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IL  GIUBILEO  DEL  PAPA 


E LA  POLITICA  ECCLESIASTICA  DEL  REGNO 


I. 

II  Giubileo  ch’era  festa  di  popolo,  oggi  è soprattutto  festa  di  per- 
sona ; e destinato  in  origine  a restituire  la  sostanza  e la  libertà  a chi 
Tavea  persa  e celebrare  l’eguaglianza  umana,  è oggi  usato  a saggiare 
quanta  efficacia  conservi  la  suprema  autorità  spirituale  della  Chiesa 
cattolica  sull’animo  di  quelli  che  la  riconoscono  e che  forza  e spe- 
ranza essa  possa  tuttora  nutrire  di  riguadagnare  la  potestà  tem- 
porale che  ha  persa.  Si  deve  confessare  per  prima  cosa  che  l’oc- 
casione di  tentar  questo  saggio  non  poteva  esser  migliore.  Siede 
sulla  cattedra  di  Pietro  uno,  che  tra  i molti,  i quali  vi  hanno  dato 
prova  di  grande  animo  e di  grande  ingegno,  splende,  non  vogliamo 
dir  più,  ma  certo  non  meno  dei  maggiori  ; e si  celebra  il  momento 
della  vita  sua  in  cui  è entrato  in  queU’ordine  nel  quale  doveva 
diventare  sommo.  Si  uniscono,  di  fatti,  rispetto  a Leone  XIII,  due 
sentimenti:  quello,  che  oltrepassa  perfino  la  cerchia  della  Chiesa 
ch’egli  governa,  di  rispetto  e di  ammirazione  per  lui,  e quello, 
che  si  restringe  nella  cerchia  d’essa  Chiesa,  di  estrema  e fidente 
devozione  al  Pontefice.  E forse,  anzi  certo,  non  sono  i soli.  Fra 
tante  altezze  che  vacillano  davanti  agli  occhi  umani,  quella, 
pare,  del  Ponteficato  romano  non  vacilla:  l’autorità  spirituale  che 
si  raccoglie  in  esso,  e che  da  esso  raggia  sopra  la  società  laica, 
appare  a questa,  sbattuta  da  tante  tempeste  di  dubbii  e di  contrasti. 
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uno  scoglio  che  nessuna  onda  muove;  onde  è naturale  che  le  si 
rivolgano  gli  animi  assetati  di  verità,  di  certezza,  di  pace,  o bene 
o male  che  aspettino  di  trovarvi  una  fonte  di  acqua  viva,  che  li 
rinfranchi.  E,  per  dire  rultimo,  ma  non  men  forte  motivo,  quel- 
Fautorità  spirituale  suprema  reputa  e si  lagna  di  non  avere  oramai 
nell’antica  sua  sede,  quel  grado  e quella  sicurezza  che  ha  avuto 
per  secoli,  grida  in  ogni  lingua  d’essere  sventurata  e messa  a pe- 
ricolo di  smarrire  la  libertà  che  le  occorre,  per  dirigere  e illumi- 
nare il  mondo;  e chiama  ajuto  e implora  soccorso  come  se  fosse 
minacciata  Bell’esistenza  sua;  onde  aU’ammirazione  per  la  persona^ 
alla  devozione  per  la  Chiesa,  ai  desiderio  di  una  guida,  s’aggiunge, 
a promuovere  un  attestato  grande  per  concorso  di  persone  e copia 
e ricchezza  di  offerte,  la  procurata  paura,  che  la  suprema  auto- 
rità della  Chiesa  si  trovi  a disagio  nel  luogo  ove  risiede  ed  esposta 
a nemici  spietati  e costanti,  e insieme  la  carezzata  speranza  che, 
quanto  più  l’attestato  riuscirà  grande,  tanto  maggiore  efficacia  ed 
influenza  potrà  avere  a ricollocare  quest’autorità  in  condizìoisi, 
che  paiano  buone  e sufficienti  a ridarle  intero  un  tale  esercizio 
del  poter  suo,  che  la  renda  di  nuovo  e per  sempre  capace  di  pro- 
durre gli  effetti  nel  presente  e neìl’avvenire  che  i credenti  ed  i 
non  credenti  ne  aspettano. 

In  tale  stato  di  cose  non  vi  sarà  ragione  di  maravigliarsi,  se 
molti  saranno  i pellegrini  che  verranno  da  ogni  parte  del  mondo 
a fare  atto  di  venerazione  al  Pontefice,  e molti  più  ancora  i doni, 
che  effluiranno.  Sarebbe  da  maravigliarsi  se  quelli  fossero  pochi 
e questi  ' scarsi.  Giacché  bisogna  considerare  che  i governi  tutti 
— e non  solo  i cattolici  — non  contrastano  nè  la  venuta  dei  pel- 
legrini, nè  le  offerte  dei  doni.  Prima,  se  l’avrebbero  potuto  in 
altri  tempi,  che  pur  la  Chiesa  romana  crede  migliori  dei  nostri, 
non  lo  possono  oggi  ; tanta  forza  oramai  hanno  le  libertà  ricono- 
sciute in  ogni  Stato  ai  cittadini,  quelle  libertà  appunto  ch’essa  ha 
combattuto  : poi,  ciascun  governo  crede  di  potere  un  giorno  o l’altro 
aver  bisogno  per  sè,  per  i suoi  disegni  di  quest’autorità  pontefì- 
cale,  a cui  oggi  fa  ossequio  esso  stesso  o permette  che  si  faccia 
ossequio  dai  propri  sudditi. 

E anche  questa  mutata  maniera  dei  governi  nel  considerare 
tale  autorità  è effetto  delle  libertà  pubbliche.  I cittadini,  diven- 
tati istrumenti  principali  dell’ indirizzo  politico  degli  Stati,  sono 
influiti  nel  lor  voto  da  motivi  molteplici,  e tra  questi  i religiosi 


E LA  POLITICA  ECCLESIASTICA  DEL  REGNO 


7 


non  sono  i meno  potenti.  Sicché  questi  hanno  acquistato  nel 
complesso  degli  elementi  di  azione  di  un  governo,  un  valore  che 
prima  non  avevano  ; e che  è più  o meno  efficace,  secondochè 
hanno  più  o men  forza  ed  espansione  i motivi  che  li  combattono, 
e sono  più  o meno  e più  o men  gagliardi,  nelle  assemblee  e nei 
paesi,  gli  altri  partiti  tra  i quali  un  partito  prevalentemente 
mosso  da  sentimenti  religiosi,  si  deve  maneggiare:  e come,  per 
infinite  ragioni,  questi  partiti  tendono  a crescere  di  numero  an- 
ziché a diminuire,  Finfiuenza  che  un  partito  siffatto  può  esercitare 
sulla  politica  degli  Stati,  tende  anch’essa  piuttosto  a crescere  che 
a diminuire.  D’altronde  i governi  anche  per  sé  stessi  hanno  con- 
vertita e vanno  convertendo  la  gelosia  che  una  volta  provavano 
verso  Fautorità  pontificia,  nella  speranza,  che  possano  un  giorno  o 
l’altro  trovarvi  aiuto  nelle  maggiori  difficoltà  loro.  Come  il  più 
potente  uomo  di  Stato  che  oggi  sia,  F ha  invocata  per  vincere  la 
guerra  del  partito  cattolico  nel  paese  che  governa,  cosi  l’Inghilterra 
sarebbe  contenta  d’averne  l’aiuto  in  Irlanda,  e la  Francia,  nonostante 
la  fazioni  anticattoliche  che  la  dilacerano,  si  guarda  bene  di  alie- 
narsela in  Africa  e in  Asia.  E da  per  tutto  le  classi  agiate  e ricche 
che  più  possono  nell’indirizzo  degli  Stati,  si  chiedono  con  ansietà, 
quale  condotta  infine  terrà  Fautorità  suprema  della  Chiesa  ri- 
spetto alle  dottrine  e alle  classi  che  le  minacciano  nell’esistenza 
loro  stessa;  e sorvegliano  con  molta  paura,  se  mai  non  si  risolva 
ad  osare,  e,  stanca  dell’appoggio,  a parer  suo  insufficiente  che  oggi 
cerca  e trova  in  esse,  non  si  decida  a cercarlo  nelle  classi  popo- 
lari ed  abbia  speranza  di  trovarvelo.  Sicché  da  per  tutto  e da  tante 
parti  quest’autorità  spirituale  suprema  ha  visto  crescere  i suoi 
amici  0 persino  i suoi  dipendenti;  il  che  succede  contro  ogni  aspet- 
tativa, soprattutto,  di  quei  molti  nemici  suoi,  i quali  s’ erano  im- 
maginati una  natura  umana  in  tutto  diversa  da  quella  che  hanno 
fatto  Iddio  e la  storia,  e contavano,  sferzandola  a lor  posta,  di 
aver  forza  a vincere  quello  che  hanno  fatto  la  storia  e Iddio. 

Quale  sia  l’avvenire  delle  società  nostre,  e quale  quello  del 
Pontificato  rispetto  a esse,  é questione  troppo  complessa  per  pol- 
leria esaminare  qui  e ficcarci  il  viso  al  fondo.  Io  credo,  a ogni 
modo,  non  in  tutto  liberi  da  illusioni  quelli  i quali  già  vedono  li- 
brato in  aria  un  Pontificato,  sciolto  da  ogni  interesse  umano,  e 
per  ciò  stesso  arbitro  degli  interessi  umani.  Questo  é un  sogno 
del  passato,  anziché  dell’avvenire:  un  sogno,  dico,  non  una  realità 


8 


IL  GIUBILEO  DEL  PAPA 


del  passato  Che,  come  dice  uno  scrittore  francese,  « la  chiesa  cattolica, 
incarnata  nel  Capo  supremo  che  la  rappresenta,  debba  diventare  la 
prima  persona  intellettuale  e morale  del  mondo,  e il  Pontefice  gua- 
dagnare tutto  ciò  che  i Re  perdono  » è previsione  troppo  precipitata 
e a cui  per  ora  mancano  i puntelli  che  bisognerebbero  a reg- 
gerlo. Quando  io  leggo  tali  previsioni,  mi  ricorrono  alla  mente,  i 
due  versi  dello  Shakespeare: -y’M  cose,  Orazio,  nella  terra  e 
nel  cielo,  che  tu  non  pensi  nella  tua  filosofia.  Bisogna  pensare 
che,  mentre  son  vere  tutte  le  considerazioni  che  ho  fatte  dianzi 
sul  Pontificato  Romano  e sulle  ragioni  che  ha  di  confidare,  è 
vera  anche  quest’altra,  che  per  ora  l’alienazione  delle  classi  operaie 
delle  città  da  ogni  influenza  religiosa,  non  che  dalla  cattolica,  è 
grande,  e nelle  classi  operaie  delle  campagne  pare  che  si  dilati. 
Di  pellegrini  ne  verranno,  forse,  molti;  e di  doni  ne  son  venuti 
molti.  Ma,  ecco,  a me  piacerebbe  che  qualcuno  scrutinasse,  non 
per  dispetto  nè  per  odio,  ma  per  fine  di  ricerca  seria,  quanti  dei 
primi  appartengano  davvero,  non  alle  classi  nobili  o borghesi,  ma 
alle  operaie  delle  città  e delle  campagne,  e quanti  dei  secondi  pro- 
vengano, non  dalle  borse  piene  dei  ricchi,  ma  da  quelle  vuote  dei 
poveri.  Ora,  se  questa  ricerca  desse  per  risultato,  che  in  realtà  son 
borghesi  grassi  o magri,  e nobili  quelli  che  vengono,  e ricchi  quelli 
che  pagano  e offrono,  io  credo  che  si  toccherebbe  qui  col  dito 
il  pericolo  maggiore  che  la  Chiesa  cattolica  corre,  e da  cui  non 
si  vede  chi  possa  o voglia  trarla  fuori. 

E perchè  anche  il  Pontefice  e la  curia  possano  fermare  la  mente 
su  questa  considerazione  ch’è,  di  certo,  meno  gradevole,  ricordino 
quello  che  ci  è stato  lasciato  scritto  del  primo  giubileo  dei  tempi 
moderni.  Non  fu  chiamato  già  con  questo  nome,  ma  fu  pure  una 
rinnovazione  deH’antico  uso.  Se  nei  motivi  differisce  dal  giubileo 
attuale,  ha  comune  con  questo  le  molte  facilità  date  a’  fedeli,  non 
già  per  farsi  perdonare  senza  pentimento  i peccati,  ma  per  averne 
condonata  la  pena;  giacché  alla  dimostrazione  attuale  di  devozione 
alla  Chiesa  e a lui,  Leone  XIII  ha  conceduto  anch’egli  grandi  in- 
dulgenze. Ora,  del  presente  Giubileo  si  potrà  forse  dire  come  Gu- 
glielmo Ventura  racconta  di  quello  indetto  da  Bonifazio  Vili,  che 
« Papa  innumeraMlem  pecuniam  recepii  quia  die  ac  nocte  duo 
Clerici  staì)ant  ad  altare  sancii  Pauli  tenentes  in  eorum  rastellos 
rastellantes  pecuniam  infinitam,  ma  ciò  che  non  se  ne  potrà  dire, 
è che  il  Giubileo  sia  stato  richiesto  al  Pontefice  dai  Cattolici,  anziché 


E LA  POLITICA  ECCLESIASTICA  DEL  REGNO 


9 


offerto  a’ Cattolici  danna  Commissione  promotrice.  Così,  difatti  lo 
stesso  Ventura  riferisce  :«  MCCC  ai)  Oriente  et  Cccidente  tam 
viri  quam  mulieres,  ex  omni  genere  clirisiiano  in  innumerabili 
quantitate  veloces  Romam  pergenies  dixerunt  Bonifacio  tum 
summo  Pontifici:  Da  nobis  benedictionem  tuam  antequam  moria- 
mur.  Audivimus  ab  antiquis,  quod  quisquis  Christianus  omni  anno 
centesimo  visitaverit  corpora  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli 
liber  sit  tam  a culpa  quam  a poena.  » E il  Papa  e i suoi  cardinali  non 
trovarono  in  verità  nulla  nei  loro  codici  che  confermasse  questa 
tradizione;  ma  consentirono  nel  desiderio  che  fu  loro  espresso, 
accordando  ad  alcune  pratiche  religiose  che  sarebbero  state  fatte 
in  Roma,  il  condono  sì  della  colpa  che  della  pena  dei  peccati, 
con  dottrina,  si  vede,  meno  esatta  di  quella,  a cui  si  attiene 
Leone  XIII  nelle  indulgenze  promesse  da  lui.  E allora,  scrive  Gio- 
vanni Villani,  fu  Viridi  gran  parte  de’ cristiani  che  allora  viveano, 
fare  il  detto  pellegrinaggio,  così  femmine  come  uomini  di  lon- 
tani e diversi  paesi  e di  lungi  e d’ appresso.  E fu  la  piu  mira- 
bile cosa  che  mai  si  vedesse,  che  al  continuo  in  tutto  V anno 
durante  avea  in  Roma,  oltre  al  -popolo  Romano,  duecentomila 
pellegrini  senza  quegli  eh’ erano  per  gli  cammini  andando  e tor- 
nando, e tutti  erano  forniti  e contenti  di  vittuaglie  giustamente 
così  i cavalli  come  le  persone...  ed  io  il  posso  testimoniare  che  fui 
presente  e vidi.  Dove  si  vede  ora  tanto  concorso  di  popolo  in  tanto 
accresciuta  facilità  di  viaggi?  Dove  si  riconoscono  i segni  d’un  moto 
di  sentimento  che  salga  d’in  giù,  anziché  d’uno  che  scenda  d’in  su? 
E v’ha  moto  religioso  e morale  potente,  che  sia  del  secondo  genere 
e non  invece  del  primo? 

Ora,  badi  la  Chiesa  cattolica;  essa  è certo  cristiana,  anzi  pre- 
sume di  essere  tra  le  cristiane  quella  che  meglio  custodisce  e con- 
serva pura  e immacolata  la  parola  di  Cristo.  Ora  questi  non  venne 
a fondare  la  Chiesa  sopratutto  dei  ricchi  e dei  felici,  ma  quella 
dei  poveri  e dei  miseri:  e non  si  può  supporre  che  mantenga  a 
quella  le  promesse  fatte  a questa.  Un  tempio  in  cui  si  deve  en- 
trare in  cravatta  bianca  e con  invito  stampato,  per  quanto  si  dica 
dedicato  a lui,  non  può  essere  riconosciuto  per  suo  da  quello  che 
parlava  alle  turbe.  Sicché  se  da  una  parte,  tutti  quei  sentimenti 
che  dicevo  più  addietro,  favoriscono  oggi  e nel  momento  attuale 
l’autorità  pontificia,  non  si  può  affermare,  che  dovranno  continuare 
a favorirla  poi,  o che  la  virtualità  cristiana  dalla  quale  procede  e 
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nella  quale  si  fonda  quell’autorità,  non  vi  si  possa  attenuare  o 
spegnere.  Sospendiamo,  quindi,  il  giudizio  rispetto  aU’avvenire,  e 
stiamo  al  presente.  L’avvenire  non  è penetrato  che  dall’acuto  sguardo 
del  Dio  che  lo  fa;  la  comidicazione  del  presente  è già  tanta,  che 
il  tentativo  di  dipanarla  affatica  già  troppo  gli  sguardi  nostri. 

IL 

Facciamo  almeno  questo  proposito  : diciamo  il  vero  ; non  ci  af- 
fanniamo a persuadere  noi  o gli  altri,  che  ci  sia  quello  che  non  ci 
vediamo,  o ci  vediamo  quello  che  non  ci  è.  Non  neghiamo  per  prima 
cosa,  che  il  Giubileo  è una  manifestazione  di  ossequio  al  Pontefice  ed 
al  Pontificato,  quale  oggi  nessun  uomo  e nessuna  instituzione  Fa* 
vrebbe.  Il  giubileo  della  Regina  Vittoria,  della  regina  del  più  vasto 
impero  che  oggi  esista,  non  può  essere  paragonato  a quello  di 
Leone  XIII,  nè  per  numero,  nè  per  qualità,  nè  per  universalità  di  te- 
stimonianze. Ma  ciò  che  dà  al  giubileo  di  Leone  XIII  un  particolare 
carattere,  è che  l’uomo  in  cui  onore  è celebrato,  non  ha  sudditi,  non 
esercito,  non  flotta:  si  reputa,  anzi,  quantunque  a torto,  prigioniero 
nel  palazzo  dove  abita;  e da  questa  sua  prigione  attrae  con  tanta  effi- 
cacia gli  animi  per  ogni  regione,  si  può  dire,  barbara  o civile  del 
mondo.  Se  fin  uno  od  altro  paese,  l’ossequio  o tace  o non  si  mostra  del 
pari  largo  e sicuro,  ne  ha  colpa  non  già  Tesser  cessato  nel  Pon- 
tefice il  Principe  temporale,  ma  il  desiderio  nel  Pontefice  di  ridi- 
venire Principe  temporale.  Giacché  questo  desiderio  lo  mette  in 
contradizione  colla  costituzione  attuale  e necessaria  del  paese  in 
cui  vive  ; e questa  contradizione  rende  restii  o incerti  nelTossequio 
tutti  quelli  che  non  odiano  la  patria  sub,  o temono  che  l’ossequio 
a lui  offenda  questa  e credono  non  conforme  a’  principi!  liberali 
0 dannoso  all’  interesse  politico  del  proprio  Stato  l’offenderla. 

Però,  l’Italia,  in  verità,  non  è offesa  nè  menomata  nella  sicu- 
rezza 0 nella  dignità  delTesser  suo  da  questa  grande  manifesta- 
zione. I cittadini  suoi  vi  prendono  parte,  non  sappiamo,  se  mag- 
giore di  quella  di  altre  regioni,  ma  certo  notevole.  Nell’onore,  eh’ è 
fatto  a un  suo  concittadino,  il  paese  si  sente  onorato  esso  stesso:  e 
poiché  è fatto  al  Pontefice,  privo  di  potere  temporale,  dà  prova 
al  mondo,  come  quello  non  abbia  perso  nulla  del  poter  suo  spiri- 
tuale, per  effetto  di  tale  jattura  : e che,  qualunque  sarebbe  stato 
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il  desiderio  di  alcune  sette,  la  verità  è,  che,  la  costituzione  dell’Italia 
nova,  al  contrario  di  quello  che  la  Curia  pretende,  non  era  nè  è 
intesa  a distruggere  o abbattere  il  cattolicismo  o il  Papato  che  lo 
governa. 

Sicché  può,  bensì,  essere,  come  dicevo  dianzi,  che  tra  i fini,  che 
il  Giubileo  s’è  proposto,  cosi  per  parte  di  quelli  che  l’hanno  pro- 
mosso come  per  parte  di  quelli  che  lo  celebrano,  ci  sia  stato  il 
saggiare,  che  favore  goda  nel  mondo  il  Pontificato,  e che  aiuto 
da  questo  favore  si  possa  trarre  a ripristinare  un  potere  tempo- 
rale qualsia;  ma  il  certo  e,  che  l’effetto,  più  la  manifestazione  sarà 
grande,  e più  sarà  soprattutto  questo:  provare  che  un  potere  tem- 
porale di  nessun  genere  bisogna  al  Pontificato,  si  per  esercitare 
l’azione  sua  in  ogni  parte  del  mondo,  e si  per  vivere  sicuro  in 
Roma  ed  esservi  fatto  segno  di  qualunque  dimostrazione  di  amore 
e di  rispetto.  Intanto,  dopo  diciotto  anni,  il  Papa  scende  di  nuovo 
a San  Pietro  a dir  messa. 

Pure,  mentre  il  Giubileo,  a dispetto  forse  di  chi  l’ha  promosso 
e di  molti  di  quelli  che  lo  celebrano,  dà  questa  prova,  ne  dà  anche 
un’altra;  ed  è che  nei  diciotto  anni  che  son  corsi,  dacché  il  Re 
d’Italia  ha  posto  la  sede  del  Regno  in  Roma,  e il  Pontefice  si  é 
rinchiuso  in  Vaticano,  non  s’é  fatto  un  passo  verso  una  concilia- 
zione del  Regno  col  Papato,  e vivono  accanto  con  animo  ostinato 
e nemico.  Fra  i governi  non  ve  n’ha,  credo,  nessuno,  che  ignori 
tanto  il  giubileo  Papale,  quanto  il  governo  italiano:  tra  le  case 
reali  non  ve  n’ha  credo,  nessuna,  che  abbia  dovuto  ignorarlo  tanto, 
quanto  la  casa  reale  di  Savoja.  Forse  il  governo  Russo  e la  casa  dei 
Romanoff  possono  solo  esser  messe  di  pari:  ma  quello  e questa  sono 
scismatici;  e l’imperatore  di  Russia  é papa  anche  lui.  Né  qui  è 
tutto.  Io  non  so  se  il  governo  italiano  vorrà  ricordarsi  il  I®  gen- 
naio, che  il  Papa,  per  legge  promulgata  da  esso  stesso,  ha  titolo 
e onori  di  sovrano,  e darà  qualche  segno  che  lo  consideri  tale,  di 
quelli  che  nessuno  gli  può  impedire  che  dia,  senza  lasciarsene  di- 
stogliere dal  sapere  che  non  gli  é chiesto  o dal  sospetto  che  non  riu- 
scirebbe gradito  II  governo  italiano,  che  mancò  al  dover  suo  la 
nott'^  della  traslazione  del  corpo  di  Pio  IX,  potrebbe  mancare  anche 
il  I®  gennaio  a un  dovere  tanto  meno  preciso.  Ma  la  casa  di  Savoja, 
ch’é  profondamente  cattolica,  che  tiene  a onore  e obbligo  dimo- 
strarsi tale,  che,  nobilissima  tra  le  case  di  Europa  sente,  come 
tutte  le  case  nobili  fanno,  la  forza  delle  tradizioni,  che  conta  al- 
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meno  fra  le  maggiori  sue  glorie  le  imprese  compiute  in  difesa  della 
Chiesa  e le  virtù  cristiane  onde  hanno  brillato  i migliori  suoi  prin- 
cipi, la  casa  di  Savoja,  dico,  non  avrebbe  di  certo  mancato  tra  quelle 
che  hanno  dato  prova  di  ossequio  a Leone  XIII,  se  non  avesse  avuta 
certezza  che  l’offerta  sua  non  sarebbe  stata  accettata.  La  casa  di 
Savoja  ha  agli  occhi  di  Leone  XIII  e soprattutto  della  curia  questo 
peccato,  che,  per  la  sua  mano,  s’è  ricomposta  questa  Italia,  la  quale 
forza  il  Pontefice  a scordarsi  d’essere  stato  Principe.  E poiché  il 
Pontefice  non  lo  scorda,  nè  vuole  scordarlo,  e ne  haTanimo  esul- 
cerato, il  Giubileo  deve,  per  voler  suo,  provare,  che  a una  dimo- 
strazione, a cui  tante  cittadinanze  e governi  di  così  diverse  regioni 
prendono  parte,  il  Re  e il  governo  d’Italia  non  ne  prendono  nè  pos- 
sono prenderne  nessuna,  e tra  il  Papato  e il  Regno  l’ostilità  dura 
così  viva  dopo  un  ventennio,  com’era  al  principio. 

III. 

Io  non  sono  di  quelli  a cui  questi  due  effetti  non  paiano  rin- 
crescevoli.  Mi  paiono  soprattutto  tali,  perchè  son  profondamente 
persuaso,  che  il  dissidio  nè  alla  molta  gran  maggioranza  del  po- 
polo italiano  nè  alla  dinastia  piace.  Possiamo  accettarlo  come  fa- 
tale, e preferirlo  a qualunque  alterazione  nel  diritto  pubblico  italiano, 
che  paresse  adatta  a toglierlo:  ma  è,  certo,  una  necessità  dura, 
e che  potrebbe  riuscire,  in  un  dato  momento,  pericolosa.  Non 
possiamo  per  desiderio  di  sopprimerlo  rinunciare  a nessuna  parte 
dello  sviluppo  intellettuale,  morale,  sociale  del  paese;  ma  se  il  Pa- 
pato, pur  mantenendo  rispetto  a tale  sviluppo  l’atteggiamento  che 
più  gli  piaccia,  si  volesse  p-^rsuadere  delle  necessità  della  vita  mo- 
derna, senza  rinunciare  a dirigerla  per  la  via,  che  più  sia  con- 
sentanea alla  sua  dottrina  e al  suo  passato,  e si  risolvesse  a guar- 
dare il  popolo  italiano  e il  suo  governo  collo  stesso  occhio  che 
guarda  ogni  altro  popolo  e ogni  altro  governo,  e si  rassegnasse 
a considerare  la  perdita  del  potere  temporale  come  un  n'"->cessario 
momento  storico  della  lunga  sua  esistenza,  non  sarebbe  certo  che 
bene.  La  politica  del  paese  non  si  reggerebbe,  come  ora,  su  una 
parte  del  paese,  ma  su  tutto  ; non  sentirebbe  solo  le  influenze  di 
alcune  solo  delle  opinioni  correnti  per  il  paese,  ma  di  tutte.  I go- 
verni che  hanno  l’animo  aperto  solo  ad  alcune  influenze,  rischiano 
di  rovesciare. 
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Però  queste  e molte  altre  simili  possono  essere  considera- 
zioni belle  e buone;  ma  non  ci  fanno  avanzare  di  un  passo.  Il 
vero  è,  che,  se  un  progresso  si  è fatto,  è questo;  che  siamo  più 
al  buio  che  mai  delle  condizioni  alle  quali  tra  il  Papato  e il  Regno 
potrebbe  esser  fatta  una  pace.  Le  due  parti  contendenti  fidano  cia- 
scuna nella  bontà  del  diritto  proprio,  e sulla  forza,  che  ciascuna 
conta  d’avere  in  sè,  d’aspettare.  Il  Governo  italiano  brandisce  la  legge 
delle  guarentigie,  e levandola  in  aria,  esclama:  Questa,  e niente 
altro;  il  Papato  rimastica  tra  i denti:  Potere  temporale,  e nessun 
altro  patto.  In  realtà,  son  due  menzogne:  nè  il  Governo  italiano 
crede  in  cuor  suo  — poniamo  che  un  governo  abbia  cuore  — che 
nulla  ci  sia  ad  allargare  o correggere  in  quella  legge;  nè  il  Papato 
può  aspettare,  che,  sinché  l’Italia  esista,  un  potere  temporale  gli 
si  renda,  o che,  resogli,  esso  sia  in  grado  di  mantenerlo. 

E poi,  che  potere  temporale  ? Quello  ch’era  costituito  da  tutte 
le  provincie  già  sue?  0 da  qualcuna  di  queste?  0 da  Roma  con 
una  striscia  di  terra  sino  al  mare?  0 dalla  città  sola  di  Roma? 
Nessuna  di  tali  restituzioni  è più  possibile  di  un’altra;  le  più  pic- 
cole sono  anche  le  più  assurde.  A ogni  modo,  gli  scrittori  privati, 
che  propongono  l’una  e l’altra,  non  hanno  nessuna  autorità  a farlo. 
L’espressioni  officiali  del  Papato  implicano  tutte  la  prima,  quella 
che  appunto  spezza  da  un  mare  all’altro  l’Italia  in  due  parti,  e 
eh’ è stata  origine  e radice  di  quanto  v’ha  di  male,  si  può  dire, 
nella  storia  moderna  italiana. 

Nè  possono  fare  maggiore  assegno  sul  consenso  pontificio  quegli 
altri  scrittori,  che  rinunciano  a ogni  potere  temporale  per  parte 
dei  Papa,  ma  si  limitano  a chiedere  per  lui,  che  quei  diritti  che  gli 
riconosce  la  legge  delle  guarentigie,  siano  guarentiti  essi  stessi  da  un 
protocollo  firmato  da  tutte  le  grandi  potenze.  Lasciando  stare  le  par- 
ticolari difficoltà  di  un  protocollo  siffatto,  e ciò  che  vi  si  avrebbe  a 
dire  0 non  dire,  è certo  che  il  Governo  italiano  vi  ripugnerebbe, 
ed  è egualmente  certo  che  il  Papato  non  se  ne  accontenterebbe. 
D’altra  parte,  dov’  è la  grande  o piccola  potenza  che  ne  faccia  pro- 
posta? Quale  è la  grande  o piccola  potenza,  che  manterrebbe  la 
proposta,  se  il  Governo  italiano  mostrasse  di  dispiacersene  od  of- 
fendersene? I partiti  liberali  o anticlericali,  o anticattolici  dei  di- 
versi Stati  permetterebbero  a’  loro  governi  di  prendere  un  impegno 
di  questa  sorta?  Poiché  oggi  non  v’è  Stato  che  si  possa  dire  cat- 
tolico, quale  è lo  Stato,  che  crederebbe  dover  suo  assumere  un 
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impegno  che  lo  colleglli  strettamente  col  cattolicismo,  e guaren- 
tire al  capo  di  questo  diritti  che  non  sono  conceduti  al  capo  di 
nessun’ultra  religione  o di  nessuii’altra  setta  cristiana?  E in  che 
consisterebbe  questo  impegno?  Se  alcuna  delle  potenze  soscrittrici 
non  osservasse  il  protocollo,  quale  tra  di  esse  forzerebbe  l’altra  ad 
osservarla?  Che  efficacia  hanno  avuto  o hanno  protocolli  simili  in 
questioni  molto  più  semplici  e affatto  temporali? 

E le  obbiezioni  non  le  dico  tutte.  Anche  nel  presentare  al  Papa 
— il  quale  del  resto  non  se  ne  lascia  persuadere  — una  guarentigia 
delle  potenze,  come  più  sicura  di  una  mera  legge  italiana,  si  com- 
mette un  errore;  e poco  meno  grave  di  quello  che  si  faccia,  pre- 
sentandogli come  tale,  un’  s tensione  più  o meno  grande  di  terra 
eh’  esso  governi.  Oggi  non  è guarentigia  nè  il  protocollo  nè  il 
pezzettino  di  terra.  Il  Papato  deve  contentarsi  di  avere  quella  gua- 
rentigia, che  solo  resta  oggi  a ogni  potere  qual  si  sia.  La  guaren- 
tigia sta  nella  forza  d’opinione,  che  riesce  a volgere,  che  sa  man- 
tenere in  favor  suo.  Se  a questa  guarentigia  il  Papato  può  unire 
quella  della  promessa  divina,  è privilegiato  sopra  ogni  altro.  Pos- 
sono immaginarsi  uomini  di  Stato  italiani,  a’ quali  piacesse  abrogare 
la  legge  delle  guarentigie  o qualunque  altra  il  governo  italiano 
facesse  in  favore  o a difesa  del  Papato:  ma  questi  uomini  non  ci 
potranno  in  realtà  essere  se  non  a patto,  che  il  Papato  abbia  perso 
ogni  credito,  non  dico  in  Italia,  ma  nel  mondo,  e abbia  messo 
contro  di  sè  tutte  quelle  correnti  di  opinione  che  gli  vanno  a se- 
conda. A tali  correnti  oggi  i governi,  per  necessità,  obbediscono:  e 
deir  arbitrio  loro,  se  l' hanno,  son  costretti  a far  uso  temperatis- 
simo. Molti,  quando  parlano  d’un  governo  italiano,  paion  parlare 
di  qualcosa  su  nelle  nubi,  che,  come  Iride  in  Omero,  cammina 
sopra  le  teste  della  gente,  senza  che  nessuno  lo  veda.  Oibò  : il  go- 
verno in  Italia,  come  da  per  tutto  oramai,  perfino  nei  paesi  a go- 
verno assoluto,  cammina  in  mezzo  di  tutti,  e ciascuno  può  per  la 
sua  parte  mettergli  le  mani  addosso.  In  un  governo  siffatto  il  Papa 
può  esercitare  la  influenza  sua,  e maggiore  di  qualunque  altro.  Egli 
può  essere  il  più  grande  elettore  d’Italia.  Non  v’ha  ministro,  a 
cui,  quando  sia  pur  mancato  ogni  altro  rispetto,  non  ne  resti  per 
un  grande  elettore.  Questa  potenza  irresistibile  il  Papato  non  po- 
trebbe perderla,  se  non  quando  o volesse  usarla  a distruzione  del 
Regno  0 gli  animi  gli  si  rivoltassero.  Nel  primo  caso,  credo,  gli 
Italiani  insorgerebbero  contro  le  instituzioni  loro  stesse  : il  secondo 
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non  avrebbe  rimedio.  Giacché  si  conosce,  c’è  o ci  potrebb'essere 
guarentigia  per  il  Papato,  la  quale  bastasse  a mantenerlo  contro  il 
suo  discredito  stesso  morale  e religioso,  e se  ci  potesse  essere, 
converrebbe  che  ci  fosse?  In  somma,  il  Papato  deve  scendere  nel- 
l’arena in  cui  le  società  laiche  attuali  combattono  la  lor  lotta  quo- 
tidiana, e combatterla  colle  armi  che  queste  dànno,  e non  è dispe- 
rato di  vincerla.  E a vincerla,  si  persuada,  non  serve  la  sovranità 
temporale  e neanche  la  onorifica:  ma  l’altezza  della  mente  e Teffl- 
cacia  dell’opera,  l’utilità  patente  e sperata,  che  se  ne  riprometta 
l’umanità  tribolata  e stanca.  Più  questa  utilità  crescerà,  e più  in 
alto  poggerà  il  Papato  : e a me  niente  vieta  di  sperare  che  poggi 
tanto  in  alto  da  non  più  vedere  quel  po’ di  terra,  il  cui  desiderio 
oggi  lo  lega,  come  l’ha  prima  legato  il  possesso.  E mostra  povertà 
di  spirito  chi  teme  da  questa  possibile  espansione  ed  elevazione 
del  Papato  minaccio  e pericoli  al  progresso  umano:  no  ; questo  non 
è operato  che  dal  contrasto  delle  forze  morali,  che  si  contendono 
il  campo  d’ogni  umana  attività;  e più  queste  forze  morali  son  tutte 
vive  e potenti,  più  le  società  camminano  equilibrate  e sane. 

IV. 

Ma  anche  queste,  si  può  dire,  son  considerazioni  belle  e buone; 
se  non  che  il  Papato,  che  vieta  a’  cittadini  italiani,  sin  dove  può, 
di  eleggere  e di  farsi  eleggere,  indica  chiaramente  di  non  volerle 
accettare  nè  ora  nè  poi.  E certo  ora  non  le  accetta;  quanto  al 
poi,  vedremo.  E finché  il  Papato  procede  cosi,  certo  è un  can- 
chero deirit..lia,  parola  che  m’è  stata  censurata,  ed  è senza  dubbio 
irriverente,  ma  che  è stata  detta  di  esso  non  in  assoluto,  bensì, 
considerato  in  uno  speciale,  se  non  passeggero,  indirizzo  suo  Di 
fatti,  il  Papato,  che  ritrae  i cittadini  da  ogni  partecipazione  alla 
vita  pubblica,  mena  al  Regno  il  più  gran  colpo  che  sia  in  poter 
suo  di  assestargli.  Ne  nega  la  legittimità  sino  nella  radice;  e forza, 
sin  dove  può,  quanti  più  cittadini  può,  a ritenere  per  usurpatore 
e fondamentalmente  ingiusto  il  governo  più  legittimo  che  abbiano 
avuto  da  secoli.  E questa  è guerra. 

Io  ho  pensata  più  volte  in  vita  mia,  se  una  guerra  siffatta  si 
potesse  vincere  dal  governo  italiano,  e quali  sarebbero  i modi  a 
seguire,  convinto  che  ]jure  a noi  converrà  vincer  la  gara»  E 
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credo  di  non  avere  circa  il  giudizio  di  tali  modi  variato  mai.  (1) 
La  guerra  a un  potere  spirituale,  lo  confesso  per  prima  cosa, 
non  potrebbe  esser  fatta  da  un  governo  senza  iniquità.  Del 
resto,  ne  mancherebbe  al  popolo  italiano  la  voglia  e la  lena; 
giacché  essa  consisterebbe  semplicemente  e principalmente  nel- 
l’abbandonare  la  credenza  religiosa  sopra  di  cui  quel  potere  si 
regge,  e prenderne  in  cambio  un’altra.  Consisterebbe,  a dirla  altrh 
menti,  in  un  moto  di  riforma  religiosa,  procurata  o spontanea  come 
quella,  per  esempio,  del  sestodecimo  secolo  : ora,  questo  è impossi- 
bile oggi  e qui.  L’ateismo  annacquato,  che  alcuni  scienziati  o 
sette  procurano  di  diffondere  nel  popolo,  aiuta  il  cattolicismo, 
non  gli  fa  danno.  Nessuna  fede  è abbattuta  da  una  negazione; 
bisogna  a distruggerla  un’affermazione  diversa.  A ogni  modo,  si 
supponga  pure  che  la  coscienza  religiosa  d’Italia,  la  più  consue- 
tudinaria e addormentata  che  esista  al  mondo,  sbalzi  e si  risvegli; 
che  quest’  effetto  lo  produca  la  scienza  o la  voce  d’ un  nuovo 
profeta,  non  potrebbe  essere  se  non  l’effetto  del  pensiero  libero  di 
ciascheduno,  non  sarebbe  legittimo  che  a questo  patto:  se  un  go- 
verno se  lo  proponesse  per  fine,  nè  riuscirebbe,  nè  sarebbe  legit- 
timo che  riuscisse. 

E se  il  fatto  simile  si  producesse,  se  ne  gioverebbe  il  catto- 
licismo stesso,  il  quale  anch’esso  è in  Italia  più  sonnecchioso  che 
dapertutto  altrove;  e brillerebbe,  certo,  di  nuova  luce  di  carità  e di 
dottrina,  e,  gareggiando,  se  anche  non  riuscisse  a vincere  ogni  altro 
contrasto,  pure  mostrerebbe  a’ suoi  avversarii,  quanto  sia  mala- 
gevole vincere  il  suo.  Io  desidero  per  il  mio  paese  una  vita  intel- 
lettuale e morale  gagliarda,  e continuo  a esser  persuaso  che  la- 
sciare libere  al  Cattolicismo  tutte  le  vie  legittime  d’influenza  sul 
pensiero  e sulla  condotta  delle  persone,  quando  non  si  chiudano  alle 
altre  direzioni  morali  contrarie  alla  sua,  sarebbe  il  mezzo  più  appro- 
priato a ridestare  e mantenere  desta  nel  paese  la  vita  che  dicevo. 

(1)  Checché  paia  a parecchi  i quali  mi  fanno  fonore  di  leggermi  e di  ci- 
tarmi, ma  non  quello  di  considerare,  in  che  momento  sia  apparso  ciascuno 
degli  scritti,  a’ quali  attingono  e da  qual  particolar  punto  io  vi  tratti  una 
quistione  singolarmente  complessa.  Io  non  mi  difenderò  contro  siffatti  cri- 
tici perchè  non  credo  che  vi  sia  cosa  più  insipida,  che  combattere  uno 
scrittore,  non  col  raccoglierne  il  pensiero,  ma  col  disperderne  le  parole;  e 
d’altra  parte,  non  ci  sia  cosa  più  uggiosa  e pena  peggiore  per  questo  scrit- 
tore stesso  che  condiscendere  a fare  la  propria  difesa,  mostrando  che  tra 
quelle  parole,  racimolate  di  qua  e di  là,  non  v’ è contradizione;  e che  chi 
ce  la  veda,  mostra  o molto  mala  fede  o molto  labile  memoria,  o molto  scarsi 
intelligenza. 
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Poiché  al  governo  non  è lecito  nè  possibile  di  far  guerra  al 
Papato  spirituale,  ha  esso  i mezzi  di  distoglierlo  dalla  guerra  osti- 
nata che  fa  al  Regno  in  un  interesse  temporale,  e di  fargliene  sen- 
tire il  pericolo  per  esso  stesso? 

Io  credo  di  si. 

Nella  seconda  parte  della  legge  delle  guarentigie  i mezzi  adatti 
a ciò  furono  mantenuti  al  governo;  ed  io,  se  m’è  lecito  ricordarlo, 
mi  divisi  da  molti  dei  migliori  amici  miei,  che  volevano  farne 
gettito. 

Prima  di  determinarli,  devo  accennare  un  errore,  a parer  mio, 
mador  ale,  in  cui  cadde,  certo  suo  malgrado,  il  ministro  di  grazia  e 
giustizia  nella  tornata  del  28  novembre  di  quest’anno,  errore  tanto 
più  strano,  che  fu  tutto  il  fondamento  del  discorso  di  un  depu- 
tato di  parte  radicale  in  quella  stessa  tornata.  La  Chiesa  non  è un 
partito,  non  è,  cioè,  un’accolta  di  uomini  professanti  le  stesse  idee 
e operanti  nello  stesso  senso,  priva  di  esistenza  giuridica.  La  Chiesa 
italiana  è una  instituzione,  non  dello  Stato,  ma  nello  Stato,  il  cui 
organismo  non  si  potrebbe  reggere,  se  lo  Stato  non  riconoscesse 
e non  coprisse  della  tutela  della  legge  le  membra  di  cui  si  com- 
pone. Lo  Stato  deve  a questo  organismo  tutta  quanta  la  libertà 
di  moto,  ch’è  propria  dell’oggetto  suo,  che  gli  serve  a vivere  e 
prosperare:  ma  questa  non  è dello*  stesso  genere  di  quella,  nè 
tutta  quella  che  gli  bisogna  rispettare  in  un  partito.  Se  una  dimo- 
strazione contro  lo  Stato  stesso,  in  cui  un  partito  si  agita,  si  può  o 
forse  si  deve  permettere  a questo  e condonargliela,  non  si  deve  per 
ciò  solo  permetterla  in  Italia  o condonarla  anche  alla  Chiesa.  E dico 
in  Italia,  perchè  ragionerei  altrimenti  d’una  Chiesa  cattolica,  com’è 
negli  Stati  Uniti  o in  Inghilterra,  sciolta  da  ogni  sanzione  dello 
Stato.  Qui,  piaccia  o no,  sia  o no  bene,  la  Chiesa,  in  realtà,  è man- 
tenuta nell’esser  suo  dalle  leggi  dello  Stato,  per  modo  che  questo 
è stato  in  grado  di  alterare  o persino  distruggere  parecchie  delle 
instituzioni  a cui  pure  la  Chiesa  teneva,  benefici,  canonicati,  con- 
gregazioni religiose.  Io  non  dico  se  in  ciò  lo  Stato  abbia  avuto 
ragione  o torto;  io  dico  che  l’ha  fatto;  e l’averlo  fatto  prova 
che  Chiesa  e Stato  sono  divisi,  si,  d’animo  in  Italia  e molti  se  n’augu- 
rano la  separazione  in  avvenire,  ma  nel  presente  la  separazione 
non  è fatta,  e Chiesa  e Stato  sono  strettamente  collegati.  Invece 
il  ministro  e il  deputato  parlarono  della  Chiesa  come  se  fosse  un 
partito,  e reclamarono  per  essa  quella  libertà  che  a questo,  forse. 
Voi.  XIII,  Serie  III  - 1 Gennaio  1888.  2 
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può  esser  dovuta,  e il  ministro  dichiarò  che  il  Governo  avrebbe 
appunto  lasciata  una  libertà  siffatta  alla  Chiesa,  e il  deputato  se 
ne  mostrò  lieto,  contando  che,  adunque,  al  proprio  partito  non 
si  sarebbe  potuto  negarla. 

Una  così  essenziale  distinzione  non  sfuggi  al  legislatore  nella 
seconda  parte  della  legge  delle  guarentigie,  che  dispone  non  in- 
torno alle  relazioni  del  Regno  col  Papato,  come  è fatto  nella  prima, 
ma  intorno  al  diritto  pubblico  interno  ecclesiastico  del  Regno. 
Però  quello  mantenne  al  Governo  tre  diritti,  il  diritto  di  patronato 
regio  sui  vescovadi  e sulle  parrocchie,  il  diritto  à'exequatur  per 
1 primi,  il  diritto  di  'placet  per  i secondi,  condizioni  Cuna  e l’altra 
necessarie  perchè  il  vescovo  e il  parroco  potessero  essere  immessi 
nel  loro  ufficio,  e il  primo  nominare  il  secondo;  il  diritto  infine 
di  determinare  con  una  legge  ulteriore  circa  l’ordinamento,  la  di- 
stribuzione e l’amministrazione  della  proprietà  ecclesiastica.  Ora, 
questa  ultima  il  Governo  l’ha  preparata  sempre  e non  l’ha  presentata 
mai  ; e non  è stato  male,  perchè  le  Commissioni,  ch’osso  ha  scelto 
a preparargliela,  sono  vagate  per  progetti  non  conformi  a’  tempi  e 
al  paese,  e,  d’altronde,  è miglior  consiglio  aspettare  a fare  la  legge 
che  si  sia  in  migliori  termini  col  Papato.  Ma  i due  altri  diritti, 
che  dovevano  altresì  servirgli  a impedire  al  Papa  e a’  vescovi  la- 
sciati liberi  nella  collazione  de’  benefìcii,  d’ introdurvi  persone  di 
animo  ostile  allo  Stato,  sono  stati  esercitati  dal  Governo  con  tanta 
incostanza,  con  tanta  indulgenza,  con  tanta  paura,  eh’ è quasi  parso 
di  averne  vergogna;  e,  in  luogo  di  trarne  il  benefìcio  d’esercitare 
un’azione  coattiva  sul  Papato,  ne  ha  tratto  il  danno  di  lasciar 
credere,  che  ogni  azione  siffatta  esso  se  la  credesse  vietata.  E 
mentre  usava  così  mollemente  diritti,  che  la  legge  provvida  e pre- 
vidente gli  aveva  lasciati,  commetteva  un  altro  errore,  che  si  può 
dire  più  grande. 

Che  il  cattolicismo  esista,  e rappresenti  un  sentimento  reli- 
gioso, dove  esteso,  dove  profondo,  il  Governo  italiano  se  ne  può 
persuadere,  credo,  ora.  Ora,  se  il  cattolicismo  s’accentra  nel  Pa- 
pato, non  è tutto  nè  solo  il  Papato.  Ha  instituzioni  in  fuori  di 
questo:  ha  interessi  e diritti  in  fuori  degli  interessi  e dei  diritti 
di  questo.  A’  cattolici  è caro  il  Papa;  ma  più  cose  son  care  oltre 
lui.  L’animo  loro  non  doveva  esser  turbato  ; nè  mai  parer  diretta 
contro  essi  la  guerra,  che  s’era  pur  costretti  a fare  al  Papa.  Eb- 
bene, chi  negherebbe,  che  non  solo  la  nostra  legislazione,  ma  an- 
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che  Tammi Distrazione  così  dei  culti,  come  dell’istruzione,  l’ha  più 
volte  turbato  ? Nessuno  dice,  che  per  sue  arti  il  Governo  dovesse 
riuscire  a fare  insorgere  i cattolici  contro  il  Papa,  cosa  impossi- 
bile, ma  poteva  non  farli  insorgere  tutti,  sto  per  dire,  in  favor 
suo,  persuadendoli  coi  fatti,  che  aver  tolto  il  poter  temporale  al 
Pontefice  non  era  dipeso  da  nessuna  opposizione  al  suo  potere 
spirituale  o da  nessuna  voglia  di  diminuirne  Tefficacia,  ma  da  una 
necessità  e utilità  politica  inespugnabile. 

Così,  il  Governo  ha  errato  da  una  parte  e dall’altra,  in  quello 
che  ha  fatto  e in  quello  che  non  ha  fatto,  e s’avrà  modo  di  pro- 
varlo anche  più  e meglio  in  altre  occasioni  più  opportune.  Qui 
basta  riassumere  il  risultato:  in  18  anni  esso  non  ha  saputo  nè 
avviare  la  pace,  nè  fare  la  guerra;  e trova  il  Papa  cosi  ostinato 
nella  convinzione  del  suo  diritto,  come  era  sul  principio,  anzi  per- 
suaso di  doverne  ottenere  un  giorno  il  reintegro,  più  che  non  sia 
stato  mai.  Il  Giubileo,  tra  le  molte  cose  che  mette  in  chiaro,  nessuna 
ne  mette  in  chiaro  meglio  di  questa.  Perchè  nessuno  vi  prendesse 
abbaglio,  è stato  preceduto  da  una  dimostrazione  scritta  di  vescovi, 
di  parroci,  di  sacerdoti,  di  laici,  che  in  più  modi  e in  maniere  più 
o meno  offensive  della  legge  l’hanno  esplicitamente  detto.  Avanti 
alla  dimostrazione  il  Governo  è rimasto  muto  e confuso.  Ha  detto 
di  voler  lasciare  libera  una  dimostrazione,  che  doveva  contener^ 
o impedire,  perchè  illegale,  e ordinata  a disciogliere  lo  Stato,  se 
avesse  potuto  farlo,  chiedendo  per  il  Papa,  con  termini  più  o meno 
coperti,  la  restituzione  d’un  potere  temporale,  più  o meno  largo. 
Dio  buono  ! ma  è questa  la  libertà,  che  dai  cattolici  sinceri  vi  si 
chiede  che  lasciate  alla  Chiesa?  È questa  la  libertà,  che  i principali 
uomini  di  Stato  di  Europa  aspettano,  che  qui  la  Chiesa  abbia,  per- 
chè al  Papato  sia  tolta  ogni  ragione  legittima  di  lagnanza?  La 
libertà  d’intrigo  o di  cospirazione  contro  lo  Stato?  Io  non  so 
se  questa  libertà  possa  esser  lasciata  a’  partiti,  come  già  era  dot- 
trina e certo  è tuttora  del  ministro  guardasigilli;  ma  certo,  la 
Chiesa  in  Italia  non  l’ha,  e sarebbe  assurdo  che  l’avesse  e farebbe 
danno  soprattutto  a essa. 
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V. 

Certo  è doloroso  e rincrescevole,  in  così  gran  festa  della  Cat- 
tolicità tuttaquanta,  anzi,  si  può  dire,  di  tuttaquanta  la  Cristianità, 
tra  tante  note  liete  doverne  introdurre  una  stridente.  Ma  non  è 
colpa  nostra.  Questa  nota,  il  Papato  l’ha  battuta  per  il  primo; 
e noi  non  potevamo  fìngere  di  non  sentirla.  E il  Governo  l’ha 
battuta  per  il  secondo;  e neanche  rispetto  ad  esso  potevamo 
darci  apparenza  di  sordi.  Una  manifestazione  di  sentimenti,  che 
certo  è maravigliosa  e per  alcuni  rispetti  non  ha  mai  avuto 
l’eguale,  l’ho  distinta,  nei  suoi  elementi,  non  per  voglia  di  dimi- 
nuirla, ma  per  voglia  d’ intenderla  ; chè  intendere,  non  ridere  nè 
piangere  nè  bestemmiare  è l’oggetto  di  ogni  studio  storico  di  fatto 
presente  o passato.  Dio  volesse,  che  il  Giubileo,  cosi  sereno  avve- 
nimento per  il  Papato  e per  il  Papa,  fosse  sereno  per  tutti!  Dio 
volesse,  che  una  pace  ne  raggiasse  da  esso  da  ogni  parte  ! A ogni 
modo,  quando  dovessimo  e potessimo  astrarre  da  alcune  delle  con- 
siderazioni fatte  più  addietro,  un  sentimento  ci  resterebbe  nell’animo 
più  vivace  di  ogni  altro  ; e sarebbe  in  fin  questo  : che  è soprattutto 
italiana  l’ insti tuzione,  dopo  tanti  secoli  tuttora  vegeta,  a cui  è 
fatto  onore  da  tante  parti  del  mondo  ; italiano  colui,  che  con  tanta 
prudenza  e dignità  ne  sta  a capo  oggi;  italiani  furono  il  molto 
maggior  numero  dei  predecessori  di  lui,  e se  oggi,  attraverso  al- 
cuni dei  doni,  che  gli  son  fatti  e dei  discorsi  che  gli  son  detti, 
traspare  un  odio  o uno  sdegno  verso  l’Italia,  tre  o più  secoli  fa 
fu  l’odio  0 lo  sdegno  verso  l’Italia  uno  dei  più  efficaci  motivi 
che  distaccò  dal  Papato  tante  parta  della  cristianità  civile.  Se  il 
Papato  è stato  più  volte  cagione  che  l’ Italia  patisse,  ha  per  l’ Italia 
patito  più  volte  anch’esso.  Il  dissidio  attuale  non  resterà  perenne; 
tutta  la  storia  lo  assicura.  Non  è destino  nè  desiderio  dell’  Italia 
presente  distruggere  il  Papato;  bensì  è destino  suo  e nobile  de- 
stino e immobile  risoluzione  introdurre  nel  modo  suo  d’esistere  una 
mutazione,  che  par  necessariamente  richiesta  dalla  ragione  dei 
tempi  a chiunque  n’ha  intelligenza.  Un  giorno  o l’altro  il  Papa  ci 
si  acconcierà  e la  pace  religiósa  rifulgerà  di  nuovo  nella  penisola, 
pace,  che  può  parere  di  poca  importanza  soltanto  a quelli  che  igno- 
rano dove  e come  si  reggano  le  società  umane,  pace,  che  non 
uccida  nessuna  libertà,  che  non  recida  nessun  contrasto  d’idee, 
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ma  anzi  mediante  la  libertà  stessa  nudrita  di  sentimento,  vivifichi 
la  vita  morale  della  nazione.  Questo  giorno  io  l’aspetto  con  fidu- 
cia, quantunque  sappia  di  doverlo  lungamente  aspettare.  E in 
questa  speranza  saluto  Leone  XIII,  figliuolo  ancor  lui  di  questa 
terra,  e testimone  più  di  molti  altri,  della  inesausta  vigoria  sua: 
e,  lontano  e cèrto  respinto  e non  voglioso  nè  bisognoso  di  esser 
vicino  ed  accolto,  m’accompagno  al  coro  dei  suoi  ammiratori,  anzi 
dei  suoi  devoti.  Giacché  l’ammirazione  per  quelli  in  cui  lo  spirito 
di  Dio  ha  stampata  più  vasta  e profonda  l’orma  del  creatore  suo 
spirito,  non  abbassa  ma  innalza;  e la  divozione  all’ Iddio  che  si 
riveli  per  tal  modo  nell’uomo,  è supremo  dovere. 


Bonghi. 


BISMARGK 

E I SUOI  VENTI  ANNI  DI  DIPLOMAZIA  MILITANTE 


Il  capolavoro  di  Bismarck. 

Il  conflitto  col  Landtag  e la  guerra  alla  Danimarca  e all’ Austria» 


I. 

Bismarck  salendo  al  potere  aveva  un  proposito  fermo  in  mente: 
cacciare  l’Austria  dalla  Germania  L’idea  era  di  un’audacia  che 
sorprende;  ma  ciò  che  ci  sorprende  anche  più  è ch’egli  non  ne 
facesse  un  mistero  con  nessuno.  Lo  aveva  detto  apertamente  an- 
che ai  principali  uomini  politici  di  Parigi,  dove  era  stato  di  recente 
per  qualche  mese  a capo  di  quell’ambasciata;  e lo  aveva  detto 
a Napoleone  stesso,  il  quale  ragionando  con  qualcuno  di  queste 
espansioni  del  ministro  prussiano:  ce  n'estpas  un  ìiomme  serìeuXy 
soggiunse  all’ indizio  di  Bismarck. 

Ma  come  e con  quali  mezzi  cacciare  l’Austria  dalla  Germania! 
A Bismarck  non  era  mai  venuto  in  mente  che  un  tale  risultato 
potesse  conseguirsi  altrimenti  che  coi  cannoni  Krupp  e coi  fucili 
ad  ago  — ferro  et  igni  — Per  questo  però  bisognava  intendersi  col 
re  Guglielmo,  e non  era  un  affare  facile.  Re  Guglielmo  aveva  forse 
quanto  il  suo  antenato  Federico  Guglielmo,  il  padre  di  Federico 
il  Grande,  la  passione  dei  bei  soldati  e delle  belle  armi  e voleva 
un  esercito  in  ogni  sua  parte  perfetto;  ma  quanto  ad  adoperarlo 
contro  il  suo  cugino  ed  amico  Francesco  Giuseppe  egli  ci  avrebbe 
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avuto  qualche  scrupolo.  Bismarck  voleva  l’esercito  come  uno  stro- 
mento  al  fine  che  meditava.  Il  re  Guglielmo  non  vedeva  ancora 
ben  distinto  quel  fine  nell’orizzonte;  intanto  egli  si  contentava 
dello  stromento  per  sè  stesso,  dei  bei  soldati  e delle  belle  armi. 

È curioso  vedere  questi  due  uomini  incamminarsi  per  la  stessa 
strada,  essendo  però  l’uno  di  essi  perfettamente  conscio  della  meta 
a cui  è diretto,  e l’altro  no.  E pure  la  sua  parte  di  Mentore  presso 
il  Re,  Bismarck  l’aveva  fatta  e,  com’era  suo  stile,  in  modo  franco 
ed  esplicito.  Nei  frequenti  colloqui  ch’egli  aveva  avuto  con  lui 
prima  di  assumere  il  potere,  e nei  quali  s’era  esaminato  sotto  tutte 
le  sue  faccie  il  problema  germanico,  Bismarck  non  aveva  forse 
che  adombrata  la  possibilità  di  una  guerra  all’Austria;  ma  era 
evidente  che  la  politica  ch’egli  consigliava  conduceva  fatalmente 
a quella  eventualità.  « Appoggiamoci  al  popolo  tedesco,  » (1)  aveva 
« in  sostanza  egli  detto  al  Re  ; — diamogli  per  organo,  invece  della  pre-- 
sente  ridicola  Dieta,  un  Parlamento  nazionale,  e facciamo  servir 
questo  a battere  in  breccia  gli  Stati  minori  della  Confederazione 
ostinatamente  servili  aU’Austria.  Avanti  con  questa  bandiera,  col 
popolo  e per  il  popolo,  e guai  a chi  ci  si  mette  di  traverso.  » -« 
«Ma  è la  rivoluzione  che  mi  consigliate,  » deve  avergli  risposto  Gu- 
glielmo. — « Noi  altri  in  Germania  non  facciamo  rivoluzioni;  ci  ser- 
viamo della  rivoluzione;  l’ho  già  detto  a Parigi  a Thiers,  ed  ora 
mi  prendo  la  libertà  di  dirlo  alla  Maestà  vostra.  Un  Parlamento 
tedesco  naturalmente  mediatizzerà  gli  Stati  minori.  Ma  la  Prussia 
ha  ben  altra  missione  nel  mondo  che  di  servire  di  usbergo  a pochi 
principotti  che  hanno  continuamente  bisogno  di  protezione  per  vi- 
vere una  miserrima  vita.  Lasciamo  al  loro  destino  questi  Feaci 
moderni  di  nulBaltro  curanti  che  di  mangiare,  bere  e vestir  panni 
e nulla  pagare,  pur  posando  a Francoforte  da  timonieri  della  po- 
litica europea.  La  Prussia  non  può  più  assolutamente  vivere  colla 

(1)  Questo  concorda  con  ciò  che  Bismarck  aveva  già  detto  al  tempo 
della  guerra  d'Italia  a un  suo  amico  di  parte  liberale,  il  signore  von  Unruh, 
il  quale  racconta  la  cosa  nelle  sue  Erinnerungen  a,us  meinem  Leben.  Par- 
lando della  servilità  degli  Stati  minori  verso  l’Austria,  Bismarck  disse  che 
la  Prussia  non  aveva  che  un  alleato  pas=;ibile  il  « popolo  tede^^co!  » 11  -signor 
von  Unruh  espresse  la  sua  sorpresa  di  sentire  una  cosa  simile  dalla  bocca 
di  un  uomo  di  idee  così  anti-democratiche  come  Bismarck.  « Sono  cosi,  ri- 
spose Bismarck;  sempre  lo  stesso  Junker  di  dieci  anni  fa;  ma  non  avrei  ne 
occhi  nè  cervello  in  testa  se  non  vedessi  chiaramente  come  ora  stanno  le 
cose  nostre.  » 
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presente  Dieta;  essa  è una  « casa  di  forza  » per  noi  « un  incubo  » 
« una  copda  al  nostro  collo  con  un  capo  in  mano  dell’Austria,  la 
quale  ci  strozzerà,  all’occorrenza,  cordialmente.  » Egli  è in  questo 
modo  che  Bismarck  entrando  al  governo  iniziava  il  re  Guglielmo 
alle  sue  idee  di  riordinamento  politico  della  Germania. 

I progetti  di  riforme  militari  che  erano  ora  in  discussione  alle 
Camere  di  Berlino  entrarono  come  un  coefficiente  essenzialissimo 
nella  questione  nazionale  tedesca.  La  Camera  bassa  sotto  il  mini- 
stero precedente  li  aveva  respinti,  ed  era  stata  sciolta.  Bismarck 
era  appunto,  come  s’è  visto,  stato  chiamato  al  governo  per  met- 
tere alla  ragione  il  Parlamento.  Quei  progetti  dovevano  servire  a 
perfezionare  « lo  stromento  » di  cui  egli  av^va  bisogno  per  fare 
l’unità  tedesca.  Possiamo  quindi  immaginarci  con  che  ostinato  ar- 
dore egli  si  preparasse  a difenderli. 

Non  può  essere  assunto  del  presente  scritto  d’accennare  neanche 
sommarissimaraente  in  che  consistessero  le  riforme  militari  pro- 
poste dal  governo  prussiano.  Basti  al  proposito  mio  il  dire  che 
con  quei  progetti  di  riforma  veniva  raddoppiato  il  numero  dei  reg- 
gimenti di  fanteria  e aumentati  di  dieci  quelli  di  cavalleria.  La 
Camera  di  Berlino  al  tempo  della  guerra  d’Italia,  e neH’opinione 
che  quell’aumento  di  forze  militari  non  fosse  che  transitorio,  aveva 
già  votati  i fondi  richiesti;  ma  vedendo  ora  che  il  Re  intendeva 
di  rendere  quegli  stanziamenti  permanenti,  si  rifiutò  di  sciogliere 
più  oltre  i cordoni  della  borsa. 

Dunque  la  Camera  di  Berlino  non  intendeva  di  seguire  il  Go- 
verno nella  sua  politica  nazionale? 

Non  si  può  dire  che  la  cosa  fosse  propriamente  così.  La  maggio- 
ranza delia  Camera  era  senza  dubbio  animata  da  sentimenti  patriot- 
tici ; ma  aveva  un’opinione  adatto  opposta  a quella  di  Bismarck  circa 
il  modo  di  far  trionfare  la  causa  nazionale.  Que’signori  deputati  erano 
ancora  sotto  l’impressione  deir«  era  nuova  » che  era  sorta  in  Prussia 
coll’av  veni  mento  alla  Reggenza  del  Principe  Guglielmo,  il  presente 
imperatore,  e credevano  sinceramente  alle  « conquiste  morali  » che 
la  Prussia  avea  fatte  e farebbe  ancora  in  Germania.  Lo  stesso  Principe 
Reggente  finché  non  venne  poi  ben  bene  addottrinato  da  Bismarck 
dovette  arich’  egli  avere  molto  creduto  alle  « conquiste  morali.  » 
Tutti  costoro  erano  d’avviso  che  la  Prussia,  solo  che  liberalizzasse 
le  sue  istituzioni  e la  sua  politica,  sarebbe  diventata  irresistibile 
in  Germania,  e l’Austria  non  meno  che  i suoi  satelliti,  i piccoli 
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principi,  avrebbero  finito  per  capitolare  senza  bruciare  una  car- 
tuccia. Bismarck,  ripeto,  era  di  un’opinione  affatto  opposta.  Invano 
però  egli  tuonava  alla!  Camera  che  la  questione  tedesca  non  si  sa- 
rebbe risolta  a colpi  di  discoi’si  e di  maggioranze  — era  stato  questo 
l’errore  del  1848  e 1849  — bensì  sangue  e fuoco  ci  voleva.  La  Ca- 
mera gli  diede  ostinatamente  torto.  Essa  fu  sciolta  due  volte  ed 
un’altra  semplicemente  prorogata  colla  dichiarazione  del  Governo 
che  si  sarebbe  fatto  senza  di  lei  per  la  fissazione  del  bilancio. 

È questo  il  famoso  conflitto  col  Landtag,  che  inauguratosi  sotto 
la  precedente  amministrazione  non  cessò  che  dopo  la  guerra  al- 
PAustria  col  Wl  d’indennità  chiesto  da  Bismarck,  conflitto  accom- 
pagnato ogni  giorno  da  accuse,  da  minaccie,  da  violenze  inaudite 
di  parola  e dalle  più  furiose  recriminazioni  in  Parlamento  e nella 
stampa.  L’impopolarità  ne  rimase  al  ministro,  il  quale  certo  abusò 
del  potere  pur  di  mantenersi  fermo  al  governo.  Bismarck,  che  era 
stato  salutato  al  suo  avvenimento  al  ministero  coi  nomi  di  « buffone, 
spaccamontagne,  lacchè  delle  Tuilerie,  distruttore  di  città,  » ora 
era  paragonato  a Catilina,  a Straffbrd,  a Polignac,  e v’era  chi  lo 
chiamava  un  Don  Chisciotte,  chi  un  ballerino  da  corda  e chi  sempli- 
cemente traditore.  Egli  era  diventato  la  bestia  nera  di  tutti  « M’è 
sempre  piaciuto  il  viaggiare,  scriveva  Bismarck  nel  luglio  del  1863 
alla  moglie,  alludendo  alla  curiosità  malevola  che  dappertutto  lo 
perseguitava,  ma  è in  sommo  grado  seccante  il  vedersi  in  ogni  luogo 
da  tutti  adocchiato  come  un  giapponese.  Ahimè!  il  piacere  dell’m- 
cognito  per  me  è finito,  fino  a tanto  almeno  che  la  fortuna  ponga 
qualche  altro  al  mio  posto  per  vedersi  anch’egli  alla  sua  volta 
oggetto  della  pubblica  malevolenza.  » 

Chi  aveva  ragione  nel  conflitto,  la  Camera  o Bismarck?  Ardua 
questione.  La  Costituzione  prussiana  stabilisce  che  il  potere  legis- 
lativo appartiene  alle  due  Camere  e al  Re,  ma  non  dice  poi  nulla 
per  il  caso  che  vi  sia  dissenso  fra  le  Camere  e la  Corona.  I libe- 
rali della  Camera  bassa,  avocando  per  sè,  come  i Comuni  inglesi, 
la  sovranità  assoluta  in  fatto  di  legislazione  d’imposte,  chiedeva 
il  rinvio  del  Ministero.  Ma  Bismarck  sosteneva  che  in  Prussia  il 
Re  e il  Parlamento  non  sono  eguali  soltanto  in  teoria,  come  in 
Inghilterra,  ma  sono  tali  nella  vivente  realtà;  di  guisa  che  è as- 
surdo il  pensare  che  uno  di  essi  possa  col  suo  voto  sopprimere 
l’altro,  e tanto  meno  possa  la  Camera  bassa  sopprimere  il  Re,  che 
è la  chiave  di  volta  dello  Stato  prussiano.  Nel  conflitto  adunque 
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la  ragione  doveva  stare  da  parte  del  Re,  assistito  com’era  dalla 
Camera  dei  signori  — due  contro  uno  e ritenere  come  ridotta 
in  sè,  per  la  defezione  della  Camera  bassa,  tutta  la  vita  dello  Stato. 
Egli  è così  che  Bismarck  continuò,  interpretando  a suo  modo  la 
Costituzione,  a governare  per  quattro  anni  senza  un  bilancio  re- 
golare. 

Le  ragioni  che  adduceva  il  ministro  prussiano  avevano  un 
gran  fondo  di  verità,  e si  ispiravano  a idee  comprensive  di  go- 
verno; mentre  gii  argomenti  dei  liberali  della  Camera  bassa  non 
avevano  evidentemente  che  una  fragile  base  teorica.  Bismarck 
ebbe  il  torto  di  inasprire  il  conflitto  coll’alterezza  spesso  provo- 
cante delle  parole  e degli  atti  e coi  suoi  provvedimenti  arbitrari, 
e tirannici;  ma  questo  può  forse  venirgli  perdonato  in  vista  del 
gran  fine  che  aveva  in  mente.  In  ogni  caso  i torti  di  Bismarck 
non  prosciolgono  la  Camera  dal  torto  ben  maggiore  di  avere  messo 
in  luce  un'incredibile  cecità  politica  e di  avere  perso  di  vista,  in 
mezzo  alle  miserie  di  una  questione  costituzionale,  in  sommo  grado 
inopportuna,  le  inesorabili  esigenze  della  causa  nazionale.  Bismarck 
quando  vide  che  la  Camera  non  voleva  associarsi  a lui  nella  sua 
politica  contro  l’Austria  fece  da  sè,  e v’ha  chi  dice  che  fece  bene. 

II. 

Ma  il  conflitto  col  Landtag  non  era  che  un  dettaglio  nella  po- 
litica di  Bismarck,  un  piccolo  incidente  che  bensì  lo  irritava  nella 
sua  febbrile  impazienza  di  più  grandi  e più  fortunose  lotte,  ma  non 
lo  distoglieva  un  momento  dalla  sua  mèta.  Il  suo  occhio  era  sempre 
rivolto  a Vienna,  o meglio,  a Francoforte,  dove  sperava  di  potere, 
quando  che  fosse,  cogliere  l’Austria  in  fallo  di  flagrante  violazione 
del  diritto  federale  e trarne  pretesto  per  venire  ad  una  rottura. 

Bismarck,  anzi,  fedele  alla  sua  massima  che  in  politica  T inerzia 
è morte,  voleva  affrettare  questa  eventualità.  Egli  non  era  ancora 
stato  due  mesi  al  potere  che  era  venuto  a uno  di  quegli  atti  che 
caratterizzano  l’uomo  e la  sua  diplomazia  e coi  quali  egli  ha  cosi 
spesso  fatto  meravigliare  il  mondo.  Egli  andò  un  giorno  a trovare 
Tambasciatore  austriaco,  conte  Karoly,  e senza  preamboli  gli  disse 
che  le  relazioni  fra  l’Austria  e la  Prussia  non  potevano  più  an- 
dare avanti  sul  piede  d’adesso  ; che  l’Austria  se  voleva  avere  alleata 
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la  Prussia  all’estero  doveva  lasciarle,  come  prima  del  1848,  libera 
la  mano  all’interno  della  Confederazione,  e non  istigarle  contro, 
come  faceva,  i piccoli  Stati  ; in  caso  contrario  l'Austria  si  prepa- 
rasse, nell’evenienza  di  una  guerra,  ad  avere  la  Prussia  per  av- 
versaria. « Infine  — scriveva  testualmente  il  conte  Karoly  al  suo  mi- 
nistro Rechberg  — Bismarck  ci  ha  posto  l’alternativa  o di  ritirarci 
dalla  Germania  trasportando  il  centro  della  nostra  monarchia  a 
Ofen,  0 di  trovare  la  Prussia  fra  i nostri  avversari  in  occasione 
del  primo  conflitto  europeo  che  sorgesse.  » 

A Vienna  non  avevano  forse  mai  sentito  un  linguaggio  simile 
da  parte  di  un  ministro  prussiano;  e forse  in  Corte  a quelle  inti- 
mazioni bismarchiane  avranno  riso.  Ma  non  conoscevano  ancora 
il  nostro  uomo.  L’occasione  di  passare  dalle  minaccie  ai  fatti  si 
approssimava.  La  Dieta,  che  era  vecchia  e che  sentiva  da  lungo  tempo 
il  bisogno  di  ringiovanirsi,  stava  finalmente  per  occuparsi  di  un 
progetto  di  riforma  federale  così  detto  dei  « Delegati,  » che  era 
opera  del  ministro  sassone,  conte  Beust.  Quel  progetto  istituiva 
una  specie  di  Assemblea  nazionale,  composta  di  delegati  delle  varie 
Camere  tedesche,  però  con  sola  autorità  consultativa.  Esso  parve 
al  Governo  prussiano,  ed  era  realmente,  una  povera  cosa,  un  si- 
mulacro di  riforma.  Bismarck  fece  per  mezzo  del  delegato  prussiano 
alla  Dieta  contrapporre  al  progetto  di  Beust  un  altro  in  nome  della 
Prussia  che  istituiva  un  vero  Parlamento  nazionale  tedesco,  sog- 
giungendo che  siccome  il  progetto  dei  « Delegati  » era  stato  pre- 
sentato alla  Dieta  senza  il  previo  assenso  della  Prussia,  il  che  non 
era  consentaneo  all’uso,  egli  avrebbe,  a protesta  contro  quest’ ille- 
galità, ricbiamato  a Berlino  il  rappresentante  del  Governo  prussiano 
cessando  cosi  di  riconoscere  più  oltre  l’autorità  della  Dieta. 

Queste  minaccie  fecero  colpo  sulla  maggioranza  dei  Governi 
tedeschi,  i quali  cominciarono  a nicchiare,  felici  di  cedere  e di  far 
ritorno  alla  beata  quietudine  di  prima.  Il  solo  sentir  parlare  di 
riforme  li  spaventava.  Ma  era  il  tempo  che  Bismarck,  in  conflitto 
colla  Camera,  era,  per  questo,  e il  re  Guglielmo  insieme  con  lui, 
in  assai  cattiva  vista  in  Germania  e fuori;  epperò  il  momento  pa- 
reva aH’Austria  opportuno  di  dare  addosso  alla  Prussia  e di  averla 
a discrezione.  Oltracciò,  l’Austria,  cacciata  dalla  Lombardia  e mi- 
nacciata, come  si  vedeva,  nella  Venezia,  credeva  che  fosse  per  essa 
oramai  questione  di  vita  lo  affermare  la  sua  assoluta  supremazia 
in  Germania.  Essa  adunque  non  si  diede  per  vinta  alle  obiezioni 
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e alle  minacele  della  Prussia.  E poiché  il  progetto  dei  « Delegati  » 
era  parso  insufficiente,  essa  si  propose  di  migliorarlo;  ma  il  me- 
glio non  doveva  consistere  che  in  una  infelice  indoratura  che  non 
ingannò  nessuno. 

Chi  fra  i vecchi  non  ricorda  le  giornate  di  Francoforte  del- 
l’agosto 1863  quando  tutto  un  popolo  di  maestà,  di  altezze,  di  ec- 
cellenze, splendido  per  fastosi  equipaggi,  per  livree  dorate,  per 
uniformi  variamente  cincischiate  procurò  alla  libera  città  del  Meno 
uno  spettacolo  che  trasportava  l’ immaginazione  all’antico  tempo 
degli  incoronamenti  imperiali  ? Il  palazzo  Turn-und-Taxis,  quel 
tranquillo  ricettacolo  di  diplomatici  sonnacchiosi,  era  diventato  il 
Wahlalla  deH’Olimpo  principesco  germanico.  Non  erano  che  inchini, 
saluti  e sorrisi  discreti,  arringhe  altisonanti,  mute  confidenze  di  cen- 
tinaia di  ministri  dalle  faccie  gravi  e importanti.  Poi,  spacciati 
gli  affari  seri,  erano  cavalcate,  corteggi,  balli,  feste  d’ogni  genere, 
una  delizia  di  vita. 

È stato  questo  il  famoso  « Congresso  dei  Principi,  » Francesco 
Giuseppe  in  testa,  che  doveva  riformare  la  vecchia  Dieta  germa- 
nica. Alfappello  deirAustria,  nessuno  dei  Principi,  grandi  e minuti, 
della  Germania  era  mancato,  nessuno,  tranne  il  re  Guglielmo,  il 
quale  era  a Gastein,  alla  cura  di  quei  bagni.  Egli  mandò  a dire  che 
le  proposte  austriache  meritavano  profonda  riflessione,  e eh’  egli 
fra  un  bagno  e Faltro,  rifletterebbe.  Non  valse  a smuoverlo  dal 
suo  proposito  l’invito  personale  di  Francesco  Giuseppe,  il  quale  si 
degnò  di  fare  una  gita  apposta  a Gastein;  e non  valse  neanche 
r invito  collettivo  dei  Principi  recatogli  dal  re  di  Sassonia  in  per- 
sona. Bismarck  non  voleva  — e chi  oserebbe  fargliene  torto  ? — 
piegare  il  collo  al  laccio  che  gli  tendeva  l’Austria,  se  anche  era  un 
laccio  dorato. 

Bisognò  fare  senza  il  re  di  Prussia.  Il  Congresso  presieduto 
dall’imperatore  d’Austria  passò  alla  discussione  del  progetto  au- 
striaco, il  quale  non  era  altro,  in  sostanza,  che  il  progetto  Beust 
con  alcuni  ritocchi  dorati,  dei  quali  il  più  appariscente  era  un  Di- 
rettorio di  Principi  presieduto,  s’intende,  daU’Austria.  La  discussione 
fu  sommarissima.  I Principi  accettarono  nella  sua  integrità  il  pro- 
getto austriaco;  poi  si  mise  la  Prussia  neH’alternativa  di  accettare 
il  nuovo  ordinamento  federale,  o di  uscire  dalla  Confederazione. 
Era  evidentemente  giunto  il  momento  di  troncare  col  ferro  il  nodo 
della  questione  tedesca.  Bismarck,  tanto  più  calmo  e remissivo 
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quanto  il  momento  fatale  si  avvicinava,  rispose  che  lo  schema  au- 
striaco era  insufficiente;  che  quello  che  la  Prussia  voleva  era  egua- 
glianza di  diritti  coH’Aiistria  nella  Confederazione,  e suggeriva  di 
nuovo  ai  Sovrani  di  studiare  reiezione  di  un  vero  Parlamento  te- 
desco. 

L’antica  Confederazione  si  poteva  fin  da  questo  momento  dire 
sepolta,  e il  casus  helH  invocato  da  Bismarck  divenuto  una  realtà. 
Era  già  dunque  imminente  fin  dall’estate  del  1863  la  catastrofe  che 
tre  anni  dopo  rovesciò  l’impero  federale  austriaco.  «Abbiamo  fi- 
ducia in  Dio  e teniamo  asciutte  le  polveri,  » scriveva  infatti  in 
quel  torno  di  tempo  Bismarck  alla  moglie.  Ma  un  avvenimento  im- 
preveduto, col  far  convergere  verso  la  Danimarca  gli  sguardi  di 
tutti  in  Europa,  stornò  per  qualche  tempo  dalla  Germania  i peri- 
coli di  una  confiagrazione  fra  le  due  maggiori  potenze.  Quell’av- 
venimento  era  la  morte  di  Federico  VII,  re  di  Danimarca. 


III. 

La  Confederazione  germanica  aveva  una  lite  antica  colla  Da- 
nimarca, una  lite  di  rivendicazione  nazionale  sui  ducati  dello  Schle- 
swig-Holstein,  di  popolazione  interamente  tedesca  quest’ultimo,  e 
il  primo  di  popolazione  in  parte  tedesca  e in  parte  danese.  Era  in- 
somma una  questione  di  irredentismo  tedesco,  per  chiamarla  con 
una  parola  italiana. 

Il  1848  era  stato  anche  per  la  Germania  l’anno  delle  rivendi- 
cazioni nazionali.  I prussiani  erano,  al  comando  del  Parlamento 
di  Francoforte,  corsi  al  riscatto  dei  fratelli  del  nord  e avevano  oc- 
cupato lo  Schleswig-Holstein.  Ma  non  sempre  si  può  dire  che  tout 
ce  qui  est  don  à prendy'e  est  don  à tenir.  Erano  intervenuti  nel- 
l’affare la  Russia  e la  Francia;  e s’era  visto  l’imperatore  Nicolò 
d’  accordo  col  presidente  della  Repubblica  umanitaria-soci alista, 
generale  Cavaignac,  nel  rintuzzare  quegli  impeti  patriottici  dei  te- 
deschi e difendere  il  Re  danese.  I prussiani  dovettero  rifare  la  strada 
che  avevano  fatta  e tornare  a casa. 

Ma  l’affare  aveva  lasciato  del  lievito  in  paese,  e ad  ovviare 
altri  pericolosi  fermenti  s’era  messa  di  mezzo  la  diplomazia  per 
vedere  di  accomodarlo  a soddisfazione  di  tutti.  L’impresa  però 
non  era  agevole;  v’ erano  nella  questione  troppi  interessati.  Vi 
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erano,  senza  parlare  degli  interessi  delle  potenze  estere,  i diritti 
del  re  di  Danimarca  alla  cui  corona  i ducati  erano  uniti  per  via 
di  un  legame  personal^  o dinastico;  poi  quelli  della  Confederazione 
germanica,  alla  quale,  politicamente,  i due  ducati  appartenevano, 
e nella  quale  infatti  essi  erano  rappresentati  da  un  proprio  dele- 
gato alla  Dieta;  e vi  erano  infine  i diritti,  molto  contestati  però, 
del  duca  di  Augustemburgo.  Un  impiastro  tuttavia  la  diplomazia 
era  riuscito  a trovarlo.  S’era  fatto  rinunziare  FAugustemburgo  ai 
suoi  pretesi  diritti  mediante  un  milione  e ni  zzo  di  talleri  danesi; 
e poi  col  trattato  di  Londra  (8  maggio  1852)  al  quale  avevano  preso 
parte  le  grandi  potenze  di  Europa,  s’  era  assicurata,  alla  morte  del 
re  Federico  VII  senza  eredi  maschi,  la  successione  alla  monarchia 
danese  « intera»  al  principe  Cristiano  di Schleswig-Holstein-Sonder- 
sburg-Glucksburg; — « intera  » dico,  perchè  comprendeva  i paesi 
di  popolazione  germanica  e non  germanica,  unita  però  la  prima 
alla  corona  danese  soltanto  nel  modo  che  si  è detto.  L’Austria  e 
la  Prussia  non  avevano  aderito  al  trattato  di  Londra  se  non  a 
patto  che  fossero  mantenute  f rme  le  stipulazioni  che  erano  av- 
venute prima  (nel  1851  e 1852)  fra  l’Austria  e la  Prussia  (le  quali 
trattavano  di  loro  iniziativa  p^r  la  Dieta)  da  una  parte  e la  Danimarca 
daU’altra.  Per  effetto  di  quelle  stipulazioni  il  re  di  Danimarca,  a 
dire  la  cosa  in  poche  parole,  si  obbligava  a non  annettere  alla  sua 
monarchia  lo  Schleswig,  mantenendo  intatte  nei  due  ducati  certe 
istituzioni  locali  e la  loro  tradizionale  autonomia. 

Ho  detto  che  questo  non  era  che  un  impiastro.  Infatti  la  Dieta 
di  Francoforte,  nello  scopo  evidente  di  lasciarsi  la  via  aperta  a 
future  possibili  rivendicazioni  nazionali,  aveva  rifiutato  di  aderire 
al  trattato  di  Londra,  e il  governo  danese  dal  suo  canto  aveva, 
appena,  si  può  dire,  firmato  l'accordo  colle  due  maggiori  potenze  te- 
desche, che  già  aveva  ripreso  il  suo  processo  di  « danificazione  » 
nei  ducati,  violando  le  garanzie  costituzionali  che  aveva  promesso 
di  rispettare.  La  Dieta  s’era  vista  spinta  a ordinare  fin  dal  1858 
un’esecuzione  federale  nei  ducati,  esecuzione  che  non  fu  sospesa 
se  non  per  una  resipiscenza,  aH’ultima  ora,  del  governo  danese.  Ma 
nel  1863  vedendo  questo  stesso  governo  la  Prussia  impegnata  nel 
suo  conflitto  parlamentare  e molto  male  neU’opinione  pubblica  in 
Germania  e fuori,  credette  anch’essa,  come  l’imperatore  d’Austria  a 
proposito  del  suo  schema  di  riforma  federale,  di  potersi  tutto  permet- 
tere in  dispregio  della  Prussia.  Esso  fece  votare  dal  Parlamento  una 
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legge  che  incorporava  senz’altro  lo  Schleswig  alla  monarchia  da- 
nese. È all’indomani  di  questa  flagrante  violazione  dei  suoi  accordi 
coU’Austria  e la  Prussia  che  mori  Federico  VII.  Il  suo  successore, 
Cristiano  IX,  appena  salito  al  trono  confermò  la  legge. 

La  Dieta  obbedendo  al  voto  popolare  che  reclamava  un’azione 
immediata  contro  la  Danimarca,  decretò  nuovamente  l’esecuzione  fe- 
derale nei  ducati.  Questa  volta  la  misura  era  colma  e si  faceva 
sul  serio. 

E del  resto  bisogna  dire  che  v’era  in  Germania  un  uomo  che 
era  risoluto  a volgere  ai  suoi  fini  l’occasione  che  gli  offrivano  i 
casi  di  Danimarca.  Abbiamo  visto  Bismarck  fin  dai  primi  mesi  del 
suo  ministero  condursi  e armeggiare  in  modo  in  Germania  da  ren- 
dere una  collisione  coll’Austria  inevitabile.  Il  caso  dissipò  allora 
quei  nembi  che  si  addensavano  minacciosi  nel  cuore  della  Ger- 
mania, ma  ne  accumulò  in  pari  tempo  altri  al  Nord  non  meno 
minacciosi  e non  meno  turgidi  di  prossime  tempeste. 

IV. 

A questo  punto  Bismarck  entra  in  una  politica  realmente  di 
azione,  e v’entra  da  maestro.  L’imperatore  Guglielmo,  al  terminare 
della  guerra  colla  Francia,  insistette  perchè  egli  ponesse  sul  suo 
stemma  gentilizio  le  armi  dell’Alsazia-Lorena.  « Avrei  preferito  — 
ebbe  a dire  Bismarck  raccontando  in  non  so  più  quale  occasione  il 
fatto  — collocarvi  quelle  dello  Schleswig-Holstein.  La  campagna  dei 
Ducati  è il  mio  capolavoro,  e ci  tengo.  » 

Bismarck  aveva  ben  ragione  di  dir  questo.  La  questione  dello 
Schleswig- Holstein,  famosa  per  una  complicanza  inestricabile  di  di- 
ritti, di  interessi  e di  aspirazioni  infinite  fra  di  loro  in  lotta,  gli  of- 
ferse l’occasione  di  spiegare  agli  occhi  del  mondo  una  così  prodigiosa 
varietà  di  spedienti  e di  mezzi  d’azione  che  al  paragone  ogni  altra 
gloria  in  questo  genere  vien  meno.  Nessuno  dei  molteplici  minacciosi 
incidenti  che  solleva  quella  imbrogliatissima  questione  lo  sorprende 
e lo  trova  impreparato.  L'essersi  deciso  ad  affrontarla  è stata  senza 
dubbio  in  lui  grande  audacia,  audacia  tanto  più  grande  in  quanto 
che  nessuna  mente  umana,  e neanche  la  sua,  avrebbe  potuto  calcolare, 
neanche  per  approssimazione,  i pericoli,  gli  ostacoli  e le  difficoltà  che 
avrebbe  incontrato  per  via.  Ma  lo  schermirsi  com’egli  seppe  fra 
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queste  difficoltà  scherzando  quasi  con  esse  con  una  destrezza  mira- 
colosa facendo  servire  al  suo  talento  uomini,  cose,  avvenimenti, 
come  se  fossero  giocattoli  nelle  sue  mani  fatate,  ecco  quello  che  ci 
sorprende,  e che  impone  la  nostra  ammirazione.  Lo  spettacolo  al 
quale  in  questa  campagna  assistiamo  è cosi  meraviglioso  che  molti 
sono  stati  indotti  a credere  che  essa  non  sia  stato  che  un  piano  pre- 
meditato, che  poi  r inventore  di  esso  non  fece  che  eseguire  a pun- 
tino. Niente  di  più  falso.  Di  premeditato  qui  non  v’è  che  una 
cosa  sola:  il  proposito  di  Bismarck  di  cacciare  l’Austria  dalla  Ger- 
mania. Quanto  ai  pretesti  e ai  mezzi  per  riuscirvi,  egli  si  affidò 
alla  fecondità  del  suo  genio  d’improvvisazione,  e non  tarderemo  a 
vedere  che  non  s’affidò  a torto. 

La  questione  dello  Schleswig-Holstein  era  un  affare  federale,  di 
speciale  competenza  della  Dieta;  epperò,  alla  notizia  dei  recenti 
arbitri!  danesi  nei  ducati,  essa  si  era  affrettata  a dar  seguito  alla 
esecuzione  federale  che  era  stata  decretata  fin  dal  1®  ottobre  del  1863. 
Essa  aveva  mandato  per  questo  effetto  nell’Holstein  un  dodicimila 
uomini  di  truppe  federali  fra  sassoni  e annoveresi.  Ma  la  Dieta 
aveva  limitata  l’occupazione  a quel  ducato.  Dello  Schlewig  essa 
non  aveva  voluto  sentir  parlare.  La  sua  competenza  in  quel  ducato, 
il  quale  non  era  in  condizioni  veramente  identiche  a quelle  del- 
l’Holstein,  le  pareva  soggetta  a dubbi.  La  Dieta  non  voleva  com- 
promettersi; essa  era  un  corpo  politico  vecchio  e anemico  e aveva 
paura,  muovendosi  — paura  giustificatissima  — di  sentirsi  scompa- 
ginare le  membra  e andare  in  dissoluzione.  Non  ci  fu  versi;  per 
quanto  la  Prussia  si  fosse  affaticata  di  mostrare  che  v’era  connes- 
sità  di  diritti  fra  i due  ducati  e che  i tedeschi  dello  Schleswig 
avevano  diritto  alla  protezione  federale  non  meno  che  quelli  del- 
l’Holstein,  la  Dieta  non  si  volle  muovere. 

Ma  la  Prussia  era  in  condizioni  precisamente  opposte  a quelle 
della  Dieta.  Bismarck  non  era  anemico,  lui;  egli  aveva  volontà  e 
bisogno  di  muoversi  e di  fare;  ma  voleva  fare  secondo  l’intento 
suo  e lavorare  per  nessun  altro  che  per  il  re  di  Prussia.  Ora  questo 
era  il  difficile.  Il  primo  inciampo  che  gli  si  parò  dinanzi  fu  il  duca  di 
Augustemburgo,  il  quale  fiutando  in  aria  gli  avvenimenti,  s’era  messo 
in  coda  alle  truppe  federali  che  andavano  ad  occupare  l’ Holstein  e si 
era  insediato  in  Kiel  troneggiando  da  sovrano.  Non  c’era  da  scher- 
zare neanche  per  un  uomo  come  Bismarck.  Tutti  in  Germania  in  quei 
primi  tempi  erano  infatuati  dell’ Augustemburgo  : la  Dieta,  i prin- 
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cipi  piccoli  e mezzani,  i tedeschi  dei  ducati,  la  pubblica  opinione, 
tutti.  E TAugustemburgo,  quantunque  il  padre  suo  avesse  intascato 
un  milione  e mezzo  di  talleri  danesi,  prezzo  della  cessione  dei  suoi 
diritti  sovrani  sui  ducati,  pure  si  sacrificava  volentieri,  lieto  di 
avere  coi  quattrini  anche  la  corona.  Non  era  dunque  cosa  agevole 
eliminarlo,  rAugustcmburgo. 

Bismarck  riconobbe  la  difficoltà,  e da  buon  diplomatico  cerco 
di  girarla,  l.a  questione  della  candidatura  augusteraburghese  era 
venuta  anche  dinanzi  alla  Camera  prussiana,  e complicata  con  una 
domanda  di  credito  da  parte  dcd  Governo  per  una  preveduta  azione 
militare  nei  ducati.  I liberali  della  Camera,  pur  di  rendere  la  « vita 
amara  » a Bismarck  non  solo  gli  avevano,  seguendo  l’antico  stile, 
rifiutato  i crediti,  ma  avevano  votato  un  indirizzo  al  Re,  dove  si’ 
biasimava  acerbamente  la  politica  bismarckiana  e si  facevano  voti 
perchè  si  aiutasse  Wncetminc  TAugustemburgo  nel  suo  insedia» 
mento  al  trono  ducale  A Bismarck  era  stato  facile,  sul  punto  dei 
crediti,  il  rispondere:  « non  volete  darci  i denari?  ebbene,  in  qualche 
luogo  li  troveremo  : fìerJere  si  nequeo  superos,  Aclieronia  movébo,^ 
E aveva  soggiunto  in  volgare:  « quando  vorremo  fare  la  guerra,  la 
faremo  con  o senza  la  vostra  approvazione.  » Ma  non  era  lecito 
trattare  con  eguale  disinvoltura  l’afhire  della  camlìdatura  augu» 
stemburghese.  Tutta  la  Germania  e l’Europa  vi  erano  interessate  — 
« Volete  l’Augustemburgo  — ebbe  a di!'e  su  per  giù  Bismarck  su 
questo  affare  ai  deputati  prussiani  — padronissimi;  potrebbe  darsi 
che  al  postutto  lo  volessi  anch’io.  Ma,  siamo  onesti,  signori  ; pen- 
sate che  abbiamo  dinanzi  a noi  un  trattato,  il  trattato  di  Londra, 
il  quale  guarentisce  i diritti  sovrani  del  re  di  Danimarca  sui  du- 
cati. Con  qual  diritto  volete  dichiarare  decaduto  questo  povero 
Re  e nominargli  senz’altro  un  successore?  » — « Col  diritto,  direte 
voi,  che  ha  una  parte  di  sciogliersi  dai  vincoli  di  un  atto  quando 
l’altra  parte  viola  gii  obblighi  che  quell’atto  gli  impone.  » — « Ma 
badate,  riprendeva  Bismarck,  che  non  siamo  noi  soltanto  in  causa; 
v’è  l’Europa.  E poi,  chissà  che  il  re  Cristiano  venga  a resipiscenza 
e ci  accordi  patti  anche  miglior?  degli  attuali.  Insomma,  credete 
a me;  andiamo  nei  ducati;  là  troveremo  una  base  per  trattare  a 
buone  condizioni,  e se  proprio  il  destino  vorrà  che  si  debba  dare  un 
successore  al  re  di  Danimarca,  e questo  abbia  ad  essere  FAugu- 
stemburgo,  tanto  meglio  per  lui;  sia  egli  il  ben  venuto  nella  se- 
renissima costellazione  dei  principi  tedeschi.  » — Egli  è cosi  che  i! 
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trattato  di  Londra,  quel  trattato  che  Bismarck  doveva  di  li  a 
qualche  mese  stracciare  in  faccia  alla  Germania  e all’  Europa,  gli 
serviva  ora  di  comoda  arme  per  sfuggire,  per  il  momento,  al  più 
grave  dei  pericoli  che  gli  presentava  la  situazione,  al  pericolo  cioè, 
di  vedere,  col  trionfo  della  candidatura  augustemburghese,  trionfar 
pure  la  politica  particolarista  e cementarsi  così  resistenza  di  quella 
Confederazione  che  aveva  giurato  di  abbattere. 

Bismarck  però  fu  aiutato  nei  ducati  non  meno  che  daH’abilità 
propria,  dagli  errori  altrui.  Il  curioso  era  di  vedere  come  si  sarebbe 
comportata  l’Austria  in  quest’affare  d<;i  ducati.  In  passato  essa  si 
era  sempre  industriata  di  mantenere  lo  statu  quo  cercando  di 
mettère  in  cattiva  luce  la  Prussia,  che  accusava,  in  Germania,  di 
tepidezza,  a proposito  di  quella  questione,  che  diceva  nazionale,  e 
all’estero,  di  volere,  colle  sue  smanie  di  intervento,  mettere  a soq- 
quadro la  Germania  e l’Europa.  Ma  ora  una  simile  tattica  non 
sarebbe  più  stata  buona  a nulla.  Tutti  oramai  in  Germania  vole- 
vano la  separazione  assoluta  dei  ducati  dalla  Danimarca.  Bisognava 
dunque  prendere  un  partito  reciso,  mettersi  coll'opinione  pubblica 
0 contro  di  essa. 

Veramente  la  coerenza  politica  non  meno  che  il  suo  interesse 
avrebb  ro  dovuto  consigliare  aH’Austria  di  stare  da  parte  dell’opi- 
nione pubblica.  Non  sarebbe  stato  in  lei  che  atto  di  doverosa  giu- 
stizia il  sostenere  nei  ducati  la  Dieta  e la  causa  delle  Corti  secon- 
darie. La  loro  causa  era  comune  : l’Austria  sosteneva  i principi 
mezzani  e minuti,  e questi  l’Austria.  Cosi  in  passato  erano  vissuti, 
bene  o male,  quelli  e questa. 

Ma  un  diavolo  trascinava  l’Austria  alla  perdizione,  e questo 
diavolo  era  Bismarck.  Appena  vide  che  la  Prussia  accennava  a 
muoversi  e a operare  nei  ducati,  l’Austria,  quantunque  vecchia,  volle 
muoversi  anch’essa.  È diffìcile  il  dire  se  essa  siasi,  entrando  nei 
ducati,  proposto  uno  scopo  preciso  e positivo;  è probabile  ch’essa 
non  vi  abbia  recato  che  lo  scopo,  negativo,  di  non  lasciare  alla 
Prussia  mano  libera  di  aggiustare  a modo  suo  la  faccenda  dei  du- 
cati. Comunque  sia  di  ciò,  non  appena  Bismarck  si  accorse  che 
l’Austria  si  preparava  all’azione,  ebbe  l’intuizione  subitanea  di  ciò 
che  gli  conveniva  di  fare.  Egli  stese  la  mano  all’Austria  offren- 
dole di  agire  insieme  in  base  a un  programma  cumune.  Egli  fece 
sentire  al  conte  Rechberg,  sua  antica  conoscenza  alla  Dieta,  e ora 
ministro  di  Francesco  Giuseppe,  che  tutto  quel  chiasso  dei  ducati, 
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quel  clamore  popolare  in  favore  deH’Augustemburgo,  doveva  met- 
tere in  pensiero  le  due  maggiori  potenze,  ma  specialmente  l’Au- 
stria, la  quale,  un  mosaico,  com’era,  di  nazionalità  in  conflitto, 
doveva  pensarci  non  una  ma  dieci  volte  prima  di  farsi  nei  ducati 
strumento  della  democrazia  e dello  spirito  rivoluzionario  delle  na- 
zionalità. Non  era  egli  meglio  che  l’Austria  e la  Prussia  prendes- 
sero esse  sole  in  mano  l’affare  respingendo  la  cooperazione  della 
Dieta,  che  si  faceva  tristamente  eco  di  un’opinione  pubblica  tur- 
bolenta e sovversiva?  Ci  pensasse  bene  il  Rechberg. 

Al  conte  Rechberg  quel  linguaggio  piacque.  Non  gli  parve 
vero  di  fare  di  Bismarck  il  complice  di  una  politica  reazionaria  in 
Germania.  Egli  si  affrettò  di  far  causa  comune  col  suo  rivale.  Tutt’è 
due  chiesero  alla  Dieta  che  ordinasse  lo  sfratto  delFAugustemburgo 
dai  ducati.  La  Dieta  rifiutò.  L’Austria  allora  e la  Prussia  chiesero 
di  venire  autorizzate  ad  occupare  lo  Schleswig  in  qualità  di  grandi 
potenze.  Nuovo  rifiuto  della  Dieta.  I due  Governi  allora  — correva 
il  gennaio  del  1864  — si  decisero  di  mettersi  in  aperta  contraddi- 
zione colla  Dieta  e ordinarono,  a mal  grado  di  questa,  alle  loro 
truppe  di  entrare  nello  Schleswig.  Il  distacco  adunque  dell’Austria 
dalla  Dieta  era  consumato,  rotto  quel  sistema  che  si  fondava  sulla 
solidarietà  di  quella  potenza  colle  Corti  minori  e coll’  istituzione 
stessa  della  Dieta.  E ciò  per  far  causa  comune  colla  Prussia  in  una 
politica  anti-particolarista. 

L’irritazione  delle  Corti  secondarie  contro  l’Austria  per  questa 
sua  defezione  dalla  Dieta  fu  estrema.  Se  ne  può  giudicare  dal  fatto, 
che  la  Sassonia,  la  quale  due  anni  dopo  doveva  farsi  schiacciare 
ai  fianchi  dell’Austria  a Sadowa,  rifiutò  il  passaggio  alle  truppe 
austriache,  che  per  andare  nello  Schleswig  dovettero  fare  un  lungo 
giro  per  la  Prussia. 

V. 

Non  si  poteva  dunque  dire  che  in  Germania  le  cose  in  quei 
primi  momenti  andassero  male  a Bismarck.  Egli  poi  s’era  gover- 
nato in  modo  che  non  aveva  nulla  di  serio  da  temere  neanche 
dall’estero.  Era  stata  sempre  sua  arte  di  pensare  a tempo  ad  assi- 
curarsi alle  spalle  e ai  fianchi  per  le  battaglie  che  meditava;  e in 
questo  rispetto  l’abilità  sua  e la  fortuna  avevano  fatto  a gara  per 
giovargli.  Verso  il  tempo  però  in  cui  siamo  egli  aveva  a contare 
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coll’ostilità  dell’Inghilterra,  la  quale  credendo  di  avere  delie  ragioni 
di  temere  l’ambizione  della  Prussia  al  Nord  della  Germania,  gli 
mostrava  i denti.  Ma  Bismarck  non  se  ne  spaventava.  Egli  s’era 
da  molto  tempo  accorto  che  « queireccellente  scuola  di  Manchesterg 
per  usare  l’arguta  osservazione  del  Klaczko,  aveva  tagliate  le  un- 
ghie al  feroce  leopardo  britannico  » e prevedeva  che  l’Inghilterra 

10  avrebbe  « lasciato  fare  » anche  lei  nei  ducati.  E del  resto,  Y In- 
ghilterra era  isolata  ; Bismarck  la  lasciava  tuonare  a suo  piacere, 
e teneva  in  conto  di  « carta  sprecata  » — sono  sue  parole  — i ter- 
ribili dispacci  di  Lord  John  Russell. 

Come  l’Inghilterra  si  fosse  ridotta  a trovarsi  isolata  in  quei 
primordii  delle  espansioni  prussiane,  è stato  anche  questo  in  parte 
merito  di  Bismarck  e in  parte  della  fortuna.  La  guerra  di  Crimea 
non  aveva  lasciato  rancori  nel  cuore  della  Russia  fuorché  contro 
l’Austria  e l’Inghilterra,  sue  eterne  rivali  in  Oriente.  Con  Napoleone  HI 

11  quale,  come  mi  pare  di  aver  già  detto  in  un  precedente  articolo,  non 
aveva  intrapreso  quella  guerra  per  alcun  serio  interesse  che  ponesse 
necessariamente  la  Francia  in  collisione  con  quell’  impero,  era  stato 
facile  tornare  in  amicizia.  Ora  un’alleanza  franco-russa  poteva  es- 
sere un  pericolo  per  i progetti  di  Bismarck  a misura  che  questi 
andassero  disegnandosi  nei  fatti.  È vero  che  Napoleone  nel  1859 
aveva,  in  una  famosa  scrittura,  consigliato  la  Prussia  a dare  addossa 
all’Austria  e ad  assumere  regemonia  in  Germania,  e la  Russia,  dai 
suo  canto,  doveva  gratitudine  alla  Prussia  per  non  essersi  questa 
potenza  al  tempo  della  detta  guerra  lasciata  trascinare  daìl’Austria 
nel  giro  della  sua  politica  anti-russa.  Ma  quelle  erano  parole,  e la 
gratitudine  ha  la  memoria  labile;  e le  belle  parole  e la  gratitudine 
potevano  poi  venire  soverchiate  dalla  voce  degli  interessi  che  si 
credessero  minacciati  dalle  ambizioni  prussiane.  Insomma  se  non 
fosse  avvenuto  qualche  caso  straordinario  a cambiare  in  meglio 
questa  situazione  di  cose,  non  sarebbe  stato  senza  pericoli  pel 
Bismarck  il  mettersi  come  fece  in  quel  terribile  cimento,  della 
guerra  alla  Danimarca  e all’Austria  (1864-1866).  Ma  il  caso  straor- 
dinario che  gli  occorreva  avvenne  e lo  liberò  da  ogni  preoccupa- 
zione ai  fianchi,  lasciandogli  le  mani  libere  contro  l’Austria.  Quel 
fatto  fu  l’insurrezione  polacca. 

L’insurrezione  polacca  durava  da  due  anni  in  mezzo  a dolorose 
peripezie  quando  Bismarck  venne  al  potere.  Egli  trovò  le  maggiori 
potenze  dell’  Europa  tutte  piene  d’ interesse  per  gli  insorti  e occu- 
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paté  a incoraggiare  la  loro  causa.  Gli  inglesi  erano  stati  i primi 
a mostrarsi  sensibili  per  i polacchi.  La  stampa  e le  aule  del  Par- 
lamento echeggiavano  di  lodi  al  loro  valore,  al  loro  patriottismo  ; 
e avevano  contribuito  a queste  manifestazioni  di  simpatia  i mi- 
nistri stessi.  Ma  tutto  questo  doveva  rimanere  necessariamente  nel 
campo  delle  sentimentalità  finché  V Inghilterra  era  sola  a parlare 
in  quel  modo.  È certo  che  il  linguaggio  dei  ministri  inglesi  era 
destinato  a influire  più  sulla  Francia  che  sulla  Russia;  essi  spe- 
ravano di  arrivare,  in  nome  della  Polonia,  a separare,  presto  o 
tardi,  la  Francia  dalla  Russia.  E infatti,  sia  questo  stato  effetto 
delle  pressioni  inglesi,  o sia  invece  che  a ciò  lo  spingessero  le  sue 
idee  e le  sue  intime  e segrete  simpatie,  Napoleone,  il  quale  per 
due  anni  aveva  sconsigliato  l’insurrezione,  aveva  poi  finito  per 
convertirsi  alla  causa  polacca.  Alla  Francia  s’era  poi,  ma  per  mo- 
tivi ben  diversi,  associata  l’Austria,  alla  quale  non  pareva  vero 
di  rifarsi  in  questa  occasione  a danno  della  Russia  delle  simpatie 
che  questa  potenza  aveva,  nel  1859,  mostrato  per  la  causa  italiana. 

Gli  è in  queste  condizioni,  cinque  mesi  appena  che  Bismarck 
era  ministro,  che  un  giorno  l’Europa  fu  sorpresa  dalla  notizia  che 
la  Prussia  aveva  stipulata  una  Convenzione  (8  febbraio  1863),  col 
Gabinetto  di  Pietroburgo,  per  effetto  della  quale  i due  Stati  si  obbli- 
gavano ad  aiutarsi  reciprocamente  nella  repressione  della  rivolta 
polacca.  Così  la  Prussia  scopriva  quasi  ad  un  tratto  gli  amici  e i 
nemici  suoi,  e le  posizioni  degli  uni  e degli  altri  erano  ben  de- 
finite. 

Il  servizio  che  Bismarck  rendeva  alla  Russia  con  la  Conven- 
zione dell’ 8 febbraio,  era,  nelle  critiche  circostanze  in  cui  questa 
potenza  si  trovava  di  fronte  agli  insorti  polacchi  e alle  potenze 
d’Europa,  veramente  grande,  tanto  più  grande,  in  quanto  che  ben 
prevedeva  che  con  quell’atto  egli  aggiungeva  una  nuova  dose  d’im- 
popolarità a quella  già  soverchiante  che  lo  perseguitava  in  Ger- 
mania e fuori.  Non  v’è  attacco,  violenza  o denigrazione  di  parola 
che  gli  sia  stata  in  quell’occasione  risparmiata  in  Parlamento  e 
nella  stampa.  Fu  allora  che  Bismarck  cominciò  a sentire  di  essere 
realmente  « il  più  odiato  uomo  d’ Europa.  » Ma  egli  ben  sapeva  ciò 
che  aveva  fatto.  Per  quanto  grande  fosse  il  servizio  che  aveva  reso 
alla  Russia,  egli  ne  aspettava  da  questa  in  compenso  un  altro  ben 
maggiore  : la  neutralità  di  quella  potenza  nelle  battaglie  che  erano 
in  vista.  La  Convenzione  con  la  Russia  era  stata  una  mossa  nelli^ 


38  BISMARCK  E I SUOI  VENTI  ANNI  DI  DIPLOMAZIA  MILITANTE 

sua  scacchiera.  Pochi  allora  conobbero  Topportunità  e il  valore  di 
quella  mossa.  Egli  aveva  a questo  riguardo  adombrata  la  verità 
con  un’immagine  che  quantunque  velata  lascia  trasparire  il  suo 
giuoco  : «posto  dinanzi  allo  scacchiere  della  diplomazia  — avea  egli 
risposto  a chi  gli  chiedeva  il  perchè  della  Convenzione  con  la  Russia, 
e dove  fosse  l’interesse  della  Prussia  nello  stipularla — lo  spetta- 
tore profano  crede  terminata  la  partita  a ogni  nuova  mossa  che 
vede  fare,  e può  anche  cadere  nell’illusione  che  il  giocatore  cambi 
d’obiettivo  ; ma  bisogna  aspettare  il  resto  del  giuoco.  » 

Intanto  le  potenze  occidentali,  per  le  quali  la  Convenzione 
dell’ 8 febbraio  era  quasi  una  sfida,  che  certo  non  intendevano  di 
lasciare  senza  risposta,  erano  passate  dai  vaghi  accenni  ad  un  in- 
tervento positivo  in  favore  della  Polonia.  Fu  allora  che  si  orga- 
nizzò sotto  gli  auspici],  della  Francia  prima,  e in  seguito  dell’In- 
ghilterra, la  famosa  grande  rèmontrance  eiiropéenne  contro  la 
Russia,  rimostranza  che  ebbe  una  così  misera  fine.  11  principe  Gor- 
tschakoff,  aiutato  egregiamente  dal  suo  antico  collega  e amico  di 
Franco  forte,  si  schermì  da  maestro  contro  gli  assalti  diplomatici 
che  gli  venivano  da  Londra,  da  Parigi  e da  Vienna.  Le  truppe  russe 
in  Polonia  andavano  poi  facendo  il  resto.  Esse  avevano  avuto  via 
via  ragione  degli  insorti;  e con  ciò  veniva  a mancare  la  ragione 
stessa  dell’ intervento  delle  potenze.  Ed  ecco  come  il  1863  vedeva 
verso  la  sua  fine  la  Francia  e la  Russia  in  pessimi  termini  fra  di 
loro,  l’Austria  più  che  mai  in  odio  alla  Russia,  e,  per  giunta,  la 
Francia  e T Inghilterra,  per  alcuni  incidenti  avvenuti  nell’ultima 
campagna  diplomatica,  in  discordia  fra  di  loro.  Bismarck  poteva 
più  che  mai  contare  sull’amicizia  e sulla  gratitudine  di  Gortschakoff. 

Ed  ecco  perchè  all’aprirsi  della  campagna  contro  la  Danimarca 
nel  febbraio  dei  1864  Bismarck  poteva  alzare  le  spalle  alle  minaccio 
dell’  Inghilterra,  e trattare  come  « carta  sprecata  » i dispacci  di 
Lord  Russell.  Quella  campagna  durò  cinque  mesi  e finì  col  trattato 
di  pace  di  Vienna  (30  ottobre),  col  quale  il  re  di  Danimarca  cedeva 
senza  condizioni  all’Austria  e alla  Prussia  i ducati  dello  Schleswig, 
Holstein  e Lauenburg.  La  guerra  aveva  stracciato  il  trattato  di 
Londra,  e la  questione  de’  ducati  era  finita  per  sempre. 


BISMARCK  E I SUOI  VENTI  ANNI  DI  DIPLOMAZIA  MILITANTE 


39 


VI. 

La  campagna  dello  Schleswig-Holstein  che  aveva  rivi  ndicate 
alla  Germania  quelle  sue  terre  ancora  irredente,  era  stata  una 
speciale  fatica  di  Bismarck  e tornava  in  sua  speciale  gloria  e onore. 
Per  la  prima  volta,  dal  tempo  di  Schwarzenberg  in  poi,  TAustria 
av  va  — fatto  significantissimo  — avuto  in  una  gran  questione  te- 
desca, una  parte  s condaria,  e s’era  vista  camminare  a rimorchio 
della  Prussia.  E ciò  non  soltanto  nel  campo  diplomatico,  ma  anche 
in  qu  Ilo  delle  armi:  prussiane  erano  le  armi  che  avevano  vinti 
i terribili  ridotti  di  Diippel,  e prussiani  i petti  che  avevano  ab- 
bordato sotto  la  tempesta  di  un  fuoco  micidiale  risola  di  Alsen, 
fac  ndo  tacere  le  fortissime  trincee  che  la  difendevano.  Lo  « stro- 
mento  » che  occorreva  a Bismarck  p r i suoi  fini  aveva  fatto 
buona  prova. 

Bismarck  si  era  cosi  affermato  dinanzi  alla  Germania  e alla 
Europa,  e si  cominciò  a conoscere  l’uomo  ch’egli  era.  Popolarità 
non  gli  ne  venne,  perocché  le  idee,  i modi  e la  natura  sua  popo- 
lari non  erano;  ma  si  capì  che  v’era  schiettezza  in  quei  modi,  ve- 
rità in  quelle  idee  e in  quella  natura  sua,  tempera  adamantina. 
Si  capì,  insomma,  ch’egli  era  un  uomo,  e un  uomo  con  cui  biso- 
gnava contare. 

A Vienna,  dove  egli  s’era  recato  per  le  trattative  di  pace, 
nell’estate  del  1864,  Bismarck  fu  trattato  in  Corte  e nei  circoli 
ufficiali  con  molta  distinzione.  Si  comprende  però  che  vi  fosse 
nella  capitale  austriaca  chi  cercasse  di  abbassarlo  ; ma  a qualcuno 
che  questo  aveva  tentato  di  fare  in  presenza  dell’imperatore:  « Ah, 
se  io  avessi  Liti!  » ebbe  a rispondergli  Francesco  Giuseppe.  Dalla 
popolazione,  poi,  Bismarck  era  guardato  con  un  sentimento  misto 
di  curiosità  e di  ammirazione.  « È seccante,  scrive  egli  alla  moglie, 
essere  guardato  da  tutti  come  un  rinoceronte  da  giardino  zoolo- 
gico. Non  si  può  neanche  bere  un  bicchiere  di  birra  in  pace.  » 
Del  resto,  nelle  lettere  di  questo  tempo,  egli  si  lagna  del  lavoro  so- 
verchiante:  « visite,  ricevimenti,  dispacci,  corrieri;  è una  vita  da 
Leporello,  senza  pace,  nè  giorno,  nè  notte  ; era  ben  meglio  quando 
siamo  passati  di  qui,  sposi  felici,  diciassette  anni  or  sono...  » Fatta 
e festeggiata  la  pace  colla  Danimarca,  Bismarck  andò  a passarè 
un  mese  di  quiete  nel  paese  di  sua  predilezione,  a Biarritz. 
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Ma  i due  nemici  non  s’erano  ancora,  può  dirsi,  scambiata  una 
stretta  di  mano,  che  già  la  face  della  guerra,  spentasi  da  una  parte, 
minacciava  di  riaccendersi  da  un’altra,  e ben  più  terribile  e furiosa. 

Per  effetto  della  recente  pace,  i ducati  dello  Schleswig,  Holstein, 

8 Lauenburg  erano  stati  ceduti  dal  re  di  Danimarca  ai  due  sovrani 
di  Prussia  e d’Austria  in  piena  proprietà  e con  diritto  di  disporne 
come  e in  favore  di  chi  credessero.  Chi  dunque  li  avrebbe  avuti 
questi  ducati  ? Cosa  pensavano  su  questo  grave  punto  TAustria  e 
Prussia?  I due  giganti,  Fasolt  e Fafner,  nella  grande  tetralogia  di 
Wagner  furono  abbastanza  in  buoni  termini  fra  di  loro  nel  fab- 
bricare il  Walhalla  per  il  re  degli  dei;  ma  quando  si  venne  alla 
divisione  del  bottino  che  Vuotan  aveva  loro  promesso,  più  non 
s’intesero,  e Fafner,  ucciso  Fasolt,  si  pigliò  egli  solo  tutto  il  tesoro 
dei  Nibelungi.  Sarebbe  stato  lo  stesso  de’conquistator''  dello  Schleswig- 
Holstein?  Si  sarebbero  anch’essi  battuti  per  la  divisione  del  bot- 
tino? Bismarck  disse,  a sentire  qualcuno,  appena  conchiusa  la 
pace,  che  la  situazione  ch’essa  creava  era  insostenibile,  e che  fra 
qualche  mese  si  avrebbe  avuto  la  guerra.  Ciò  è stato  negato  da 
altri.  Ma,  vero  o no  che  questo  sia,  certo  è che  le  ragioni  del  con- 
flitto esistevano  nella  natura  stessa  della  situazione,  la  quale  spin- 
geva fatalmente  l’uno  contro  l’altro  i due  alleati. 

S’è  visto  che  l’Austria  s’^ra  lasciata  trascinare  da  Bismarck 
nell’orbita  di  una  politica  non  sua.  Essa  aveva  occupato,  in  oppo- 
sizione alla  Dieta,  lo  Schleswig,  e osteggiato  TAugustemburgo,  che 
era  il  candidato  di  quella  alla  corona  dei  ducati.  L’Austria,  con  que- 
sto, si  era  alienate  le  Corti  secondarie,  il  cui  appoggio  le  aveva  sem- 
pre, per  lo  addietro,  assicurata  la  supremazia  nella  Dieta.  Era  il 
rovescio  della  politica  di  Schwarzenberg.  L’Austria  però  non  tardò 
ad  accorgersi  del  mal  passo  fatto.  Fin  da  quando  duravano  ancora 
le  ostilità  colla  Danimarca  s’erano  avuti  dei  sintomi  delle  ambi- 
zioni prussiane  nei  ducati  La  stessa  Camera  di  Berlino  aveva 
discusso  un  progetto  d’indirizzo  per  l’annessione  dello  Schleswig - 
Holstein  alla  Prussia;  e Bismarck  scrivendo  a un  amico,  il  16  mag- 
gio 1864  a proposito  di  quel  progetto,  se  ne  mostra  lieto,  dicen- 
dogli che,  al  postutto,  l’annessione  dei  ducati  « se  non  è lo  scopo 
supremo  e necessario  dei  miei  sforzi,  ne  rappresenta  tuttavia  il 
risultato  più  gradito.» 

L’Austria,  adunque,  pur  festeggiando  le  comuni  vittorie  e la 
conchiusione  d'una  pace  gloriosa,  non  poteva  essere  senza  inquie- 
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tudini  nei  ducati.  Essa  vi  si  era  creata  una  posizione  falsa  e in- 
naturale, irta  di  difficoltà  e di  pericoli.  Essa  cercò  di  ritornare  sui 
suoi  passi  e di  riavvicinarsi  alla  Dieta.  In  questo  modo  sperava 
di  richiamare  a sè  gli  Stati  minori  e per  mezzo  di  essi  influire  di 
nuovo  sulla  Prussia  col  peso  di  tutta  la  Confederazione  germa- 
nica come  ai  bei  tempi  di  Francoforte.  Ma  i tempi  non  eran  più 
quelli.  Bismarck  era  risoluto  a volere  che  la  Prussia  non  ritor- 
nasse più  a Francoforte  umile  ancella  deH’Austria;  voleva  anzi 
non  più  ritornarvi  del  tutto.  Il  suo  progetto,  infatti,  di  un  Par- 
lamento nazionale  tedesco  ch’egli  aveva  posto  di  riscontro  allo 
schema  di  riforma  federale  deU’Austria,  e sul  quale  certo  egli  non 
avrebbe  ceduto,  segnava  la  morte  della  Confederazione.  Evidente- 
mente ora  i ducati  non  erano  più  che  il  pretesto  della  lotta,  e di 
una  lotta  che  si  sarebbe  combattuta  su  altri  campi  e per  ben  altri 
scopi. 

I sintomi  delle  tendenze  divergenti  degli  alleati  — chiamiamoli 
ancora  cosi  — cominciarono  ad  apparire  non  appena  i due  ducati 
presi  alla  Danimarca  furono,  in  attesa  della  loro  ulteriore  desti- 
nazione, posti  sotto  Tamministrazione  di  un  Commissariato  civile. 
S’era  semplifìcato  il-teri'eno  facendo  capire  alle  truppe  federali, 
sassoni  e annoveresi,  che  si  faceva  senza  di  loro  e potevano  an- 
darsene. Sassoni  e annoveresi  infatti  se  ne  andarono.  Non  rima- 
sero cosi  nel  campo  che  gli  austriaci  e i prussiani,  avendosi  preso 
quelli  l’Holstein,  e lo  Schleswig  questi.  Era  edificante  il  vedere 
come  l’Austria  e la  Prussia  poste  cosi  in  contatto  andavano  d’ac- 
cordo. I due  commissari  avevano  avute  istruzioni  diametralmente 
opposte  dai  loro  Governi.  L’austriaco  doveva  favorire  l’Augustem- 
burgo,  e il  prussiano  osteggiarlo.  Per  diversi  mesi  non  fu  che  una 
gara  continua  di  manifestazioni  in  questo  opposto  senso  nei  du- 
cali, incoraggiando  l’Austria  nell’  Holstein  le  dimostrazioni  in  favore 
del  pretendente,  e reprimendole  i prussiani  nello  Schleswig.  Affine 
la  Prussia,  per  porre  un  termine  a questo  disordine  di  cose,  aveva 
proposto  all’Austria  l’espulsione  del  pretendente;  la  risposta  di  questa 
ora  quale  doveva  aspettarsi  : rifiuto  deciso. 

Come  risolvere  quest’  imbroglio  ? Tagliare  il  nodo  della  questione 
eliminando  li  per  li  la  candidatura  delhAugustemburgo  era,  come 
mi  pare  di  avere  già  notato  più  sopra,  un  affare  scabroso  anche 
per  Bismarck.  Tutti  lo  volevano  quest’Augustemburgo;  aveva  avuto 
q^ualche  propensione  per  lui  anche  il  re  Guglielmo  stesso.  Bismarck 
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non  poteva  essere  più  realista  del  Re.  Egli  risolvette  di  barcame- 
nare  aspettando  che  d’incidente  in  incidente  la  situazione  gli  offrisse 
qualche  aspetto  nuovo  a lui  favorevole.  Egli  disse  a quanti  lo  vo- 
levano sentire  che,  in  fondo,  egli  non  aveva  nulla  in  contrario  alla 
candidatura  del  duca  d’Augustemburgo  ; ma  egli  voleva  delle  ga- 
ranzie. Come  ! La  Prussia  avrebbe  lavorato  interamente  per  i begli 
occhi  del  duca  d’Augustemburgo  ? Avrebbe  essa  ammesso  senz’altro 
al  suo  confine  un  principe  venuto  su  dal  voto  popolare,  che  mi- 
nacciava di  portargli  la  rivoluzione  in  casa?  S’era  liberata  appena 
ora  dai  pericoli  della  democrazia  danese  e doveva  nutrirsene 
un’altra  a’fiar.chi  colle  sue  stesse  mani?  Giammai!  Bismarck  chiedeva 
al  duca  d’Augustemburgo  delle  garanzie  che,  accettate,  avrebbero 
reso  il  ducato  dello  Schleswig-Holstein  interamente  vassallo  della 
Prussia.  E poi  Bismarck  voleva  il  porto  di  Kiel;  lo  voleva  asso- 
lutamente; ci  teneva,  per  i suoi  fini,  ad  avere  un  occhio  sul  Baltico. 

11  duca  d’Augustemburgo,  che  a quel  tempo  si  dava  un  gran 
da  fare  fra  Kiel  e Berlino  e che  s’era  abboccato  più  d’una  volta 
con  Bismarck,  aveva  risposto  con  qualche  smorfia  all’offerta  di 
una  corona  resa  cosi  malconcia  e defraudata  della  sua  più  splen- 
dida gemma.  Un  giorno,  anzi,  egli  era  stato  un  po’  arrogante  con 
Bismarck,  che  aveva  accusato  di  essere  entrato,  non  chiamato,  nei 
ducati.  Egli  non  volle  — che  fortuna  per  Bismarck!  — nulla  con- 
cedere di  quanto  gii  si  chiedeva,  e il  porto  di  Kiel  meno  che 
mai.  « Ebbene,  « Eccellenza  » fini  per  dirgli  Bismarck,  che  al 
principio  della  conversazione  lo  aveva  chiamato  «Altezza;»  eb- 
bene, Eccellenza,  la  Prussia  è capace  di  mangiarsi  essa  stessa  le 
castagne  che  ha  cavate  dal  fuoco.  » 

Le  cose  volgevano  dunque  a male.  Inutilmente  la  Dieta  aveva 
emesso  un  voto  in  favore  del  duca  di  Augustemburgo.  Bismarck 
per  tutta  risposta  aveva  chiesto  nuovamente  l’espulsione  del  Pre- 
tendente. Altri  tentativi  di  una  soluzione  pacifica  erano  andati  a 
male.  « La  guerra  oramai  è non  solo  inevitabile,  ma  necessaria,  » 
aveva  detto  Bismarck  a Grammont  fin  dal  giugno  del  1865.  E 
pochi  giorni  dopo,  a Salisburgo,  al  ministro  bavarese,  Von  der 
Pfordten  che  lo  intratteneva  sulla  situazione:  « Un  duello  mortale 
fra  gli  alleati  è imminente  — ebbe  a dire  Bismarck;  — che  gli  Stati 
minori  siano  saggi  e si  mettano  dalla  buona  parte.  Un  primo  in 
contro,  disse  con  tuono  profetico,  una  battaglia  decisiva,  e la  Prussia 
detterà  le  sue  condizioni.  » 
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Ma  il  carro  della  guerra  doveva  essere  arrestato  ancora  una 
volta.  L’Europa  che  assisteva  con  viva  curiosità  a questo  perico- 
loso torneo  fra  i due  alleati,  fu  sorpresa  un  giorno  (14  agosto) 
dalla  notizia  che  una  Convenzione  era  stata  conchiusa  a Gastein 
fra  i due  sovrani  d’Austria  e di  Prussia,  per  effetto  della  quale  ces- 
sava lo  stato  di  indivisione  dei  ducati,  ed  otteneva  TAustria,  prov- 
visoriamente, il  possesso  esclusivo  dell’Holstein  e la  Prussia  quello 
dello  Schleswig:  ceduto  il  Lauenburg  alia  corona  di  Prussia.  Pochi 
giorni  dopo  i due  sovrani  si  incontrarono  e si  abbracciarono  a 
Ischi. 

VII. 

« Abbiamo  dato  una  cazzuolata  alle  screpolature  dell’ edilizio,  » 
disse  Bismarck  all’ indomani  di  Gastein,  con  una  immagine  che 
scolpiva  la  situazione.  Quella  Convenzione,  infatti,  non  aveva  nulla 
risolto;  essa  lasciava  intatte  nella  loro  vivacità  le  forze  che  mi- 
navano resistenza  della  Confederazione.  Non  serviva  a nulla  l’avere 
stabilito  la  esclusività  del  possesso,  perocché  T indivisibilità  dei 
ducati  era  una  cosa  d’ essenza,  e non  si  poteva  scartare  con  una 
parola.  Bastò,  infatti,  che  avvenisse,  come  vedremo,  in  uno  dei  du- 
cati un  piccolo  incidente,  che  spiacesse  al  possessore  dell’altro, 
perchè  il  conflitto  tornasse  a divampare  e la  catastrofe  che  da 
lungo  tempo  incombeva,  precipitasse. 

Che  scopo  adunque  si  proposero  con  quella  Convenzione  i due 
contraenti?  Quello  solo  di  avere  una  sosta,  un  periodo  di  pausa. 
Certo  gli  interessati  fecero  sentire  a quella  Convenzione  le  loro 
alte  grida.  Gridò  l’Augustemburgo,  in  nome  dei  suoi  diritti  offesi, 
e gridò  la  Dieta  violato  un’altra  volta  per  parte  dell’ Austria  il  di- 
ritto federale.  La  pudibonda  diplomazia  gridò  anch’essa  chiamando, 
a Londra,  la  Convenzione  «il  trionfo  della  forza  brutale,  » e alle  Tuil- 
lerie  « una  ladreria  a mano  armata.  » Ipocrisie!  perocché  di  pigliare 
tutti  avevano  voglia,  e Napoleone  pel  primo.  La  Convenzione,  dico, 
era  una  pausa  nel  precipitare  che  gli  « alleati  » facevano  verso  la 
guerra.  Poteva  sembrare  inconcepibile  che  Bismarck  si  fosse  pre- 
stato a quella  pausa,  egli  che  aveva  già  visto  con  dolore  due  altre 
volte  — al  tempo  della  guerra  d’Italia  e al  tempo  della  crisi  fede- 
rale — la  Prussia  lasciarsi  sfuggire  l’occasione  di  dare  addosso  al- 
l’Austria. Ma  ora  non  poteva  veramente  dirsi  che  Bismarck  si  la- 


44  BISMARCK  E I SUOI  VENTI  ANNI  DI  DIPLOMAZIA  MILITANTE 

sciasse  sfuggire  di  nuovo  l’occasione,  non  faceva  che  allentarle  i 
capelli.  Forse  non  si  sentiva  ancora  ben  preparato;  gli  bisognava 
forse  conoscere  con  più  precisione  i disegni  di  Napoleone  e inten- 
dersi prima  coll’Italia;  non  voleva  insomma  entrare  nella  lotta  che 
nelle  migliori  possibili  condizioni.  E poi  v’era  il  re  Guglielmo  che 
non  poteva  farsi  all’idea  di  una  guerra  coH’Austria;  gli  pareva 
questa  una  guerra  fratricida,  e impolitica  specie  fra  due  campioni, 
com’erano  l’Austria  e la  Prussia,  del  conservativismo  europeo.  In 
fondo,  pensava  cosi  anche  il  popolo,  nella  cui  memoria  l’unione  del- 
l’Austria e della  Prussia  riviveva  cementata  dalle  gloriose  tradizioni 
delle  guerre  di  libertà  insieme  combattute  in  principio  del  secolo. 
Se  guerra  adunque  ha  da  essere,  sia  almeno  essa  l’eventualità  ul- 
tima e ineluttabile. 

Bismarck  intanto  profittò  degli  ozi  che  gli  permetteva  la  Con- 
venzione di  Gastein  per  fare  una  escursione  al  suo  « caro  » Biar- 
ritz.  Però  non  erano  tanto  le  miti  brezze  autunnali  di  quella  in- 
cantata plaga  di  cielo,  che  ora  ve  lo  trascinavano,  quanto  la  prosaica 
esigenza  degli  affari.  Bismarck  aveva  bisogno  di  vedere  Napoleone, 
e tastare  il  fondo  di  quell’anima  sull’argomento  che  stava  in  cima 
di  tutti  i suoi  pensieri.  Dalle  disposizioni  ch’egli  avrebbe  potuto 
indagare  in  Napoleone  dipendeva,  non  già  il  fare  la  guerra,  che 
questa  era  decisa  e inevitabile,  ma  il  farla  in  condizioni  buone  o 
cattive,  con  sacrifizi  o senza. 

Bismarck,  al  dire  di  chi  lo  conosce,  sa,  quando  vuole,  fascinare 
un  uditorio  e cattivarsi  con  una  parola  variatissima  e scintillante 
di  spirito  la  simpatia  di  chi  lo  ascolta.  Nulla  di  turo  e di  sforzato 
nel  suo  contegno,  ma  scioltezza,  abbandono,  un  umor  vivo  e sano 
inesauribile,  e con  tutto  questo  distinto  sempre  e correttissimo  nei 
modi.  Egli  dovette  mettere  alla  prova  tutte  queste  sue  qualità 
nel  paciere  con  Napoleone.  L’argomento  ne  valeva  bene  la  pena. 
Egli  doveva  persuadere  a Napoleone . di  lasciarlo  fare  in  Ger- 
mania. Questo  non  doveva,  per  verità,  riuscirgli  diffìcile,  perchè 
Napoleone  aveva  egli  stesso  in  altri  tempi  consigliato,  come  già 
s’è  visto,  alla  Prussia  di  assumere  arditamente  l’egemonia  in  Ger- 
mania. Per  cosi  facile  assunto  l’eloquenza  di  Bismarck  era  anche 
soverchia.  Il  difficile  era  ottenere  da  Napoleone  che  lo  lasciasse 
fare  in  Germania  senza  nulla  dargli  in  compenso,  o meglio,  la- 
sciargli molto  sperare  senza  nulla  promettergli.  Bismarck  non  po- 
teva nulla  dare  a Napoleone  in  Germania  che  non  riuscisse  una 
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mutilazione  del  suo  paese.  Egli  dovette  essere  riuscito  nel  suo  in- 
tento. Napoleone,  stimando  i progetti  del  ministro  prussiano  illu- 
sorii e fantastici,  non  avanzò  forse  neanche  una  domanda  precisa. 
— Il  est  fou,  sussurrò  egli  a Merimée  appoggiandosi  ai  suo  braccio 
e incamminandosi  sulla  bella  piaggia. 

Pazzo!  Certamente  tale  non  lo  credette  Merimée  stesso,  il  quale 
giusto  verso  quel  tempo  scriveva  alla  sua  Inconnue:  Il  n’ij  a que 
M.  de  Bismarch  qui  soit  un  vrai  grand  ìiomme.  Comunque,  Bi- 
smarck  tornò  a Berlino  persuaso  che  a Parigi  si  dormiva  e che 
egli  poteva  molto  azzardare  senza  essere  molestato  ai  fianchi.  Ma 
se  non  aveva  preoccupazioni  riguardo  all’estero  v’era  chi  gli  dava 
del  filo  da  torcere  in  casa. 

Le  vittorie  di  Dùppel  e di  Alsen,  che  avevano  rivendicato  alla 
Germania  due  sue  nobili  provincie,  non  avevano  punto  convertito 
i deputati  della  Camera  prussiana  alla  politica  di  Bismarck.  Essi 
continuarono  a respingere  la  nuova  legge  di  organizzazione  militare, 
che  pure  aveva  dato  cosi  buoni  risultati,  e rifiutarono  anche  di  ap- 
provare le  spese  dell’ultima  guerra.  Essi  stavano  fermi  al  loro  diritto 
di  respingere  il  bilancio  militare  chiamando  il  Ministero,  che  a loro 
mal  grado  continuava  a governare,  in  colpa  di  violata  Costituzione. 
La  Camera  non  volle  neanche  accordare  al  Ministero  Bismarck  pochi 
milioni  di  talleri  per  la  creazione  d’una  flotta,  necessaria  alla  Prussia, 
ora  che  aveva  acquistato  il  bel  porto  di  Kiel.  La  Camera  avrebbe 
voluta  la  flotta,  ma  non  le  spese  per  metterla  su.  «Vivere  così  al 
modo  dei  Feaci,  disse  un  giorno  Bismarck  in  un  suo  discorso,  è 
certamente  comodo,  ma  è poco  patriottico.  La  Prussia  si  pro- 
curerà malgrado  vostro  una  flotta,  come  s’è  procurato  i soldati  e 
i cannoni  che  hanno  vinto  a Dùppel  e ad  Alsen.  » Le  lotte  erano 
acerbe  e violente  nella  Camera  anche  in  quest’ultimo  periodo  del 
conflitto.  Fra  gli  avversarli  di  Bismarck  v’ erano  dei  bei  nomi  : Sybel, 
Gneist,  Yirchow;  ma  capivano  poco  di  politica.  Un  giorno  quest’ul- 
timo accusò  di  menzogna  Bismarck  in  piena  Camera.  Bismarck  senti 
salirsi  al  volto  una  vampa  di  sangue  giovanile  e : « volete  dunque, 
esclamò,  che  si  risolvano  fra  di  noi  le  questioni  al  modo  degli  Grazi 
e dei  Curiazi?  E sia.»  Giunto  a casa,  mandò  i suoi  padrini  a Vir- 
chow;  ma  il  professore  pensò  bene  di  riservarsi  per  la  scienza. 

Bisogna  però  dire  che  l’ impopolarità  di  cui  era  oggetto  Bi- 
smarck nella  Camera  era  diffusa  anche  nel  paese.  Inetto  a ren- 
dersi ragione  del  fine  a cui  il  ministro  tendeva,  il  paese  in  generale 
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non  vedeva  in  lui  che  l’oppressore  delle  pubbliche  libertà  e il  tur- 
batore della  pace  tedesca.  Egli  è per  questo  che  Tatteiitato  di  Fer- 
dinando Blind  (7  maggio  1866)  contro  di  lui,  attentato  che,  per 
confessione  del  colpevole,  aveva  avuto  per  iscopo  di  togliere  di 
mezzo  con  Bismarck  un  nemico  pubblico,  fu  da  non  pochi  in  Ger- 
mania salutato  quasi  come  un’azione  eroica  degna  di  nazionale 
benemerenza.  Era  generale  poi  verso  il  colpevole,  che  era,  del 
resto,  un  giovane  di  buona  educazione,  la  pietà,  in  odio  dell’uomo 
che  aveva  mirato  a colpire. 

Questo  succedeva  alla  vigilia  della  guerra  con  l’Austria,  quando 
cioè  erano  presso  a maturarsi  per  il  suo  paese  quei  destini  che 
Bismarck  aveva  lungamente  elaborati  nella  sua  mente.  Il  genio  ama 
la  solitudine;  ma  non  mai  forse  come  in  quest’occasione,  e pur  fra 
gli  albori  d’una  nuova  era  che  apriva  all’avvenire,  esso  rimase  fra 
le  turbe  incompreso.  Ci  voleva  tutta  la  terribile  volontà  di  que- 
st’uomo per  vincere  l’orrore  della  solitudine  in  cui  si  trovava;  ci 
voleva  tutta  la  sua  audacia  per  non  sgomentarsi  dei  pericoli  a cui 
malgrado  tutti  egli  esponeva  sè  e il  suo  paese  ; ci  voleva  quell’au- 
dacia, che  al  principe  ereditario,  il  quale  gli  rimproverava  la  sua 
politica,  gli  faceva  rispondere:  «Ebbene,  Altezza,  m’impiccheranno; 
ma  il  mio  capestro  servirà  a legare  il  trono  della  vustra  Casa  con 
un  nodo  indissolubile  alla  gran  patria  tedesca.  » 

Vili. 

A Biarritz,  Bismarck  aveva  avuto  un  sogno.  Lo  raccontò  egli 
stesso  dopo  la  guerra  del  1866,  — è l’ Hesekiel  che  riferisce  la  cosa  — 
al  signore  Bonnel,  che  era  stato  suo  professore  di  ginnasio.  Egli 
sognò  che  s’affaticava  su  un’alta  montagna  costeggiata  di  burroni 
e di  paurosi  scoscendimenti.  Dopo  molto  salire,  reggendosi  fra  i 
precipizi  che  a ogni  passo  incontrava,  egli  era  alfine  giunto  quasi 
a un  trar  di  mano  dalla  cima  Ma  ecco  sorgergli  dinanzi,  ostacolo 
prima  non  visto,  un  alto  macigno  che  gli  chiude  la  via.  Egli  stette 
un  momento  in  pensiero.  Tornare  indietro?  No,  giammai.  E alzato 
il  bastone  che  aveva  in  mano,  percuote  il  masso  enorme,  il  quale 
crolla  rotolando  rumorosamente  per  l’abisso. 

I sogni  sono  spesso,  tutti  lo  sanno,  l’ immagine  della  realtà.  E 
forse  questo  non  potè  mai  dirsi  con  più  verità  quanto  nel  caso  del 
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presente  sogno.  La  Convenzione  di  Gastein,  come  ho  detto,  non 
aveva  nulla  risolto.  In  luogo  d’un  Commissariato  civile,  governa- 
vano, per  l’Austria,  nell’ Holstein,  il  maresciallo  Gablenz,  e il  gene- 
rale Manteulfel,  per  la  Prussia,  nello  Sclileswig.  E come  prima  i 
due  commissari!  civili,  così  anche  ora  i due  governatori  erano  nei 
loro  atti  l’eco  fedele  delle  tendeiiÉe  divergenti  dei  due  governi.  Si 
continuava,  nell’ Holstein,  a manifestare  per  TAugustemburgo  e si 
continuava  nello  Schleswig  a reprimere,  ogniqualvolta  avvenivano, 
simili  manifestazioni.  La  Prussia  per  togliere  sempre  più  terreno 
di  sotto  i piedi  all' Augustemburgo,  aveva  fatto  dichiarare  dai  legisti 
della  Corona,  nulli  — e le  ragioni  non  mancavano  — i diritti  di 
lui  alla  corona  dei  ducati.  Ma  l’Austria  non  lo  portava  per  questo 
meno  sugli  scudi.  Essa  incoraggiava  in  ogni  modo  il  voto  popolare 
in  di  lui  favore.  Y’era  certo  qualche  incoerenza  in  questa  condotta 
dell’Austria.  Se  le  avessero  chiesto  di  applicare  il  voto  popolare  anche 
alla  Venezia,  certo  essa  si  sarebbe  rifiutata.  Ma  la  coerenza  non 
è mai  stata  in  molto  favore  in  politica  presso  nessuno,  e meno  che 
mai  poi  presso  l’Austria. 

La  situazione  diveniva  ogni  giorno  più  intollerabile.  Le  ostilità 
che  fervevano  fra  i due  governatori  erano  passate  ai  due  gabinetti. 
Bismarck  accusava  vivamente  l’Austria  hi  fomentare  nei  ducati 
quello  « spirito  rivoluzionario  » per  combattere  il  quale  l'Austria 
e la  Prussia  s’erano  insieme  unite.  E l’Austria,  che  avea  umilmente 
confessato  i suoi  falli  alla  Dieta  e si  era  con  essa  rappacificata, 
chiedeva  che  fosse  portata  dinanzi  a questa  la  questione  dei  ducati. 
Sarebbe  stato  un  porgere  la  testa  al  nemico.  Bismarck  negò  la  com- 
petenza della  Dieta  ; questa,  non  avendo  riconosciuto  il  trattato  di 
Londra,  nè  preso  parte  al  trattato  di  Vienna  e alla  Convenzione  di 
Gastein,  non  poteva  avere  voce  in  capitolo.  Alfine,  però,  s’era  de- 
ciso a sottomettersi  al  giudizio  della  Dieta  ; ma  a una  condizione 
che  rendeva  illusoria  la  sua  accondiscendenza;  a condizione,  cioè, 
che  si  accettasse  prima  il  suo  progetto  di  riforma  federale,  che 
comprendeva  l’esclusione  dell’Austria  dalla  nuova  Confederazione 
e la  creazione  di  un  Parlamento  nazionale  a base  di  suffragio  uni- 
versale e diretto. 

Era  troppo.  L’Austria  perdette  la  pazienza  e,  il  1°  giugno,  de- 
ferita formalmente  la  questione  dei  ducati  alla  Dieta,  dispose  per 
l’immediata  convocazione  degli  Stati  dell’ Holstein  affinchè  deci- 
dessero del  destino  di  quella  provincia.  Ed  ecco  dalla  Prussia  gri- 
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darsi  airAustria:  « E che?  Violate  dunque  in  tal  modo  i nostri 
diritti  di  condominio?  Appellandovi  alla  Dieta,  voi  mettete  da  parte 
la  Convenzione  di  Gastein  e perdete  il  diritto  esclusivo  di  convo- 
care gli  Stati  deir  Holstein,  nel  quale  siamo  condomini  r\oi  quanto 
mi.  » E contemporaneamente  parte  da  Berlino  l’ordine  al  generale 
Manteutfel  di  entrare  colle  sue  truppe  nel  ducato  « per  proteg- 
gervi i diritti  sovrani  della  Prussia  conculcati  dall’Austria.  » Gli 
austriaci  evitano,  essendo  di  forze  minori,  un  conflitto  ineguale, 
e si  ritirano  da  Kiel  ad  Altona,  poi  per  l’Elba  sull’Annover  e più 
in  giù  ancora.  E l’Augustemburgo  dietro  ad  essi  in  gran  fretta 
portando  con  sè  nell’esilio  il  suo  triste  fato.  Soli  padroni  dei  du- 
cati erano  rimasti  i prussiani. 

Era  Analmente  la  guerra.  L’Austria,  a quelle  irruenze  della 
Prussia  nell’ Holstein,  si  rifugia  ancora  una  volta  dietro  la  legalità 
federale  tante  volte  da  essa  calpestata,  e chiede  ed  ottiene  dalla 
Dieta  la  mobilitazione  delle  truppe  federali  contro  il  turbatore 
della  pace  nazionale;  e la  Prussia,  dal  suo  canto,  allegando  nella 
condotta  della  Dieta  un  eccesso  di  potere,  si  ritira  dalla  Confede- 
razione. 

Le  cose  si  svolgono  ora  con  una  rapidità  terribile,  e il  re  Gu- 
glielmo stesso  vi  perde  i suoi  scrupoli  Ano  all’ultimo  istante  man- 
tenuti. 

I primi  ad  essere  colpiti  dalla  Prussia  erano  i re  di  Sassonia 
e dell’Annover  e l’elettore  di  Assia-Cassel,  i quali  avevano  votato 
nella  Dieta  in  favore  della  mobilitazione  delle  truppe  federali,  e i 
cui  Stati  si  stendevano  minacciosi  in  semicerchio  intorno  ad  essa. 
Intimazione  fu  fatta  a quei  coronati  di  dichiarare,  tempo  dodici 
ore,  di  essere  disposti  a disarmare,  salva  in  questo  caso  l’inte- 
grità dei  loro  territorii;  in  caso  contrario,  guerra...  e il  resto.  A 
una  loro  risposta  equivoca,  che  equivaleva  a una  negativa,  i prus- 
siani, sotto  il  comando  prima  di  Vogel  von  Falckenstein,  e in  seguito 
di  Manteutfel  dalla  Mano  di  ferro,  irrompono  nei  loro  Stati  e bat- 
tono prima  gli  annoveresi  ; poi,  verso  il  Meno,  un  corpo  di  bava- 
resi e un  altro  di  soldati  tratti  dal  Wurtemberg,  dal  Baden,  dal- 
l’Assia-Darmstadt  e dal  Nassau,  in  tutto  85,000  uomini  circa.  I 
sassoni  s’erano,  temendo  di  incontrarsi  soli  coi  prussiani,  ritirati 
in  gran  fretta  verso  la  Boemia  per  raggiungervi  gli  austriaci;  in 
Boemia,  dove  si  doveva,  tra  pochi  giorni,  tagliare  il  nodo  della 
questione  tedesca. 
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Muovono,  infatti,  verso  la  Boemia  tre  distinti  corpi  d’esercito 
prussiani;  il  primo,  il  centro  (100,000  uomini)  comandato  dal  prin- 
cipe Federico  Carlo;  il  secondo,  la  sinistra  (116,000  uomini)  sotto 
il  comando  del  principe  ereditario  ; e il  terzo,  la  destra  (40,000  uo- 
mini), sotto  gli  ordini  del  generali  von  Bittenfeld  ; comandante  in 
capo,  il  re  Guglielmo.  Muovono  in  masse  distinte,  seguendo  la  mas- 
sima strategica  di  Moltke:  « marciare  separati,  colpire  uniti.»  Essi 
cacciano  dinanzi  a sè  e distruggono  spazzando  la  via  i corpi  di 
truppa  che  loro  oppongono  gli  austriaci,  e dopo  una  serie  di  in- 
contri felici  — Miinchengraetz,  Nachod,  Skalitz,  Soor  — il  29  giu- 
gno giungono,  operandovi  la  loro  congiunzione,  a Gitschin,  che 
era  Tobbiettivo  della  marcia,  rimanendo  soltanto  indietro  di  un 
giorno  il  principe  ereditario,  a Kònigshof.  Gli  austriaci  s’ erano 
tutti  ritirati  su  Kòniggraetz,  e l’Europa  teneva  il  fiato  nell’ansia 
della  decisione  che  di  li  a poco  avrebbe  pronunziato  il  Dio  delle 
battaglie. 

Il  30  giugno,  il  giorno  dopo  che  i prussiani  avevano  operato 
la  loro  congiunzione  a Gitschin,  Bismarck  partiva  egli  pure,  in 
compagnia  del  Re,  del  generale  Roon  e di  Moltke,  per  il  teatro 
della  guerra.  Egli  era  partito  sotto  lieti  auspici  avendo  visto  in 
quei  momenti  solenni  per  la  patria  farsi  verso  di  lui  migliore  il 
sentimento  del  popolo.  Non  si  voleva  più  vedere  in  Bismarck  che 
il  propugnatore  della  causa  germanica,  l'atleta  dell’unità  della  pa- 
tria: tutto  il  resto  era  dimenticato.  Alla  vigilia  della  partenza,  la 
popolazione  di  Berlino  volle  vederlo  e salutarlo.  Egli  si  presentò 
al  balcone  del  suo  palazzo  per  rispondere  al  grido  insistente  della 
folla;  ed  ecco  che  all’istante  un  lampeggiare  fulmineo  rintronando 
pei  cieli  illumina  la  scena.  E Bismarck,  cedendo  alla  interna  vi- 
sione che  gli  occupa  ranimo:  «Vedete,  esclamò,  i cieli  mandano 
un  saluto  di  fuoco  alle  nostre  vittorie  ! » Il  giorno  dopo,  1°  luglio, 
egli  scrisse  da  Sichrow  una  prima  lettera  alla  moglie  dove  la  rag- 
guaglia in  tutta  calma  e semplicità  di  alcuni  particolari  della  guerra. 
E il  2 luglio,  vigilia  di  Sadowa,  un’altra  lettera  simile  da  Gitschin, 
la  quale  finisce  colla  preghiera  di  mandargli  « una  rivoltella  a sei 
cariche  e un  romanzo  da  leggere,  ma  soltanto  uno  per  volta.  » 

Non  è dell’indole  di  questo  scritto  il  descrivere  battaglie,  nè 
posso  fermarmi  a vedere  l’influenza  che  ebbero  sui  trionfi  prussiani 
le  truppe  italiane  che  agivano  nel  Veneto.  Quella  battaglia  cominciò 
verso  le  otto  del  mattino,  seguendo  per  qualche  ora  con  incerta 
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vece,  tÌDcliè  Tarrivo  con  grande  ansia  atteso  del  principe  ereditario 
col  suo  corpo  d'esercito  fece  volgere  la  fortuna  in  favore  dei  prus- 
siani. Gli  austriaci,  assaliti  con  nuovo  vigore  ai  due  fianchi  e ai 
centro,  cominciarono  a rallentare  il  fuoco,  a piegare,  ritirarsi  e 
perdersi  infine  in  una  rotta  completa. 

Erano  le  quattro  del  pomeriggio  e la  battaglia  era  vinta.  I prus- 
siani, però,  non  dando  ascolto  alle  proposte  di  un  armistizio  che 
loro  venivano  fatte  insidiosamente  da  parte  della  Francia,  che  era 
entrata  mediatrice  nella  lotta,  continuarono  a stare  alle  calcagna 
degli  austriaci  finché  i loro  avamposti  non  furono  in  vista  delle 
torri  di  Vienna.  La  situazione  era  disperata  per  TAustria.  Nessuna 
speranza  di  soccorso  da  nessuna  parte,  mentre  il  pericolo  della 
capitale  era  imminente,  e i prussiani,  che  erano  giunti  fino  a Blu- 
menau,  presso  Presburgo,  minacciavano  di  là  Y Ungheria.  Bisognò 
piegarsi  al  duro  destino  e accettare  le  condizioni  imposte  dalla 
Prussia,  fra  le  quali  la  prima,  essenzialissima:  l’esclusione  deU’Au- 
stria  dalla  Confederazione  germanica,  il  gran  punto  era  vinto,  con- 
seguito il  grande  scopo  di  quindici  anni  di  fatiche  e di  lotte.  Poi 
la  Prussia  aveva  bisogno  di  arrotondarsi.  « Il  mio  paese,  aveva 
detto  Bisinarck  a Thiers  nel  1864,  manca  di  pancia  dal  lato  di 
Casse!  e di  Nassau  ed  ha  una  spalla  schiacciata  dal  lato  deU’An' 
nover.  » Egli  trovò  che  annettendusi  quegli  Stati  la  Prussia  avrebbe 
acquistata  una  migliore  euritmia  nelle  forme,  e volle  assolutamente 
averli,  tanto  più  che  nemici  suoi,  come  sempre  erano,  in  pace  e in 
guerra,  le  entravano  come  cunei  nel  corpo  a disgregarne  le  membra 
e minacciare  la  compagine  del  tutto.  L’Austria  dovette  consentire 
a quell’annessione,  come  pure  a quella  dello  Srhleswig-Holstein  e 
della  città  libera  di  Francoforte.  La  Prussia  avrebbr-  voluto  annet- 
tersi anche  la  Sassonia,  ma  non  potè  vincere  questo  punto.  L’im- 
peratore Francesco  Giuseppe  fu  inesorabile  e dichiarò  che  piut- 
tosto che  cedere  su  questo  capo  avrebbe  rottele  trattative.  Bismarck 
si  contentò  che  la  Sassonia  entrasse  nella  futura  Confederazione 
del  Nord.  Quanto  agli  Stati  del  Sud  che  dovevano  rendere  conti 
eguali  a quelli  del  Nord  alla  Prussia,  venne  tuttavia  loro  lasciata 
«l’autonomia  e l’indipendenza  internazionale;»  ma  come,  perchè 
e in  che  misura  questo  sia  avvenuto  lo  vedremo  in  seguito. 
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IX. 

La  Prussia  usci  dalla  guerra  di  Boemia  non  ingrandita  che  di 
circa  un  quarto  della  sua  superficie  di  prima,  e con  soli  quattro 
milioni  e mezzo  di  più  di  abitanti;  ma  i vantaggi  morali  conqui- 
stati in  quella  campagna  furono  immensi.  Essa  infine  da  ancella 
com’era  sempre  stata  dell’Austria  nell’antica  Confederazione  era 
diventata  arbitra  incontrastata  in  Germania,  avendo  intorno  a sè 
come  obbedienti  satelliti  gli  Stati  secondarii  che  la  fortuna  della 
guerra  aveva  conservati  in  vita.  Certo  il  partito  militare  non  s’era 
contentato  di  questi  patti  II  Re  stesso,  che  non  s’era  deciso  che  pian- 
gendo a fare  la  guerra  al  suo  caro  fratello  e amico  Francesco  Giu- 
seppe^ avrebbe  ora  voluto  prendergli  anche  una  parto  della  Boemia. 
Bismarck  si  oppose  risolutamente  a queste  eccessive  pretese.  «Tocca 
a me  ora,  scrive  egli  alla  moglie  poco  dopo  la  giornata  di  Kòni^* 
graetz,  versare  acqua  sul  vino  in  fermento.  Molti  intorno  a rne 
credono  di  avere  conquistato  il  mondo;  io  devo  far  capire  a co- 
storo che  noi  non  siamo  soli  in  Europa,  e che  dobbiamo  conte. 
farci  di  patti  moderati.  » Verso  l’Austria  specialmente  Bismarck 
voleva  essere  non  solo  moderato,  ma  generoso.  Esclusa  dalla  Con- 
federazione germanica  l’Austria  diventava  per  la  Prussia  una  pre- 
ziosa alleata,  e per  averla  tale  non  si  doveva  cuiresi^ere  da  essa 
concessioni  territoriali,  seminarle  nel  cuore  T irritazione  e il  desi- 
derio di  una  rivincita.  L’avvenire  mostrò  quanto  i suoi  calcoìi 
fossero  giusti  e fondati. 

Ma  la  battaglia  di  Kòniggraetz  non  aveva  soltanto  tagliato  il 
nodo  della  questione  tedesca;  essa  aveva  avuto  un’eco  benefica 
anche  dentro  l’aula  del  Landtag  disarmando  gli  odi  e le  ostilità 
fra  le  due  parti  ixupegiiate  da  quattro  anni  in  un  conflitto  parla- 
mentare non  mai  interrotto.  Erano  state  indette  le  elezioni  politiche 
sotto  r impressione  dei  primi  successi  de  Tarmi  prussiane;  e il  paese 
aveva  mandato  una  Camera  nella  quale  Telemeato  liberale  mode- 
rato prevaleva  sopra  quello  dei  progressisti,  il  partito,  cioè,  della 
negazione  pura.  A questa  Camera  Bismarck  si  presentò  il  1*^  set- 
tembre col  suo  ramo  d’olivo  chiedendo  pace  e oblio  sotto  forma 
di  un  hill  d’indennità  per  l’impiego  dei  bilanci  del  1862-66.  Non 
accusò  nè  si  difese;  chiese  pace,  la  pace  interna  che  era  preson- 
temenle  ben  più  di  prima  necessaria  per  reggere  ai  pericoli  che 
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minacciavano  il  nuovo  Stato.  La  Camera  comprese  quel  linguaggio 
e concesse  il  Mll  d’indennità  domandato. 

Pochi  giorni  dopo  entravano  trionfalmente  in  Berlino  le  truppe 
che  avevano  preso  parte  alla  guerra.  Cavalcava  in  testa  ad  esse 
con  Moltke  e Roon  che  precedevano  il  Re,  anche  Bismarck  nel 
suo  uniforme  di  maggior  generale  dei  corazzieri  della  Landwehr. 
Benché  forte  sempre  e ritto  della  persona  sul  suo  cavallo  bajo, 
egli  mostrava  però  nel  pallore,  nell’occhio  languido  e nei  tratti 
affaticati  del  volto  i segni  di  un  profondo  abbattimento.  Egli  era 
sfinito  di  forze.  Aveva  già  molto  sopra  di  lui  potuto  il  lavorio 
interno  di  un’idea  potente  che  da  più  anni  gli  tormentava  il  cer- 
vello. Ma  vederla  mal  conosciuta  quell’idea;  averla  dovuta  imporre 
alle  Camere,  al  paese,  ai  militari,  al  Re  stesso  riluttante,  era  stato 
questo  lo  sforzo  immane,  titanico  della  sua  terribile  volontà.  La 
sua  salute  ne  usci  affranta  da  quello  sforzo,  e scossa  la  compagine 
stessa  della  sua  erculea  persona, 

Bismarck  cercò  riposo  nell’isola  di  Rùgen.  Là  fra  quelle  os- 
sianiche solitudini  ravvivate  dalle  forti  brezze  del  Baltico,  la  sua 
salute  riprese  vigore  e si  ritemprò  ad  altre  prove,  a nuovi  cimenti. 


Giovanni  Boglietti. 


GIOVANNI  FANTONI  (i) 


Al  signor  Angelo  Solerti  parve  che  molte  ragioni  in  questi 
ultimi  anni  consigliassero  una  ristampa  delle  Odi  di  Giovanni  Fan- 
toni;  ristampa  che  nell’anno  or  flniente  egli  pubblicò.  Con  troppa 
fretta,  credo  ; ma  io  non  mi  sento  l’animo  di  fare  il  pedante  a dosso 
a nessuno,  e tanto  meno  a un  giovine  che  ha  ingegno  e voglia  di 
lavorare.  Intendo  ch’egli  ora  studia  a una  edizione  critica  delle 
Rime  di  Torquato  Tasso.  Può  essere  impresa  non  disutile;  ma  è 
diflicile  e lunga.  Gli  auguro  di  non  aver  fretta  : ci  metta,  magari, 
dieci  anni  ; e tenga  fissa  in  mente  la  massima  che  di  libri  di  lettera- 
tura ce  n’è  anche  troppi  in  Italia,  e che  dei  classici  non  giova  molti- 
plicare le  edizioni,  quando  non  si  faccia  opera  definitiva.  Definitiva, 
s’intende,  per  certo  correre  d’anni;  perchè  ogni  generazione  pur 
troppo  riprende  e ripete  i lavori  e le  questioni  che  le  generazioni 
anteriori  credevano  aver  finite;  e tanto  più  volentieri  quanto  più 
sono  inutili.  Tanto  è vero,  che  la  nuova  edizione  del  signor  Solerti 
mi  ha  messo  la  voglia  di  parlare  ancora  del  Fantoni. 

Del  quale  il  signor  Solerti  con  la  sua  ristampa  non  ha  fatto 
certo  rifiorire  la  fama;  che  anzi  gli  provocò  dai  meglio  giornali  di 
letteratura  tal  severità  di  giudizi  da  essere  avvertita.  L’onorevole 


(l)  Torino,  Triverio,  1887,  in-8®. 
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A PROPOSITO  DI  DNA  RECENTE  EDIZIONE  DELLE  ODI 


BoDgRì,  per  esempio,  nella  Cultura,  riconosce  nel  Fantoiii  « un 
ingegno  poetico  notevole,  un  cotale  impeto  lirico,  ma  poca  squi- 
sitezza d’espressione,  poca  finezza  nella  scelta  delle  pai  ole,  » e ha 
ragione,  e dice  benissimo  : seguita  « scarsa  originalità,  o anche 
meno  che  scarsa,  nelle  immagini,  » e questo  non  parmi  vero  in 
tutto:  conchiude  « va  contato  tra  i più  mediocri  del  tempo  in  cui 
visse,  » e questo  mi  pare  in  contraddizione  con  le  concessioni  del- 
\ ingegno  ijoeiico  e dell’ zmjijc/o  lirico;  se  non  che  il  fiero  critico 
aggiunge  « ma  pure  superiore  a tutti  quelli  che  vivono  ora.  » II 
resto  è un  complimento. 

Non  più  indulgente  al  Fantoni  procedè  nella  Rivista  critica 
un  « di  quelli  che  vivono  ora,  » il  prof.  Mazzoni.  « Il  Fantoni  è,  — 
egli  scrive  — alla  prima  lettura,  verseggiatore  che  piace,  e,  direi, 
avventa  con  l’impeto  e con  la  pienezza  de’ suoni  onde  appare  fan- 
tastico e concettoso  assai  più  che  veramente  non  sia;  riletto,  non 
è,  quasi  sempre,  che  un  frugoniano,  il  quale  deriva  gli  effetti  del- 
l’arte sua  piuttosto  dalia  parte  formale  che  non  dalla  intima  poesia 
degli  argomenti.  Alle  sue  odi  potrebbesi  apporre  come  epigrafe 
quel  titolo  d’una  commedia  dello  Shakespeare:  Molto  rumore  per 
nulla;  e gli  ammirati  suoi  voli  lirici,  chi  li  ripensi,  si  riducono 
il  più  delle  volte,  come  disse  argutamente  il  Tommaseo,  a scuci- 
ture. Nondimeno  s’intende  che,  in  ispecie  tra’  giovani,  suscitasse, 
a’ suoi  giorni,  caldi  ammiratori;  e nella  storia  della  metrica  ita- 
liana gli  spetta  luogo  onorevole,  perchè,  pur  prendendo  le  mosse 
dal  Chiabrera,  seppe  procedere  oltre  agile  e sicuro.  » Non  dico  che 
nel  giudizio  del  Mazzoni  non  vi  sia  del  vero;  ma  non  tutto  è giusto. 
E poi  la  fervida  ammirazione  che  il  Fantoni  suscitò  a’  suoi  bei 
giorni?  e gl’imitatori  che  ebbe?  Questo  bisogna  spiegare. 

In  somma  Labindo  co’  critici  moderni  non  è fortunato.  A pro- 
posito delle  odi  scambiate  tra  lui  e l’Alfieri,  il  professor  Renier, 
in  una  prefazione  d\  Misogallo,  osservava:  « è uno  di  quei  tanti 
del  secolo  passato,  che  fanno  meditare  sulla  instabilità  della  fama 
poetica...  Carezzato,  corteggiato,  chiamato  V Orazio  italiano  da'suoi 
-contemporanei,  servisse  di  poco  a sè  medesimo  e alle  edizioni  che 
si  fecero  delle  sue  opere  complete  ».  È vero.  Ma  cotesta  seconda 
moìde  fu  ella  cosi  subitanea,  e intiera  e meritata? 

Torniamo  addietro  cinquantaquattro  anni,  all’edizione  com- 
pleta, come  dicono,  delle  opere  di  Labindo. 

L’edizione  più  ricca  e intiera  delle  poesie  e prose  di  Giovanni, 
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Fantoni  è la  fiorentina  del  1823,  in  tre  volumi,  dai  tipi  del  Piatti, 
con  la  data  d’Italia;  condotta  su  gli  ultimi  manoscritti  dell’autore, 
corredata  di  note,  notizie  e memorie  storiche  dal  nipote  conte 
Agostino  Fantoni.  Tanto  era  fresca  allora  la  fama  di  Labindo  e 
tanta  la  aspettazione  delle  cose  men  conosciute  e inedite,  a cui 
crescea  prestigio  il  fervor  repubblicano  del  poeta  nei  tempi  della  Ci- 
salpina, che  quella  edizione  fu  riprodotta  l’anno  stesso  a Lugano  in 
minor  formato  e l’anno  di  poi  in  Livorno,  e i giornali  letterari 
d’allora,  compilati  con  più  diligenza  e dottrina  che  oggi  non  credasi, 
tutti  ne  diedero  recensioni  ancora  notevoli. 

Nel  Nuovo  giornale  dei  letterati  di  Pisa,  un  R (non  credo  il 
Rosini)  raccoglieva  e rispecchiava  il  concetto  e il  sentimento  che 
ebbe  del  Fantoni  quella  generazione,  specialmente  toscana,  che  gli 
fu  compagna  nella  vita  o gli  venne  sùbito  appresso,  quella  genera- 
zione che  delle  poesie  di  lui  aveva  in  quarant’  anni  consumato  quin- 
dici edizioni.  Negli  altri  periodici  i diversi  e tutti  letteratissimi  au- 
tori delle  recensioni  rappresentavano  le  opinioni  del  giorno,  che, 
classiche  o romantiche,  eran  contro  a quella  letteratura  di  transi- 
zione ancora  arcadica,  della  quale  su  la  fine  del  secolo  decimottavo 
il  Fantoni  era  stato  un  dei  più  singolari  artefici. 

La  giovine  Arcadia  s’era  fatta  in  questo  mezzo  severamente 
classica  : in  grammatica,  in  retorica  in  filosofia  spartivasi  ancora  tra 
Condillac  e Batteux  e Du  Marsais,  ma  per  la  lingua  affettava  la  dot- 
trina del  più  rigido  purismo:  poteva  di  celato  sacrificare  a qualche 
feticcio,  ma  in  aperto  non  predicava  che  Dante  e il  Petrarca.  Onde 
nel  Giornale  arcadico  di  Roma  l’articolo,  o più  veramente,  come 
allora  dicevasi,  il  ragionamento  di  Paolo  Costa  intorno  alle  poesie 
del  Fantoni  procede  tutto,  nei  pensieri  e nelle  frasi,  appuntato.  E 
dove  mostra  di  quanto  un’  ode  di  Labindo  sottostia  e stia  lontana 
alì’originale  di  Orazio,  non  ha  torto;  e dove  un’altra  ne  ammira, 
non  sapendo  che  è pur  male  imitata  di  sul  ’l  tedesco  della  Karschin, 
non  ha  ragione;  e troppo  si  scuopre,  là  dove  duolsi  che  le  poesie  del 
Fantoni  siano  lette  per  tutta  Italia  e da  molti  tenute  a memoria, 
mentre  tante  altre  composte  dei  modi  eletti  nel  Petrarca  e in  Dante 
ed  ornate  con  tutto  doro  del  trecento  « vengono  (così  scriveva  il 
purista,  ma  quest’uso  del  verbo  venire  non  è del  trecento)  obliate  a 
pena  uscite  alla  luce.  » 

N<ò\\' Antologia  di  Firenze  Giuseppe  Montani  rappresentava  quel 
romanticismo  un  po’  diverso  dal  manzoniano  in  questo,  che  teneva 
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assai,  come  anche  il  Manzoni,  alla  coltura  classica  del  secolo  pas- 
sato, ma  del  secolo  passato  più  ancora  teneva,  come  niente  a fatto 
il  Manzoni,  alla  filosofia,  ed  era  anzi  enciclopedista  e liberale  che 
medievale  e cattolico;  il  romanticismo  in  somma  del  Sismondi  e 
della  Stael.  Quel  del  Montani  è il  più  elegante,  se  pur  non  sempre 
egualmente  giusto,  degli  articoli  scritti  allora  sufi  Fantoni.  Egli 
intendeva  e spiegava  come  il  Fantoni,  prendendo,  in  guisa  che 
altri  mai  non  aveva  fatto,  le  sembianze  d’Orazio,  eccitasse  per  la 
novità  della  cosa  gran  meraviglia  tra  i contemporanei  avvezzi  a 
una  letteratura  tutta  scolastica:  intendeva  e spiegava  come  per 
una  certa  più  tosto  franchezza  che  felicità  d’imitazione,  ottenesse 
il  titolo  d’Orazio  italiano,  ma  dubitava  forte  che  potesse  durargli, 
perchè  non  riguardava  che  l’esterno  del  poeta,  e l’esterno  non  dà 
il  carattere.  Trattava  il  proposito  suo  con  giudizio  e garbo  di  cri- 
tica, specialmente  ove  a confronto  d’Orazio,  del  quale  dimostravasi 
finissimo  ammiratore,  analizzava  certe  odi  del  Fantoni  : ammetteva 
del  resto,  ma  presentandole  dal  lato  più  debole,  le  opposizioni  dei 
parziali  dell’Orazio  toscano,  a cui  elargiva  di  quando  in  quando 
lodi  misurate,  e alcune  anche  cordiali.  Non  si  stettero  contenti  a 
cotesto  i toscani,  che  di  Labindo  si  tenevano  come  di  gloria  re- 
gionale, e alcun  dicea  nazionale.  E in  altro  fascicolo  Antologìa 
l’avvocato  Giovanni  Castinelli  di  Pisa,  figliuolo  di  un  vecchio  gia- 
cobino già  amico  del  Fantoni,  si  avanzò  ad  affrontare,  cortese  ma 
non  invalido  antagonista,  il  Montani,  per  risollevare  con  gentile 
criterio  dai  colpi  di  lui  il  pregio  poetico  di  Labindo,  come  parte 
quasi  di  domestica  eredità,  come  ricordanza  dolce  e onorata  dei 
migliori  anni.  E nel  Nuovo  Giornale  di  Pisa  insorse,  con  più  ac- 
cendimento,  ma  sempre  garbato,  un  P,  parlando  a nome  d’un  ca- 
valiere fiorentino  (Agostino  Fantoni,  credo,  o un  amico  di  lui).  Il 
Castinelli  ed  il  P,  mostrassero  o no  di  sospettare  nel  Montani  un 
po’  di  preoccupazione  lombarda,  certo  davano  a divedere  di  non 
esser  liberi  essi  (fa  assai  preoccupazione  toscana.  Miserie  di  quei 
giorni  infelici,  non  però  sparite  affatto  nei  felicissimi  nostri. 

Se  nella  B1A)lìoleca  italiana  di  Milano  l’altro  lombardo,  Fran- 
cesco Ambrosoli,  pigliasse  a scrivere  stizzito  dal  vapmo  che  i To- 
scani menavano  del  Fantoni  (juasi  e senza  quasi  opponendolo  al 
Parini,  io  non  so  : certo  quel  temperato  uomo  non  scrisse  mai  arti- 
colo direi  più  acerbo,  se  non  fosse,  a guisa  di  pedante,  moroso. 
Piglia  le  mosse  da  Pindaro  e ritesse  la  storia  della  lirica,  per  finir 
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negando  al  Fantoni  ingegno,  arte,  moralità  e fin  amore  di  patria. 
Se  non  che  d’amor  patrio,  a dir  vero,  non  poteva  essere  giudice 
autorevole  chi  del  1823  scriveva  nella  Biblioteca  italiana  sotto 
gli  auspicii  del  Governo  austriaco.  Ma  io  non  vo’ credere  a male: 
dico  che  TAmbrosoli  rappresentava  allora  quel  gravissimo  classi- 
cismo lombardo  nella  sua  fase  d’accostamento  alla  conversione  man- 
zoniana, quando  senza  lasciar  nulla  degli  orgogli  pariniani  e montiani 
acquistò  dalla  poetica  e critica  nuova  i disdegni  d’una  muffosa  in- 
tolleranza. Se  non  che  temo  di  aver  troppo  gravato  su  quel  buono 
Ambrosoli,  il  quale  del  mal  detto  contro  il  Fantoni  troppo  chiara- 
mente si  ricredè  scrivendo  quarant’anni  dopo:  «L’applauso  ch’egli 
ottenne  come  poeta  lirico  fu  universale  e meritato.» 

Fuor  della  critica  periodica,  in  quegli  anni  stessi  o poco  prima 
e poco  dopo,  più  brevi  e insigni  giudizi  su  le  liriche  di  Labindo 
eran  dati  da  uomini  di  gran  valore  e perizia,  e lontani  per  diversi 
rispetti  gli  uni  dagli  altri.  Al  Sismondi,  apostolo  anche  tra  noi 
del  romanticismo  liberale  e del  liberalismo  economico,  che  tanto 
bene  fec  ^ ai  nostri  padri  e a noi  con  la  Storia  delle  repubbliche, 
il  Fantoni  pareva  « di  tutti  i poeti  italiani  del  passato  secolo  quello 
ne’ cui  versi  sono  più  cenni  degli  avvenimenti  pubblici.  E quando 
s’avvicinò  il  tempo  che  la  sua  patria  doveva  provare  i furori  di 
quelle  guerre  delle  quali  ella  era  stata  si  a lungo  spettatrice  in- 
differente, Labindo  senti  a qual  vergogna  andava  ad  esporla  la 
sua  mollezza;  e nell’ode  del  1791  all’ Italia  è il  vero  patriotismo 
che  sta  bene  agl’ italiani,  quello  che  deve  ammaestrarli  a cercare 
nella  riforma  dei  loro  costumi,  nella  energia  e nella  virtù  le  sole 
speranze  d’indipendenza  e di  gloria.  » — Un  po’ dopo  commentando 
la  storia  deH’arte  in  servizio  della  poetica  manzoniana,  Nicolò  Tom- 
maseo, che,  quando  non  avea  l’animo  sorpreso  da  ingiustizia  di 
antipatie  o da  certa  sua  crudezza  che  potè  parere  cattiveria,  era 
troppo  miglior  critico  che  non  gli  concedano  certi  chiacchieratori 
d’oggi,  il  Tommaseo  credeva  che  nella  storia  dell’arte  il  nome  del  Fan- 
toni  ci  entri  come  di  ultimo  e sagace  riformatore  della  scuola  chia- 
breresca,  cioè  della  scuola  lirica  d’imitazione  greca  e latina;  e scri- 
veva: « Qualche  anacreontica  del  Vittorelli  e qualche  ode  di  Labindo 
sopravviverà  al  Cesarotti  e allo  Zappi;  e dimostrerà  come  l’im- 
pulso del  secolo  fosse  tanto  potente  da  assegnare  anche  alle  spe- 
ciali maniere  poetiche  una  via  diversa  dall’antica,  la  quale  tendesse 
un  poco  al  perfezionamento  dell’arte.  » E poiché,  quando  si  tratta 
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di  poesia,  i poeti,  se  culti  e di  buon  giudizio,  han  da  aver  voce 
in  capitolo,  mi  pare,  più  degl’ ignoranti  e degl’impotenti  maltrat- 
tatori dell’arte,  è notevole  un  giudizio  di  Luigi  Carrer,  del  1826: 
« Giovanni  Fan  toni  sortì  dalla  natura  vivacissimo  ingegno  e anima 
bollentissima...  La  spontaneità  de’ suoi  versi  degenera  assai  di  so- 
vente in  negligenza,  nè  vorremmo  menargli  buona  ogni  frase.  Ma 
Faniraa  oraziana  che  spira  costantemente  dalle  sue  odi,  il  conti- 
nuo amore  del  bello  e del  buono  inculcato  con  efficacia  e candore 
rendono  amabile  questo  scrittore  a chiunque  desidera  trovar  nella 
poesia,  oltre  che  il  diletto  degli  orecchi,  nutrimento  per  l’intel- 
letto. Egli  il  primo,  o fra  i primi,  ha  osato  con  audacia  invero 
felice,  memorar  ne’  suoi  versi  i nomi  e le  storie  de’  proprii  tempi, 
poco  curandosi  se  il  verso  gli  riuscisse  per  questo  alquanto  più 
scabro.  » — Su  la  quale  ultima  particolar  lode  insisteva  con  sentenza 
che  pa^rà  singolare  Cesare  Balbo,  in  quel  Sommario  di  cui  non 
s’  è fatto  ancora  meglio  per  la  storia  nostra:  « Se  la  lirica  può  esser 
utile,  certo  sarebbe,  esercitandola  come  il  Fantoni  in  soggetti  at- 
tuali e patrii.  » 

Colali  giudizi  mi  rinfrancano  a pensare  che  non  abbia  a es- 
sere del  tutto  inutile  e importuno  discorrere  ancora  un  po’  del 
Fantoni;  e lo  farò,  quando  i miei  doveri  me  ne  lascino  tempo,  nella 
Nuova  Antologia.  Non  si  spaventino  gli  onesti  lettori  : nulla  di 
metrica,  e di  tecnica  poco.  Oggi,  come  in  tutte  l’età  scadenti,  l’arte 
è ostruzione  del  pensiero  civile  e del  sentimento  morale.  Io  nel- 
l’artista mi  proverò  a cercare  quel  che  vai  meglio,  l’uomo  e il  cit- 
tadino. L’importanza  e il  piacere,  che  la  mutazione  del  gusto,  dei 
sentimenti  e della  moda,  va  togliendo  e scemando  alla  lettura  di 
certe  manifestazioni  dell’arte  prodotte  in  età  oramai  lontana  da 
noi,  si  può  ritrovare,  e più  durevole,  in  uno  studio  che  penetri  fino 
all’uomo. 

Del  potermi  provare  a tale  studio  devo  essere  grato  alla  si- 
gnora contessa  Clementina  Fantoni  nata  Cellesi,  la  quale  con  no- 
bile liberalità  mi  lasciò  vedere  e mi  diè  agio  a minutamente  cercare 
nel  suo  palazzo  di  Fivizzano  i molti  manoscritti  di  Labindo  e le 
lettere  di  lui  e a lui  che  vi  son  custodite;  e poi  a parecchi  buoni 
amici  e gentili  signori  (li  nominerò  a suo  tempo)  che  da  biblio- 
teche, da  archivi],  da  raccolte  private  mi  mandarono  notizie  e 
documenti.  Mi  fu  detto  che  il  signor  barone  Carutti  avesse  a mano 
in  Doma  alcune  carte  concernenti  il  Fantoni  e quel  partito  ita- 
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liano  che  nel  1799  si  opponeva  alla  riunione  del  Piemonte  alla 
Francia,  tentando  contro  la  Francia  una  federazione  di  repubbliche 
democratiche  italiane,  e forse  vagheggiando  alla  lontana  l’unità; 
e che  le  carte  vedute  dai  Carutti  erano  di  una  famiglia  romana,  di 
cui  il  signor  barone  non  ricordava  il  nome.  A chi  avesse  e mi  co- 
municasse notizie  di  quelle  carte  sarei  molto  riconoscente,  perchè 
del  Fantoni  intendo  studiare  specialmente  la  parte  eh’  egli  ebbe 
ai  mutamenti  politici,  nella  quale,  se  documenti  non  mancano, 
abondano  le  lacune. 

31  dicembre  1887. 


Giosuè  Carducci. 


LE  SCUOLE  DI  LAVORO  MANUALE 


E LA  SVEZIAW 


I. 

Prima  che  io  descriva  le  molte  scuole  che  ho  visitate,  e ri- 
ferisca i discorsi  che  ho  uditi  sul  lavoro  manuale,  credo  neces- 
sario premettere  alcune  considerazioni  generali.  È opportuno  in- 
tendersi chiaramente  sul  significato  delle  parole  lavoro  manuale^ 
e sulla  vera  natura  del  problema  pedagogico,  che  tanto  e da  tanti 
si  discute.  Molte  cose  affatto  diverse  furono  tra  loro  confuse,  e ne 
seguirono  molti  malintesi  che  è bene  dissipare. 

Si  è recentemente  fatto  più  volte  la  storia  del  lavoro  manuale  (2) 
ed  alcuni  hanno  preteso  trovarne  le  origini  remote  perfino  nel  se- 
colo XV,  cioè  nella  celebre  scuola  di  Vittorino  da  Feltro.  Ma  di 
essa  sappiamo  assai  poco,  e quel  poco  non  dà  alcun  diritto  di  ve- 
nire a siffatta  conclusione.  Invece  è certo  che  il  lavoro  manuale 
fu  raccomandato  dai  pensatori  e pedagogisti  del  secolo  xviii.  Il 
Locke  voleva  insegnare  un  mestiere  al  suo  gentiluomo;  il  Rous- 

(1)  Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  dando  loro  alcuni  brani 
della  Relazione  sulle  scuole  di  lavoro  manuale,  che  l’onore 7ole  Villari  sta 
per  pubblicare. 

(2)  Oltre  il  Dott.  Salomon  ed  altri,  che  la  scrissero  in  breve,  il  signor 
Robert  Rissmann  pubblicò  uno  speciale  lavoro  sull’argomento:  Geschichte 
■des  Arbeitsunterrichtes  in  Deutschlandj  Gotha,  Thienemann,  1882. 
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seau,  che  voleva  insegnarlo  al  suo  Emilio,  ebbe  a questo  propo- 
sito idee  assai  originali,  che  qualche  volta  sembrano  rispondere  a 
capello  con  tutto  ciò  che  dicono  i moderni  fautori  del  lavoro  ma- 
nuale. E non  c’è  punto  da  meravigliarsene.  Il  secolo  xviii,  che 
fondò  la  pedagogia  moderna,  reagiva  contro  l’insegnamento  reto- 
rico-letterario dei  Gesuiti,  si  volgeva  alle  scienze  sperimentali,  era 
essenzialmente  pratico,  voleva  tornare  alla  natura;  nulla  di  più 
logico  che  volere  più  pratico  anche  l’ insegnamento  e la  Scuola. 
Il  De  Eoe,  nelle  sue  Avventure  di  Robinson  Crusoe,  interpre- 
tava il  pensiero  del  secolo,  faceva  chiaramente  vedere  quanto 
utile  sia  all’uomo  il  saper  fare  uso  delle  proprie  mani.  Questa  at- 
titudine, questa  destrezza,  senza  le  quali  esso  non  arriva  ad  una 
vera  e propria  indipendenza,  sono  spesso  più  di  ogni  altra  cosa 
necessarie  al  suo  benessere  materiale  e morale. 

Il  fatto  è però  che  il  secolo  xviii  non  si  occupò  di  decidere 
se  il  lavoro  manuale  dovesse  o no  entrare  nella  scuola  elementare, 
nel  che  sta  l’importanza  principale  della  presente  questione.  Oltre 
di  che  le  idee  qui  sopra  esposte  furono  allora  il  pensiero,  il  con- 
cetto ardito  di  alcuni  filosofi;  non  penetrarono  nelle  scuole;  non 
trovarono  eqo  o almeno  non  trovarono  pratica  applicazione  nella 
società.  Oggi  si  può  dire  che  segua  invece  il  contrario.  I filosofi, 
i pedagogisti  più  reputati  sono  spesso  diffidenti  o aifatto  contrarii 
al  lavoro  manuale  per  gli  alunni  delle  scuole  elementari.  Il  favore 
si  manifesta  invece  nelle  famiglie,  nelle  scuole  del  popolo,  nella 
società.  Il  movimento  parte  dal  basso,  non  discende  dall’alto.  Ed 
è cosa  di  cui  bisogna  tener  conto. 

Alcuni  sostengono  che  il  concetto  del  lavoro  manuale  sia  una 
conseguenza  necessaria  delle  dottrine  del  Pestalozzi,  il  fondatore 
della  pedagogia  moderna.  Ma  questo  è un  errore.  Il  Pestalozzi,  è 
vero,  introdusse  ragricoltura  ed  alcuni  mestieri  nelle  scuole  degli 
orfani,  dei  poveri  abbandonati,  dei  corrigendi.  Ma  in  queste  scuole 
con  convitto  di  giovinetti  cuimanca  una  famiglia,  e pei  quali  la  scuola 
deve  farne  le  veci,  un  tale  lavoro  è stato  ed  è sempre  riconosciuto 
da  ognuno  necessario.  Nella  scuola  elementare  per  tutti,  il  Pesta- 
lozzi non  introdusse  mai  il  lavoro  manuale.  Eg’i  disse  solo  che  la 
scuola  deve  contemporaneamente  ed  organicamente  svolgere  tutte 
le  facoltà  dello  spirito,  che,  secondo  lui,  comincia  a formarsi  per 
mezzo  delle  impressioni  prodotte  dagli  oggetti  esterni.  Ha  poi  bi- 
sogno di  esprimere  queste  impressioni  col  linguaggio,  e cosi  dalle 
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facoltà  dì  parlare  si  passa  a quella  di  ragionare:  percezione,  ri- 
flessione, espressione.  Quindi  bisogna  cominciar  sempre  dalla  os- 
servazione e dallo  studio  degli  oggetti  sensibili,  procedere  con  quello 
delle  lingue,  arrivando  per  mezzo  della  riflessione,  sopra  tutto  del 
calcolo  (peso  e misura)  e della  geometria  (forme)  al  pensiero.  Che 
da  ciò  derivi  un  insegnarnanto  logico,  concreto  e pratico,  è fuori 
d’ogni  dubbio;  è quello  infatti  che  i Tedeschi  chÌ3imd.rìoAnschauimgs- 
unierricJit,  che  glTnglesi  chiamano  oljjectwe  ieacìiing,  e noi,  in- 
segnamento oggettivo.  Ma  dalla  necessità  di  educare,  fondandoci 
sempre  sulla  osservazione  di  oggetti  sensibili,  per  arrivare  alia 
riflessione,  come  mai  si  arriva  alla  necessità  di  mettere  in  mano 
airalunno  della  scuola  elementare  la  pialla  e la  sega?  Il  Pesta- 
lozzi  certo  non  vi  arrivò  mai. 

Fra  il  lavoro  manuale  ed  il  metodo  Froebel  sembra  che  passi 
una  maggiore  ed  assai  più  chiara  relazione;  molti  infatti  sosten- 
gono che  l’uno  non  sia  che  la  continuazione,  lo  svolgimento  del- 
l’altro. Il  Froebel  certo  aggiunse  alcuni  concetti  nuovi  a quelli 
del  Pestalozzi.  Egli  condusse  la  scuola  infantile  nel  giardino,  cer- 
cando cosi  di  avvicinarla  alla  natura.  Osservò  che  i giuochi  dei 
bimbi  sono  ciò  che  v’ha  di  più  serio  nella  loro  vit^,  il  primo  e 
necessario  mezzo  di  svolgere  la  loro  intelligenza  Con  essi  acqui- 
stano le  prime  cognizioni,  e di  essi  deve  perciò  sapersi  valere  il 
maestro.  Ma  osservò  ancora,  ed  è qui  un  punto  sostanziale  per 
noi,  che  quando  ralunno  vede  un  oggetto,  sembra  non  sapersene 
fare  idea  chiara,  s^  non  lo  tocca  più  e più  volte:  egli  deve  pren- 
dere prima  di  comprendere,  greifen  prima  di  hegreifen.  Anzi  al- 
lora solamente  sembra  acquistare  una  chiara  idea  degli  oggetti, 
quando  può  riprodurli  con  le  [iroprie  mani,  le  quali  perciò  sono 
in  una  continua,  irrequieta,  irrefrenabile  attività,  per  bisogno  fi- 
sico ed  intellettuale  nello  stesso  tempo.  E però,  secondo  il  Froebel, 
non  si  tratta  solo  di  vedere  e di  osservare,  di  semplici  An^cìiau- 
ungeri.  Fin  dai  suoi  primi  anni  l’uomo  si  dimostra  atto  ben  più 
a fare  che  a speculare.  Il  fare,  il  produrre  precedono  il  pensare 
{nacliclenhe't'ì),  che  nasce  coll’operare  e riconduce  ad  esso.  Sola- 
mente V Anschauung , che  nasce  da  una  produttiva  operosità  diventa 
una  vera  conoscenza.  Le  cognizioni  non  sono,  secondo  il  Froebel, 
formate,  prodotte  dal  mondo  esteriore;  ma,  provocate  da  esso,  sono 
il  prodotto  d’una  forza  interiore  dello  spirito,  la  quale  è già  nel 
bimbo,  e bisogna  svolgerla,  il  che  non  si  deve,  nè  si  può  fare 
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passivamente,  ma  per  mezzo  della  operosità  produttiva,  crea- 
trice. L’anima  del  bimbo  non  è uno  specchio  che  riflette,  è un 
germe  che  si  svolgo  ; il  produrre,  il  creare  è perciò  la  base  del- 
Teducazioue  anche  per  esso.  Il  Froebel  fu,  se  non  il  primo,  colui 
che  certo  più  di  ogni  altro  riconobbe  il  carattere  intellettuale  e 
la  personale  indipendenza  anche  nel  bambino.  Il  lavoro  che  egli, 
coi  suoi  doni,  introdusse  nel  giardino  d’infanzia,  non  è solo  una 
ginnastica  o un  esercizio  pratico,  come  il  lavoro  manuale,  è sopra 
tutto  il  mezzo  principale  per  istruirsi  attivamente,  non  passiva- 
mente: è quindi  inseparabile  dalla  scuola,  è parte  integrante,  or- 
ganica deir  insegnamento. 

Una  volta  introdotto  questo  metodo  con  profitto  nei  giardini 
infantili,  era  naturale  assai  che  si  cercasse  di  svolgerlo  e conti- 
nuarlo anche  nelle  scuole  elementari.  Passando  dagruni  all’altre 
si  notava  infatti  una  interruzione  di  metodo,  una  lacuna  che  do- 
veva sembrare  affatto  illogica.  Il  Froebel  si  occupò  molto  di  questo 
problema,  e cercò  una  soluzione  pratica,  quasi  un  ponte  di  pas- 
saggio, con  una  scuola  media  [Verìhittelungschuìe)^  che  non  ar- 
rivò mai  a trovare  in  modo  da  esserne  soddisfatto.  Dello  stesso 
problema,  s’occupò  una  donna  di  alto  e nobile  ingegno,  la  baro- 
nessa von  Marenholtz-Bulow,  in  un  suo  notevole  libro:  Il  lavoro 
e la  nuova  edMcazione  secondo  il  metodo  Froebel.  (1)  Io  non  in- 
tendo qui  di  esporre  il  concetto  della  illustre  autrice.  Il  fatto  è però 
che  la  Vermi  ti  elung  scimi  e,  almeno  in  pratica,  non  è stata  trovata. 
Il  metodo  Froebel  fiorisce  nei  giardini  d'infanzia,  nei  quali  viene 
sempre  più  universalmente  accolto  ; ma  nelle  scuole  elementari  trova 
invece  un’applicazione  sempre  più  larga  il  solo  metodo  oggettivo 
del  Pestalozzi.  Ed  il  lavoro  manuale,  che  -oggi  si  tenta  introdurre 
in  esse,  ha  un’origine  affatto  diversa.  Questo  nuovo  lavoro  infatti 
comincia  generalmente  alla  età  di  12  anni,  e assai  di  rado  riesce 
ad  introdursi  nelle  classi  inferioii,  nelle  quali  o non  c’è  lavoro 
manuale  di  sorta,  o si  fanno  tentativi  per  introdurvi  il  metodo  e 
gli  esercizi  Froebel.  I veri  seguaci  di  questo  sono  avversi  al  la- 
voro manuale,  come  Io  intendono  nella  Svezia,  e come,  ad  imita- 
zione di  essa,  si  cerca  d’ introdurlo  anche  in  Germania,  nella  Sviz- 
zera, ed  altrove. 

(1)  Die  Arbeit  und  die  neue  Erziehur>g  nach  [Froebel  Methode.  Berlin, 
Cari  Habel,  1866. 
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Le  due  cose  sono  veramente  diverse,  è anzi  necessario,  per 
evitare  molte  confusioni  che  si  fanno,  formarsi  una  chiara  idea 
di  questa  diversità.  Se  io  voglio  insegnare  le  prime  operazioni  di 
aritmetica  ad  un  bimbo,  non  comincio  dal  dirgli  che  tre  più  tre 
fanno  sei,  e sei  meno  due  dà  quattro.  Gli  mostrerò  invece  tre 
palline  o tre  altri  oggetti,  a cui  ne  farò,  colle  sue  proprie  mani, 
aggiungere  altri  tre,  e detrarre  poi  due.  Se  vorrò  dargli  un’idea 
del  quadrato,  neppure  qui  incomincerò  con  l’idea  astratta  della 
figura  geometrica.  Gli  farò  vedere  e toccare  un  quadrato  di  carta, 
che  egli  subito  dopo  cercherà,  colle  proprie  mani  e l’aiuto  delle 
forbici,  di  riprodurre,  tagliandolo  da  un  altro  pezzo  di  carta.  Pie- 
gandolo, ripiegandolo,  vedrà  che  si  divide  in  triangoli,  che  i lati 
e gli  angoli  sono  uguali,  e comincerà  cosi  a conoscere,  lavorando, 
le  proprietà  del  quadrato.  Qui  il  concreto  conduce  all’astratto,  il 
fare  al  capire;  l’osservazione  e l’operosità  del  bimbo  sono  in  con- 
tinuo moto,  per  educarne,  svolgerne  l’intelletto.  Ben  presto  però 
arriva  un  momento,  in  cui  la  natura  del  bimbo  incomincia  a mu- 
tarsi. Egli  deve  capire  i numeri  e le  loro  leggi,  indipendentemente 
da  oggetti  determinati  ; deve  stracciare  il  quadrato  di  carta  e ca- 
pire il  quadrato  figura  geometrica  ed  astratta,  e dedurne  le  qua- 
lità, perchè  la  matematica  è un’astrazione  della  mente  umana  E, 
per  poco  che  si  voglia,  deve  pure  studiare  la  grammatica;  cono- 
scere le  parti  del  discorso,  il  periodo,  la  sintassi  ; entrare  insomma 
nel  mondo  del  pensiero.  Anche  ora,  anzi  ora  più  che  mai,  la  sua 
mente  deve  essere  operosa  e non  passiva.  11  vero  metodo  sarà  di 
stimolarlo  a ragionare,  a cercare,  quasi  a scoprire  quello  che  deve 
imparare.  Ma  tutto  questo  non  si  fa  più  con  le  mani,  che  invece 
restano  lungamente  inoperose,  nè  è possibile  (per  (guanto  si  sia 
fedeli  seguaci  del  Pestalozzi  e del  Froebel)  valersi  sempre  degli 
oggetti  materiali,  perchè  si  è spesso  fuori  del  mondo  sensibile,  si 
comincia  ad  entrare  nel  mondo  invisibile.  Ora  è appunto  in  questo 
momento,  quando  cioè  l’alunno  straccia  il  quadrato  di  carta,  per 
contemplare  la  figura  geometrica,  che  incomincia  la  grave  diffi- 
coltà di  continuare  l’applicazione  del  metodo  Froebel,  ed  è perciò 
che  esso  viene  nelle  classi  elementari  abbandonato.  Ed  è allora 
che  viene  suggerito  il  lavoro  manuale,  per  correggere  e bilanciare 
l’astrazione  e lo  studio  sedentario,  che  vanno  sempre  più  au- 
mentando. Si  pongono  in  mano  dell’  alunno  gli  strumenti  del 
mestiere,  non  certo  come  base  fondamentale  e mezzo  necessario 
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della  sua  nuova  istruzione;  ma  piuttosto  come  correttivo,  o,  se  si 
vuole,  come  necessario  complemento,  per  mantenere  in  esercizio 
quelle  attitudini,  che  la  scuola  abbandona.  Chi  può  mai  dire  che 
il  lavoro  della  sega  e della  pialla  al  banco  del  falegname,  il  la- 
voro deir  incudine  e del  martello  accanto  alla  fucina  del  fabbro, 
fuori  della  classe,  in  altre  ore,  in  altro  locale,  siano  conseguenza 
del  concetto  frobeliano,  secondo  cui  il  lavoro  è parte  sostanziale 
e indivisibile  dell’ insegnamento  ? Certo  non  lo  credono  molti  veri 
seguaci  del  Froebel,  che  nel  lavoro  manuale  vedono  invece  una 
adulterazione  del  suo  metodo. 

L’onorevole  Aristide  Gabelli,  col  suo  solito  acume  e buon  senso, 
scrivendo  sul  lavoro  manuale  in  Francia,  osservava  che  esso  era 
dall’industria  disceso  nelle  scuole,  e però  trovavasi  solo  nelle  classi 
superiori,  senza  essere  ancora  riuscito  a penetrare  nelle  inferiori. 
E sotto  questo  aspetto  può  dirsi,  infatti,  che  resti  sempre  un  vuoto, 
che,  in  più  modi,  si  cerca  colmare  dai  fautori  del  lavoro  manuale, 
senza  esservi  ancora  pienamente  riusciti.  Dicendo  però  che  il  la- 
voro manuale  è dall’industria  disceso  nella  scuola,  non  bisogna 
confonderlo  col  lavoro  industriale.  In  principio  si  volevano  intro- 
durre i mestieri  nella  scuola  elementare;  ma  questa  idea,  ancora 
sostenuta  da  alcuni,  fece  cattiva  prova,  ed  è perciò  generalmente 
abbandonata.  La  scuola  elementare  è di  sua  natura  generale,  non 
speciale,  serve  e deve  servire  a tutte  le  classi  della  società.  Si 
tratterebbe  quindi  d’introdurre  in  essa  gli  elementi  del  lavoro, 
quelli  che  dovrebbero  essere  come  FA,  B,  C di  tutti  i mestieri. 
Si  vuole  insegnare  cioè  l’uso  dei  principali  strumenti,  facendo  ri- 
produrre un  certo  numero  di  modelli,  con  lo  scopo  non  di  far 
apprendere  alcun  mestiere  in  particolare;  ma  di  addestrare  la 
mano  e 1’  occhio  ; esercitare  il  corpo,  la  volontà,  1’  attenzione,  la 
disciplina;  dare  l’abito  del  lavoro  ed  infondere  il  rispetto  per  esso. 
Questo  sarebbe  il  lavoro  manuale,  o,  come  dicono  nella  Scandi- 
navia, lo  SlÓ3d, 

IL 

Dalle  cose  che  ho  finora  esposte  si  capiranno  facilmente  le  ra- 
gioni della  viva  opposizione,  che  presso  molti  incontra  il  lavoro 
manuale.  Nelle  autorità  scolastiche  di  Zurigo,  ove  tanto  s’ è fatto 
per  le  scuole,  trovai  una  grande  diffidenza.  Uno  dei  più  esperti 
Voi.  XIII,  Serie  III  - 1 Gennaio  1888.  5 
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e intelligenti  mi  disse:  — Il  nostro  Cantone  favorisce  con  qualche 
sussidio  l’esperimento  del  lavoro  manuale  fuori  della  scuola,  ma 
nulla  più.  In  queste  condizioni  si  potrà  forse,  in  parte  almeno, 
accettarlo  neiravvenire  ed  aiutarlo  ancora  di  più;  ma  io  non  credo 
che  entrerà  mai  nella  scuola.  Per  ora  noi  non  lo  abbiamo  am- 
messo neppure  nelle  scuole  normali.  Le  dirò  anzi  che  in  passato 
vi  avevamo  l’insegnamento  dell’agricoltura,  che  ora  abbando- 
niamo, perchè  noi  vogliamo  formare  dei  maestri,  e non  dei  conta- 
dini 0 degli  operai,  e per  divenire  maestro  l’alunno  ha  già  troppo 
da  imparare  e da  fare.  — (1)  Parlai  poi  con  un  professore  di  peda- 
gogia nella  Università,  e mi  disse,  come  del  resto  mi  avevano 
detto  altri,  che  tutto  questo  movimento  in  favore  del  lavoro  ma- 
nuale, era  prodotto  dal  fatto  che  le  scuole  sono  giudicate  troppo 
astratte,  troppo  teoriche,  troppo  poco  in  relazione  con  la  società 
presente,  il  cui  carattere  predominante  è l’industria.  E mi  ag- 
giunse : — Anche  la  paura  del  socialismo  fa  sì  che  molti  ricchi 
vogliono  che  i loro  figli  imparino  un  mestiere,  non  sapendo  se 
potranno  lasciare  ad  essi  il  proprio  danaro.  — 

Vidi  poco  dopo  un  valente  professore  della  scuola  normale  di 
Kussnacht,  che  è una  delle  migliori  nella  Svizzera,  e gli  doman- 
dai : ““  Perchè  mai  appunto  ora  che  si  parla  tanto  di  lavoro  ma- 
nuale, voi  abbandonate  l’insegnamento  pratico  dell’agricoltura, 
che  potrebbe  essere  tanto  utile  nelle  scuole  rurali  ? Mi  rispose  : 

— 1°  I maestri  che  s’occupano  di  agricoltura  trascurano  spesso 
le  altre  materie  d’insegnamento. 

2°  Gli  alunni  li  rispettano  meno,  perchè  vedono  in  essi  dei 
contadini  come  loro,  e qualche  volta  meno  esperti. 

3°  i Comuni,  supponendo  che  il  maestro  guadagni  con  la 
coltura  del  campo,  più  diffìcilmente  s’inducono  ad  aumentarne  lo 
stipendio.  — 

Egli  non  aveva  ancora  una  decisa  opinione  sulla  utilità  del 
lavoro  manuale,  che  del  resto,  mi  disse,  non  si  potrà  mai  cominciar 
prima  degli  undici  anni.  — Forse  si  finirà  col  lasciar  del  tempo 
libero  agli  alunni  delle  scuole  elementari  e normali,  perchè  vo- 
lendo, vadano  a studiarlo.  Ma  esso  resterà  sempre  libero,  e fuori 

(1)  Non  posso  qui  astenermi  dal  dire  che  una  delle  persone  più  intel- 
ligenti, più  cortesi  e da  cui  più  imparai  a Zurigo,  fu  il  signor  C.  Grob, 
Segretario  del  Dipartimento  per  l’ istruzione  elementare. 
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del  locale,  del  programma  e dell’  orario  scolastico.  Prima  dei  10 
e 11  anni  si  potrà  forse  insegnare  il  lavoro  in  cartone,  che  non 
è ancora  il  vero  e proprio  lavoro  manuale,  il  quale,  a sua  volta, 
non  deve  essere  confuso  con  V apprentissage  dei  mestieri.  È una 
idea  che  c’è  venuta  dalla  Svezia,  dove  i contadini,  sparsi  nella 
campagna,  debbono  saper  fare  un  po’  di  tutto,  ed  occupare  le  lun- 
ghe, eterne  serate  d’inverno.  Lo  spirito  positivo  e realista  dei  no- 
stri tempi  s’è  impadronito  di  questa  idea,  e vuole  diffonderla  nel 
resto  d’Europa.  Questo  medesimo  spirito  la  fece  raccomandare 
caldamente  dai  filosofi  del  secolo  xviii,  massime  dal  Rousseau,  che 
voleva  l’insegnamento  di  qualche  mestiere,  preferendo  sopra  tutti 
quello  del  falegname,  come  si  fa  ora  e per  le  stesse  ragioni. — 

Il  movimento  in  favore  del  lavoro  manuale  è nella  Svizzera 
cominciato  da  Basilea.  Colà  il  maestro  elementare  signor  S.  Rudin 
aprì  nel  1882  una  scuola  di  lavoro,  con  lo  scopo  unicamente  di 
levare  dall’ozio  e dalla  pubblica  via  quegli  alunni,  che,  per  la  legge 
sul  lavoro  dei  fanciulli,  non  potevano,  quando  la  scuola  era  chiusa, 
andare  alle  officine,  e per  indolenza  o miseria  dei  parenti,  erano 
abbandonati  a se  stessi.  — Io,  cosi  egli  scrive,  non  sapevo  allora, 
non  immaginavo  neppure  di  sollevare  una  grossa  questione  peda- 
gogica. Ma  di  ciò  fui  subito  avvertito  dal  grande  interesse  che  il 
modesto  tentativo  suscitò  in  tutta  la  Svizzera,  e dalle  vive  discus- 
sioni che  sollevò.  Alcuni  volevano  che  la  nuova  scuola  fosse  un 
semplice  ricovero,  il  quale  tenesse  in  un  modo  qualunque  occupati 
i giovanetti,  quando  la  scuola  pubblica  era  chiusa.  Non  pareva 
loro  savio  nè  possibile  insegnar  mestieri  a quella  età,  in  tali  con- 
dizioni. Io  invece  m’ero  proposto  non  solamente  di  ricoverare,  ma 
sopra  tutto  di  migliorare,  per  mezzo  della  educazione,  e il  carattere 
degli  alunni.  — 

Questo  era  ciò  che  trasformava  il  modesto  tentativo  in  un 
grande  problema  pedagogico.  Il  signor  Rudin  senti  allora  parlare 
delle  discussioni  e dei  tentativi,  fatti  al  medesimo  fine  in  Germania, 
e nel  1883  andò  a Dresda,  dove  assistette  ad  un  corso  di  lavoro 
manuale  dato  ai  maestri  elementari,  durante  le  vacanze,  dal  Ca- 
pitano Clauson-Kaas.  Tornato  in  patria,  riuscì,  quello  stesso  anno, 
a fondare  una  società  privata,  la  quale,  aiutata  dai  Cantoni,  potè 
fare  aprire  a Basilea  ed  a Berna  due  corsi  temporanei  pei  maestri 
elementari,  a similitudine  di  quello  dato  in  Dresda.  Incoraggiato 
dal  buon  successo,  potè  nel  1885  andare  nella  Danimarca,  Norvegia 
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e S'vezia,  dove  assistette  al  corso  temporaneo  dato  dal  Dott.  Sa- 
lomon in  Nàas,  e cosi  divenne,  seguace  della  scuola  svedese.  Neir85 
la  società  da  lui  fondata  aveva  351  membri,  e potè  raccogliere  5,725 
lire,  2,000  delle  quali  date  dal  governo  cantonale.  E con  esse  dette 
un  corso  regolare  a 428  alunni.  Essi  furono  divisi  in  sezioni  di  12 
ognuna,  lavoravano  due  volte  la  settimana  sotto  la  direzione  di  17 
maestri,  che  insegnavano  ciascuno  4 sere  la  settimana,  e per  questi 
maestri  si  spesero  3133  lire.  I locali  si  trovarono  nelle  soffitte  e nei 
sotterranei  delle  monumentali  scuole  di  Basilea.  Si  lavorava  prin- 
cipalmente in  legno,  ma  anche  in  cartone,  modellare  in  creta,  e 
nella  buona  stagione  s’era  fatto  pure  qualche  lavoro  agricolo.  (1) 

La  spinta  ormai  era  data  in  Basilea,  bisognava  continuare  la 
propaganda  nella  Svizzera,  con  altri  corsi  temporanei,  dati  ai 
maestri  durante  le  vacanze.  Uno  di  tali  corsi  davasi,  questo  anno 
appunto,  sotto  la  direzione  del  signor  Rudin  a Zurigo,  nel  locale 
d’una  scuola  che,  come  tutte  le  altre,  era  allora  in  vacanze.  Vi 
erano  iscritti  50  maestri,  tre  dei  quali  italiani,  due  venuti  a pro- 
prie spese  dal  Piemonte,  uno  mandato  dal  Consiglio  provinciale  di 
Lecce.  Questi  corsi  sono  generalmente  sussidiati  dai  Cantoni  che 
pagano  da  50  a 100  lire  per  alunno,  e uguale  somma  aggiunge  la 
Confederazione,  Durano  4 settimane,  e la  spesa  d’ogni  alunno  è di 
lire  100  pel  vitto,  50  per  T insegnamento,  10  pel  materiale.  Erano 
poi  gratuitamente  alloggiati  nella  caserma,  dove  pagavano  solo  20 
centesimi  il  giorno  pel  servizio.  L’insegnamento  veniva  dato  da 
tre  maestri  e due  assistenti.  1 primi  ricevevano  240  lire  ciascuno, 
i secondi  da  5 a 9 lire  il  giorno.  L’insegnamento  principale  era 
quello  del  legno,  ma  v’erano  anche  il  modellare  ed  il  cartonaggio.  I 
più  adunque  piallavano,  segavano,  facevano  con  lo  scalpello  cuc- 
chiai 0 altri  simili  oggetti,  secondo  la  collezione  dei  modelli  di 
Nàas.  Domandai  ai  tre  maestri  italiani,  che  lavoravano  appunto  in 
legno,  quale  era  la  loro  opinione  su  questi  lavori.  Mi  risposero  che 
trovavano  grande  piacere  nel  farli,  ma  che,  ad  eccezione  del  car- 
tonaggio, che  era  il  meno  importante,  sarebbe  stato  impossibile 
introdurli  nelle  nostre  scuole  elementari.  Essi  stessi  duravano 
molta  fatica  a lavorare  con  lo  scalpello  il  duro  legno  (il  tenero  è 

(0  Yerein  der  Handarbeitsscìiulen  fiir  Knahen.  IV  Bericht  1 Oktober 
1885  bis  30  September  1886.  Basel  1886.  S.  Rudin,  Jlandfertigheiis-Unter- 
richt.  Berieht  iiber  eine  Studienreise.  Basel,  Bùrgin,  1886. 
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di  regola  escluso),  e s’erano  più  volte  tagliate  le  mani.  Nessuno 
dei  nostri  alunni  dai  6 ai  9 o anche  ai  10  anni  avrebbe  potuto 
fare  uso  della  pialla  grossa  e pesante.  Epperciò  erano  contentis- 
simi di  apprendere  quel  lavoro;  ma  non  vedevano  alcuna  pos- 
sibilità d’ introdurlo,  senza  gravi  mutamenti,  nelle  scuole  italiane 
quali  ora  sono.  Io  perciò,  dopo  aver  molto  discorso  e molto  ascol- 
tato, dopo  avere  attentamente  esaminato  tutti  i lavori,  restai  con 
l’animo  pieno  di  molte  incertezze. 

Questi  pensieri  poco  lieti  sulla  utilità  ed  opportunità  del  viaggio 
intrapreso,  venivano  resi  anche  più  tristi  da  un  fatto,  in  apparenza 
insignificante,  che  sentii  narrare  allora,  e mi  fu  confermato  di  poi. 
Poco  prima  erano  passati  da  Zurigo,  diretti  per  Nààs,  quattordici 
maestri  italiani,  accompagnati  dagli  egregi  professori  Pick  e Gol- 
farelli.  Ricevettero,  com’era  naturale,  cordiale  e festosa  accoglienza. 
E quando  uno  dei  maestri  svizzeri  si  rivolse  agli  altri,  che  erano 
di  diversi  Cantoni,  i quali  hanno  anche  diverse  leggi  scolastiche, 
ed  intuonò,  in  segno  d’onore  ai  nostri,  una  delle  canzoni  nazionali, 
tutti  cantarono  in  coro.  I maestri  italiani  invece,  che  pure  erano 
stati  scelti  fra  i nostri  migliori,  ebbero  Fumiliazione  di  non  poter 
rispondere,  perchè  nella  nostra  patria  unificata,  la  patria  della 
musica  e del  canto,  molti  non  avevano  appreso  il  canto  corale,  e 
non  poterono  tutti  insieme  intonare  nessun  inno  nazionale.  Nel 
sentire  questo  racconto,  io  pensavo  fra  me  : abbiamo  un  corso  obbli- 
gatorio che  va  solo  dai  6 ai  9 anni,  il  canto  corale  è quasi  abban- 
donato, la  ginnastica  poco  meno,  il  disegno  del  pari;  potranno  la 
sega  e la  pialla,  che  i nostri  alunni  non  avranno  la  forza  di  ado- 
perare, portar  rimedio  a tutti  questi  mali?  Non  sarebbe  assai  più 
urgente  e più  pratico  per  ora  prolungare  il  corso  elementare  di 
due  altri  anni  almeno,  renderlo  più  salubre  col  canto  e la  ginna- 
stica, più  pratico  col  metodo  oggettivo  e col  disegno,  che  è la  base 
fondamentale  di  tutti  i mestieri  ? Sulla  opportunità  e necessità  di 
tutto  ciò  nessuno  dubita  in  Italia  o fuori.  Non  si  potrebbero  la- 
sciare al  poi  le  quistioni  ancora  controverse  e discutibili? 

Accompagnato  da  tali  pensieri,  me  ne  andai  a Basilea,  dove, 
essendo  chiuse  tutte  le  scuole,  potei  solo  ammirare  i vasti  e dav- 
vero monumentali  edifizii  scolastici,  e vedere  dove,  nella  soffitta 
0 nel  sotteraneo,  ma  sempre  fuori  delle  sale  per  le  classi,  s’erano 
collocate  le  officine  di  lavoro.  Parlai  con  le  autorità  scolastiche. 
Il  capo  d’ufficio,  giovane,  da  poche  settimane  nominato,  dimo- 
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strava  molta  fiducia  nel  lavoro  manuale  ; il  segretario,  invece,  da 
lungo  tempo  in  quel  posto,  si  dimostrava  assai  diffidente.  L’uno  e 
l’altro  però  furono  d’accordo  nel  dire  che  questo  lavoro  doveva 
rimanere  libero,  fuori  della  scuola,  o sia  della  classe,  del  pro- 
gramma e dell’orario;  iniziato  dai  privati;  incoraggiato  dal  Go- 
verno, e che  in  ogni  caso  esso  poteva  certo  essere  utilissimo  a 
salvare  dall’ozio  e dal  pericolo  di  peggio  molti  di  quegli  alunni, 
che  la  scuola  non  può  tutto  il  giorno  occupare,  e la  legge  impe- 
disce che  vadano  alle  officine. 

Visitai  r illustre  prof.  Jacob  Burckhardt,  tanto  amico  d’Italia, 
tanto  benemerito  della  nostra  storia  e letteratura.  Quella  casa, 
nella  sua  straordinaria  semplicità,  mi  parve  un  tempio,  illuminato 
dalla  modestia  d’un  ingegno  veramente  grande,  dalla  bontà  di  un 
uomo  dedicato  solo  al  culto  del  vero  e del  bello.  Visitai  la  galleria 
ricca  di  quadri  dell’  Holbein,  entrai  nel  Duomo,  traversai  il  pitto- 
resco portico,  che  fu  già  Camposanto,  e dalla  terrazza  che  è alle 
spalle  del  monumentale  edifizio,  di  sotto  ai  castagni,  detti  un  saluto 
al  gran  padre  Reno,  che  maestosamente  s’avviava  in  Germania. 
E cosi,  alquanto  rinfrancato,  con  la  speranza  di  migliore  fortuna, 
presi  la  via  di  Dresda,  che  è il  centro  da  cui  è cominciata,  nella 
Germania,  la  propaganda  in  favore  del  lavoro  manuale. 

III. 

Colà,  anche  per  trovarmi  più  sereno  contro  lo  scoraggiamento 
di  nuove  disillusioni,  passai  il  primo  ed  il  secondo  giorno  visitando 
le  splendide  collezioni  d’arte.  Poi  tornai  alle  indagini  pedagogiche. 
Ebbi  innanzi  tutto  una  lunga  conversazione  con  tre  professori:  due 
erano  illustri  insegnanti  nel  Politecnico,  e uno  di  essi  aveva  pas- 
sato alcuni  anni  in  America,  studiando  le  industrie  chimiche;  il 
terzo  era  un  valente  direttore  di  scuola  normale  in  Austria.  Tutti  e 
tre  furono  unanimi  nel  condannar  questi  sforzi,  secondo  loro,  intem- 
pestivi, per  introdurre  nelle  scuole  il  lavoro  manuale.  — Esse  sono,  cosi 
mi  dicevano,  già  troppo  ingombre  da  molte  materie  d’insegnamento, 
per  potere  dar  luogo  ad  altre.  I nostri  giovani  sono  per  otto  anni 
sotto  la  direzione  scolastica  dello  Stato  (non  parliamo  di  quelli  che 
vanno  anche  al  ginnasio  ed  aH’università),  poi  v’è  la  scuola  serale, 
poi  vi  sono  tre  anni  nell’esercito.  Lasciamo  qualche  cosa  alla  na- 
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tura,  alla  famiglia,  alla  società,  se  non  vogliamo  finire  col  fare  ad- 
dirittura delle  macchine!  La  scuola  del  resto  non  può,  non  deve 
insegnare  i mestieri,  ma  le  cognizioni  scientifiche  necessarie  ad 
essi,  che  si  apprendono  solo  nella  officina  vera  e propria.  Per  eser- 
citare la  mano  e l’occhio  bastano  F insegnamento  oggettivo  e'd  il 
disegno;  per  la  forza  fisica  delle  membra  ci  sono  la  ginnastica  e 
gli  esercizi  militari.  — In  questo  concetto  li  trovai  affatto  unanimi. 
Parlai  con  uno  dei  principali  ufficiali  del  municipio,  e lo  trovai  na- 
turalmente meno  esplicito,  più  riservato  verso  uno  straniero  che 
vedeva  per  la  prima  volta;  ma  anch’esso  mi  fece  chiaramente  ca- 
pire che  non  aveva  alcuna  fiducia  nel  lavoro  manuale.  — Si  può 
sperare  solo,  egli  disse,  che  spinga  le  scuole  a divenire  alquarxto 
più  pratiche  nell’ insegnamento,  ed  è anche  perciò  che  noi  lo  aiu- 
tiamo. Qello  che  infatti  gli  ha  dato  favore  è stata  l’opinione  di  molti, 
i quali  dicono  che  la  scuola  elementare  ha  troppe  materie,  troppe 
teorie,  troppe  astrazioni.  Ma  il  lavoro  manuale  non  entrerà  mai 
dentro  la  scuola,  come  alcuni  pochi  entusiasti  vorrebbero;  resterà 
fuori,  dove  è bene  che  l’esperimento  si  faccia.  — 

Dopo  di  ciò  mi  fu  parlato  di  una  scuola  privata,  il  cui  direttore 
era  entusiasta  pel  lavoro  manuale,  che  insegnava  agli  alunni.  Lo 
cercai  subito,  ma  seppi  che  era  a passar  le  vacanze  in  campagna, 
con  parte  della  scolaresca.  Avuto  l’indirizzo,  presi  la  strada  fer- 
rata ed  andai.  Disceso  ad  una  stazione  poco  lungi  dalla  capitale, 
mi  avviai  alla  villa.  Era  di  domenica,  il  cielo  sereno,  la  campagna 
bellissima,  da  per  tutto  incontrai  omnibus  pieni,  zeppi  di  allegri  e 
chiassosi  bambini:  erano  intere  classi  di  alunni  menati  a diver- 
tirsi nei  campi.  Quando  traversavano  qualche  paesello  o anche 
gruppo  di  case,  levavano  grida  di  gioia,  ed  erano  salutati  con  uguale 
festa.  Finalmente  giunsi  alia  villa,  dove  seppi  che  maestro  e sco- 
lari erano  andati  a fare  una  escursione,  da  cui  si  attendeva  che 
tornassero  presto.  Aspettai  e intanto  visitai  i locali.  Mi  dissero  che 
erano  alunni  di  15  o 16  anni,  e pochi  di  numero.  Erano  alloggiati  in 
camere  non  molto  grandi,  in  ciascuna  delle  quali  si  trovavano  due 
0 tre  letti.  La  scuola  era  evidentemente  destinata  a famiglie  poco 
agiate.  Uscii  nel  giardino,  e ci  trovai  un  signore,  che  aspettava: 
egli  aveva  colà  qualche  parente  suo  o di  amici,  ed  era  direttore 
proprietario  d’una  fabbrica  di  mobili  a Dresda.  Entrai  con  lui  in 
discorso,  e gli  domandai  che  cosa  pensasse  dei  lavoro  manuale,  se 
lo  credeva  utile  a meglio  apprendere  i mestieri.  Mi  rispose  subito 


72 


LE  SCUOLE  DI  LAA^ORO  MANUALE  E LA  SVEZIA 


di  no.  — È e resterà  sempre,  egli  disse,  un  affare  da  dilettanti.  I 
mestieri  si  apprendono  solo  neiroffìcina.  La  scuola  è utilissima 
quando  insegna  le  nozioni  scientifiche,  le  teorie  dei  mestieri  a co- 
loro che  frequentano  le  officine.  — Finalmente  arrivò  il  maestro 
circondato  da  uni  diecina  di  scolari.  Erano  tutti  ansanti  e portavano 
una  grossa  paniera  di  ciliege  selvatiche,  che  erano  andati  a cogliere  in 
un  bosco  vicino.  Io  cominciai  subito  il  discorso  sul  lavoro  manuale, 
ma  potei  cavarne  assai  poco,  giacché  era  l’ora  del  desinare,  e do- 
vevo ripartire,  se  non  volevo  perdere  il  treno.  Il  direttore,  per  di- 
mostrarmi che  anche  in  villa,  durante  le  vacanze,  non  faceva  tra- 
scurare il  lavoro  manuale,  mi  fece  vedere  una  stanza  in  cui  erano 
diversi  strumenti  e un  banco  da  falegname.  Mi  dette  F indirizzo  del 
suo  laboratorio  in  città,  e mi  consigliò  d’andarlo  a vedere.  Così, 
senza  cavarne  altro,  tornai  a Dresda,  dove  il  giorno  seguente  mi 
recai  al  luogo  indicato.  In  una  delle  vie  meno  pulite  della  città, 
su  per  una  scala  non  molto  odorosa,  entrai  in  due  stanze  piene 
di  arnesi,  di  banchi  da  falegname  e di  lavori  fatti  dagli  alunni,  i 
quali  vanno  colà  da  scuole  diverse,  e lavorano  alcune  ore  la  setti- 
mana. Questo  locale  è stato  scelto,  perchè  annesso  a una  fabbrica 
di  strumenti,  che  sono  perciò  forniti  a prezzi  ridotti.  Esaminai  i 
lavori,  e li  trovai  assai  meno  precisi  di  quelli  veduti  a Zurigo  : al- 
cuni erano  anche  di  poco  momento.  Citerò,  fra  gli  altri,  un  piatto 
di  cristallo,  sotto  il  quale  erano  stati  attaccati  molti  francobolli, 
che  gli  davano  una  bizzarra  apparenza;  ma  quale  ne  fosse  la  uti- 
lità pedagogica  io  non  seppi  vedere.  Del  resto  i soliti  lavori  in 
legno  0 cartone. 

Cominciai  a dubitare  che  la  mia  gita  a Dresda  dovesse  riuscire 
anche  meno  utile  di  quella  a Zurigo.  Avevo  cercato  il  capitano 
Clauson-Kaas  e non  era  in  città.  La  baronessa  von  Marenholtz 
Bùlow,  che  tanto  ha  fatto  per  i giardini  d’infanzia  era  in  viaggio. 
Una  sua  lunga  lettera,  che  ricevetti  allora  appunto,  era  piena  di 
sfiducia.  Il  presente  movimento  in  favore  del  lavoro  manuale, 
è,  secondo  lei,  una  confusione,  perchè  devia  dal  metodo  Froebel, 
che  solo  può  dare  una  norma  vera  e sicura  pel  lavoro  nelle 
scuole.  Separarlo  dal  lavoro  mentale,  con  cui  deve  essere  invece 
indissolubilmente  unito,  è un  sovvertire  i più  fondamentali  prin- 
cipii.  Il  malinconico  linguaggio  di  questa  donna  illustre,  la  quale 
si  doleva  meco,  che  l’età  avanzata  le  impedisse  di  ricominciare  da 
capo  la  sua  operosa  propaganda,  e con  calda  eloquenza  si  sforzava 
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di  salvare  anche  me  dal  pericola  di  smarrire  il  retto  sentiero,  mi 
fece  una  impressione  sconfortante. 

Il  giorno  seguente,  prima  delle  8 a.  m.,  mentre  che  io  mi  ve- 
stivo lentamente,  pensando  a ciò  che  potevo  fare,  il  cameriere 
del  Weber’s  Hotel  mi  portò  la  carta  del  capitano  Clauson-Kaas,  che 
aspettava  nel  giardino.  Scesi  subito,  e io  trovai  pronto  a mettersi 
meco  in  cammino,  con  un  orario  già  fissato  per  quasi  tutta  la  gior- 
nata. Parlava  con  una  chiarezza  e facilità  singolare,  con  la  sicu- 
rezza e convinzione  di  un  apostolo.  È innanzi  cogli  anni,  ma  ha 
sempre  il  vigore  e l’ardore  della  gioventù.  Nato  in  Danimarca,  fu 
capitano  nell’esercito,  e dopo  l’ultima  guerra,  venne  in  Germania 
a diffondere  l’idea  del  lavoro  manuale  nelle  scuole,  secondo  il 
metodo  già  cominciato  a propagarsi  nel  suo  paese.  In  questo  metodo 
prevale  il  concetto  industriale;  si  tratta  cioè  d’insegnare  sopra 
tutto  mestieri  semplici  e praticamente  utili,  massime  agli  abi- 
tanti delle  campagne.  Egli  tenne  un  gran  numero  di  conferenze, 
nelle  quali  discusse  con  entusiasmo  ciò  che  diceva  essersi  fatto  nel 
suo  paese.  Ebbe  allora  fortuna;  ma  più  tardi  si  pretese  che  avesse 
molto  esagerato,  e una  commissione  tedesca,  mandata  in  Dani- 
marca a studiare  i fatti,  parve  confermare  l’accusa  di  molta  esa- 
gerazione. Di  qui  una  reazione  contro  di  lui,  ed  aspre  critiche.  Ma 
egli  non  si  lasciò  scoraggiare  per  questo,  continuò  Finsegnamento 
cominciato,  tenne  altre  conferenze  in  Germania,  in  Austria  e nella 
Russia.  Si  giudici  la  sua  opera  come  si  vuole,  certo  è che  il  mo- 
vimento a favore  del  lavoro  manuale  in  Germania  si  deve  a lui, 
che  fu  primo  ad  iniziarlo,  e prosegue  tuttavia  l’opera  sua.  In  ciò 
sono  d’accordo  coloro  stessi  che  lo  combattono,  o che  professano 
opinioni  diverse  dalla  sua.  Egli  mi  disse,  mentre  che  incomincia- 
vamo a camminare:  Il  lavoro  manuale  bisogna  esaminarlo  sotto 
tre  aspetti  diversi,  pedagogico,  etico,  industriale.  Il  primo  ed 
il  secondo  scopo  si  debbono  ottenere  principalmente  dentro  la 
scuola;  ma  pel  terzo  non  è necessario,  si  lavora  meglio  fuori.  Di 
questo  egli  si  è principalmente  occupato  e si  occupa.  (I)  Andava 
allora,  più  volte  la  settimana,  nella  Svizzera  Sassone,  dove,  con 
l’aiuto  di  un  operaio  e di  una  maestra,  diffondeva  il  lavoro  ma- 

(1)  Vedi  anche  A.  Clauson-Kaas.  Ueher  Arheitsschulen  und  Forder- 
ung  des  Jlausfleisses,  — Bremen,  Nordwestdeutsclier  Volksschriften-Ver- 
lag,  A-G. 
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nuale  contemporaneamente  in  paesi  diversi,  con  lo  scopo  di  pro- 
muovere colà  alcuni  mestieri  utili  alle  più  povere  popolazioni 
delle  campagne.  In  tutto  ciò,  si  vede  chiaro,  predomina  il  con- 
cetto industriale.  Mi  condusse  in  una  esposizione  permanente  di 
lavori,  raccolti  colà  come  campioni  di  altri  oggetti  simili,  che  si 
vendevano.  Ve  ne  erano  molti  dei  suoi  alunni,  massime  delia  Sviz- 
zera Sassone,  di  tutte  le  specie,  e fatti  assai  bene.  Vidi  intagli,  casse, 
cassette,  porta  orologi,  e moltissimi  altri  lavori  in  legno,  molti  la- 
vori in  cartone,  una  quantità  di  paniere,  insomma  una  vera  col- 
lezione di  lavori  dell’ industria  domestica.  Si  capisce  che  a tal  fine 
egli  sia  stato  mandato  nei  monti  della  Sassonia  dal  Governo,  che  in 
questo  anno  gli  ha  dato  4,000  marchi,  coi  quali  ha  potuto  produrne 
7,000  in  lavori.  Ma  si  capisce  ancora  Ja  opposizione  che  gli  fanno 
coloro,  che  vogliono  promuovere  il  lavoro  con  un  fine  semplice- 
mente  pedagogico.  Il  programma  a stampa,  fatto  dal  capitano  Clau- 
son-Kaas  per  la  Svizzera  Sassone,  dice  chiaro  che  si  tratta  d’  in- 
dustria domestica,  insegnata  con  lo  scopo  d’educare  al  lavoro,  ed 
aumentar  le  entrate  delle  famiglie  più  povere. 

Dopo  di  ciò  andammo  a visitare  l’Istituto  dei  ciechi,  dove 
egli  dà  un  corso  regolare,  e colà  ebbi  la  fortuna  di  poter  prima  di 
tutto  parlare  col  direttore,  intelligente  non  meno  che  cortese.  Se- 
condo lui  il  lavoro  manuale  riusciva  d’una  grandissima  utilità  ai 
ciechi.  — Essi  hanno,  cosi  osservò,  molte  idee  erronee,  ma  noi  non 
sappiamo  dove  e quale  sia  l’errore;  non  possiamo  quindi  correg- 
gerli. Quando  invece,  colle  proprie  mani,  formano  l’oggetto  di  cui 
noi  abbiamo  loro  parlato,  vediamo  subito  chiaramente  dove  sta 
l’errore,  se  e come  hanno  capito.  E questo  è solo  pedagogica- 
mente parlando.  Ma  oltre  di  ciò  un  Istituto  dei  ciechi  deve  risol- 
vere il  problema  di  educarli  a guadagnarsi  il  pane,  e quindi  ad 
apprendere  un  mestiere.  Certo,  quando  anche  l’avranno  appreso, 
non  potranno  mai  lottare  in  termini  di  uguaglianza  con  coloro 
che  hanno  gli  occhi.  Saranno,  se  non  altro,  più  lenti,  avranno 
sempre  un  25  o 30  per  cento  di  svantaggio.  L’Istituto,  che  li  ha 
condotti  sino  al  lavoro,  non  deve  perciò  mai  abbandonarli  del 
tutto  ; deve,  senza  far  torto  all’  industria  privata,  supplire  a questa 
deficienza.  E ciò  si  fa  in  più  modi.  V Si  cerca  loro  del  lavoro. 
2°  Si  dà  loro,  a minuto  ed  a prezzo  di  costo,  la  materia  prima 
che  si  acquista  da  noi  all’ ingrosso.  3*^  Si  dà  loro  aiuto  perchè  ven- 
dano facilmente  i lavori  fatti. 
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In  sostanza  il  merito  intrinseco  d’un  Istituto  dei  ciechi  si  co- 
nosce e si  misura  da  ciò  che  divengono  quelli  che  ne  escono,  dal 
numero  cioè  che  esso  produce  l’ individui  capaci  di  sostentarsi 
col  proprio  lavoro.  In  Italia  voi  pensate  solo  ad  insegnar  loro  la 
musica,  ma  non  possono  tutti  vivere  con  la  musica.  — 

Vedendo  che  io  avevo  la  fortuna  di  trovarmi  in  presenza  d’un 
uomo  singolarmente  pratico,  intelligente  e cortese,  gli  doman- 
dai che  cosa  pensava  del  lavoro  manuale  nelle  scuole  di  alunni 
che  ci  vedono.  Mi  rispose  che  egli  lo  credeva  utile  a tutti.  — In 
generale  i professori,  i pedagogisti  sono  contrarii;  il  favore  cre- 
scente viene  dagli  alunni  e dalle  famiglie,  che  sono  migliori  giu- 
dici dei  veri  bisogni  sociali.  Nelle  scuole  s’insegnano  troppe  astra- 
zioni, troppe  teorie,  molte  cose  inutili.  E sotto  un  certo  aspetto  noi 
non  abbiamo  neppure  modo  di  fare  una  sicura  esperienza  dei  nostri 
vecchi  metodi.  Un  alunno  esce  dalla  scuola  e si  presenta  all’offlcina; 
se,  dopo  le  prime  prove,  non  riesce,  è mandato  via,  come  stupido, 
incapace.  Quando  lo  hanno  dichiarato  dumm,  altro  più  non  oc- 
corre. Il  maestro  di  tutto  ciò  non  è avvertito,  e non  se  ne  occupa  ; 
non  è alfar  suo.  Ma  chi  ci  assicura  che  la  colpa  non  sia  in  molti 
casi  della  scuola,  la  quale  si  è ostinata  a svolgere  nell’alunno  le 
facoltà  astratte,  che  egli  non  aveva,  lasciando  intorpidire  le  fa- 
coltà pratiche,  che  forse  aveva?  Tutti  sanno  come  non  sia  raro 
il  caso  di  alunni  che,  ultimi  nella  scuola,  riescono  primi  nella  vita. 
E non  è questa  un’altra  prova,  che  le  scuole  non  sono  in  armo- 
nia con  la  società,  non  apparecchiano  alla  vita?  — Ma,  io  osservai  al- 
lora, non  si  potrebbe  a tutto  ciò  rispondere:  — Coi  vecchi  me- 
todi, colle  vecchie  scuole  la  Germania  e l’ Inghilterra  hanno  fatto 
cosi  grande  progresso  nell’industria;  per  qual  ragione  adunque 
si  deve  lasciar  la  via  che  ha  dato  cosi  buoni  risultati,  e pren- 
derne un’altra  che,  finora  almeno,  è ignota  ? — È vero,  egli  disse, 
è giusto;  ma  è anche  vero  che  il  nuovo  progresso  s’è  fatto  e si  va 
sempre  più  facendo  per  mezzo  della  divisione  del  lavoro,  la  quale 
finisce  col  ridurre  l’uomo  quasi  ad  una  macchina,  e lo  rende  poco 
adatto  alla  vita  in  generale.  A questo  la  scuola  deve  portare  ri- 
medio, cercando  di  ristabilire  l’armonia  turbata.  Pensate  un  poco 
che  già  la  China  ed  il  Giappone,  senza  le  nostre  macchine  e le 
nostre  scuole,  minacciano  di  farci  in  alcune  industrie  una  con- 
correnza, che  non  è punto  da  diprezzare.  Nè  ciò  si  deve  solo  al- 
l’essere i loro  operai  più  economi  e sobrii,  ma  anche  all’aver  ser- 
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bato  una  varietà  di  attitudini  e una  facilità  d’imparare,  che  il 
progresso  della  industria  fa  perdere  ai  nostri,  perchè  li  esercitiamo 
continuamente  ed  esclusivamente  in  una  sola  specie  di  lavoro.  Il 
progresso  ha  i suoi  grandi  vantaggi,  ma  porta  anche  dei  danni. 
A questi  la  scuola  deve  riparare,  se  non  si  vuole  che  i vantaggi 
siano  messi  a pericolo.  — 

Dopo  di  ciò  andai  nella  sala  dove  insegna  il  capitano  Clau- 
san-Kaas.  Ivi  esaminai  i lavori  degli  alunni:  corpi  geometrici, 
foglie,  teste  di  uomini  o di  animali,  fatte  colla  stecca,  in  cera  o 
in  creta.  È una  vera  scuola  di  disegno  in  rilievo,  sola  possibile 
pei  ciechi,  ed  era  proprio  singolare  il  vedere  che  esattezza  ave- 
vano potuto  ottenere,  che  espressione  erano  riusciti  a dare  ad  al- 
cune delle  teste.  Vidi  ancora  con  linee  in  cera  sopra  una  tavola, 
segnati  i confini,  i fiumi,  i monti  della  Sassauia;  teste  di  chiodi 
in  ottone,  di  varie  dimensioni,  indicavano  la  posizione  e la  gran- 
dezza delle  città  principali.  Con  spilli  infìssi  nel  feltro  si  forma- 
vano diversi  disegni  d’ornato.  Questa  scuola  cominciò  alcuni  anni 
sono  con  due  o tre  alunni  per  volta;  ora  il*  capitano  Clauson- 
Kaas  insegna  contemporaneamente,  alcune  ore  della  settimana,  a 
20  alunni. 

Andai  poi  nella  sala  di  vero  e proprio  lavoro.  Essendo  già  co- 
minciate le  vacanze,  vi  trovai  solo  quei  poveri  ciechi,  i quali  non 
avendo  parenti,  rimanevano  tutto  l’anno  nell'Istituto.  Era  assai 
pietoso  vederli,  come  separati  dal  mondo,  lavorare  tranquillamente, 
sparsi  in  varii  posti  della  grande  sala.  Alcuni  facevano,  con  molta 
rapidità,  ceste  di  varia  grandezza,  la  cui  produzione  è ora  tanto 
cresciuta,  che  la  Germania  ne  esporta  per  tutto,  anche  fra  noi. 
Alcuni  intrecciavano  la  paglia  su  sedie  d’uso  comune;  altri  intrec- 
ciavano invece  buccio  di  giunco  per  sedie  di  lusso.  Nel  magazzino 
era  poi  accumulata  una  grande  quantità  di  questi  e di  altri  la- 
vori: stoie,  spazzole  di  ogni  forma  e varietà,  per  ogni  uso,  e tutto 
opera  industre  dei  ciechi. 

In  Dresda  v’è  un’altra  scuola,  in  cui  s’ insegna  il  lavoro  ma- 
nuale, la  ErlchscJie  Stiftsscìiule,  che  raccoglie  50  alunni  e 50  alunne 
di  condizione  civile,  ma  poveri,  specialmente  orfani.  Non  è una 
scuola  elementare,  perchè  vi  sono  ammessi  solo  coloro  che  hanno 
già  11  anni  e finirono  il  quinto  corso  elementare.  Vi  si  resta  quattro 
anni,  ed  il  lavoro  manuale  comincia  solo  nel  secondo  anno  (2  ore 
la  settimana)  col  cartonaggio;  continua  nel  terzo  (2  ore)  e nel 
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quarto  (6  ore)  col  legno.  Non  ne  dico  altro,  perchè  essa  fu  già  mi- 
nutamente descritta  dall’onorevole  Gabelli,  ed  io  la  trovai  in  va- 
canze. 

E qui  debbo  notare,  che  il  capitano  Clauson-Kaas  mi  sollecitò 
vivamente,  perchè  andassi  a Lipsia,  dove  si  faceva  allora  un  corso 
di  lavoro  manuale,  il  migliore,  egli  mi  disse,  che  vi  sia  in  Ger- 
mania. Ora,  siccome  questo  corso  è condotto  secondo  un  concetto 
puramente  pedagogico,  e però  affatto  diverso  dal  suo,  in  cui  prevale 
invece  il  carattere  industriale,  tutto  ciò  mi  persuase  sempre  più 
della  sua  perfetta  buona  fede,  e del  suo  zelo  imparziale,  di  cui 
alcuni  avversami  vorrebbero  a torto  dubitare. 


IV. 

La  Svezia  trovasi  in  condizioni  assai  favorevoli  per  la  istru- 
zione. La  lunga  pace,  il  non  avere  quasi  esercito  e quindi  spese 
militari,  la  rendono  .ricca  nella  sua  povertà.  Così  ha  potuto  dedi- 
care non  piccola  parte  delle  sue  entrate  alle  scuole  elementari, 
che,  a giudizio  degli  stessi  Tedeschi,  sono  fra  le  migliori  nel  mondo. 
Essa  è veramente  la  patria  del  lavoro  manuale,  o,  per  dire  più 
propriamente,  dello  Slòjd,  parola  che  in  fatti  è di  origine  scandi- 
nava. Tanto  in  Danimarca  come  nella  Svezia  e Norvegia,  il  biso- 
gno di  trovar  modo  d’occupare  i contadini,  nelle  lunghe  serate 
d’inverno,  fece  nascere  l’idea  d’insegnare  alcuni  mestieri  elemen- 
tari, alcune  industrie  domestiche.  Nella  Danimarca  però  questo 
concetto  fu  promosso  da  filantropi  o entusiasti,  che  non  pensa- 
sarono  a spogliarlo  del  suo  carattere  industriale.  Nella  Svezia,  in- 
vece, esso  venne  studiato,  elaborato  da  veri  ed  intelligenti  peda- 
gogisti, i quali  cercarono  spogliarlo  non  solo  del  carattere  indu- 
striale, ma  di  ogni  forma  speciale,  per  farne  un  nuovo  elemento 
d’istruzione  primaria  e generale. 

La  prima  idea  se  ne  attribuisce  generalmente  a Uno  Cignaeus, 
nato  in  Finlandia  Tanno  1810.  Fatti  gli  studii  universitarii,  presi 
gli  ordini  sacri,  andò  in  xàmerica,  fece  altri  lunghi  viaggi,  e final- 
mente, tornato  in  patria,  si  dedicò  alla  educazione  della  gioventù. 
Studiò  le  opere  del  Pestalozzi  e del  Froebel;  fu  mandato  ad  ispe- 
zionare le  scuole  della  Germania,  delTAustria  e della  Svizzera.  Da 
tutto  ciò,  dalle  condizioni  proprie  del  suo  paese,  dal  fatto  stesso 
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che  SUO  padre  aveva  voluto  fargli  apprendere  qualche  mestiere, 
gli  venne  l’idea  d’introdurre  nelle  scuole  elementari  il  lavoro  ma- 
nuale, non  come  vero  e proprio  mestiere,  ma  come  esercizio  utile 
a svolgere  l’attività  pratica,  a fare  uso  delle  proprie  mani.  Uomo 
di  energia,  di  entusiasmo  e d’ingegno,  nominato  direttore  scola- 
stico nel  1861,  esso  riuscì  nel  1866  a fare  introdurre  il  lavoro  ma- 
nuale nelle  scuole  elementari  e nelle  normali.  E se  dobbiamo  stare 
ai  suoi  scritti,  bisogna  concluderne  che  il  suo  concetto  fu,  sin  dal 
principio,  assai  giusto.  Egli  in  fatti  ripeteva  spesso:  Non  si  tratta 
di  un  esercizio  meccanico  e professionale,  per  un  determinato  me- 
stiere. Io  anzi  ho  molte  volte  dichiarato  che  trovavo  un  tale  la- 
voro molto  nocivo  alla  scuola  primaria,  perchè  si  fa  meccanica- 
mente,  e non  esercita  le  facoltà  dello  spirito.  Io  credo  invece  ne- 
cessario d’insegnare  nelle  scuole  elementari  e normali  il  modo  di 
adoperare  i diversi  strumenti,  per  acquistare  una  generale  destrezza 
della  mano.  E questo  insegnamento  dovrebbe  andare  di  pari  passo 
con  quello  delle  matematiche,  del  disegno,  delle  scienze  naturali. 
Come  si  vede,  il  concetto  pedagogico  è qui  assai  chiaramente  e 
precisamente  espresso  ; ma  se  tutto  ciò  riuscì  a richiamare  effica- 
cemente l’attenzione  sul  problema,  non  sembra  che  riuscisse  del 
pari  a risolverlo  praticamente.  Si  fece  qualche  confusione  tra  questo 
nuovo  concetto  e quello  del  lavoro  froebeliano  ; non  si  segui  sta- 
bilmente un  piano  determinato  ; i fanciulli  furono  occupati  con  ogni 
sorta  di  possibili  ed  impossibili  esercizi!,  senza  vero  ordine  meto- 
dico. E tale  era  lo  stato  delle  cose  anche  dieci  anni  sono,  quando 
incominciò  a migliorare  sotto  l’influenza  di  ciò  che  si  fece  nella 
Svezia,  specialmente  a Nààs. 

È probabile  che  l’esempio  della  Finlandia  abbia,  a sua  volta, 
avuto  in  origine  influenza  sulla  Svezia;  ma  è certo  che  in  questa 
il  movimento  ha  avuto  le  sue  radici  nelle  condizioni  proprie  del 
paese.  Qui,  come  nel  Jutland,  durante  le  lunghe,  eterne  serate  di 
inverno,  il  contadino  soleva  lavorare  una  svariata  quantità  di 
oggetti  in  legno,  che  servivano  alla  sua  casa,  nella  quale  esso  fa- 
ceva e raccomodava  la  più  gran  parte  della  mobilia,  che  amava 
perchè  opera  delle  sue  mani,  e adornava  con  quella  specie  d’in- 
taglio che  chiamano  Schnitzerei,  e che  noi  abbiamo  più  volte 
ricordato.  Questo  genere  d’industria  domestica,  che  non  era  un 
vero  e proprio  mestiere,  che  era  condotta  senza  alcun  uso  delle 
macchine,  era  cominciata  anzi  quando  macchine  non  v’erano,  è 
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quello  appunto,  che  ebbe  in  origine  il  nome  di  Slòjd.  E da  esso 
venivano  grandi  vantaggi,  non  solo  materiali,  ma  anche  morali,  ai 
contadini,  sparsi  per  la  campagaa  a grandi  distanze  fra  loro.  Oc- 
cupandoli nella  casa  e per  la  casa,  cui  sempre  più  si  affezionavano, 
stimolava  in  essi  l’affetto  di  famiglia,  li  allontanava  dalla  bettola, 
migliorava  il  loro  carettere  morale.  Se  non  che  il  progresso  della 
civiltà,  che  porta  seco  i suoi  beni  ed  i suoi  mali,  riuscì  funesto 
allo  Slòjd.  L’obbligo  della  istruzione  diffuse  anche  nelle  capanne  il 
gusto  dei  giornali  buoni  e cattivi.  Il  progresso  delle  macchine  e delle 
industrie  portò  nelle  capanne,  a bassissimo  prezzo  ed  assai  meglio 
fatti,  quei  medesimi  oggetti  che  erano  opera  lenta  e faticosa  dell’an- 
tico Slòjd,  il  quale  perciò  assai  rapidamente  decadde.  Non  è questo 
un  fatto  che  resti  senza  nessun  riscontro  anche  altrove.  Una  volta  i 
nostri  caprari  portavano  e vendevano  alla  fiera  di  Foggia  pic- 
coli oggetti  in  legno,  da  essi  lavorati  quando  guardavano  gli  ar- 
menti; ed  ora,  mi  si  dice,  non  ve  li  portano  più.  I cosi  detti 
pognarì,  che  nelle  feste  di  Natale  vanno  a Napoli  e nelle  città  del 
Napoletano,  usavano  portare  anch’  essi  cucchiai  ed  altri  oggetti 
in  legno  da  loro  lavorati.  Anche  questa  primitiva  industria  accenna 
a volere  scomparire.  Io  vidi,  in  un  collegio  elettorale  dell’alta  Italia, 
piccole  industrie  iniziate  ab  antico  da  proprietarii  di  terre,  col  solo 
fine  di  non  lasciar  l’inverno  i contadini  poltrire  nelle  stalle  e sotto 
i portici,  essere  distrutte  interamente  dal  nostro  sistema  d’imposte, 
che  supponeva  guadagno  dov’era  solo  carità.  Ma  comunque  sia  di  ciò, 
è un  fatto  che  nella  Svezia,  col  progresso  della  civiltà,  lo  Slòjd  non 
solo  rapidamente  decadeva,  ma  scompariva  affatto  dalla  capanna 
del  contadino,  nella  quale  entravano  invece  l’ozio  e le  bevande. 
La  cosa  andò  tant’  oltre  che,  con  una  circolare  del  6 dicembre 
1872,  il  governo  centrale  domandava  ai  governi  locali  notizie  sulla 
verità  ed  estensione  del  fatto,  sulle  sue  cause  ed  effetti.  Su  24  di 
essi,  solamente  cinque  poterono  rispondere  che  lo  Slòjd  continuava 
ancora.  Crii  altri  19  risposero  che  era  assai  diminuito,  non  più  cu- 
rato, 0 che  era  scomparso  addirittui'a.  Nè  pareva  vi  fosse  speranza 
alcuna  di  rimedio.  I padri  sembravano  lasciare  sempre  più  ogni  pen- 
siero dei  proprii  figli  alla  scuola,  nè  si  curavano  più  di  trasmetter 
loro  la  tradizionale  occupazione,  che  essi  stessi  abbandonavano.  Se 
per  le  donne  la  scuola  suppliva  almeno  in  parte  con  l’ insegnamento 
dei  lavori  femminili,  pei  maschi  invece  non  v’era  nulla  di  simile. 
Così  incominciò  una  grande  agitazione,  che  fu  contempora- 
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neamente  diretta  contro  le  bevande  e in  favore  dello  Slòjd.  Egli  effetti 
non  tardarono  a farsi  sentire.  La  temperanza  nel  bere  è infatti 
tornata  ad  essere  un  carattere  del  contadino  svedese.  Quanto  allo 
Slòjd,  fu  un’opera  che  procedette  più  lentamente.  La  riforma  in- 
cominciò col  tentativo  d’insegnare  agli  alunni  delle  scuole  ele- 
mentari alcuni  mestieri  assai  primitivi,  una  specie  d’industria  do- 
mestica, più  0 meno  simile  a quella  ab  antico  esercitata  dai  con- 
tadini nelle  loro  capanne.  La  fortuna  della  Svezia  volle  però  che 
si  trovassero  due  persone  energicamente  deliberate  a risolvere,  in 
modo  davvero  scientifico,  il  problema.  Il  signor  Abrahamson  dette 
nel  suo  splendido  parco  di  Naas  i locali  ed  il  danaro  necessario  ; 
il  suo  nipote,  dottor  Salomon,  vi  dedicò  il  suo  nobile  ingegno  e 
la  vita.  Nei  1870  furono  colà  fondate  una  scuola  normale  ed  una 
elementare.  In  esse  s’insegnavano  gli  elementi  di  varii  mestieri, 
secondo  il  concetto  industriale  della  Danimarca,  e allora  anche 
della  Svezia.  Molti  dei  lavori  compiuti  si  trovano  ancora  raccolti 
nella  scuola  normale  o seminario  pedagogico  di  Nààs.  Vi  è di  tutto: 
sono  scarpe,  serrature,  lavori  in  legno,  perfino  piccole  carrozze  pei 
bimbi.  S’insegnava  a lavorare  in  legno,  ferro,  cuoio,  cartone.  Ben 
presto  però  il  dottor  Salomon,  fatto  savio  dalla  esperienza,  s’accorse 
del  suo  errore.  Si  avvide  che  gli  alunni  sembravano  in  sul  prin- 
cipio fare  rapido  progresso,  ma  poi  non  andavano  più  innanzi.  In 
fatti  se  tornavano  dopo  qualche  anno  a scuola,  non  avevano  punto 
migliorato,  o erano  andati  indietro.  Quasi  sempre  la  più  parte  del 
lavoro  era  fatto  dagl’  insegnanti,  non  essendo  possibile  in  modo 
alcuno  che  nella  scuola  elementare  s’insegnassero  davvero  i me- 
stieri. Una  volta  persuaso  di  ciò,  il  dottor  Salomon  ebbe  primo, 
io  credo,  l’idea  di  porsi  a cercare  FA,  B,  C del  lavoro,  non  come 
ricerca  astratta  meditando,  ma  come  ricerca  sperimentale  coll’in- 
segnamento nella  scuola,  per  introdurre  in  essa  un  nuovo  principio 
pedagogico.  A questo  A,  B,  C del  lavoro  egli  dette  più  particolar- 
mente il  nome  di  Slòjd,  per  distinguerlo  dall’insegnamento  elemen- 
tare dei  mestieri,  al  quale  più  specialmente  si  dà  ora  il  nome  di 
Hausfleiss  o Handarbeit.  Pur  troppo  l’uso  di  queste  parole,  ado- 
perate ora  in  un  senso  ristretto  e determinato,  ora  in  un  senso 
assai  più  largo  e generale,  ha  prodotto  una  grande  confusione.  Noi, 
per  bene  intenderci,  adopriamo  la  parola  Slòjd  solo  nel  senso  ri- 
stretto di  lavoro  pedagogico,  secondo  il  concetto  Salomon.  V Han- 
darbeit è più  propriamente  il  lavoro  manuale  in  genere;  XHaus- 
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fleiss,  il  lavoro  manuale,  secondo  il  concetto  industriale  dei  Da- 
nesi, una  specie  d’industria  domestica. 

— La  storia  del  lavoro  manuale,  mi  disse  il  dott.  Salomon,  è 
stata  quasi  per  tutto  la  stessa.  Si  comincia  coi  piccoli  mestieri, 
con  V Hausfleiss^  come  incominciai  anche  io,  per  arrivare,  quando 
l’esperienza  rende  manifesto  l’errore,  al  vero  Slòjd.  Così  in  fatti 
comincia  a seguire  anche  nella  Danimarca,  dove  già  si  vedono 
gli  sforzi  per  promuovere  lo  Slòjd  invece  Hans fletss,  che  fi- 

nora hanno  preferito.  Anzi  io  le  dirò,  che  la  più  parte  delle  ac- 
cuse che  Ella  avrà  sentito  ripetere  contro  il  lavoro  manuale, 
hanno  valore,  se  si  applicano  2IV  Hans fleiss,  che  è veramente  un 
cattivo  principio  di  mestieri;  ma  non  ne  hanno  alcuno  se  si  vo- 
gliono invece  applicare  allo  Slòjd,  che  non  è mestiere  nè  principio 
di  mastieri,  ma  solo  educazione  al  lavoro.  Uno  di  coloro  che  in 
Germania  hanno  meglio  compreso  ed  esposto  questo  concetto,  è 
il  dottor  Goetze.  E questo  lo  affermo,  sebbene  in  qualche  parte 
non  sia  pienamente  d’accordo  con  lui.  Io,  per  esempio,  sono  assai 
meno  di  lui  fautore  dello  ScUnitzerei,  perchè  tiene  lungamente 
l’alunno  in  una  stessa  posizione,  poco  sana,  col  capo  sempre  in- 
clinato. L’operaio  può  sottometersi  ad  un  lavoro  che  non  sia  igie- 
nico, che  sia  poco  sano,  perchè  suo  scopo  è il  guadagno.  Nella 
scuola,  invece,  tutto  deve  essere  sottoposto  al  miglioramento  del- 
l’uomo. Ciò  che  non  migliora  Teducazione  e la  salute  deve  essere 
bandito.  Inoltre  io  ho  poca  fede  nel  cartonaggio,  che  nella  scuola 
del  dott.  Goetze  si  studia  molto  e bene.  Lo  credo  un  lavoro  se- 
dentario, che  non  può  svolgere  nell’alunno  molte  attitudini.  Cosi 
pure  non  ho  mai  trovato  vantaggio  nel  frequente  esercizio  di 
traforo  del  legno,  per  mezzo  della  sega  americana.  Queste  sono 
però  divergenze  secondarie,  e posso  anche  essermi  ingannato, 
certo  la  scuola  di  Lipsia  è eccellente.  — 

Ma  io  qui  mi  avvedo  di  aver  tirato  in  campo  il  dottor  Salomon, 
prima  di  parlare  della  sua  scuola  in  Nààs,  dove  mi  recai  nel  par- 
tire da  Copenhagen.  Descrivere  le  cortesi  accoglienze  che  ebbi 
dal  signor  Abrahamson,  poi  dal  signor  Salomon  e dalla  coltissima 
e gentilissima  sua  Signora,  che  mi  ospitarono  nella  loro  casa 
come  un  vecchio  amico,  sarebbe  impossibile.  La  ospitalità  dei  si- 
gnori Abrahamson  e Salomon  è del  resto  nota  in  tutta  Europa; 
essa  non  è vinta  neppure  dalla  loro  grandissima  filantropia.  Io  ag- 
giungerò solo  che  la  mia  aspettativa  fu  di  gran  lunga  superata. 

Voi.  XIII,  Serie  III  1 Gennaio  1888.  6 
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Il  seminario  di  Nààs  ha,  dal  1874  in  poi,  avuto  nei  suoi  corsi 
estivi,  787  alunni  di  ogni  nazionalità,  senza  contare  i molti  visi- 
tatori. Poco  prima  che  v’arrivassi,  v’era  stato  anche  un  abissino, 
venuto  colà  a studiare.  Io  vi  trovai  un  corso  di  lavoro  manuale 
frequentato  da  circa  80  alunni.  Dall’ Inghilterra  erano  venute  un- 
dici signore  ed  un  uomo,  dall’Italia  14  uomini  ed  una  signora;  gli 
svedesi  erano  47,  fra  cui  dieci  signore.  I nostri  avevano  a capo 
il  prof.  Piedi,  che  tanto  s’è  adoperato  per  la  diffusione  dei  giar- 
dini Froebel  in  Italia,  e che,  oltre  moltissime  cure,  aveva  anche 
quella,  non  punto  agevole,  di  tradurre,  periodo  per  periodo,  le  con- 
ferenze che  il  dottor  Salomon  faceva  agl’ Italiani  in  tedesco.  Il  pro- 
fessor Golfarelli  intelligentissimo  direttore  d’una  officina  di  stru- 
menti di  precisione  in  Firenze,  studiava  anch’esso  la  questione 
del  lavoro  manuale,  e dava  ad  ognuno  utili  consigli.  Tutti  erano 
alloggiati  in  alcuni  bellissimi  chalets,  costruiti  nel  delizioso  parco. 
Uno  era  destinato  solo  agl’  Italiani,  e su  di  esso  sventolava  la  nostra 
bandiera  nazionale;  dentro  v’erano  i ritratti  del  Re  e della  Regina, 
che  il  signor  Abrahamson,  con  pensiero  davvero  gentile,  aveva  fatti 
espressamente  venire  dall’Italia.  Visitai  le  sale  di  lavoro  e più  spe- 
cialmente quella  degli  Italiani,  occupati  tutti  con  la  sega,  lo  scalpello, 
la  pialla,  a riprodurre  in  legno  la  serie  ben  nota  dei  modelli  Salomon, 
Li  vidi  tutti  con  zelo  all’opera,  e non  meno  degli  altri  operosa  e dili- 
gente la  signora  Borgna.  Parlai  ripetutamente  con  molti  di  loro, e li 
trovai  pieni  di  riconoscenza  per  la  ospitalità  avuta,  maravigliati  essi 
stessi  del  piacere  con  cui,  per  lunghe  ore,  senza  mai  stancarsi, 
lavoravano.  Erano  però  tutti  convinti  che  lo  Slòjd  non  può  co- 
minciarsi prima  degli  II  o 12  anni,  e che  però,  salvo  qualche  ec- 
cezione, non  può  introdursi  nei  nostri  cosi  inferiori,  che  finiscono 
di  regola  a 9 anni,  e sono  quelli  ai  quali  si  applica  la  legge  sulla 
istruzione  obbligatoria.  Bisogna,  dicevano  tutti,  pensare  al  carto- 
naggio 0 a qualche  cosa  di  simile,  per  gli  alunni  del  corso  infe- 
riore. Migliori  speranze  nutrivano  pel  corso  superiore,  giacché,  seb- 
bene di  regola  dovrebbe  finire  ad  11  anni,  pure  vi  si  trovano  pa- 
recchi di  età  più  avanzata.  Alcuni  di  quei  maestri  avevano  già 
fatto  qualche  esperimento  di  lavoro  manuale  nelle  loro  scuole, 
e tutti  parlavano  dello  straordinario  piacere  che  gli  alunni  vi 
avevano  trovato,  in  modo  che  l’ammissione  era  il  più  ambito  pre- 
mio alla  loro  diligenza  nelle  lezioni,  come  la  esclusione  era  tenuta 
la  più  dura  pena  alla  negligenza.  In  sostanza,  essi  speravano  molto, 
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pure  riconoscendo  che  il  lavoro  che  facevano  allora,  non  poteva, 
senza  essere  modificato,  adattarsi  alle  nostre  scuole.  Ne  riconosce- 
vano però  il  valore  pedagogico. 

Per  gl’ Italiani  v’era  a Nàas  un  solo  insegnante,  aiutato  dalla 
continua  presenza  del  dott.  Salomon,  e dalle  conferenze  che  egli 
faceva  ogni  giorno.  Assai  spesso  venivano  anche  la  gentile  e 
colta  signora  Salomon,  che  ha  non  piccola  parte  nel  buon  an- 
damento della  scuola,  ed  il  signor  Abrahamson,  il  quale,  per 
assicurarne  resistenza,  ha  donato  una  somma  di  circa  300,000 
franchi,  dopo  avere  speso  somme  non  minori  per  le  scuole  elemen- 
tari. Io  cercai  in  ogni  modo  di  raccogliere  tutte  le  osservazioni 
fatte  dai  maestri  su  questo  lavoro,  che  è solo  lavoro  in  legno,  ed 
anche  le  critiche  fatte  da  alcuni,  e più  specialmente  dal  profes- 
sore Golfarelli,  che  le  ha  poi  esposte  anche  meglio  nella  sua  con- 
ferenza d’ Assisi.  A lui  sembra  erroneo  il  non  cominciar  metodica- 
mente  con  l’insegnare  all’alunno,  prima  di  tutto,  l’uso  degli  stru- 
menti. Cominciare  col  mettergli  in  mano  un  modello,  uno  strumento, 
un  pezzo  di  legno,  e senz’altro  obbligarlo  a lavorare,  dopo  qualche 
semplice  osservazione  o suggerimento,  non  è un  metodo  razionale. 
Questa  critica  io  la  sentii  ripetere  anche  da  altri,  come  pure  sentii 
ripetere  che  si  faceva  troppo  poco  uso  del  disegno,  il  quale  do- 
vrebbe sempre  accompagnare  il  lavoro  manuale,  a cui  cosi  sola- 
mente può  darsi  un  vero  carattere  pedagogico  educativo.  Al  pro- 
fessor Golfarelli  inoltre  pare  eccessivo  ridurre  tutto  solamente  al 
legno.  Altri  lavori  di  materie  diverse  porterebbero  l’uso  di  altri 
strumenti,  e svolgerebbero  una  maggiore  varietà  di  attitudini  nel- 
l’alunno. Un  corso  di  sei  settimane  è,  secondo  lui,  troppo  breve, 
anche  se  limitato  al  solo  lavoro  in  legno,  anche  se  il  corso  si  ripete 
due  anni  di  seguito.  E concludeva  che  nessuno  dei  metodi  da  lui 
finora  esaminati  rispondeva  pienamente  al  fine  proposto,  e che 
però  bisognava  escogitarne  uno  migliore,  per  dare  ai  maestri,  in 
una  scuola  normale  speciale,  un  corso  che  durasse  almeno  un  anno. 

Io  non  nego  il  valore  di  queste  critiche;  ma  bisogna  opporre 
ad  esse  alcune  considerazioni  pratiche.  Certo  troppo  breve  è il 
tempo  per  un  regolare  e compiuto  insegnamento  ; aggiungerò  anzi 
che  sono  troppi  gli  scolari,  in  proporzione  dei  maestri,  special- 
mente  se  si  pensa  che  i primi  appartengono  a molte  nazionalità 
diverse,  e però  molti  di  essi  non  intendono  la  lingua  di  chi  loro  in- 
segna. Ma  il  tempo  di  5 o 6 settimane  pei  corsi  dati  ai  maestri, 
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non  fu  scelto  a caso  in  Nààs,  nè  a caso  fu  adottato  nella  Germania, 
nella  Svizzera,  altrove.  È il  tempo  delle  vacanze,  che  solo  hanno 
libero  i maestri.  Bisogna  dunque  o contentarsi  di  un  periodo  cosi 
breve,  per  continuare  poi  a studiare  da  sè,  e tornare  l’anno  succes- 
sivo a ripetere  il  corso,  o sopprimerlo  addirittura.  A Nàas  inoltre, 
bisogna  pure  ricordarlo,  tutto  è fatto  per  opera  e coi  mezzi  di  due 
privati  benefattori  ; le  difficoltà  sono  quindi  anche  maggiori.  È ne- 
cessario, mi  pare,  tener  conto  di  queste  difficoltà,  e vedere  con 
quali  mezzi  s’ò  cercato  superarle,  e fin  dove  s’è  riuscito.  Altrimenti 
(contro  ogni  intenzione  dell’egregio  prof.  Golfarelli,  che  pure  ha 
molto  ammirato  e lodato  il  dott.  Salomon)  parrebbe  che  si  tra- 
sformassero in  accuse  gli  ostacoli  contro  cui  si  deve  lottare.  An- 
che le  conferenze  date  agl’italiani,  in  una  lingua  che  essi  non  ca- 
pivano, sebbene  fossero  fedelmente  tradotte  di  periodo  in  periodo 
dal  prof.  Pick,  non  potevano  essere  le  più  efficaci..  Ma  anche  qui 
si  trattava  di  darle  cosi  o non  darle  affatto. 

Del  valore  che  hanno  queste  critiche,  nessuno  del  resto  è più 
persuaso  dello  stesso  dott.  Salomon.  — Qui,  egli  diceva,  io  non  posso 
fare  altro  che  dare  nelle  conferenze  alcuni  principii,  dei  quali  i 
lavori  sono  l’applicazione.  La  ristrettezza  del  tempo  mi  obbliga  a 
lasciar  molte  cose  alla  intelligenza  ed  iniziativa  dell’alunno,  il  quale 
io  posso  mettere  solo  in  condizione  da  saper  poi  lavorare  per  im- 
parare da  sè.  Questo  anzi  è lo  scopo  principale,  e deve  essere  il 
criterio  con  cui  giudicare  il  mio  metodo,  la  mia  opera.  E questa 
è anche  la  ragione  per  la  quale  comincio  col  fare  all’alunno  stesso 
trovare  il  modo  di  lavorare.  Quando  facevo  un  corso  annuale,  al- 
lora s’insegnavano  l’uso  degli  strumenti,  il  disegno,  le  scienze.  Ora 
si  tratta  d’insegnare  ai  maestri,  che  hanno  poco  tempo  libero,  di 
diffondere  il  mìo  metodo  anche  fuori  della  Svezia.  Bisogna  giudi- 
carmi dai  resultati.  Io  trovo  che  tutti  coloro  i quali  tornano  un 
secondo  anno  a Nàas,  lavorano  assai  meglio  di  quando  la  prima 
volta  lasciarono  la  scuola.  Questa  è per  me  una  prova  decisiva.  Io 
non  debbo  risolvere  teoricamente,  ma  praticamente  il  problema.  — 
E si  può  aggiungere  che  un’altra  prova  in  favore  del  metodo,  sta 
nel  fatto  che,  cosi  nella  Germania,  come  nella  Svizzera,  esso  ha 
vinto  le  altre  forme  di  lavoro  manuale  che  ha  incontrate.  Fu 
osservato  pure  che  i modelli  non  erano  di  una  precisione  scienti- 
fica. — Ma  se  io  volessi,  rispondeva  il  dott.  Salomon,  avere  12  di 
questi  cucchiai  o cilindri  in  legno,  perfettamente  eseguiti  ed  uguali, 
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dovrei  quadruplicarne  il  prezzo,  e dopo  averli  adoperati  qualche 
tempo,  non  sarebbero  più  nè  ben  finiti,  nè  uguali.  Questo  non  vuol 
dire  certamente  che  tfon  si  possano  ancora  migliorare,  che  non  si 
possa  trovar  qualche  altro  modello, ma  solo  l’esperienza  può  suggerirli, 
ed  essa  sola  può  provarne  la  bontà.  — Molti  dei  nostri  maestri  mi 
dissero  in  che,  sul  principio,  ne  credevano  assai  spesso  sbagliata 
la  successiva  graduazione.  Alcuni  dei  primi  sembravano  più  difiì- 
cili  di  quelli  che  dovevano  essere  eseguiti  dopo;  ma  lavorando 
s’erano  quasi  sempre  accorti  del  loro  errore.  Alcuni  migìioramenti 
però  si  sono  cercati  e trovati  a Lipsia,  ad  Osnabrùck,  ed  il  dot- 
tor Salomon  va  ogni  anno  per  tutto  a vedere  i nuovi  tentativi, 
per  farne  suo  prò’  nella  scuola  di  Naas. 

Più  ardua  e più  discussa  è la  questione  di  restringer  tutto  al  la- 
voro in  legno,  non  solo  perchè  altri  lavori  svolgerebbero  altre 
attitudini;  ma  ancora  perchè  il  lavoro  in  legno,  fra  i molti  van- 
taggi, ha  pure  il  grande  inconveniente  di  non  potersi  comin- 
ciare prima  degli  11  o 12  anni.  Il  dottor  Groetze  ha  aggiunto  in 
Lipsia  la  plastica,  il  cartonaggio,  l’intaglio,  qualche  cosa  in  ferro. 
Nella  sua  scuola  però  si  studia  a libera  scelta,  una  sola  materia 
per  volta,  e non  si  passa  alla  seconda,  se  non  si  è nella  prima  ot- 
tenuta la  dovuta  perizia.  Nel  Belgio  si  è cominciato  a fare  grande 
uso  di  lavori  in  cartone  nei  corsi  inferiori  ; ma  l’esperienza,  come 
vedremo,  è colà  ancora  troppo  recente  per  poterne  cavare  ancora 
conclusioni  sicure.  Ad  Osnabrùck  invece,  dove  si  fa  un  esperimento 
di  lavoro  manuale,  non  meno  serio  che  a Lipsia  ed  in  più  larghe 
proporzioni,  si  è trovato  più  opportuno  star  fermi  al  solo  legno, 
secondo  il  concetto  del  dott.  Salomon. 

Questi  del  resto  non  esclude  a priori  le  altre  materie.  Egli 
dice  solo  : — Per  ottenere  il  nostro  scopo,  bisogna  innanzi  tutto 
tener  fermi  alcuni  principii.  Molti  mestieri  a scuola  non  si  possono 
imparare,  perchè  manca  il  tempo,  e uno  solo  non  svolgerebbe  che 
alcune  attitudini  speciali.  Lo  Slòjd  perciò  intende  a svolgere  in 
genere  le  attitudini  al  lavoro,  con  una  serie  di  modelli,  che  vadano 
sempre  dal  p|,ù  al  meno  semplice.  Se  rappresentano  oggetti  utili 
alla  vita,  tanto  meglio  ; l’alunno  lavorerà  con  più  interesse,  quando 
a casa  può  valersi  dell’opera  delle  sue  mani.  L’utile  pratico  però 
non  è qui  lo  scopo,  è un  mezzo  per  stimolare  la  passione  al  lavoro, 
per  combattere  l’ozio.  I lavori  non  si  debbono  mettere  in  commercio 
e vendere,  neppure  a vantaggio  della  scuola,  perchè  l’utile  pratico 
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e immediato  acquisterebbe  importanza  a danno  dell’utile  pedago- 
gico, e perchè  non  bisogna  fare  concorrenza  dannosa  all’industria 
privata.  L’insegnamento  dello  Slòjd,  col  fare  amare  e rispettare 
sempre  più  il  lavoro,  farà  diminuire  la  passione  divenuta  ora  così 
funesta  di  correr  tutti  agli  impieghi,  a fare  i copisti,  gli  scrivani. 
E avrà  pure  un  effetto  morale.  Le  conseguenze  dell’errore  e della 
disattenzione  si  vedono  subito;  s’impara  così  a capire  che  non  ba- 
sta l’ingegno  solamente;  occorrono  volontà,  diligenza  e perseve- 
ranza. Gli  esercizi  debbono  essere  varii  e non  troppo  facili,  ma 
neanche  troppo  difficili.  È utile  il  dover  fare  uno  sforzo  per  supe- 
rare qualche  difficoltà;  ma  queste  non  debbono  esser  tali  da  ren- 
dere necessario  un  continuo  intervento  del  maestro,  perchè  l’alunno 
trova  un  vero  piacere  solo  in  ciò  che  sa  di  aver  fatto  colle  proprie 
mani.  La  sorveglianza  deve  però  essere  continua,  ed  un  maestro 
non  può  avere  più  di  12  scolari,  per  mille  ragioni,  ma  anche  per- 
chè ogni  errore  deve  subito  esser  corretto.  Se  un  bimbo  tien  male 
la  penna,  sarà  corretto  domani,  se  non  è corretto  oggi;  ma  nel 
lavoro  manuale  tutto  muta  continuamente,  e l’errore  che  passa 
oggi  inosservato  difficilmente  si  potrà  correggere  domani. 

— Persuaso  che  il  tempo  è limitato  nella  scuola,  che  è meglio 
imparar  poco  e bene,  che  molto  e male,  ho  esaminato  i varii  me- 
stieri, per  vedere  quale  di  essi  dava  più  facile  modo  a trovare  gli 
elementi  del  lavoro.  E ho  subito  trovato  che  il  lavoro  in  ferro 
porta  la  necessità  d’una  fucina,  rende  quasi  impossibile  tener  pu- 
liti gli  alunni.  Il  lavoro  della  lima  è troppo  monotono,  quello  del- 
l’incudine e del  martello  richiede  una  forza  che  manca  all’alunno; 
in  fatti  a bottega  gli  fanno  solo  tirare  il  mantice,  rompere  il  car- 
bone. Il  modellare  in  creta  è lavoro  più  che  altro  artistico,  è se- 
dentario, insudicia  l’alunno;  può,  come  l’ornato  in  legno  e lo 
Sclmitzrei,  studiarsi  utilmente  più  tardi,  da  chi  ha  più  tempo.  Il 
cartonaggio  è un  lavoro  anch’esso  sedentario,  che  svolge  poche 
attitudini  pratiche.  Il  lavoro  in  legno  è quello  che  raggiunge  assai 
meglio,  e più  di  tutti  lo  scopo  prefisso.  Nella  mia  scuola  sono  100  mo- 
delli diversi,  semplici  e graduati,  che  richiedono  l’uso  di  46  stru- 
menti. Non  c’è  un  altro  lavoro  che  possa  fare  altrettanto.  A questo 
perciò  io  mi  sono  dato,  e l’ho  perfezionato  più  che  ho  potuto.  Se 
altri,  tenendo  fermi  i principii,  troverà  anche  altri  lavori  ed  altri 
esercizii,  tanto  meglio.  Finora  io  non  li  conosco.  Bisogna,  per  riuscir 
bene,  limitare  il  campo  delle  proprie  ricerche,  il  che  lascia  libero 
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a tutti  intraprenderne  altre.  Riconosco  il  grande  inconveniente  di 
non  potere  col  legno  cominciare  a lavorare  prima  degli  11  o 12 
anni.  Nelle  classi  inferiori  si  potrà  forse  ricorrere  al  cartonaggio, 
agli  esercizii  Froebel.  È uno  studio  che  io  non  ho  fatto,  perchè  sono 
convinto  che  ad  apprendere  davvero  il  lavoro  manuale,  si  richieda 
una  forza  che  è vano  sperare  prima.  Risolvano  altri  i problemi 
che  io  non  ho  affrontati.  Facciano  più  e meglio  di  me,  che  sarò 
il  primo  a seguirli.  — 

Ma  questo  non  poter  cominciare  prima  degli  11  o 12  anni, 
quando  cioè  i nostri  corsi  elementari  son  finiti,  è quello  che  sol- 
leva per  noi  la  più  grossa  questione,  che  si  può  risolvere  solo  stu- 
diando i bisogni  veri  delle  nostre  scuole  e del  nostro  paese. 


Pasquale  Villari. 
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Air  onorevole  signor  Direttore  della  Nuovi  Aktouooia. 

Egregio  Signore^ 

Una  dama,  che  non  ho  l’onore  di  conoscere  personalmente,  mi 
ha  inviato  l’unito  manoscritto.  Vorrei  pure  trasmetterle,  signor 
Direttore,  la  squisita  lettera  che  l’accompagna;  ma  mi  è vietato. 
Non  ho  quindi  che  ad  indicarne,  per  sommi  capi,  la  sostanza. 

Questa  dama  ebbe  il  manoscritto  in  legato  dall’autore,  che  mi- 
litò non  senza  lode  nelle  lettere  italiane  ed  è morto  quasi  repen- 
tinamente pochi  anni  addietro.  Egli  vi  rivela  una  parte  occulta, 
secondo  credette,  della  sua  vita,  e vi  prescrive  all’amica  di  pub- 
blicarne, in  un  caso  preveduto,  il  racconto.  Ora  parrebbe  che  s’ il- 
ludesse, da  poeta,  sul  punto  del  segreto  ; e che,  nella  città  di  Lom- 
bardia dove  visse,  l’arcano  fosse  sufficientemente  noto  a parecchi. 
Ciò  posto,  non  sarebbe  più  da  pubblicare  nulla  ; ma  la  signora  non 

10  vuole  comportare,  parendole  indegno  di  tener  celata  la  descri- 
zione di  un  amore  ch’ella  chiama  eccelso,  mentre  tante  descrizioni 
di  amori  volgari  corrono  il  mondo.  Propone  quindi  di  pubblicare 

11  manoscritto  in  forma  di  romanzo,  tacendo  il  nome  del  protago- 
nista e modificando  gli  altri,  tranne  un  solo  cui  non  le  regge  il 
cuore  di  toccare.  Propone  altresì  che  il  romanzo  s’intitoli  II  mi- 
stero del  poeta;  e confida  in  me  per  farlo  uscire  nella  Nuova 
Antologia,  dove  altri  lavori  della  stessa  penna  uscirono  fra  il  1865 
e il  1880. 
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Non  sono  disgraziatamente  abbastanza  giovane  per  commo vermi 
di  un  racconto  simile,  quanto  se  ne  commosse  la  gentile  signora. 
Tuttavia  non  vorrei  negare  che  vi  si  tratti  di  un  amore  assai  più 
insolito  nella  letteratura  odierna  che  nella  vita  reale;  e mi  piace 
di  adoperarmi  a farlo  conoscere.  Che  i nomi  si  tacciano,  si  mutino 
0 no,  mi  pare  indifferente  per  noi,  che  possiamo  lasciarne  decidere 
alla  coscienza  della  signora.  Solo  le  scrissi  che,  mutandone  alquanti, 
li  muterei  tutti.  Che  cosa  ell’abbia  risposto  e fatto  non  può  impor- 
tare ad  alcuno. 

Il  titolo  proposto  è desunto  da  certa  conversazione  riferita  nelle 
ultime  pagine  del  racconto,  e io  non  ci  ho  a ridire.  Quanto  al- 
Taprirgli  le  colonne  della  Nuova  Antologia,  veda  Lei;  spero  che 
non  ci  saranno  difficoltà.  Se  acconsente.  La  prego  di  pubblicare 
in  fronte  al  Mistero  del  poeta  queste  poche  mie  righe  che  servi- 
ranno d'introduzione. 

Accetti,  egregio  signor  Direttore,  i miei  anticipati  ringrazia- 
menti e l’espressione  del  mio  perfetto  ossequio. 

Vicenza,  15  novembre  1887. 

Antonio  Fogazzaro. 


I. 

Oggi,  2 novembre  1881,  ho  deciso  di  porre  in  iscritto  il  segreto 
ch’è  la  vita,  la  ricchezza  e la  potenza  dell’anima  mia.  Nè  i miei 
parenti  nè  i miei  amici  ne  hanno,  ch’io  sappia,  sospetto  alcuno. 
Una  sola  persona  vivente,  in  Italia,  ne  apprese  da  me  qualche  cosa; 
ma  ella  è tale  che  certo  non  ne  ha  fatto  parola. 

Parlo  della  persona  che  riceverà  da’ miei  eredi  questo  mano- 
scritto; parlo  di  Lei,  cara  e fedele  amica.  Se  leggendo  qui  si  ri- 
corda di  una  chiesetta  longobarda  posata  nel  verde  di  campicelli 
montani;  se  si  ricorda  di  una  sottile  voce  d’acque  nella  solitudine, 
ricorderà  pure  quella  mia  confidenza,  rotta  da  singulti  senza  la- 
crime, da  una  emozione  che  non  era  dolore.  Io  rimetto  in  Lei, 
oramai,  il  parlare  e il  tacere.  Se  il  mondo  continuerà  ad  ignorare 
il  mio  segreto,  non  ne  parli,  amica  mia,  che  a Dio,  nella  preghiera; 
se  qualche  letterato,  viaggiando  fuori  d’Italia,  ne  avrà  incerta 
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notizia  e pretenderà  poi  far  vedere  il  mio  cuore  per  due  soldi  in 
qualche  FanfiUla  o Pungolo  della  Pomenica,  senz’ altra  offesa 
che  della  esattezza  storica,  dica  Ella  privatamente  il  vero  a coloro 
che  in  quel  tempo  mi  ameranno  ancora.  Ma  se  si  scriveranno  di 
noi  cose  false  che  possano  turbare  ed  affliggere,  io  La  prego,  a 
mani  giunte,  col  cuore  pieno  d’affanno,  a voler  pubblicare  il  mio 
racconto.  Avevo  scritto  d’affanno  e di  sdegno,  ma  ho  cancellato 
lo  sdegno  che  spiacerebbe  alla  diletta  come  un’impurità.  Non  vi 
ha  ormai  per  lei  e per  me  che  un  solo  pericolo  su  questa  terra; 
un  solo  dolore  chiediamo  a Dio  di  allontanare  da  noi:  lo  scandalo. 
Esso  è appena  possibile,  e spero  che  saremo  esauditi  ; ma  se  nella 
sapienza  divina  fosse  altro  consiglio,  faccia,  amica  mia,  tutto,  tutto, 
tutto  ciò  che  faremmo  noi,  se  vivi.  Ove  non  si  credesse  alla  mia 
parola,  la  confermi  con  testimonianze  e documenti;  Le  saranno 
forniti,  ad  ogni  richiesta,  dal  mio  amico  D.’’  Paul  Steele,  di  Rù- 
desheim  am  Rhein,  Prussia. 

È il  giorno  dei  morti,  la  nebbia  fuma  intorno  alle  finestre  della 
solitaria  villa  dove  son  ospite  de’  miei  nipoti,  mi  chiude  nelle  me- 
morie del  passato.  Qualcuno  ripete  sotto  di  me,  al  piano,  non  so 
che  musica  monotona  di  esercizi;  odo  nella  stanza  vicina  passi 
tranquilli  di  servi.  Nessuno  immagina  quel  ch’io  faccio,  quel  ch’io 
sento.  La  mia  mano  trema,  il  mio  petto  è un  palpito  solo,  le  la- 
grime mi  ascendono  alla  gola.  E il  racconto  parrà  poi  a me  stesso 
cosi  freddo  ! Vorrei  parlare,  ma  non  con  la  parola  che  muore,  par- 
lare dall’ombra  del  mondo  ignoto  con  la  voce  viva  che  va,  che 
va,  d’atomo  in  atomo,  non  posa  mai,  è udita  forse  nei  mondi  inac- 
cessibili all’occhio  umano,  se  vi  sono  colà  spiriti  potenti  a sentire 
ogni  moto.  Vorrei  poter  parlare  non  alla  folla,  ma  solo  ai  cuori 
generosi  che  una  calunnia  avrà  contristati  e ai  cuori  perversi  che 
ne  avranno  goduto.  Devo  io  dunque  heporre  la  penna  e affidarmi 
a Dio?  Penso  a lei,  alla  stella  mia,  e odo  la  sua  dolce  voce  stra- 
niera, la  voce  più  dolce,  io  credo,  che  abbia  suonato  su  labbra 
umane,  dirmi  teneramente:  Caro,  scrivi;  write,  love, 

IL 

Ella  sa,  amica  mia,  che  fino  al  1872  non  ebbi  segreti  per  Lei. 
Se  non  ci  siamo  amati,  quantunque  liberi,  fu  perchè,  forse,  v’era 
tra  noi  troppa  affinità  di  sentimenti,  troppa  comunanza  d’idee, 
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troppa  fraternità  di  natura  ; e l’amore,  tra  noi,  sarebbe  stato  una 
specie  d’ incesto.  Tale  è la  ragione  bizzarra  che  ne  trovammo  in- 
sieme una  volta.  Non  era  tuttavia  la  sola,  certo.  Ne  avevamo  altre, 
Lei  e io.  Non  toccherò  delle  Sue,  naturalmente;  ma  si  ricorda  del 
sogno  che  Le  raccontai  appunto  nell’ inverno  del  1872,  una  sera 
ch’oravamo  soli  e ch’io  Le  avevo  portato  un  libro  curioso:  « Du 
sommeil  et  desréves?»  Forse  non  se  ne  ricorderà.  Lo  strano  del 
sogno  è questo,  che  lo  feci  due  volte  a un  intervallo  di  nove  anni. 
Lessi  nella  mia  prima  giovinezza  la  poetica  leggenda  tedesca  del 
pozzo  tanto  profondo  da  non  potervi  nè  occhio,  nè  strumento 
umano  arrivare  all’acqua.  Viene  un  trovatore,  siede  sul  pozzale  e 
suona  dolcemente;  l’acqua  si  muove;  colui  suona  e suona;  l’acqua 
sale  poco  a poco,  sale  sempre,  brilla  sulla  bocca.  La  notte  dopo 
sognai  di  salir  da  non  so  quale  abisso  per  la  potenza  di  una  voce 
soave  che  diceva  in  alto,  con  accento  straniero,  parole  incomprese. 
Mi  svegliai  piangendo,  in  preda  a un  orgasmo  che  mi  durò  pa- 
recchie ore,  pieno  di  questa  irragionevole  idea,  che  la  voce  udita 
in  sogno  esistesse  veramente,  richiamandone  alla  memoria,  più 
forte  che  potevo,  il  timbro  singolare,  tremando  di  dimenticarlo. 
Lo  dimenticai  in  fatti  e presto,  ma  non  dimenticai  il  sogno,  e non 
mi  uscì  di  mente  l’idea  che  fosse  un  sogno  profetico,  una  comu- 
nicazione arcana  della  Divinità. 

Nessuna  voce  femminile  mi  fece  poi  risovvenire  di  quella;  ma 
nel  gennaio  del  1872,  durante  una  convalescenza,  rifeci  l’identico 
sogno,  riudii  la  dolce  voce  dall’accento  straniero.  Otto  o dieci 
giorni  dopo  venni  da  Lei  e Le  portai  il  libro  : « Du  sommeil  et  des 
réves.  » 

È quasi  impossibile  eh’  EH’  abbia  dimenticata  la  mia  agitazione 
di  quella  sera.  Può  essere  eh’  io  sia  mistico  per  natura  e inclinato 
a credere  in  certe  occulte  potenze  dello  spirito  umano,  in  certe 
sue  relazioni  segrete  col  soprannaturale;  è sicuramente  vero  che 
prima  del  gennaio  1872  avevo  già  fatto  esperienza  due  volte,  non 
in  sogno,  di  tali  comunicazioni  dirette;  una  volta  a dodici  anni, 
un’altra  sui  quattordici.  La  prima  volta  ne  riportai  commozione  e 
spavento  benché  fosse  un  lieve  presagio;  tanto  era  nuovo  a me 
quel  concetto,  tanto  fu  improvvisa  e chiara  la  voce  interna  che 
mi  parlò.  Il  presagio  si  avverò  sedici  anni  dopo.  La  seconda  volta 
non  si  trattò  di  presagi  e solo  nella  vita  futura  saprò  se  fu  un 
delirio  dell’anima  o veramente  la  voce  d’un  altro  spirito,  come 
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credetti  e credo  e sta  scritto  in  certo  mio  libro.  Era  dunque  na- 
turale che  la  impressione  del  secondo  sogno  fosse  in  me  fortissima. 
Credevo  nella  esistenza  reale  della  voce  udita,  con  più  ardore  an- 
cora, se  possibile,  che  la  prima  volta;  credevo  all’ influenza  salu- 
tare e potente  cui  avrebbe  dovuto  esercitare  un  giorno  sopra  di 
me  la  persona  che  parlava  cosi.  Immagini  la  mia  angoscia  Lei 
che  sa  in  quali  circostanze  mi  trovassi  nel  gennaio  del  1872.  Mi 
tenevo  allora  già  legato  e forse  per  sempre.  Quando  penso  alla 
origine  e alla  natura  di  quel  legame  mi  viene  alle  labbra  un  sor- 
riso amaro,  compiango  la  signora,  compiango  e derido  me  stesso. 
Di  questo  legame  si  è parlato  nel  mondo,  falsamente;  e non  è 
male  ch’io  ne  debba  scrivere  qualche  cosa  qui.  Ella  sa  ch’io  co- 
nosceva da  molto  tempo  quella  bella  e intelligente  dama,  a cui  il 
mondo  attribuiva,  prima  che  le  relazioni  nostre  si  facessero  più 
strette,  un  amante.  Andavo  qualche  volta  da  lei  e c’incontravamo 
spesso  in  società.  Credevo  d’esserle  affatto  indifferente  e la  ricam- 
biavo d’indifferenza;  ma  poche  persone  mi  ponevano,  come  lei,  in 
vena  di  spirito  sarcastico.  Una  sera,  a teatro,  incontrai  due  volte 
col  mio  binoccolo  il  suo  rivolto  a me,  e la  seconda  volta  ella 
sostenne  alquanto  il  mio  sguardo,  prima  di  volgersi  altrove.  Cre- 
detti averne  il  cuore  lievemente  tocco,  ma  forse  erano  invece  i 
nervi  della  vanità  e della  curiosità  che  simulavano  un  palpito. 
Attesi  e ottenni  ancora  spesso  quello  sguardo  ; poi  visitai  la  dama 
nel  suo  palchetto.  Ella  ebbe  con  me  un  contegno  affatto  nuovo,  e 
mi  diede,  in  presenza  di  altre  persone,  cosi  evidenti  segni  di  favore 
da  imbarazzarmi.  Mi  figurai,  andando  a casa,  d’esserne  innamo- 
rato, e mi  figurai,  in  pari  tempo,  che  glielo  dovevo  dire.  Adempiei 
questo  imperioso  dovere  due  giorni  dopo.  Si  trattava  di  una  si- 
gnora maritata,  ed  è mia  maggior  colpa  l’aver  ceduto  allora  non 
alla  violenza  del  vero  amore  ma  ad  un’ombra  vana  di  amore.  Ella 
mi  rispose  di  essere  dolentissima  delle  mie  parole.  Soggiunse,  con 
mia  grande  sorpresa,  che  s’era  accorta  da  un  pezzo  di  questa  sim- 
patia, che  non  poteva  nascondermi  una  certa  inclinazione  per  me 
seguitane  da  parte  sua,  ma  che  avrebbe  preferito  non  si  fosse 
parlato  mai,  fra  noi,  di  questo.  Era  risoluta  di  non  mancare  ai 
suoi  doveri.  Prima  sarebbe  stato  possibile  vedersi  con  molta  fre- 
quenza ed  intimità,  come  amici;  adesso  non  era  più  da  pensarvi. 
Mi  consigliò  di  soffocare  il  mio  amore  che  non  poteva  aver  messe 
ancora  profonde  radici;  cosisi  sarebbe  potuto  fra  qualche  tempo 
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godere  in  pace  i beneflcii  di  una  pura  e intima  amicizia  di  cui 
avevamo  forse  bisogno  ambedue. 

Allora  mi  avvidi  con  sgomento  che  non  l’amavo  affatto,  tanto 
mi  gelò  questo  discorso;  mi  dissi  ch’ero  caduto  da  stupido  nel 
laccio  d’una  civetta  sleale,  ma  pure  mentii  per  un  falso  sentimento 
d’onore,  non  accettai  l’uscita  ch’ella  mi  offriva,  le  risposi  che 
l’amicizia  non  poteva  bastarmi.  Iddio  sa  se  fui  punito  di  una  tale 
viltà,  quando  la  raccontai  tremando  e palpitando  a lei,  insieme  a 
tutti  i falli,  a tutte  le  miserie  che  mi  rendevano  indegno  di  quel- 
l’amore sublime.  Una  tenera  parola  grave,  un  bacio  delle  sue 
labbra  mi  hanno  rifatto  puro,  come  ci  fa  puri  l’onda  d’infinito  che 
passa  talvolta  per  l’anima  nostra  dopo  la  preghiera;  non  sento 
più  dolore  nè  vergogna  di  quel  passato. 

Tale  fu  l’origine  del  mio  legame.  Non  credo  che  neppure  la 
signora  m’abbia  veramente  amato  mai.  Credo  che  le  dicerie  sparse 
prima  d’allora  su  lei  e il  marito  d’un’amica  sua  fossero  false  ; che 
ell’abbia  pensato  un  modo,  poco  felice,  di  smentirle  ; che  la  vanità 
l’abbia  indotta  a scegliere  uno  che  scriveva  versi  di  cui  la  gente 
e i giornali  qualche  volta  parlavano  ; che  finalmente  ell’avesse  una 
certa  curiosità  intellettuale  dell’amore,  forse  anche  un  certo  bi- 
sogno morale  di  emozioni,  un  inesplicabile  bisogno  di  soffrire  e far 
soffrire,  tanto  per  sentir  fortemente  questa  vita  senza  tuttavia 
porre  l’altra  in  pericolo.  Mi  disse  infatti  che  se  volevo  amarla 
con  un  affetto  contenuto  dal  dovere  non  poteva  vietarmelo,  ma 
che  saremmo  stati  infelici  ambedue.  Ell’avrebbe  anche  il  rimorso 
di  allontanarmi  dal  matrimonio,  cosi  desiderabile  a me,  rimasto 
senz’altri  parenti  che  un  fratello  ammogliato  ; e l’età  mia  non  pa- 
tiva lunghi  indugi.  Più  mi  confortava  a staccarmi  da  lei,  più  re- 
sistevo, più  mi  sentivo  legare  e stringere. 

Che  anno  infelice  fu  quello  per  me!  Qualchevolta  m’illudevo 
di  amare  la  signora  e allora  m’irritavo  di  trovarla  sempre  così 
rigida  e sicura  nella  sua  virtù,  cosi  padrona  di  sè.  Molto  più  spesso 
mi  sentivo  freddo  e soffrivo  di  esser  falso,  soffrivo  delle  esigenze 
di  lei  che,  dicendosi  gelosa  della  mia  musa,  avrebbe  voluto  regnar 
sola  nel  mio  intelletto,  ispirarmi  secondo  le  sue  idee  e le  sue  in- 
clinazioni. Non  difettava  d’ingegno  nè  di  cultura,  ma  se  tra  me 
e Lei,  cara  amica,  vi  è forse  troppa  affinità  d’anima,  ve  n’era  in- 
vece troppo  poca  fra  me  e quella  signora.  Ell’aveva  la  religione 
dell’eleganza.  Non  la  sola  eleganza  della  persona  e delle  vesti  era 
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in  lei  seducente;  anche  la  forma  di  ogni  menomo  gesto,  della  pa- 
rola, di  tutto  il  contegno  era  squisita.  Ciò  mi  attraeva,  ma  ella 
portava  questo  culto  anche  nell’arte  e qui  vi  era  nella  nostra  re- 
lazione una  scissura  sottile  come  un  taglio  di  rasoio,  appena  vi- 
sibile alla  superficie,  ma  netta  sino  al  fondo.  Benché  non  me  lo 
dicesse,  trovava  certo  i miei  versi  troppo  democratici  nella  veste, 
troppo  lontani  da  quella  ricercata  nobiltà  di  forma,  senza  la  quale, 
per  lei,  non  v’era  poesia.  Lo  indovinai  discorrendo  con  lei  di  altri 
poeti  e ne  rimasi  ferito.  Mi  offese  il  suo  giudizio,  mi  offese  una 
tale  indipendenza  del  giudizio  dal  sentimento,  poiché  ella  mi  aveva 
confessato  più  volte,  a voce  e in  iscritto,  di  amarmi.  Avevo  un 
altro  ideale  dell’amore,  ero  stato  anche  amato,  tempo  addietro,  in 
altro  modo,  con  la  prepotenza  del  cuore  su  ogni  facoltà  e incli- 
nazione della  mente.  Tuttavia  se  mi  avesse  dato  altri  segni  di  un 
sentimento  forte  e profondo,  se  l’avessi  veduta,  almeno  qualche 
volta,  incapace  di  dominar  la  passione,  non  mi  sarei  offeso  di  questa 
sua  indipendenza  di  giudizi.  Ma  ella  si  dominava  sempre,  e,  di- 
scorde da  me  in  molte  questioni,  anche  di  poco  momento,  ha  sempre 
tenacemente  insistito  sul  proprio  punto.  Mi  convinsi  dunque  che  il 
suo  sentimento  non  era  l’amore,  e,  poiché  non  l’amavo  io  stesso, 
risolsi  di  allontanarmene. 

Ella  dovette  sospettarlo  quando  ci  ritrovammo  in  città  nel  di- 
cembre del  1871,  dopo  due  mesi  di  separazione.  Avevo  in  mente  di 
partire  a Natale  per  S.  Remo  e di  passarvi  l’inverno;  ma  caddi 
malato.  Allora  ella  fu  di  proposito  imprudente  e volle  vedermi.  Io 
vivevo  con  mio  fratello  ed  ella  non  visitava  mai  mia  cognata.  La 
visitò  in  questa  occasione,  le  chiese  di  potermi  salutare.  La  mia 
pia  cognata  ne  rimase  talmente  sbalordita,  talmente  scandolezzata 
che,  malgrado  la  sua  timidezza,  esitò  alquanto  a consentire,  e sono 
sicuro  che  poi  se  n’  è confessata.  Infatti  in  città  si  fece  un  grande 
scalpore  di  questa  visita.  Io  lo  seppi  dopo  la  mia  guarigione  e te- 
metti commettere,  partendo,  una  ingratitudine,  una  viltà.  La  mia 
vita  era  cosi  ; un  continuo  fluttuare  della  mente  e del  cuore,  am- 
bedue senza  luce. 

La  notte  fra  il  12  e il  13  gennaio  1872  rifeci  il  misterioso  sogno. 
Venni  da  Lei  appena  fui  in  grado  di  uscire  la  sera;  il  20  o il  21. 
Cara  amica.  Ella  ebbe  ragione  di  risentirsi  con  me.  L’avevo,  da  un 
anno,  trascurata  indegnamente.  Non  era  venuta  meno  in  me  l’ami- 
cizia antica,  ma  vergognavo  di  me  stesso  e ciò  mi  teneva  lontano 
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da  Lei.  Quella  sera  venni  come  portato  da  una  tempesta  e Le  dissi 
tutto,  tutto.  Le  raccontai  il  sogno  con  tale  accesa  fede  nella  sua 
origine  sovrannaturale,  nel  suo  senso  profetico  che  Lei  mi  credette 
minacciato  di  follìa.  Mi  disse  che  non  stavo  ancora  bene,  che  avevo 
bisogno  di  quiete  morale,  che  dovevo  svagarmi,  viaggiare  un  po’,  e 
non  scìHvere  troppe  lettere. 

Lo  avrei  fatto  se  non  si  fosse  risvegliata  Analmente  allora  la 
gelosia  del  marito.  Da  capo  credetti  non  poter  abbandonare  la  si- 
gnora. Ci  vedevamo  assai  meno,  ma  pure  non  so  per  quale  spirito  di 
ribellione,  per  quale  perverso  istinto  del  cuore,  appunto  quando  vi 
fu  nell’amarsi  angoscia  e pericolo,  appunto  quando  un’altra  persona 
incominciò  a sentirsene  offesa  e a soffrirne  amaramente,  quando  la 
gente  ci  biasimò,  parve  che  un  sofAo  di  vera  passione  entrasse  in 
noi.  La  signora  non  si  mostrò  più  tanto  sicura  di  sè.  Che  il  mondo  ci 
giudicasse  colpevoli  era  come  un  freno  levato  di  mezzo.  Era  un  po- 
tente eccitamento  al  male  quel  subirne  già  gli  effetti  così.  Per  parte 
mia  avevo  la  coscienza  di  scendere  pian  piano  verso  un  abisso  da 
cui  salissero  vampe  calde  a inAammare  i sensi,  a oscurare  il  pen- 
siero. Sapendo  di  perdermi,  mi  ci  sentivo  tuttavia  tratto,  da  quello 
stesso  istinto  perverso.  Però  qualchevolta  mi  arrestavo  con  terrore, 
mi  proponevo  di  resistere.  Una  simile  passione,  fuoco  di  sensi  più  che 
di  spirito,  era  contro  la  mia  fede,  contro  l’alto  ideale  cui  avevo  desi- 
derato conformarmi  nella  vita  e nell’arte.  Mi  pareva  di  stare  impri- 
mendo un  marchio  d’ipocrisia  e di  vergogna  sulla  mia  vita,  sul- 
l’opera mia,  sulla  mia  memoria  presso  i venturi,  di  tradir  vilmente 
la  mia  bandiera.  Ma  poi  non  avevo  la  forza  di  astenermi  dal  vederla 
sola  le  poche  volte  che  ciò  era  possibile,  sapendo  con  quale  fede  ero 
atteso  ; e quando  ero  con  lei,  la  sua  bellezza,  il  suo  turbamento  mi 
toglievano  quasi  la  mente.  Per  fortuna  questi  convegni  non  furono 
molti,  nè  lunghi,  nè  segreti,  nè  sicuri;  ed  è anche  giusto  dire  che  in 
lei  durava  sempre,  quantunque  un  poco  smossa  e malferma,  la  buona 
volontà.  Cosi  passarono  alcuni  mesi  fra  i più  agitati  e tristi  della 
mia  vita.  Fu  quello  il  tempo  per  me  della  maggiore  aridità  e inerzia 
intellettuale;  non  so  d’avere  scritto  in  quei  mesi  un  sol  verso  nè 
d’avere  studiato  mai. 

Cara  amica,  mi  sono  assai  dilungato  su  questo  episodio  che 
appena  si  lega  con  l’argomento  del  mio  scritto,  perchè  volevo  dire 
entro  quali  termini  veramente  si  contenne,  e anche  espiare,  almeno 
in  parte,  la  mia  debolezza  colpevole,  con  un  racconto  che  potrà 
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temperare  nella  mia  città  la  memoria  di  un  passato  scandalo,  ma 
mi  scemerà  certo  riputazione  fuori,  presso  coloro  che  avranno  letti 
i miei  libri  e ignorate  queste  miserie.  E Tessermi  indugiato  in  un 
proemio  a me  doloroso  mi  scusi  se  ora  camminerò  ancora  più  lento. 
Arrivo  alla  infinita  dolcezza  di  disegnare  in  qualche  modo  e rive- 
dermi anche  sotto  gli  occhi  vivo  quel  tempo,  che  nella  mente  mia 
è fatto  eterno.  Melius  quam  cum  aliis  versavi  est  tui  meminisse. 
Buona  amica,  le  cose  ch’io  verrò  parlando,  un  poco  ogni  giorno, 
con  Lei,  diventeranno  Sue.  Se  dovrà  farle  sapere  al  mondo,  al 
mondo  senza  cuore,  provveda  Lei  a che  Tamico  suo  non  sia  giu- 
dicato senilmente  verboso  e importuno.  Non  Le  dico  questo  per 
amor  proprio  ; mi  perdoni,  è un  folle  dubbio  fantastico  il  mio.  Forse 
il  bene  ed  il  male  che  si  pensa  e si  dice  di  noi  sulla  terra  dopo 
la  nostra  morte,  ci  tocca  tuttavia,  in  quanto  è frutto  delle  nostre 
opere,  con  premio  o con  pena;  mi  par  quasi  che  quei  duri  giudizi 
umani  possano  giungere  al  luogo  eterno  e,  più  che  me,  contristar 
la  diletta. 

Scrivo  queste  ultime  parole  d’introduzione  alle  sei  del  mattino. 
L’aria  è pura,  un  mite  lume  di  luna  cede  quietamente  all’alba  se- 
rena; a piè  della  casa  un  bianco  mare  di  vapori  pesanti  dorme  sulla 
valle.  Vorrei  che  fosse  così,  amica  mia,  anche  là  dove  saremo  dopo 
la  morte  e prima  dell’  ultima  aurora,  del  giorno  eterno  ; vorrei  che 
dalla  terra,  tutta  avvolta  ancora  d’ignoranza  e di  tristizia  umana, 
nessun  vapore  maligno  salisse  a noi. 

III. 

Nel  giugno  del  1872  la  signora  andò  col  marito  a passare 
Testate  sul  lago  di  Ginevra.  Intendevano  ritornare  in  Italia  per  il 
Sempione  e trattenersi  poi  alquanto  sul  Lago  Maggiore,  a Stresa 
0 a Pallanza.  Ella  mi  doveva  scrivere  da  Ginevra  se  una  mia  vi- 
sita segreta  colà  fosse  possibile.  In  caso  diverso  avrei  tentato  ve- 
derla sul  Lago  Maggiore.  Le  promisi  di  lavorare,  nel  frattempo, 
alacremente. 

Ella  era  infatti  alquanto  sorpresa  e mortificata  dell’assoluta 
inerzia  intellettuale  di  cui  l’amore  mi  aveva  colpito,  e ch’io,  nel 
mio  segreto,  mi  spiegavo  perfettamente.  Durante  un  anno  e mezzo 
non  avevo  scritto  che  quattro  o cinque  liriche  amorose,  eleganti 
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secondo  il  poter  mio,  perchè  tale  era  il  suo  gusto,  ma  freddine. 
Ora  ella  si  era  innamorata  degli  Idyls  of  thè  King  di  Tennyson  e 
avrebbe  voluto  ch’io  scrivessi  un  poemetto  di  quel  genere,  il  più 
raffinato,  il  più  aristocratico  possibile.  Le  promisi  di  fare  qualche 
cosa  e sentendomi  bisogno  io  pure  di  aria  montana  e di  quiete, 
pensai  di  salire  a Lanzo  d’Intelvi  dove  conoscevo  F Hotel  Belve» 
dere,  comodo,  piegante,  ammirabilmente  posto  in  una  pittoresca 
solitudine,  frequentato  quasi  esclrsivaraente  dagl’ Inglesi.  Vi  avrei 
potuto  lavorare  in  pace. 

Vi  andai  il  28  giugno,  per  Argegno.  Trovai  la  valle  così  fresca 
e verde,  l’aria  cosi  pura!  Mi  pareva  di  respirare  libertà,  innocenza 
e vita.  Il  mio  vetturino  si  fermò  alcuni  minuti  nel  paesello  di  Pellio, 
poche  casuccie  fra  i castagneti,  con  le  finestre  fiorite  di  garofani. 
Discesi  alla  fontana.  Una  giovinetta  bellissima  dalle  mani  abbron» 
zate  e dalle  braccia  di  latte,  stava  attingendo  acqua  e me  ne  offerse. 
Le  chiesi  se  l’acqua  era  buona.  Rispose  nel  suo  dialetto: 

— La  giiaìHss  de  tucc  i maa  (guarisce  tutti  i mali). 

La  guardai  con  ammirazione.  «Proprio  tutti?  » replicai.  Ella 
non  rispose  più,  arrossi  e sorrise  come  se  mi  avesse  letto  nel  pen- 
siero. Bevvi  alla  secchia  della  bella  giovinetta,  e partendo  da  Pellio, 
pensavo  che  forse  la  sua  piccola  bocca,  il  suo  piccolo  cuore, 
le  sue  braccia  di  latte  avrebbero  potuto  veramente  guarire  ogni 
male.  Era  forse  lei  l’idillio  che  cercavo,  con  un  poco  di  dramma 
e di  mistero?  Quelle  braccia  cosi  bianche  non  eran  d’alpigiana 
ma  di  dea;  Ipic. 

Osservavo,  salendo  adagio  fra  le  montagne,  che  la  natura,  mia 
vecchia  amica,  dopo  due  anni  di  silenzio,  incominciava  a parlarmi 
ancora.  Bisogna  essere  un  visionario  inutile  per  sapere  che  gioia  è 
questa,  di  sentirsi  in  istato  di  grazia  presso  i sassi,  le  acque  e le 
piante.  Mi  parve  un  segno  che  avrei  finalmente  potuto  scrivere. 
Quando  la  montagna  mi  parla  il  primo  effetto  n’è  una  dolcezza 
malinconica,  un  molle  desiderio  di  sciogliermi  nella  vita  delle  cose; 
ma  poi  viene  il  fervore  del  concepire  e la  facilità  dello  scrivere. 
È lo  stesso  effetto  che  mi  fa  qualche  volta  Mendelssohn. 

All’albergo  non  trovai  lettere  di  Ginevra  e n’ebbi  piacere.  Io  che 
quando  ho  amato  non  ho  mai  amato  più  forte  che  nell’assenza,, 
adesso,  lontano  dalla  signora,  non  la  sentivo  più.  Non  v’era  molta 
gente.  Alla  iable  d'hóte  delle  sei,  eravamo  una  trentina,  quasi  tutti 
inglesi.  Io  sedevo  presso  una  bella  ed  elegante  signora  bionda,  da- 
Yol.  XIII,  Serie  III  — 1 Gennaio  1888. 
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gli  occhi  orientali  come  il  profumo  di  rose  audacemente  singolare 
che  usava.  Le  altre  signore  erano  quasi  tutte  vecchie  e bruttis- 
sime. Gl’ italiani,  non  più  di  quattro  o cinque,  avevano,  fra  tanto 
grave  silenzio  di  esotici,  un’aria  assai  compunta,  e mi  guardavano 
con  la  evidente  ingordigia  di  arruolarmi  per  le  passeggiate,  le 
chiacchiere  e il  biliardo.  Ciò  mi  metteva  orrore,  per  cui  fui  ge- 
lido con  un  piccolo  vecchio  signore,  il  quale,  dopo  pranzo,  fatto 
un  preambolo  sui  miei  celebri  poemi  (!),  mi  disse  che  lui  e i suoi 
compagni  si  trovavano  molto  a disagio  fra  gl’inglesi  ed  erano  fe- 
lici della  mia  venuta.  Soggiunse  di  chiamarsi  il  cavalier  Tale; 
gli  altri  si  chiamavano  il  conte  Tale  e il  cavalier  Tal  altro;  il 
quarto  non  aveva  titoli  jna  era  tuttavia  una  persona  molto  civile. 
Finalmente  questo  povero  signore  mi  promise  di  parlare  al  cuoco 
per  ottenere  un  po’  meno  plum-pudding  e un  po’  più  di  rispetto 
alla  minoranza  nazionale;  e mi  lasciò  in  pace,  nè  più  ci  siamo 
parlati. 

Uscii  a prendere  il  caffè  sotto  i tisici  ippocastani  del  belvedere, 
dove  anche  la  mia  bella  vicina  stava  ammirando  l’ infocato  tramonto 
e,  all’orizzonte,  il  lungo  arco,  la  magnifica  pompa  lontana  delle  nevi 
eterne.  Ma  io  non  guardavo  il  cielo,  nè  le  Alpi,  nè  lei;  guardavo  là 
in  faccia,  oltre  il  lago  scuro  affondato  ai  nostri  piedi  in  un  abisso  di 
settecento  metri,  oltre  la  prima  fronte  erbosa  della  montagna  oppo- 
sta, uno  scoglio  colossale  con  la  sua  famiglia  di  torrioni  diroccati 
attorno,  noto  e caro  agli  occhi  miei  da  molti  anni.  Sono  stato  un  fan- 
ciullo timido  e orgoglioso.  A sedici  anni,  con  la  testa  piena  di  Leo- 
pardi e di  Victor  Hugo,  di  panteismo  e di  pessimismo,  con  un  gran 
disprezzo  esteriore  dell’umanità  e un’  intima  disperata  voglia  d’esser 
iodato  dagli  uomini  e amato  dalle  donne,  m’era  venuta  la  melodram- 
matica idea  di  farmi  seppellire  lassù.  Non  Vedevo  lo  scoglio  da  un 
pezzo,  esso  ignorava  affatto  i miei  stupidi  amori  con  la  signora,  e 
tutti  i pensieri  della  mia  adolescenza,  mezzi  falchi  e mezzi  passerotti, 
vi  avevano  ancora  il  nido.  V’erano  ancora  le  mie  malinconie  calde, 
l’orgoglioso  sdegno  di  ciò  che  udivo  da'  miei  compagni  chiamar 
l’amore,  i fantasmi  femminili  che  soli  mi  parean  degni  di  me.  Se  al- 
lora mi  avessero  detto  : t’ invischierai  senz’amore,  per  debolezza,  a 
una  donna  che  ti  avrà  cercato  senz’amore,  per  vanità,  avrei  rispo- 
sto: no,  mai!  E invece!  Non  avrei  davvero  meritato  di  giacer  solo, 
da  poeta  delle  montagne,  in  quel  sublime  sepolcro. 

Mi  diedero  una  camera  con  due  finestre  al  Nord.  Anche  alla 
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sera  vidi  lo  scoglio  nero  coronato  di  stelle,  che  mi  gittava  in  faccia 
i ricordi  della  mia  adolescenza  pura  e superba.  Tentai  lavorare  ; 
dalle  mie  prostrazioni  di  spirito  basta  qualche  volta  a rialzarmi  l’ala 
d’un  verso  felice.  Mi  provai  a disegnare  una  tela  d’idillio,  pensai  alla 
bella  giovinetta  dalla  braccia  di  latte,  alla  sua  fontana  sul  crocic- 
chio, alle  finestre  fiorite  di  garofani;  pensai  anche  a Lei,  mi  perdoni, 
amica  mia.  Ella  sa  il  mio  metodo  di  lavorare.  Piglio  una  figura  vera 
e ci  filo  attorno  poesia,  seguendone  le  forme  e insieme  nascondendole 
altrui.  Ma  quella  sera  non  trovai  un  solo  filo  fine  e forte,  non  feci 
che  imbrattar  carta  inutilmente.  Mi  cadde  il  cuore. 

Cosa  dice  Heine?  « Il  mio  cuore  somiglia  al  mare.  » Io  piccolo 
poeta  dirò  solo  che  il  mio  cuore  somiglia  ad  una  laguna  misera, 
senza  perle  nè  coralli,  che  tuttavia  ascende  e ricade  come  il  mare, 
ogni  giorno,  per  la  propria  natura  e l’arcano  influsso  di  qualche  po- 
tenza occulta  nel  cielo. 

L’indomani  mattina  mi  arrivò  la  lettera  di  Ginevra.  Mi  si  atten- 
deva fra  otto  giorni.  Ci  saremmo  trovati  soli  e senza  sospetto.  Dopo 
questo  esordio  venivano  raccomandazioni  solenni  che  parevano  rim- 
proveri. Mi  si  proibiva  la  menoma  familiarità.  Tutto  ciò  mi  parve 
gesuitico  e disgustoso  e mi  venne  subito  in  mente  di  non  andare;  ma 
poiché  avevo  ancora  sei  giorni  di  tempo,  mi  proposi,  secondo  una  vi- 
ziosa abitudine,  di  deliberare  all’ultimo  momento.  Intanto  la  svoglia- 
tezza e l’inerzia  antica  mi  riprendevano.  Abbandonai  la  ricerca  del- 
l’idillio; non  mi  destavano  interesse  nè  gl’italiani,  nè  la  bella  si- 
gnora bionda,  liè  alcun’altra  persona  dell’albergo.  Passavo  le  mie 
giornate  vagando,  col  cuor  pesante,  per  le  campagne,  sedendo  lun- 
ghe ore  sull’erba  ad  ascoltar  il  vento  e a contemplar  i moti  lenti 
delle  ombre.  I castagni  di  Pellio,  i prati  del  Pian  d’Orano,  le  gole  so- 
litarie della  Val  Mara  devono  ricordarsi  di  me.  Nelle  mie  corse  non 
incontravo  mai  nessuno;  non  vedevo  esseri  civili  che  alla  tciMe 
d’hóte,  sempre  silenziosa  e solenne. 

La  sera  del  primo  luglio,  verso  le  dieci,  stavo  leggendo  nella 
mia  camera  colle  finestre  aperte  quando  udii  suonare  sul  cattivo 
piano  della  sala  di  conversazione  la  Gran  scena  patetica  di  Cle- 
menti, che  ho  udita  da  Lei  tante  volte.  La  mano  mi  parve  eccel- 
lente, e discesi.  Suonava  una  signora  inglese  e c’  erano  in  sala, 
credo,  tutti  gli  ospiti  dell’albergo.  La  sala  è a pian  terreno;  ha 
una  porta  e due  finestre  sulla  fronte  dell’albergo.  Andai  a sedermi 
fuori  nel  buio. 
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La  notte  era  tempestosa.  Un  balenar  continuo  senza  tuono 
batteva,  di  là  dal  lago,  le  nuvole  nere  e le  creste  selvagge,  che, 
in  quei  subiti  bagliori,  parevano  vivere.  Sul  nostro  capo  il  cielo 
restava  buio,  restava  buio  l’abisso  a’ nostri  piedi;  e,  quando  il  piano 
tacque,  si  udirono  giù  nelle  valli  profonde  tutte  le  campane  dei 
paeselli.  Due  signore  uscirono  e sedettero  poco  discosto  da  me. 
Non  le  potevo  vedere,  ma  sentii  il  profumo  di  rose  della  mia  vi- 
cina. « Molto  bene,  non  è vero?  » disse  questa,  in  inglese.  Era  la 
sola  voce  femminile  che  conoscessi  lassù. 

Non  vi  fu  risposta.  Dopo  brevi  momenti  udii  un’altra  voce 
dir  piano  : 

— The  bells  (Le  campane). 

Ho  sempre  pensato,  e non  so  come  questo  strano  pensiero  sia 
nato  in  me,  che  l’odore  doìVolea  fragrane  possa  dare  un’  idea  della 
dolcezza  di  quella  voce.  Trasalii  e mi  domandai  dove  l’avessi  udita. 
La  signora  dall’essenza  di  rosj  disse  ancora  qualche  cosa  che  non 
intesi  e la  voce  dolce  rispose: 

— Fcs,  ihere  ts  hoioe  (Sì,  vi  è speranza). 

Ebbi  come  un  baleno  interno.  Era  la  voce  del  mio  sogno.  Mi 
misi  a tremare,  a tremare  senza  saper  perchè,  senza  capir  più 
niente,  sebbene  le  due  voci  parlassero  ancora.  Tre  o quattro  altre 
signore  uscirono  dalla  sala  e tutta  la  compagnia  s’avviò  poi  verso 
gii  alberi.  Io  non  pensai  a seguirla,  avevo  una  indicibile  avidità 
di  esser  solo.  Corsi  nella  mia  camera  e là  mi  sfogai. 

Ero  come  pazzo,  m’inginocchiavo  a ridere  e piangere,  balzavo 
in  piedi  a pregare,  sentendo  Iddio  infinito  e me  niente,  stendevo 
dalle  finestre  le  braccia  verso  il  nero  scoglio  sovrano  battuto  dai 
lampi,  gli  dicevo  con  trionfante  gioia  di  volermi  bene  ancora  per- 
chè ne  tornavo  degno.  Parlavo  così  a voce  alta  e poi  ridevo  di 
me  stesso,  ridevo  di  esaltarmi  per  una  persona  di  cui  non  cono- 
scevo ancora  il  viso  ; ma  era  un  ridere  felice,  pieno  di  fede,  senza 
la  menoma  ironia.  « There  is  hoije,  there  ts  hope  » ripetevo  « vi  è 
speranza.»  E poi  mi  coprivo  il  viso  colle  palme,  pensavo;  e lei? 
e lei?  Chi  sa  se  aspetti  anche  lei,  chi  sa  se  abbia  avuto  sogni, 
presentimenti?  Che  viso,  che  nome  avrà?  Poi  non  pensavo  più  a 
nulla,  mi  riprendeva  il  tremito  di  prima.  In  un’  ora  triste  dell’ado- 
lescenza, vagando  per  le  colline  in  fiore  della  mia  patria,  mi  ero 
veduto  nell’avvenire  una  scura  e fredda  giovinezza  e,  sul  cader  di 
questa,  uno  splendido  fior  di  passione,  improvviso  come  il  fiore 
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-deiragave.  Ora  il  mio  cuore  batteva  « l’agave,  l’agave!  » Vi  strinsi 
ami)o  le  mani  su,  ansando.  Credetti  in  quel  punto  che  gli  occhi 
miei  mandassero  veramente  luce. 


IV. 

Quella  notte  non  dormii  affatto  e il  mattino  seguente  fui  il 
primo  a entrar  nel  salottino  attiguo  alla  sala  da  pranzo  dove  gli 
‘nglesi  scendevano  fra  le  sette  e le  nove  a prendere  il  thè.  Mi  era 
venuto  nella  notte  il  dubbio  che  la  dolce  voce  appartenesse  ad 
una  signora  che  avevo  veduta  per  la  prima  volta  il  giorno  innanzi, 
e che  era  discesa  a pranzo  con  l’altra  dal  profumo  di  rose.  Que- 
st’ultima  venne  a prendere  il  thè,  sola,  alle  otto  e mezzo.  Subito 
dopo  qualcuno  entrò  dall’  uscio  cui  volgevo  le  spalle  e salutò.  Era 
la  voce  di  lei. 

Sino  a quel  momento  ero  stato  agitatissimo,  ogni  passo  mi 
aveva  fatto  palpitare.  La  voce  sua  mi  chetò  sull’  atto  come  un 
ghiaccio  che  colga  l’onda.  Tutto  tacque  in  me;  mi  trovai  tran- 
quillo, ma  senz’altra  coscienza  che  del  momento  presente. 

La  nuova  venuta  sedette  in  faccia  all’amica  sua.  Mostrava  un 
venticinque  anni,  era  alta,  bionda,  aveva  una  fine  fisonomia  deli- 
cata, due  occhi  quieti  che  parevano  veder  poco  e somigliavano 
alla  sua  voce  per  la  soavità  leggermente  fioca,  come  per  l’ intima 
espressione  d’intelligenza;  la  mano,  piccola  e bianca,  aveva  una  si- 
mile espressione.  Mi  colpì  un  anello  d’oro,  liscio,  all’anulare  della 
mano  sinistra. 

Eli^  non  mi  guardò  neppure  e si  mise  a parlare  con  l’altra  si- 
gnora. Sorrideva  deliziosamente,  e,  quando  sorrideva,  era  una  musica 
così  tenera!  Intesi  che  domandò  notizie  di  un  disastro  avvenuto  la 
notte  sul  lago.  Io  solo  ne  avevo.  Era  infatti  scoppiato,  dopo  la  mez- 
zanotte, un  temporale  furioso  e un  comball  carico  di  sabbia  si  era 
sommerso  con  gl’infelici  barcaiuoli.  Colsi  la  buona  occasione  e 
tentai  di  raccontar  la  cosa  in  inglese.  Ella  mi  guardò  *un  po’  sor- 
presa e mi  rispose  qualche  parola  nel  più  puro  italiano,  mortifi- 
candomi cosi  alquanto.  Poi  fece  atto  di  ringraziarmi  con  un  leg- 
gero cenno  del  capo,  con  uno  sguardo  serio  e benevolo  ; e riprese 
il  suo  dialogo  con  Tamica.  Allora  uscii,  contento  di  quello  sguardo, 
non  senza,  però,  una  penosa  trepidazione,  un  dubbio  nuovo.  ML 
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pareva  di  amare  già  e ch’ella  non  somigliasse  a nessun’altra donna; 
che  la  sua  bellezza,  quasi  chiusa  agli  altri,  dovesse  riuscire  squi- 
sitamente singolare  e varia  per  un  amante;  che  anche  Tanima  sua 
avesse  un  tal  velo,  un  tal  segreto.  Ma  era  libera?  Mi  potrebbe 
amare  ? Questo  era  il  dubbio  nuovo  e raffanno.  Mi  succedeva  come 
quando  immagino  una  composizione  artistica  e me  ne  innamoro 
nella  fantasia,  che  poi  trovandomi  la  penna  in  mano  e un  foglio 
bianco  davanti,  mi  assalgono  mille  dubbi  e scoramenti. 

La  rividi  più  tardi  sotto  gl’ippocastani  dove  stava  sola,  leg- 
gendo. Io  guardavo,  a due  passi  da  lei,  con  l’eccellente  cannoc- 
chiale dell’albergo,  ora  le  torri  del  mio  scoglio,  ora  gl’imi  paeselli, 
ora  un  vapore  che  pareva  immobile  sull’acqua  verde,  ora  la  città 
di  Lugano,  dove  si  potevano  distinguere  le  persone  sui  quais.  Guar^ 
davo  solo  per  starle  vicino,  pensando  sempre  come  le  potrei  par- 
lare. Ella  chiuse  un  momento  il  libro.  Allora  le  offersi,  stavolta  in 
italiano,  d’ indicarle  il  posto  dov’era  affondata  la  barca  disabbia. 
Accettò  molto  cortesemente  e,  posato  il  libro,  si  alzò,  venne  alla 
ringhiera  che  cinge  quella  specie  di  bastione  coronato  dagl’ippo- 
castani. Osservai  che  il  suo  passo  era  un  poco  incerto  ; che  la  sua 
gamba  sinistra  era  un  poco  intorpidita.  Forse  anche  il  braccio  si- 
nistro non  aveva  il  vigore  dell’altro.  Me  ne  sentii  a un  tratto  il 
cuore  tanto  più  tenero  per  lei;  e non  voglio  cercare  perchè  me 
ne  sia  venuta  insieme  una  gioia  di  speranza.  Ella  intese  pronta- 
mente che  conoscevo  i luoghi,  e avea  incominciato  a domandarmi 
nomi  di  paesi  e di  montagne,  quando  un  cameriere  dell’albergo 
venne  a dirle: 

— Il  signore  La  desidera  subito. 

Trasalii.  Sul  suo  viso  passò,  malgrado  lei,  un’ombra  fugace  di 
malcontento,  e poi,  quando  se  n’avvide,  un  lieve  rossore.  Si  scusò 
con  una  parola  gentile,  e partì,  lasciandomi  più  felice  e più  tur- 
bato che  non  posso  dire.  Il  signore  ! Chi  era  questo  signore  ? Qual- 
checosa  d’indefinibile  nell’aspetto,  nei  modi  di  lei,  l’anello,  i pen- 
denti di  piccoli  brillanti,  mi  lasciavano  poca  speranza  che  fosse 
libera. 

Aveva  dimenticato  lì  il  suo  libro.  Vidi  con  molta  meraviglia 
ch’erano  le  poesie  di  Leopardi.  Sul  frontispizio  era  scritto  per 
isbieco  questo  nome: 


VioLET  Yves. 
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Sperai  che  ritornasse,  ma  invece  venne  il  cameriere  a pren- 
dere il  libro.  Seppi  da  lui  che  la  signora  era  arrivata  da  una  set- 
timana con  suo  marito  e che  questi  si  era  ammalato  subito.  Però 
stava  già  meglio.  Benché  mi  aspettassi  la  parola,  « suo  marito,  » 
n’ebbi  un  colpo  di  dolore.  Mi  mancarono  la  voglia  e la  forza  di 
fare  a colui  altre  domande. 

Mi  tenevo  sicuro,  nella  mia  fervida  fantasia,  che  la  signora 
Yves  non  fosse  felice.  La  sua  pronta  cortesia  verso  di  me;  la  com- 
piacenza quasi  evidente  con  la  quale  si  era  trattenuta  meco,  mi 
dicevano  che  non  era  innamorata  d’alcuno.  Ciò  temperava  la  mia 
amarezza.  Avrei  voluto  sapere  l’età  e l’aspetto  di  questo  marito, 
ma  tuttavia  mi  astenni  dal  chiederne,  non  tanto  per  timore  di  tra- 
dirmi quanto  perchè  mi  pareva,  con  tali  domande,  di  offender  lei 
e di  abbassare  me. 

Ella  non  discese  a pranzo.  Alla  sera  si  fece  musica.  Io  andavo 
e venivo  dalla  sala  aspettandomi  ad  ogni  momento  di  vederla  com- 
parire. Non  venne.  Verso  le  dieci  me  n’andai  sconfortato  a sedere 
sotto  gl’ippocastani.  Era  una  notte  incantevole.  La  luna,  sorgendo 
alle  nostre  spalle,  lasciava  nell’ombra  più  nera  noi,  il  pendio  ruinoso 
della  montagna  fino  al  fondo,  una  curva  lista  di  lago  lungo  le  prode  ; 
al  di  là,  tutto,  dall’acque  al  cielo,  dalle  prossime  guglie  di  levante 
alle  nevi  remote  di  ponente,  luceva  in  una  luce  d'argento.  Mi 
affacciai  alla  ringhiera,  sospirando. 

— Molto  bello,  non  è vero? 

Mi  sfuggì  un’esclamazione  di  sorpresa.  Era  la  signora  Yves 
che  aveva  detto  cosi,  a pochi  passi  da  me. 

— Lei?  — dissi. 

Forse  vi  era  nella  mia  voce  troppo  più  senso  che  nella  mia 
parola.  Ella  non  rispose. 

— È troppo  bello,  qui  — soggiunsi.  — Fa  persino  male. 

Essa  lasciò  cadere  anche  questa  frase. 

— Stamattina  — disse  — volevo  domandarle  il  nome  di  quello 
scoglio  là  in  faccia  che  mi  piace  tanto. 

— Non  lo  so  — risposi.  — Non  credo  che  abbia  nome. 

Dopo  brevi  momenti  di  silenzio  la  dolce  voce  riprese  più  som- 
messa, quasi  timida:  — Dovrebbe  mettergli  un  nome  Lei  eh’ è poeta. 

— Lei  lo  sa?  — esclamai.  Lei  mi  conosce? 

— Sì,  signore  — rispose.  — Ho  letto  una  sua  novella  in  versi, 
Luisa. 
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— Ha  letto  Luisa? 

Tacemmo  ambedue  per  un  buon  tratto. 

Una  profonda,  deliziosa  commozione  impediva  a me  di  parlare  ; 
ad  ella  era  rimasta  sorpresa  di  sentir  così  commossa  la  mia  voce. 

— Vede  — riprese  finalmente  che  La  conosco  molto.  Luisa 
mi  ha  fatto  pianger  tanto.  Non  potevo  credere  che  l’autore  fosse 
un  uomo.  Ho  saputo  oggi  da  un  signore  italiano  ch’afa  proprio 
Lei.  Credevo  che  fosse  una  fanciulla,  una  Luisa.  Oh  come  deside- 
ravo di  conoscerla! 

— Anch’io  desideravo  di  conoscerla. 

Queste  parole  mi  sfuggirono  e tacqui  subito.  Non  sapevo  se 
dovessi  spiegarle.  Intanto  ella  osservò  ch’era  tardi  e si  ritirò. 
Qualchecoia,  nel  suo  saluto,  mi  fece  male.  Passai  una  notte  in- 
quietissima, pensando  ch’ella  mi  era  stata  molto  vicina  per  un 
momento  e che  poi  si  era  allontanata  da  me.  Certo  aveva  trovate 
stupide  0 troppo  ardite  le  mie  ultime  parole.  Ne  soffrivo  e ne  go- 
devo insieme,  parendomi  aver  veduto  un  poco  del  suo  sentimento. 
Com’era  fine,  com’era  elevato  ! Adesso  bisognava  J^oglier  l’equivoco 
subito.  Mi  addormentai  verso  la  mattina,  sognai  che  spiegavo  tutto 
a Mrs.  Yves,  che  la  dolcissima  voce  mormorava:  lo  sapevo,  lo 
sapevo;  ma  che  il  viso  era  triste. 

V. 

L’ indomani  mattina  discesi  alle  sei  e incominciai  subito  ad 
aspettarla;  scioccamente,  perchè  non  era  probabile  che  scendesse 
prima  delle  sette  e mezzo  o delle  otto.  Discese  alle  nove  e la  vidi 
un  solo  momento.  Forse  aveva  preso  il  thè  in  camera.  Era  in  toe- 
letta di  passeggio  e mi  salutò  come  chi  vuol  esser  cortese  ma  non 
desidera  compagnia.  Parti  subito  con  un  ragazzo  che  le  portava 
uno  sgabello,  un  ombrello  e un  album.  Il  cameriere  mi  disse  che 
andava  a dipingere  e che  il  ragazzo  doveva  accompagnarla  alla 
chiesa  di  S.  Nazaro.  Ero  ben  risoluto,  comunque  lei  l’intendesse, 
di  parlarle;  mezz’ora  dopo  mi  avviai  alla  volta  di  S.  Nazaro.  Con 
che  tremor  di  cuore,  con  che  confusione  di  pensieri,  con  che  in- 
torpidimento di  membra  feci  quella  strada  ! Assorto  nel  sentimento 
di  dover  dire  parole  decisive,  andavo,  andavo,  senza  badare  alla 
via,  portato  dall’istinto  ; non  udivo  che  le  voci,  non  vedevo  che 
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le  immagini  del  mio  pensiero.  A pochi  minuti  da  S.  Nazaro  incon- 
trai il  ragazzo  che  mi  disse  spontaneamente: 

— La  signora  è già  presso  la  chiesa. 

Ignoro  se  mi  abbia  creduto  il  marito  o altri  ; a me  parve  una 
voce  dello  stesso  Ignoto  che  mi  aveva  mandato  il  sogno. 

La  signora  Yves  stava  in  un  praticello,  poco  discosto  dal  sen- 
tiero, disegnando.  Alzò  il  capo,  mi  vide  e continuò  a disegnare. 
Discesi  lentamente  sul  prato  e mi  fermai  a pochi  passi  da  lei.  Essa 
mi  guardò  daccapo,  rispose  sorridendo  al  mio  saluto  e tornò  a 
lavorare  in  silenzio.  Io  non  sapevo  ancor  leggere  le  tante  parole 
avvolte  ne’ suoi  sorrisi:  mi  parve  tuttavia  che  quella  fosse  pun- 
gente. Mi  avvicinai  e si  parlò  un  poco  .della  chiesa  longobarda 
ch’ella  stava  disegnando.  Il  tono  della  signora  era  affabile  ed  in- 
differente. 

— Ho  trovato  bene  — mi  disse,  rispondendo  a una  mia  frase 
sull’atto  pittoresco  della  chiesuola,  che  mi  pareva  tutta  raggomi- 
tolata nella  sua  umile  vecchiaia.  — Se  Lei  ora  va  cercando  poesia, 
altrettanta  fortuna!  » 

Ella  desiderava  eh’  io  partissi,  ma  non  volevo  partire  così.  Nel 
silenzio  che  segui  si  udiva  il  gorgoglìo  roco  dell’acquicella  che  casca 
dal  prato. 

— Senta  la  poesia  come  chiama  ! — dissi.  — La  poesia  è qui. 

Vidi  Mrs.  Yves  arrossire  e aggrottar  le  ciglia.  Non  rispose. 
Disegnava  in  fretta;  i suoi  occhi  andavano  e venivano  rapidamente 
dalla  chiesa  all’album. 

— N^n  Le  pare  poesia?  — ripresi. 

— Si  — rispose  alquanto  nervosa.  — E mi  fa  molto  piacere 
di  non  saper  dove  passa  questa  poesia  così  pura,  perchè  è forse 
in  un  tubo  assai  comune. 

— Signora  — diss’io  allora  — ho  paura  eh’ Ella  non  abbia  bene 
intesa,  iersera,  una  mia  parola. 

— Non  so  che  parola  — rispose,  tranquilla.  — Non  faccio  mica 
tanta  attenzione  alle  parole.  E Lei  crede  che  sarebbe  una  disgrazia 
se  non  l’avessi  intesa? 

— Si,  signora. 

Mrs.  Yves  ebbe  un  tocco  di  riso  argentino. 

— Questo  è troppo  italiano,  per  me  — diss’  ella. 

— Le  ho  detto  — ripresi  senza  curarmi  della  sua  ironia  — 
che  desideravo  di  conoscerla  ed  Ella  ha  preso  forse  queste  parole 
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per  un  complimento.  Non  faccio  complimenti.  Desideravo  di  cono- 
scerla solo  perchè  molti  anni  sono  ho  udita  la  Sua  voce  senza 
vedere  il  Suo  viso. 

Alzò  bruscamente  il  capo  dal  disegno  e mi  guardò,  sorpresa. 
Adesso  l’anima  sua  non  era  più  del  tutto  chiusa;  gliela  potei  vedere 
in  fondo  agli  occhi,  mentre  diceva  : 

— Dove  mi  ha  udita? 

— Questo  non  importa  molto  — risposi.  — Solo  mi  rincresceva 
che  una  parola  indifferente  fosse  presa  per  una  parola  sciocca.  Adesso 
scusi,  La  lascio  disegnare  in  pace. 

Mi  congedai  così,  sentendo  il  mio  vantaggio  e non  volendo  per- 
derlo. Ella  fu  tentata  un  momento,  lo  vidi,  di  trattenermi,  ma  non 
lo  fece. 

Andai  a meditar  la  mia  piccola  vittoria  neH’ombra  del  vallone 
vicino,  a ripensar  il  particolare  fascino  di  quel  viso  e di  quella  voce 
nell’ ironia. 

« Quando  mi  amerai  ! » dicevo  tra  me.  « Quando  vorrai  e non 
vorrai  dirlo!»  Non  volevo  pensare  che  non  fosse  libera, mi  pareva 
che  amandomi  lo  diventerebbe;  e mi  stringevo  le  palme  al  petto. 
Davvero  il  mio  petto  era  troppo  breve  per  una  gioia  così  grande, 
mi  doleva  già.  Sentivo  il  bisogno  di  stancarmi  e feci  un  lungo  giro 
per  valli  e boschi,  camminando  a slanci  come  portato  da  ondate 
di  vento,  sorridendo  a me  stesso,  dicendo  insulti  con  allegra  tene- 
rezza alle  care  stupide  piante  e ai  sassi  che  non  capivano  niente. 
Ecco  un  semplice  odor  di  liquore  forte  come  mi  ubbriacava. 

A pochi  passi  dall’albergo,  dove  arrivai  tardi,  incontrai  Mrs.  Yves 
che  dava  il  braccio  a un  signore  pallido,  magro,  evidentemente  ma- 
lato. Era  facile  indovinar  chi  fosse.  Alto,  rigido,  pareva  toccare  i 
cinquant’anni.  Aveva  un  viso  triste  e duro,  una  fìssa  intensità  ostile 
di  sguardo.  La  signora  mi  salutò;  il  marito  nemmanco  mostrò  di 
avermi  veduto. 

Per  tre  giorni  non  ebbi  più  occasione  di  parlare  a Mrs.  Yves. 
Era  sempre  col  suo  convalescente.  Passeggiavano  qualche  poco,  sede- 
vano lungamente  insieme  sotto  gl’ippocastani.  Ella  mi  salutava  con 
la  sua  soavità  seria  ma  non  cercava  parlarmi,  nè  io  cercavo  parlare  a 
lei-  Pure  gli  occhi  nostri  s’incontravano  non  di  rado  e mi  pareva  che 
le  facesse  piacere  di  trovarsi  vicina  a me;  lo  stesso  maggior  riserbo 
che  ora  s’ imponeva  per  la  presenza  del  marito  mi  pareva  pieno  di  dol- 
cezza. Talvolta  ella  gli  leggeva  un  giornale.  Io  fìngevo  allora  leggerne 
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iin  altro  e me  le  ponevo  tanto  presso  da  poterla  udire.  Quando  se  ne  aC“ 
Gorge  va  lo  sentivo,  per  un  istante,  nella  sua  voce.  La  bella  signora  dai 
profumo  di  rose  conversava  spesso  amichevolmente  con  la  Yves  e 
scambiava  poche  parole  con  Taccigliato  marito.  Cercai  di  stringer 
relazione  con  lei  per  avere  qualche  cosa,  almeno  indirettamente,  di 
Mrs.  Yves,  ma  poi  credetti  leggere  in  un’occhiata  di  quest’ultima 
che  le  dispiacesse,  ne  fui  felice  ed  evitai  quind’jnnanzi  la  signora. 
Mrs.  Violet  avea  l’ultima  camera  dell’ala  di  ponente,  al  secondo  piano, 
e la  terrazza  attigua.  Alla  sera  ella  stava  con  suo  marito  nella  sala 
di  lettura  fino  alle  nove;  poi  salivano  insieme.  Io  allora  uscivo 
portando  meco  il  tesoro  d’uno  sguardo,  d’un  saluto  e restavo  fuori 
per  tutto  il  tempo  che  le  piccole  finestre  lucevano.  Mi  pareva  talora 
indovinar  sulla  terrazza  la  forma  di  lei;  ma  la  mia  corta  veduta 
e l’ombre  dei  boschi  che  dal  monte  scendono  sull’albergo  me  ne 
lasciarono  sempre  in  forse.  Quanto  mi  fosse  doloroso  il  subito  mancar 
del  lume  alle  finestre,  come  mi  tormentassero  allora  il  cuore  e la 
fantasia,  non  lo  voglio  neanche  ricordare,  li  mio  stato  era  insomma 
un  misto,  un’alternativa  incessante  di  delizia  e di  pena,  in  cui  venivo 
legandomi  sempre  più  strettamente  a lei  e sentendo  sempre  più  che 
pensava  a me.  Ci  eravamo  divisi,  sul  prato  di  S.  Nazaro,  con  un 
saluto  freddo,  non  le  avevo  più  detto  una  parola;  e dopo  tre  giorni 
mi  pareva  che  al  primo  trovarci  soli  ci  saremmo  parlati  come 
amanti. 

Nel  pomeriggio  del  quarto  giorno  la  trovai  sulle  scale  dell’al- 
bergo. Mi  salutò  così  tranquillamente  che  tutti  i miei  sogni,  per 
un  momento,  caddero  ; poi  mi  chiese  sorridendo  se  le  tenevo  il  broncio^ 
Io  protestai  che  me  ne  stavo  in  disparte  perchè  la  vedevo  occu- 
pata di  suo  marito  e non  volevo  essere  indiscreto.  Mrs.  Yves  arrossi 
molto,  rispose  che  lo  sapeva  e che  aveva  scherzato  ; soggiunse  di 
volermi  domandare  qualchecosa  sui  miei  libri  e anche  su  altri  libri 
italiani.  Ci  accordammo  di  trovarci  alle  cinque  sotto  gl’ippocastani. 

VI. 

Avevo  la  febbre  dell’impazienza;  alle  quattro  e mezzo  fui  al  posto 
del  convegno.  Sapevo  che  Mrs.  Yves  sarebbe  venuta  sola  perchè  il 
marito  aveva  passato  una  cattiva  notte  ed  era  rimasto  a letto.  Venne 
infatti  sola,  qualche  eterno  minuto  dopo  le  cinque.  Aveva  un  eie- 


108 


IL  MISTERO  DEL  POETA 


gante  costume  celeste,  con  pizzi  neri  al  collo  e al  seno,  collana  e 
pendenti  di  monetine  romane  d’oro.  Il  collo  non  m’era  parso  mai 
tanto  puro  di  forma  e di  candore,  il  viso  tanto  delicato.  Teneva 
in  mano  il  voiume  di  Leopardi.  Credetti  doverle  chieder  subito 
di  suo  marito.  Arrossi  ancora  e mi  rispose  tanto  sotto  voce  che 
non  Tintesi. 

Voleva  sapere  se  la  Luisa  della  mia  novella  fosse  una  persona 
reale.  Le  risposi  che  non  era,  ma  che  aveva  molte  linee  e colori 
di  persone  vere.  Non  capiva  questo  metodo  ; le  pareva  che  dovesse 
necessariamente  uscirne  una  creazione  senza  individualità,  vaga  e 
falsa  nell’  insieme.  Si  acquietò  alla  mia  ragione  che  anche  in  natura 
è cosi,  che  ciascuno  di  noi  somiglia  per  qualche  linea  o per  qualche 
colore  ad  alquanti  altri;  e che  il  fonder  bene  queste  linee  e questi 
colori  è appunto  il  più  delicato  e difficile  lavoro  dell’artista.  Bi- 
sogna con  le  note  comuni  comporre  un  accordo  che  abbia  varie 
dissonanze  e un  suono  suo  proprio. 

— È vero — diss’ella.  ■—  Non  ci  avevo  pensato.  Ma  crede  Lei 
che  si  possa  veramente  trovare  una  Luisa?  Che  ci  sia  qualcuno 
davvero  incapace  d’amare  due  volte,  in  qualunque  circostanza? 

— Sì  signora. 

— Io  no.  Ho  cento  volte  meno  fede  di  Lei  nell’ideale,  io. 

La  sua  voce  era  cosi  sommessa!  Pensai  sentirvi  un’amarezza 
tanto  profonda  che  ne  rimasi  muto,  accorato.  Ma  ruppi  subito  il 
silenzio,  affrontai  per  istinto  l’argomento  dove  sentivo  un’ombra 
e un  pericolo.  Dissi  che  vi  è,  si,  una  sublime  poesia  nella  creatura 
mite,  umile,  di  fantasia  scarsa,  e di  cuore  profondo,  che  ama  una 
volta  sola;  ma  che  vi  hanno  pur  nature  nobili,  tanto  impetuose 
di  cuore  che  facilmente  si  feriscono  nel  loro  slancio,  perdono,  per 
cosi  dire,  i sensi  dell’amore  e della  fede,  giacciono  come  morte, 
come  aquile  stordite  dal  fulmine;  ma  poi  si  muovono,  si  alzano,  si 
slanciano  ancora.  Sono  nature  ricche  di  energia  vitale,  forti  di  vo- 
lontà, alate  di  fantasia,  che  amerebbero  una  volta  sola  se  si  pas- 
sassero accanto;  nature  attive  e potenti  che  amano  come  il  cielo 
ama  la  terra  nelle  tempeste  di  primavera,  sciogliendo  in  un’altra 
anima  ogni  intimo  gelo,  traendone  tutto  eh’ è vita,  eh’ è verde 
e flore. 

Mrs.  Yves  mi  guardò  senza  rispondere.  Non  sono  io  un  morto 
che  parla,  non  posso  dire  il  vero  senza  rispetti  umani?  Bevvi  nel 
suo  lungo  sguardo  un’ammirazione  inebbriante.  Solo  per  questo 
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rispetto  della  vanità  fui  sempre,  amica  mia,  poeta  vero  ; prima  di 
amare  come  amo  adesso,  dubitavo  del  paradiso,  non  sapendo  come 
vi  si  potesse  avere  ammirazione  o esser  felici  senza  di  essa.  Mi  parve 
che  il  lungo  sguardo  dicesse  pure  ; è proprio  cosi  ? Lo  ha  provato 
Lei?  La  signora  non  proferì  parola  e aperse  il  volume  di  Leopardi. 

— Volevo  anche  domandarle  qualche  cosa  di  Leopardi  — disse, 
sfogliandolo.  — Amo  tanto  Leopardi,  io.  E Lei,  ama  più  Leopardi  o 
Manzoni? 

— Leopardi. 

— Oh,  anche  Lei.  Come  ne  sono  contenta  ! Non  è vero  eh’ è più' 
grande  ? 

— No,  è assai  meno  grande,  ma  lo  amo  di  più. 

— Oh,  — diss’ella  chiudendo  il  libro.  — Non  capisco  questo.  Mi 
spieghi. 

Le  spiegai  il  mio  sentimento. 

— Scusi  — mi  disse  poi,  senza  pronunciarsi.  — Lei  che  parlava 
di  nature  nobili,  vuol  dirmi  cosa  pensa  di  questi  versi? 

Cercò  nel  volume  la  Ginestra,  e mi  fece  leggere  i versi  che  in- 
cominciano : 

Nobil  natura  è quella 

Ch’a  sollevar  s’ardisce 

Gli  occhi  mortali  incontra 

Al  comun  fato,  e che  con  franca  lingua, 

Nulla  al  ver  detraendo, 

Confessa  il  mal  che  ci  fu  dato  in  sorte, 

E il  basso  stato  e frale... 

— Penso  — risposi  — che  abbraccerei  Leopardi  e piangerei  con 
lui  e gli  direi  : Che  poeta  sei  e che  cieco  ! Questa  nobil  natura  che  si 
contrappone  così  grande  e forte  alla  madre  maligna  degli  uomini, 
chi  te  l’ha  infusa?  La  stessa  madre  maligna?  No.  Te  la  sei  creata 
tu?  No,  no.  Ma  bisogna  dunque  che  tu  abbia  un  padre  benigno;  e 
questo  fonte  di  bene,  chi  è?  Sai  perchè  ti  ha  fatto  un  tal  dono?  Sai 
cosa  ti  domanda,  c )sa  ti  prepara  ? Tutta  la  tua  nera  filosofìa  cade. 

— Come  dev’esser  felice,  Lei,  — disse  Mrs.  Yves  — di  pensare 
così  I Io  non  posso.  Io  non  credo  che  sia  un  bene  neppur  la  natura 
nobile.  E poi  non  credo  nella  stabilità  di  alcun  sentimento  umano. 
Mi  hanno  detto  di  Leopardi  ch’ebbe  anche  lui  paura  di  morire. 

Le  osservai,  un  po’  tristemente,  che  non  sapevo  come  le  potes- 
sero piacere,  con  queste  idee,  i miei  versi. 
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— Oh,  SÌ!  — diss’ella.  — Tanto,  mi  piacciono.  Amo  di  poter  so- 
gnare che  ha  ragione  Lei,  che  vi  sono  veramente  degli  esseri,  dei 
sentimenti  come  quelli  che  immagina  Lei.  Vorrei  almeno  esser  sicura 
che  Lei  ci  crede.  E vorrei  anche  persuadermi  che  gli  uomini  non  sono 
tanto  piccini,  miseri,  come  mi  paiono,  e che  questa  vita  vale  qual- 
che cosa,  vale  la  pena  di  essere  continuata,  in  questo  o in  un  altro 
mondo. 

Io  pendevo  dalle  sue  labbra,  avido  di  penetrare  il  segreto  del 
suo  cuore.  Credetti  d’ intrav vedere  un  passato  d’impetuoso  amore 
e di  dolor  mortale,  un  presente  di  ghiaccio  e di  silenzio,  ma  con  i 
primi  manifesti  segni  della  seconda  vita.  Quand’ebbe  finito  di  par- 
lare la  guardai  muto,  non  come  un  amante,  bensì  come  un  medico 
indagatore  e dubbioso.  Arrossì  lievemente  e mi  disse: 

— Cosa  pensa  di  me? 

— Ch’è  ammalata  e che  non  deve  leggere  Leopardi. 

Sorrise  e rispose; 

— Lei  sarebbe  un  medico  severo.  Vede  che  non  leggo  mica  so- 
lamente Leopardi;  leggo  anche  tanti  libri  di  buona  fama  e timo- 
rati come  i Suoi. 

Replicai  che  importava  poco  pigliasse  il  veleno  col  vino  o col 
brodo  0 col  caffè.  Le  parlai  quindi  del  mio  culto  appassionato  d’ una 
volta  per  Leopardi,  delle  mie  malinconie  morbose  d’allora,  del  se- 
polcro che  m’ero  scelto.  La  signora  mi  ascoltava  con  attenzione 
intensa;  ebbi  l’idea  che  mi  studiasse,  com’io,  poco  prima,  avevo 
studiato  lei.  Volle  guardar  la  mia  rupe  col  cannocchiale  che  io  le 
disposi.  Nel  porre  l’occhio  alla  lente  perdette  la  buona  direzione. 
La  cercammo  insieme,  le  nostre  mani  si  sfiorarono,  Mrs.  Yves  non 
ritirò  subito  la  sua;  me  ne  corse  in  tutta  la  persona  un  brivido 
delizioso. 

— Io  non  potrei  salire  al  Suo  sepolcro  — diss’ella,  sorridendo. 

Fui  sul  punto  di  domandarle  se,  quando  fossi  morto,  vorrebbe 
portarmi  un  fiore.  Ero  troppo  agitato;  non  lo  seppi  dire.  Mrs.  Yves 
mi  domandò  se  mi  piacerebbe  ancora  di  esser  sepolto  lassù  ; risposi 
€he  in  quel  momento  non  lo  sapevo  io  stesso.  Aspettavo  che  mi 
chiedesse  spiegazione  di  quanto  le  avevo  detto  sulla  sua  voce,  ma 
questa  domanda  non  veniva  mai.  Mi  chiese  invece  se  avessi  com- 
posto dei  versi  sullo  scoglio  del  sepolcro  e,  udito  che  no,  se  ne 
mostrò  sorpresa;  mi  disse  che  dovevo  comporne.  Glielo  promisi 
sull’atto.  Nè  l’uno  nè  l’altro  lo  disse,  ma  intendemmo  bene  am- 
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bedue  che  dovevano  essere  per  lei.  Solo  dopo  qualche  momento 
di  silenzio  ella  susurrò  : 

— Amerei  avere  una  memoria  di  questi  luoghi. 

Una  subita  angoscia  mi  strinse  il  cuore.  Domandai  a Mrs. 
Yves  se  intendesse  partire  presto. 

— Sì  — mi  rispose  con  un  soave  accento  dolente.  — Credo  che 
partiremo  appena  sarà  possibile.  Non  siamo  contenti  dell’aria. 

La  commozione  mi  tolse  di  parlare.  Non  m’ era  mai  venuta 
questa  idea  tanto  ovvia  che  gli  Yves  potevano  partire.  Mi  pareva 
che  tutto  dovesse  continuar  sempre  così. 

Credetti  che  si  avvedesse  dell’ effetto  delle  sue  parole  e che 
cercasse  mitigarlo  chiedendomi  Analmente,  in  tono  sommesso,  dove 
avessi  udita  la  sua  voce.  Questa  domanda  così  semplice  mi  recò 
infatti,  in  quel  momento,  dolcezza  inAnita. 

— In  sogno  — risposi. 

Ella  impallidì  e non  disse  parola.  Riaperse  Leopardi,  ma  non 
credo  che  leggesse.  Ci  fu  un  lungo  silenzio. 

Ripresi  palpitando: 

— Ho  sognato  la  Sua  voce  due  volte:  la  prima  molti  anni 
sono,  la  seconda  son  pochi  mesi.  Stavo  tanto  male  in  quei  sogni, 
ero  tanto  misero,  e la  Sua  voce  era  la  vita  e la  speranza.  Mi  sono 
trovato  male,  molto  male,  per  colpa  mia,  anche  fuori  dei  sogni  e 
ho  sempre  avuto  una  fede  cosi  grande  che  incontrerei  la  voce 
viva,  la  persona  vera  ! 

Alcune  signore  venivano  alla  nostra  volta.  Dovetti  accostare 
il  mio  viso  a quello  di  Mrs.  Yves,  Anger  di  leggere  nel  suo  libro 
per  udir  il  susurro  della  sua  risposta. 

— Non  ne  ho  neanche  per  me.  Nè  vita,  nè  speranza. 

Le  altre  signore  sedettero  presso  a noi.  Era  impossibile  di  par- 
lare ancora;  forse  eravamo  anche  troppo  agitati  ambedue  per  poter 
parlare.  Le  mani  di  lei  tremavano,  il  seno  e le  spalle  salivano  e 
scendevano. 

Ed  io? Non  so  che  aspetto  avessi;  avevo  certo  un  tremito  in- 
terno e una  nebbia  sugli  occhi. 

Vennero  ad  avvertire  Mrs.  Yves  che  il  signore  desiderava  ve- 
derla prima  del  pranzo.  Attese  un  poco  e poi  si  alzò.  L’accompa- 
gnai in  silenzio  sino  all’entrata  dell’albergo. 

— Le  vorrei  dire  una  cosa  — mi  susurrò  prima  di  lasciarmi  — 
ma  non  credo  che  ne  avrò  il  coraggio. 
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— Perchè?  — esclamai,  ansioso. 

Non  mi  disse  questo  perchè;  mi  salutò  con  una  grazia  squisita. 
Gli  occhi  suoi  salirono  un  momento  alla  mia  fronte.  Parecchie 
altre  volte,  in  quei  tre  giorni,  ella  mi  aveva  guardata  la  fronte. 
Perchè  ? 

Ciò  mi  piaceva  e mi  turbava  insieme;  era  come  se  preferisse 
me  a me  stesso.  È possibile  questo?  Non  lo  so.  Sentivo  così. 

(Continua), 

Antonio  Fogazzaro. 


V 


LE  FORZE  MILITARI  DELL’EUROPA 


ALL’ALBA  DEL  1888 


I. 

Il  combattimento  detto  di  Dogali,  dalla  località  ove  500  valo- 
rosi italiani  improvvisamente  assaliti  da  un  nembo  selvaggio  di 
Abissini  erano  caduti  trucidati,  morendo  col  dolce  nome  della 
patria  lontana,  aveva  prodotto  nei  primi  giorni  del  mese  di  feb- 
braio deiranno  che  fugge,  appena  giuntane  fra  noi  l’infausta  no- 
tizia, un’impressione  quanto  mai  dolorosa,  e da  ogni  parte  della 
terra  italiana  sorgeva  unanime  il  grido  di  vendicare  l’esecrando 
misfatto.  Per  la  fermezza  e l’ardimento  con  cui  i soldati  avevano 
sostenuto  l’urto  degli  africani,  crasi  commosso  l’animo  del  Re,  che 
insolito  indirizzava  un  suo  ordine  del  giorno  all’esercito,  per  ono- 
rare i valorosi  morti  così  eroicamente,  mentre  crasi  generata  nel 
paese  la  persuasione,  che  il  sangue  italiano  non  aveva  degenerato 
nei  lunghi  anni  di  servaggio  straniero,  e trovatisi  alla  prova,  i 
nostri  soldati  avevano  saputo  combattere  e morire  da  valorosi. 
Da  ogni  parte  arrivavano  al  Governo  incoraggiamenti,  perchè  sol- 
lecitasse un’  importante  spedizione  verso  le  spiaggie  del  Mar  Rosso 
a rintuzzare  l’orgoglio  del  capo  abissino,  ma  vivamente  scosso  da 
una  successione  d’improvvisi  avvenimenti  più  dolorosi  l’uno  del- 
l’altro, il  Ministero  non  era  più  in  grado  di  governare.  In  una 
condizione  peggiore  di  tutti  i ministri,  trovavasi  quello  della 
guerra,  il  generale  Ricotti,  che  entrato  un’altra  volta  da  poco  a 
Voi.  XIII,  Serie  III  - 1 Gennaio  1888.  8 
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far  parte  del  Governo,  non  aveva  corrisposto  a quanto  da  lui 
aspettavasi,  nè  mostrato  quel  tatto  di  cui  credevasi  dotato. 

L’opinione  pubblica  non  era  ancora  calmata  per  il  doloroso 
avvenimento,  che  veniva  di  nuovo  penosamente  impressionata  per 
la  consegna  di  1000  fucili  stata  fatta  dal  generale  Genè  al  capo 
abissino  Ras  Alula,  contro  la  restituzione  di  alcuni  prigionieri 
italiani  stati  catturati  quando,  fidandosi  della  parola  del  Negus 
Giovanni,  traversavano  pacificamente  l’Abissinia  diretti  al  Gog- 
giarn,  mentre  poi  mantenne  soltanto  in  parte  la  parola  data  ri- 
tenendo uno  dei  viaggiatori,  e fattane  giustamente  risalire  la  re- 
sponsabilità al  Ministero  stesso,  questo  ne  risentì  una  tale  scossa 
che  rassegnava  in  massa  le  sue  dimissioni  a S.  M.  il  Re. 

La  composizione  del  nuovo  gabinetto  non  ebbe  luogo  senza 
che  fossero  superate  serie  difficoltà,  e l’entrata  dell’onorevole 
Crispi,  contribuì  a dargli  forza,  essendo  egli  uomo  di  non  comune 
ingegno  e di  fermo  carattere.  Il  portafoglio  della  guerra  veniva 
poi  affidato  al  generale  Bertolè-Viale,  che  in  un’amministrazione 
precedente  aveva  date  altissime  prove  del  suo  sapere  amministra- 
tivo, e nel  quale  l’esercito  fidava  interamente. 

Quando  il  4 aprile  il  nuovo  Ministero  prestava  giuramento 
nelle  mani  di  S.  M.,  la  stagione  trovavasi  troppo  inoltrata  per  ini- 
ziare operazioni  di  guerra  sulle  rive  del  Mar  Rosso,  per  cui  esso 
credette  più  opportuno  volgere  le  sue  cure  a preparare  una  spe- 
dizione da  farsi  in  una  stagione  più  propizia,  e con  mezzi  tali  da 
vendicare  Teccidio  di  Dogali,  assicurando  pure  in  avvenire  il  pre- 
sidio di  Massaua  contro  ogni  attacco  di  sorpresa,  e rendere  quindi 
vantaggiosa  l’occupazione  di  quella  estesa  zona  del  territorio  afri- 
cano. Il  presidente  del  Consiglio  informava  poi  la  Camera  della 
necessità  di  sottostare  a sacrifìci  per  j1  bene  del  paese,  votando 
provvedimenti  importanti  destinati  a compiere  l’ordinamento  del- 
l’esercito ed  accrescerne  la  solidità,  ed  erano  pochi  giorni  dopo 
presentati  dal  ministro  della  guerra  varii  progetti  di  legge  di  im- 
periosa necessità,  intesi  essenzialmente  a rafforzare  l’esercito  mo- 
ralm  nte  e numericamente.  Fra  questi  era  compreso  il  progetto 
di  sdoppiamento  dei  reggimenti  d’artiglieria  da  campagna  crean- 
done con  12,  24  di  8 batterie  su  6 pezzi  nella  formazione  di  guerra, 
onde  ogni  corpo  d’armata  potesse  entrare  in  campagna  con  96  pezzi 
effettivi  invece  di  80  nominali,  colla  proporzione  di  72  pezzi  da  9 
e 24  da  7.  Proponevasi  ancora  l’aumento  di  2 batterie  di  artiglieria 
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a cavallo,  e la  formazione  di  un  reggimento  d’artiglieria  a cavallo  ; 
l’aumento  dì  una  batteria  da  montagna  e la  formazione  delie  9 
batterie  da  montagna  in  un  reggimento,  nonché  1’  aumento  di  8 
compagnie  da  fortezza  e costa.  Coi  nuovi  progetti,  il  genio  doveva 
crescere  di  12  compagnie  e veniva  modificata  la  gradazione  degli 
ufficiali  per  migliorarne  Tavanzamento,  mentre  la  cavalleria  ve- 
niva rinforzata  di  2 reggimenti  formanti  12  squadroni,  e di  2 co- 
mandi di  brigata.  Infine,  per  giovare  in  qualche  modo  all’avanza- 
mento degli  ufficiali  nei  gradi  inferiori  della  fanteria,  che  da  qualche 
anno  aveva  patito  non  lievi  danni  nelle  promozioni  dei  suoi  uffi- 
ciali, era  proposto  l’aumento  di  33  colonnelli  di  distretto,  87  mag- 
giori e circa  100  capitani. 

11  piano  di  provvedimenti  presentato  alla  Camera  dal  generale 
Bertolè-Viale  produsse  una  favorevolissima  impressione,  tanto  nel 
paese  quanto  presso  Tesercito,  e senza  dar  luogo  a discussioni  che 
meritino  di  essere  accennate,  veniva  da  questa  approvato  a grande 
maggioranza  e successivamente  dal  Senato. 

Intanto  la  Camera  approvava  pure  un  credito  di  20  milioni 
di  lire  per  l’azione  militare  da  compiere  in  Africa,  nonché  la  for- 
mazione di  un  corpo  speciale  di  5000  volontari,  oltre  il  corpo  di 
'basci-huzuc  già  composto,  essendo  le  ragioni  militari  che  ne  con- 
sigliavano l’istituzione  così  evidenti  e preponderanti,  da  diventare 
ogni  discussione  in  proposito  soverchia. 

Questo  corpo  speciale  destinato  a far  parte  integrante  dell’e- 
sercito ed  a sollevarlo  dai  presidii  del  Mar  Rosso,  venne  costi- 
tuito di  2 reggimenti  di  fanteria  di  3 battaglioni  ciascuno  su  4 
compagnie;  1 squadrone  di  cavalleria;  1 brigata  di  4 compagnie 
d’artiglieria;  1 compagnia  del  genio,  1 di  sanità,  1 di  sussistenza 
ed  1 del  treno,  con  un  comando  ed  il  suo  stato  maggiore  speciale. 

La  forza  pertanto  di  cui  si  compone  consiste  di; 

Ufficiali . 238 

1 Comando,  Stato  maggiore  e servizi  annessi  . . . Uomini  85 

2 Reggimenti  di  fanteria  (cacciatori)  di  3 batt,  su  4 comp, . 3420 

1 Squadrone  di  cavalleria  (cacciatori  a cavallo) 150 

1 Brigata  di  4 compagnie  d’artiglieria 572 

1 Compagnia  del  genio 185 

1 Idem  di  sanità 100 

1 Idem  di  sussistenza 160 

1 Idem  del  treno 100 

Totale  Uomini  4762  4762 


Totale  Forza.  . . , 5000 
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L’armamento  delle  troppe  d’ Africa  fu  stabilito  identico  a quello 
dell’esercito  stanziale,  cosicché  i militari  sono  armati  di  fucile  o- 
di  moschetto,  ma  a tutti  i soldati,  che  secondo  i regolamenti  do^ 
vrebbero  essere  disarmati,  vennero  fornite  una  sciabola  da  cara- 
binieri a piedi  ed  una  pistola  a rotazione. 

Formatisi  il  V reggimento  di  fanteria  d’Africa  e lo  squadrone 
di  cavalleria  a Roma,  ed  il  2®  reggimento^  a Maddaloni,  questi  par^ 
tivano  poco  dopo  in  mezzo  ad  un  vero  entusiasmo,  imbarcandosi 
in  più  scaglioni  a Napoli,  unitamente  alle  truppe  mandate  di  rin- 
forzo al  presidio  già  ivi  stabilito,  e la  nomina  del  generale  Asi- 
nari  di  S.  Marzano  a comandare  ed  a dirigere  sulle  rive  del  Mar 
Rosso  la  nostra  azione,  non  avrebbe  potuto  essere  più  felice.  Nato 
in  Piemonte  nel  1830,  il  generale  Asinari  di  S.  Marzano,  servì  dap- 
principio in  cavalleria;  poi  passato  nello  stato  maggiore  nel  1866, 
fu  capo  di  stato  maggiore  della  divisione  Bixio,  ed  egli  è alta- 
mente stimato  dagli  ufficiali  che  hanno  servito  sotto  i suoi  ordini. 

La  somma  delle  truppe  state  mandate  in  Africa,  è formata  su 
4 brigate  sotto  gli  ordini  dei  generali  Gene,  Cagni,  Baldissera  e 
Lanza,  e comprese  quelle  che  già  stavano  a Massaua,  l’ Italia  tiene 
ora  sulle  rive  del  Mar  Rosso:  8 battaglioni  (1  bersaglieri,  6 di 
fanteria,  1 di  alpini);  1 squadra  di  cavalleria;  3 compagnie  d’ar- 
tiglieria, 2 sezioni  d’artiglieria  da  montagna;  3 compagnie  de! 
genio;  68  buluc  di  basci-buzuc,  che  già  formavano  il  presidio  di 
Massaua,  ed  1 battaglione  ad  Assab;  6 battaglioni  di  cacciatori 
formati  in  2 reggimenti,  1 squadrone  di  cacciatori  a cavallo,  4 
compagnie  di  cannonieri  in  due  brigate;  1 compagnia  del  genìO'; 
1 di  sanità;  1 di  sussistenza;  1 drappello  di  operai  di  artiglieria,  che 
compongono  il  corpo  speciale  d’ Africa.  Infine  formati  in  2 brigate 
sotto  gli  ordini  dei  generali  Baldissera  e Lanza:  6 battaglioni  di 
fanteria  in  2 reggimenti;  2 battaglioni  bersaglieri;  1 batteria  da  7 
centimetri  ; 1 batteria  da  montagna  con  colonna  di  munizioni  ; 
1 compagnia  del  genio  ; 2 compagnie  del  treno  ; 1 compagnia  di 
sanità;  1 compagnia  di  sussistenza. 

I provvedimenti  militari  presi  dal  Governo,  Fattività  spiegata 
in  ogni  ramo  deH’amministrazione  militare,  le  grandi  proporzioni 
assunte  dalla  spedizione,  accennano  ad  un’azione  poderosa  ed  ener- 
gica, mentre  il  Governo  ha  dimostrato  di  aver  piena  coscienza 
degli  alti  doveri  che  gli  impone  il  prestigio  delle  armi  nazionali, 
indeclinabilmente  legato  ai  più  gelosi  interessi  della  nazione.  Inoltre 
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importa  avvertire,  che  le  difficoltà  superate  neU’ordinamento  del 
corpo  militare  di  spedizione,  stato  reclutato  ed  organizzato  rapi- 
dissimamente e con  tanto  ordine,  esercitano  un’influenza  favore’ 
vole  sul  giudizio  che  può  essere  portato  sulla  sollecitudine  della 
mobilitazione  delfesercito  in  caso  di  bisogno.  Nei  pochi  mesi,  in 
cui  ritalia  ha  mostrata  una  ferma  attitudine  di  fronte  agli  avve- 
nimenti d’Africa,  essa  ha  già  veduto  aumentato  il  proprio  prestigio, 
e poiché  l’avvenire  dipende  non  solo  dal  suo  benessere  materiale 
ma  altresì  dallo  spirito  delle  truppe  e della  nazione,  v’ha  ragione 
di  congratularsi  di  questo  risveglio. 

Una  prova  dell’ottimo  spirito  del  paese  sì  è avuta  nelle  do- 
mande così  numerose  state  presentate  per  entrare  a far  parte  del 
corpo  d’Africa,  che  si  dovette  ricorrere  al  sorteggio  per  operare 
degli  scarti. 

Al  corpo  dì  spedizione  è inoltre  stato  aggiunto  un  parco  areo- 
statico  composto  di  2 palloni,  l’uno  della  capacità  di  200  m.  c.  e 
l’altro  di  140  m.  c,  e non  potendosi  sul  posto  fabbricare  l’idro- 
geno occorrente  alla  loro  elevazione,  esso  viene  sul  continente 
compresso  a più  atmosfere  e spedito  rinchiuso  in  200  cilindri. 

Le  forze  che  l’Italia  è in  condizione  di  mettere  in  linea  in  caso 
di  guerra  europea  sono  assai  poderose,  consistendo,  di  94  reggi- 
menti di  fanteria  e 12  reggimenti  di  bersaglieri  formanti  un  to- 
tale di  318  battaglioni,  7 reggimenti  di  alpini,  costituiti  da  75  com- 
pagnie; 24  reggimenti  di  cavalleria  su  6 squadroni,  oltre  uno  squa- 
drone deposito;  12  reggimenti  d’artiglieria  da  campagna  di  14  bat- 
terie, secondo  l’antica  formazione;  5 reggimenti  d’artiglieria  da 
fortezza  di  16  compagnie,  oltre  quella  di  deposito;  1 reggimento 
d’artiglieria  da  montagna  ed  1 d’artiglieria  a cavallo;  4 reggi- 
menti del  genio  con  43  compagnie  zappatori,  6 di  telegrafisti,  8 
di  pontieri  e 4 di  ferrovieri;  infine  5 compagnie  di  operai  d’arti- 
glieria divise  negli  arsenali  di  Torino,  Napoli,  Bologna,  Capua  e 
Terni. 

E quanto  sia  imponente  la  forza  che  in  caso  di  guerra  può 
essere  chiamata  sotto  le  armi,  è in  condizione  di  giudicarlo  il  let- 
tore, il  quale  nello  stesso  tempo  comprenderà  quanto  l’alleanza 
dell’Italia  possa  esser  ricercata,  ed  in  quale  misura  le  sue  forze 
concorrano  a far  propendere  la  bilancia  di  una  guerra  fortunata, 
da  una  parte  piuttosto  che  dall’altra. 

Di  fatti,  dalle  pubblicazioni  del  Ministero  della  Guerra  vedesL 
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che  Tesercito  permanente  bilancia  una  forza  assai  ragguardevole^ 
che  si  compone  di: 


Sotto  le  armi  In  congedo 


Totale  generale 
truppa 


Carabinieri  E-eali 

22,396 

2,083 

24,479 

Invalidi  e "Veterani 

406 



406 

Fanteria  di  linea 

126,156 

180,703 

306,859 

Bersaglieri 

15,189 

29,908 

45,097 

Alpini 

9,850 

40,392 

50,242 

Distretti  militari 

9,260 

255,467 

264,727 

Stabilimenti  militari  di  pena.  . 

3,106 



3,106 

Artiglieria  da  campagna.  . . . 

17,685 

54,142 

71,827 

Idem  brigate  a cavallo . . 

502 

800 

1,302 

Idem  da  fortezza 

6,595 

15,621 

22,216 

Idem  da  montagna.  . . . 

1,033 

2,440 

3,473 

Idem  Operai  e Veterani  . 

555 

1,324 

1,879 

Genio 

7,713 

17,173 

24,886 

Cavalleria 

25,430 

8,850 

34,280 

Compagnie  di  sanità 

2,143 

8,549 

10,692 

Idem  di  sussistenza  . . . 

1,880 

2,563 

4,443 

Scuole 

1,385 

— 

1,385 

Totali.  . . 

251,284 

620,015 

871,299 

con  7786  cavalli  di  ufficiali  e 33896  di  truppa. 

Sono  inoltre  ascritti  alla  milizia  mobile  142,270  uomini  di  prima 
categoria  e 136,444  di  seconda,  ossia  in  totale  278,714  uomini,  oltre 
17,129  uomini  appartenenti  alla  milizia  speciale  dell’  isola  di  Sar- 
degna. 

L’artiglieria  campale  italiana  sta  aspettando  che  si  vada  or- 
ganizzando il  nuovo  ordinamento  stato  votato  dal  Parlamento,  e si 
avranno  allora: 

12  reggimenti  divisionali  a 8 batterie  da  9,  su  4 pezzi  in  pace 
e su  6 in  guerra,  per  cui  il  totale  dei  pezzi  sarà  di  384  in  pace 
e di  576  in  guerra; 

12  reggimenti  di  corpo  d’armata  a 8 batterie,  ossia,  4 da  7 e 
4 da  9,  su  4 pezzi  in  pace  e su  6 pezzi  in  guerra,  e si  avranno  in 
pace  192  pezzi  tanto  da  7 quanto  da  9,  ed  in  totale  384,  mentre 
in  guerra  la  somma  sarà  di  576,  ossia  di  288  da  7 e 288  da  9; 

1 reggimento  d’artiglieria  a cavallo  di  6 batterie  di  6 pezzi, 
tanto  in  pace  quanto  in  guerra  ed  in  totale  36  pezzi; 

1 reggimento  d’artiglieria  da  montagna  di  9 batterie  su  6 pezzi 
ciascuno,  tanto  in  pace  quanto  in  guerra,  quindi  un  totale  di  54 
pezzi  ; 

2 batterie  d’istruzione  di  12  pezzi  in  totale,  cosicché  il  totale 
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generale  dei  cannoni  risulta  per  il  tempo  di  pace  di  870,  mentre  per 
il  tempo  di  guerra  sale  a 1254. 

Essendo  la  forza  combattente  del  corpo  d’armata  rappresentata 
da  24,500  fucili  e da  720  cavalli,  si  avrà  la  proporzione  di  pezzi 
3.8  per  ogni  1000  combattenti. 

Riassumendo,  l’Italia  conta  nel  suo  potente  esercito  17,800  uf- 
ficiali, 871,299  uomini  di  truppa  dell’esercito  permanente;  quindi 
2916  ufficiali  e 278,714  uomini  di  truppa  della  milizia  mobile,  e 
17,129  uomini  delia  milizia  dell’isola  di  Sardegna;  infine  5393 
ufficiali  1,400,838  uomini  della  milizia  territoriale.  Il  totale  gene- 
rale è di  32,248  ufflciali,  2,475,533  uomini  di  truppa  e 41,682  ca- 
valli, di  cui  7786  di  ufficiali. 

Ed  anche  la  marina  prepara  alacremente  la  sua  flotta,  perchè 
sia  pronta  a qualsiasi  avvenimento.  Essa  ha  una  potenza  di  18 
navi  da  guerra  di  1^  classe,  di  cui  3 in  costruzione;  16  di  2^,  di 
cui  1 in  costruzione;  25  di  3^,  di  cui  6 in  costruzione,  oltre  18  tor- 
pediniere di  1^  classe,  23  di  2^  e 47  di  3^,  che  aggiunte  ad  un 
sufficiente  numero  di  navi  onerarie,  formano  un  complesso  di  235 
navi  pronte  a battere  il  mare,  all’ infuori  di  una  cinquantina  an- 
cora in  costruzione. 

Fra  queste  sarà  varata  l’anno  venturo  la  grande  corazzata  Re 
Urìiberto,  messa  in  cantiere  a Castellammare  nel  1884,  e che  sarà 
completamente  armata  nel  1892.  La  sua  macchina  che  fabbricasi 
a Londra,  avrà  una  forza  di  15,200  cavalli  a tiraggio  naturale  e 
di  19,500  a tiraggio  forzato. 

Subirà  qualche  ritardo  nel  suo  varamento  la  corazzata  Sicilia 
che  misura  le  stesse  dimensioni,  messa  in  cantiere  nell’arsenale  di 
Venezia,  e la  cui  macchinasi  sta  costruendo  a Sampierdarena  dallo 
stabilimento  Ansaldo.  Questa  nave  sarà  completamente  armata  nel 
1893,  come  lo  sarà  pure  nello  stesso  anno  la  Sardegna,  la  quale 
sarà  una  corazzata  di  dimensioni  colossali,  perchè  avrà  l’enorme 
dislocamento  di  13,860  tonnellate,  ed  una  macchina  che  dovrà  svi- 
luppare 22,800  cavalli,  mercè  la  quale  potrà  camminare  con  una 
velocità  di  18  nodi.  Questa  nave,  che  sarà  la  più  potente  finora 
costruita,  avrà  pure  la  macchina  più  potente  che  esista  e si  sta  ora 
costruendo  a Newcastle.  Fra  le  macchine  di  gran  potenza  vanno 
notate  quelle  della  Lepanto  e dieW Italia,  che  sviluppano  18,000  ca- 
valli, e queste  corazzate  sodo  armate  di  patentissime  artiglierie. 

Ma  l’anno  prossimo  saranno  aggiunti  al  naviglio  attivo  altri 
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bastimenti  di  tipo  interamente  moderno,  come  gli  avvisi  Archi- 
mede  e Galileo  in  allestimento  a Venezia,  disegnati  dal  Vigna; 
le  cannoniere  Volturno  e Ciirtatone  e gli  incrociatori  torpedinieri 
Gotto,  Monzamhano,  Montehello,  Confienza.  disegnati  dal  Brin 
stesso  e che  avranno  una  grandissima  velocità;  la  goletta  Palinuro 
e gli  avvisi  Saetta  e Messaggiero. 

Sarà  pure  varato  in  questo  nuovo  anno  1888  il  Fieratnosca, 
ariete  torpediniere  con  ponte  corazzato,  disegnato  altresì  dal  Vi- 
gna, mentre  soffrirà  qualche  ritardo  il  Vesuvio,  ariete  dello  stesso 
tipo  in  cantiere  a Livorno  presso  i fratelli  Orlando,  e le  torpedi- 
niere in  costruzione  nei  cantieri  privati  di  Napoli  e Genova. 

In  tal  modo  il  nostro  naviglio  sarà  considerevolmente  au- 
mentato I alino  prossimo,  e quando  la  primavera  si  mostrasse  bur- 
rascosa si  potrebbero  anche  sollecitare  maggiormente  i lavori. 

Si  è tanto  parlato  della  potenzialità  superiore  di  alcune  no- 
stre navi,  armate  di  grossi  cannoni  da  100  tonnellate  e protette 
da  resistenti  corazzate  d’acciaio  di  mezzo  metro  di  spessore,  che 
riteniamo  inutile  il  tornarci  sopra,  e chiuderemo  questa  breve 
rassegna  dicendo,  che  il  personale  della  flotta  si  compone  di  un 
migliaio  di  uflìciali  che  comandano  13,000  e più  marinai  e mac- 
chinisti, con  318  cannoni  di  potenza  diversa. 

II. 

L’esercito  francese,  al  quale  il  Parlamento  dedica  costante- 
mente  le  più  grandi  cure,  è potente  per  il  numero,  per  il  suo  ar- 
mamento e per  lo  slancio  che  gli  sarà  ispirato  aalla  nazione  al- 
r iniziarsi  di  una  guerra  contro  il  suo  nemico  naturale,  quale  oggi 
è il  potente  impero  germanico.  Senza  la  prudenza  manifestata  du- 
rante il  suo  governo  dall’antico  presidente  Grévy,  è assai  probabile 
che  un  conflitto  sarebbe  già  scoppiato  tra  la  Francia  e la  Germa- 
nia, ma  mentre  devesi  riconoscere,  che  l’azione  del  tempo  consolida 
la  costituzione  del  nuovo  impero,  esso  agisce  pure  favorevolmente 
sul  miglioramento  non  solo  delle  armi,  del  carreggio  e dell’istru- 
zione della  truppa  francese  ma  altresì  della  disciplina,  coefflciente 
importantissimo  per  la  buona  riuscita  di  una  campagna  di  guerra, 
e che  fra  le  truppe  della  repubblica  lascia  alquanto  a desiderare. 

La  Francia  mantiene  sotto  le  armi  in  tempo  di  pace  25,532  uf- 
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€iali,  489,118  uomini  di  truppa  e 122,394  cavalli:  il  numero  dei 
pezzi  da  campagna  è di  18^6,  e le  batterie  da  fortezza  sono  99. 

Vi  ha  poi  l’esercito  territoriale  composto  di  145  reggimenti 
di  fanteria  a 3 battaglioni  di  4 compagnie  ed  1 compagnia  depo- 
sito; di  144  squadroni  di  cavalleria;  18  reggimenti  di  artiglieria; 
5G  compagnie  del  treno  d’artiglieria;  18  battaglioni  del  genio  e 
18  squadroni  del  treno.  Il  complesso  delle  troppe  conta  579,000 
uomini. 

In  caso  di  guerra  l’esercito  francese  arriva  a chiamare  l’enorme 
cifra  di  oltre  2 milioni  di  uomini,  ed  il  servizio  del  Ministero  della 
guerra  ha  in  bilancio  l’enorme  cifra  di  555,934,529  franchi. 

La  potenza  della  marina  francese  non  è discutibile,  e dopo  l’in- 
glese è altresi  la  più  importante  per  il  numero  delle  navi  che  sol- 
cano i mari.  Essa  conta  6 corazzate  di  nuovo  mod  Ilo  di  prim’ordine 
dotate  della  velocità  di  14  nodi,  fra  cui  5 di  recente  costruzione 
e di  grande  potenza,  ossia  V Ainiral  Boudin  che  ha  uno  sposta- 
mento di  10,000  tonn.,  VAm.  Duperrè  di  10,487;  la  Formidable 
di  11,441,  e le  corazzate  Hoche  e Neptune  di  10,581  tonn.  ognuna. 
Più  altre  17  corazzate  di  secondo  ordine  e 14  di  croci  ra  di  15  nodi 
di  velocità;  8 avvisi  torpedinieri  di  18  nodi;  8 guardacoste  coraz- 
zati, tipo  Tonnerre;  9 torpediniere  di  alto  mare;  18  torpediniere 
di  prima  e di  seconda  classe.  Le  altre  navi  senza  gran  valore  mili- 
tare si  possono  distinguere  in  30  avvisi,  10  avvisi  trasporti  tipo 
Caravane,  12  trasporti,  dei  quali  8 tipo  Annamite  e 4 trasporti 
tipo  Sarthe;  Analmente  46  cannoniere.  In  totale  la  Francia  pos- 
siede circa  400  navi  comprese  quelle  scuola.  Abbiamo  notato  Y Ami- 
rai Boudin  e la  B'ormidaì)le  come  già  facenti  parte  della  Aotta, 
ma  invero  queste  corazzate,  messe  in  cantiere  10  armi  fa,  saranno 
consegnate  soltanto  nel  1888,  mentre  il  Neptune  lo  sarà  solo  nel 
1889  e V Hoche  sarà  pronto  appena  nel  1890  come  la  Magenta.  Due 
cannoni!  re  saranno  in  questo  nuovo  anno  allestite  a Cherburgo 
ed  a Lorient,  ed  i cantieri  della  Loira  consegneranno  un  grande 
incrociatore  di  7000  tonn.  Nel  1889  la  Francia  avrà  pure  il  Mar- 
ceau,  il  grande  incrociatore  Cécile,  ma  non  si  sa  nulla  dell’epoca 
in  cui  sarà  pronto  il  Brennus  che  dovrebbe  essere  una  nave  formi- 
dabile, stata  messa  in  cantiere  nel  1882. 

Fra  le  navi  in  costruzione  che  consistono  in  6 navi  di  linea 
e 4 cannoniere  corazzate,  2 incrociatori  a barbetta,  11  incrociatori 
delle  3 classi,  1 caccia-torpediniere  e 3 avvisi  torpedinieri,  sono 
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due  fregate  a vela^  destinate  all’educazione  iniziale  marinaresca, 
per  mandare  i cadetti  a battere  il  mare  colla  vela. 

Il  bilancio  della  marina  francese  porta  una  spesa  di  fr.  188,577,814 
oltre  una  somma  per  il  servizio  coloniale  di  fr.  41,124,049,  ed  in 
totale  una  spesa  di  fr.  229,701,863;  ma  nel  bilancio  straordinario 
deir 87,  sono  stati  votati  per  la  marina  altri  26  milioni  perla  co- 
struzione di  3 incrociatori  di  prima  classe,  di  cui  2 saranno  alle- 
stiti nei  cantieri  governativi  ed  1 in  un  cantiere  privato  ; 3 incro- 
ciatori di  seconda  classe,  3 di  terza,  nonché  8 controtorpediniere 
e 24  torpediniere. 

Il  personale  consta  di  1,600  ufficiali  e 41,000  marinai  oltre  il  com- 
missariato, il  corpo  sanitario,  i meccanici  ecc.,  che  formano  altri 
3,900  uomini.  Essa  ha  poi  ancora  4 reggimenti  di  fanteria  di  marina 
di  19,000  uomini  con  683  ufficiali  ; il  corpo  d’artiglieria  di  marina 
di  5,500  uomini  con  392  ufficiali,  e 5 compagnie  di  gendarmi. 

Tenendo  conto  delle  navi  radiate,  il  valore  della  flotta  francese 
sarebbe  il  1®  gennaio  1888  di  317,000,000  di  franchi  senza  i mac- 
chinari ed  i cannoni. 

NelFesercito  tedesco  sono  state  introdotte  delle  modificazioni 
nel  corso  dell’anno  1887  le  quali  consistono  nella  nuova  forma- 
zione di  2 stati  maggiori  di  divisione,  di  4 stati  maggiori  di  bri- 
gata, di  i stato  maggiore  di  brigata  di  cavalleria,  di  5 reggimenti 
di  fanteria,  di  16  battaglioni  di  fanteria  compreso  1 di  cacciatori, 
di  21  stati  maggiori  di  riparto  nell’artiglieria  da  campo,  di  24  bat- 
terie, di  3 stati  maggiori  di  battaglione  nelle  truppe  ferroviarie; 
di  9 compagnie  ferrovieri,  di  1 di  pionieri,  di  14  del  treno.  Ma 
venne  soppresso  uno  stato  maggiore  di  cavalleria. 

La  legge  di  bilancio  ha  determinata  la  forza  che  dovrà  tenersi 
sotto  le  armi  a tutto  il  31  marzo  ’88,  e da  questa  risulta  in  tempo  di 
pace  una  forza  di  19,294  ufficiali  combattenti;  468,409  militari  di 
truppa;  84,091  cavalli;  364  batterie,  delle  quali  47  a 6 pezzi  e 317 
a 4,  onde  il  numero  dei  pezzi  in  tempo  di  pace  risulta  di  1550.  In 
guerra  le  317  batterie  predette,  aumentano  ciascuna  di  2 pezzi,  per 
cui  la  cifra  totale  dei  cannoni  in  questo  esercito  sale  a 2184  e 
proporzionalmente  crescono  tutte  le  altre  cifre  degli  ufficiali,  degli 
uomini  di  truppa,  dei  cavalli,  dei  carri,  ecc.  ecc. 

Merita  poi  di  essere  segnalato,  che  neH’anno  1887  all’esercito 
germanico  è stato  fornito  il  fucile  a ripetizione  modello  1871-84 
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a tutti  i corpi  d’armata,  ed  attualmente  è in  via  di  distribuzione 
un  nuovo  equipaggiamento. 

Ir  oltre  sono  stati  pubblicati  due  nuovi  regolamenti,  uno  sul 
tiro  della  fanteria  e l’altro  sul  servizio  in  campagna,  ed  al  Reichstag 
sta  aspettando  il  suo  turno,  per  essere  discusso,  uno  schema  di  legge 
tendente  a prolungare  gli  obblighi  al  servizio  militare  della  Land- 
wehr  e della  Landsturm. 

La  forza  sopraindicata  si  ripartisce  in  ufficiali,  uomini  e ca- 
valli tra  la  Prussia  propriamente  detta,  la  Baviera,  la  Sassonia  ed 
il  W urtemberg,  ed  il  bilancio  della  guerra  porta  una  cifra  di  345,347,416 
marchi  per  la  parte  ordinaria  o permanente,  e di  57,567,641  per 
la  parte  straordinaria. 

La  flotta  dell’impero  germanico,  tutta  quanta  di  recente  co- 
struzione è fornita  di  tutti  i miglioramenti  e di  tutti  i mezzi  di 
distruzione  e di  difesa,  che  la  scienza  navale  va  inventando  da  una 
serie  d’anni.  Essa  conta  13  navi  corazzate  in  ferro  od  in  acciaio, 
del  dislocamento  massimo  di  7 e di  9000  tonnellate,  con  macchine 
di  forza  variabile,  fra  le  quali  la  maggiore  è quella  della  corazzata 
Leutschland,  ohe  ha  8000  cavalli.  Esse  sono  tutte  armate  di  can-^ 
noni  Krupp  e di  mitragliere  Hoichìiiss;  inoltre  di  9 fregate,  e di 
10  corvette;  di  5 cannoniere  tipo  AWatross  e di  4 cannoniere  di 
1^  classe;  poi  per  la  difesa  delle  coste  possiede  ancora  14  canno- 
niere corazzate,  75  torpediniere,  9 avvisi  e 2 trasporti. 

Vi  sono  inoltre  11  bastimenti  per  le  scuole,  e 31  vapori  per 
servizi  diversi. 

.11  bilancio  della  marina  porta  una  spesa  di  38,338,192  marchi 
per  la  parte  ordinaria  e 9,142,770  marchi  per  quella  straordinaria, 
ed  in  totale  47,480,962  marchi. 

E dobbiamo  ancora  aggiungere,  che  la  Società  berlinese  di 
costruzioni  di  macchine  ha  ideato  un  nuovo  tipo  di  torpedini  con 
cariche  di  40,  53,  73  e 115  chilogrammi  di  fulmicotone,  destinate 
a perforare  le  reti  metalliche,  per  cui  sono  assai  aumentate  la 
carica  e la  velocità  del  siluro.  Queste  nuove  torpedini  vengono- 
lanciate  per  mezzo  di  tubi  come  le  antiche,  ma  si  è ottenuto  un 
miglioramento  nell’impiego  di  un  bronzo  più  tenace  e malleabile, 
e non  suscettibile  di  corrosione  per  contatto  coll’acqua. 

Le  forze  militari  terrestri  dell’impero  austro-ungarico  sono 
rimaste  durante  l’anno  1887  organizzate  in  esercito  permanente- 
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e quadri  di  truppe  complementari,  landwehr,  landwehr  ungherese,  e 
formazioni  speciali.  In  tempo  di  pace  costituiscono  nell’esercito  per- 
manente la  forza  di  15,942  ufficiali  di  ógni  grado;  262,942  militari 
di  truppa,  48,679  cavalli,  1,600  pezzi,  287  quadri  complementari; 
più  574  ufficiali,  3,652  uomini  di  truppa  e 167  cavalli  appartenenti 
alla  landwehr;  inoltre  102  quadri  di  truppe  complementari,  1,264 
ufficiali,  8,913  militari  di  truppe  e 1,516  cavalli  della  landwehr 
ungherese. 

Le  formazioni  speciali  constano  di  136  ufficiali  e 90  militari 
di  truppa  degli  stati  maggiori,  281  ufficiali  e 1,069  militari  di  truppa 
della  gendarmeria,  148  dei  primi  e 5,095  dei  secondi  di  Haras. 

Sul  piede  di  guerra  le  forze  della  monarchia  austro-ungarica 
assumono  le  proporzioni  seguenti: 

Esercito  permanente:  ufficiali  26,715,  truppa  778,889,  cavalli 
188,224,  cannoni  1,720,  corpi  e quadri  di  truppe  complementari  271, 
batterie  215,  squadroni  397,  battaglioni  450,  compagnie  di  truppe 
tecniche  e d’artiglieria  di  fortezza  149. 

Landwehr:  ufficiali  2,870,  truppa  131,758,  cavalli  6,496,  corpi 
e quadri  di  truppe  complementari  118,  squadroni  27,  battaglioni  102. 

Landwehr  ungherese:  ufficiali  4,178,  truppa  171,634,  cavalli 
14,814,  truppe  complementari  38,  squadroni  40,  battaglioni  92. 

Formazioni  speciali:  gendarmeria  281  ufficiali  e 14,380  gen- 
darmi; Haras  148  ufficiali  e 5,095  militari  di  truppa. 

Landsturm:  ufficiali  9,582,  truppa  431,540,  cavalli  7,500,  truppe 
complementari  100,  squadroni  40,  battaglioni  374. 

Riepilogando,  le  forze  dell’Austria  Ungheria  in  tempo  di  guerra 
sono:  43,774  ufficiali,  1,533,296  uomini  di  truppa,  217,034  cavalli, 
1,600  cannoni,  527  uomini  di  truppe  complementari,  215  batterie, 
504  squadroni,  149  compagnie  di  truppe  tecniche  e d’artiglieria  di 
fortezza,  1,018  battaglioni. 

Il  bilancio  del  ministero  della  guerra  porta  una  spesa  di  99,950,528 
fiorini  nella  parte  ordinaria,  e 11,103,850  nella  parte  straordinaria, 
ed  in  totale  una  somma  di  111,054,378  fiorini. 

La  flotta  austriaca  si  compone  di  11  bastimenti  corazzati  ar- 
mati di  cannoni  Armstrong,  Krupp,  Uchatius  e di  mitragliere;  di  2 
monitor  per  la  navigazione  del  Danubio;  di  2 fregate;  di  8 cor- 
vette ad  elice;  di  6 cannoniere  ad  elice;  di  6 incrociatori  torpe- 
dinieri; di  6 avvisi  a ruote;  di  38  torpediniere  di  prima  e seconda 
classe;  di  4 trasporti,  nonché  di  13  bastimenti  scuola  e 10  ten- 
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der.  In  totale  106  bastimenti  di  124,430  tonnellate  e di  23,811 
cavalli  vapore,  armati  di  295  cannoni  con  un  equipaggio  di 
11,026  uomini. 

A queste  navi  bisogna  aggiungere  il  Meteor^  incrociatore  tor- 
pediniere costruito  ad  Elbing  dotato  di  una  forza  di  macchina 
di  3300  cavalli,  che  nelle  prove  recenti  ha  ottenuto  una  velocità 
di  23.1  nodi.  Egli  porta  un  numero  importante  di  miiragliere  e di 
tubi  lancia-torpedini. 

L’esercito  inglese  costituito  essenzialmente  per  la  difesa  terri- 
toriale e per  il  servizio  delle  colonie,  richiede  per  il  suo  manteni- 
mento  una  somma  di  18,429,272  lire  sterline  (lire  it.  460,731,800) 
mentre  per  il  bilancio  della  marina  è consacrata  una  somma  di 
13,265,401  (331,635,025). 

L’esercito  di  terra  consta  di  9,939  ufficiali,  211,1 13  sott’uffìciali 
e soldati  ed  in  totale  221,082  uomini  con  25,583  cavalli.  Questa 
truppa  si  ripartisce  in  31  reggimenti  di  cavalleria  con  19,385  uo- 
mini; 228  batterie  d’artiglieria  con  36,089  uomini;  57  compagnie 
del  genio  con  6,781  uomini;  148  battaglioni  di  fanteria  con  146,373 
uomini;  32  compagnie  di  corpi  coloniali  ed  indigeni  con  2,931 
uomini;  6,136  uomini  di  corpi  amministrativi  e 3,387  uomini  ap- 
partenenti agli  stati  maggiori  ed  a stabilimenti  diversi,  comprese 
le  truppe  che  stanno  in  Egitto,  il  cui  corpo  d’occupazione  può  es- 
sere valutato  di  6,300  uomini. 

Attualmente  trovasi  sotto  le  armi  una  forza  di  218,557  uomini, 
24,242  cavalli  e 624  pezzi. 

La  flotta  inglese,  la  più  potente  di  tutto  il  mondo,  novera  un 
complesso  di  23  corazzate  a torri,  30  corazzate  a batterie  e 12  co- 
razzate guarda-^coste  a torri,  in  totale  65  bastimenti,  per  lo  più 
di  recente  costruzione.  Fra  questi  sono  di  maggior  potenza,  VHoiae 
di  9700  tonnellate  di  spostamento  e di  11,720  cavalli,  stato  varato 
nell’ 85;  V Inflexible  11,880  tonnellate;  il  Colossus  edììDread- 
nougìit  che  hanno  l’uno  9150  l’altro  10,820  tonnellate  di  sposta- 
mento. 

Essa  conta  inoltre  4 cannoniere;  150  torpediniere;  290  basti- 
menti a vapore  di  vari  tipi  e 212  navi  a vapore  od  a vela,  con 
un  totale  di  circa  700  bastimenti.. 

NelFanno  finanziario  ’87-88  devono  essere  ultimate  e pronte 
ad  armare:  numero  5 corazzate  e 5 incrociatori  a cintura  coraz- 
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zata;  2 navi  protette;  7 incrociatori  torpedinieri;  3 cannoniere 
torpediniere;  3 cannoniere  e sloops,  ed  in  totale  25  navi. 

Un  altra  nave  sta  per  essere  ultimata  fra  quelle  già  comprese 
nella  flotta,  il  Camperdown  corazzata  a torri  di  10,000  tonnellate 
di  dislocamento  con  una  macchina  di  9500  cavalli,  insieme  all’in- 
crociatore protetto  Forili.  E’  pure  quasi  ultimato  VAnson  di  10,000 
tonnellate,  ed  è altresì  avanzata  la  costruzione  degli  incrociatori  a 
cintura  corazzata  Immortalitè  ed  Aurora,  per  cui  rimarrà  soltanto 
il  Nile  essendo  il  Trafalgar  stato  varato  in  settembre  scorso.  Nel 
mese  di  ottobre  1888,  verranno  consegnati  il  Renoum  di  10,000  ca- 
valli e 10,470  tonnellate  ed  il  Sans  Pareti. 

Di  57  navi  in  costruzione  • al  principio  deir87-88,  il  Governo 
conta  di  averne  26  alla  fine  dell’esercizio,  e ne  rimarranno  soltanto 
9 ad  ultimare,  fra  quelle  comprese  nel  programma  del  1885  e 2 
che  non  ne  facevano  parte. 

Le  navi  in  cantiere  nell’esercizio  ’87-88  sono:  2 incrociatori 
d’acciaio  protetti,  della  velocità  di  20  miglia  a Chattam;  3 incro- 
ciatori protetti  colla  carena  foderata  in  rame  di  19  miglia  di 
velocità,  di  cui  1 a Portsmouth  e 2 all’industria  privata;  1 sloop 
tipo  Buzzard;  6 cannoniere  tipo  Rattler  migliorato;  1 bastimento 
tipo  Grosshopper,  totale  13. 

Le  cannoniere  e gli  sloops  in  costruzione  sono  destinati  a prov- 
vedere in  due  anni  al  cambio  dei  piccoli  bastimenti  delle  stazioni 
lontane.  Tutte  le  navi  poste  di  recente  in  cantiere  hanno  velocità 
uguali,  se  non  superiori  a quelle  dello  stesso  tipo  di  tutte  le  altre 
nazioni,  e potranno  far  fronte  con  successo  a tutte  le  navi  di 
uguale  spostamento.  I nuovi  incrociatori  di  20  miglia  avranno  una 
velocità  superiore  a tutti  gli  attuali,  e quindi  risulteranno  di  un’  im- 
portanza inestimabile  per  la  protezione  del  commercio.  E qui  è 
opportuno  notare,  che  purtroppo  è ritenuta  certa  la  perdita  della 
cannoniera  Wasp  di  cui  non  si  hanno  notizie  da  2 mesi,  ed  è stata 
cancellata  dai  ruoli. 

In  Inghilterra  è stato  pure  testé  costruita  una  nuova  torpe- 
diniera di  2^  classe  di  II  V4  tonnellate,  con  un  tubo  di  lancio  sulla 
poppa  sistemato  in  modo  da  essere  puntato  in  qualsiasi  direzione 
rispetto  alia  chiglia,  per  cui  non  è obbligata  ad  arrestare  0 ral- 
lentare sotto  il  fuoco  delle  mitragliere  nemiche  nell’eseguire  i lanci, 
ma  agisce  correndo  a tutta  forza. 

Il  Trafalgar,  corazzata  a 2 torri  varata  il  20  settembre,  è la 
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più  grande  e più  potente  corazzata  della  flotta  inglese.  Essa  sarà 
mossa  da  2 eliche  di  12,000  cavalli,  con  24  siluri  e 8 tubi  lancia- 
siluri,  e potrà  percorrere  1050  miglia  a tutta  forza  di  macchina  e 
con  una  velocità  di  10  miglia  potrà  traversare  una  distanza  di 
5500  miglia.  Sarà  illuminata  con  460  lampade  elettriche. 

Nel  bilancio  ’87-88  è assegnato  un  grande  aumento  di  spesa 
per  provviste  di  munizionamento  dei  cannoni  a tiro  rapido.  Es- 
sendo ora  l’artiglieria  della  marina  inglese  provveduta  di  pezzi  a 
retrocarica,  essa  è giudicata  soddisfacente 

La  marina  inglese,  molto  popolare,  conta  19,000  marinai  in  ser- 
vizio: il  moltiplicarsi  dei  meccanismi  sulle  navi  ha  fatto  crescere 
sensibilmente  il  numero  dei  fuochisti  ed  operai  fuochisti,  per  cui 
il  Governo  pensò  di  istruire  essi  pure  nel  maneggio  delle  armi,  e 
di  accordare  loro  le  stesse  ricompense  che  spettano  ai  marinai  ed 
ai  soldati  di  fanteria  marina. 

Sono  pure  state  conchiuse  delle  convenzioni  colle  società  di 
navigazione  per  cui  mediante  alauni  sussidi,  cedono  in  caso  di 
guerra  al  governo  l’uso  dei  piroscafi  postali.  La  Società  Cunard, 
che  possiede  i piroscafi  inglesi  più  veloci,  ha  concesso  al  governo 
di  valersi  a prezzi  convenuti  di  3 magnifici  piroscafi,  col  patto  di 
mettere  subito  a posto  le  sistemazioni  fisse  per  i cannoni.  Una  metà 
degli  equipaggi  deve  essere  inscritta  nella  riserva  navale,  e gli  af- 
fusti e gli  accessori  dei  pezzi  sono  dati  fin  d’ora  in  consegna. 

Nel  corso  dell’estate  hanno  avuto  luogo  delle  grandi  manovre 
navali,  nelle  quali  furono  impegnate  tutte  le  corazzate  e gli  incro- 
ciatori armati,  terminando  con  attacchi  della  flottiglia  di  20  tor- 
pediniere di  1®  classe  unite  al  Rattlemake^  contro  la  squadra  riu- 
nitasi a Spithead  ed  a Portland. 

Il  concetto  era,  che  le  corazzate  fossero  state  costrette  ad 
entrare  in  porto  per  rifornirsi  di  carbone  e viveri,  e saputolo  il 
nemico,  fosse  venuto  ad  attaccarle  colle  sue  torpediniere.  A Spithead 
la  difesa  riposava  assolutamente  sulla  vigilanza  delle  cannoniere 
e torpediniere  di  vedetta,  sulle  reti  delle  corazzate  e sul  fuoco  delle 
piccole  artiglierie.  L’attacco  fu  ben  eseguito  a mezzanotte,  ed  in 
un  fatto  vero,  è possibile  che  qualche  nave  sarebbe  stata  danneg- 
giata. A Portland  invece,  l’attacco  fallì  interamente,  essendovi  stata 
la  protezione  di  una  travata  insuperabile  per  le  torpediniere,  onde 
tutte  furono  messe  fuori  combattimento. 

Ed  a proposito  di  torpediniere,  non  si  può  chiudere  questa 
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breve  rivista  senza  accennare  il  moderno  siluro  Brennan  di  cui 
tanto  si  è parlato  in  Inghilterra,  del  quale,  allo  scopo  di  meglio 
assicurarne  la  segretezza,  le  parti  saranno  costruite  in  diverse  città. 
Tutti  i disegni,  con  la  torpedine  tipo  stata  adoperata  negli  esperi- 
menti, sono  conservati  in  un  edificio  a prova  di  bomba  sito  nelle 
officine  di  Brompton,  chiuso  con  porte  d’acciaio  di  10  centimetri 
di  spessore,  sotto  la  immediata  custodia  del  signor  Brennan  e del 
suo  collega  signor  Temperley. 

Con  un  bilancio  ordinario  di  206,652,000  rubli,  l’impero  russo 
mantiene  complessivamente  in  tempo  di  pace,  fra  le  truppe  attive 
regolari,  quelle  di  riserva  e di  complemento,  quelle  locali,  speciali 
e irregolari,  di  cui  si  compone  il  suo  esercito,  28,745  ufficiali  d’ogni 
grado,  3396  impiegati  militari  borghesi,  723,258  uomini  di  truppa, 
119,265  cavalli  da  sella,  23,637  da  tiro  e 2618  cannoni. 

In  tempo  di  guerra  le  cifre  dianzi  accennate  aumentano  rispet- 
tivamente e cosi  si  riscontrano: 

Ufficiali  43,681,  impiegati  5,437,  militari  di  truppa  2,001,379^ 
cavalli  da  sella  238,922,  da  tiro  285,608,  cannoni  4876. 

Nel  corso  dell’ 87  l’esercito  russo  non  ha  subito  notevoli  mo- 
dificazioni nel  suo  ordinamento;  quelle  che  meritano  di  essere  ri- 
levate, consistono  : 

a)  nella  disposizione  del  12-24  luglio  che  creava  4 battaglioni 
cacciatori  indigeni  del  Caucaso,  nonché  4 battaglioni  di  quadri  di 
riserva  indigena  da  trasformarsi  in  tempo  di  guerra  in  4 reggi- 
menti ; 

ì))  nella  soppressione  dei  battaglioni  di  Curia  e di  Grusia 
(Georgia),  e di  quello  locale  di  Batum. 

c)  nella  disposizione  24  novembre -6  dicembre  che  crea  in 
Riga  un  battaglione  d’istruzione  pei  sott’ufficiali. 

La  marina  russa  è evidentemente  potente  come  il  suo  vasto 
impero  la  esige  e comprende  la  flotta  del  Baltico,  quella  del  Mar 
Nero,  la  flottiglia  della  Siberia  e quella  del  Mar  Caspio. 

La  flotta  del  Baltico  che  ha  un  numero  maggiore  di  navi  ed 
è più  potente,  comprende  15  corazzate  a torri  di  cui  5 in  cantiere, 
ma  la  maggiore  ha  uno  spostamento  che  supera  di  poco  le  8600 
tonnellate  con  una  macchina  dì  8000  cavalli,  nonché  4 corazzate 
a batterie.  Queste  navi  sono  tutte  armate  di  cannoni  Krupp  di 
grosso  calibro  e di  mitragliatrici. 
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Essa  novera  ancora  13  monitor  a torri,  105  torpediniere; 
20  incrociatori  e 17  cannoniere. 

La  flotta  del  Mar  Nero  ccmprende  8 navi  corazzate  a torri 
di  cui  1 di  10,180  e 2 di  8640  tonnellate  di  spostamento,  con  mac- 
chine di  9000  cavalli  ; 2 popoffkas  ; 2 cannoniere  ; 37  torpediniere. 
Inoltre  un  numero  grandissimo  di  bastimenti  non  corazzati,  come 
9 bastimenti  di  diversi  tipi  a ruote  o ad  elice;  13  schooner  ad  elice, 
13  piroscafi;  7 incrociatori  e 6 incrociatori  ausiliari. 

La  prima  delle  corazzate  del  Mar  Nero,  la  Caterina  II,  q pronta 
ad  entrare  in  servizio  per  divenire  la  nave  ammiraglia  della  squadra 
di  Sebastopoli.  Essa  ha  una  corazza  di  32  centimetri,  6 cannoni 
da  6 e 7 da  6 pollici  con  10,180  tonnellate  : le  altre  2 sono  in  via 
di  allestimento. 

La  flottiglia  della  Siberia  ha  8 navi  di  tipo  diverso,  ossia 

1 clipper,  4 cannoniere,  3 schooner  ed  1 piroscafo;  6 torpediniere 
e 14  piroscafi.  Quella  del  Mar  Caspio  ha  3 cannoniere,  1 schooner; 
8 piroscafi,  8 trasporti  e 3 bastimenti  a vela. 

Intanto,  recenti  notizie  portano,  che  nei  cantieri  della  Società 
del  Baltico  sarà  intrapresa  la  costruzione  di  un  nuovo  yacht  incro- 
ciatore imperiale,  che  avrà  una  velocità  di  16  nodi.  È pure  ultimato 
il  nuovo  incrociatore  russo  a barbetta  Pamiaty  Azoica,  che  Alerà 
16  nodi  all’ora  e porterà  una  sufficiente  provvista  di  combustibile 
per  percorrere  20,000  miglia  senza  toccare  alcun  porto.  Esso  avrà 

2 cannoni  da  9 tonnellate  e 4 da  4 tonnellate  a retrocarica,  oltre 
parecchie  mitragliatrici. 

L’esercito  turco  è costituito  da  272  battaglioni,  195  squadroni, 
144  batterie  montate,  18  batterie  a cavallo  e 86  batterie  di  mon- 
tagna, con  un  totale  di  198  batterie,  8 battaglioni  d’artiglieria  di 
fortezza  e 10  battaglioni  di  operai  d’artiglieria,  6 battaglioni  del  genio 
ed  1 compagnia  di  telegrafisti,  5 battaglioni  del  treno,  3 battaglioni 
di  pompieri  e 3 battaglioni  di  operai. 

Le  truppe  attive  comprendono  circa  12,000  ufficiali  e 170,000 
uomini  con  30,000  cavalli  e bestie  da  soma,  1,188  cannoni  di  cam- 
pagna e di  montagna  e 2,374  cannoni  di  fortezza. 

11  principato  di  Bulgaria  dispone  in  pace  di  una  forza  di  984  uffi- 
ciali e 27,979  soldati,  ripartiti  in  8 reggimenti  di  fanteria  a 3 bat- 
taglioni e 4 reggimenti  a 4 battaglioni  ; 1 squadrone  di  cavalleria 
della  guardia;  3 reggimenti  di  cavalleria  a 4 squadroni;  3 reggi- 
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menti  d’artiglieria  a 6 batterie  ed  1 battaglione  del  genio  di  6 
compagnie. 

11  totale  delle  truppe  in  tempo  di  guerra  è di  1,217  ufficiali  e 
54,003  uomini  di  truppa. 

In  tempo  di  guerra  tutti  i reggimenti  di  fanteria  sono  su  4 
battaglioni  attivi  e 1 di  riserva;  ogni  batteria  ha  6 pezzi,  quindi 
vi  sono  108  pezzi  in  tempo  di  pace  ed  in  guerra. 

La  marina  ottomana  non  è assolutamente  più  in  condizione  di 
assumere  una  posizione  offensiva  data  una  guerra  con  la  Russia;  ma 
tutto  facendo  prevedere  che  contro  la  sua  rivale  avrà  assai  pro- 
babilmente una  forte  alleata  nell’  Inghilterra,  il  risultato  finale  non 
sarà  mai  la  distruzione  completa  della  flotta  rimanente.  In  questa 
situazione  di  cose  la  Turchia  ha  più  bisogno  di  ringagliardire  le  sue 
forze  di  terra,  onde  evssere  in  condizione  di  tener  testa  alle  truppe 
che  cercheranno  di  penetrare  oltre  le  sue  frontiere. 

Le  navi  corazzate  della  Turchia  non  rappresentano  più  una 
forza  considerevole  essendo  tutte  antiquate,  eccettuata  la  fregata  a 
ridotto  Hamidleìi  armata  di  cannoni  Krupp  e di  mitragliatrici,  va- 
rata nei  1885,  che  ha  uno  spostamento  di  6700^  tonnellate  ed  un 
propulsore  di  6800  cavalli.  Il  numero  totale  delle  navi  corazzate, 
fregate  a ridotto  ed  a batteria,  corvette,  guardacoste,  monitor 
è di  18,  e fra  poco  sarà  varata  una  torpediniera,  ora  in  cantiere, 
che  avrà  uno  spostamento  di  260  tonnellate  ed  una  macchina  di 
2700  cavalli,  per  cui  potrà  fare  21  nodi  all’ora.  Non  sono  ancora 
state  radiate  3 fregate,  6 corvette,  5 corvette  avvisi,  che  hanno 
un  buon  numero  d’anni,  ma  in  questo  momento  sono  in  costru- 
zione 2 corvette  di  cui  una  di  1960  tonnellate  con  una  maccchina 
di  2000  cavalli  ed  una  di  1160  ed  una  macchina  di  1800  cavalli, 
entrambe  armate  di  6 pezzi.  Fanno  inoltre  parte  della  sua  flotta  18 
bastimenti  ed  avvisi  a ruote,  4 cannoniere,  11  altri  bastimenti 
minori  e 9 trasporti  a ruote  e ad  elice,  nonché  2 vascelli  a vela, 
1 fregata  e 14  trasporti,  golette  o galiote. 

Per  qaanto  poco  potenti  siano  le  forze  navali  della  Turchia,  esse 
sono  bastevoli  ad  impedire  ogni  tentativo  di  sbarco  russo  sui  punti 
della  costa  al  sud  dei  Balcani,  quali  sono  IJurgos,  Aihioloca,  come 
di  tentare  uno  sbarco  a Varna  e forzare  il  Bosforo.  La  flotta  turca 
in  caso  di  guerra  contro  la  Russia,  deve  prefiggersi  lo  scopo  di  as- 
sicurarsi il  trasporto  di  truppe  e di  materiali  lungo  la  costa  e se- 
gnatamente fra  Trebisonda  e Costantinopoli. 
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In  caso  di  guerra  nell’Arcipelago,  la  flotta  sosterrà  nella  difesa 
dei  passi  una  parte  secondaria,  mentre  ne  avrà  una  più  impor- 
tante la  numerosa  e potente  artiglieria  delle  batterie  dei  forti 
costieri  ed  il  nuovo  sistema  di  torpedini.  Venendo  la  flotta  nemica 
a veder  fallita  la  sua  impresa,  la  marina  ottomana  potrà  aggiun- 
gere la  sua  azione  nel  cacciarla  definitivamente. 

La  compagnia  turca  di  navigazione  detta  Mahsussé  ha  11  va- 
pori, di  cui  il  governo  può  disporre  per  il  trasporto  di  truppe. 

Ai  Dardanelli  sono  di  stazione  5 torpediniere  Schichau,  le  quali 
hanno  dato  risultati  soddisfacenti,  ed  altre  8 sono  state  commesse 
ad  una  ditta  costruttrice  di  Kiel,  da  aggiungersi  a 4 torpediniere 
di  vecchia  costruzione,  che  la  marina  ottomana  possiede  da  qualche 
tempo. 

Scoppiando  una  guerra,  il  passo  dei  Dardanelli  ed  il  Bosforo 
saranno  in  meno  di  48  ore  sbarrati  da  8 linee  di  torpedini. 

La  flottiglia  del  Danubio  inferiore  si  compone  di  3 piccole 
cannoniere  altresì  molto  antiquate. 

La  marina  turca  ha  un  personale  eccellente  quanto  quello  del- 
l’esercito, e gli  ufficiali  di  marina  sono  istruiti  nella  scuola  navale 
fondata  nel  1840  a Holki,  una  delle  isole  dei  Principi  nel  Mar  di 
Marmara. 

La  flottiglia  della  Bulgaria  comprende,  1 yacht,  3 piroscafi, 
10  scialuppe  a vapore  e 3 trasporti  a vele.  Il  personale  consiste 
di  6 ufficiali  e 233  uomini. 

L’esercito  spagnuolo  ha  un  effettivo  totale  di  131,400  uomini, 
di  cui  100,000  per  la  penisola  iberica,  19,000  per  Cuba,  8,700  per  le 
Filippine  e 3,700  per  Porto  Rico  con  16,495  cavalli  e 416  cannoni, 
secondo  le  disposizioni  stabilite  con  decreto  del  14  aprile  1887.  In 
tempo  di  guerra  la  forza  dell’esercito  sale  a 869,353  uomini,  23,467 
cavalli  e 484  cannoni. 

La  marina  spagnuola  ha  6 grandi  corazzate  armate  di  can- 
noni Armstrong,  Palliser  e Krupp,  e di  mitragliatrici.  La  Pelayo 
che  è la  maggiore,  sposta  9,900  tonnellate  ed  ha  una  macchina  di 
7000  cavalli. 

Essa  conta  inoltre  14  incrociatori,  oltre  la  Reina  Reggente 
avuta  di  recente,  che  alla  prova  di  velocità  ha  raggiunto  19  nodi 
sotto  il  tiraggio  naturale  delle  caldaie  e darà  certamente  risultati 
migliori  col  tiraggio  forzato.  La  macchina  ha  sviluppato  una  forza 
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di  11,500  cavalli  con  105.6  rivoluzioni  del  propulsore.  Lo  sposta- 
mento colla  quantità  normale  di  carbone  ed  i suoi  pezzi,  dei  quali 
4 Hontoria  da  24  centimetri,  che  saranno  costrutti  ad  Elswick  e 
pronti  fra  pochi  mesi,  è di  4,800  tonnellate. 

La  Spagna  novera  ancora  6 fregate  in  legno  di  1^  e 2"^  classe, 
3 corvette  ad  elice,  3 trasporti,  53  cannoniere  di  1^,  2"^  e 3^  classe; 
22  bastimenti  minori  ad  elice  ed  a ruote,  8 torpediniere,  4 avvisi 
torpedinieri,  e 19  torpediniere  di  1%  2^  e 3^  classe. 

Di  più  ha  disposto  per  la  costruzione  di  6 navi  da  guerra  da 
6,500  a 7,000  tonnellate,  con  cintura  e coperte  protettrici;  arti- 
glieria da  24  a 28  cm.  Hontoria,  costruzione  cellulare,  doppio  fondo 
e compartimenti  stagni,  due  eliche  e macchine  a triplice  espansione, 
armamento  completo  di  torpedini,  di  siluri  e di  cannoni  a tiro  ra- 
pido, velocità  da  16  a 18  nodi  con  tiraggio  naturale,  e di  19  a 20 
con  tiraggio  forzato.  Ogni  nave  costerà  12  milioni  di  pesetas. 

Sono  poi  ancora  in  costruzione  altri  3 incrociatori;  torpediniere 
da  450  a 500  tonnellate  e 20  del  tonnellaggio  di  60  a 70  tonnellate. 

Per  l’aumento  della  marina,  le  Cortes  hanno  votato  all’unani- 
mità la  somma  di  lire  225,000,000,  da  spendersi  in  9 anni  in  ag- 
giunta a quella  annuale  di  37,500,000. 

IH. 

Questa  rapida  rassegna  delle  forze  militari  e marinaresche  delle 
potenze  principali  d’ Europa,  ci  dimostra  lo  stato  febbrile,  con  cui 
queste  procedono  da  qualche  anno  a fornirsi  di  ogni  mezzo  di  oifesa 
e di  difesa,  per  trovarsi  in  condizione  di  passare  da  un  istante  al- 
l’altro dallo  stato  di  pace  a quello  di  guerra  guerreggiata,  mentre 
lo  stato  di  inquietudine  che  travaglia  Topinione  pubblica  europea,  - 
circa  le  difficoltà  odierne  della  situazione  internazionale,  presentasi 
assai  intenso.  Nell’anno  che  termina,  il  beneficio  della  pace  fu  con- 
servato ai  popoli  d’Europa,  ma  fu  conservato  soltanto,  perchè  la 
politica  delle  potenze  maggiori,  fu  guidata  sempre  col  proposito  più 
tenace  di  impedire,  che  una  scintilla  facesse  scoppiare  l’incendio 
che  si  temeva. 

La  questione  bulgara,  gli  incìdenti  di  frontiera  tra  la  Germania 
e la  Francia,  delle  polemiche  aspre  e violenti  tra  il  giornalismo  di 
paesi  nei  quali  già  esiste  un  antagonismo  pungente  di  rivalità  e 
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di  interessi  diversi,  sono  state  altrettante  scintille  che  potevano  far 
divampare  questo  grande  incendio  ; ma  la  saviezza  dei  governanti 
seppe  anche,  nell’anno  che  muore,  mantenere  il  fuoco  coperto 
sotto  le  ceneri. 

E che  le  minacele  di  una  guerra  siano  state  serie,  lo  dimostra  la 
forza  delle  truppe  tedesche,  austriache  e russe  che  stanno  ora  a guar- 
darsi nelle  provinole  limitrofe  dei  tre  imperi  centrali.  Giacché  l’Au- 
stria avrebbe  in  Galizia  2 corpi  d’esercito  composti  di  4 divisioni 
di  fanteria,  di  2 divisioni  di  cavalleria,  di  22  batterie  di  campagna 
e di  4 batterie  a cavallo;  la  Germania  tiene  nelle  provinole  di 
Posen  e di  Slesia  3 corpi  d’esercito  con  un  totale  di  7 divisioni 
di  fanteria,  di  una  divisione  di  cavalleria,  di  5 brigate  isolate  di 
cavalleria  ed  in  totale  106  battaglioni  e 35  squadroni,  più  60  bat- 
terie di  campagna  e 9 batterie  a cavallo  ; la  Russia  avrebbe  8 
corpi  d’esercito  nei  circoli  di  Vilna,  di  Varsavia  e di  Kief,  cioè  20 
divisioni  di  fanteria  e 10  di  cavalleria,  ossia  336  battaglioni  e 243 
squadroni,  più  120  batterie  di  campagna  e 20  batterie  a cavallo. 

L’Italia  invece,  rinnovato  il  trattato  d’alleanza  colle  potenze 
centrali,  merito  non  lieve  del  generale  Robilant,  ha  voluto  dimo- 
strare di  essere  pronta  a qualsiasi  avvenimento,  pur  volendo  fer- 
mamente la  pace:  ma  quando  dalla  forza  degli  avvenimenti  fosse 
condotta  a sfoderare  la  spada,  il  suo  esercito  e la  sua  marina  hanno 
la  coscienza  del  loro  valore  ed  essa  saprà  farne  sentire  il  peso 
nei  futuri  destini  dell’  Europa. 


Roma,  31  dicembre  1887. 


(inglese) 


La  nuova  Tragedia  di  Swinburne  {Locrine:  a Tragedy;  by  Algernon  Charles 
Swinburne,  Chatto  and  Windus.  London,  1888)  — Gli  opuscoli  Irlandesi 
DI  SwiFT  in  thè  daijs  of  Dean  Swift:  Irish  Tracfó,  by  J.  Bowles 

Daly.  London,  Chapman,  1888)  — La  nuova  biografia  di  Keats  {John 
Keats^  by  Sidney  Colvin,  London,  Macmillan,  1887). 

La  leggenda  storica,  cioè  la  ispiratrice  dei  più  insigni  drammi,  dal- 
V Edipo  al  Macbeth^  dal  Re  Lear  alla  Cencio  ha  dato  materia  alla  nuova 
tragedia  di  Swinburne.  Il  re  Locrine  già  fidanzato  a Guendolen  s’in- 
namora di  Estrilde,  una  principessa  sua  prigioniera;  e anche  dopo  il 
matrimonio  con  Guendolen  mantiene  relazione  amorosa  con  la  bella  sua 
schiava,  e ne  ha  una  figliola.  Quando  Guendolen  che  ama  passionata- 
mente  il  marito  s’accorge  del  tradimento,  fugge  alla  casa  paterna  e 
istiga  padre  e figlio  alla  vendetta,  e arma  un  esercito.  Locrine  muore 
trafitto  in  battaglia  : Estrilde  e la  giovinetta  sua  figlia  cadono  nelle  furi- 
bonde mani  di  Guendolen,  e son  fatte  annegare  nella  Saverna.  Tale  il 
fatto,  ossia  la  leggenda.  Ora,  ciò  che  il  poeta  ha  voluto  soprattutto  di- 
pingerci è la  metamorfosi  d’amore  in  odio  nel  cuore  di  una  donna  pas- 
sionata e mortalmente  offesa  — ciò  che  dovette  agitarsi  anche  in  petto 
della  Veronica  Cybo,  dall’ultimo  giorno  in  cui,  inconsapevole,  baciò  l’in- 
fedele marito,  a quello  in  cui  con  le  bianche  e delicate  sue  mani  segò 
la  gola  all’  infelice  Caterina  Canacci  — la  rivolta  cioè  della  sposa  e la 
vendetta  dell’amante.  E in  questo,  il  poeta  che  con  tanto  acume  lesse 
negli  intricati  labirinti  e nei  tenebrosi  abissi  del  cuore  di  Mary  Stuart, 
è riuscito  felicemente,  magistralmente.  Guendolen  è altamente  poetica 
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appunto  per  la  verità,  la  intensità  del  suo  tragico  significato  — è reale 
e ideale  ad  un  tempo:  vive;  e solo  Dio  e i grandissimi  poeti  possono 
inspirare  la  vita.  Il  dramma  che  si  è svolto  nella  mente  e nel  cuore  di 
Guendolen  prima  di  rivelarsi  nel  dramma  esteriore,  ci  è sempre  pre- 
sente in  ogni  scena  di  questa  nuova  tragedia. 

Se  dovessi  citare  le  scene  dove  meglio  questa  profonda  rivelazione 
psicologica  si  unisce  alla  più  ammirabile  poesia,  ricorderei  le  prime 
scene  dell’atto  primo,  le  ultime  dell’ultimo  atto,  e soprattutto  l’ intero 
atto  quarto,  ammirabile  non  so  se  più  come  dramma  o come  poesia. 

Ma  per  giudicare  equamente  questa  tragedia,  non  bisogna  dim.en- 
ticare  che  essa  è un  poema  in  forma  drammatica,  come  la  trilogia  su 
Maria  Stuarda  dello  stesso  Swinburne:  è uno  studio  di  caratteri  più 
che  uno  svolgimento  di  azione;  e principalmente  è la  rivelazione  di 
uno  stato  psicologico-tragico  di  un  cuore  di  donna.  Infatti,  Guendolen 
è la  figura  che  eclissa  col  suo  potente  rilievo  tutte  le  altre.  Il  dramma 
interno  di  Guendolen  è.  qui  il  vero  soggetto.  Come  architettura,  come 
composizione  e svolgimento  drammatico,  Locrine  ha,  a mio  giudizio, 
poco  valore. 

Si  dirà:  ma  allora  perchè  scrivere  una  tragedia?  Perchè  non  pre- 
ferire altra  forma  letteraria,  il  poema  narrativo,  o il  romanzo  ? — Ana- 
lisi psicologica  unita  a profondo  patetico  e a effetti  drammatici,  non  si 
poteva  ottenere  con  altra  forma?...  E si  potranno  citare  gli  Idilli  del 
Re,  e The  Bride  of  Lammermoor , e The  Scarlet  Letter.  Si  potrà  anche 
dire:  Vedete  il  Macheth^  vedete  il  Lear^  vedete  il  Wallenstein  — ecco 
i veri  drammi,  sapientemente  costrutti,  rappresentabili,  e dove  l’ interesse 
scenico  va  unito  alla  profonda  intuizione  e alla  felice  espressione  dei 
caratteri. 

Vero:  ma  vero  anche,  che  la  critica  non  ha  il  diritto  di  domandare 
al  poeta  perchè  ha  preferito  una  forma  ad  un’altra,  se  è riuscito  ad 
ottenere  il  precipuo  scopo  che  si  era  prefisso.  Locrine^  come  la  trilogia 
Stuardiana,  sono  due  studi  di  donna  fiuti  da  un  gran  poeta.  Guendolen 
e Marj  Stuart  sono  due  creature  viventi.  Questo  è già  tanto,  che  io  non 
oserei  davvero  rimproverare  al  loro  creatore,  se  accanto  ad  esse  ha 
messo  delle  figure  di  cera.  Io  lo  ringrazio  ed  ammiro.  Credo  anche  che 
il  Guido  Franceschini  di  Browning  e la  Mary  Stuart  di  Swinburne 
siano  le  due  creazioni  più  stupende  della  moderna  letteratura  poetica 
inglese.  Come  credo  che,  anche  come  poesia  essenzialmente  drammatica 
e di  effetto  scenico,  rincontro  di  Bothwell  e di  Maria  presso  il  cada- 
vere di  Darnlej  — la  scena  della  prigione  nel  Chasteìard  — e la  scena 
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fra  G-ueLdolen  e Locrine  nel  quarto  atto  di  questa  nuova  tragedia,  siano 
fra  le  più  intensamente  drammatiche  del  moderno  teatro. 

Nè  so  por  termine  a questo  breve  cenno  sul  nuovo  lavoro  di  Swin- 
burne,  senza  una  parola  di  invito  ai  lettori  italiani  di  leggere  attenta- 
mente la  grande  trilogia  Swinburniana  — Chastelard  — Bothwell  — 
Mary  Stuart 

Nè  la  pazienza  degli  archivisti,  nè  l’acume  degli  storici,  nè  l’analisi 
dei  romanzieri,  nè  la  intuizione  dei  poeti  lirici  e drammatici,  ci  aveva 
saputo  dare,  fino  all’ apparire  di  questa  trilogia,  il  vero  vivente  ritratto 
di  Maria  Stuarda.  Questo  carattere  cosi  complicato,  sinuoso,  essenzial- 
mente femminino,  fu  studiato  dal  Swinburne  in  tutte  le  sue  fasi,  in  tutte 
le  sue  contradizioni.  Nulla  di  idealizzato  come  nella  Stuarda  di  Schiller; 
ma  la  nuda,  terribile,  eppur  poetica  verità.  Dal  primo  capriccio  d’alcova 
all’ultimo  singulto  sul  patibolo,  — da  quando  ella,  la  sirena  trionfatrice, 
è come  saziata  della  sua  sovrana  bellezza,  della  sua  irresistibile  onni- 
potenza — fino  all’ora  di  sangue  in  cui  mette  sul  ceppo  le  bianche  per- 
fette mani  per  farsene  guanciale  al  delicato  volto  ; e mormora,  con  quelle 
labbra  i cui  baci  costavan  la  vita,  i penitenti  Salmi  di  David  — in  tutte 
le  scene  di  questo  triplice  poema  drammatico,  la  potenza  analizzatrice, 
animatrice  e pittoresca  di  Swinburne  non  languisce  un  solo  momento. 
Maria  è la  sua  creazione  sovrana.  Si  direbbe  che  egli  la  conosce  come 
Bothwell,  e l’ama  come  Chastelard.  — Ma  dopo  il  carattere  di  Maria,  la 
più  mirabile  evocazione  drammatica,  il  più  acuto  e profondo  studio  psi- 
cologico del  poeta  di  Atalanta  e di  Proserpina^  è questa  figura  di 
donna  passionata  e terribile  — ■ questa  Guendolen  della  nuova  tragedia. 

❖ 

^ :ì; 

Alla  fine,  in  questo  fervore  di  lotta,  in  questo  avvicendarsi  di  espres- 
sioni d’odio  antico  e di  amore  indomato,  che  desta  la  causa  irlandese, 
vedo  ripubblicati  i pamphleis  del  suo  terribile  campione  di  quasi  due 
secoli  addietro.  E pur  troppo  le  condizioni  della  povera  Irlanda  non  sono, 
nelle  più  vitali  questioni,  molto  mutate  da  quando  Gionata  Swift  scri- 
veva le  di  un  mercante  di  panni  cidi  Modesta  proposta.  Nella  col- 

lezione dei  Camelot  Classics,  in  edizione  accurata  ed  economica,  sono 
stati  ripubblicati  a cura  di  Walter  Lewin  gli  scritti  vari  in  prosa  di 
Swift  — ed  oggi  il  dottor  Dalj  sotto  il  titolo  U Irlanda  ai  tempi  di 
Swift  riproduce  gli  Irisli  Tracts  del  feroce  umorista,  con  una  bella  in- 
troduzione critica,  piena  di  ammirazione,  anzi  di  devozione  all’autore 
che  illustra.  Nè  si  capisce  come  un  fervido  ammiratore  di  Swift,  quale 
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si  dimostra  il  signor  Dalj,  abbia  poi  usato  con  tanta  disinvoltura  le 
forbici  di  editore,  mutilando  quei  capolavori  di  satira  e di  humour.  Forse 
per  non  offender  la  pazienza  o il  gusto  delicato  dei  lettori  inglesi  dei 
nostri  giorni?  Ma  come  non  ha  capito  il  signor  Daly  che  un  Swift  ad 
usum  Delphini  è cosa  ridicola? 

Tutte  le  piaghe  della  povera  Irlanda  sono  messe  a nudo  in  quelle 
terribili  pagine.  L’ indignazione  bolle  in  cuore  di  Swift,  e una  violenta 
tempesta  interiore  lo  agita  — ma  egli  con  supremo  sforzo  sa  contenersi, 
e accomoda  la  bocca  a un  sogghigno,  e ogni  parola  che  gli  esce  dalle 
labbra  è come  una  punta  avvelenata.  Il  suo  sarcasmo  è freddo  e cru- 
dele: vi  si  sente  l’ira  e l’odio  condensati,  distillati,  per  dir  così.  Se  poi 
gli  accade  di  perder  la  calma,  e montare  in  furore,  la  sua  collera  è spa- 
ventosa: ogni  periodo  è un  crescendo  di  argomenti  e di  invettive  — un 
vero  e proprio  assalto.  Thackeraj  lo  paragona  a Sansone  tra  i filistei  — 
Taine  a un  gran  palazzo  che  sfolgora  nell’  incendio.  E tutto  Swift  è in 
questi  opuscoli  irlandesi,  che  furono,  fino  dal  primo  apparire,  il  terrore 
del  Governo  inglese  e l’ammirazione  del  mondo.  L’atroce  scherzo,  il  riso 
funebre,  il  convulso  fremito  di  quella  prosa,  non  hanno  riscontro,  in 
Inghilterra,  che  in  qualche  pagina  di  Giorgio  Bjron;  e da  noi,  in  alcuni 
dialoghi  del  Leopardi  : per  esempio,  in  quello  della  Natura  e di  un  Islandese. 

❖ ^ 

Il  Colvin,  il  Rossetti,  ed  altri  critici  inglesi  hanno  recentemente 
trattato  della  vita  e delle  opere  del  poeta  di  Iperione.  Lo  studio  bio- 
grafico-critico  di  Sidney  Colvin  è eccellente.  I due  punti  capitali,  e che 
offrono  curiosa  materia  di  discussione,  sono  l’origine  e l’effetto  dei  sel- 
vaggi attacchi  della  Quarterly  e del  Blachwood  contro  il  giovine  poeta 
— e le  fasi  successive  del  poetico  ingegno  di  Keats:  la  storia,  per  dir 
così,  delle  sue  tre  diverse  maniere. 

Sidney  Colvin  inclina  a credere  che  le  brutali  parole  del  Blackvood 
fossero  del  Lockart,  o suggerite  ad  altri  da  lui:  tiene  anche  per  molto 
probabile  che  lo  Scott  ne  sapesse  qualcosa,  perchè  in  seguito  mostrò 
sempre  vivo  dolore  e un  po’  di  confusione  quando  la  conversazione'  ca- 
deva su  quel  penoso  incidente.  Io  non  esito  a credere  che  le  crudeli 
parole  fossero  del  Lockart,  l’amaro  censore,  il  filibustiere  della  critica, 
soprannominato  meritamente  Scorpione  — ma  non  so  persuadermi  che  il 
grande,  il  nobile,  l'onesto,  il  gentiluomo  Walter  Scott,  potesse,  anche  indiret- 
tamente, aver  parte  al  codardo  attacco.  Del  resto  poi,  si  è dato  e si  dà 
dai  biografi  e dal  pubblico  troppa  importanza  a quelle  due  crudeli  re- 
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censioni.  I due  versi  di  Bjron  nel  Don  Giovanni  q la  eloquente  e tre 
menda  maledizione  di  Shelley  nella  elegia  in  morte  di  Keats,  hanno 
fatto  credere  che  a Keats  fosse  data  o affrettata  la  morte  da  un  arti» 
colo  di  Rivista.  Ma  non  fu  così.  Certo  le  parole  del  Blackivood  sono 
crudeli:  e quando  pensiamo  alla  giovinezza,  alla  sensibilità,  e soprattutto 
al  genio  di  Keats,  e leggiamo:  «Meglio  un  dottore  affamato  che  un 
miserabile  poeta:  lasciate  le  Muse,  caro  signor  Giovanni  Keats,  e tor- 
nate a bottega,  medico  o speziale  che  siate,  tornate  ai  vostri  impiastri, 
alle  vostre  pillole,  alle  vostre  bottiglie  di  unguento:  ma  per  amor  del 
cielo  non  siate  tanto  prodigo  di  lassativi  e di  narcotici  nella  vostra  profes- 
sione, come  lo  siete  nella  vostra  poesia  » — vile  allusione  alla  professione 
di  medico  che  Keats  aveva  lasciata  per  consacrarsi  tutto  alle  lettere  e 
aU’arte  — ci  par  naturale  che  il  giovine  poeta  se  ne  accorasse,  tanto 
più  se  rammentiamo  l’importanza  che  aveva  allora  quella  Rivista.  Ma 
dal  dispiacere  una  cosa  al  morirne,  ci  corre.  Certo  il  poeta  non  si  sarà 
rallegrato  del  selvaggio  articolo  — ma  lettere  autentiche  provano  che 
egli  ne  rimase  assai  più  sorpreso  che  addolorato  o avvilito.  Merita  di 
essere  ben  considerato  ciò  che  egli  scriveva  precisamente  in  quel  tempo 
a un  suo  intimo  amico  : « Io  non  ho  il  minimo  sentimento  di  umiltà 
verso  il  pubblico,  o qualsiasi  altra  cosa  esistente,  eccetto  l’ Ente  Supremo, 
il  Bello,  e la  memoria  dei  grandi  uomini.  Non  ho  mai  scritto  un  verso 
solo  con  l’idea  del  pubblico  dinanzi  a me.  La  mia  propria  critica  mi  ha 
dato  pene  incomparabilmente  maggiori  di  quelle  che  tutti  i Blackwood 
e tutte  le  Quarterly  di  questo  mondo  possan  mai  darmi...  Io  credo  fer- 
mamente che,  dopo  la  mia  morte,  sarò  annoverato  fra  i poeti  dell’In- 
ghilterra. » 

Il  nuovo  biografo  di  Keats  conferma  con  fatti  ed  esempi  quel  che 
già  accennò  un  insigne  critico  inglese,  cioè  che  Keats  nei  suoi  due  ul- 
timi anni  di  vita  si  era  avvicinato  alla  scuola  romantica.  Infatti  La 
Belle  Dame  sans  merci — La  vigilia  di  San  Marco  — ■ altre  Ballate  — e 
la  rifusione  di  Iperione  in  Visione^  ce  lo  mostrano  molto  affine  al  poetare 
di  Coleridge.  Così  il  poeta  esuberante  di  Endimione  era  divenuto  il  più 
perfetto  scrittore  di  poema  e ode  classica  {Iperione,  A un’urna  greca, 
U Autunno,  A Psiche)  e finiva  per  volgersi  con  crescente  simpatia  al 
mondo  meraviglioso  della  leggenda  romantica  come  lo  Scott  ed  il  Cole- 
ridge. Ma  non  bisogna  esagerare  od  illudersi.  Dal  suo  primo  al  suo 
ultimo  verso,  egli  è restato  sempre  il  poeta  adoratore  della  Bellezza. 
« Il  Bello  solo  è vero  » era  la  sua  divisa.  Perfezionare  la  forma  fu  lo 
scopo  costante  della  sua  breve  e gloriosa  vita  d’artista.  E ciò  che  ve- 
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ramente  ci  fa  stupire  non  è che  egli  scrivesse  un  capolavoro  a dician- 
nove anni,  o che  avesse  una  sì  viva  intuizione  della  poesia  greca  senza 
conoscere  il  greco.  Altri  benché  rari  esempi  consimili  esistono  nella 
storia  letteraria  di  Europa.  Ma  il  miracolo  è che  in  un  tempo  in  cui 

10  stesso  unico  Shelley  peccava  talora  per  sovrabbondanza  o per  negli- 
genza di  stile,  e Byron  e Moore  erano  i poeti  più  letti  e ammirati, 
Keats  ancor  giovanissimo,  poco  più  che  ventenne,  potesse  raggiungere 
la  sovrana  armonia  di  composizione,  la  suprema  perfezione  di  forma 
àQÌVOde  a un'urna  greca,  di  quelle  A Z Rosignolo  e AlV Autunno,  e del 
sublime  frammento  di  Iperione.  Il  Swinburne  non  esitò  a chiamare 
quelle  tre  Odi  le  'più  belle  e perfette  che  vanti  la  moderna  poesia. 

Rileggendo  questo  volume  del  Colvin,  proviamo  due  particolari  im- 
pressioni: rimpianto  di  quanto  il  mondo  poetico  perdè  per  la  morte  im- 
matura di  Keats — ammirazione  e stupore  per  quanto  egli  compì  in 
una  età  in  cui  gli  altri  appena  cominciano  a scrivere. 

Come  più  tardi  il  Rossetti  espresse  nel  verso  inglese  i mistici  sen- 
timenti d’amore  del  Medio  Evo  italiano,  così  Keats  aggiunse  al  vasto 
e vario  campo  della  poesia  inglese  un  giardino  di  greca  fragranza.  Egli 
è nella  storia  della  poesia  inglese  ciò  che  fu  il  Foscolo  per  noi,  e An- 
drea Chénier  pei  Francesi.  Ma  più  del  Foscolo  e più  di  Chénier,  egli 
ebbe  vivo,  intenso,  profondo,  il  sentimento,  l’amore  della  Natura.  Egli 
ha  dei  versi-poema  che  sono  come  voci  della  gran  madre  Cibele.  Fu 
detto  giustamente  e argutamente  che  egli  ha  l’aria  di  veder  per  la 
prì'ma  'colta  i boschi,  le  fontane,  i fiori,  il  mare,  il  cielo  stellato.  Il 
maraviglioso  spettacolo  gli  appare  sempre  nuovo  ; e lo  canta  con  il  di- 
vino infantile  sorriso  dei  poeti  primitivi.  C’è  qualcosa  di  sensuale  e di 
religioso  ad  un  tempo,  nella  sua  comunione  con  la  vita  universale. 

Le  ultime  pagine  di  questa  bella  biografia  ci  riportano  a Roma, 
dove  il  poeta  morì  e dov’ebbe  sepoltura.  Gli  estremi  giorni  di  Keats 
son  pieni  di  particolari  strazianti.  Un  amore  passionato  e infelice,  uno 
scoraggiamento  di  artista,  una  tragica  e completa  disperazione,  ne  sono 

11  lugubre  fondo.  Solo  l’amicizia  gli  porse  qualche  consolazione  — e a tutti 
gli  ammiratori  di  Keats  è cara  e sacra  la  memoria  del  pittore  Severn 
che  usò  cure  assidue  e veramente  materne  al  moribondo  poeta. 

Keats  fu  sepolto  nel  Cimitero  Protestante,  presso  la  piramide  di 
Cajo  Cestio.  A chiunque  abita  o visita  Roma,  e ama  l’Arte,  questo  Ci- 
mitero dovrebbe  essere  la  mèta  di  un  pietoso  pellegrinaggio.  Anche  la 
strada  che  vi  conduce  è funebremente  poetica.  Per  tutta  la  via  che  si 
percorre  andando  dall’arco  di  Giano  Quadrifronte  al  ponte  Fabricio,  la 
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grande  malinconia  e la  solenne  desolazione  di  Roma  ci  invadono  la  mente 
ed  il  cuore.  Basiliche  e templi,  circhi  e terme,  archi  e sepolcri,  ponti 
e catacombe,  si  succedono  a brevi  intervalli  per  queste  vie  solitarie. 
D’ogni  parte  si  elevano  le  voci  del  passato  e le  mute  elegie  delle  grandi 
rovine.  Nessuno,  neppure  il  sereno  e pagano  Goethe,  ha  potuto  intiera- 
mente sottrarsi  a questa  impressione  di  solenne  tristezza. 

Fra  Porta  San  Paolo  e il  monte  Testaccio,  elevasi  una  piramide 
incrostata  di  marmo,  eretta  sulle  ceneri  di  Cajo  Pestio.  Presso  di  essa, 
sono  i due  Cimiteri  Protestanti.  In  questi  Cimiteri  riposano  le  reliquie 
di  Percj  Bysshe  Shelley  e di  John  Keats.  Nel  primo  di  essi,  dormono 
nel  sonno  eterno  molti  insigni  artisti  e scrittori  tedeschi  — fra  gli  altri 
il  Carstens,  il  Reinhard,  il  Reinhold,  il  Kellermann,  il  Waiblinger,  il 
figlio  di  Goethe.  E nel  punto  più  elevato,  come  ^dominando  e consa- 
crando con  lo  splendore  di  un  nome  immortale  tutta  questa  famiglia  di 
estinti  — ai  piedi  di  una  antica  torre  mozza  nera  ed  informe,  biancheg- 
gia tra  le  fitte  gramigne  un  marmo  dove  si  leggono  queste  parole: 

Percy  Bysshe  Shelley, 

Cor  Cordium. 

Quasi  tutti  sanno  che  lo  Shelley  morì  annegato  in  una  traversata 
tra  Livorno  e Viareggio.  A moltissimi  è noto  che  il  cadavere  dello 
Shelley  fu  fatto  arder  sul  rogo  alla  maniera  antica  da  lord  Byron  e dal 
capitano  Trelawny,  fervente  ammiratore  e caldo  amico  di  Shelley.  Ma  non 
pochi  ignorano  che  il  Trelawny,  raccolte  in  un’urna  le  ceneri  del  poeta, 
le  fece  seppellire  nel  Cimitero  inglese  di  Roma;  e che  dispiacendogli 
poi  che  la  tomba  di  Shelley  fosse  confusa  con  le  altre,  venne  apposta 
a Roma  a dissotterrare  le  care  reliquie,  e deporle  in  luogo  più  alto  e 
più  segregato,  e vi  fece  incidere  la  iscrizione  che  oggi  vi  leggiamo,  e 
vi  piantò  attorno  lauri  e cipressi.  Il  poeta  di  Alastor^  il  più  gran  pit- 
tore dei  grandi  spettacoli  della  Natura,  ha  qui  una  tomba  degna  di  lui. 
E non  lontane  di  qui  son  quelle  Terme  di  Caracalla,  fra  le  cui  pitto- 
resche rovine  lo  Shelley  scrisse  il  Prometeo. 

Accanto  al  cimitero  dov’è  la  tomba  di  Shelley  ve  n’è  un  altro  più 
antico  — il  vecchio  cimitero  — in  cui  prima  d’ogni  altra  si  presenta  al- 
l’occhio del  visitatore  una  lapide  con  una  iscrizione  in  memoria  di  Keats, 
dove  si  legge  questo  verso: 

Qui  giace  uno  il  cui  nome  fu  scritto  isuiracqua. 
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Questa  iscrizione  che  indica  tanta  amarezza  e tanta  sfiducia  nella 
giustizia  del  tempo,  la  patetica  e sublime  elegia  dello  Shellej  in  morte 
di  Keats  [Adonais\  e i due  versi  famosi  di  Byron,  hanno  fatto  credere 
per  molto  tempo  che  Keats  morisse  vittima  della  selvaggia  censura.  Ma 
più  sopra  abbiamo  provato  con  una  lettera  del  poeta  la  insussistenza  di 
tal  supposizione:  e tutti  i più  credibili  biografi  di  Keats,  da  Houghton 
al  Rossetti  ed  al  Colvin,  sono  ormai  d’accordo  nell’attribuire  la  sua  morte 
a etisia  polmonare  ereditaria. 

E allora  come  si  spiega  quella  epigrafe?  — La  coincidenza  dello 
attacco  selvaggio  e del  peggioramento  che  precedè  di  poco  la  morte  del 
poeta  ingannò  molti,  anche  fra  i più  intimi  amici  di  Keats.  Ed  è un 
fatto  innegabile  che  in  un  momento  di  suprema  angoscia,  nella  sua  lenta 
agonia  di  tre  mesi  in  Roma,  egli  raccomandò  al  pittore  Severn  di  fare 
incidere  quel  verso  sfiduciato  su  la  pietra  del  suo  sepolcro. 

In  uno  degli  ultimi  giorni  delia  sua  vita,  il  poeta  destatosi  da  un 
breve  ma  quieto  sonno,  disse  con  un  sorriso  ineffabile  : « Ho  sentito  le 
margherite  spuntar  sul  mio  corpo...  » Ed  ora  i fiori  e l’alta  erba  ro- 
mana crescon  vivaci  su  la  tua  tomba,  caro  ed  infelice  poeta!  e ai  primi 
aliti  di  primavera,  margherite  e mammole  e pervinche  profumano  il  letto 
del  tuo  riposo,  talché  « la  Morte  sorride  qui  col  sorriso  di  Amore.  » 
Dormi  in  pace  accanto  al  tuo  grande  amico  Shelley,  che  a te  consacrò 
un  divino  suo  canto,  il  quale  durerà  finché  sarà  parlata  ed  intesa  la 
lingua  di  Shakespeare;  e che,  pochi  momenti  prima  di  essere  sommerso 
negli  abissi  del  mare  sconvolto,  leggeva  i tuoi  ultimi  versi,  e contem- 
plava le  belle  immagini  da  te  evocate.  Il  tuo  nome  è ogni  giorno  più 
raggiante  di  luce,  di  eterna  giovinezza,  e di  vita;  e la  sferza  che  i pe- 
danti vollero  alzare  contro  te  é diventata  una  eterna  flagellazione  dei 
loro  nomi. 

Vagheggiando  il  Bello  antico  e cantando  le  antiche  favole,  Keats  vi 
aggiunse  l’elemento  moderno  della  passione,  e la  vivacità  e l’efflorescenza 
di  una  giovanile  immaginazione  prodigiosamente  feconda.  Tanta  prodi- 
galità di  tesori  poetici  come  in  Endymion  non  s’era  vista  da  Spenser 
in  poi,  nè  si  rivide  fino  all’apparire  di  Swinhurne.  La  poesia  di  Keats 
nella  sua  prima  maniera  é come  una  foresta  vergine  dell’America,  dove 
i larghi  fogliami,  le  liane,  i fiori  larghi  e sfolgoranti  s’intralciano  in 
arabeschi  fantastici  — e i colori,  gli  splendori,  i profumi  e la  musica 
vi  abbagliano  e vi  inebriano.  Ma  nelle  Odi  ci  apparve  poi  squisitamente 
perfetto  ; e in  Hyperion  seppe  esser  semplice,  austero  e grande.  Hyperion 
é un  gruppo  antico  gettato  in  bronzo  corintio.  Nessuno  dei  più  precoci 
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poeti  moderni  (e  l’Inghilterra  può  vantarne  parecchi)  ha  compiuto  alla 
età  di  ventnn  anno  un  capolavoro  perfetto  come  V Iperione  di  Keats. 
« Questo  poemetto  — scriveva  lord  Byron  cosi  avaro  di  lodi  ai  poeti 
contemporanei  - è una  cosa  veramente  straordinaria;  sembra  ispirato 
dai  Titani,  e scritto  da  Eschilo.  » 


Enrico  Nencioni. 
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Le  Compagnie  permanenti  a Roma  — La  stanchezza  del  pubblico  — Attori 
antichi  e attori  moderni  — Le  rappresentazioni  di  Tommaso  Salvini  — 
Eleonora  Duse  al  teatro  Valle  — Nuove  produzioni  italiane. 


Due  compagnie  primarie  si  contendono  il  pubblico  a Roma,  in  questo 
momento;  la  Compagnia  nazionale  e quella  della  signora  Duse.  Della 
prima  c’è  poco  da  dire;  alla  fine  del  carnevale  si  scioglierà  definitiva- 
mente dopo  essersi,  a poco  a poco,  assottigliata  ne’  cinque  anni  della 
sua  vita,  per  verità,  poco  gloriosa.  La  grande  Compagnia  come  l’aveva 
ideata  la  ricca  Società  che  dopo  avere  speso  tanti  quattrini  è rimasta 
con  un  pugno  di  mosche  in  mano,  il  teatro  permanente,  la  scuola  di 
recitazione,  l’aiuto  ai  giovani  autori,  tutti  questi  sogni,  insomma,  sono 
svaniti.  Di  un’impresa  che  certo  era  sorta  da  lodevoli  intendimenti  ma 
che  sventuratamente  fu  effettuata  e condotta  con  criteri  sbagliati,  rimarrà 
in  piedi  soltanto  la  parte  che  chiameremo  materiale,  il  teatro  di  Via  Na- 
zionale, che  servirà  d’or  innanzi  a spettacoli  e a uno  scopo  ben  diversi 
da  quelli  per  i quali  venne  innalzato  e il  Municipio  di  Roma  concedette 
l’area  a prezzo  di  favore  e quasi  gratuitamente. 

Quanto  al  disegno  di  una  Compagnia  permanente,  da  noi  tante 
volte  propugnato,  si  può  affermare  ch’esce  grandemente  sciupato  da 
questo  esperimento.  Eppure  non  è dimostrato  che  quell’  idea  fosse  inef- 
fettuabile. A buon  conto  un  altro  tentativo  di  Compagnia  permanente 
qui  a Roma  è stato  fatto  e non  è fallito.  Un  modesto  capocomico,  il  Do- 
minici, ha  piantato  le  sue  tende  da  più  di  un  anno  al  teatro  Manzoni 
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in  Via  Urbana  ; quivi  ha  raccolto  una  Compagnia  mediocre  in  complesso, 
quantunque  ne  faccia  parte  qualche  vecchio  artista  di  chiara  fama,  e 

10  stesso  Dominici  sia  un  attore  non  privo  di  valore.  Da  un  anno  a 
questa  parte,  la  Compagnia  del  teatro  Manzoni  ha  posto  in  iscena  forse 
più  di  trenta  nuove  produzioni  italiane.  Essa  ha  il  suo  pubblico  fedele 
che  passa  le  serate  al  Manzoni  pagando  un  mite  biglietto  d’ingresso, 
un  pubblico  un  po’  grossolano,  che  si  commuove  ancora  ai  vecchi  drammi 
delle  Arene,  e digerisce  certi  intingoli  salati  e pepati  che  richiedono 
stomachi  di  struzzo.  Il  Dominici  contenta  come  sa  e può  questi  fre- 
quentatori del  teatro  Manzoni  di  Roma  tanto  diverso  dal  teatro  Man- 
zoni di  Milano,  ed  anche  le  novità  italiane  che  rappresenta  sono  adatte, 
in  generale,  ai  gusti  di  quel  pubblico  speciale.  Di  tanto  in  tanto  il  Do- 
minici si  innalza  in  più  pure  regioni,  e allora  giunge  fino  al  divino 
Shakespeare,  ma  è uno  Shakespeare  reso  intelligibile  alle  belle  mìnentì 
e ai  baldi  garzoni  del  rione  Monti. 

Or  bene,  sappiamo  anche  noi  che  questa  Compagnia  permanente 
non  può  essere  di  grande  giovamento  all’arte,  perchè  i criteri!  coi  quali 
è costretta  a procedere  son  necessariamente  poco  elevati.  Ma  essa  ba- 
sta a confutare  una  delle  principali  obbiezioni  che  furono  mosse  alla 
istituzione  delle  Compagnie  permanenti.  Si  è detto  cioè,  che  nelle  città 
italiane  il  pubblico  non  si  rinnova  continuamente  come  a Parigi  a ra- 
gion d’esempio,  e per  conseguenza  fa  mestieri  di  rinnovare  spesso  gli 
artisti  per  evitare  che  gli  vengano  a noia.  A ciò  si  può  rispondere  che 

11  teatro  Manzoni  non  raccoglie  il  pubblico  di  tutta  Roma,  ma  soltanto 
quello  di  alcuni  quartieri,  cioè  un  pubblico  che  si  rinnova  meno  di  ogni 
altro,  e che  ciò  nonostante  è accorso  numeroso  per  un  anno  di  seguito, 
a udir  sempre  i medesimi  artisti  senza  mai  dar  segni  di  noia  o di  stan- 
chezza. Perchè  lo  stesso  fatto  non  si  potrebbe  riprodurre  al  Valle  o al 
Nazionale  con  Compagnie  di  prim'^ordine  e con  un  repertorio  diverso  da 
quello  del  Manzoni?  Del  resto  a Napoli,  città  che  ora  per  numero  di 
abitanti  supera  di  poco  Roma,  le  Compagnie  permanenti  durarono  e pro- 
sperarono per  molti  anni;  e prima  del  1848,  a Torino  città  in  quel  tempo 
di  poco  più  che  centomila  abitanti,  la  Compagnia  Reale  Sarda  era  an- 
ch’essa  una  Compagnia  permanerne,  e certo  non  fu  quello  un  periodo 
infausto  all’arte  drammatica  italiana. 

La  stanchezza  del  pubblico  può,  invece,  essere  prodotta  dalla  grande 
monotonia  dei  nostri  attori,  la  quale  monotonia,  a’  tempi  nostri,  è mag- 
giore che  in  passato.  Il  moderno  artista  italiano  non  si  trasforma,  non 
muta  aspetto,  voce,  intonazione  secondo  il  personaggio  che  rappresenta. 
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È sempre  il  signor  tal  de’  tali,  e per  giunta  cavaliere  della  Corona  d' Italia. 
Quando  sulle  nostre  scene  ricomparisce  qualche  insigne  attore  che  appar- 
tiene alla  scuola  di  trenta  o quarant’anni  addietro,  si  osserva  subito  la 
immensa  distanza  che  corre  tra  lui  e gli  artisti  venuti  su  al  nostro  tempo. 
A Roma,  ci  ha  dato  modo  recentemente  di  far  questo  confronto  Tommaso 
Salvini  che  recitò  parecchie  sere,  al  Valle,  in  alcune  produzioni  del  suo  re- 
pertorio. 

Tommaso  Salvini  si  approssima  alla  sessantina,  ma  conserva  il  vi- 
gore della  gioventù  e soprattutto  la  potenza  e la  freschezza  della  voce. 
E ciò  che  in  lui  maggiormente  ci  colpisce  si  è,  come  abbiamo  detto, 
l’arte  del  sapersi  trasformare,  cosicché  in  Saul  nessuno  riconosce  Otello, 
nè  in  Otello  il  Corrado  della  Morie  civile,  nè  mai  nel  personaggio  che 
è sulla  scena  si  ravvisa  quel  commendator  Salvini  che  lo  spettatore  ha 
incontrato  la  mattina  in  Piazza  Colonna  o al  Caffè  di  Roma. 

Si  capisce  che  un  attore  siffatto,  presentando  tanta  varietà  di  tipi, 
non  venga  a noia,  come,  per  la  stessa  ragione  non  viene  a noia  Er- 
nesto Rossi  che  pure,  assai  più  del  Salvini,  ha  già  subito  le  ing'urie 
del  tempo.  Le  recite  di  Tommaso  Salvini  a Roma  hanno  avuto  un  sue- 
cesso  che  può  dirsi  trionfale.  Le  produzioni  da  lui  rappresentate  furono 
La  morte  civile,  V Otello,  il  Gladiatore  di  Soumet,  Amleto,  Zaira,  Il 
figlio  delle  selve,  Saul,  Giosuè  tl  guardacoste.  Quest’ultimo  dramma  fu 
chiesto  al  sommo  artista  da  alcuni  vecchi  romani  che  ricordavano  come 
in  esso  avesse  colto  i primi  allori,  quando,  giovinetto,  recitava  con  la 
Compagnia  romana  del  Domeniconi.  Ma  Giosuè  il  guardacoste  appar- 
tiene al  numero  dei  lavori  teatrali  che  interessano  e divertono  solamente 
la  generazione  che  li  ha  visti  nascere,  poiché  non  hanno  tanto  valore 
intrinseco  da  sopravviverle.  Di  siffatte  produzioni  si  dice  che  sono  in- 
vecchiate. E Giosuè  il  guardacoste  parve  non  solo  vecchio  ma  decrepito. 

Al  Salvini  vien  mosso  con  ragione  un  grave  appunto.  Perchè  ac- 
coglie nel  suo  repertorio  alcune  produzioni  che  meriterebbero  di  esser 
condannate  aH’oblio?  S’intende  bene  che  l’artista  drammatico  il  quale 
sta  continuamente  sulla  breccia,  che  recita  ogni  sera,  che  fa  parte  di 
una  Compagnia  obbligata  a variar  quanto  più  è possibile  il  suo  repertorio, 
s’adatti  e si  rassegni  a recitare  anche  dei  lavori  mediocri  e qualche 
volta  pessimi.  Ma  che  un  artista  come  il  Salvini,  che  recita  soltanto 
quando  gli  fa  comodo  e che  ha  limitato  il  suo  repertorio  a dieci  o do- 
dici produzioni,  comprenda  fra  queste  Giosuè  il  guardacoste  o magari 
il  Gladiatore  di  Soumet;  è cosa  che  non  si  spiega.  Che  posto  occupa 
il  Soumet  nel  teatro  francese?  Lo  si  ricorda  appena  perchè  autore  di 
Voi.  XIII,  Serie  III  — 1 Gennaio  1888.  10 
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UEa  yo)'ma  da  cui  Felice  Romani  trasse  il  libretto  posto  in  musica  da 
Bellini.  Nessun  artista  tragico  oserebbe  oggidì,  in  Francia,  fare  il  ten- 
tativo di  richiamare  in  vita  questo  Gladiatore.  Nei  caratteri  vi  è nulla 
di  umano:  i personaggi  parlano  un  linguaggio  tronfio,  solenne  e cam- 
minano sui  trampoli.  Quel  Salvini  che,  poche  sere  prima,  neVÌ Otello  e 
neir.B/’Zeto  aveva  fatto  fremere  e tratto  ali'entusiasmo  gli  spettatori, 
nel  Gladiatore  promosse  a più  riprese  una  schietta  ed  irrefrenabile  ila- 
rità. Il  che  dimostra  che  anche  l'artista  insigne  ha  bisogno  del  capola- 
voro per  palesare  la  propria  abilità,  o che,  quanto  meno,  egli  non  p uò 
far  le  veci  deU'autore  assente,  poiché  nessun  miracolo  di  recitazione  basta 
a dar  la  vita  ad  un  cadavere.  Anche  il  Figlio  delle  Selve  ha  un  valore 
molto  relativo,  ed  è strano  che  il  Salvini  lo  reciti  con  tanto  amore.  Non 
parliamo  della  Zaira  del  Y oltaire,  infelice  imitazione  dell*  Otello  di  Shak  - 
speare.  Il  Salvini  è grandissimo  nel  Sani  d' Alfieri,  ma  il  Sani  è un 
capolavoro,  e la  tragica  potenza  dell' Alfieri  risplende  ancora  quando  è 
posta  in  luco  da  attori  eiScaei.  Troppo  ingiustamente  la  critica  moderna 
getta  il  disprezzo  sul  teatro  tragico  italiano.  Quando  si  ode  Tommaso 
Saivini  nel  Saul^  non  si  dura  fatica  ad  intendere  che,  or  fa  un  quarto 
di  secolo,  TAlfieri  e il  Pellico  e il  Niccolini  e il  Marenco  fossero  in 
grandissimo  onore  suUe  nostre  scene.  Oggi  è gran  mercè  se  qualche 
attore  si  prova  a belare  i versi  di  un  idillio.  Pietro  Cossa  trovò  ancora 
due  0 tre  artisti  ch'erano  in  grado  d' innalzarsi  fino  alla  tragedia,  Vir- 
ginia Marini  fra  gli  altri,  la  Tessero,  l' Emanuel,  ma  quello  fu  un  su- 
premo sforzo  della  grani'arte  tragica.  Oggi  anche  il  repertorio  del  Cossa 
vien  poco  per  volta  abbandonato,  perche  mancano  sempre  più  gli  artisti 
adatti  ad  interpretarlo.  Il  teatro  moderno  si  rinchiude  entro  i confini 
delia  commedia  borghese,  non  recitata,  ma  susurrata  davanti  alla  ribalta. 

li  Salvini,  come  Ernesto  Rossi,  è al  fine  della  sua  carriera.  Cer- 
tamente questi  artisti  non  hanno  dato  al  teatro  italiano  la  miglior  parte 
di  loro  stessi.  Hanno  il  merito  non  Keve  di  aver  fatto  conoscere  al 
pubblico  italiano  una  parte  del  teatro  di  Shatspeare,  hanno  pure  rac- 
colto applausi  all'estero,  onorando  il  nome  italiano  ; ma  in  fin  dei  conti 
non  hanno  fatto  progredire  di  un  passo  il  teatro  nazionale,  e scompa- 
riranno dalle  scene  senza  lasciare  traccia  del  loro  passaggio,  senza  aver 
educato  un  allievo  che  continui  le  loro  tradizioni,  senz’  avere,  in  guisa 
alcuna,  cooperato  al  risorgimento  del  nostro  teatro  drammatico,  poiché 
quando  giunse  il  momento  di  adoperarsi  a tale  scopo,  abbandonarono 
l'Italia,  e cercarono  in  Francia,  in  Inghilterra  e in  America  i sorrisi 
della  fortuna.  — Il  Salvini  si  mostra  pago  della  gloria  acquistata  e del 
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denaro  guadagnato;  Ernesto  Rossi  invece,  come  si  desume  anche  dalle 
sue  Memorie  testé  pubblicate,  crede  di  avere  ancora  una  missione  da 
compiere  per  l’incremento  dell’arte.  — Delle  proposte  da  lui  fatte,  dei 
disegni  da  lui  immaginati  ed  esposti  non  abbiamo  qui  da  occuparci.  A 
nostro  avviso,  è molto  difficile  che  il  Rossi  e il  Salvini  facciano  ora 
pel  teatro  italiano  ciò  che  non  hanno  fatto  da  giovani.  Ad  ogni  modo 
sarebbero  stati  questi  gli  artisti  ai  quali  la  Società  del  teatro  dramma- 
tico nazionale  avrebbe  dovuto  rivolgersi  per  metterli  a capo  di  una 
compagnia  permanente.  L’occasione  è passata  e forse,  noi  vivi,  non  si 
ripresenterà  più.  Quanto  allo  sperare  che  il  Governo  si  valga  dell’opera  del 
Salvini  e del  Rossi  in  prò  del  teatro  drammatico  italiano,  non  vogliamo 
pascerci  d’illusioni.  La  protezione  governativa  non  può  essere  efficace  pel 
teatro  di  prosa  altrimenti  che  inscrivendo  nel  bilancio  le  somme  neces- 
sarie a tal  uopo. 

A Tommaso  Salvini  è succeduta  sulle  scene  del  Valle  Eleonora  Duse, 
vale  a dire  l’attrice  che  più  d’ogni  altra  ha  spezzato  le  antiche  tradi- 
zioni. L’arte  della  Duse  è molto  dissimile  da  quella  del  Salvini,  del  Rossi 
e della  Ristori.  È un’arte  tutta  personale  che  non  fa  scuola  ed  è utile 
che  non  la  faccia,  perchè  le  imitatrici  della  Duse  non  riusciranno  che  a 
darcene  una  ignobile  parodia.  Può  la  Duse  innalzarsi  all’ampiezza  tragica 
che  fu,  sino  a qualche  anno  fa,  il  fondamento,  la  base  della  nostra 
scuola  drammatica?  Nulla  prova  che  non  lo  possa.  L’abbiamo  udita,  per 
esempio,  nella  Pia  de'  Tolomei.  Era  anche  quella  un’interpretazione 
personale,  ma  il  verso  sgorgava  da  essa  chiaro,  limpido,  armonioso  e 
quasi  musicale.  Ha  avuto  torto  la  Duse  di  dar  retta  ad  alcuni  critici  i 
quali  pare  facciano  ogni  sforzo  per  tarparle  le  ali.  Ha  avuto  torto  di  non 
proseguire  quelle  escursioni  nel  repertorio  tragico.  Essa  ci  portava  una 
nota  originale  intima  e,  se  vogliamo,  soggettiva  che  avrebbe  ridato  vita 
a molti  lavori  che  ora,  come  abbiamo  detto,  giacciono  dimenticati  per 
mancanza  di  valenti  interpreti.  La  Duse  promette  di  riprendere  quei 
tentativi  e annunzia  che  si  cimenterà  nella  Messalina  del  Cossa,  e nella 
tragedia  di  Shakspeare  Antonio  e Cleopatra.  Si  può  dubitare  dell’  oppor- 
tunità della  scelta.  Perchè  la  Duse  non  incomincia  da  quei  personaggi 
tragici,  nei  quali  prevale  la  soavità  del  carattere  e del  linguaggio,  e 
ch’essa  ha  dato  prove  di  saper  riprodurre  sulla  scena  in  modo  inimita- 
bile? Poiché  l’affermare  che  la  Duse  è un’attrice  fatta  esclusivamente  di 
nervi,  di  scatti,  di  violenze  è un  altro  errore  dei  critici  sullodati,  i quali 
dimenticano  quanto  l’attrice  di  cui  parliamo  è grande  neVC Amore  senza 
stima  del  Ferrarle  nella  Pamela  nubile  Duse  ha  ragione  di  voler  fare 
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qualche  escursione  nel  repertorio  di  Shakspeare,  naa  forse  procederebbe 
più  avvedutamente  se  si  misurasse  coi  personaggi  di  Ofelia  e di  Desde- 
mona.  È vero  che,  a tal  uopo  dovrebbe  avere  nella  propria  compagnia  un 
Amleto  0 un  Otello.  La  disgrazia  sua  è di  recitare  coll’Andò,  attore  di 
vaglia,  ma  che  studia  poco  e non  si  cura  di  uscire  dalla  cerchia  del  dramma 
moderno. 

Intanto,  una  sola  novità  è stata  rappresentata  nella  corrente  sta- 
gione al  Valle:  la  Francillon  del  Dumas.  Ed  era  una  novità  relativa; 
poiché  la  Franciìlon  già  è stata  rappresentata  con  varia  fortuna  in  pa- 
recchie città  d’Italia,  ed  anche  a Roma  non  v’era  persona  colta  che  non 
l’avesse  udita  altrove,  o non  ne  conoscesse  almeno  l’ intreccio  per  averne 
letto  il  sunto  nei  giornali,  quando  la  Francillon  venne  alla  luce  a Pa- 
rigi. Egli  è perciò  che  stimiamo  inutile  di  narrare  minutamente  ai  no- 
rtri  lettori  gli  episodi  di  questa  commedia.  Il  Dumas  persevera  nel  suo 
modo  di  considerare  l’nfRcio  dello  scrittore  drammatico.  Egli  è il  Gran 
Pontefice  della  tesi;  per  lui  il  teatro  è una  cattedra,  per  non  dire  ad- 
dirittura un  pulpito.  Le  sue  commedie  sono  altrettante  esposizioni  di 
casi  di  coscienza  ad  uso  delle  donne.  Il  Dumas  ha  sbagliato  vocazione; 
egli  avrebbe  dovuto  prendere  gli  ordini  sacri  e ricever  le  confessioni 
delle  belle  signore  delle  quali  sarebbe  cosi  diventato  il  direttore  spiri- 
tuale. Vero  è che  la  sua  morale  sarebbe  stata  poco  ortodossa  e gli  sa- 
rebbe forse  capitata  fra  capo  e colio  sosjpensione  a divinis  ; ma  egli 
era  chiamato  senza  dubbio  all’ufficio  da  noi  indicato. 

Anche  nella  Francillon  si  svolge  una  tesi.  E la  tesi  è questa  : che^ 
la  moglie  ha  il  diritto  di  applicare  la  pena  del  taglione  al  marito.  Al 
tradimento  del  marito  può,  quandochessia,  rispondere  il  tradimento 
della  moglie.  La  bizzarra  teoria  non  è nuova  ; è stata  discussa  le  mille 
volte  e piace  alle  donne. che  ci  trovano  il  loro  tornaconto.  Ma  non  piace 
agli  uomini,  e per  verità,  nell’ordine  della  famiglia,  le  conseguenze  dei 
due  tradimenti  son  ben  diverse.  Del  resto,  come  sempre  accade  in  teatro, 
la  commedia  del  Dumas  nulla  prova  in  favore  della  tesi  sostenuta  dal- 
Fautore.  Francillon  non  tradisce  il  marito,  e tutto  il  danno  si  riduce  ad 
una  grande  paura  del  troppo  volubile  consorte. 

Certamente  nella  Francillon  c’è  più  vita,  più  brio  che  nella  De- 
nise; la  commedia,  sebbene  proceda  poco  rapidamente  anch’essa,  è meno 
pesante  ; il  dialogo,  specialmente  nel  primo  e nel  terzo  atto,  riempie  il 
vuoto  dell’azione.  Ma  i casi  di  Francillon  non  interessano  che  medio- 
cremente lo  spettatore.  Se  nella  famosa  scena  della  confessione  nel  se- 
condo atto,  l’attrice,  come  dicesi  che  voglia  l’autore,  ha  cura  di  far  ca- 
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pire  al  pubblico  che  quanto  essa  narra  non  può  esser  vero,  il  pubblico 
naturalmente,  non  si  sentirà  commosso.  Se  invece,  come  fa  la  Duse  (la 
quale  ha  ragione  dal  punto  di  vista  esclusivamente  teatrale),  l’attrice  dà 
a quella  confessione  un’apparenza  di  verità,  potente,  immenso  sarà  l’ef- 
fetto di  quella  scena,  ma  tanto  maggiori  saranno  pure  il  disinganno  e 
il  dispetto  del  pubblico,  quando,  nell’ultimo  atto  si  accorgerà  di  essersi 
commosso  unicamente  per  una  sottile  astuzia  femminile.  Indipendente- 
mente dalla  tesi,  della  quale  il  pubblico,  por  verità,  poco  si  preoccupa, 

lasciando  che  la  discutano  i critici che  hanno  volontà  di  discuterla, 

è questo  il  difetto  principale  della  Francillon^  nella  quale  alla  passione 
viva,  intensa  della  donna  oltraggiata,  viene  sostituito  il  freddo  calcolo 
del  commediografo  moralista  e predicatore.  Il  Dumas  è un  moralista 
piacevole,  un  predicatore  brillante,  non  lo  neghiamo.  Ma  che  cosa  ri- 
marrà del  suo  teatro  fra  cinquant’anni  ? La  signora  delle  camelie^  la  sola 
commedia  ch’egli  abbia  scritta  schiettamente  e senza  darsi  pensiero  di 
catechizzare  le  turbe.  Francillon  non  si  scosta  dai  soliti  intendimenti 
e dalle  consuetudini  dell’autore.  Al  contrario,  è sempre  più  la  conferma 
di  un  sistema  che,  a nostro  avviso,  conduce  il  teatro  drammatico  fuor  di 
carreggiata.  Se  la  forma,  come  abbiamo  detto,  è alquanto  più  spigliata 
che  nella  Denise,  è anche  giusto  il  dire  che  questa  vince  di  gran  lunga  la 
Francillon  per  la  commozione  degli  effetti.  Basterebbe  il  terzo  atto  della 
Denise  a dimostrare  la  verità  della  nostra  asserzione. 

Riguardo  all’  interpretazione  data  dalla  Duse  a questa  nuova  figura  di 
donna  del  Dumas,  poco  possiamo  aggiungere  a ciò  che  abbiamo  detto 
poc’anzi.  La  Duse,  nel  secondo  atto,  prende  Francillon  sul  serio.  L’inter- 
pretazione delle  attrici  francesi  è diversa,  come  fu  detto  non  ha  guari.  Noi 
siamo  persuasi  che  l’interpretazione  francese,  per  quanto,  come  assicu- 
rasi, voluta  dall’autore,  non  sarebbe  accettata  dal  pubblico  italiano.  Ab- 
biamo visto  non  ha  guari  che  l’ interpretazione  data  dalla  signora  Kolb  e 
dalla  Compagnia  francese  del  signor  Simon,  alla  commedia  del  Sardou 
DivorQons,  non  piacque  gran  fatto  in  Italia,  dove  il  pubblico  e la  critica 
le  preferirono  l’interpretazione  degli  artisti  italiani.  Per  la  Kolb,  Divor- 
gons  è pochade per  la  Duse,  per  la  Marchi,  per  la  Giagnoni  è una 
vera  commedia,  almeno  nei  due  primi  atti.  Il  Sardou  ha  dato  ragione  alla 
signora  Kolb,  ma  non  è la  prima  volta  che  il  vero  carattere  di*  un’opera 
d’arte  è inteso  meglio  dal  pubblico  che  dall’autore. 

Di  questo  diverso  umore  del  pubblico  ne’  diversi  paesi,  possiamo 
recare  un  altro  esempio  recentissimo  II  Coquelin,  che  pure  è un  sommo 
«artista,  venuto  in  Italia,  ha  dovuto  lottare,  in  alcune  produzioni,  coatra» 
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il  ricordo  di  alcuni  artisti  italiani  a lui  molto  inferiori.  Si  potrebbe 
pure  osservare  che  lo  stesso  fenomeno  succede  spesso  nelle  opere  mu- 
sicali. Se  gli  artisti  italiani  si  provassero  ad  eseguire  il  Lohengrin  come 

10  si  interpreta  generalmente  in  Germania,  il  capolavoro  di  Wagner 
sarebbe  freddamente  accolto  dal  nostro  pubblico. 

Ma  è tempo  che  lasciamo  questo  argomento,  che  pure  si  preste- 
rebbe a molte  altre  considerazioni.  La  tirannia  dello  spazio  ci  vieta  di 
svolgere  più  ampiamente  il  nostro  pensiero  a questo  proposito.  Essa  ci 
costringe  pure  ad  essere  brevissimi  intorno  alle  nuove  produzioni  ita- 
liane che  vennero  rappresentate  a Roma  negli  ultimi  tempi.  Due  di  esse 
meritano  un  cenno  particolare,  e sono  I San  Clemenzo  dal  Sindici,  e 
Romanzi  nostrani  del  Cimino.  La  prima  non  male  accolta  al  Manzoni 
di  Milano,  è invece  caduta  al  nostro  Teatro  Nazionale.  Il  Sindici  che 
conosce  assai  bene  l’alta  società  italiana  ha  voluto^  darcene  un  quadro. 
Ma  ha  forse  commesso  l’errore  di  esagerarne  le  tinte  cupe.  D’altronde^ 

11  teatro  vive  di  contrasti  e nei  San  Clemenzo  manca  per  l’appunto  il 
chiaroscuro. 

I caratteri  parvero  fuori  del  vero,  e l’azione  anch’essa  inverosimile, 
sebbene,  quanto  alla  inverosimiglianza,  la  vita  reale  si  lasci  spesso  ad- 
dietro i romanzi  e le  rappresentazioni  sceniche.  La  commedia  del  Sindici 
è stata,  ad  ogni  modo  giudicata  più  rettamente  a Milano  che  a Roma. 
A Milano  se  ne  riconobbero  i difetti  ma  non  se  ne  negarono  i pregi. 
Non  son  numerosi  in  Italia  gli  scrittori  drammatici  che  maneggiano  il 
dialogo  con  la  disinvoltura  di  cui  ha  dato  prova  il  Sindici,  al  quale 
bisogna  pur  concedere  una  non  comune  attitudine  a scrivere  pel  teatro. 

Ai  Romanzi  nostrani  del  Cimino,  il  pubblico  ha  fatto  buon  viso,, 
e sono  veramente  lavoro  di  un  forte  ingegno.  Ma  per  darne  un  coscien- 
zioso giudizio,  converrebbe  che  venissero  rappresentati  in  un  ambiente 
più  propizio  che  non  sia  quello  dell’umile  Teatro  Manzoni  ai  Monti. 
L’esperimento  decisivo  dei  Romanzi  nostrani  deve  farsi  al  Nazionale  o 
al  Valle,  e vi  è ragione  di  stupirsi  che,  in  tanta  carestia  di  buone  no- 
vità italiane,  le  nostre  compagnie  primarie  si  abbiano  lasciato  sfuggire 
un  lavoro  che  porge  tante  guarentigie  di  buon  successo. 
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Le  vacanze  parlamentari  — La  legge  pel  riordinamento  dell’ amministrazione 
centrale  al  Senato  — Sciopero  della  politica  — La  questione  muni- 
cipale a Roma  — Il  Giubileo  papale  — La  messa  d’oro  — Notizie  d’Afric  a — ■ 
Il  ritorno  della  missione  inglese  — Le  forze  e i disegni  del  Negus  — 
Le  condizioni  dell’  Europa  — Dichiarazioni  pacifiche  della  Russia  — L’Au- 
stria in  Oriente  — Il  presidente  della  repubblica  francese. 


La  Camera  ha  preso  le  solite  vacanze  per  le  feste  di  Natale  e del 
Capo  d’anno,  e certo  aveva  meritato  qualche  giorno  di  riposo  dopo  la 
fatiche  compiute  nella  prima  parte  della  Sessione.  La  legge  più  impor- 
tante fra  quante  ne  vennero  discusse  nelTaccennato  periodo,  è quella  re- 
lativa al  riordinamento  delle  amministrazioni  centrali.  Dopo  l’approva- 
zione della  Camera  questo  disegno  di  legge  ha  continuato  ad  essere  vi- 
vamente discusso  nei  circoli  politici,  e si  è perfino  creduto,  almeno  per  un 
momento,  che  fosse  per  incontrare  una  fiera  opposizione  in  Senato.  In- 
fatti TUfiicio  centrale  era  d’avviso  che  lo  si  dovesse  sostanzialmente 
modificare.  In  primo  luogo  T Ufficio  stesso  avrebbe  voluto  bene  chiarire 
che  l’articolo  U del  disegno  ministeriale  non  offendeva  il  principio  giusta 
il  quale  ciò  che  è stato  stabilito  per  legge  non  può  essere  distrutto  o 
mutato  per  decreto  reale.  È noto  che  questo  punto  si  era  molto  discusso 
anche  alla  Camera  dei  deputati  e finalmente  l’onorevole  presidente  del 
Consiglio,  rispondendo  all’onorevole  Chiaves,  aveva  fatto  alcune  dichia- 
razioni a questo  proposito  ch’eran  parse  abbastanza  tranquillanti.  Ma 
l’Ufficio  centrale  del  Senato  avrebbe  desiderato  di  eliminare  ogni  dubbio 
ed  anche  di  rendere  impossibile  un’interpretazione  della  nuova  legge 


152 


RASSEGNA  POLITICA 


che  fosse  contraria  a quel  principio.  Imperocché  le  dichiarazioni  del- 
l'onorevole  Crispi  impegnavano  lui,  ma  non  i suoi  successori,  ai  quali 
una  interpretazione  soltanto  letterale  della  legge  non  avrebbe  vietato 
Tarbitrio,  qualora  essi  ci  avessero  trovato  il  tornaconto.  Assicuravasi  per- 
tanto che  r UiBcio  centrale  del  Senato  avesse  in  animo  di  preparare  un 
contro-progetto  al  disegno  ministeriale.  Oltre  la  modificazione,  o per 
meglio  dire,  la  spiegazione  testé  riassunta,  il  contro-progetto  avrebbe 
pure  emendato  le  disposizioni  concernenti  i sotto  segretari  di  Stato,  nel 
senso  che  questi  potessero  essere  presi  anche  fuori  del  Parlamento.  Un 
emendamento  simile,  se  ben  ricordiamo,  era  pure  stato  presentato  du' 
rante  la  discussione  della  Camera  elettiva,  e l’onorevole  Crispi  non  l’aveva 
respinto  in  modo  assoluto.  Poi,  però,  non  se  n’era  fatto  nulla.  L’Ufficio 
centralo  dei  Senato  avrebbe  dunque  rimesso  innanzi  un’idea  non  nuova 
e che  in  certo  qual  modo  poteva  riuscire  bene  accetta  anche  al  Mini- 
stero L’onorevole  Crispi  si  sarebbe  mostrato  contrario  a qualsivoglia 
modificazione  dell’articolo  U ripetendo  però  all’ Ufficio  centrale  del  Senato 
le  dichiarazioni  già  fatte  alla  Camera  dei  deputati  e che  a lui  sembrano 
sufficienti  a prevenire  ogni  equivoco.  Quanto  ai  sotto  segretari  di  Stato, 
egli,  come  aveva  già  detto  alla  Camera,  avrebbe  consentito  a sceglierli 
anche  fuori  del  Parlamento,  nel  qual  caso  sarebbero  intervenuti  alle  di- 
scussioni con  la  qualità  di  regio  commissario. 

È chiaro  che,  fermo  pur  rimanendo  l’articolo  1®,  la  modificazione 
dell’articolo  2 sarebbe  stata  per  sé  sola  sufficiente  a far  ritornare  l’in- 
tero disegno  di  legge  davanti  alla  Camera  elettiva,  dove  era  da  pre- 
vedere che  si  sarebbe  riaccesa  la  discussione  su  tutte  le  questioni  che 
il  disegno  stesso  comprende.  Noi,  perciò,  riteniamo  che  tutto  dal  Mini- 
stero e,  in  ispecie,  dall’onorevole  Crispi  sarà  posto  in  opera  per  rimuo- 
vere questa  eventualità.  Cosi  per  le  facoltà  concesse  al  potere  esecutivo, 
come  per  la  questione  dei  sotto  segretari  di  Stato,  il  Senato  ricorrerà 
al  consueto  temperamento  di  manifestare  i propri  voti  per  mezzo  di  or- 
dini del  giorno  i quali,  naturalmente  non  alterano  il  testo  della  legge 
proposta,  e non  ne  rendono  indispensabile  il  rinvio  all’altro  ramo  del 
Parlamento. 

Intanto  l’onorevole  Crispi  ha  già  provveduto  al  riordinamento  in_ 
terno  del  ministero  degli  affari  esteri.  Vediamo  ch’egli  ha  seguito  pa- 
recchi criteri  da  noi  indicati  in  un  recente  studio  su  quelfamministra- 
zione.  La  base  del  riordinamento  di  cui  parliamo  é l’abolizione  delle 
Direzioni  generali.  Non  ritorneremo  qui  sulle  considerazioni  già  svolte 
ampiamente  su  questa  materia.  Osserveremo  soltanto,  che  la  nomina  di 
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un  Segretario  generale  o di  un  sotto  segretario  di  Stato  che  dir  si  voglia 
al  Ministero  degli  esteri  si  fa  sempre  più  urgente.  I Direttori  generali 
e specialmente  quelli  per  gli  affari  politici  potevano,  in  passato,  farne 
fino  ad  un  certo  punto  le  veci,  ma  ora  è necessario  che  qualcuno  assuma 
la  direzione  di  tutto  l’andamento  interno  del  dicastero,  e questo  è ap- 
punto, in  gran  parte,  l’ufficio  del  Segretario  generale,  così  nel  Ministero 
degli  affari  esteri  come  in  tutti  gli  altri  Ministeri. 

Del  resto  quando  si  mette  mano  a qualche  riforma,  la  difficoltà 
principale  sta  nel  non  eccedere  e nell’evitare  di  lasciarsi  trascinare  ad 
atti  che  disordinino,  anziché  ordinare  quella  parte  dell’amministrazione  a 
cui  si  vuol  provvedere.  È da  augurare  che  l’onorevole  Crispi  serbi  la 
giusta  misura  nell’attuazione  de’  suoi  concetti  e non  trasmodi,  come  senza 
dubbio  avverrebbe,  se  porgesse  ascolto  ai  consigli  di  coloro  che  sognano 
sempre  di  rinnovare  la  faccia  del  mondo.  Alcuni  provvedimenti  da  lui 
presi  riguardo  al  personale  del  Corpo  diplomatico  parvero  abbastanza 
opportuni  e non  suscitarono  biasimo.  Ma  convien  procedere  cautamente 
e considerare,  sopratutto,  che  se  è facile  rimuovere  un  ambasciatore, 
non  lo  è poi  altrettanto  il  surrogarlo  in  modo  che  il  rimedio  non  abbia 
a dirsi  peggiore  del  male.  Il  Crispi,  e di  questo  lo  lodiamo,  pare  poco 
proclive  a soddisfare  le  ambizioni  degli  uomini  che  chiedono  l’onore  di 
rappresentare  l’ Italia  all’estero.  Qualche  eccezione  egli  avrebbe  fatto  in 
favore  di  ragguardevoli  uomini  politici  e fu  anche  detto  che  un’  am- 
basciata fosse  stata  offerta  al  marchese  di  Rudini.  Ma  gli  uomini 
politici  che  hanno  un’alta  posizione  in  Parlamento,  malvolentieri  vi 
rinunziano,  e a nostro  avviso  è interesse  anche  del  Governo  che  non 
l’abbandonino,  poiché  una  Camera  composta  quasi  esclusivamente  di 
gregari  non  recherebbe  alcuna  forza  al  Ministero.  Non  ci  stupisce, 
quindi,  che  il  marchese  di  Rudini,  il  quale  avrebbe  forse  accettata 
una  missione  temporanea,  si  sia  mostrato  restio  ad  entrare  definitiva- 
mente negli  uffici  diplomatici.  Presso  a poco  identiche  sono  le  diffi- 
coltà che  l’onorevole  Crispi  incontra  per  rinsanguare  con  uomini  po- 
litici il  personale  delle  prefetture  Gli  uomini  parlamentari  di  qualche 
levatura  non  si^g’éfano  di  mutar  la  loro  posizione  con  quella  del  pub- 
blico funzionario  amministrativo.  Sono,  dunque,  disponibili  per  le  pre- 
fetture solamente  i senatori  e i deputati  privi  assolutamente  d’impor- 
tanza politica,  e a questi  il  Crispi  ha  ragione  di  non  volersi  rivolgere. 
Queste  cause  ritardano  il  movimento,  da  gran  tempo  annunziato,  nel 
personale  delle  prefetture. 

Pareva  che  durante  le  vacanze  parlamentari,  nessuna  grave  que- 
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stione  interna  avesse  a sorgere.  Ma  un  incidente  assai  meritevole  di 
attenzione  è sopraggiunte  improvvisamente  a commuovere  l’opinione 
pubblica.  Un  decreto  reale,  su  unanime  proposta  dal  Consiglio  dei  mi- 
nistri, ha  rimosso  dall’ufficio  nientemeno  che  il  sindaco  di  Roma.  Riesce 
alquanto  malagevole  il  giudicare  serenamente  quest’atto,  che,  però  a 
molti  è parso  eccessivo.  Ricorderemo  brevemente  i fatti,  quantunque 
siamo  certi  che  nessuno  dei  nostri  lettori  li  ignori.  Il  sindaco  di  Roma,, 
senza  averne  dato  preventivamente  avviso  alla  Giunta  municipale,  e,  quel 
eh’ è peggio,  senza  aver  chiesto  consiglio  al  ministro  dell’interno,  si  è 
recato  a far  visita  al  Cardinal  Vicario  e a pregarlo  di  far  pervenire  al 
Santo  Padre  gli  auguri  dei  cittadini  romani,  in  occasione  del  Giu- 
bileo. Che  la  condotta  del  duca  Torlonia  sia  stata  corretta,  nessuno  ar- 
dirà asserire.  11  sindaco,  secondo  le  nostre  leggi,  è anche  ufficiale  del 
Governo;  il  duca  Torlonia  non  aveva  dunque  il  diritto  di  compiere  un 
atto  politico  ad  insaputa  del  ministro  dell’ interno.  E neppure  si  può  ne- 
gare che  non  costituiscano  un  atto  politico  la  visita  al  Cardinal  Vicario,  e 
gli  auguri  al  Pontefice,  poiché  Roma  si  trova,  per  questo  riguardo  in 
condizioni  affatto  speciali.  È al  Governo  che  spetta,  sopratutto  qui,  di 
regolare  le  relazioni  sue  col  Papato,  nè  ad  alcuno  de’ suoi  funzionari 
deve  essere  lecito  di  intervenire  in  quelle  relazioni  senza  aver  ottenuto 
prima  il  suo  consenso.  Il  duca  Torlonia  ha  invocato  in  sua  discolpa  il 
telegramma  inviatogli  dal  Re  il  20  settembre  e in  cui,  accennando  al 
Giubileo,  si  parlava  di  fausta  ricorrenza.  Ma  ammesso  pure,  ch’egli  po- 
tesse, in  circostanze  normali,  valersi  di  quel  telegramma,  ciò  non  esclu- 
deva ch’egli  avesse  il  dovere  d’ informarsi  delle  varie  vicende  che  dopo 
il  20  settembre,  avessero,  per  avventura,  potuto  alterare  in  uno  o in  un 
altro  senso  le  relazioni  fra  il  Governo  e la  Santa  Sede.  I difensori  del 
duca  Torlonia  hanno  anche  affermato  che  la  frazione  clericale  del  Con- 
siglio si  disponeva  a proporre  l’ invio  di  un  indirizzo  al  Papa,  e che  il 
sindaco  in  previsione  di  ciò  e per  evitare  una  discussione  irritante  aveva 
fatta  la  visita  al  Cardinal  Vicario.  Anche  ritenendo  esatta  questa  ver- 
sione, nulla  impediva  che  il  sindaco  prima  di  prendere  una  risoluzione 
della  quale  era  in  obbligo  di  calcolare  gli  effetti,  à ^sse  riferito  al  mi- 
nistro il  vero  stato  delle  cose. 

Ciò  posto,  l’atto  che  anche  noi  riconosciamo  scorretto  del  duca  Tor- 
lonia, basta  a giustificare  un  provvedimento  cosi  grave  come  quello  della 
sua  rimozione?  Convien  pur  dire  che  il  rigore  fu  giudicato  eccessivo  ed 
intempestivo  anche  da  coloro  che  più  aspramente  avevano  biasimato  la 
visita  al  Cardinal  Vicario.  L’inconveniente  del  provvedimento  preso  dal 
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Ministero  fu  precisamente  di  lasciar  supporre  che  esso  fosse  stato  mo- 
tivato da  un  inasprimento  delle  nostre  relazioni  col  Papato;  il  che  nom 
è ; 0,  quanto  meno,  il  nostro  Governo  dovrebbe  operare  come  se  non  fosse,, 
poiché  la  forza  sua  sta  precisamente  nel  non  dar  peso  ai  dispetti  e alle 
ingiuste  lagnanze  del  Vaticano.  La  rimozione  del  sindaco  di  Roma  ha 
promosso  com’era  da  aspettarsi  una  reazione  in  favore  di  lui  e non  ha 
giovato  gran  fatto  al  Ministero  presso  gli  uomini  prudenti  che,  la  Dio 
mercè,  sono  ancor  numerosi  in  Italia.  Quanto  al  disegno  che  viene  attrL 
huito  al  presidente  del  Consiglio  di  togliere  o,  almeno,  di  menomare  a 
Roma  la  sua  rappresentanza  municipale  per  sostituirvi  con  più  o meno 
ampie  attribuzioni  una  prefettura  del  Tevere,  ad  imitazione  di  quella, 
della  Senna,  non  sappiamo  quanto  possa  esservi  di  vero  in  queste  voci. 
La  necessità  di  una  prefettura  del  Tevere  è stata,  in  altri  tempi,  propu- 
gnata dall’onorevole  Crispi  quando  militava  nell’opposizione.  Può  darsi 
che  ora  voglia  effettuare  anche  questa  parte  del  suo  antico  programma;, 
però  l’occasione  sarebbe  scelta  poco  opportunamente  a tal  uopo,  poiché 
quella  riforma  rivestirebbe  ora  il  carattere  di  una  rappresaglia  politica^, 
mentre  invece  dovrebbe  sgorgare  naturalmente  ed  esclusivamente  da  un 
complesso  di  necessità  amministrative. 

Ad  ogni  modo  questi  spiacevoli  incidenti  non  hanno  menomamente 
alterato  l’ordine  pubblico,  e il  Pontefice  ha  potuto  celebrare  la  sua  Messa: 
d’oro  in  mezzo  alla  quiete  più  profonda.  I forestieri  venuti  in  gran  nu- 
mero a Roma  saranno  i primi  a render  testimonianza  del  mirabile  con- 
tegno di  questa  città  e della  libertà  e dell’indipendenza  godutevi,  nel- 
l’ordine spirituale,  dal  Pontefice  e dalla  Chiesa.  È da  sperare  che  le  altre 
feste  e cerimonie  del  Giubileo  papale  procedano  nella  medesima  guisa.- 

Queste  solennità  ecclesiastiche  non  bastano  a distrarre  le  menti  degli 
italiani  dalle  gravi  preoccupazioni  per  la  questione  africana.  La  missione 
inglese  è ritornata  a Massaua  senza  nulla  aver  ottenuto  dal  Negus.  Ma,, 
in  verità,  non  si  è mai  saputo  ben  chiaramente  che  cosa  quella  missione 
fosse  andata  a chiedere,  anzi  non  si  è saputo  se  lo  scopo  suo  fosse  di 
negoziare  un  amichevole  componimento  tra  l’Italia  e il  Negus,  oppure 
solamente  di  liberare  la  responsabilità  dell’Inghilterra  dalle  conseguenze 
del  trattato  Hewet.  Il  fatto  si  è che  per  aspettare  il  ritorno  di  quella, 
missione,  si  è forse  perduto  un  tempo  prezioso.  Intanto,  stando  alle  no- 
tizie più  accreditate,  il  Negus  ha  raccolto  un  gran  numero  di  armati  e 
pare  che  invece  di  aspettare  gli  italiani,  si  sia  inviato  ad  incontrarli.  Le 
notizie  sono  assai  contraddittorie  e sul  numero  de’suoi  soldati  e sulla  marcia, 
dell’esercito  abissinese.  Finora  sono  incerte  anche  le  informazioni  che  a. 
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tale  proposito  provengono  da  Massaua.  Ciò  che  non  ammette  dubbio  si 
è che  le  truppe  italiane,  abbandonato  per  ora  il  disegno  di  prender  l’of- 
fensiva, si  preparano  a difendere  le  posizioni  fortificate.  Ma  è presumi- 
bile che  le  truppe  del  Negus  vengano  ad  assalire  le  fortezze  o a stringerle 
d’assedio  ? Ciò  sarebbe  contrario  alle  loro  consuetudini.  La  stampa  fran- 
cese e la  russa,  fonti  sospette  entrambe,  assicurano  che  il  Negus  ha  sotto 
i suoi  ordini  molti  ufficiali  europei,  e che  all’europea  è pure  istruita  ed 
ordinata  una  parte  dell’esercito.  Per  ogni  buon  fine  il  nostro  Governo 
già  prepara  rinforzi  al  Corpo  di  spedizione,  ed  è generale  desiderio  che 
le  esigenze  delle  operazioni  militari  non  vengano  posposte  a considerazioni 
meramente  e grettamente  finanziarie.  Ormai  nessuno  si  illude  più  sulla 
possibilità  che  i venti  milioni  votati  dal  Parlamento  bastino  all’im- 
presa. Questa  ne  richiederà  molti  di  più,  e crediamo  che  molti  di  più, 
a quest’ora,  ne  abbia  già  assorbiti.  Ma  quando  l’onore  delle  armi  è 
impegnato  torna  intempestivo  il  discutere  sulla  maggiore  o minore 
utilità  dello  scopo  pel  quale  si  è costretti  a combattere.  Al  punto  in 
cui  sono  le  cose  non  resta  da  scegliere  che  fra  due  vie.  0 provve- 
dere, a costo  di  qualunque  sacrifizio  finanziario,  a tutto  ciò  che  è ne- 
cessario a tener  alto  il  prestigio  della  bandiera  nazionale,  oppure  ri- 
tirarsi interamente  dall’Africa  senza  neanche  combattere  e confessando 
a noi  stessi  e al  mondo  intero  che  l’occupazione  di  Massaua  è stata 
un  atto  di  leggerezza  e che  agli  interessi  nostri  non  conviene  di  so- 
stenere a spada  tratta  l’errore  commesso  quando  abbiamo  voluto  pren- 
dere posizione  nel  Mar  Rosso.  La  seconda  via  avrebbe  potuto  essere 
scelta  subito  dopo  la  morte  del  Depretis.  L’onorevole  Crispi  assu- 
mendo la  presidenza  del  Gabinetto,  avrebbe  avuto,,  crediamo  noi,  la 
autorità,  e la  forza  necessaria  per  ripudiare  ciò  ch’era  stato  fatto  dai  suoi 
predecessori  e richiamare  le  truppe  dall’Africa.  Egli  ha  scelto  invece  l’op- 
posto partito,  ed  ora  sarebbe  troppo  tardi  per  ritirarsi  in  buon  ordine  e 
col  dovuto  rispetto  alla  dignità  della  nazione. 

Di  questo  considerevole  aumento  di  spese  per  l’impresa  africana,  sarà 
pur  mestieri  tener  conto  nelle  previsioni  della  nostra  finanza.  I provve- 
dimenti che  basterebbero  a colmare  il  disavanzo  ordinario,  saranno  as- 
solutamente inadequati  se  vorremo  condurre  decorosamente  a termine 
la  guerra  contro  l’Abissinia.  Il  paese  si  è persuaso,  e possiamo  ag- 
giungere che  si  mostra  rassegnato,  a portare  i nuovi  pesi  che  gli 
verranno  imposti.  Da  ogni  parte  vengono  suggeriti  al  Ministero  nuovi 
disegni  di  tasse,  e si  passa  in  rassegna  dall’opinione  pubblica  tutta 
la  materia  imponibile  per  colpirla,  prima  ancora  che  il  Governo  si 


RASSEGNA  POLITICA 


157 


«ia  rivolto  al  Parlamento  per  precisare  gli  aiuti  finanziari  che  reputa  op- 
portuni. 

E si  domanda  pure  da  molti  in  quali  condizioni  ci  troveremmo  se 
dalle  gravi  complicazioni,  che  travagliano  il  continente  europeo,  sorgesse 
all’ improvviso  un  conflitto  armato.  Abbiamo  noi  bene  considerato  a quali 
pericoli  ci  esporrebbe  l’aver  mandato  sulla  terra  africana  una  parte 
tanto  ragguardevole  di  quelle  forze  militari  di  cui  potremmo  in  certe 
eventualità  aver  urgente  bisogno  per  tutelare  i nostri  interessi  e adem- 
piere i nostri  obblighi  in  Europa?  Per  buona  ventura  la  minaccia  di  una 
guerra  europea  non  è oggi  imminente  come  qualche  settimana  fa.  La 
situazione  generale  pare  rientrata  in  un  periodo  di  calma  relativa.  La 
Russia  seguita  a dichiarare  che  è mossa  da  intendimenti  pacifici,  e che 
se  ha  munito  di  un  più  grosso  nerbo  di  truppe  la  Polonia,  lo  ha  fatto 
unicamente  a scopo  di  difesa  e per  non  rimanere  impreparata  agli  av- 
venimenti. Del  resto  essa  respinge  l’accusa  e perfino  il  sospetto  che  voglia 
quando  che  sia  aggredir  rAustria-Ungheria.  Nè  meno  pacifiche  sono  le 
dichiarazioni  del  Governo  austro-ungarico,  per  modo  che  converrebbe 
dire  che  nessuno  di  questi  due  Stati  nutre  sentimenti  di  odio  contro  il 
vicino.  I formidabili  armamenti  di  entrambi  sarebbero  da  attribuirsi  ad 
un  sentimento  di  diffidenza  sorta  da  un  equivoco,  poiché  nè  a Vienna, 
nè  a Pest,  nè  a Pietroburgo  si  è mai  pensato  a prender  l’iniziativa  di 
una  guerra.  Ma  dalle  parole  sono  troppo  dissimili  i fatti,  e gli  arma- 
menti dall’una  parte  e dall’altra  continuano  senza  posa,  e non  è facile 
pronosticare  che  cosa  succederà  in  primavera  se  prima  non  si  troverà  i-^ 
modo,  non  già  di  dissipare  gli  equivoci  (che  il  dir  ciò  è puerile),  ma  di 
soddisfare  gli  interessi  dei  popoli  che  vivono  da  gran  tempo  in  istato 
di  antagonismo.  Sono  ritornate  a galla  le  voci  di  trattative  per  le  quali 
l’Austria-Ungheria,  lasciando  mano  libera  in  Bulgaria  alla  Russia,  rice- 
verebbe in  compenso  da  questa  la  facoltà  di  annettersi  definitivamente 
la  Bosnia  e la  Erzegovina.  Premettiamo  che  per  TAustria-Ungheria  la 
annessione  di  queste  due  provincie  non  sarebbe  che  una  semplice  for- 
malità, perchè  essa  le  occupa  e le  governa  come  parte  del  proprio  ter- 
ritorio. La  Russia,  per  conseguenza,  concederebbe  ciò  che  l’Austria-Un- 
gheria  già  possiede  di  fatto.  Altri  e più  notevoli  vantaggi  si  richiede- 
rebbero per  ottenere  dal  Governo  austro-ungarico  la  volontaria  rinunzia 
all’influenza  che  ha  acquistata,  da  due  anni  a questa  parte,  in  Bulgaria 
e che  accresce  l’autorità  s.ua  in  tutta  la  penisola  dei  Balcani.  Per  l’Au- 
stria-Ungheria  d’altronde  è una  fatale  necessità  lo  spingersi  fino  a Sa- 
lonicco, e questo  farà,  senza  dubbio,  quando  sarà  giunto  il  momento  op- 
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portuno,  anche  contro  la  volontà  della  Russia.  Stimiamo  dunque  poco 
verosimile  la  notizia  delle  trattative  sulla  base  sopracennata,  perchè  la 
base  stessa  non  sarebbe  tale  da  soddisfare  interamente  l’Austria. 

Nulla  ci  autorizza  dunque  a credere  che  rAustria-Ungheria  voglia 
lasciare  il  principe  Ferdinando  e la  Bulgaria  in  balìa  della  Russia.  Il 
principe  Ferdinando  se  ne  mostra  siffattamente  persuaso  che,  viene  or- 
dinandq,  poco  per  volta,  il  suo  Governo  in  modo  definitivo  e non  mo- 
stra veruna  grave  inouietudine  per  l’avvenire.  L’Austria-Ungheria  ha 
rafforzato  di  nuovo  la  propria  infiuenza  anche  in  Serbia,  dove,  qualunque 
sia  l’opinione  dei  ministri,  sa  di  poter  fare  pieno  assegnamento  sulla 
volontà  del  re.  La  lotta  fra  lei  e la  Russia  è viva  su  tutti  i punti,  e 
gl’interessi  dei  due  Stati  sono  troppo  importanti  e,  attempo  stesso,  troppo 
opposti  perchè  si  possa  trovare  il  modo  di  comporli  amichevolmente. 
La  Germania  che  dopo  la  guerra  del  1866  ha  spinta  l’Austria  in  Oriente, 
non  può  abbandonarla  senza  perdere  il  frutto  della  vittoria  di  Sadowa. 
Per  l’Austria,  l’espansione  verso  l’Oriente  è il  giusto  compenso  della 
posizione  che  ha  perduto  per  quella  guerra.  Se  il  progredire  verso 
l’Oriente  le  fosse  vietato,  essa,  per  istinto  di  conservazione,  sarebbe  di 
nuovo  costretta  a volgersi  contro  la  Germania  e diventerebbe  la  naturale 
alleata  della  Francia  per  una  guerra  di  rivincita.  Il  principe  di  Bismarck 
eviterà  sempre,  per  quanto  gli  sarà  possibile,  di  porre  l’Austria  in  questa 
necessità.  L’alleanza  austro-francese,  sarebbe  per  l’ impero  germanico 
assai  più  pericolosa  che  non  l’alleanza  franco-russa,  senza  contare  che 
quella  potrebbe  stringersi  ben  più  facilmente  di  questa.  L’Italia  non  ha 
minor  interesse  al  così  detto  inorientamento  deH’Austria  e non  abbiamo 
bisogno  di  dirne  le  ragioni  che  sono  palesi  agli  occhi  di  tutti.  I pro- 
gressi dell’Austria  in  Oriente  impediscono  ch’essa  rimpianga  ciò  che  ha 
perduto  in  Italia,  e siccome  non  possono  compiersi  senza  un  accordo  con 
noi,  così  possiamo  ragionevolmente  aspettarcene  altri  frutti. 

Quasi  da  per  tutto  durante  le  feste  del  Natale  e del  Capo  d’anno  la 
politica,  come  suol  dirsi,  fa  sciopero.  Riandando  colla  mente  gli  avveni- 
menti del  1887  si  resta  colpiti  dal  fatto  che  quasi  nessuna  delle  principali 
questioni  ha  progredito  verso  una  soddisfacente  soluzione.  In  principio 
del  1887  si  facevano  i medesimi  ragionamenti  che  si  fanno  ora  all’ in- 
cominciare del  1888,  si  manifestavano  le  stesse  speranze,  gli  stessi  ti- 
mori; il  campo  delle  previsioni  era  poco  diverso  da  quello  in  cui  oggi 
ci  muoviamo.  Ciò  diciamo  per  le  condizioni  generali  della  politica  euro- 
pea, chè  ciascun  paese  ha  avuto  i suoi  fatti  particolari  i quali  hanno 
influito  sulle  condizioni  che  chiameremo  locali.  Il  più  importante  cam- 
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biamento  è avvenuto  in  Francia  dove  si  ebbe  la  dimissione  del  presi- 
dente della  repubblica.  Il  successore  del  signor  Grevy  non  ha.  avuto 
campo  finora  di  palesare  in  modo  determinato  i suoi  intendimenti.  Tutto 
ciò  che  ha  fatto  porta,  però,  l’impronta  di  una  grande  moderazione.  Un 
pegno  di  moderazione  è,  per  dire  il  vero,  il  Ministero  da  lui  formato 
ed  anche  nelle  sue  relazioni  colle  potenze  estere,  il  signor  Carnot  dà 
prova  di  essere  uomo  d’ idee  temperate  e concilianti. 

Possiamo  lodarcene  anche  in  Italia  poiché  egli  si  è adoperato  a 
togliere  ogni  asprezza  alla  controversia  sul  trattato  di  commercio,  11 
signor  Teisserenc  de  Bort  mandato  in  Italia  a negoziare  la  proroga  del 
trattato  antico  e la  conclusione  del  nuovo,  era  la  persona  meglio  indi- 
cata per  raggiungere  l’ intento  Ma  alle  buone  intenzioni  del  signor  Carnot 
in  questa  e in  altre  questioni,  corrisponderanno  le  disposizioni  del  Par- 
lamento francese  e in  ispecie  quelle  della  Camera  dei  Deputati?  È ge- 
nerale opinione  che  con  la  Camera  attuale  sia  impossibile  in  Francia  a 
qualunque  Ministero  il  governare.  Si  prevede  che  il  signor  Carnot  farà 
appello  tra  breve  agli  elettori.  La  condotta  dei  partiti  monarchici  e dei 
loro  capi,  da  qualche  tempo  in  qua,  è stata  cosi  poco  avveduta  e sagace, 
che  molto  probabilmente  essi  perderanno  terreno  nelle  nuove  elezioni. 
Ma  se  nella  nuova  Camera  la  minoranza  monarchica  sarà  meno  consi- 
derevole che  nella  Camera  presente,  è da  temere  che  ciò  non  giovi  a 
rendere  più  compatta  la  maggioranza  repubblicana.  Se  ora  che  ha  da 
lottare  contro  un  fortissimo  nucleo  di  deputati  monarchici,  questa  mag- 
gioranza è tanto  discorde  e divisa,  che  cosa  accadrà  quando  non  sen- 
tirà più  l’aculeo  di  un’ordinata  opposizione  parlamentare  alle  istituzioni  e 
alla  stessa  forma  di  governo?  Non  risorgeranno  più  vivi,  più  implaca- 
bili antagonismi  tra  i diversi  gruppi  del  partito  repubblicano  ? Non  cre- 
scerà l’audacia  dei  radicali,  quando  non  avranno  più  a temere  una  coali- 
zione dei  repubblicani  moderati  coi  monarchici  ? Il  governo  del  signor 
Carnot  non  sarà  spinto  fuori  dei  confini  di  quella  moderazione  entro  i 
quali,  giudicando  dai  primi  suoi  atti,  desidererebbe  di  rimanere? 

Qui  appunto  sta  il  pericolo  delle  nuove  elezioni  in  Francia.  E ciò 
fa  credere  che  il  Ministero  procurerà  di  ritardarle  quanto  più  gli  sarà  pos- 
sibile. Sempre  più  si  conferma,  però,  che  l’ultima  crisi  presidenziale 
non  ha  giovato  come  si  aveva  ragione  di  temere,  ai  nemici  della  Re- 
pubblica. Questa  invece  ha  ricevuto  nuovo  vigore  ed  anche  una  mag- 
giore autorità  morale  dal  fatto  che  avendo,  scoperto  i prevaricatori  e i 
violatori  della  fede  pubblica,  non  ha  esitato  a colpirli  per  quanto  in  alto 
locati.  Le  indagini  per  i fatti  addebitati  al  signor  Wilson  non  sono  an- 
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cora  terminate,  e nuovi  arresti  vennero  eseguiti,  e lo  stesso  signor 
Wilson  è stato  sottoposto  a nuovi  minuti  interrogatorii  dal  giudice  istrut- 
tore. Ma  questo  processo  ha  perduto  la  maggior  importanza  che  aveva 
quando  i principali  accusati  erano  al  potere.  Il  signor  Wilson,  sia  o non 
sia  condannato  dai  tribunali,  lo  è inappellabilmente  dall’opinione  pub- 
blica. Il  signor  Grevy,  checché  se  ne  dica,  esce  anch’egli  alquanto  di- 
minuito da  questa  dura  prova.  Le  altre  persone  compromesse  son  figure 
secondarie  e poco  meritevoli  di  attenzione. 

\ 

Roma,  1®  gennaio  1888. 
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LETTERATURA  E POESIA. 


Discorso  iuaug'iiralc  di  Carlo  Negroni,  per  il  monumento  di  G-inseppe  E,e 
galdi.  Seconda  edÌ25Ìone.  — In  Noyara,  tipografìa  dei  fratelli  Miglio,  1887 

Il  chiarissimo  avvocato  Negroni  recitò  questo  discorso  nell’occa- 
sione che  si  inaugurava  il  monumento  al  suo  concittadino  ed  amico  Re< 
galdi  (14  marzo  1887),  per  incarico  avuto  dal  municipio  di  quella  città. 
Quanto  ai  fatti,  il  discorso  si  può  dire  compendiato  nella  bella  iscrizione 
dal  Negroni  stesso  composta  per  essere  incisa  sotto  l’Erma,  eia  quale 
vogliam  qui  riprodurre.  « A Giuseppe  Regaldi  — ammirato  nella  età  sua 
prima  — per  rara  ^felicità  di  versi  improvvisi  — venuto  poscia  a ono- 
rata nominanza  — per  alte  poesie  e nobili  prose  viaggiatore  di  Grecia 
di  Palestina  di  Egitto  — professore  di  storia  nel  liceo  parmense  — e negli 
archiginnasii  cagliaritano  e bolognese  — la  patria  e gli  amici  dedica- 
rono.N.  a Novara  r8  di  novembre  1809,  m.  a Bologna  il  14  feb- 
braio 1883.  » Ma  l’elogio,  rivestendo  tali  fatti  di  forma  eloquente  e vi- 
vace, ci  mette  sottocchio,  piuttostochè  raccontarcela  la  vita  venturosa 
e gloriosa  insieme  di  quel  fervido  poeta.  Si  direbbe  che  il  Negroni  ha 
attinto  dal  soggetto  stesso  il  fuoco  poetico  e l’ardore  dell’entusiamo 
onde,  senza  veruna  affettazione  od  eccesso,  è infiammato  il  suo  stile. 
0 ce  lo  ritragga  nell’atto  d’improvvisare  dinanzi  ad  un  pubblico  nu- 
meroso e plaudente,  ispirandosi,  come  sempre  fece  ai  suoi  *tre  libri  pre- 
diletti, la  Bibbia,  Omero  e Dante,  e maravigliando  tutti  per  l’ardi- 
mento e la  novità;  o ce  lo  descriva  curioso  viaggiatore  per  le  regioni 
Voi.  XIII,  Serie  III  — 1 Gennaio  1888.  11 


162 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


orientali  del  nostro  mondo,  in  Palestina,  in  Grecia,  in  Egitto,  ed  osser- 
vatore attonito  della  lussureggiante  natura  e delle  grandi  memorie  sto- 
riche e religiose,  o finalmente  ce  lo  rappresenti  nel  periodo  della  ri- 
fiessione  e del  raccoglimento,  quando  lasciato  V improvvisare  si  fu  dato 
tutto  all’esercizio  della  poesia  meditata  e colle  lezioni  di  storia  infiammò 
la  gioventù  di  diversi  Atenei;  il  discorso  del  Negroni  ci  tiene  fissi  ed 
attenti  da  capo  a fine,  e ci  lascia  nell’animo  una  gagliarda  impressione 
del  lodato,  che  più  non  si  cancella;  arte  assai  difficile  ed  oggi  rara, 
che  richiede  nello  scrittore  una  lunga  e diligente  analisi,  per  venir  poi 
ad  una  sintesi  luminosa  e comprensiva.  È da  dolersi  che  la  presente 
edizione  dell’elogio  sia  di  pochi  esemplari,  e non  messa  in  commercio, 
perchè,  venendo  esso  in  mano  a maggior  numero  di  lettori  e special- 
mente  giovani,  non  solo  porgerà  un  beH’esempio  di  tal  genere  di  com- 
ponimenti, ma  ne  rialzerà  anche  lo  spirito  colla  viva  immagine  d’  un  uomo 
che  seppe  congiungere  all’ingeno  ed  alla  scienza,  la  fede  religiosa  e 
l’amor  di  patria. 

Stremai^  istriania,  per  Taaino  1888  di  Nono  Oajo  Baccelli  (Ab.  Giovanni 
Moise),  — Firenze,  tipogr.  Nicolai,  1887  (pag.  352). 

Sono  già  sedici  anni  che  l’Abate  Moise,  autore  d’ima  ricchissima 
grammatica  italiana  e ammiratore  del  bell’idioma  toscano,  pubblica  col 
titolo  di  Strenne  alcuni  libretti,  dove  la  piacevolezza  del  racconto  si 
alterna  con  disquisizioni  filologiche  o con  dialoghetti  sulla  lingua  par- 
lata. Ma  queste  pregiabili  pubblicazioni  da  pochi  sono  conosciute,  non 
essendovi  nulla  di  quello  scandaloso  e di  quel  piccante,  che  invita  co- 
munemente ed  alletta  il  volgo  dei  lettori.  E perciò,  a farle  tenere  in 
maggior  conto,  abbiam  voluto  prender  nota  dell’  ultima  di  tali  Strenne 
edita  proprio  al  cominciare  di  quest’anno.  Dopo  alcuni  giudizi  riportati 
sulla  Strenna  precedente  da  giornali  e lettere  private,  narra  il  Moise  un 
viaggio  da  lui  fatto  sulla  costa  orientale  del  continente  Istriano,  toc- 
cando Lovrana,  Abbazia,  Moschienizze  e Bersezze,  de’  quali  luoghi  de- 
scrive con  pretta  lingua  toscana  le  bellezze  geografiche,  le  tradizioni,  le 
principali  cose  d’arte.  Seguono  due  dialoghi  famigliari  dove  sono  raccolti 
i termini  del  vivo  parlar  toscano  relativi  all’  illuminazione.  Il  resto  del  vo- 
lumetto è occupato  da  quattro  racconti  morali  di  Cristofero  Scmhid,  eie, 
gantemente  tradotti,  e pregevolissimi,  come  gli  altri  pubblicati  nelle  ante- 
riori Strenn^,  per  bontà  di  esempi  sani  e veramente  educativi.  Raccoman- 
diamo alle  famiglie  questo  libro  che,  modesto  qual  è,  può  tornare  più  ac- 
concio di  molti  altri  che  la  moda  consacra. 
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Mente  e cuore  di  Luigi  Venturi.  — Firenze,  Ciardi,  1887. 

Spigolando  fra  le  sue  poesie  già  edite  e altre  aggiungendone  d’ ine- 
dite, il  chiarissimo  Venturi  ha  ammannite  ai  giovinetti  un  mazzo  di 
fiori  veramente  olezzanti  non  meno  che  salubri.  A dieci  Inni  della  Chiesa, 
scelti  fra  i più  comunemente  noti,  e fatti  italiani  con  eleganza  ed  af- 
fetto, seguono  13  Canti  religiosi  pur  tradotti,  cioè  preghiere,  salmi, 
laudi,  ecc.  Dopo  la  parte  religiosa,  fondamento,  secondo  l’Autore,  d’una 
buona  e salda  educazione  dell’animo,  vengono  quindici  Canti  morali 
sopra  vari  argomenti,  come  gli  Ospizi  marini^  la  vita  umana,  la  verità, 
a Firenze,  ecc.  Viene  ultima  la  parte  dilettevole,  cioè  cinque  Racconti, 
e dieci  Ricreazioni.  Sarebbe  superfluo  lodare  le  versioni  degl’inni  e 
preghiere  della  Chiesa,  già  conosciute  e degnamente  apprezzate,  come 
pure  le  poesie  morali.  Chi  non  sa  che  il  Venturi,  quantunque  non 
scriva  cose  di  moda,  è pure  uno  de’  più  egregi  poeti  viventi?  Ma  non 
possiamo  tacere  de’  Racconti,  dove  la  semplicità  dello  stile  si  accoppia 
tanto  bene  coll’eleganza;  e ci  paiono  veramente  cosa  nuova  i due  rac- 
conti in  ottava  rima  tratti  dalle  sacre  Carte.  D’ottimo  gusto  poi  e uti- 
lissimi per  esercizio  ed  istruzione  del  fanciullo  sono  le  Ricreazioni,  cia- 
scuna delle  quali  svolge  in  versi  i differenti  sensi  d’una  stessa  parola, 
da  indovinarsi.  Per  esempio  la  seconda  Ricreazione  considera  i sensi 
della  voce  Pianta,  come  nome  generico  di  vegetabili,  come  parte  infe- 
riore del  piede,  come  disegno  d’un  edilizio  o d’una  città,  e come  par- 
ticipio del  verbo  piangere.  Anche  qui  la  poesia  facile,  piana,  armoniosa 
insegna,  educa  e diletta.  È da  desiderarsi  che  queste  Ricreazioni  cre- 
scano di  numero;  e intanto  a nome  dei  genitori,  desiderosi  di  formare 
la  mente  e il  cuore  de’  loro  figlioletii,  rendiamo  sincere  grazie  al  valente 
quanto  modesto  poeta. 

STORIA. 

Commemora^iona  di  Anselmo  Ciuerrleri-Gouzaga  fatta  da  Cesare  Cor- 
renti airAcoademia  Virgiliana  di  Mantova.  Atti  e Memorie  della  Regia 
Accademia  Virgiliana  di  Mantova,  1887.  * 

Il  giorno  19  corrente  fu  fausto  per  l’Accademia  mantovana  che  si 
intitola  dal  cantore  àQ^Eneide.  Essa  inaugurava  il  busto  del  concitta- 
dino marchese  Anseimo  Guerrieri-Gonzaga,  e chiamava  Cesare  Correnti 
a dire  le  lodi  del  grande  patriota  estinto.  Il  segretario  del  Governo 
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provvisorio  di  Milano  del  1848  era  dunque  chiamato  a commemorare 
il  suo  collega  in  quel  Governo,  Il  1848  risuscitò  in  quel  giorno  a Mantova 
con  due  de’suoi  più  insigni  personaggi,  uno  estinto  commemorato  da  un 
vivo.  Il  discorso  del  Correnti  è breve  ; ma  è una  brevità  succosa  e fo- 
sforescente; è un  gioiello  d’arte,  di  lingua,  d’idee;  è un  discorso  pieno 
di  gioventù,  di  vigoria,  di  forza.  Sentasi  una  delle  sue  evocazioni  sto- 
riche, ch’egli  chiama  straìnpamenti  di  memorie:  perchè  «certe  memo- 
rie ad  evocarle  fanno  trabocco.  » « Dietro  quel  parlante  assomiglio  (ac- 
cennando al  busto  del  Guerrieri),  parmi  veder  affacciarsi  le  note  fìsonomie 
degli  amici,  che  ogni  sera  convenivano  ai  fidati  colloqui,  che  spesso 
vegliavano  le  notti  nei  segreti  ritrovi,  origliando,  scrivendo,  copiando, 
dettando,  e che  poi,  venuto  il  lieto  mattino,  in  cui  ci  fu  dato  di  af- 
frontare pubblicamente  e liberamente  la  morte,  correvano  alle  armi 
superbi,  sorridenti,  raggianti  d’un’  insolita  bellezza  virile.  » Alieno  dal- 
l’entrare nella  storia  di  quei  giorni,  « perchè  certi  tasti  a toccarli  de- 
stano lunga  eco  di  suoni  impreveduti,  » due  fatti  però  ricorda,  che 
son  due  glorie  pel  Guerrieri,  due  rettifiche  di  racconti  falsi  o inesatti 
corsi  allora  sulle  bocche,  e poi  passati  ne’ libri,  che  diconsi  di  storia. 
« S’è  detto,  s’è  scritto,  disse  l’oratore,  che  Guerrieri  e Correnti  erano 
i soli  che  nel  Governo  provvisorio  avversassero  l’unione  della  Lom- 
bardia al  Piemonte.  Soli  non  erano;  e se  avessero  cercato  compagni, 
ne  avrebbero  trovato  troppi:  ma  questo  non  importa  gran  fatto.  Im- 
porta assai  più  il  sapere  che  molti  mesi  prima  dei  primi  moti  di  Mi- 
lano, e quand’altri  ricantava  ancora  ^esecrato  Carignano  del  Berchet, 
e sberta  va  l’esercito  sardo  come  un’accozzaglia  di  contadini  insaccati 
nell’uniforme,  esfi  già  si  erano  indettati  co’patrioti  piemontesi,  ed  erano 
deliberatissimi  di  promuovere  l’unione  della  Lombardia  da  tanto  tempo 
inerme  col  regno  sardo,  di  cui  in  ogni  occasione  essi  celebravano  l’eser- 
cito forte  e disciplinato;  importa  sapere  com’essi  soli  si  travagliassero 
per  ottenere  la  conciliazione  o almeno  la  rassegnazione  dei  repubblicani 
capitanati  allora  da  due  uomini  di  gran  mente,  di  meritata  autorità  e 
d’ inespugnabile  pertinacia,  il  Cattaneo  e il  Sirtori  ; importa  sapere,  che 
appena  si  persuasero  che  il  temporeggiare  portava  pericolo  d’invele- 
nire i dissidi  e di  disanimare  l’esercito,  essi  stessi  si  presero  il  compito 
di  dettare  e difendere,  a costo  d’impopolarità,  il  decreto  con  cui  si  pre- 
sentava ai  paese  la  formula  del  voto  di  fusione.  » L’altro  fatto  riguarda 
i negoziati  corsi  fra  l’Austria  e il  Piemonte  prima  degli  ultimi  rovesci 
dell’esercito  piemontese.  L’Austria,  come  è noto,  offriva  franca  la  Lom- 
bardia sino  all’Adige;  ma  ciò  che  non  è egualmente  noto,  è la  parte 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


165 


che  il  Re  e Guerrieri-Gonzaga  sostennero  davanti  a queste  proposte. 
« Re  Carlo  Alberto  (così  il  Correnti)  volle  che  le  negoziazioni  si  rimet- 
tessero lealmente  a Milano.  Fu  un  momento  solenne.  Tutti  in  cuor  loro, 
molti  a viso  aperto  dicevano  : non  doversi  perdere  l’occasione  unica, 
potersi  avere  la  pace  e la  libertà  a buon  patto,  e con  la  libertà  e con 
la  pace  il  tempo  di  riarmarsi  e di  ricominciare.  Guerrieri,  che  avea  il 
maneggio  della  politica  estera,  repugnava  al  mercato,  benché,  e glielo 
ricordavano,  egli  sedesse  nel  Governo  a rappresentare  Mantova,  la  quale 
sarebbesi  senz’altri  rischi  ricongiunta  alle  provincie  libere.  Pochi  osa- 
vano consigliare  il  magnanimo  rifiuto,  e nondimeno,  minacciando  di  ri- 
chiamarsene alla  pubblica  opinione,  vinsero  il  partito.  Al  Re  si  scrisse 
una  nota  breve  e risoluta,  che  sarà  il  più  bel  titolo  di  gloria  per  quel 
povero  Governo  provvisorio,  gridato  colpevole  ed  inetto  dopo  le  scon- 
fitte. La  nota  diceva:  non  poter  la  Lombardia  far  causa  a parte,  nè 
patteggiar  sola,  e peggio  vantaggiandosi  con  danno  d’altre  parti  d’Italia; 
al  postutto,  non  trattarsi  d’indipendenza  lombarda,  ma  d’indipendenza 
italiana.  » Il  Correnti  fu  mandato  al  campo  per  difendere  la  fiera  riso- 
luzione. All’udire  le  ragioni  del  Commissario  del  Governo  provvisorio, 
il  Re  rispose:  Sta  bene,  prima  di  ogni  altra  cosa  V onore.  Noi  dobbiamo 
essere  grati  all’Accademia  Virgiliana,  la  quale,  inaugurando  il  busto  di 
Anseimo  Guerrieri,  ha  fatto  due  cose  veramente  egregie:  ha  onorato  un 
grande  cittadino  ed  ha  aggiunto  alla  storia  del  risorgimento  italiano 
una  pagina  preziosa. 

Vittorio  Vniedeo  81  ed  E^ugeuio  eli  @avoja  nell©  guerre  della  succes- 
sione Spagnuola.  Studio  storico  con  documenti  inediti  di  Ettoke  Farri.  — 
Milano,  Hoepli,  un  volume  di  pagine  420. 

Il  titolo  dato  dall’autore  a questo  suo  lavoro  non  ispiega  con  pre- 
cisione il  suo  contenuto.  Ed  egli  stesso  dichiara  nella  prefazione,  che  il 
presente  libro  è un  saggio  (un  po’prematuro  invero  ed  incompleto),  di 
altro  maggiore  lavoro  ch’egli  ha  in  mente  di  pubblicare.  Col  quale  si 
propone  di  dimostrare  come  il  principe  Eugenio  e il  re  Vittorio  Amedeo  II 
«amassero  di  forte  amore  l’Italia,  la  cui  unità  ed  indipendenza  non 
era  possibile  in  quei  tempi  conseguire,  ostando  le  idee  non  per  anco 
mature  ed  altre  insormontabili  difficoltà.  » Ma  per  arrivare  a questa 
dimostrazione,  gli  occorre  fare  studi  negli  archivi  di  Spagna,  di  Vienna, 
di  Parigi,  che  si  propone  di  visitare.  E gli  gioverà  non  poco,  per  com- 
pletare i suoi  risultati,  l’estendere  la  visita  anche  agli  archivi  di  Ve- 
nezia, di  Napoli  e di  Palermo.  Nel  presente  lavoro  egli  ci  dà  conto  degli 
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studi  fatti  al  regio  archivio  di  Stato  in  Milano:  noi  avremmo  deside- 
rato ch’egli  avesse  avuto  minor  fretta  di  pubblicarlo,  aspettando  di 
averli  completati  prima  : cosi  gli  sarebbe  avvenuto  di  farci  sapere  qualche 
cosa  di  nuovo,  che  non  fosse  già  scritto  da  altri  prima  di  lui,  ad  esempio, 
dal  Carutti,  dal  La  Lumia,  dal  Biamonte  e da  altri  critici  contempo- 
ranei nostri.  E avrebbe  anche  avuto  il  vantaggio  di  fare  una  selezione 
tra’ suoi  documenti,  lasciandone  fuori,  tra  quelli  pubblicati  nel  presente 
lavoro,  alcuni  che  non  valeva  la  pena  di  pubblicare,  o perchè  già  noti, 
o perchè  privi  affatto  d’  importanza.  Ad  ogni  modo,  venendoci  presen- 
tato il  volume  come  saggio,  noi  gli  diamo  volentieri  il  benvenuto  nella 
biblioteca  storica  contemporanea.  E perchè  il  signor  Farri  si  mostra 
giovane  studioso  e valente,  cosi  ci  permettiamo  di  dargli  qualche  con- 
siglio, che  gli  sia  norma  nella  nuova  pubblicazione  che  ci  promette. 
Il  primo  consiglio  è di  essere  più  sobrio  nelle  note.  La  maggior  parte 
delle  note  poste  a questo  libro  si  giustifica  solo  con  la  presunzione  che 
il  lettore  sia  persona  affatto  ignorante  di  storia;  onde  il  libro  suo  ap- 
parirebbe, per  questo  lato,  come  un  manuale  scolastico,  mentre  in  fatto 
è tutt’altra  cosa.  Essendo  esso  indirizzato  a persone  colte,  non  vi  era 
dunque  bisogno  nè  di  biografare  i personaggi  che  entrano  a parte  del 
suo  racconto,  nè  di  dare  schiarimenti  geografici  del  tutto  inopportuni; 
come,  ad  esempio,  di  far  sapere  che  Dunkerque  « spettante  oggidì  alla 
Francia,  faceva  parte  (prima  della  conquista  di  Turenne)  dei  Paesi 
Bassi,  a mo’di  Lilla,  Douai,  Cassel,  Orchies,  Saint-Amand  ecc.  » Altre 
note  non  hanno  assolutamente  che  fare  con  l’argomento  del  libro  : come, 
ad  esempio,  la  nota  su  Pietro  il  Grande  di  Russia,  contenente  un  lungo 
brano  della  Histoire  de  Cliaydes  XI 1 de  Suède  di  Voltaire.  L’altro  con- 
siglio nostro  si  riferisce  alla  distribuzione  dei  documenti.  Fra  i diversi 
metodi  che  poteansi  seguire  nello  usarli,  il  signor  Farri  ha  scelto  il 
peggiore:  egli  li  ha  cioè  intercalati  estesamente  nel  suo  racconto,  ob- 
bligando il  lettore  o a spezzare  ad  ogni  momento  il  filo  di  esso,  o a 
saltarli  via,  per  serbare  quello  intero.  I documenti,  signor  Farri,  vanno 
mandati  in  fine  del  volume,  in  appendice  del  racconto.  Tutt’al  più,  vo- 
lendosi avvalorare  la  efficacia  di  quello,  se  ne  può  intercalare  qua  e là 
qualche  brano,  come  ha  fatto,  tra  gli  altri,  Nicomede  Bianchi  nella  sua 
Storia  documentata  della  diplomazia  europea  in  Italia.  E gioverà  ancora 
che  l’autore  curi  maggiormente  la  sua  locuzione,  per  modo  che  la  maestà 
della  scienza  non  venga  offesa  dalla  minore  dignità  di  quella;  e non 
sarà  inutile,  infine,  che  al  libro  sia  aggiunto  un  indice  delle  materie, 
che  qui  manca  affatto. 
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L«  Statuto  deirUnlversItà  mag^g-iore  dei  mercanti  di  Mantova  di  At« 

TiLio  Portigli.  — Mantova,  Eredi  Segna,  1887. 

Con  questo  suo  lavoro,  l’egregio  paleografo  mantovano,  Attilio  Por- 
toli, corona  l’opera  importante  da  lui  intrapresa,  del  riordinamento 
dell’Archivio  delle  antiche  corporazioni  artiere  mantovane,  ^'llustrato  da 
ampia  relazione  che  fu  data  alle  stampe  tre  anni  or  sono,  col  titolo: 
Le  corporazioni  artiere  e V Archivio  della  Camera  di  commercio  di  Man- 
tova. La  stampa  dello  Statuto  dell’Università  maggiore  dei  mercanti, 
che  è la  gemma  più  preziosa  dell’Archivio  mantovano,  gli  fu  commessa 
da  quella  Camera  di  commercio.  Già  nell’anzidetta  sua  relazione,  avea 
il  Portioli  ampiamente  descritto  l’importante  Codice,  lumeggiando  la  sua 
descrizione  con  dotti  cenni  su  la  vita  e la  organizzazione  di  essa  Uni- 
versità. Il  Codice  membranaceo,  contiene,  oltre  allo  Statuto,  promulgato 
nell’anno  1400,  (pag.  1-45);  dodici  decreti  dei  Gonzaga  (46-62);  la  serie 
dei  Consoli  annuali  dal  1400  al  1630  (65-81);  la  tariffa  dei  Notari  e 
dei  Mestrali,  tolta  dagli  Statuti  generali  della  città  (83-85);  l’elenco 
dei  Mercanti  che  giurarono  il  nuovo  Statuto  e s’inscrissero  nel  Para- 
tico  dal  1401  al  1406  (87-90);  per  ultimo,  altri  cinque  decreti  dei  Gon- 
zaga (pag.  9L97).  Il  signor  Portioli  ha  pubblicato  tutte  queste  materie 
nell’ordine  in  cui  stanno  scritte  nel  Codice,  Nè  qui  si  è fermata  l’opera 
sua.  In  altro  Codice,  in  pergamena,  posseduto  esso  pure  dall’Archivio 
mantovano,  contenente  la  volgarizzazione  dello  Statuto  fatta  nel  1608, 
trovansi  materie  che  sono  la  continuazione  e il  complemento  di  quelle 
contenute  nel  Codice  membranaceo;  con  savio  consiglio  pertanto  la  Ca- 
mera editrice  deliberava  che  anche  quelle  materie  fossero  fatte  di  pub- 
blica ragione  ; e il  signor  Portioli  egregiamente  adempiva  anche  questo 
mandato:  onde  venne  notevolmente  accresciuta  nella  sua  pubblicazione 
la  lista  dei  decreti  e provvedimenti  governativi,  i quali  secondo  le  pre- 
scrizioni statutarie,  avrebbero  dovuto  essere  trascritte  nel  primo  Codice, 
e non  lo  furono,  mentre  si  trascrissero  nel  Codice  contenente  lo  Sta- 
tuto volgare.  Inoltre,  nella  pubblicazione  del  Portioli,  fu  completata  la 
serie  dei  consoli,  la  quale  nel  Codice  antico  si  arresta,  come  si  è ve- 
duto, al  1630,  anno  per  Mantova  funestissimo.  1 nomi  dei  nuovi  con- 
soli furono  tratti  da  un  Codice  cartaceo  della  fine  del  secolo  scorso, 
posseduto  esso  pure  dall’Archivio  mantovano.  Un  dotto  discorso  mandato 
innanzi  allo  Statuto  chiarisce  la  importanza  di  questa  pubblicazione,  la 
quale  fa  onore  ad  un  tempo,  alla  Camera  che  la  deliberò  e al  signor 
Portioli,  che  con  tanta  cura  e diligenza  la  effettuò. 
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Storia  del  principato  ft^ong'obardo  di  Salerno  di  Michelangelo  Schifa.  — 
Napoli,  1887. 

Questo  lavoro  del  signor  Schipa  ha  un  naerito  peculiare,  che  tro- 
vasi assai  rare  volte  nelle  nostre  pubblicazioni  storiche:  esso  è di  es- 
sere stato  preceduto  da  una  lunga  preparazione.  L’autore  non  si  è limi- 
tato a studiare  le  cronache  già  pubblicate,  ma  ha  fatto  studi  originali 
proprii  negli  archivi  di  Cava,  Salerno  e Napoli,  arricchendo  con  essi 
la  suppellettile  delle  notizie  storiche  attinenti  al  suo  tema.  Anche  la 
letteratura  storica  moderna,  dal  Di  Meo  al  Capasso,  fu  dall’autore  di- 
ligentemente esaminata,  di  guisa  che  egli  potè  dirci  sul  suo  subietto 
l’ultima  parola  della  scienza.  Uno  dei  più  insigni  paleografi  e critici  della 
dotta  Germania,  Ferdinando  Hirsch,  ha  già  dato  in  forma  privata  su 
questo  lavoro  un  giudizio  assai  lusinghiero  pel  giovane  autore,  e si  pro- 
pone di  farne  oggetto  di  una  larga  recensione  sia  nelle  sue  Mittheilungen 
aus  der  i&toriscìien  Litteratur^  sia  nella  Historische  Zeitsclirift  di  Sybel, 
appena  sia  pubblicato  per  intero.  E questo  ci  proponiamo  noi  pure  di 
fare  appena  la  pubblicazione  dello  Shipa,  ora  iniziata,  sia  condotta  a 
termine. 

laicerche  blMIog^ralìelie  smI  g’iMOco  di  mazza-scudo  o del  ftoute  di  Pisa 

con  documenti  inediti  di  Ferruccio  Ferrari . — Pisa,  Libreria  Galileo,  1888. 

Il  giuoco  che  si  faceva  sul  ponte  di  mezzo  a Pisa  fino  ai  principii 
di  questo  secolo  è noto  nelle  altre  parti  d’ Italia  principalmente  pel  so- 
netto di  Vittorio  Alfieri:  ora  ha  trovato  nel  signor  Ferruccio  Ferrari 
un  bibliografo  diligente  il  quale  ha  raccolto  le  indicazioni  delle  stampe 
riferentesi  alla  storia  di  esso.  Scorrendo  il  suo  catalogo  abbiamo  notato 
qualche  lacuna,  in  ispecie  pei  tempii  più  antichi  ai  quali  appartengono 
alcuni  accenni  e descrizioni  poetiche  abbastanza  particolareggiate  che 
rimasero  ignote  al  Ferrari.  Gii  sfuggì  del  pari  più  d’una  delle  raccolte 
poetiche  del  secolo  scorso,  dove  avrebbe  potuto  spigolare  componimenti 
assai  notevoli  su  episodii  del  giuoco  in  anni  diversi.  Nonostante  ciò 
l’opera  di  lui  è lodevole  per  la  diligenza  e la  ricchezza  delle  indicazioni  ; 
tanto  più  lodevole  in  un  impiegato  che  nelle  nostre  biblioteche  copre 
un  ufficio  dei  più  modesti. 
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Docanienti  Seuesi  su  Tullia  d^Arag'ona,  di  Salvatore  Bongi,  — FironzseJ 
presso  la  Rivista  Critica,  1887. 

Il  compianto  Luciano  Banchi  aveva  trovato  nell’Archivio  di  Stato 
in  Siena  tre  documenti  molto  curiosi  su  Tullia  d’Aragona,  e si  propo- 
neva di  pubblicarli  dirigendoli  a Salvatore  Bongi,  il  quale  prepara  pei 
suoi  Annali  Giolitini  una  compiuta  monografia  sulla  famosa  etèra  e 
poetessa  cinquecentista;  monografia  di  cui  pubblicò  già  un  notevole  sag- 
gio, onde  Guido  Biagi  tolse  occasione  a tratteggiare  briosamente  quella 
curiosa  figura  in  questo  stesso  periodico.  I tre  documenti  escono  ora  in 
luce,  per  cura  del  Bongi,  che  ha  voluto  rendere  così  un  affettuoso  omag- 
gio alla  memoria  dell’amico  suo  carissimo:  e come  ci  sembrano  vera- 
mente importanti,  ne  riferiamo  qui,  per  estratto,  il  contenuto.  Al  Bongi 
era  rimasto  ignoto  il  nome  del  padre  e del  marito  di  Tullia:  il  primo 
dei  tre  documenti  senesi  ce  li  rivela  entrambi  attestando  come  1’  8 gen- 
naio del  1543  messer  Silvestro  dei  Guicciardi  da  Ferrara  donasse  l’anello 
a madonna  Tullia  Palmeria  d’Aragona;  cioè  figlia,  come  spiega  il  se- 
condo documento,  del  fu  Costanzo  dei  Paimeri.  Questo  secondo  docu- 
mento è la  eccezione  che  la  Signoria  senese  fece  in  prò  di  Tullia,  di- 
chiarandola libera  dalle  regole  dello  statuto  sopra  le  donne  di  malaffare, 
essendo  stato  valido  intercessore  per  lei  messer  Aurelio  Ugolini.  L’ultimo 
poi  ci  presenta  una  polizza  d’accusa  anonima  gittata  forse  da  qualche 
amante  schernito  nella  cassetta  delle  denunzie  : « La  signora  Tullia 
De  Aragona  per  la  Pasqua  di  Spirito  Santo  portò  la  sbornia  contro  gli 
Statuti.  » Ma  quei  denunziatori,  ignoravano  evidentemente  la  eccezione 
già  ottenuta  dalla  poetessa;  ed  ella  non  ebbe  quindi  a patire  alcuna 
molestia  per  ciò. 


FILOSOFIA. 

Storia  compeBìdiata  della  Filosofia  per  Carlo  Cantoni.  — Milano,  Hoe- 
pli,  1887. 

In  questo  volume,  di  quasi  500  pagine,*  si  espone  in  modo  compen- 
dioso, ma  sufficiente  e chiaro,  la  storia  della  Filosofila  antica,  salvo 
l’orientale,  della  filosofia  del  medio-evo,  e della  moderna.  All’esposizione 
dei  sistemi  filosofici  va  generalmente  unita  la  critica  di  essi:  onde  il 
libro  riesce  maggiormente  utile  agli  studiosi  delle  filosofiche  discipline. 
Ci  sono  alcuni  Manuali  di  storia  della  filosofìa  che  trascurano  affatto 
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la  critica  dei  vari  sistemi,  e però  non  giovano  alla  mente  dei  giovani 
che  non  sanno  ancora  discernere  il  vero  dal  falso  in  tanti  sistemi  di- 
sparati del  pensiero  filosofico.  Altri  assumono  un  criterio  unico  e fon- 
damentale per  giudicare  di  ogni  sistema,  il  qual  criterio  non  può  adat- 
tarsi a tutti  i sistemi  filosofici,  originati  da  cause  diverse,  soggettive 
ed  oggettive,  e quindi  o non  è vero  in  sè  stesso  perchè  ha  dell’arhi- 
trario,  o non  riesce  adatto  ed  efficace.  Il  professor  Cantoni  ci  pare 
abbia  evitato  questi  due  inconvenienti,  mentre  si  è studiato  di  cogliere 
l’origine  vera,  il  significato  e il  valore  dei  sistemi  filosofici,  e di  ripro- 
durre tutto  ciò  nella  presente  sua  opera.  « I sintomi  filosofici  (nota 
egli  giustamente  nella  introduzione)  si  differenziano  fra  loro  per  rispetto 
al  metodo  e per  rispetto  ai  principii,  e la  loro  formazione  dipende 
da  tre  cose  diverse:  dal  carattere  e dalle  condizioni  diverse  del 

tempo  e del  popolo  in  cui  i sistemi  si  vengono  svolgendo;  2°  dal  ca- 
rattere e dalle  condizioni  individuali  del  filosofo  ; 3°  dal  processo  logico 
e dallo  svolgimento  delle  idee  filosofiche.  Le  due  prime  cause  sono  psi- 
cologiche; la  terza  è logica,  perchè  risiede  nella  natura  stessa  delle 
quistioni  che  si  vogliono  risolvere,  e nelle  stesse  idee  e dottrine  filo- 
sofiche che  si  sono  già  prima  venute  svolgendo.  Per  dare  quindi  una 
completa  spiegazione  di  un  sistema  filosofico  se  ne  deve  fare  prima  la 
genesi  psicologica  e la  genesi  logica.  Se. ne  fa  le  genesi  psicologica  espo- 
nendo le  due  prime  cause,  e quanto  alla  genesi  logica  conviene  consi- 
derare che,  sebbene  un  filosofo  sia  spinto  da  moventi  soggettivi  a ri- 
solvere una  quistione  filosofica  in  un  modo  anziché  in  un  altro,  tuttavia 
egli  deve  giungere  alla  sua  soluzione  per  mezzo  di  un  processo  logico,, 
deve  cioè  in  qualche  modo  ragionare  e provare  le  sue  affermazioni;  il 
qual  lavoro  è necessariamente  subordinato  a leggi  logiche  e conduce 
ed  obbliga  il  filosofo  ad  una  piuttostochè  ad  un’altra  soluzione.  Il  si- 
stema filosofico  è dunque  una  risultante  d’una  duplice  serie  d’impulsi, 
d’impulsi  soggettivi  e psicologici,  e d’impulsi  logici  ed  obbiettivi;  per- 
ciò i suoi  effetti  ora  deriveranno  logicamente  dalle  premesse  stabilite, 
ora  saranno  suggeriti  ed  insinuati  in  esso  dalle  condizioni  soggettive 
del  filosofo.  Una  compiuta  esposizione  della  genesi  psicologica  e logica 
di  un  sistema  filosofico  ci  dà  pertanto  la  sua  genesi  storica.  » Condotto 
secondo  questi  criteri,  il  lavoro  erudito,  coscienzioso,  ordinato  del  pro- 
fessor Cantoni  ci  appare  ben  fatto  e,  lo  ripetiamo,  utile  ogli  studiosi 
della  filosofia,  perchè  racchiude  molti  pregi.  Dobbiamo  bensì  fare  due 
osservazioni.  Prima:  considerando  la  natura  e l’ampiezza  del  lavoro, 
non  andava  affatto  trascurata  la  filosofia  orientale  dell’India  e della 
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China.  Seconda;  se  il  libro  (come  parte  della  filosofìa  elementare)  fu 
destinato  agli  alunni  del  terzo  anno  liceale,  esso  è troppo  ampio,  avuto 
riguardo  al  tempo,  e troppo  diffìcile  per  quelle  menti  giovanili  che 
hanno  studiato  appena  gli  elementi  della  filosofìa,  e però  non  sono  in 
grado  di  comprendere  il  vero  significato  di  certi  sistemi  filosofici,  per 
esempio  del  sistema  kantiano  ed  egheliano.  Ma  questo  è forse  il  lato 
più  debole  dei  vigenti  programmi  di  filosofìa  nei  nostri  Licei,  augu- 
randoci che  tali  programmi  siano  una  buona  volta  riformati  e messi  in 
armonia  coll’  indole  e col  fine  del  Liceo,  e insieme  colla  cultura  e colla 
capacità  mentale  degli  alunni. 

1 Dialoghi  di  Platone.  Nuovo  volgarizzamento,  con  argomenti  e note,  di 
Giuseppe  Meini.  — Firenze,  Paravia,  1887. 

È proprio  dei  sommi  ingegni  di  affaticare  colle  loro  opere  immor- 
tali la  mente  degli  uomini  dotti,  di  ogni  epoca  e di  ogni  nazione,  come 
appunto  avviene  di  Platone,  di  Aristotile,  di  Dante,  del  Vico.  I dia- 
loghi stupendi  di  Platone  furono  tradotti,  nei  diversi  secoli,  in  più  lingue, 
e anche  da  uomini  illustri,  come  dal  Ficino  e dal  Cousin.  Ai  nostri 
pregiati  volgarizzatori  contemporanei,  Bonghi,  Ferrari  ed  Acri,  segue 
oggi  il  Meini  con  questo  suo  primo  volume,  che  contiene  V Eutifrone, 
il  Critone,  V Apologia  di  Socrate  e il  Fedone,  E non  senza  una  ragione 
il  Meini,  pur  avendo  in  pronto  il  volgarizzamento  della  più  parte  degli 
altri  dialoghi  di  Platone,  ha  scelto,  come  suo  primo  saggio  pel  pub- 
blico, questi  quattro:  la  ragione  si  è,  che  questi  quattro  dialoghi  sono 
come  quattro  atti  di  un  dramma  intorno  a Socrate.  Il  primo  atto  l’Eu- 
tifrone,  può  considerarsi  come  la  introduzione  del  prologo;  il  secondo 
espone  le  accuse  fatte  al  grand’uomo,  e riporta  la  eloquentissima  e cal- 
zante difesa  sua  ; il  terzo  ricorda  le  premure  affettuose  dei  discepoli  ed 
amici,  per  salvare  il  loro  maestro;  il  quarto  è la  narrazione  della  sua 
morte  e delle  sue  immortali  speranze.  Il  volume  è dedicato  a un  in- 
signe scrittore  e filosofo  toscano,  ad  Augusto  Conti;  nella  breve  ma 
succosa  prefazione  il  Meini  espone  i criterii,  a’  quali  informò  la  scelta 
del  testo,  il  suo  volgarizzamento,  gli  argomenti  e le  note.  Se  torna 
sempre  difficile  il  tradurre  fedelmente  e bene  un  autore  qualunque,  dif- 
fìcilissimo è il  rendere  « la  grazia,  l’eleganza,  la  bellezza,  la  festività, 
il  brio,  di  che  seppe  ornare  i suoi  Dialoghi  il  sommo  Ateniese.  » Ma 
il  nostro  Meini,  esperto  grecista,  forbito  scrittore  e toscano  ad  ogni 
costo,  ha  saputo  vincere  molte  difficoltà;  onde  noi  lodiamo  questo  suo 
primo  volume  e ci  auguriamo  che  presto  gli  tengano  dietro  gli  altri 
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Dialoghi,  sicché  noi  possiamo  leggere  ad  ammirare  nel  puro  nostro 
idioma,  che  il  Meini  possiede  e maneggia  a maraviglia,  i pensieri  ele- 
vati, le  peregrine  e attiche  bellezze  del  divino  Datone. 

SCIENZE  AMMINISTRATIVE. 

opere  Pie  ed  Istituti  pailtblici  mimori,  diM.  Riva.  Torino,  E.  Loescher,  1887. 

L’espansione  ognor  crescente  delle  funzioni  dello  Stato  in  ogni  ramo 
della  vita  fìsica,  morale,  intellettuale,  economica,  ci  è rivelata,  in  una 
forma  materiale,  dalla  costante  progressione  dei  bilanci  dei  moderni  Stati. 
Questa  progressione,  contro  la  quale  si  schierarono  tanti  pregiudizi,  non  è 
secondo  noi  da  reputarsi  un  fenomeno  passeggero,  dovuto  a cagioni  ecce- 
zionali, ma  un  fatto  normale  e costante,  il  quale,  mentre  indica  lo  svi- 
luppo della  civiltà  delle  nazioni  progressive,  è condizione  dei  progressi 
dell’avvenire.  Il  bilancio,  e quel  che  diciamo  per  lo  Stato  vale  anche 
per  tutti  gl’istituti  pubblici  grandi  e piccoli,  rappresenta  la  forza  nu- 
merica dello  incremento  deH’atfcività;  è il  rendiconto  di  tutta  la  vita  e 
di  tutta  l’azione  dello  Stato.  Però  ne  è di  grande  importanza  la  sua 
compilazione  — anche  materiale  ; il  bilancio  italiano  ha  tutta  una  storia 
di  non  interrotte  mutazioni  di  forma,  e uno  studio  comparativo  dei  costo 
dei  pubblici  servizi  in  diversi  anni  riesce  oltremodo  difficile.  Da  pochi 
anni,  bisogna  riconoscerlo,  si  sono  fatti  note'^^oli  progressi  per  quanto  ri- 
guarda la  compilazione  ; ma  occorre  ancora  molto  per  rendere  facile  a tutti 
lo  esame  di  questi  rendiconti,  affinchè  tutti  possano  esaminare  ed  apprez- 
zare l’azione  dello  Stato.  Il  Governo  fa  quanto  gli  è possibile  per  faci- 
litare almeno  ai  giovani  lo  studio  di  questo  ramo  della  pubblica  ammi- 
nistrazione; e nelle  Università,  nelle  scuole  secondarie,  vengono  date 
larghe  cognizioni  sulla  contabilità  dello  Stato  e di  altri  grandi  Istituti. 
Tra  i lavori  speciali  su  questo  argomento,  desideriamo  accennare  a quello 
del  professor  Riva,  pubblicato  da  pochi  giorni.  Il  nuovo  libro,  che  è il 
primo  di  una  serie  di  tre  volumi,  i quali  debbono  svolgere  e spiegare 
tutto  il  sistema  della  pubblica  amministrazione,  comincia  l’esame  dalle 
amministrazioni  più  piccole,  per  salire,  grado  a grado,  nei  volumi  che 
seguiranno,  a quelle  più  grandi.  Così  il  primo  volume  è destinato  spe- 
cialmente allo  studio  dell’amministrazione  delle  Opere  pie,  dei  ricoveri 
per  orfani,  dei  Convitti  nazionali,  ecc.  E l’autore,  riconoscendo  la  neces- 
sità di  unire  all’  insegnamento  teorico  l’esercizio  pratico,  ha  dato  al  suo 
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libro  un  carattere  essenzialmente  professionale.  Egli  fa  un  esame  dei 
caratteri  principali  delle  pubbliche  amministrazioni,  e ricerca  in  che 
cosa  esse  differiscano  da  quelle  private.  Quanto  alle  funzioni  ammini- 
strative, accetta  la  distinzione  fattane  dal  comm.  Gerboni.'' L’autore  fa 
in  seguito  una  chiara  esposizione  dei  vari  metodi  scritturali  in  uso  presso 
le  pubbliche  aziende  : parla  diffusamente,  oltre  che  della  scrittura  doppia 
e del  sistema  logismografìco,  del  metodo  che  egli  chiama  finanziario^ 
applicato  a svolgere  unicamente  la  parte  finanziaria  delia  gestione  eco- 
nomica delle  pubbliche  aziende,  fondata  sul  giro  di  cassa.  Il  prof.  Riva 
dice,  a questo  riguardo,  che  l’indole  del  metodo  finanziario  è patrimo- 
niale, e che  esso  deve  avere  per  iscopo  di  tenere  in  evidenza  i movi- 
menti, cui  durante  un  esercizio  amministrativo,  è soggetto  un  patrimo- 
nio. Parlando  specialmente  delle  Opere  pie,  l’autore  afferma  la  necessità 
di  una  riforma,  e a questo  stesso  proposito,  dà  norme  pratiche  per  la 
compilazione  degli  esercizi  contabili.  In  breve,  noi  crediamo  che  il  libro 
del  Riva  possa  essere  consigliato  agli  studiosi  di  materie  contabili  e am- 
ministrative, come  una  guida,  ampia  ed  esatta,  completata  da  molti 
esempi  pratici. 

SCIENZE  GIURIDICHE. 

Le  ceBssMetiidlioS  dei  eomuiat  dell’  Italia,  meridionale  ed  il  loro  valore  sto- 
rico. Memoria  di  Pbancesco  Pepere.  — Napoli,  tipografìa  della  R.  Uni- 
versità 1887. 

Ci  gode  l’animo  di  segnalare  all’attenzione  degli  studiosi  questo  nuovo 
lavoro  sui  comuni  dell’Italia  meridionale,  generalmente  poco  noti,  non- 
ostante che  anch’essi,  al  pari  di  tutti  i comuni  bizantini,  abbiano  pre- 
ceduto gli  altri  nella  via  della  libertà,  e che  la  loro  storia  abbracci  un 
lungo  periodo  di  quasi  sei  secoli,  dall’anno  554,  in  cui  si  stabilì  il  do- 
minio greco  in  Italia,  fino  al  1130,  in  cui  i Normanni  fondarono  la  loro 
monarchia.  Certo,  è una  storia  molto  interessante  e che  metterebbe  conto 
di  scrivere,  dedicandovi  maggiori  e più  accurati  studi,  che  non  abbia  avuto 
finora.  Pressoché  abbandonati  dall’Impero  greco,  questi  comuni  avean 
dovuto  provvedere  da  sé  alle  loro  difese,  e naturalmente  i vincoli,  che 
li  legavano  ad  esso,  eran  venuti  via  via  allentandosi.  Poi  l’editto  di 
Leone  Isaurico  alienò  anche  più  gli  animi  delle  popolazioni,  strette,  come 
erano,  in  un  solo  voto  di  difendere  il  culto  nazionale  contro  le  intro- 
missioni dell’autorità  imperiale.  Così  il  potere  sfuggiva  a Bizanzio  : i po- 
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poli  rivendicavano  il  diritto  di  avere  propri  magistrati  eletti  da  essi,  e 
la  Chiesa  prendeva  sotto  le  sue  ali  la  rinascente  libertà.  Anzi  quanto  più 
le  relazioni  coll’ Impero  eran  venute  rilassandosi,  e tanto  più  tenacemente 
si  strinsero  quelle  con  la  Chiesa.  Talvolta  il  vescovo  è anche  duca:  ad 
ogni  modo  interviene  nelle  faccende  cittadine;  e non  dee  far  meraviglia 
che  intervenisse,  perchè  già  la  costituzione  giustinianea  gli  aveva  assi- 
curato codesto  intervento,  il  che  generalmente  non  si  avverte.  Ciò  ac- 
cadde a Napoli,  e accadde  anche  con  altri  comuni  bizantini,  i quali,  già  in 
questi  tempi,  provvedono  alla  loro  amministrazione,  hanno  finanze  e mi- 
lizie proprie,  e magistrati  eletti  per  suffragio  della  cittadinanza,  che  più 
tardi  doveano  diventare  ereditari.  Soltanto  non  convien  credere  che  la 
loro  forma  di  esistenza  fosse  quella  compiuta  e ordinata  dei  municipii 
sorti  posteriormente  nell’alta  Italia;  e forse  ha  ragione  Tautore  quando 
osserva,  che  ostacolo  a conseguirla  fu  la  potestà  più  visibile  e meno  fiac- 
cata deir  imperatore  bizantino.  La  storia  però  deve  conoscere  e studiare 
«tutti  gli  elementi  che  concorsero,  nella  durata  del  tempo,  a formare 
la  continuità  dello  sviluppo  della  vita  civile  dei  popoli;»  e perciò  anche 
questi  comuni  vanno  studiati,  e tanto  più  che  non  si  può  dire  che  la 
loro  costituzione  politica  e amministrativa  veramente  si  conosca,  e troppe 
cose  sono  tuttora  oggetto  di  disputa. 

L’autore  ha  rivolto  le  sue  ricerche  alla  potestà  legislativa,  per  ve- 
dere se  l’avessero  o no,  e distingue  nettamente  due  specie  di  leggi,  che 
dominavano  in  codesti  municipi:  la  legislazione  dell’impero  bizantino  e 
la  consuetudine.  Ritiene,  a ragione,  che  la  legislazione  bizantina  impe- 
rasse nella  bassa  Italia,  e insieme  continuassero  le  compilazioni  giusti- 
nianee, che  eran  «la  forma  assunta  dal  diritto  romano  piu  corrispon- 
dente al  carattere  di  universalità  insito  in  esso  e per  cui  fu  potenziato 
a divenir  la  legge  generale  dei  popoli  che  si  son  succeduti  nella  storia 
dopo  la  caduta  deirimpero.  » Del  resto  l’autore  non  s’indugia  su  questo 
punto,  e invece  studia  il  diritto  che  scaturì  dalle  consuetudini  dei  detti 
comuni,  fermandosi  su  quelle  di  Napoli,  Sorrento,  Gaeta,  Amalfi  e Bari. 
Che  se  la  loro  compilazione  cade  nel  periodo  della  monarchia  Normanna 
0 Angioina,  è certo  che  anche  durante  la  dominazione  di  Bizanzio  aveano 
avuto  autorità,  e rivelano  veramente  la  grande  vitalità  giuridica  e po- 
litica del  popolo.  Sono  consuetudini  sia  di  diritto  privato  sia  di  diritto 
pubblico,  penale  e giudiziario,  ma  più  di  diritto  privato,  specie  di  quello 
di  famiglia;  e interessa  di  vedere  lo  spirito  che  le  animava  e gli  elementi 
che  hanno  conferito  alla  loro  formazione.  L’autore  riassume  il  suo  con- 
cetto, osservando  che  segnano  il  momento  di  transizione  dalle  inegua- 
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glianze  del  diritto  longobardo  e feudale  alla  equità  del  diritto  romano. 
E ha  ragione.  La  frequenza  dei  rapporti  giuridici  e la  fusione  che  si 
era  venuta  operando  negli  interessi,  aveano  un  po’  alla  volta  avvicinato 
i popoli  e prodotto  un  certo  amalgama  del  diritto  romano  e longobardo, 
tanto  più  che  uomini  di  nazione  diversa  eran  spesso  vissuti  nel  mede- 
simo territorio,  ciascuno  con  la  sua  legge.  Appunto  per  mostrare  lo  stato 
di  reciprocanza  di  diritti,  che  c’era  tra  i due  popoli,  l’autore  cita  un 
diploma  dell’anno  1184,  con  cui  Lucio  III  accorda  agli  Amalfitani  che 
potessero  vivere  in  Benevento  con  le  loro  consuetudini.  Cosi  non  farà 
meraviglia  che  sul  tronco  romano  venisse  innestandosi  qualche  germo- 
glio longobardo  e viceversa,  e le  due  leggi  si  fondessero  insieme  nella 
unità  di  un  diritto  nuovo. 

Infatti  la  dote  trova  posto  accanto  al  morgìnca'p  e al  mefio,  e queste 
stesse  istituzioni,  tutte  longobarde,  vanno  soggette  a limitazioni  che  non 
possono  spiegarsi  salvo  con  la  influenza  romana,  se  pure  non  riescono 
trasformate.  Le  limitazioni  occorrono  nelle  consuetudini  di  Napoli  e 
Bari  ; mentre  in  Gaeta  il  morgincajp^  o come  anche  dicevasi  il  ius  quar- 
tae,  ha  già  ceduto  davanti  ad  una  nuova  costumanza  de  sexta  dotium  lu- 
cranda  per  conìugem  superstiiem.  Per  simile  può  vedersi  nelle  consuetudini 
di  Amalfi  ammesso  il  principio  della  comunione  del  patrimonio  domestico, 
e insieme  accordata  al  padre  la  piena  facoltà  di  testare.  A Napoli  si 
distingue  la  successione  paterna  e materna;  e mentre  quella  va  attri- 
buita ai  soli  figli  e discendenti  maschi,  questa  cede  anche  alle  femmine 
giusta  le  idee  romane.  A Gaeta,  e anche  altrove,  è ammesso  il  prin- 
cipio che  qualunque  offesa  recata  sia  alla  persona  e sia  ai  beni  possa 
venir  composta,  e d’altronde  se  i privati  non  riescivano  a comporsi,  la 
corte  condannava  il  reo  alla  pena  corporale  o pecuniaria  portata  dalla 
legge.  Tutto  ciò,  e anche  altro,  è svolto  con  molta  competenza  dal- 
l’autore; e in  generale  non  esitiamo  ad  accettarne  i giudizi,  pur  desi- 
derando di  veder  qua  e là  chiarito  meglio  qualche  punto.  Per  esem* 
pio  l’autore  coglie  perfettamente  nel  segno  dove  dice  che  il  processo 
formativo,  da  cui  nacquero  i comuni  dell’ Italia*  meridionale,  si  mostrò 
molto  conforme  a quello,  onde  originò  la  repubblica  di  Venezia;  ma 
non  saremmo  altrettanto  disposti  ad  ammettere,  che,  mentre  quelli  si 
sono  venuti  affrancando  dall’  impero  bizantino,  questa  si  trovasse  già 
libera  alla  caduta  dell’impero  romano.  Invece  anch’essa  è sorta  su  base 
bizantina,  e le  relazioni  con  Bizanzio  ci  furono  a Venezia  del  pari  che 
nella  bassa  Italia.  Inoltre  l’idea  che  Liutprando  chiamasse  le  figlie  alla 
eredità  anche  in  concorso  coi  maschi,  attribuendo  loro  una  parte,  me- 
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ritav".  per  lo  meno  di  essere  chiarita;  perchè  i soli  maschi,  che  con- 
correvano con  le  figlie  secondo  la  nuova  legislazione  longobarda,  erano 
i figli  naturali  e solo  per  una  piccola  parte  ; mentre  i legittimi  le  esclu- 
devano affatto,  anche  ai  tempi  di  Liutprando,  come  le  aveano  esclusé 
sotto  Rotari.  Ancora,  ci  è parso  che  la  consuetudine  barese,  che  vuole 
sempre  restituita  la  dote  al  donante,  se  il  matrimonio  è andato  sciolto 
per  la  morte  della  moglie,  più  che  ai  concetti  romani  della  dos  pro- 
fecticia,  si  riannodi  alla  Lex  un.  §§  4,  6 e 7 C.  de  rei  ux.  act,  5.  13. 
Lo  stesso  termine  di  un  anno  stabilito  per  la  restituzione  del  denaro, 
e in  generale  delle  cose  mobili,  può  trovarsi  nella  detta  legge.  Del  re- 
sto facendo  queste  osservazioni,  e potremmo  aggiungerne  anche  altre, 
siamo  ancora  lungi  dal  fare  degli  appunti;  infine  non  si  tratta  che  di 
un  modo  diverso  di  vedere  in  materia  che  può  prestarsi  a interpreta- 
zioni diverse,  e nella  quale  è permesso  di  vedere  diversamente.  Certo, 
la  Memoria  è dettata  con  molta  serietà  e maturità  di  giudizio,  e molta 
larghezza  di  idee,  quale  a buon  dritto  potevamo  aspettarci  da  un  uomo, 
che  anche  nelle  pazienti  e minute  ricerche  dello  storico  non  ha  mai 
smentito  il  filosofo. 


NOTIZIE  DI  LETTERATURA  E D’ARTE 


(Notizie  italiane) 

"Riceviamo  un  elegante  volume  di  oltre  500  pagine,  pubblicato  dal- 
r Unione  Tipografìco-Editrice  di  Torino,  intitolato  La  Begina  Anna  : 
Studio  storico  su  documenti  inediti  di  Luisa  Saredo.  Di  questo  importante 
lavoro  la  Nuova  Antologia  ne  farà  soggetto  di  studio  in  uno  dei  pros- 
simi fascicoli. 

— Il  barone  Domenico  Carutti  ha  terminata  la  Storia  della  Corte  di 
Savoja  durante  la  Bivoluzione  francese.  L’opera,  divisa  in  due  volumi, 
sarà  probabilmente  pubblicata  nel  corso  dell’anno  che  incomincia. 

— Il  prof.  Rodolfo  Renier  ha  curata  per  la  raccolta  di  testi  inediti 
e rari  del  Loescher  i Sonetti  del  Pistoia  secondo  V apografo  trivulziano. 
Contiene  trecentottantotto  componimenti. 

— L’avv.  0.  Corazzini,  autore  della  pregevole  memoria  su  l’ assedio 
di  Pisa  del  1406,  pubblicherà  in  questi  giorni  presso  la  casa  editrice 
Gr.  C.  Sansoni  di  Firenze  un  volume  sul  Tumidto  de’  Ciompi  e Michele  di 
Landò,  nel  quale  verranno  in  luce  per  la  prima  volta  alcune  cronichette, 
molto  notevoli,  in  volgare  del  secolo  xiv. 

— Il  professor  Gentile  Pagani  e l’architetto  Luca  Beltrami  si  pro- 
pongono pubblicare  una  Baccolta  Milanese  di  Storia,  geografia  ed  arte, 
che  uscirà  ogni  mese  a Milano,  dalla  libreria  di  Levino  Robecchi. 

— La  casa  editrice  G.  B.  Paravia  ha  pubblicato  un  Saggio  di  testo 
e commento  nuovo  al  Decamerone  del  prof.  Silvio  Pellini. 

— L’abate  G.  Poletto,  compiuto  il  Dizionario  dantesco,  promette  ora 
agli  studiosi  una  serie  di  appendici  sulla  vita  e le  opere  di  Dante,  e le 
questioni  dantesche. 

Yol.  XIII,  Serie  III  — 1 Gennaio  1888. 
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— Sulla  legazione  a Roma  dal  1710  al  1714  del  maixhese  Ercole  di 
Friero  ha  pubblicato  un  suo  studio  storico-biografico,  Gaudenzio  Claretta. 
(Genova,  tipogr.  de’ Sordo-Muti). 

— Carlo  Gioda  pubblicherà  a Torino,  per  la  casa  Paravia,  un  suo  vo- 
lume intitolato  Girolamo  Morone  e i suoi  tempi. 

— Le  Egloghe  di  Giovanni  Del  Virgilio  e di  Dante  Alighieri  sono  state 
sdite  nuovamente  e accompagnate  da  una  versione  in  isciolti,  da  Fran- 
cesco Pasqualigo  (Lonigo,  Gaspari). 

— Il  dott.  Guiiio  Biagi  ha  procurato  per  la  Biblioteca  di  Bibliogra- 
fia della  casa  Sansoni  le  Giunte  inedite  lasciate  dal  visconte  De  Batines 
alla  sua  Bibliografia  dantesca. 

— Nell’ultimo  fascicolo  diOÌV Archivio  glottologico  italiano  Adolfo  Bo- 
iler ha  pubblicato  da  un  codice  Hamilton  della  biblioteca  reale  di  Ber- 
lino il  Liber  Pamphili  et  Galatheae  nel  testo  latino  e veneziano  antico. 


(Notizie  estere) 

M.  E.  Bolland  ha  incominciato  la  stampa  della  Flore  populaire^ 
alla  quale  da  molti  anni  lavora.  Quest’opera,  eseguita  sul  disegno  della 
Faune  populaire  delio  stesso  autore,  conterrà  oltre  i proverbi,  supersti- 
zioni, ecc.,  relativi  ai  vegetali,  un  ampio  repertorio  dei  nomi  delle  piante 
di  tutte  le  lingue  e dialetti  d’Europa. 

— M.  E.  de  Bozi'er,  delFIstituto,  ha  pubblicato  la  Bibliographie  des 
Qeuvres  de  Francois  Mignet  (Paris  Larose  et  Forcel). 

— È venuto  alla  luce  presso  la  libreria  J.  Grfmaud  una  importante 
spera  intitolata:  Le  General  de  la  Motte  Rouge.  Souvenirs  et  campa- 
gnes  1804-1883.  Queste  memorie,  che  furono  scritte  dal  generale  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  comprendono  le  rivoluzioni  del  1830  e del  1848, 
le  campagne  di  Crimea  e d’Italia,  e infine  la  guerra  del  1870-71. 

— A incominciare  dal  1®  gennaio  di  quest’anno  vedrà  la  luce  presso 
la  libreria  Picard  una  nuova  Divista  intitolata  : Le  Moyen  dge.  Bulletin 
mensuel  d’ histoire  et  de  philologie.  diretta  da  MM.  Marignan,  Platon,  Wil- 
motte. 

— È stato  inaugurato  con  assai  solennità  a Parigi  nel  cimitero  di 
Pere  Lachaise  il  monumento  ad  Edmondo  About:  furon  pronunziati  vari 
discorsi  a celebrarne  la  memoria. 


Giorgio  'Winter  haj  pubMieato  a Berlino,  pe’  tipi  del  Gaertners,  un 
volmne  intitolato  r \KrÌ€gsges'chtliche  uberi,  eferung  iiber  Friedrich 
den  Grossen.  Ha  importanti  appendici  di  lettere  e documenti  mediti. 
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— È uscita  la  quinta  Qà.ìzìoi!iQ  di&\V  Etymologisches  Vorterhuch  der  ro- 
manischen  Sprachen  del  Diez,  con  una  importante  appendice  di  A.  Scheler^ 
(Bonn,  casa  editrice  Marcus).  Lo  Scheler  ha  dato  il  resultato  delle  re- 
centi ricerche. 

— Nella  raccolta  Historische  Untersuchungen  dell’Jastrow  sta  per 
uscire  uno  studio  di  Riccardo  Maschke:  Der  Freiheitsprozefs  im  Klas- 
sischen  Altertum. 

— Annunziamo  agli  studiosi  della  glottologia  dialettale  la  pubbli- 
cazione di  un  lavoro  di  E.'Schneegans:  Laute  und  Lauteutmìekelang  des 
sicilianische  Dialectes.  L’ha  edito  a Strasburgo  il  Triibner. 

— Tra  le  carte  della  signora  Marlitt,  celebre  scrittrice  di  romanzi  in 
Germania,  è stato  trovato  un  suo  romanzo  inedito,  La  casa  delie  lei- 
vette:  sarà  pubblicato  nell’anno  corrente  sul  periodico  illustrato  Die 
Gartenlauhe. 

— L’Istituto  archeologico  tedesco  in  Atene  ha  fatto  eseguire  presso 
Tegas  alcuni  scavi  pe’  quali  è tornato  in  luce  un  tempio  ad  Atena,  con 
avanzi  di  sculture  che  si  attribuiscono  a Scopa;  il  quale,  come  è noto, 
fiorì  ad  Atene  nel  terzo  secolo  avanti  Cristo. 


La  proroga  dei  trattati  di  Commercio  — 1/ Esposizione  finanziaria  — ■ Mer- 


cato monetario  — Borse. 


La  proroga  dei  vigenti  trattati  di  commercio  colla  Francia,  la  Spa- 
gna e la  Svizzera,  risponde  ai  desiderii  e alle  previsioni  da  noi  mani- 
festate nel  bollettino  precedente.  Non  possiamo  quindi  a meno  di  espri- 
mere la  nostra  soddisfazione  per  questo  fatto,  augurandoci  che  le  sue 
conseguenze  si  facciano  sentire  non  solo  nelBordine  economico  ma  anche 
nel  campo  politico. 

Intanto  sono  incominciate  le  trattative  per  la  conclusione  di  un 
nuovo  trattato,  specialmente  colla  Francia,  e da  una  parte  e dall’altra 
proseguono  con  tanta  attività  e premurosa  sollecitudine,  che  v’  ha  a 
sperare  possano  giungere  a felice  risultato.  Non  è improbabile  che  B Italia 
abbia  ad  accordare  su  parecchie  voci  industriali  delle  concessioni  piut- 
tosto larghe,  specialmente  qualora  le  si  misurino  alla  stregua  della 
nuova  tariffa  generale.  Ma  conviene  tener  conto  di  tutte  le  circostanze 
che  debbono  influire  in  questi  momenti  sulla  politica  doganale  italiana, 
e non  considerare  la  questione  da  un  solo  punto  di  vista. 

Anzitutto  fa  d’uopo  predomini  agli  occhi  del  Governo  e dei  nego- 
ziatori italiani  la  necessità  di  tutelare  le  nostre  esportazioni  agrarie,  che 
rappresentano  una  fonte  importante  di  scambi  attivi  e di  ricchezza  per 
il  paese.  Non  vogliamo  con  ciò  alludere  soltanto  alla  questione  del  be- 
stiame, come  hanno  fatto  non  pochi  degli  agricoltori  che  in  questi  ul- 
timi anni  si  sono  occupati  di  questo  argomento.  È impossibile  negare 
che  la  questione  del  bestiame  è ormai  passata  in  seconda  linea;  è que- 
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sto  un  fatto  che  si  può  variamente  apprezzare,  e nello  cause  e negli 
effetti  suoi,  ma  che  non  si  può  disconoscere.  Le  ingenti  esportazioni  di 
bestiame  vivo  e di  carne  fresca  dall’America  e dall’Australia,  che  si  ri- 
versano specialmente  sopra  i mercati  dell’Inghilterra:  le  nuove  concor- 
renze della  Rumenia  e dei  principati  danubiani,  favorite  da  rapide  e 
facili  comunicazioni  ferroviarie:  lo  sviluppo  dell’agricoltura  dell’Algeria: 
la  trasformazione  delle  colture  in  molta  parte  d’Europa,  in  seguito  alla 
diminuzione  di  prezzo  dei  cereali  : l’aumento  stesso  dell’agiatezza  e quindi 
del  consumo  e dei  prezzi  medii  delle  carni  in  Italia;  tutte  queste  cir- 
costanze hanno  influito  sul  nostro  commercio  di  bestiame  coll’estero, 
assai  più  degli  alti  dazii  francesi  o della  politica  protezionista  adottata 
dalla  vicina  nazione. 

Ma  se  per  entità  di  scambi,  il  bestiame  passa  in  seconda  linea,  ve- 
diamo sorgere  altri  prodotti  la  cui  esportazione  si  va  largamente  svol- 
gendo e che  rispondono  alle  trasformazioni  e ai  progressi  dell’  Italia 
agricola.  Alludiamo  specialmente  ai  vini,  agli  olii,  alle  verdure,  alle 
frutta,  agli  agrumi,  a tutte  quelle  svariate  e deliziose  produzioni  dei 
climi  meridionali  di  cui  l’Italia  deve  a grado  a grado  diventare  la  ri-^ 
fornitrice  dei  mercati  del  nord.  E malgrado  le  lunghe  traversie,  la  pro- 
duzione e il  commercio  della  seta  mantengono  in  Italia,  almeno  in  parte, 
l’antica  importanza  e non  è esclusa  la  fiducia  che  possano  ritornare 
a maggiore  prosperità  con  le  continue  evoluzioni  dei  commerci  mon- 
diali e con  i variabili  capricci  della  moda. 

L’economia  nazionale  italiana  sente  ora  imperiosamente  la  necessità 
che  siano  tutelati  questi  suoi  vitali  interessi  e rese  facili  codeste  espor- 
tazioni, almeno  fino  a quando  i progressi  della  produzione  ci  pongano 
in  grado  di  lottare  vittoriosamente  anche  contro  gli  ostacoli  doganali, 
0 di  assicurarci  il  predominio  nei  mercati  neutri.  L’ Italia  produce  delle 
eccellenti  materie  prime,  abbondanti  e a buon  mercato  : ma  in  parte 
sono  difettosi  gli  ordinamenti  economici  degli  scambi,  in  parte  è insuffi- 
ciente 0 cattiva  la  lavorazione  della  materia  greggia.  I vini,  gli  olii  ed 
altri  predotti  italiani  hanno  spesse  volte  d'uopo  d’una  speciale  confe- 
zione in  Francia,  prima  di  entrare  nel  consumo  diretto  o di  essere  rie- 
sportati all’Inghilterra,  all’America  e agli  altri  continenti.  Conviene 
emanciparci  da  codesta  dipendenza,  organizzando  con  vaste  e poderose 
associazioni  la  lavorazione  e lo  smercio  dei  prodotti  nazionali.  Sotto 
questo  aspetto  dobbiamo  bene  augurarci  dal  risveglio  che  si  va  mani- 
festando nelle  diverse  regioni  d’Italia  in  favore  del  movimento  coope- 
rativo agrario. 
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Non  intendiamo  con  ciò  dire  che  si  debbano  sacrificare  gli  inte- 
ressi industriali  a vantaggio  delle  esportazioni  agrarie.  L’attuale  trattata 
del  1881  non  fu  certamente  dannoso  allo  sviluppo  delle  industrie  ita- 
liane, come  lo  prova  il  loro  continuo  progresso,  attestato  anche  dalle 
esposizioni  che  si  succedettero  in  questi  ultimi  anni.  D’altra  parte  si 
potrebbe  realmente  parlare  di  « vittime  » e di  « sacrificati  » nel  solo 
caso,  poco  probabile,  che  nella  parte  industriale  il  nuovo  trattato  scen- 
desse al  disotto  dei  dazi  del  1881;  ma  fino  a quando  non  si  fanno  con- 
cessioni che  a fronte  di  una  tariffa  generale,  di  cui  si  è più  volte  pro- 
clamato in  Parlamento  e fuori  che  doveva  servire  semplicemente  di 
difesa  e che  non  era  destinata  a pratica  attuazione,  si  può  ben  dire 
che  nelle  voci  industriali  ncn  si  sacrificano  che  delle  speranze,  mentre 
nella  parte  agraria  vi  sono  delle  grandi  realtà  da  difendere. 

Conviene  pure  ricordare  che  il  nuovo  trattato  non  sarà  che  di  breve 
durata,  dacché  sembra  die  la  Francia  intenda  col  1892  riprendere  la 
propria  libertà  d’azione  e adottare,  almeno  in  gran  parte,  il  sistema 
delle  tariffe  autonome.  Speriamo  quindi  che  ambedue  le  parti  saranno 
animate  da  uno  spirito  di  reciproche  concessioni,  che  ci  assicuri  la  pace 
economica  e forse  anche  la  pace  politica,  per  quel  periodo  di  tempo 
necessario  a porre  l’industria  e l’agricoltura  italiana  in  condizioni  vi- 
gorose per  il  giorno,  forse  non  lontano,  in  cui  per  opera  della  Francia, 
il  sistema  dei  trattati  di  commercio  cesserà  quasi  praticamente  di  esi- 
stere in  Europa,  o non  vi  avrà  più  che  un’  importanza  subordinata. 


L’onorevole  Magliani  nella  sua  esposizione  finanziaria  ha  colla  con- 
sueta lucidità  di  parola  ed  elevatezza  di  concetti  esaminato  il  bilancio 
consuntivo  1886-87,  il  bilancio  d’assestamento  1887-88  e per  ultimo  il 
bilancio  di  previsione  1888-89.  I risultati  esposti  con  sincerità  dall’ono- 
revole ministro  sono  conformi  a quelli  da  noi  pubblicati  nella  rassegna 
passata,  sulla  scorta  dei  documenti  ufficiali,  e non  crediamo  dover  ri- 
tornare sovr’essi. 

Malgrado  la  parola  serena  dell’onorevole  ministro,  la  gravità  della 
situazione  finanziaria  non  ha  potuto  sfuggire  ad  alcuno.  Egli  stesso  ha 
in  massima  accettato  il  parere  della  Commissione  di  finanza  dei  Senato 
secondo  cui  da  quattro  anni  il  bilancio  si  chiude  in  media  con  un  disa- 
Tanzo  di  circa  8 milioni.  Ma  è pure  noto  che  nel  corrente  esercizio  la 
cifra  del  disavanzo  è di  un  tratto  sbalzata  ad  83  milioni,  per  cause 
non  totalmente  transitorie,  come  sarebbe  desiderabile.  La  prima  do-^ 
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manda,  che  dobbiamo  quindi  farci,  è la  seguente  : v’ha  speranza  di 
poter  raggiungere  il  pareggio  nel  1888-89? 

All’onorevole  ministro  pare  di  si,  e tutt’al  più  si  accontenta  di 
quella  lieve  e maggiore  entrata,  che  può  ottenersi  dalla  revisione  del- 
l’imposta dei  fabbricati,  dall’aumento  del  dazio  sullo  zucchero,  e dalla 
tassa  militare  che  sembra  destinata  a sollevare  vive  opposizioni.  Se  non 
che  la  necessità  di  nuove  e maggiori  entrate  è accentuata  dalla  stampa 
d’ogni  gradazione,  e solo  v’ha  qualche  dissenso  nella  sepolta  delle  im 
pos^e  a cui  giovi  ricorrere.  Pare  però  ai  più,  che  si  debbano  necessa- 
riamente reimporre  i due  decimi  sulla  fondiaria,  aboliti  in  momenti  in 
cui  le  condizioni  del  bilancio  non  lo  consentivano.  Ma  poiché  il  provento 
loro  non  sarebbe  che  di  circa  19  milioni  l’anno,  alcuni  ritengono  ne- 
cessario ricorrere  a qualche  altra  imposta,  almeno  temporanea,  e si 
agita  la  questione  di  un  nuovo  aumento  snl  dazio  dei  cereali  o di  un 
rialzo  nel  prezzo  del  sale.  Ambedue  le  proposte  sono  gravissime  e si 
risolvono  troppo  a danno  dei  consumi  popolari  e delle  classi  più  povere. 
Esprimiamo  quindi  il  desiderio  che  pure  accrescendosi  in  miggiore  mi- 
sura le  entrate  dello  Stato,  si  ricoiaa  ad  imposte  che  meno  offendano 
i principii  della  trasformazione  dei  tributi,  ai  quali  abbiamo  più  volte 
dichiarato  di  voler  informare  la  nostra  finanza. 

L’onorevole  ministro  di  finanze  ha  nella  sua  esposizione  annunciati 
alcuni  importanti  provvedimenti.  Primo  di  essi,  l’assetto  delle  costruzioni 
ferroviarie,  ricorrendo  in  larga  misura  al  sistema  delle  concessioni  all’in- 
dustria privata,  restringendo  la  necessità  di  grandi  emissioni  annuali  e 
provvedendo  agli  interessi  e agli  ammortamenti  con  lunghe  annualità, 
che  avrebbero  per  conseguenza  di  far  sopportare  dalle  entrate  effettive 
del  bilancio  una  parte  della  spesa  per  le  costruzioni  ferroviarie.  Un  altro 
importante  progetto  di  legge  è quello  relativo  al  riordinamento  degli 
istituti  d’emissione,  che  già  da  lungo  tempo  venne  presentato  alla  Ca- 
mera, ma  di  cui  fu  ritardata  oltre  misura  la  distribuzione.  I.a  ripre- 
sentazione del  disegno  di  legge  sulla  Cassa  delle  pensioni  varrà,  lo  spe- 
riamo, a dare  una  soluzione  definitiva  a codesto  problema,  e a porre 
termine  alle  vive  controversie  sorte  intorno  ad  un’istituzione  di  cui  molti 
non  vedono  l’opportunità.  Ci  basti  appena  accennare  al  progetto  di  rior- 
dinamento dei  tributi  locali,  e alla  speranza  del  ministro  di  poter  portare 
dinanzi  alla  Camera  alcune  proposte  concrete  per  la  conversione  di  una 
parte  dei  debiti  redimibili  e per  remissione  di  un  nuovo  titolo  del  de- 
bito pubblico.  Siccome  la  maggior  parte  di  codeste  misure  furono  sol- 
tanto annunciate  e non  vennero  ancora  presentate  nei  loro  particolari 
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al  Parlamento  ed  al  paese,  così  avremo  occasione  di  parlarne  a tempo 
opportuno,  riserbando  ogni  giudizio  in  proposito. 


L’Assemblea  della  Banca  Romana  che  ebbe  luogo  il  21  dicembre  è 
da  sperare  sia  l’inizio  di  una  nuova  vita  per  cotesto  istituto  di  credito. 
AH’unanimità  venne  deciso  di  fare  istanza  presso  il  Governo  affinchè 
consenta  l'aumento  del  capitale  della  Banca  da  15  fino  a 50  milioni 
di  lire. 

È evidente  che  siffatto  provvedimento  non  potrebbe  venire  adot- 
tato che  in  occasione  della  nuova  legge  sugli  istituti  d’emissione,  che 
non  potrà  tardare  di  molto.  Vi  ha  anzi  a sperare  che  venga  in  tempo 
di  maggiore  calma  del  mercato  monetario  italiano.  Non  possiamo  dubi- 
tare che  la  domanda  della  Banca  Romana  sarà  esaminata  dal  Governo 
e dal  Parlamento  colla  maggiore  benevolenza,  quando  vi  possano  rav- 
visare sicura  garanzia  che  il  nuovo  aumento  le  darà  la  forza  e l’indi- 
rizzo necessario  a rendere  possibile  la  sua  coesistenza  cogli  altri  istituti, 
e a porla  in  grado  di  adempiere  alla  sua  missione.  Si  dimentica  troppo 
spesso  che  Tufflcio  primo  degli  istituti  d’emissione  dev’essere  quello  di 
ottenere  in  modo  indiscutibile  la  fiducia  del  pubblico  per  il  loro  bi- 
glietto, ponendosi  in  grado  di  assicurarne  in  qualunque  evenienza  la  con- 
vertibilità, senza  aiuti  nè  dello  Stato,  nè  d’altri.  Ogni  sforzo  degli  istituti 
minori  per  conseguire  codesta  meta  dev’essere  secondato  colla  migliore 
simpatia  dal  Governo  e dal  paese. 

Nella  scorsa  quindicina  ebbe  pure  luogo  l’Assemblea  della  Società 
di  navigazione  generale  italiana,  in  cui  fu  approvato  il  bilancio  della 
gestione  1886-87.  Esso  presenta  un  utile  netto  di  lire  1,820,195.98,  dal 
quale  detratte  le  anticipazioni  fatte  sulle  cedole  numero  9 e 10  e che 
sommano  nel  complesso  a lire  13.50  per  ciascuna  delle  110,000  azioni 
restano  lire  335,195.95,  di  cui  su  proposta  del  Consiglio,  furono  erogate 
lire  330,000,  distribuendo  agli  azionisti  per  saldo  esercizio  un  dividendo 
di  lire  3 per  ciascuna  azione,  da  computarsi  nella  cedola  numero  11 
del  R gennaio  1888.  Le  rimanenti  lire  5,195.95  passano  al  fondo  di 
previdenza  per  gli  impiegati. 

La  rendita  di  quest’anno  di  lire  16.50  per  azione  si  ragguaglia  a 
3 1{3  circa  per  cento,  di  fronte  a lire  13.75,  equivalenti  a 2.75  per 
cento,  realizzate  nell’anno  precedente.  Tra  le  cause  che  hanno  contri- 
buito a tale  miglioramento  dobbiamo  riporre  i maggiori  premi  di  navi- 
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gazione  riportati  dalla  Società,  la  diminuzione  percentuale  dei  premi  di 
sicurtà  a fondo  libero  in  seguito  a nuova  valutazione  dei  rischi,  e per 
ultimo  i trasporti  fatti  dalla  Società  per  conto  dello  Stato  per  la  spe- 
dizione di  Massaua.  In  questi  momenti  in  cui  è così  generale  il  deside- 
rio di  far  risorgere  la  marina  mercantile  italiana  prendiamo  sempre 
atto  con  piacere  di  tutte  le  notizie  che  aprono  Tanimo  a migliori  spe- 
ranze e che  possono  attestare  che  l’ordinamento  economico  e tecnico 
delle  nostre  maggiori  società  è in  via  di  progresso. 

Crediamo  per  ultimo  opportuno  riferire  le  deliberazioni  prese  dal 
Consiglio  d’amministrazione  della  Società  generale  immobiliare.  Esse 
sono  : 1®  di  pagare  dal  P gennaio  l’ interesse  semestrale  sulle  azioni, 
in  ragione  del  6 per  cento  l’anno;  2®  di  proporre  alla  prossima  assem- 
blea un  dividendo  per  l’anno  in  corso,  tra  utili  ordinari  e straordinari 
di  lire  60  per  azione,  compenetrandolo  come  versamento  e portando,  per 
conseguenza,  il  capitale  versato  a 17  milioni  in  luogo  dei  14  oggi  esi- 
stenti ; 3®  d’ invitare  gli  azionisti  a versare  i rimanenti  8 milioni,  quanti 
occorrono  per  completare  l’ intero,  capitale  emesso  di  25  milioni.  Gli  8 
milioni,  ossia  lire  160  per  ogni  azione,  saranno  da  pagarsi  in  4 rate 
eguali,  fine  marzo,  giugno,  settembre  e dicembre  1888. 


Le  condizioni  del  mercato  monetario  inglese  non  hanno  presentato 
nella  quindicina  alcun  cambiamento  notevole.  La  riserva  della  Banca 
d’Inghilterra  è secondo  l’ultima  situazione  di  Ls.  12,058,061,  con  una 
diminuzione  di  circa  700,000  sterline  a fronte  della  settimana  precedente. 

1 principali  giornali  fìnanziarii  non  danno  tuttavia  grande  importanza 
a codesta  diminuzione  della  riserva  cagionata  dal  maggior  movimento 
delle  feste  del  Natale  e della  fine  dell’anno. 

Nell’ultima  settimana  del  1886  la  riserva  della  Banca  d’ Inghilterra 
era  appena  di  Ls.  10,133,419  e il  saggio  dello  sconto  era  al  5 per  cento, 
mentre  ora  è al  4.  Non  v'ha  quindi  dubbio  che  la  situazione  monetaria 
si  presenta  ora  in  condizioni  migliori  che  nello  scorso  anno.  Sul  mer- 
cato libero  si  è avuto  sul  principio  della  quindicina  un  lieve  ribasso  nel 
saggio  dello  sconto.  La  migliore  carta  a tre  mesi,  fii  anche  scontata  a 

2 1|2  per  cento:  ma  i saggi  si  inasprirono  verso  il  finire  dell’anno  e chiu- 
dono a 2 5t8  e a 2 3^4,  mentre  i prestiti  a pochi  giorni  per  la  liquida- 
zione si  contrattarono  a saggi  che  giunsero  fino  ai  4 per  cento. 

U Economist  fa  anzi  qualche  previsione  per  il  nuovo  anno  1888  e 
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ritiene  che  sia  piuttosto  probabile  un  rincaro  del  danaro  a fronte  dei 
prezzi  medi!  che  si  praticarono  finora.  Ne  ripone  le  cause  principalmente 
nella  maggiore  attività  degli  affari,  e nel  risveglio  della  speculazione  di 
borsa,  specialmente  nei  valori  industriali  e bancarii.  Ma  cosa  difficile 
il  far  previsioni  perchè  molto  dipenderà  dall’andamento  della  situazione 
politica.  Intanto  è corsa  voce  che  il  Goschen,  cancelliere  dello  scacchiere 
intenda  tentare  la  conversione  del  3 per  cento  inglese,  incominciando 
dal  cosidetto  3 per  cento  ridotto,  di  cui  non  esiste  che  una  quantità  di 
76  milioni  di  sterline.  Codesta  conversione  fu  tentata  con  poco  successo 
alcuni  anni  or  sono  dal  Childers;  ma  il  Goschen  è un  vecchio  ed  espe- 
rimentato  banchiere  e forse  potrà  provarvisi  con  migliore  fortuna. 

Il  cambio  su  Nuova  York  è solo  leggermente  sfavorevole  all’In- 
ghilterra e non  presenta  alcuna  inquietudine.  Sui  mercati  d’America  il 
denaro  è oflerto  a miti  condizioni  e negli  ultimi  giorni  è sceso  il  saggio, 
cosicché  le  condizioni  monetarie  dei  nuovo  continente  sono  ora  assai 
diverse  da  quello  ch’esse  erano  alla  vigilia  del  1887  quando  l’Europa 
e l’America  erano  sotto  la  minaccia  di  una  forte  crisi. 

Sia  in  America  che  in  Inghilterra  si  spera  assai  in  una  maggiore 
ripresa  degli  affari.  Persino  l’industria  delle  costruzioni  navali  che  at- 
traversò dal  1884  in  poi  una  crisi  così  grave,  dà  ora  prova  di  un’atti- 
vità assai  maggiore.  Le  costruzioni  del  1887  superano  notevolmente  in 
Inghilterra  quelle  del  1886,  e già  si  hanno  importanti  ordinazioni  per 
l’anno  in  corso.  Inutile  aggiungere  che  la  vela  non  figura  che  per  cifre 
insignificanti  e che  l’acciaio  prende  sempre  più  il  posto  del  ferro  nelle 
nuove  costruzioni. 

Le  situazioni  della  Banca  di  Francia  dimostrano  come  quest’istituto 
vada  perdendo  forza  a stille  a stille,  specialmente  per  quanto  riguarda 
il  fondo  d’oro.  Il  15  dicembre  la  sua  riserva  metallica  era  di  2,317,409,000  : 
il  29  è scesa  a 2,309,552,000,  con  una  diminuzione  di  circa  8 milioni. 
Essa  si  è sopratutto  verificata  nel  fondo  oro  che  da  1,124,863,000  è 
sceso  a 1,115,279,000,  con  diminuzione  di  oltre  9 milioni,  mentre  vi  è 
un  lieve  aumento  nello  stock  d’argento.  Siccome  il  portafoglio  è pure 
aumentato  notevolmente,  il  saggio  dello  sconto  è un  po’  più  sostenuto 
anche  sul  mercato  libero,  e si  aggira  intorno  al  3 per  cento,  che  è lo 
sconto  ufficiale  della  Banca.  Questa  per  altro  conserva  un  premio  del 
6 al  7 per  mille  sull’oro,  che  perturba  notevolmente  il  corso  del  cambio 
di  Parigi  su  Londra. 
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Il  mercato  monetario  tedesco  continua  ad  acquistare  notevole  im- 
portanza. La  situazione  della  Banca  imperiale  oggidì  è tale  ch’essa  è uno 
dei  primari  istituti  del  mondo.  La  sua  riserva  metallica  che  nella  quin- 
dicina precedente  era  di  790  milioni  di  marchi  (lire  125)  è nell’ultima 
situazione  di  780  milioni. 

La  Banca  ha  continuato  ad  attirare  oro  dalla  Francia  e dall’In- 
ghilterra. Si  è lungo  tempo  dubitato  che  lo  stock  metallico  dell’istituto 
germanico  presentasse  una  quantità  eccessiva  d’argento:  si  assicura  in- 
vece da  fonte  ufficiosa  che  Tammontare  d’oro  che  la  Banca  imperiale 
attualmente  possiede  è assai  superiore  a quello  della  Banca  d’Inghilterra. 

Il  saggio  dello  sconto  ufficiale  è al  3 per  cento,  ma  è noto  che  la 
stessa  Banca  sconta  privatamente  a 2 3{4,  che  è il  saggio  che  ha  pre- 
dominato nella  quindicina  sul  mercato  libero  delle  principali  piazze.  Ad 
Amburgo  i saggi  sono  stati  un  po’  più  miti  e da  2 5|8  sono  scesi  a 2 1^2. 
Il  danaro  è abbondante  nelle  piazze  tedesche  e lo  sconto  tende  a 
scen^^ere. 

Un  corrispondente  berlinese  dW Eco'nomist  assicura  che  continua 
su  vasta  scala  l’emigrazione  di  titoli  russi  dalla  Germania  alla  Francia. 
Si  calcola  che  da  200  a 300  milioni  di  rubli  di  valori  di  Stato  e delle 
ferrovie  russe  siano  stati  venduti  dall’un  paese  all’altro,  nelle  ultime 
settimane.  Siccome  altre  ingenti  partite  calcolate  a cifre  eguali  a quelle 
sovra  date  sarebbero  state  cedute  antecedentemente,  si  verrebbe  alla 
conclusione  che  in  circa  sei  mesi  la  Francia  avrebbe  comperato  dalla 
Germania  da  400  a 600  milioni  di  rubli  di  titoli  russi.  Queste  cifre  ci 
paiono  un  po’  elevate,  e non  possiamo  accoglierle  che  con  riserva.  È 
però  impossibile  negare  il  fatto  che  i mercati  fìnanziarii  della  Germania 
passano  dall’est  all’ovest,  e si  spogliano  su  vasta  scala  dei  titoli  russi, 
sostituendoli  specialmente  con  valori  americani. 

Il  cambio  breve  di  Berlino  su  Londra  negli  ultimi  giorni  è fermo 
a 20.33  ossia  del  5 per  mille  sfavorevole  a Londra,  cosicché  è probabile 
che  il  mercato  tedesco  continui  a migliorare. 

Gettando  uno  sguardo  sull’andamento  generale  del  mercato  mone- 
rio e finanziario  della  Germania  nel  corso  dell’anno,  vediamo  che  le 
sue  condizioni  sono  sempre  state  assai  buone.  Lo  sconto  ufficiale  che 
nel  dicembre  1886  era  al  5 per  cento  a causa  della  crisi  scoppiata  in 
allora  agli  Stati  Uniti,  ora  è sceso  al  3 e il  mercato  libero  gode 
sempre  di  una  grande  abbondanza  di  capitali  disponibili. 

Le  Borse  germaniche,  sotto  l’impulso  di  quella  di  Berlino,  nel  corso 
dell’anno  hanno  dimostrato  la  tendenza  a sostenere  poco  i titoli  di  Stato 
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per  volgersi  di  preferenza  alle  azioni  industriali  e ferroviarie.  La  ra- 
gione la  si  trova  forse  in  ciò,  che  i valori  pubblici  sentono  troppo  T in- 
fluenza delle  condizioni  politiche  non  liete  che  da  più  mesi  1’  Europa  va 
attraversando,  mentre  i valori  bancarii  e industriali  trovano  sicuri  e 
stabili  compratori  in  ragione  dell’interesse  che  fruttano,  E in  Germania 
si  è accentuata  e forse  anche  portata  un  po’  all’esagerazione  la  tendenza 
a creare  azioni  di  società  industriali  e bancarie,  specialmente  mediante 
la  trasformazione  in  società  anonime  di  molte  ditte  private. 

Intanto  i tedeschi  si  volgono  con  attività  ai  mercati  d’oltre  mare 
e sviluppano  largamente  quel  sistema  di  qredito  coloniale,  di  cui  si  è 
tanto  discusso  in  Italia,  senza  che  i risultati  pratici  corrispondessero 
alle  aspettazioni,  fors’anche  un  po’  esagerate,  che  si  erano  create.  Ad 
Amburgo  si  è costituita  una  Banca  tedesco-brasiliana:  a Berlino  si  stanno 
gettando  le  basi  di  una  Banca  tedesco-chinese,  creata  allo  scopo  di  ne- 
goziare in  Europa  dei  prestiti  chinesi  e di  promuovere  in  China  la  co- 
struzione di  nuove  ferrovie.  Benché  a tali  istituti  partecipino  le  prin- 
cipali case  bancarie,  la  Banca  imperiale  tedesca  si  è mantenuta  estranea, 
essendo  stato  abbandonato  il  progetto  di  Banche  coloniali  da  essa  pro- 
mosse. 

Gli  altri  mercati  non  presentano  alcun  che  di  notevole.  A Vienna 
il  saggio  dello  sconto  presso  la  Banca  è al  4 l\2  per  cento:  sul  mer- 
cato libero  oscilla  fra  4 3[8  e 4 I|2:  a Madrid  è solo  al  4 per  cento.  In 
Belgio  continua  la  lieve  strettezza  monetaria  verificatasi  nelfestate:  lo 
sconto  di  Banca  è al  3 I[2:  quello  sul  mercato  al  3 I|8:  le  migliori  con- 
dizioni si  hanno  in  Olanda,  dove  lo  sconto  di  Banca  è al  2 1|2,  e quello 
libero  al  2 1|4. 

Il  mercato  monetario  italiano,  al  pari  di  quelli  esteri,  si  è risen- 
tito della  fine  dell’anno,  specialmente  nelle  condizioni  eccezionali  in  cui 
versa.  Ma  è pur  giusto  riconoscere  ch’esso  va  superando  la  prova  a 
poco  a poco,  e che  oramai  non  è ottimismo  soverchio  sperare  in  tempi 
migliori,  specialmente  se  si  faranno  meno  incerte  le  condizioni  politiche 
d’Europa,  e se  Governo  e Parlamento  provvederanno  con  energia  a si- 
stemare la  situazione  finanziaria. 

Lo  sconto  fuori  banca  a saggi  inferiori  a quello  ufficiale  si  può 
dire  cessato,  benché  si  ricominci  a scorgere  qualche  indizio  che  la  fi- 
ducia dei  banchieri  esteri  nel  nostro  credito  rinasce  e la  situazione  è 
meno  tesa  di  quanto  si  temeva  nei  primi  tempi  della  crisi. 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


IS9 


Dal  10  al  20  novembre,  la  Banca  Nazionale  ha  aumentata  la  riserva 
da  milioni  249.7  a 250.2  ma  l’aumento  si  è verificato  quasi  esclusiva- 
mente  nell’argento  divisionale.  Il  portafoglio  da  405  milioni  è salito  a 
408.9,  mentre  la  circolazione  produttiva  da  517.7  milioni  è scesa  a 510.7, 
cosicché  quest’istituto  va  gradatamente  accostandosi  al  limite  legale  delle 
emissioni. 

Il  Banco  di  Napoli  ci  presenta  un  aumento  sensibile  nella  riserva, 
che  da  107.4  milioni,  sale  a 110.6:  ma  in  pari  tempo  la  sua  circolazione 
produttiva  cresce  da  183.3  a 187.1  milioni.  L’aumento  della  riserva  è 
specialmente  nel  fondo  oro  e nell’argento  al  titolo  di  900. 

La  Banca  Nazionale  Toscana  ha  una  lieve  diminuzione  nella  riserva 
che  da  34.1  milioni  scende  a 33.2,  imputabile  sopratutto  ai  biglietti  di 
Stato:  ma  in  compenso  la  sua  circolazione  produttiva  scende  da  72.2  a 
65.7  milioni:  cosicché  é assai  vicina  al  limite  legale. 

Lr  Banca  Romana  ha  un’insensibile  diminuzione  nella  riserva  da :::2.7 
a 22.6,  mentre  la  sua  circolazione  produttiva  presenta  un  lieve  aumento 
da  52.8  a 53.3  : il  Banco  di  Sicilia  ha  variazioni  affatto  insignificanti  sia 
nella  riserva  (da  30.6  a 30.4)  sia  nella  circolazione  produttiva  (da  39.9 
a 39.6). 

Nel  complesso  la  situazione  dei  vari  istituti  non  presenta  alcun 
che  di  notevole,  tranne  che  un  lieve  e progressivo  avviamento  verso 
quella  condizione  legale  che  é desiderabile  cli’essi  possano  raggiungere 
al  più  presto,  senza  scosse  e senza  restrizioni  eccessive.  È da  sperare 
che,  passati  i grandi  bisogni  della  liquidazione  di  fin  d’anno,  sistemata 
a poco  a poco  la  posizione  di  molti  costruttori  in  Roma,  e saldata  la 
speculazione  degli  zuccheri  e delle  importazioni  anticipate  testé  avve- 
nute, le  condizioni  del  mercato  monetario  miigliorino  tanto  da  far  rina- 
scere la  fiducia  all’estero  e da  consentire  alle  nostre  banche  di  ritornare 
allo  stato  legale.  Sarà  allora  il  momento  opportuno  di  adottare  quei 
provvedimenti  economici  e finanziari  che  meglio  gioveranno  a togliere  il 
nostro  mercato  monetario  dalle  gravi  condizioni  in  cui  esso  si  trova. 


Le  borse  furono  assai  agitate  durante  la  quindicina,  specialmente 
per  le  notizie  politiche  e per  alcuni  allarmi  e timori  di  un  non  lontano 
conflitto  fra  la  Russia  e l’Austria-Ungheria.  Mentre  scriviamo  codeste 
apprensioni  si  sono  alquanto  calmate  e la  maggior  parte  delle  borse  se- 
gnano prezzi  migliori.  Ma  da  un  momento  all’altro,  un  telegramma,  più 
0 meno  infondato,  può  mutare  la  situazione.  La  Borsa  di  Vienna,  che 
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diede  prova  di  maggiore  scoramento,  si  è rinfrancata  più  tardi  sopra- 
tutto in  seguito  agli  acquisti  fatti  da  Berlino  che  in  queste  circostanze 
ha  dimostrato  molta  fermezza,  specialmente  per  i valori  locali. 

Ciò  non  di  meno  al  31  dicembre  quasi  tutti  i fondi  chiusero  con  ri- 
basso 0 con  debolezza.  Il  francese  3 per  cento  perpetuo  era  quotato  a 
Parigi  80.95:  il  consolidato  inglese  rimase  fermo  a 102  IjlO.  La  rendita  ita- 
liana a Parigi  scese  da  97.4^1  a 95.70  perdendo  notevolmente  a fronte 
degli  altri  valori.  A Berlino,  dove  aveva  toccato  il  corso  di  93.75,  si 
riebbe  alquanto,  cosicché  la  lasciamo  già  a 94.80.  Così  pure  a Londra, 
dove  scese  sino  a 94.7[16,  e la  vediamo  risalire  a 94,7|8.  Le  piazze 
di  Berlino  e di  Londra  hanno  dimostrato  molta  debolezza  in  relazione 
alla  nostra  rendita,  forse  per  le  esagerate  notizie  intorno  ai  movimenti 
delle  truppe  abissine  e alla  nostra  situazione  in  Africa. 

A Milano  i corsi  di  liquidazione  per  i valori  più  contrattati  su  quella 
piazza  in  confronto  di  quelli  del  novembre,  furono  i seguenti  : le  Gene- 
rali da  686  scesero  a 680,  la  Banca  Lombarda  da  770  sali  a 775,  le 
Meridionali  da  796  scesero  a 788,  le  Mediteranee  da  622  a 618,  la  Na- 
vigazione Generale  da  380  a 376,  il  Lanifìcio  salì  da  1560  a 1580,  la 
Ligure  Lombarda  da  380  a 410.  Le  Venete  a 248,  le  sovvenzioni  a 350. 

A Roma  i prezzi  furono  alquanto  più  sostenuti:  la  Banca  Nazio- 
nale a 2190,  la  Romana  a 1180,  il  Banco  Roma  a 825.  Le  Tiberine 
sono  scese  a 505,  il  Gaz  chiuse  a 1880,  l’Acqua  Marcia  a 2185,  la  So- 
cietà per  Condotte  d’Acqua  a 500,  le  azioni  della  Società  Immobiliare 
a 1260,  le  Fondiarie  (Incendi)  505,  Vita  270. 

I riporti  sulla  rendita  furono  assai  miti  : a Genova  il  riporto  de- 
clinò a 15  cent,  atteso  lo  scoperto  rilevante.  Sugli  altri  valori  si  aggirò 
intorno  al  5 per  cento.  A Milano  il  riporto  sulla  rendita  fu  dapprima  di 
25  cent,  poscia  discese  a 10,  per  risalire  a 25.  Si  suppone  che  anche 
colà  lo  scoperto  possa  essere  grande.  Sugli  altri  valori,  i riporti  si  aggi- 
rarono fra  51i4  e 5 1|2. 

I cambi  si  sono  fortemente  inaspriti:  Il  chèque  su  Parigi  da  101.35 
é salito  nella  quindicina  a 101.75  ed  anche  a 101.85:  quello  su  Londra 
da  25.41  a 25.58  e in  qualche  caso  a 25.60.  Il  Londra  3 mesi  da  25.41 
a 25.52. 


Prof.  Fr.  PROTONOTARI,  Direttore^ 


David  Marchionni,  Responsabile, 


Annunzi  della  NUOVA  ANTOLOGIA 


LA  FONDIARIA 

COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICURAZIONI 

E CONTRO  I CASI  FORTUITI 


Società  anonima  per  azioni  col  capitale  sociale  di  L 25,C00,0O0 
e versato  di  L 12,500,000. 


Le  operazioni  di  questo  Istituto  nazionale  comprendono  tutte  le 
assicurazioni  che  hanno  per  bene  la  vita  dell’uomo  e cioè  la  forma- 
zione di  Capitali  pel  caso  di  morte  o di  vita,  e la  costituzione  di  ren- 
dite vitalizie. 

La  FOlSFiyiAJFtlA.  assicura  anche  contro  le  conseguenze  dei 
Cast  fortuiti  o disgrazie  accidentali  che  possono  colpire  le  persone; 
così:  viene  garantito  un  indennizzo  giornaliero  quando  la  disgrazia 
trae  seco  una  infermità  temporanea;  un  capitale  determinato  quando 
Tinfermità  è di  carattere  permanente,  o quando  il  Caso  fortuito  ca- 
giona la  morte.  L’assicurazione  segue  l’individuo  sul  lavoro,  nei  viaggi 
ed  occupazioni  abituali. 

La  FOJVJDIARUk.  ha  la  sua  Sede  in  Firenze,  Via  Toma- 
buoni,  17,  palazzo  proprio,  ed  in  ogni  Provincia  del  Regno  è rappre- 
sentata da  accreditati  Istituti  e da  rispettabili  persone  e Ditte  di 
Commercio;  in  Roma  dal  Banco  A,  Cerasi^  Via  del  Babuino,  51. 


Vengono  distribuiti  gratuitamente  prospetti  e tariffe. 
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COMPAGNIA  INGLESE  D’ASSICURAZIONE  SULLA  VITA 

SOCIETÀ  ANONIMA 

COSTITUITA  IN  LONDRA  NEL  1848  — STABILITA  IN  ITALIA  NEL  1855 

Sede  della  Compagnia  : Londra,  St  Mildred’s  House 
Succuì'sale  in  Italia:  Firenze,  Via  de’ Buoni,  4,  Palazzo  Gresham 

Capitale  sociale  Lire  2,500,000  — Capitale  rersato  Lire  542,800 

SITUAZIONE  AL  30  GIUGNO  1886: 


Attività L.  94,408,165  62 

Reddito  annuo  • . . . » 18,558,201  15 

Pagamenti  per  scadenze,  sinistri,  riscatti,  ecc.  . . » 1*^7,916,462  50 


Utili  ripartiti,  di  cui  quattro  quinti  agli  assicurati  . » 16,525,000  — 


Cauzioni  date  al  R.  Governo  Italiano  in  cartelle  di  rendita  5 per  cento  del  Debito  Pubblico; 

L.  014,100. 

Immobili  di  proprietà  della  Compagnia  in  Italia; 


Mllauo 

Firenze 

Milano 

Roma 

Milano 

Via  de’  Buoni,  4 

Piazza  del  Duomo 

V ia  dellaMercede 

Via  Solferino 

— 

Angolo 

N.  11 

Via  Palermo 

Sede 

Via  Carlo  Alberto 

Sede 

N.  11 

della  Succursale 

e Via  Mercanti 

dell’Agenzia 

N.  5 

Partecapaziome  ag^Ii  latSlS,  — L’ importo  degli  utili  viene  calcolato  a periodi 
stabiliti  dal  Consiglio  d’amministrazione,  e questi  periodi  sono  attualmente  trien- 
nali. I quattro  quinti  degli  utili  dichiarati  divisibili  in  base  al  bilancio  sono  ri- 
partiti tra  gli  assicurati  che  hanno  diritto  alla  partecipazione. 

Gli  utili  del  triennio  1882-85  sommarono  a L.  2,400,000.  — La  prossima  riparti- 
zione avrà  luogo  il  30  giugno  1888. 

Prestiti.  — La  Compagnia  accorda  prestiti  sulle  proprie  polizze  in  caso  di  morte  0 
miste,  che  hanno  almeno  tre  anni  di  data,  mediante  l’ interesse  del  5 all’anno. 


Assicurazioni  in  caso  di'  itìorlc  - AssicnFazioni  in  caso  di  vita 


ASSICURAZIONI  MiSTE  ED  A TERMINE  FISSO 


RENDITE  VITALIZIE  IIVliVIEDlATE  0 DIFFERITE 


RENDITE  VITALIZIE  IMMEDIATE: 

A 60  anni  L.  9,  30  per  cento  A 64  anni  L.  10,  66  per  cento 

68  » » 12,47  » 70  » » 13,56  » 

73  » » 15,56  » 75  » » 17,21  » 

La  Compagnia  ha  rappresentanti  in  tutti  i principali  Comuni  d’ Italia. 

per  schiarimenti  e informazioni  rivolgersi  alle  Agenzie  Generali  in  Genova,  Torino,  Milano 
Venezia,  Reggio  Emilia,  Bologna,  Ancona,  Roma,  Napoli,  Bari,  Catania,  Palermo,  Ca*  1 
gliarl  e Sassari,  0 alla  SEDE  della  SUCCURSALE  ITALIANA  in  FIRENZE,  Via  de’ Buoni,  4 
(palazzo  Gresham.)  j 

AGENZIA  GENERALE,  per  le  Provincie  di  Roma  e Perugia,  in  ROMA,  Via  della  Mercede,  Il 
(palazzo  Gresham).  . 


UNA  LOTTA  MUSICALE 


GLUK  E PICCINNI. 

I. 


Nella  seconda  metà  del  secolo  decimo  sesto,  dopo  il  trionfale 
esaurimento  della  poesia  e delle  arti  plastiche,  s’iniziava  in  Ita- 
lia il  regno  della  musica.  Dopo  il  sole  la  luna,  direbbe  Victor 
Hugo  : 

La  musique  montait^  cette  Lune  de  V art. 

Ed  è questa  veramente  una  fine  e bellissima  imagine  che  oltre- 
passò forse  Tintenzione  del  grande  lirico,  essendo  nata  dal  suo 
meraviglioso  intuito  della  vita  più  che  dal  suo  particolar  gusto  musi- 
cale. Dopo  le  forme  dai  netti  contorni  e i sentimenti  espressi  con  mi- 
surata precisione  disegni  nella  perfetta  euritmia  della  strofa,  del 
quadro  e della  statua,  eccoci  al  vago  e all’indeterminato  della 
musica.  Vera  luce  lunare  tremolante  e perdentesi  nell’ombra  mi- 
steriosa, dopo  tutta  quella  gran  luce  diurna  aperta  e cruda.  In 
quest’epoca  il  regno  della  musica  diventa  a breve  andare  cosi  po- 
deroso che  le  altre  arti  non  ponno  a meno  di  risentirsene.  L’ar- 
chitettura con  le  sue  linee  più  mosse  pare  che  vada  in  cerca  di  gamme 
più  acute;  i pittori,  come  Valasquez,  dipingono  cantando.  La  poesia 
particolarmente  si  sente  come  tratta  in  un  moto  di  imitazione  e di 
consenso  che  la  intenerisce,  la  commuove,  la  rimescola  tutta  di  den- 
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tro  e di  fuori.  Chi  non  ode  già  risuonare  nelle  ottave  del  Tasso  « un 
non  so  che  di  flebile  e soave  » propagatosi  poi  con  intenzione  musi- 
cale sempre  più  forte  nel  Guarini,  nel  Marini,  nel  Chiabrera  e nel 
Testi?  La  poesia  potrà  poi  alquanto  consolarsi  del  perduto  predo- 
minio quando  verrà  il  tempo  d’Apostolo  Zeno,  di  Pietro  Metastasio, 
di  Raniero  Calzabigi;  ma  dio  voglia  che  non  si  tratti  di  una  ri- 
presa molto  effimera! 

Riccardo  Wagner  ebbe  ragione,  parlando  di  Pierluigi  Pale- 
strina  e de’  suoi  continuatori  più  prossimi,  di  chiamarli  i più  grandi 
musicisti  del  mondo:  io  li  chiamerei  anche  i più  fortunati.  La  musica 
con  loro  e per  loro  non  fu  altro  che  musica.  Come  un  mirabile 
rabesco  svolgentesi  a perdita  di  vista  sulle  pareti,  pei  cortili  e 
per  le  gallerie  di  una  Allambra  ideale,  la  musica  allora  non 
cercò  altra  bellezza  all’ in  fuori  delle  sue  forme  genuine  e indi- 
pendenti.  Volle  piacere  per  sè  stessa,  pura  percezione  estetica 
del  tempo,  a mezzo  dei  suoni.  Arte  per  l’arte;  ma  arte  tanto  ele- 
vata e tanto  schietta  che  ogni  umano  sentimento,  cominciando 
da  quello  religioso  dell’ influito,  potè  trasfondersi  in  lei  ed  uscirne 
rianimato  e purificato.  Cosi  la  intesero  anche  i migliori  ingegni 
del  Concilio  di  Trento.  La  musica  fu  presa  come  un  paradimma 
della  vita,  nel  vero  senso  platonico:  e potè  dirsi  di  lei  come  della 
Donna  allegorica  di  Dante,  che  tutte  le  voci  e le  passioni  della 
umanità  arrivavano  a lei,  ma  nessuna  la  toccava,  nessuna  aveva 
la  forza  di  investirla  con  le  fiamme  del  proprio  incendio. 

Questa  prima  epoca,  assolutamente  musicale  e tipica  nel  suo 
genere,  non  potè  essere  di  lunga  durata.  Le  altre  arti,  con  la  poe- 
sia alla  testa,  battevano  alle  porte  di  quel  mistico  regno  e presto 
dovevano  entrare.  E guardate  singolarità:  il  sentimento  religioso 
che  da  prima  aveva  mantenuto  la  musica  nel  suo  alto  piedistallo 
e le  aveva  come  prestata  la  immobilità  del  dogma  e la  severità 
incolume  del  rito,  quello  stesso  sentimento  mutatosi  per  la  riforma 
cattolica  in  una  effervescenza  di  zelo  bisognoso  di  espansioni  più 
calde  e di  forme  più  sensibili,  non  si  contentò  più  della  vecchia 
musica  ieratica  e volle  ricongiungerla  al  dramma  umano,  mediante 
la  poesia.  E cosi  i santi,  come  Filippo  Neri,  con  la  appassionata 
devozione,  tìqW Oratorio,  non  meno  dei  Gonzaga  e dei  Medici  con 
la  ricerca  dello  spettacolo  mondano,  nel  melodramma,  concorsero 
a fare  entrare  la  musica  moderna  nella  sua  seconda  età. 

E appena  fatta  l’unione  cominciò  il  dissidio.  Fin  dove  lana- 
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dronanza  della  musica  nel  dramma?  Fin  dove  la  prevalenza  della 
poesia  nel  melodramma?  Si  tenga  ben  fermo  che  questo  quesito 
permane  e si  agita  durante  tutta  la  storia  musicale  dei  due  secoli 
che  seguirono  il  severo  periodo  palestriniano  ; e non  è finito  an- 
cora, anzi  continua  oggi  più  sentito  e più  dibattuto  che  mai.  Co- 
minciò col  lamento  d’Arianna  per  l’abbandono  di  Teseo  e si  per- 
petua  ora,  sotto  i nostri  sensi  della  vista  e dell’udito,  nel  lamento 
d’ Isotta  sul  corpo  esanime  di  Tristano... 


II. 

Ma  l’episodio  più  famoso  di  questo  lungo  dissidio  si  svolse  nel 
decennio  circa  tra  il  1770  e il  1780  a Parigi  impersonandosi,  per  cosi 
dire,  in  due  compositori  celebri  designati,  in  parte  per  il  loro  pro- 
posito, e in  parte  per  volontà  del  pubblico,  a rappresentare  le  due 
opposte  tendenze  dell’arte.  La  gran  lotta  fra  Cristoforo  Gluk  e Ni- 
colò Piccioni  non  occupò  solamente  Parigi,  arroventando  gli  animi 
e spingendoli  alle  più  strane  esagerazioni,  ma  invase  la  Francia, 
ebbe  un’eco  clamorosa  per  tutta  Europa. 

I tempi  erano  ben  grossi  ; la  società  francese  profondamente 
conturbata  da  mali  vecchi  e ormai  intollerabili.  Qualcosa  fremeva 
nell’aria  annunziando  catastrofi,  che  tutto  e tutti  dovevano  per- 
cuotere come  un  castigo  e come  una  rovina.  Eppure  la  Corte  e la 
città  ogni  cosa  dimenticavano,  il  fallimento  finanziario,  i disastri 
delle  colonie,  i dolori  e le  minaccie  del  terzo  stato  ; e ad  altro  non 
badavano  che  a tuffarsi  in  quella  polemica  di  dilettanti  musico- 
mani, trovandovi  tutti  gli  oblìi,  spendendovi  tutti  i fervori  e le 
energie  degli  animi.  Anche  la  gente  più  calma,  i finanzieri,  i mate- 
matici, gli  uomini  politici,  i filosofi,  s’esaltavano  in  quel  delirio  uni- 
versale e ci  perdevano  la  testa. 

Un  quacquero  americano,  che  era  insieme  un  grand’uomo, 
non  perdette  però  la  sua,  quantunque  capitasse  a Parigi  pro- 
prio quando  la  lotta  era  nel  suo  più  gran  calore.  E potè  osser- 
vare tutto  quel  tramestìo  colla  calma  fredda  d’uno  spirito  anche 
troppo  positivo  e descriverlo  e satireggiarlo  con  la  finezza  umoristica 
propria  della  sua  razza.  « Voi  sapete,  (scriveva  Beniamino  Franklin 
nel  1778  a madama  Brillon,  raccontandole  una  sua  fantasia  sugli 
Efìmeri)  che  io  capisco  tutte  le  lingue  degli  animali  inferiori  al- 
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Tuomo  , ed  è forse  perch’  io  le  studio  troppo  che  pochi  e lenti  pro- 
gressi faccio  nella  vostra  bellissima  lingua.  La  curiosità  mi  trae  ad 
ascoltare  i discorsi  di  questi  piccoli  esseri;  ma  essi,  per  la  loro  in- 
nata vivacità,  parlando  a tre  o quattro  alla  volta,  poco  costrutto 
riesco  a cavarne.  Capisco  però,  da  qualche  frase  interrotta  raccolta  a 
volo,  che  essi  litigano  con  grande  ardore  sul  merito  di  due  musi- 
cisti stranieri:  una  zanzara,  panni,  e un  calabrone.  Essi  pas- 
sano il  loro  tempo  in  queste  dispute  avendo  l’aria  di  pensare  ben 
poco  alla  brevità  della  vita,  come  se  avessero  avuta  l’assicurazione 
di  campare  un  secolo.  Popolo  fortunato  ! io  esclamo.  Tu  devi  vi- 
vere senza  dubbio  sotto  un  governo  saggio,  equanime  e moderato; 
visto  che  nessun  pubblico  danno  eccita  i tuoi  lamenti  e che  non 
hai  altro  argomento  di  dispute  che  le  perfezioni  e le  imperfezioni 
di  due  musiche  straniere...  » 

Ma  non  era  quello  un  fenomeno  isolato;  e chi  guarda  anche 
solo  alla  superfìcie  della  società  francese  sia  del  secolo  passato  che 
del  secolo  anteriore,  capisce  dai  fatti  che  lo  spirito  di  quella  na- 
zione si  scaldava  e s’esaltava  egualmente  per  le  cose  grandi  e per 
le  futili;  e in  questa  mala  ripartizione  d’entusiasmi  consisteva  ap- 
punto il  suo  disagio  morale.  Non  è quello  il  tempo  in  cui  un  bal- 
lerino, il  Vestris,  può  proclamare  sè  il  più  grand’uomo  del  secolo 
di  Luigi  XV?  Il  tempo  in  cui  il  dispetto  di  una  prima  donna  ce- 
lebre 0 una  questione  di  cerimoniale  mettevano  in  ansiosa  aspet- 
tazione la  Corte  e le  città  ? Eppure  quel  medesimo  paese  aveva  dato 
Porto  Reale  e l’Enciclopedia,  poteva  attuare  l’ impresa  dell’America 
in  nome  della  fratellanza  dei  popoli,  e preparare,  in  nome  dei  di- 
ritti deU’uomo,  la  più  grande  rivoluzione  che  forse  ricordi  la  storia. 

Ma  nella  guerra  tra  glukisti  e piccinnisti,  per  fortuna,  tutto 
non  era  stato  futile  e di  poco  momento.  Qualche  cosa  di  molto 
serio  s’era  anzi  agitato  in  essa:  il  principio  fondamentale  dell’arte 
in  genere  e in  particolar  modo  i criteri  direttivi  della  più  grade. 
vole  fra  le  arti,  quella  a cui  sembra  che  sia  più  strettamente  rac- 
comandato l’ideale  estetico  dell’epoca  nostra.  — Accettiamo  dunque 
con  riserva  l’ironia  del  buon  Beniamino;  e cerchiamo  di  raccogliere 
in  poche  pagine  le  origini,  gli  episodi  più  curiosi  e le  conseguenze 
più  serie  di  quel  memorabile  duello. 
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III. 

I biografi  di  Gluk  sono  quasi  tutti  d’accordo  nel  dividere  in 
tre  periodi  la  sua  vita  musicale.  Quello  che  va  dal  1741  al  1762; 
periodo  « italiano  » cominciato  con  V Artaserse  e finito  col  Trionfo 
di  Clelia.  Il  periodo  « viennese  » che  arriva  fino  al  1774  in  cui 
il  maestro  compose  V Orfeo,  V Alceste,  il  Paràde  ed  Elena.  Final- 
mente il  periodo  « francese  » con  Y Orfeo  e V Alceste  tradotti,  le 
due  Ifigenie,  \ Armida,  Eco  e Narciso. 

Non  è da  fare  alcuna  meraviglia  che  Gluk  seguisse  da  prima 
la  scuola  italiana  nella  musica  e specialmente  nel  melodramma. 
Era  il  tipo  dominante,  anzi  può  dirsi  unico  dominante  nei  teatri 
d’allora.  Solo  i francesi,  derivando  anch’essi  da  una  prima  sor- 
gente italiana,  avevano  elaborato  un  tipo  diverso  di  melodramma, 
destinato,  come  vedremo,  a un  grande  avvenire;  ma  non  aveva 
successo  nè  seguito  fuori  delle  scene  di  Francia,  quantunque  l’opera 
francese  dal  Lulli  al  Remeau  e al  Mondonville  si  fosse  venuta  assai 
perfezionando.  Cristoforo  Gluk  da  prima  fu  dunque  naturalmente 
compositore  di  scuola  italiana,  nè  più  nè  meno  che  il  Bach.  THèndel, 
l’Hasse  e tanti  altri  del  tempo,  ai  quali  la  storia  musicale  potrà 
poi  aggiungere  Haydn,  Mozart,  Meyerbeer,  Nicolai  e tanti  altri. 

Italiano  fu  il  suo  primo  protettore,  il  conte  Melzi,  che,  trattolo 
a ventisette  anni  dalle  sue  misere  condizioni  di  suonatore  e com- 
positorello  ambulante,  lo  condusse  a Milano  e lo  mise  alla  scuola  del 
Sammartini.  Studiò  quattro  anni  sotto  il  celebre  contrappuntista. 
Non  molto,  se  si  pensi  che,  quanto  a serietà  di  metodo,  la  sua 
educazione  musicale  era  tutta  da  rifare.  Aggiungono  i biografi  che 
questa  educazione  riuscisse  alquanto  ingarbugliata,  un  poco  per 
le  stramberie  del  maestro  e forse  più  per  l’indole  dell’allievo  pieno 
d’ingegno  e di  volontà  ma  già  troppo  impaziente  di  volare  con 
le  proprie  ali.  Di  questi  suoi  studi  poderosi  ma  abborracciati  e in- 
completi, Gluk  ebbe  poi  sempre  a risentirsi  anche  nel  pieno  svi- 
luppo del  suo  genio;  e lo  seppero  i decifratori  delle  sue  partiture. 

Diede  a Milano  nel  1741  la  sua  prima  opera  V Artase^'^se  e fu 
subito  un  primo  trionfo.  Seguirono,  con  la  proverbiale  rapidità  di 
quel  tempo,  il  Lemofoonte,  Demetrio,  Jpermestra,  Cleonice,  Fedra 
Si  face,  Alessandro  nelle  Indie,  sempre  acclamati  dai  pubblici  di 
Milano,  di  Venezia,  di  Cremona  e di  Torino. 
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A questo  primo  periodo  di  facondità  giovanile,  facile  e felice, 
successe  un  periodo  più  laborioso.  Lord  Midlessex  lo  chiama  a 
Londra  ove  regna,  burbero  sovrano  della  musica,  il  grande  Haendel. 
Il  momento  era  scabroso,  anche  per  una  certa  velleità  di  musica 
nazionale  fiorente  allora  tra  gli  inglesi  (cosi  rassegnati  di  poi  a 
non  averne)  che  rendeva  difficile  ai  compositori  forestieri  l’in- 
gresso ai  teatri  di  Londra  e difficilissimo  il  rimanervi  in  piedi. 
La  Caduta  dei  giganti  ebbe  esito  quasi  sfortunato.  L’Haéndel  in- 
terrogato sul  merito  del  nuovo  maestro,  rispose  che  in  fatto  di 
contrappunto  gli  pareva  un  cuoco  !...  Le  grandi  ombre  possono 
ora  consolarsi  a vicenda.  Non  abbiamo  noi  inteso  Riccardo  Wa- 
gner definire  quella  di  Mozart  una  mugica  da  tavola? 

Rasserena  il  mesto  ciglio,  un’aria  deliziosa  (rimasta  poi  tra 
le  favorite  dell’autore)  e qualche  altro  pezzo  calorosamente  ap- 
plaudito di  una  sua  seconda  opera,  consolarono  alquanto  Gluh 
della  grande  severità  del  pubblico  inglese,  e gli  valsero  una  nuova 
commissione,  che  parrebbe  oggi  strana  e inaccettabile,  ma  non 
infrequente  a quel  tempo.  Si  trattava  per  lui  d’improvvisare  in  pochi 
giorni  un  nuovo  melodramma  {Piramo  e Tishé)  non  scrivendone 
la  musica  a posta  ma  ricucendo  alla  meglio  i pezzi  più  riusciti 
e applauditi  delle  sue  opere  già  fatte.  Raccontano  che  qui  agli 
occhi  del  maestro  balenassero  i primi  raggi  di  quella  luce  che  poi 
doveva  guidarlo  nella  nuova  via  dell’arte.  Terminato  il  suo  lavoro 
Gluk  lo  presentò  al  pubblico;  e con  sua  poco  lieta  meraviglia 
questo  ebbe  a verificare:  che  i pezzi  già  tanto  applauditi  nelle 
loro  prime  sedi,  qui,  messi  studiosamente  uno  presso  all’altro  come 
i fiori  scelti  in  un  mazzo,  o lasciavano  freddo  il  pubblico  o non 
piacevano  affatto.  Perchè?  Forse  esiste  un’intimo  legame  il  quale 
unisca  un  pezzo  di  musica  drammatica  col  pensiero,  con  la  pas- 
sione, con  l’azione  infine  che  da  prima  lo  inspirò  nella  mente  del 
compositore;  un  legame  che  allo  stesso  compositore  non  è poi 
permesso  di  recidere  ad  arbitrio  senza  che  la  musica  a un  tratto 
si  raffreddi  e si  scolori?  Il  maestro  di  Piramo  e Tishe  andò  lunga- 
mente col  pensiero  dietro  a questa  idea,  finché  gli  apparve  da 
lungi,  come  in  una  visione  confusa,  la  futura  sua  riforma  del  me- 
lodramma. 
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IV. 

Io  non  avrei  nessuna  difficoltà  a prestar  fede  a questo  racconto 
se  lo  credessi  verosimile  nella  sua  parte  sostanziale,  ossia  nelle 
sue  relazioni  di  causalità  con  la  futura  riforma  glukiana.  E in- 
tendiamoci bene.  Non  nego  che,  improvvisando  quel  suo  lavoro  e 
sperimentandone  l'effetto  sul  pubblico,  Gluk  abbia  potuto  volgere 
in  animo  i grandi  miglioramenti  che  si  potevano  introdurre  nel 
melodramma.  Ma  poteva  essese  una  idea  nuova  questa  sua?  Lo 
nego  assolutamente.  Lo  stesso  titolo  di  « pasticcio  » dato  allora  in 
arte  a quegli  adattamenti  improvvisati,  non  lascia  alcun  dubbio 
sulle  idee  del  Gluk  e dei  compositori  suoi  contemporanei. 

In  generale,  per  ingrossare  oltre  ogni  misura  l’ importanza  della 
riforma  glukiana,  si  è molto  ingiusti  sullo  stato  dell’opera  italiana 
di  quel  tempo.  Si  piglia  proprio  alla  lettera  la  nota  satira  che  ne 
fece  Benedetto  Marcello.  Ma  contro  le  esagerate  interpretazioni  di 
quella  satira  si  levò  lo  stesso  abate  Arnaud,  il  più  ardente  fra  i 
sostenitori  di  Gluk,  quando  tradusse  nel  1760  Y Orso  di  2^^ota^  del 
patrizio  veneziano.  « Non  bisogna  però  credere  che  tutte  le  opere 
italiane  sieno  a così  mal  partito:  Vinci  ha  introdotto  nella  melodia 
delle  forme,  delle  figure,  dei  colori  e delle  passioni  nuove.  La  frase 
musicale,  per  lo  innanzi  quasi  sempre  indetermioata,  è debitrice  al 
genio  di  questo  maestro  di  una  espressione  più  decisa;  egli  legò 
gli  strumenti  alle  voci  e li  rese  attori,  affidando  persino  ad  essi 
delle  parti  principali  ..  L’immortale  Pergolese  aggiunse  maggior 
scienza  e più  esattezza  nel  disegno,  più  nobiltà  e forza  nell’espres- 
sione, più  incanto  (charme)  e v>  rità  nei  coloriti  della  musica.  » 
Siamo  adunque  ben  lontani  da  una  assoluta  decadenza,  qui  nota 
con  ragione  il  DeRecy:  e vien  voglia  anche  a noi  di  chiedere  al- 
l’abate Arnaud  con  qual  ragione  poteva  poi  chiamare  il  Gluk  in- 
ventore in  musica  di  quei  progressi  ch’egli  aveva  già  così  liberal- 
mente rivendicati  al  Vinci  e al  Pergolese. 

Per  verità,  quanto  a sistemi,  io  penso  che  Cristoforo  Gluk  non 
inventò  niente;  e sono  convinto  di  non  togliere  nulla  alla  sua 
gloria,  chè  è grande  e legittima.  Anzitutto  che  significa  in  arte 
inventare  un  sistema?  Altro  è scienza,  altro  è arte:  e la  storia 
dell’arte  è tutta  in  uno  svolgimento  graduale  di  forme.  Il  quesito 
si  potrebbe  mettere  innanzi  per  quella  parte  della  musica  che  suole 
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chiamarsi  tecnica  o scientifica.  Ma  qui  Gluk  è fuori  di  causa  ed 
è bene  che  ci  stia.  Egli  fu  un  grande  artista,  nel  senso  più  ideale 
della  parola;  ma  il  tecnico  più  d’ima  volta  fu  colto  in  difetto;  e 
a conti  fatti  certamente  non  pareggia  il  poeta.  La  sua  vera  gran-  ' 
dezza  era  in  teatro,  ove  ai  sentimenti  tragici  seppe  dare  una  elo- 
quenza di  forma  musicale  che  nessuno  prima  di  lui  aveva  raggiunta 
mai.  Ma  quando  la  sua  musica,  tolta  dal  prestigio  drammatico  che 
essa  crea  e di  cui  vive,  venne  freddamente  esaminata  coi  puri 
criteri  dell’arte  musicale,  troppo  spesso  i maestri  furore  richia- 
mati alle  origini  della  educazione  di  Gluk  frettolosa  ed  incompiuta. 

« Miisìcien  de  grande  race,  certes,  mais  non  pas  de  race  pure: 
telle  est  la  conclusion  qui  se  dessine,  à mesure  qu’on  pénétra  dans 
le  secret  travail  de  la  pensée  de  Gluk.  Avec  son  éducation  tronquée 
et  ses  hautes  facultés  musicales,  entouré  comme  il  l’était  à Vienne 
des  plus  grands  maitres  du  moment,  et  devant  sentir  nécessairement 
son  infériorité,  deux  partis  lui  restaient:  completer  ses  études  téch- 
niques,  ou  se  chercher  un  point  d’appui  en  déhors  de  l’art.  11 
choisit  le  dernier.  » (1)  E nelle  partiture  dì  Gluk  quanti  hanno  do- 
vuto mettere  le  mani,  per  emendare  i punti  oscuri  e zoppicanti! 
Mozart,  Halevy,  Berlioz,  Saint-Saéns,  da  ultimo  lo  stesso  Riccardo 
Wagner.  — Insomma  la  gloria  di  Gluk  sta  nell’avere  creato  Y Orfeo, 
VAlceste,  le  due  Ifigenie  e Y Armidade,  tragedie  musicali,  per  le  quali 
d’una  cosa  sola  egli  si  chiamava  in  colpa;  d’essere  cioè  stato  qua  e 
là  « troppo  musicista.  » 1 critici  competenti  invece  lo  accusarono  di 
esserlo  stato,  alle  volte,  troppo  poco. 

E ripigliamo  la  narrazione.  Eseguito  con  buon  successo  a Bo- 
logna il  Trionfo  di  Clelia,  Gluk  ritornò  a Vienna  a comporvi  per 
sette  anni  circa  dei  balletti  di  corti,  delle  cantate,  delle  arie.  Niente  di 
serio  per  l’arte  e per  la  gloria  Ma  sotto  queirapparente  leggerezza, 
il  musicista  di  sua  maestà  cesarea,  meditava  una  profonda  rivolu- 
zione nello  stile  e negli  intenti  dell'arte  sua.  Di  fatto  la  sera  del 
5 ottobre  1762  apparve  al  teatro  imperiale  Y Orfeo  ed  Euridice.  Que- 
st’opera'segna  senza  alcun  dubbio  il  principio  di  un’epoca  nuova 
nella  storia  del  melodramma;  e mette  conto  d’esaminare  un  poco 
gli  elementi  da  cui  nacque  e alcune  circostanze  che  l’accompagna- 
rono. — Anzitutto  il  poeta  non  era  più  Metastasio  ; ma  un  livornese 
consigliere  imperiale  alla  corte  dei  conti  de’ Paesi  Bassi  e appena 

(1)  René  de  Récy:  La  critique  musicale  au  siede  dernier. 


UNA  LOTTA  MUSICALE 


201 


mediocremente  noto  nel  rep^no  delle  lettere;  Raniero  Calzabigi.  Ap- 
passionato della  musica,  era  stato  a Parigi  (curandovi  una  edizione 
delle  opere  del  Metastasio)  quando  appunto  ferveva  la  così  detta 
querelle  des  Bouffons,  ossia  la  lite  fra  la  musica  italiana  e l’opera 
francese;  e s’era  andato  formando  in  testa  un  tipo  di  melodramma 
assai  diverso  da  quello  che  regnava  allora  in  Italia  e dall’Italia  si 
spandeva  in  tutta  Europa. 

I drammi  metastasiani,  musicati  e rimusicati  non  si  sa  quante 
volte  (sono  per  questo  la  disperazione  dei  bibliografi  musicali)  dai 
maestri  del  tempo,  offrivano  certo  ai  musicisti  un  linguaggio  poetico 
mirabilmente  adatto  e spiegarvi  intorno  tutta  la  grazia  del  canto. 
Rousseau  nella  Nouvelle  Helo'ise  aveva  proclamato  il  poeta  romano 
« le  seul  xjoète  du  coeitr,  leseul  genie  fait  pour  emouvoirpar  le 
charme  de  Vliarmonie  poetique  et  musicale^  » e nessuno  avrebbe 
mai  pensato  a metterlo  in  dubbio.  Ma  chiunque  dà  oggi  una  scorsa 
alla  Bidone,  al  Temistocle,  dXX  Olimpiade,  si  persuade  subito  che  sa- 
rebbe stato  impossibile  alla  musica,  massime  col  gusto  del  secolo 
passato,  di  tentare  un  lavoro  di  perfetta  compenetrazione  con 
questi  drammi;  per  modo  che  ne  uscisse  una  sola  e indivisibile 
opera  d’arte.  Il  dramma  metastasiano  con  quei  lunghi  monologhi  e 
dialoghi  a recitativo  continuato,  solo  chiusi  da  qualche  strofetta 
cantabile,  evidentemente  è sempre  un  lavoro  poetico  che  vuole 
vivere  per  sè  solo  ed  essere  magari  gustato  nella  recitazione  e nella 
lettura  anche  senza  il  soccorso  della  musica,  che  considera  come  un 
^ proprio  ornamento  esteriore  e non  necessario.  La  musica  quindi  dovea 
contentarsi  di  girarvi  attorno  o meglio,  se  si  vuole,  di  camminarvi 
a lato  senza  mai  nemmeno  tentare  di  unirsi  e identificarsi  con  lui. 
E la  musica  si  contentò;  si  rassegnò  a tessere  i suoi  ricami  super- 
ficiali, leggeri,  mobili  e spessissimo  incoerenti.  Il  dispotico  potere 
dei  castrati  e delle  prime  donne  aggiungeva  il  resto  per  mantenere 
quella  specie  di  vuoto  intervallo  tra  il  poema  e la  musica. 

Raniero  Calzabigi  colse  questa  verità  semplice  e in  pratica  fe- 
condissima: che  se  si  vuole  che  la  musica  passi  davvero  nel  dramma 
poetico  e lo  penetri  e lo  informi  tutto  del  suo  spirito  melodioso  ed 
armonico,  bisogna  anzitutto  che  il  poeta  spilli  dalla  sua  vena  con 
avara  sobrietà  e badi  a fornire  più  ispirazioni  che  versi  al  mae- 
stro compositore  Dopo  che  gli  estetici  avranno  versato  dei  fiumi 
d’ inchiostro  sulle  relazioni  ideali  delle  due  arti,  saremo  in  pratica 
sempre  a questo:  che  la  musica  serve  ben  volentieri  la  poesia,  ma 
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solo  dopo  che  questa  si  è acconciata  in  guisa  da  servire  a lei.  Una 
specie  insomina  di  serva  padrona.  Il  Calzabigi,  capito  questo,  piut- 
tosto che  volgersi  ai  modelli  metastasiani,  guardò  ai  liljreiti  d’opera 
buffa  italiana,  ove  quel  tale  « connubio,  » senza  tanti  sproloqui  di 
metafisica,  era  stato  bonariamente  compiuto  da  un  pezzo.  Con  tali 
criteri  scrisse  le  parole  dell’ Or/ho  e le  diede  da  musicare  al  cava- 
liere Gluk. 

V. 

Quale  parte  dunque  e quanto  merito  ebbe  il  Calzabigi  nella 
riforma  glukiana?  Per  confessione  dello  stesso  Gluk,  uomo  tutt’altro 
che  facile  a rinunciare  ai  proprii  meriti,  la  parte  del  poeta  italiano 
fu  grandissima.  Nella  celebre  lettera  dedicatoria  &Q\VAlceste  il 
musicista  parla  del  poeta  non  come  di  un  semplice  collaboratore 
subordinato,  ma  addirittura  come  di  un  compagno  della  grande 
impresa,  col  quale  vuol  dividere  a parti  uguali  il  merito  e la  ricom- 
pensa. « Il  celebre  autore  òqW Alcesie,  avendo  concepito  un  nuovo 
genere  di  dramma  lìrico,  aveva  sostituito  alle  descrizioni  fiorite, 
alle  inutili  comparazioni,  alle  fredde  e sentenziose  moralità,  delle 
passioni  forti,  delle  situazioni  interessanti  e un  sempre  variato  spet- 
tacolo. Il  successo  ha  giustificato  le  nostre  idee...  » 

Credo  che  mai  librettista  al  mondo  potrà  ambire  a soddisfa- 
zione phi  pura.  Ma  il  Calzabigi  pare  che  non  se  ne  contentasse; 
anzi,  a sentire  come  egli  racconta  le  cose,  tutto  il  merito  della  fa- 
mosa riforma  in  origine  dovrebbe  riferirsi  a lui  solo.  Nel  1784,  dopo 
tutti  i grandi  trionfi  ottenuti  dal  Gluk  a Vienna  e a Parigi,  il  Cal- 
zabigi, punto  sul  vivo  perchè  si  vedeva  dimenticato  e quasi  deru- 
bato de’  suoi  drammi,  scrisse  al  giornale  il  Mercure  una  lunga 
lettera  in  francese,  da  cui  traduco  alcuni  passi  assai  notevoli: 

«...  lo  penso  da  venticinque  anni  che  la  sola  musica  conveniente 
alia  poesia  drammatica,  massime  nei  dialoghi  e in  quelle  che  noi 
chiamiamo  arie  di  azione,  sia  quella  musica  che  di  più  si  appros- 
sima alla  declamazione  naturale,  animata,  energica:  e che  la  de- 
clamazione non  sia  essa  stessa  che  una  musica  imperfetta...  La 
musica  scritta  sopra  dei  versi  non  essendo  adunque,  secondo  le  mie 
idee,  che  una  declamazione  più  dotta,  più  studiata  e arricchita  per 
giunta  dall’armonia  degli  accompagnamenti,  io  immaginai  che  tutto 
il  segreto  per  comporre  della  musica  eccellente  sopra  un  dramma 
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dovesse  consistere  in  questo:  che  più  la  poesia  è densa,  energica, 
passionata,  toccante,  armoniosa  e più  la  musica,  che  cerchi  d’esprh 
merla  con  la  sua  propria  declamazione,  riuscirà  la  musica  vera  di 
questa  poesia,  la  musica  %)er  eccellenza... 

«Arrivai  a Vienna  nel  1761  pieno  delle  mie  idee...  Gluk  in 
quel  tempo  non  era  stimato  come  uno  dei  più  grandi  maestri.  Hasse, 
Biiranello,  Jomelli,  Perez  ed  altri  occupavano  i primi  posti...  Io  gli 
lessi  X Orfeo  Q glie  ne  declamai  a più  riprese  i passi  più  importanti, 
indicandogli  tutte  le  sfumature  della  mia  declamazione,  le  pause, 
gli  allentamenti,  i rinforzi.  Gli  feci  notare  i suoni  della  mia  voce, 
ora  invigoriti  ora  allentati  o dimessi,  perchè  ne  cavasse  partito 
per  la  sua  declamazione  musicale.  Lo  consigliai  al  tempo  stesso  di 
cacciare  in  bando  \ passaggi,  le  cadenze,  i ritornelli  e tutto  ciò  che 
di  gotico,  di  barbaro  e di  strambo  è stato  inserito  nella  nostra  mu- 
sica. Gluk  accettò  le  mie  idee...  Poiché  la  declamazione  si  perde  coi 
suoni,  e non  si  è sempre  bene  animati  a un  modo  nel  declamare, 
cercai  dei  segni  per  notare  almeno  i luoghi  più  importanti;  ne  trovai 
alcuni  e li  misi  tra  una  linea  e Laltra  di  tutto  il  mio  Orfeo.  Gli 
è su  quel  manoscritto  che  Gluk  compose  la  sua  musica;  e nei  passi 
ove  i segni  erano  incompleti  lo  soccorrevano  le  mie  note  in  mar- 
gine. Altrettanto  feci  per  X Alceste.  Tutto  questo  è tanto  vero  che, 
sulle  prime,  l’esito  doli’ Or/co  essendo  vacillante,  Gluk  gettava  la 
colpa  sopra  di  me...  » 

Il  poeta  italiano  cantando  i propri!  meriti  rinforza  di  tono  ; ma 
è vero  del  pari  che  egli  in  sostanza  nulla  afferma  che  non  venga 
confermato  dallo  stesso  Gluk.  Prima  della  sua  andata  a Parigi  ecco 
come  egli  scriveva  al  Mercure,  rispondendo  al  Du  Roullet.  «...Meri- 
terei rimprovero  se  mi  lasciassi  attribuire  il  merito  dell’ invenzione 
del  nuovo  metodo  d’opera  italiana,  esperimentato  con  successo  così 
incoraggiante.  Il  merito  principale  spetta  al  signor  Calzabigi;  e se 
la  mia  musa  ha  avuto  qualche  lampo,  debbo  riconoscere  che  egli  mi 
pose  in  grado  di  sviluppare  le  facoltà  dell’arte  mia.  Questo  autore 
pieno  di  genio,  si  mise  per  una  strada  poco  conosciuta  dagli  italiani 
componendo  X Orfeo,  X Alceste,  il  Paride...  » 

Questa  sincerità  torna  certo  a grande  onore  di  Cristoforo  Gluk  ; 
e capiamo  del  pari  benissimo  che  tanti  elogi,  presi  alla  lettera,  ab- 
biano procacciato  al  Calzabigi  una  grande  e invidiabile  rinomanza 
di  poeta  che  anch’  oggi  gli  dura,  massime  fuori  d’Italia.  Noi  però  letti 
i suoi  drammi,  confessiamo  di  aver  provato  una  sorpresa  molto 
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amara.  Il  signor  Calzabigi  sarà  stato  finché  vuole  Gluk  « un  uomo 
pieno  di  genio  » ma  era  anche  un  cattivo  poeta.  L’ Orfeo,  che  è il 
suo  capolavoro,  non  so  se  sia  riuscito  una  cosa  più  infantile  o più 
goffa.  Amore  compare  ad  Orfeo,  addolorato  della  morte  di  Euridice, 
gli  annunzia  il  decreto  degli  Dei  : — potrà  andare  a riprendersi  la 
sposa  pur  che  plachi  col  canto  le  divinità  d’Averno  e s’obblighi  a 
non  guardarla  fin  che  sia  d.  ntro  ai  regni  dello  Stige,  — Che  altro 
restava  a fare  a Orfeo  se  non  ringraziare  di  gran  cuore  gli  Dei  e 
incamminarsi  ? Invece  egli  discute,  dubita,  tentenna  : 

Che  disse!  Che  ascoltai!  Dunque  Euridice 
Vivrà?  L’avrò  presente,  e dopo  tanti 
Affanni  miei  io  non  dovrò  mirarla, 

Non  stringerla  al  mio  sen?  Sposa  infelice! 

Che  dirà  mai  ? che  penserà  ? Preveggo 
Le  smanie  sue,  comprendo 
Le  angustie  mie.  Nel  figurarlo  solo 
Sento  gelarmi  il  sangue, 

Tremarmi  il  cor...  Ma...  lo  potrò:  lo  voglio; 

Ho  risoluto... 

E seguita  ancora.  È uno  dei  soliti  monologhi  metastasiani  strasci- 
cati in  lungo  per  mettere  in  bella  mostra  il  solito  « contrasto  degli 
affetti.  » Ma  nessuno  dagli  eroi  di  Metastasio  ha  mai  mostrato  di 
essere  cosi  melodrammaticamente  scimunito. 

A coloro  poi  che  amassero  d’avere  un  altro  saggio  del  verseg- 
giare di  Calzabigi,  dedico  questo  semicoro  di  spiriti  beati  che  nei 
Campi  Elisi  cercano  di  consolare  Euridice  : 

Deh  scaccia  l’affanno 
Del  torbido  Lete: 

Con  fonde  sue  chete 
La  calma  darà. 

E prendi  diletto 
Del  colle,  del  prato, 

Che  l’invi  do  Fato 
Non  mai  toglierà. 

Qui  regna  piacere. 

Non  domina  il  lutto  ; 

Prendiamolo  tutto 
Che  bene  farà... 
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E mi  sembra  che  basti  il  fin  qui  citato.  U Orfeo  è certamente 
un  capolavoro  di  musica:  ma  dobbiamo  proprio  credere  che  tale 
riuscisse  per  una  traduzione  in  note  musicali  eondiOiid^verbum  rerdo 
sulle  peregrine  bellezze  del  poeta  livornese? 

VI. 

Cristoforo  Gluk  mostrava  di  crederlo.  E nella  prefazione  allo 
Alceste  e nella  lettera  dedicatoria  al  duca  di  Braganza  premessa 
alla  stampa  del  Paride  ed  Piena,  insiste  sempre  su  questo  punto. 
Egli  arriva  ad  affermare  che  la  musica  d’un  opera  non  può,  non 
deve  essere  altro  che  una  semplice  espressione  di  colorito  aggiunta 
al  disegno  del  poeta. 

L’andata  di  Gluk  in  Francia  anziché  mitigare,  spinse  il  sistema 
all’ultime  conseguenze.  Bisogna  aggiungere  che  da  un  pezzo  egli 
volgeva  da  Vienna  gli  occhi  a Parigi,  coltivando  l’idea  di  farne  il 
teatro  più  appropriato  della  sua  gloria.  La  fredda  accoglienza  fatta 
dai  viennesi  al  Paride  e degli  inviti  molto  promettenti  e lusin- 
ghieri (Maria  Antonietta  era  stata  sua  allieva  di  cembalo)  finirono 
di  deciderlo. 

In  una  serata  di  gala  al  Trianon  Giuseppe  II  domandò  al 
maestro  Sacchini,  venuto  di  corto  in  Francia,  se  avesse  mai  sen- 
tita un’opera  francese;  inteso  che  no,  gli  replicava:  Eh  Men, 
vous  allez  en  voir  une  ! Forse  le  idee  sistematiche  che  emph  ano 
la  testa  al  fervido  Calzabigi  vi  erano  entrate  durante  la  sua  dimora 
a Parigi;  ed  egli  le  aveva  poi  trasmesse  in  quella  di  Gluk  benissimo 
predisposto  ad  accoglierle;  di  Gluk  che  con  la  sua  volontà  te- 
nace e la  sua  metodica  veramente  tedesca  doveva  tradurle  in  pra- 
tica a tutto  rigore  di  premesse  e di  conseguenze.  Insomma  Gluk 
a Parigi  doveva  piacere  e trionfare  perchè  si  vedeva  e si  sentiva 
con  lui  un  continuatore  di  Rameau,  un  perfezionatore  dell’opera 
francese.  La  sua  aureola  inventore  poteva  esserne  alquanto  of- 
fuscata ; ma  in  compenso  si  trovava  in  mezzo  a un  gran  pubblico 
meglio  apparecchiato  a secondarlo.  Non  era  più  Colombo  ma  il  for- 
tunato Vespucci,  che  dava  il  nome  al  nuovo  continente  scoperto  : 
e tutto  sommato  questo  valeva  anche  meglio. 

Cominciò  col  cattivarsi  il  favore  di  Giangiacomo  Rousseau: 
una  grandissima  conquista  perchè  Rousseau  non  era  solo  l’autore 
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del  hevin  du  mltage,  ma  esercitava  anche  come  critico  una  specie 
di  dittatura  sulle  opmioni  musicali  dei  francesi.  V Orfeo  gli  piacque 
tutto;  specialmente  il  mirabile  quadro  musicale  dei  Campì  ElUi\o 
incantò,  lo  rapi  d’entusiasmo,  e fin  la  sua  misantropia  parve  blan- 
dita e guarita  da  quel  fascino  di  calma  beata  e continua  spi- 
rante da  quelle  note.  « Pidsqu' on  peut  avoìr  un  si  grand plaisir 
pendant  deux  heuresje  congois  que  leviepeutètre  donne  a quelque- 
chose!  » Io  dico  che  questa  consolazione  data  all’anima  di  quel 
grande  infelice  basterebbe  alla  gloria  di  Gluk. 

Il  Rousseau,  per  amore  di  Gluk,  sconfessava  le  sue  opinioni 
passate;  si  scordava  d’essere  stato  il  capo  dei  douffonistes,  ossia 
dei  fautori  del  genere  italiano,  si  scordava  d’aver  sostenuto  che  la 
lingua  francese  era  male  adatta  per  la  musica.  Appena  messo  roc- 
chio sulla  partitura  del  maestro  tedesco  si  dichiarò  suo  ammira- 
tore. « In  molte  opere  italiane  si  trovano  dei  bellissimi  pezzi  dram- 
matici (diceva  egli  allo  stampatore  Corancez)  però  il  signor  Gluk 
è il  primo  che  mi  rivela  l’intenzione  di  usare  per  ogni  personag- 
gio lo  stile  che  gli  conviene;  ma  quello  che  trovo  anche  più  am- 
miradile  si  è che  lo  stile  una  volta  adottato,  non  si  smentisce  più 
mai.  » 

La  mente  acuta  del  filosofo  ginevrino  ha  visto  subito  dove 
sta  la  forza  complessiva  della  musica  teatrale  di  Gluk  e la  sua 
legittima  superiorità  su  tutti  i maestri  anteriori  e contemporanei 
suoi.  Ma  è notevole  come  egli  sia  tratto  anche  subito  in  quella 
specie  di  ermeneutica  fina,  sottile  e capziosa  della  quale  il  maestro 
tedesco  tanto  si  compiaceva.  « Il  signrm  Gluk  ha  profuso  intorno 
al  carattere  di  Paride  tutto  quanto  di  più  brillante  e di  più  molle 
la  musica  possiede;  al  contrario  ha  dato  ad  Elena  una  certa  seve- 
rità, che  l’accompagna  sempre  anche  nei  momenti  ne’ quali  la  sua 
passione. per  Paride  più  si  espande.  Tale  differenza  viene  senza 
dubbio  dal  fatto  che  Paride  è frigio  ed  Elena  spartana;  ma  il  mae- 
stro non  ha  badato  all’epoca.  Sparta  non  diventò  severa  nel  co- 
stume se  non  molto  tempo  dopo  e per  opera  di  Licurgo.  » La  fac- 
cenda è seria:  Corancez  corre  subito  a riferire  a Gluk  la  critica 
di  Rousseau,  e Gluk  che  non  lascia  occasione  di  blandire  l’irrita- 
bile e voltabile  filosofo,  s’affretta  a rispondere:  «Non  ho  dato  a 
Elena  uno  stile  severo  perchè  spartana,  ma  perchè  severo  è il 
carattere  che  gli  descrive  Omero.  Ditegli  insomma,  per  .esprimere 
tutto  in  una  parola,  che  Elena  era  stimata  da  Ettore  ! » 
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Ce  mot  est  d’un  penseur,  afferma  qui  gravemente  il  Desnoi- 
resterres,(l)  e non  c’è  nulla  da  opporre.  Gluk  a Vienna  s’era  dato  con 
furia  appassionata  allo  studio  dei  poeti  antichi  e dei  tragici  francesi 
del  gran  secolo.  S’era  insomma  improvvisata  una  mezza  dottrina  di 
erudito  ; ma  apperteneva  per  indole  a quella  categoria  àe' conseqiien- 
ziariì  tanto  paventata  dal  grande  Leibintz.  Non  lo  si  può  davvero 
sempre  seguire  in  tutte  le  sue  illustrazioni  e in  tutti  i suoi  commen- 
tarii,  senza  qualche  volta  sorridere.  Gli  ammiratori  sistematici  e i 
polemisti  fanatici  lo  spingevano  d’ogni  parte;  ed  egli,  bisogna  pur 
convenirne,  volentieri  si  lasciava  spingere.  Data  la  premessa  che 
un’elemento  « intenzionale  » nel  senso  descrittivo  e ideologico,  ani- 
mava la  musica  di  Gluk,  non  c’è  ornai  battuta,  intervallo,  nota  o 
accidente  musicale  che  non  sia  obbligato  a dare  con  sensi  reconditi 
la  riprova  di  quel  preconcetto.  Citiamo  ancora  il  Gorancez,  che  per 
i suoi  colloqui  intimi  avuti  con  l’ Orfeo  allemanno  e diligentemente 
notati,  ricorda  un  poco  l’Ekermann  rispetto  a Volfango  Goethe. 
«Mentre  un  giorno  in  casa  mia  si  cantava  il  pezzo:  Po%went4ls 
ordonner  qu’on  pére  della  Jfìgenie  in  Tauride,  mi  avvidi  che 
nel  verso:  Je  n^oheirai point  àcet  ordre  inliwnain^  è messa  una 
nota  lunga  sul  Je  la  prima  volta  che  è pronunziata,  ma  poi,  ogni 
volta  che  il  Je  si  ripete,  la  nota  diventa  breve.  Perchè?»  E Gluk 
a rispondere:  « Ebbi  una  forte  ragione  non  solo  per  mettere  una 
nota  lunga  la  prima  volta  che  Agernennone  pronunzia  il  Je,  ma 
anche  per  metterla  breve  quando  la  ripete.  Considerate  che  questo 
principe  si  trova  tra  le  due  più  forti  potenze  in  contrasto:  la 
natura  e la  religione  ; da  ultimo  vince  sopra  di  lui  il  sentimento 
della  natura,  ma  prima  di  articolare  quella  terribile  parola  di 
disubbidienza  alla  volontà  degli  Dei  egli  doveva  esitare.  La  mia 
nota  lunga  esprime  l’esitazione;  una  volta  poi  lanciata  la  parola, 
per  quante  volte  egli  la  ripeta,  non  ci  sarà  esitazione,  e la  nota 
lunga  non  sarebbe  ormai  più  che  un  errore  di  prosodia.  » 

Enrico  Haine  ci  ha  lasciato  scritto  di  Rubens,  che  se  lo  figurava 
come  un  genio  volante  con  ali  poderose,  malgrado  che  avesse  pa- 
recchi quintali  di  formaggio  d’Olanda  legati  alle  gambe.  Invece  dei 
quintali  di  formaggio  d’Olanda,  mettete  il  Suard  e l’abate  Arnaud, 
questi  panegiristi  indiavolati  che  in  ogni  tratto  di  penna  del  loro 
idolo  volevano  scoprire  per  forza  intendimenti  peregrini  e riposte 


(1)  La  musique  frangaise  au  xviii  siede.  Gluk  e PiccinnL 
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sublimità  ; aggiungete  l’animo  del  Gluk  per  se  stesso  incline  a certe 
esagerazioni  sistematiche  e (diciamo  la  parola)  a certe  pedanterie; 
mescete  il  tutto  con  una  buona  dose  di  ciarlataneria  diplomatica 
nella  quale  più  volte  egli  si  dimostrò  maestro,  e l’imagine  di  Haine 
potrete  applicarla  anche  a Cristoforo  Gluk . 

Ma  un  genio  fu  senza  dubbio;  e di  quelli  predestinati  a impri- 
mere orme  incancellabili  per  dove  sono  passati.  Se  come  musicista 
ebbe  dei  mancamenti  (massime  in  confronto  d’alcuni  colossi  a lui 
contemporanei)  nessuno  sentì  altamente  e profondamente  la  poesia 
della  musica  al  pari  di  lui.  Sopratutto  egli  ebbe,  per  primo,  un 
pieno  concetto  dei  meravigliosi  e singolari  atteggiamenti  che  po- 
teva e doveva  assumere  la  musica  associandosi  al  dramma  umano: 
e questo  sentì  in  modo  da  poter  sedersi  a lato  dei  poeti  sommi, 
antichi  e moderni,  come  loro  interprete  degno.  Abbiamo  citato 
sopra  quella  minuzia  del  Je  di  Agamennone:  ma  sarebbe  mostruosa 
ingiustizia  dimenticare  tante  pagine  immortali,  come  la  scena  dei 
Campi  Elisi  nell’ Or/ho,  la  marcia  funebre  àQÌV Alceste,  e nella  Ifi- 
genia in  Tauride  la  tremenda  raffigurazione  di  contrasto  tra  le 
parole  e l’animo  d’Oreste  « che  ha  ucciso  sua  madre.  » 

Prima  di  Gluk  soccorrevano,  a intervalli,  l’istinto  inconsape- 
vole e l’estro  felice;  soccorreva  anche  la  ra'^ione;  ma  non  potremmo 
affermare  senza  commettere  un  grave  errore  storico,  che  essa  te- 
neva sempre  il  governo  dell’opera  musicale.  Tutta  intera  la  poetica 
del  melodramma  serio  Gluk  seppe  concepirla  nella  sua  vasta  mente 
e applicarla  con  rigore  logico  e indomita  volontà.  Egli  fu  il  primo 
operista  vero  e nel  senso  più  nobile  della  parola,  che  ci  venga  in- 
nanzi nella  storia  del  melodramma  serio.  Ascoltiamolo  ancora  ne’ suoi 
colloqui  col  Corancez  ; « Questa  frase  v’ha  essa  spiaciuta  in  teatro  ? — 

10  gli  risposi  che  no.  — Ebbene,  aggiunse  egli,  io  potrei  contentarmi 
di  questa  risposta...  Quando  io  sono  riuscito  sulla  scena,  ho  raggiunto 

11  premio, al  quale  ambisco;  poco  dee  importarmi  (e  vi  giuro  che  m’im- 
porta pochissimo)  di  piacere  nei  saloni  e nei  concerti.  Come  a voi  sarà 
accaduto  spesso  che  una  buona  musica  da  concerto  non  vi  piaccia 
in  teatro,  cosi  è nella  natura  delle  cose  che  una  buona  musica  da 
teatro  in  un  concerto  non  faccia  buona  i>rova.  Se  un  tale  stando  sulla 
alta  galleria  degli  Invalidi,  dicesse  al  pittore  che  è giù  al  basso: 
amico,  che  avete  voi  preteso  di  fare  qui?  È un  naso?  È un* braccio? 
A me  non  pare  nè  l’uno  nè  l’altro  ; il  pittore  avrebbe  tutto  il  diritto  di 
gridargli:  signore,  se  volete  esser  buon  giudice  scendete  e guardate. 
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Questo  era  Tuomo  e il  compositore,  al  quale  il  conte  Caraccioli, 
il  De  Creutz,  Marmoutel,  Le  Harpe  e tutta  la  schiera  dei  houtTo- 
nites,  mal  rassegnati  al  trionfo  della  nuova  musica,  vollero  contrap- 
porre Nicolò  Piccinni,  facendolo  venire  a posta  da  Napoli  a Parigi, 
ove  giunse  il  31  dicembre  del  1776. 


VII. 

È necessario  togliere  anzitutto  di  mezzo  la  falsa  opinione  che 
il  Piccinni  portasse  il  fuoco  della  discordia  musicale  a Parigi,  met- 
tendosi incontro  al  cavalier  Gluk,  Egli  non  era  proprio  uomo  da 
prendere  per  conto  suo  una  iniziativa  e un  atteggiamento  cosi 
ardimentosi.  La  lotta,  Tabbiamo  già  accennato,  ferveva  da  un 
pezzo,  da  prima  tra  i fautori  del  melodramma  italiano  e francese  ; 
poi,  in  modo  particolare,  contro  il  Gluk,  che  per  tante  analogie 
di  forme  mostrava  d’accostarsi  al  tipo  francese,  lo  ampliava,  lo 
portava  alle  sue  ultime  e più  ardite  conseguenze. 

Ma  poi  avvenne  un  fatto  curioso  insieme  e naturalissimo  Di 
fronte  a questa  potente  invasione  del  maestro  tedesco,  duffonisti 
e lullisti  sentirono  il  pericolo  comune;  e furono  istintivamente 
tratti  a intendersi  ed  allearsi.  Qualche  cosa  di  molto  somigliante 
vedemmo  noi  di  corto  nel  campo  musicale,  massime  in  Italia.  Fino  a 
vent’anni  fa  Giacomo  Mayerbeer  era  il  tedesco,  contro  cui  si  levavano 
in  arme  i fautori  in  musica  della  pretta  italianità,  i continuatori 
gelosi  della  tradizione  rossiniana.  Ma  ecco  apparire  il  Vagner,  ed 
ecco  unirsi  ben  presto  contro  di  lui  rossiniani  e mayerbeeriani.  Le 
già  dannate  astruserie  del  Profeta  e degli  Ugonotti  ora  non  solo  si 
accettano,  ma  si  invocano  come  contrasto  e come  condanna  allo 
stile  del  Lohengrin  e del  TìHstano.  Cosi  sono  andate  e andranno 
sempre  le  cose  in  questo  mobilissimo  e singolarissimo  regno  della 
musica.  — Gluk  poi  fu  causa  che  questa  specie  di  coalizione  si  com- 
pletasse, quando  nel  1777  non  dubitò  di  rappresentare  V Armida  da 
lui  musicata  sullo  stesso  poema  di  Quinault,  che  in  origine  aveva  ser- 
vito al  Ludi.  Ai  lullisti  questo  parve  una  sfida  orgogliosa  e d’un  ca- 
rattere quasi  sacrilego.  Ma  Gluk  non  era  uomo  da  spaventarsi;  non 
aveva  soltanto  l’ ingegno  matutta  l’audacia  di  chi  sa  farlo  valere  a 
ogni  costo.  Alla  regina  Maria  Antonietta  che,  non  senza  qualche  in- 
quietudine per  i pericoli  del  confronto,  l’aveva  interrogato  sul  suo 
Voi.  XIII,  Serie  III  ~ 16  Gennaio  1888.  14 
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nuovo  lavoro,  non  s’era  peritato  a rispondere  : « Madame,  il  est 
Mentót  fini,  et  vraiment  ce  sera  superbe!  » E anche  questa  volta 
il  pubblico  doveva  dargli  ragione. 

Quando  fu  chiamato  a Parigi  Nicolò  Piccinni  era  certo  il  più 
popolare  dei  maestri  italiani  del  suo  tempo.  Rinomatissimi  musi- 
cisti nostri  d’allora  il  Paisiello,  il  Cimarosa,  il  Guglielmi,  il  Sacchini, 
l’Anfossi,  il  Traetta  ed  altri  : di  quest’ultimo,  autore  di  una  Ifigenia, 
dicevasi  in  ispecie  che  possedesse  le  forti  qualità  drammatiche, 
domandate  in  prima  linea  per  tener  testa  al  Gluk;  ma  nessuno 
poteva  competere  col  Piccinni  alle  prove  degli  strepitosi  trionfi 
musicali  ottenuti  ne’  primari  teatri  della  penisola  e di  fuori. 

Era  nella  maturità  piena  dell’ ingegno  e della  vita,  essendo 
nato  a Bari  nel  1728.  Alla  musica  era  stato  tratto  da  vocazione 
prepotente,  superando  le  contrarietà  che  gli  opponevano  in  fami- 
glia; e presto  era  venuto  in  fama  di  compositore  felicissimo,  stando 
a Napoli.  Ma  a Roma  con  V Alessandro  nelle  Indie  e con  la  Cec- 
china  aveva  conquistato  il  seggio  di  principe  degli  operisti  nostri. 
Non  si  ricordava  trionfo  eguale  a quello  della  Ceccìiina;  e non 
era  costato  al  maestro  che  dieci  giorni  di  lavoro  ! Il  vecchio  Jo- 
melli,  da  prima  diffidente,  aveva  esclamato  : Costui  è un  inven- 
tore. La  fama  e il  gusto  della  nuova  opera  si  propagava  non  solo 
in  Italia  e per  l’Europa,  ma,  se  dee  credersi  al  racconto  di  un 
gesuita,  persino  in  Cina  l’imperatore  non  voleva  intendere  altra 
musica,  dopo  che  i buoni  padri  glie  l’avevano  data  a gustare! 

Circa  le  qualità  del  suo  stile,  si  è tanto  parlato  del  Piccinni 
come  di  avversario  del  Gluk  e di  antesignano  della  vecchia  musica 
italiana,  che  molti  oggi  s’immaginano  le  sue  opere  non  sieno  che 
un  seguito  di  arie  sgorganti  da  facile  vena  senza  alcun  senso^di 
dramma  e senza  alcun  pregio  di  istrumentazione.  Invece  il  Pic- 
cinni quando  andò  a Parigi  non  solo  aveva  raccolti  nella  sua  ma- 
niera tutti  quegli  elementi  di  forza  drammatica  e descrittiva  di 
cui  era  già  ricca  l’opera  in  Italia,  ma  di  molto  anche  li  aveva  am- 
pliati e collegati  in  una  forte  e fino  allora  disusata  unità;  mentre  che 
poi,  per  ciò  che  riguarda  ristrumentale,  egli  n’aveva  tanto  accre- 
sciuta la  varietà  e la  ricchezza  che  gli  scrivani  di  musica  in  Italia  ave- 
vano già  messo  l’uso  di  domandare  dei  prezzi  eccezionali  per  la  copia- 
tura di  quella  del  Piccinni.  Il  Clementi,  autore  certo  non  sospetto 
di  piccinnismo,  scrive:  « ...  On  introduisit  alors  deux  elements  en 
quelque  sorte  nouveaux;  le  primier  était  la  musique  descriptive, 
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indice  d’un  sentiment  plus  vif  de  le  nature;  le  seconde  consistait 
dans  une  partecipation  plus  fréquente  et  rnéme  constante  de  l’or- 
chestre  aux  péripéties  du  drame  lyrique.  Les  glukistes  ont  repro- 
ché  à Piccinni  d’avoir  méconnu  riinportance  de  ces  deux  puissants 
auxiliaires  et  de  n’avoir  reclierciié  que  la  mélodie  dans  ses  opé- 
ras.  Ceite  querelle  dWllemand  na  pris  d'aussi  grands  dèvelop- 
pemenU  qu’à  cause  de  r miperfecHon  des  connaissances  musi- 
cales  de  ceux  qui  Vont  soulevèe » 

A parte  la  misura  deli’ ingegno  e di  quello  che  oggi  si  chia- 
merebbe il  temperamento  artistico  dei  due,  quanto  al  loro  sistema 
melodrammatico  la  differenza  davvero  essenziale  e fondamentale 
riducevasi  a questo  : che  il  Piccinni,  fedele  alia  melodia  pura,  con- 
fidava  massimamente  in  essa  per  rendere  con  intensa  rapidità  pas- 
sioni e situazioni;  mentre  il  Gluk,  tutto  inteso  a interpretare  e 
rispecchiare  colla  musica  ogni  parte  del  dramma,  sentiva  il  biso- 
gno di  forme  molto  più  analitiche.  Quindi  elaborava  con  ogni  studio 
ristrumentale  e un  campo  immenso  concedeva  alla  declamazione  ; 
anzi  questa  spesso  non  dubitava  di  gittar  dentro  alla  fluente  onda 
melodica  e spezzarla  e magari  intorbidarla,  pur  che  la  signiflcazione 
dei  moti  degli  animi  riuscisse,  nel  vivo  ambiente  della  tragedia, 
sempre  più  precisa,  più  efficace  e più  varia  ; talvolta  (pensava  il  Mozart) 
più  violenta  e più  cruda  che  f indole  della  musica  non  comporti. 

Per  tal  modo  Gluk  converse  l’opera  della  sua  riforma  ad  un 
punto  principalissimo  del  melodramma;  poiché  dalla  misura  con- 
cessa 0 negata  alla  declamazione  {melopea)  dipendono,  per  chi 
ben  guardi,  le  dilìérenze  più  essenziali  nella  storia  del  melodramma 
dalla  Euridice  di  Peri,  dalla  Arianna  di  Monteverde  al  Parsifal 
di  M^agner  e AY  Otello  di  Verdi. 

Vili. 

Ma,  fuori  della  musica,  quante  differenze  tra  i due  nell’ indole 
morale,  nella  cultura,  nella  intelligenza  pratica  della  vita  e nel 
sentimento  generico  dell’arte!  A queste  bisogna  anzitutto  avere 
l’occhio  per  spiegare  le  peripezie  e l’esito  del  combattimento. 

Il  piccolo  abate  Galliani  con  la  sua  solita  arguzia  scriveva  da 
Napoli  al  Marmontel  che,  leggendo  l’Ariosto,  soleva  mettere  il  nome 
di  Gluk  ogni  volta  che  s’imbatteva  in  Ferraù,  l'iracondo  cavalier 


saraceno. 
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Del  Piccinni  scriveva  invece  a madama  d’Epinas,  che  era  una 
buona  pasta  di  napoletano,  onesto,  pacifico.  « Sa  convermtion  ne 
vaili ses  pièces.  » Gìuk,  tardi  ma  in  tempo,  aveva  saputo  fab- 
bricarsi una  certa  cultura  ciassica  che  sapeva  molto  abilmente  ap- 
plicare tanto  per  la  scelta  de*  drammi  quanto  nelle  conversazioni 
ora  gravi  ora  eleganti  a cui  si  mescolava  nella  gran  vita  parigina. 
Non  possedeva  la  lingua  francese  come  Melchiorre  Grimrn,  ma 
l’adoperava  con  molla  franchezza  a scrivere  ai  suoi  partigiani,  a 
rispondere  sui  giornali  agli  avversarci,  a strapazzare  con  la  sua 
rude  pronunzia  teutonica  i suonatori  e i cantanti  quando  sbaglia- 
vano, a blandirli  quando  minacciavano  ribellione,  a esaltarli  nelle 
lodi  quando  favevano  servito  a dovere.  Il  buon  Piccinni  era  in  tutto 
ciò  il  suo  contrapposto;  sapeva  tanto  poco  di  francese  che  al 
Marmontel  era  mestieri  notare  sotto  ogni  frase  francese  la  corri- 
spondente frase  italiana.  Poi  anche  quando  ebbe  acquistata  miglior 
pratica  della  lingua,  seguitando  la  dannosissima  incuria  di  tutti 
i maestri  nostri,  accettava  i librelti  quali  che  fossero,  non  d’altro 
impaziente  che  di  mettersi  al  cembolo  e dar  la  stura  alla  sua  me- 
ravigliosa facilità  di  comporre.  Perfino  quando,  ridotto  l’assalto  a 
mezza  spada,  il  pubblico  di  Parigi  sempre  più  riscaldato,  volle 
vedere  i due  maestri  alla  prova  sovra  un  medesimo  soggetto  e 
fu  deliso  che  sarebbe  stato  m Tauride,  mentre  il  Gluk 

aveva  saputo  abilmente  procurarsi  un  dramma  assai  buono  del 
Guillard,  il  povero  Piccinni  si  lasciava  ingarbugliare  dal  direttore 
del  teatro,  glukista  sfegatato,  che  lo  riduceva  a musicare  un  pa- 
sticcio informe  e noioso.  Aggiungete  i favori  di  Corte  tutti  pre- 
ponderanti per  il  maestro  tedesco,  aggiungete  forchestra,  i can- 
tanti, la  direzione  del  teatro,  perfino  i coristi  e i ballerini  già  da 
tempo  guadagnati  alla  casua  glukista;  e dite  se,  oltre  le  intrinse- 
che ragioni  dell’arte,  altre  potentissime  ragioni  non  dovevano  de- 
cidere la  lotta  a danno  del  mansueto  maestro  napoletano,  il  quale 
mentre  l’altro,  impetuoso,  accorto  e infaticabile  armeggiava,  tem- 
pestava, schivava  la  difiicoltà  o trionfava  degli  ostacoli,  dal  canto 
suo  non  sapeva  che  alzare  le  mani  e gemere  cogli  amici  nel  suo 
francese  partenopeo:  « toiiiie  va  mal,  toutte!  » L’elegante  vaso  di 
Campania  urtandosi  al  rame  te^iesco  doveva  dunque  spezzarsi  : e 
Piccinni  fu  il  vinto. 

Ma  la  sua  fu  tutt’altro  che  sconfitta  ingloriosa.  A vanto  del 
Piccinni  basterebbe  ricordare  la  grande  e costante  passione  che 
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egli  seppe  inspirare  a tanti  fra  i più  nobili  e culti  spiriti  che  al- 
lora onoravano  la  Francia:  il  Marmontel  che  lo  aiutò,  come  poeta 
e come  critico,  di  collaborazione  paterna,  il  La  Harpe  che  le  ar- 
denti polemiche  intestava  col  grido  virgiliano  Italiam,  Italiam! 
il  Ginguenè,  che  -non  potendo  piegare  a sua  voglia  il  gusto  dei 
contemporanei,  si  accinse  a risarcire  almeno  l’amico  suo  nel  giu- 
dizio dei  posteri;  e tanti  altri  francesi  insigni  che  qui  sarebbe  lungo 
il  ricordare. 

Ma  i titoli  più  gloriosi  della  battaglia  combattuta  dal  Piccinni 
stanno  nelle  sue  stesse  opere  composte  e date  a Parigi.  Il  Roland^ 
VAiys  la  Didon  segnarono  dei  veri  trionfi  che  in  più  circostanze 
fecero  vacillare  e piegare  l’avversario.  Persino  V Iphigenie  tenne 
onorevolmente  il  suo  posto,  quantunque  avesse  una  origine  poe- 
tica così  disgraziata  e fosse  rappresentata  in  circostanze  tanto 
sfavorevoli.  Anche  il  buon  Nicolò  potè  godere  in  Parigi  frequenti 
ebbrezze  di  vittorie,  quando  il  pubblico  nei  teatri  affollati  lo  ac- 
clamava fino  al  delirio  o lo  accompagnava  a casa  in  mezzo  alle 
fiaccole  come  un  trionfatore.  Poi  bastava  che  in  qualche  sala  si  ese- 
guisse la  Buona  figliuola  o qualche  altra  sua  opera  di  stile  italiano, 
perchè  subitamente  si  facesse  una  lieta  tregua  tra  gli  avversari 
pur  tanto  accaniti;  e allora  tutti,  glukisti,  e piccinnisti,  si  accor- 
davano nell’applaudire  il  Piccinni  proclamandolo  insuperato  nelle 
invenzioni  delle  gioconde  melodie  del  facile  canto. 

IX. 


Cristoforo  Gluk  moriva  nel  1787  nella  sua  bella  casa  di  Alte 
Wieden,  pieno  di  gloria  e con  un  ricchissimo  patrimonio,  parago- 
nato dai  contemporanei  a quello  di  Voltaire.  Nicola  Piccinni,  che 
doveva  viver  povero  e povero  morire  (1800)  e che  appunto  per  la 
mala  piega  delle  sue  finanze  era  in  procinto  di  lasciare  Parigi, 
ebbe  ancora  il  tempo  di  compiere  un  atto  che  compendia  e corona 
tutta  la  bontà  del  suo  animo  e la  nobiltà  della  sua  vita. 

« Signori,  (scriveva  al  Journal  de  Paris,  il  15  dicembre  1787), 
nella  lettera  ch’io  vi  scrivo  non  intendo  tesservi  l’elogio  del  grande 
compositore  la  cui  morte  ci  venne  annunziata.  La  guerra  musicale, 
della  quale  io  e queirillustre  uomo  fummo  cagione,  ma  nella  quale 
egli  certo  non  fu  la  vittima,  potrebbe  destare  un  sospetto  sul- 
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Telogio  in  coloro  che  non  mi  conoscono  se  non  per  il  mio  nome 
0 per  le  mie  opere.  Spetta  a voi,  o signori,  istoriografi  di  quella 
guerra  e del  rivolgimento  musicale  che  ha  causato  in  Francia,  il 
tessere  un  degno  elogio  dell’ uomo  al  quale  la  vostra  scena  lirica 
tanto  deve  quanto  la  scena  francese  al  grande  Corneille.  In  Italia 
alla  memoria  di  Sacchini  venne  testé  offerto  meglio  che  un  elogio 
per  quanto  ben  fatto:  Firenze  gli  ha  decretato  un  busto;  Roma  ha 
collocata  nel  Panteon  l’imagine  del  grande  compositore...  Io  vengo 
a proporvi  per  il  cavaliere  Gluk  un  omaggio  che  potrà  durare 
anche  più  del  marmo  e che  manderà  ai  più  tardi  posteri  non  i 
suoi  lineamenti,  ma  una  idea  del  genio  che  Tarte  e la  Francia  deb- 
bono onorare. 

« Io  vi  propongo  adunque  di  fondare  in  onore  del  cavalier  Gluk 
un  concerto,  che  dovrà  eseguirsi  ogni  anno  il  giorno  della  sua 
morte...  » — E verso  il  fine  della  lettera,  con  una  bella  frase  tolta 
al  Bossuet,  domanda  (se  la  sua  proposta  venga  accettata)  di  pò» 
ter  consacrare  les  derniers  accenfs  d’une  voix  qui  s’èteint  nel 
primo  dei  concerti  che  avrà  luogo  a gloria  del  suo  teiTibile  av- 
versario. 

Oggi  Gluk  e Piecinni  appartengono  alla  storia  dell’arte.  Quelle 
loro  musiche  tanto  amate,  che  fecero  versare  tante  lagrime,  argo- 
mento di  tante  dispute  e di  tante  ire,  ora  giacciono  negli  archivi 
e sono  morte  per  il  teatro.  Del  Piecinni  non  si  eseguisce  più  una 
nota,  e quel  poco  che  ancora  vi  si  dà  del  Gluk  ha  piuttosto  l’aria 
di  una  risurrezione  voluta  da  un  certo  culto  tradizionale,  da  un 
gusto  sapiente.  L’opera  d’arte  passa  sempre  sulle  scene  con  ra- 
pido folgorìo;  e non  c’è  da  farne  un  addebito  a questa  o quella 
opera  d’arte  come  di  una  peculiare  nota  d’imperiosità.  Tutte  le 
opere  d’arte  passerebbero  a un  modo,  se  la  vita  di  tutte  si  svol- 
gesse egualmente  nell’atmosfera  logorante  della  scena. 

Nella  grande  contesa  Piecinni  fu  il  vinto  e il  sistema  di  Gluk 
continuò  a dominare  e a svolgersi  nel  melodramma,  anzi  in  tutta 
quanta  la  musica,  che  per  multi  oggi  non  dovrebbe  esser  altro 
che  una  descrizione  de’  fenomeni  naturali  per  mezzo  di  suoni  combi- 
nati 0 la  stessa  declamazione  della  voce  umana  allungata,  innalzata 
a potenza  x.  D’altra  parte  però  è notevole  da  qualche  tempo  un 
certo  moto  di  reazione  contro  i cosi  detti  eccessi  del  glukisrao, 
massime  in  Germania,  in  Inghilterra,  nel  Belgio  e perfino  in  Fran- 
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eia,  ove  il  sistema  ebbe  in  certa  guisa  i suoi  antenati.  In  Italia 
invece,  con  Verdi  alla  testa,  siamo  sempre  in  pieno  glukismo.  (1) 
Il  vecchio  Wieland  disse  di  Cristoforo  Gluk  che  aveva  con  la 
sua  musica  preferito  le  Muse  alle  Sirene.  E per  il  tempo  in  cui 
venne  proferito  questo  celebre  motto,  se  si  pensi  alle  condizioni 
del  teatro  melodrammatico  d’allora,  contiene  certo  un  giudizio  retto 
e una  lode  meritata.  Ma  s’ ingannano  grossolanamente  coloro  che, 
movendo  dall’opera  peculiare  del  Gluk,  credono  di  poterlo  tras- 
portare e applicare  alla  questione  musicale  presa  nella  sua  pura 
essenza  e guardata  ne’ suoi  vastissimi  orizzonti.  Da  che  parte  sono 
le  Muse?  Da  che  parte  le  Sirene?  La  questione,  benché  a tanti 
non  paia,  è sempre  in  piedi.  E forse,  toccate  ormai  le  ultime  esage- 
razioni di  un  sistema,  ai  piccinnisti  dell’avvenire  è serbata  una 
rivincita  memorabile. 


Enrico  Panzacchi. 


(1)  Noto  però  come  sintomo  im  libro  fortemente  pensato  mandato  fuori 
di  corto  da  un  giovane  valente  musicista  italiano,  Cesare  DairOlio.  Lo 
studio  della  composizione  musicale  secondo  i principii  naturali  delV estetica. 
Bologna,  Zanichelli.  A^edi  specialmente  il  c.  XI,  L'unione  della  poesia  e 
della  musica;  e il  c.  XXI  e seg. 
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Felix  qui  potuit  rei-um  cognoscere  camas. 

Virgilio,  Georg.  IL 


L’idea  di  scandagliare  i misteri  della  creazione  del  mondo  e 
Lampiezza  dei  cieli;  di  studiare  la  superba  volta  celeste  e la  forma 
del  nostro  globo;  di  conoscere  le  leggi  per  cui  esso  muovesi  nell’am- 
piezza dello  spazio  fra  quella  miriade  di  gemme  luminose,  risale 
alle  tradizioni  universali  più  lontane.  È nelForiente  che  trovansi 
le  prime  dottrine  arcaiche  relative  alla  costituzione  della  Terra; 
e gli  ebrei,  i fenici,  gli  cileni  ed  i caldei  che  ^costituiscono  i po- 
poli più  portati  al  culto  delle  tradizioni,  cercarono  la  soluzione 
dei  grandi  enimmi  del  passato,  fondandosi  su  ipotesi  di  un  sistema 
cosmogonico  favoloso. 

Fu  una  grande  audacia  quella  dell’uomo  di  voler  congettu- 
rare le  fasi  per  cui  passò  la  nostra  attuale  dimora;  ma  egli  vi  si 
senti  quasi  inconsciamente  spinto,  nelTammirare  la  sublime  ma- 
gnificenza delle  notti  serene:  e dai  suoi  studi  e mercè  confronti 
diligenti,  potè  con  grande  certezza  asserire  esservi  stato  un  tempo, 
in  cui  sul  nostro  globo  non  erano  varietà  di  stagioni  e di  climi. 
AU’analisi  spettrale,  conquista  della  scienza  nei  nostri  tempi,  la 
fisica  celeste  dovette  la  rivelazione  della  costituzione  intima  degli 
astri  più  lontani,  mentre  la  termodinamica  ci  ha  convinti  che  il 
sole,  lungi  dall’avere  un  calore  illimitato,  si  spegnerà  forse  un 
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giorno  e vagherà  nello  spazio,  senza  più  compiere  l’opera  benefica 
di  illuminare  e riscaldare  la  superficie  della  nostra  terra. 

Anche  nello  studio  delle  fasi  per  cui  passò  il  nostro  globo,  si 
procede  come  nelle  scienze  storiche  dal  noto  all’  ignoto,  e dacché 
grandi  squarci  hanno  già  aperto  il  velo  che  sembrava  inpenetra- 
bile all’ingegno  dell’uomo,  ed  alcuna  parte  dell’ immenso  edificio 
dei  cieli  comincia  ad  abbozzarsi  nelle  sue  linee  generali,  tutto  in- 
duce a sperare,  che  nuove  meravigliose  scoperte  si  aggiungeranno 
presto  a quelle  registrate  mercè  l’opera  di  coloro,  che  elevano  la 
mente  a studi  superiori  ed  alla  contemplazione  delle  meravigliose 
opere  che  la  natura  schiera  ai  nostri  occhi. 

I. 

L’astronomia  ha  fatto  in  questi  nostri  tempi  moderni,  e senza 
contestazione  alcuna,  dei  progressi  veramente  inauditi.  L’immen- 
sità dell’universo  non  rimane  più  limitata  alle  molte  migliaia  di 
stelle  visibili  ai  nostri  occhi;  ma  il  suo  spazio  estendesi  col  pen- 
siero a dimensioni  inconcepibili,  mentre  il  senso  della  vista,  soc- 
corso dalla  potenza  ottica  di  sempre  migliorati  strumenti  d’osser- 
vazione, è cresciuto  notevolmente  di  potenza.  E così  penetrando 
l’occhio  verso  confini  di  più  in  più  lontani  ed  a quel  limite  estremo, 
oltre  il  quale  le  facoltà  umane  non  giungono,  sonosi  scoperti  entro 
il  campo  dei  telescopi  milioni  di  mondi,  che  nelle  notti  serene  in- 
gemmano il  cielo,  e muovonsi  nello  spazio  sottoposti  a leggi  po- 
sitive ed  immutabili.  Ognuno  di  essi  rappresenta  in  tutto  l’insieme 
un’unità  analoga  al  nostro  sistema  solare  composto  di  una  stella 
centrale  e di  altri  corpi  oscuri  e freddi  che  le  girano  intorno,  ri- 
cevendo la  luce  dall’astro  maggiore.  La  loro  distanza  dal  nostro 
pianeta  è qualche  cosa  d’immenso,  perchè  le  stelle  più  vicine  rL 
sultano  un  milione  di  volte  più  lontane  dal  sole,  già  calcolato  ad 
una  distanza  media  di  23,150  raggi  terrestri,  equivalenti  a 148 
milioni  di  chilometri.  Quindi,  ammesso  che  una  palla  di  cannone 
lanciata  con  una  velocità  iniziale  di  500  metri  al  minuto  secondo 
dalla'  terra  al  sole,  impieghi  9 anni  e mezzo  per  arrivarvi,  il  tempo 
necessario  per  giungere  alla  stella  più  vicina  sarà  1,000,000  di 
volte  maggiore,  ossia  di  9,500,000  anni. 

Tali  enormi  distanze  spiegano  la  ragione,  per  cui  vedonsi  le 


218 


LA  TERRA,  IL  SUO  PASSATO  ED  IL  SUO  AVVENIRE 


stelle  quali  piccoli  punti  luminosi;  ed  il  loro  calore,  quantunque  in- 
tensissimo, non  può  più  risultare  apprrezzabile  ai  nostri  sensi,  nè 
ai  termometri  più  delicati. 

jNIa  il  limite  di  penetrazione  degli  strumenti  odierni  ci  consente 
ora  di  osservare  stelle  di  grandezza,  965  volte  più  lontane  di 
quelle  di  1^,  per  cui  la  accennata  palla  di  cannone  impiegherà  18,000 
milioni  di  anni  per  attraversare  io  spazio  compreso  da  un’estremità 
all’altra  dell’universo  conosciuto.  La  stessa  luce,  che  propagandosi 
con  una  velocità  di  circa  30,000  miriametri  al  minuto  secondo,  ci 
arriva  dal  sole  in  otto  minuti,  impiegherebbe  30,000  anni  per  attra- 
versare un  tale  spazio. 

Oltre  i mondi  accennati,  scintillanti  di  una  splendida  e vivis- 
sima luce,  ne  esistono  altri  lontani  quanto  le  stelle,  che  misurano 
dimensioni  enormi  ed  emettono  una  luce  così  debole  che  non  di- 
stinguonsi  ad  occhio  nudo,  e nell’analisi  ottenuta  col  prisma  offrono 
scarsi  raggi  di  un  colore  particolare.  Questi  mondi  costituirebbero 
le  cosi  dette  nebulose. 

Quindi  la  differenza  fra  gli  ammassi  di  materia  detti  stelle  e 
quelli  detti  nebulose,  sta  nella  differenza  dell’incandescenza,  il 
quale  fenomeno  sembra  ora  perfettamente  spiegato  colla  diversità 
delle  sostanze  chimiche,  che  entrano  nella  loro  composizione.  Giac- 
ché mentre  queste  contengono  esclusivamente  dei  materiali  ga- 
sosi, suscettibili  però  di  assumere  la  forma  solida,  quelle,  oltre  le 
sostanze  gasose  che  un  lieve  calore  mantiene  in  uno  stato  di  flui- 
dità perfetta,  possiedono  materiali  capaci  di  solidificarsi  e resistere 
ad  alte  temperature. 

Prima  dell’applicazione  dello  spettroscopio  all’analisi  dei  corpi 
costituenti  il  mondo  stellare,  ritenevasi  comunemente  che  le  ne- 
bulose rappresentassero  lo  stato  primitivo  di  mondi  in  processo 
di  formazione  capaci  di  costituire,  dopo  una  lenta  condensazione, 
stelle  0 mondi  identici  al  nostro,  con  un  sole  circondato  da  un 
maestoso  corteggio  di  pianeti;  oppure  consistessero  di  stelle  vici- 
nissime fra  loro,  che  potentissimi  telescopi  avrebbero  avvicinate. 
Ma  l’analisi  spettrale  ha  dimostrato  esservi  vere  nebulose;  nubi 
composte  di  materiali  gasosi  allo  stato  d’incandescenza,  che  nes- 
suna potenza  ottica  riuscirà  a presentare  sotto  la  forma  di  punti 
stellari.  Perciò  le  nebulose  apparirebbero  costituite  di  sostanze 
gasose,  e rappresenterebbero  una  condizione  di  cose  simile  a quella 
in  cui  il  nostro  sole  si  sarà  trovato  in  un  passato  molto  remoto,  ed 
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i gas,  esistenti  allo  stato  di  dissociazione,  si  disposero  secondo  la 
loro  densità. 

Quindi  è ora  comunemente  ammesso,  come  esprimesi  James 
Croll,  che  lo  stato  gasoso  sia  nella  massima  parte  dei  casi  lo  stato 
originario  o primitivo  delle  nebulose,  e si  otterrà  uno  spettro  con- 
tinuo soltanto  dopo  una  condensazione  sensibile  delle  sue  parti- 
celle.  Le  nebulose  invece  che  presentano  delle  linee  larghe,  con- 
sistono secondo  ogni  probabilità  come  afferma  Huggins,  di  gas 
ardenti  nei  quali  non  trovasi  alcuna  sostanza  solida. 

La  debole  luce  delle  nebulose  spiegasi  pure  colla  teoria  della 
loro  formazione,  derivando  principalmente  da  idrogeno  e da  ossi- 
geno elevati  ad  un’altissima  temperatura,  gas  noti  come  cattivis- 
simi irradiatori  della  luce.  Lo  stesso  nostro  sole  non  doveva  essere 
più  luminoso  di  una  nebulosa,  quando  trovavasi  ancora  in  un  si- 
mile stato,  occupando  uno  spazio  assai  superiore  aH’odierno,  ed 
osservato  da  una  stella  fìssa  doveva  apparire  simile  ad  una  di 
quelle  nebulose,  che  appaiono  ora  negli  immensi  spazi  del  cielo. 

Secondo  Lockyer,  le  nebulose  per  cui  sono  stati  formati  i 
corpi  esistenti  nello  spazio  dovettero  un  tempo  possedere  un 
calore  altissimo,  una  temperatura  cosi  elevata  da  produrre  una 
dissociazione  chimica  perfetta  degli  elementi,  quale  è quella  odierna 
del  sole.  Per  cui  i metalli  ed  i metalloidi  non  erano  combinati 
fra  loro,  e mentre  i primi  per  la  maggior  densità  occupavano  un 
posto  centrale,  i secondi  rimanevano  più  esterni.  Da  questa  legge  si 
avrebbe  una  spiegazione  del  fatto,  che  i pianeti  più  esterni,  Net- 
tuno, Urano,  Saturno  e Giove,  sono  meno  densi  di  quelli  interni, 
onde  quelli  debbono  la  loro  formazione  sopratutto  a metalloidi; 
mentre  i pianeti  interni  e più  densi  consisterebbero  principalmente 
di  elementi  metallici. 

La  grande  lentezza  con  cui  avviene  la  condensazione  delle  ne- 
bulose, tanto  che  nello  spazio  di  oltre  un  mezzo  secolo  dacché  le 
conosciamo  con  qualche  sicurezza  non  abbiamo  assistito  ad  alcuna 
mutazione,  non  toglie  che  possano  accendersi  ancora  nuovi  soli, 
dovendosi  questo  spazio  di  tempo  considerare  come  un  brevissimo 
istante. 
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II. 

L’energia  che  oggi  si  rivela  nel  sole  che  illumina  il  nostro  si- 
stema sarebbe  stata  derivata,  secondo  James  Croll,  dalla  gravi- 
tazione oppure  dalla  sorgente  di  moto  nota  col  nome  di  moto  nello 
spazio;  perchè  tutte  le  altre  sorgenti  d'energia  accumulate  in- 
sieme, non  potrebbero  aver  supplito  al  nostro  luminare  una  mille- 
sima parte  di  quella  che  possiede.  Ma  assai  diversi  sono  gli  effetti 
di  queste  due  cause;  perchè  mentre  l’accumulazione  dell’energia 
derivante  dalla  gravitazione  non  potrebbe,  col  rapporto  attuale 
dell’irradiazione,  aver  fornito  la  provvista  del  calore  per  una  somma 
di  tempo  superiore  a 20  o 30  milioni  d’anni,  quella  derivata  dal 
moto  nello  spazio,  può  concepirsi  elevata  a qualsiasi  quantità.  Ora 
una  massa  come  il  sole,  che  muovesi  in  ragione  di  840  chilometri 
al  minuto  secondo,  possiede  in  virtù  di  quel  moto  un’energia  suf- 
ficiente, convertita  in  calore,  da  provvedere  il  rapporto  dell’irra- 
diazione solare  odierna  per  50  milioni  d’anni;  una  velocità  doppia 
fornirebbe  il  calore  per  200  milioni;  quadrupla  per  800  e così  ai- 
fi  infinito. 

Ma  la  forma  dell'energia  allo  stato  di  moto  nello  spazio  non  è 
sufiìciente,  avendo  questo  moto  di  traslazione  ancora  bisogno  di 
essere  convertito  in  moto  molecolare,  in  calore,  e perciò  basta 
concepire  una  collisione  e l’incontro  ffi  due  corpi  spinti  l’uno  contro 
l’altro.  Quindi  mentre  si  ammette  la  difficoltà  di  stabilire  per  quale 
delle  due  cause  il  sole  ha  acquistato  il  suo  calore,  non  si  può  di- 
sconoscere, che  la  gravitazione  dovrebbe  avepi  avuto  una  potente 
azione. 

Gli  studi  geologici  ci  insegnano,  che  l’età  della  terra  rimonta 
ad  un  periodo  molto  lontano,  ed  il  tempo  trascorso  dopo  che  la 
vita  ha  cominciato  sul  globo,  non  sarebbe  minore  di  60  milioni  di 
anni,  fondandosi  questo  calcolo  sullo  spessore  della  roccia  stata 
rimossa  dalla  denudazione  subaerea.  Ora,  in  questi  60  milioni  di 
anni  il  nostro  globo  avrebbe  ricevuto  giornalmente  dal  sole  una 
somma  di  calore  e di  luce  non  sensibilmente  diversa  dalla  odierna, 
per  cui  si  dedurrebbe  che  la  gravutazione  sola  non  basta  a spie- 
gare l’origine  del  calore  solare,  ed  è necessario  ricorrere  a un’altra 
sorgente  di  maggiore  potenza. 

Se  la  teoria  della  gravitazione  non  è sufficiente  a spiegare 
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l’origine  del  sole,  essa  Io  è meno  ancora  per  le  nebulose,  non  con- 
correndo a farci  comprendere  come  sia  incominciato  il  processo 
della  loro  formazione  : mentre  quella  del  moto  nello  spazio  offre 
risultati  più  soddisfacenti,  potendosi  riferire  al  dato  che  si  pos- 
siede dell’esistenza  della  materia  e dello  stato  di  moto,  nel  quale 
sarebbesi  trovata. 

Risalendo  all’origine  della  massa  nebulosa,  dalla  quale  suppo- 
nesi  nato  il  nostro  sole,  si  possono  ammettere  due  masse,  costi- 
tuite ognuna  della  metà  di  quella  del  sole,  che  andavansi  avvici- 
nando l’una  verso  l’altra  con  una  velocità  di  840  chilometri  al 
minuto  secondo.  Nell’atto  della  loro  collisione,  il  moto  trasformossi 
in  calore  ed  in  tale  ingente  somma  da  costituire  l’irradiazione 
odierna  per  50  milioni  d’anni,  e la  massa  trovossi  convertita  allo 
stato  di  gas  incandescente,  elevato  ad  una  temperatura,  della  quale 
non  è facile  formarsi  un  giusto  concetto,  ma  stata  approssimati- 
vamente calcolata  a 300,000,000'’  C,  ossia  140,000  volte  e più  quella 
dell’arco  voltaico. 

Molti  fisici  manifestano  l’opinione,  che  l’enorme  quantità  di  calore 
del  sole  derivi  dall’azione  della  gravitazione,  e questa  teoria  è stata 
presentata  sotto  due  forme,  di  cui  la  prima  del  doti.  Meyer  è la 
cosi  detta  meteorica,  mentre  la  seconda,  proposta  da  Helmholtz,  si 
fonda  sulla  contrazione. 

Considerando  il  dott.  Meyer  la  quantità  di  materia  che  ogni 
anno  precipita  sulla  terra  cogli  areoliti  e le  stelle  filanti,  e la  somma 
del  calore  che  può  essere  generato  alla  trasformazione  della  forza 
viva,  gli  parve  possibile  la  produzione  nel  sole  di  un  fenomeno 
analogo,  e quindi  cercò  di  calcolare  la  massa  di  materia  necessaria 
a compensare  la  diminuzione  di  forza  viva  dipendente  dall’irradia- 
zione mercè  le  leggi  ordinarie  della  meccanica.  Onde,  calcolata  la  ve- 
locità che  gradatamente  acquista  un  corpo  partito  dai  limiti  estremi 
dello  spazio  o da  una  distanza  infinita  per  cadere  sul  sole,  si  avrà 
la  forza  viva  che  l’animerà  al  suo  arrivo  sulla  superficie  di  que- 
st’astro, e la  velocità  di  questo  corpo  sarà  uguale  a quella  che 
avrebbe,  quando  cadesse  con  un  movimento  uniformemente  accele- 
rato da  una  distanza  uguale  al  raggio  solare,  ossia  di  626,000  ckilom. 
al  minuto  secondo.  PI  quando  questo  corpo  fosse  del  peso  di  un 
chilogramma,  la  forza  viva  annientata  dall’urto  e trasformata  in 
calore,  sarebbe  capace  di  elevare  la  sua  temperatura  di  462  mi- 
lioni di  gradi,  onde  si  troverebbe  che  la  caduta  di  questo  chi- 
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logramma  di  materia  genererebbe  45  milioni  di  calorìe,  da  aggiun- 
gersi a quelle  che  il  sole  già  possiede. 

Avvenendo  che  la  terra  cadesse  sul  sole,  un  tale  urto  produr- 
rebbe una  somma  di  calore  uguale  a quella  che  per  l’ irradiamento 
perde  in  69  anni;  ed  una  massa  di  ferro,  che  dalle  profondità  dello 
spazio  precipitasse  sulla  terra,  svilupperebbe  al  suo  urto  un  ca- 
lore sufficiente  da  elevare  la  sua  temperatura  a 1,327,400  gradi, 
e si  volatizzerebbe  interamente. 

A queste  teorie  o supposizioni  così  incerte,  il  Fay  ne  contrap- 
pone un’altra,  spiegando  la  formazione  del  sole  col  ricorrere  alla 
forza  d’attrazione,  suscettibile  tuttavia  d’indebolimento  per  la  di- 
stanza delle  particelle  di  materia.  Giacché  sotto  l’azione  di  questa 
forza,  che  sollecita  i corpuscoli  di  materia  verso  il  centro  della 
massa,  sarebbesi  iniziato  un  lavoro  di  condensazione,  producendo 
ad  un  dato  momento  un  tale  aumento  di  temperatura,  che  la  massa 
solare  avrebbe  acquistato  un  calore  così  prodigioso,  da  alimentare 
la  sua  irradiazione  attuale  per  più  di  15  milioni  d’anni.  Ma  ten- 
dendo Tenergia  a livellarsi  e ad  uguagliarsi,  verrà  un  giorno  in 
cui  la  causa  di  ogni  nuovo  fenomeno  cosmico  si  troverà  spenta, 

E di  questo  fatto  si  avrebbe  una  prova,  come  dice  il  Secchi, 
in  ciò  che  « non  è venuto  nessun  nuovo  corno  cospicuo  a popo- 
lare permanentemente  la  sfera  stellata,  » ed  è incerto  se  i rari  in- 
cendi momentanei  osservati  nel^elo  sono  dovuti  a collisioni,  o 
ad  una  possibile  trasformazione  interna  di  qualche  astro.  Ma  è pur 
vero,  che  regnando  un’attività  prodigiosa  là  ove  pare  esservi  un 
eterno  silenzio,  possono  formarsi  nuovi  mondi  per  la  caduta  suc- 
cessiva, verso  un  centro  d’attrazione,  di  materiali  disseminati  in 
uno  spazio  immenso  ; può  nascere  un  soie  di  una  luce  debolissima 
ma  ognor  crescente  e tale  da  arrivare  ad  un  siffatto  stato  d’in- 
candescenza, da  penetrare  dopo  un  dato  tempo  attraverso  lo  spazio 
interposto  fra  esso  ed  il  nostro  globo. 

Qui  giova  avvertire,  che  nel  lavoro  di  condensazione,  succede 
senza  alcun  dubbio  una  perdita  di  energia,  che  però  ritrovasi  sotto 
la  forma  di  elettricità  trasformata  in  calore  e luce.  Quindi  il  ca- 
lore rappresenterebbe  dell’elettricità  neutra,  che  ha  la  proprietà  di 
muoversi  all’ infuori  della  materia  ponderabile,  disperdendosi  nello 
spazio  colla  velocità  di  30,000  miriametri  al  minuto  secondo. 

Nell’accennato  lavoro  di  'condensazione  progressiva,  che  data 
dall’origine  di  quelle  innumerevoli  masse  di  materiali  e continua 
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sotto  i nostri  occhi,  questi  riscaldansi  cosi  da  diventare  incand  e- 
scenti, ed  i grandi  astri  dell’ universo  trovansi  elevati  ad  una  tem- 
peratura altissima,  per  cui  appaiono  luminosi.  Ma  quest’incande- 
scenza non  prova  ll’esistenza  di  particelle  solide  ed  opache,  es- 
sendo suscettibili  di  diventar  tali  una  volta  che  i materiali  sono 
fortemente  compressi,  per  cui  acquistano  una  temperatura  alta; 
come  si  arriva  ad  un  risultato  analogo  anche  sotto  la  pressione 
ordinaria,  colla  sola  aggiunta  di  elementi  chimici  di  una  possibile 
solidificazione,  quali  ad  esempio  gli  ossidi  metallici.  Nel  qual  caso 
il  gas  elevato  ad  alta  temperatura,  ri.'^calda  ed  in  tutti  i sensi  il 
corpo  che  trovasi  a suo  contatto  per  via  di  una  estesa  irradiazione 
del  calore  generato.  Col  nascere  della  condensazione,  i materiali 
concentransi  in  un  globo  luminoso,  provvisto  all’ interno  di  una 
temperatura  enorme. 

Per  determinare  la  temperatura  del  sole,  non  basta  esporre 
un  termometro  ai  suoi  raggi  e leggere  i gradi  della  colonna  di 
mercurio;  ma  giova  conoscere  l’intensità  dell’irradiazione  e la 
quantità  assoluta  di  forza  viva  termica  che  esso  comunica  alla 
terra  in  un  tempo  dato,  senza  trascurare  l’assorbimento  attraverso 
l’atmosfera.  Di  più,  i termometri  esposti  al  sole  sono  soggetti  alla 
irradiazione  dei  corpi  circostanti,  così  che  due  termometri  desti- 
nati a rappresentare  la  temperatura  di  un  dato  luogo,  potranno 
offrire  indicazioni  diverse  secondo  la  natura,  la  disposizione  e la 
distanza  dei  corpi  che  immediatamente  li  circondano. 

Il  problema  interessantissimo  dell’irradiazione  del  sole  non  è 
di  facile  soluzione,  e le  difficoltà  crescono  se  vuoisene  dedurre  la 
temperatura.  Secondo  l’ipotesi  di  Newton  e coll’applicazione  delle 
leggi  conosciute,  la  temperatura  solare  sarebbe  di  5,334,840®  C.  ; 
ma  non  tutti  i fisici  sono  concordi  nel  determinare  codesta  cifra, 
tanto  che  alcuni  francesi  stabiliscono  la  temperatura  tra  2000  e 
5000®;  secondo  M.  Fizeau  sarebbe  due  volte  e mezzo  più  alta  di 
quella  dell’arco  voltaico  ottenuto  con  50  elementi  Bunsen,  mentre 
secondo  Sainte  Claire  Deville  non  oltrepasserebbe  di  molto  quella 
a cui  producesi  la  dissociazione  dei  composti  chimici.  Ericsson,  il 
quale  si  occupò  pure  dello  studio  di  un  così  interessante  problema, 
ritiene  che  la  temperatura  solare  non  sia  inferiore  a 2,250,000®  C., 
e ciò  senza  aver  tenuto  nel  dovuto  conto  l’assorbimento  defia 
atmosfera  terrestre,  che  arresta  il  quarto  dei  raggi  calorifici  di- 
retti secondo  la  verticale.  Il  Padre  Secchi,  che  del  sole  ha  fatto  il 
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tema  dei  suoi  studi  più  diligenti,  opina  che  siasi  meno  lontani  della 
verità  colla  cifra  di  5,000,000°,  che  con  quella  di  qualche  migliaio; 
e che  la  valutazione  di  10,000,000'"  di  M.  Waterston  non  sarebbe  to- 
talmente assurda.  Volendosi  fissare  un  minimo,  il  chiarissimo  scien- 
ziato italiano  pensa  che  non  si  potrebbe  scendere  sotto  uno  o due 
milioni. 

Se  il  sole  venisse  privato  dell’ atmosfera  di  vapori  metallici 
che  lo  circonda  ed  esercita  un  ingente  assorbimento  sulla  sua  irra- 
diazione, trattenendo  la  diffusione  del  calore,  esso  ci  apparirebbe 
da  sette  a dieci  volte  più  risplendente. 

Conosciuta  la  sua  irradiazione,  si  può  valutare  la  quantità  as- 
soluta di  calore  che  il  sole  emette.  Difatti,  supposta  la  superficie 
della  terra  uniformemente  coperta  di  uno  strato  d’acqua  di  un 
centimetro,  non  soggetto  ad  alcuno  sperdiraento  di  calore  per  la 
evaporazione  e l’irradiazione,  esso  si  riscalderà  in  un  minuto  per 
l’irradiazione  solare  alla  temperatura  di  231,855°,  come  potrebbe 
fondere  uno  strato  di  ghiaccio  di  31  m.  di  spessore.  Quindi  si  ha 
come  cosa  stabilita,  che  l’irradiazione  solare  è capace,  mercè  il 
suo  calore,  di  elevare  in  un  minuto  di  816°.71  la  temperatura  di 
uno  strato  d’acqua  di  1 metro  di  altezza  e di  lato,  che  rappresenta 
816,710  calorìe,  come  di  fondere  in  un  uguale  spazio  di  tempo  uno 
strato  di  ghiaccio  di  10.7  m.  Valutando  in  chilogrammetri  la  potenza 
termica  di  un  metro  quadrato  della  superfìce  del  sole,  si  ha  la  cifra 
di  5,770,640°  al  minuto  secondo,  equivalente  ad  un  lavoro  di  76,942 
cavalli  vapore,  superiore  alla  forza  della  somma  di  tutte  le  mac- 
chine a vapore  del  globo. 

Uno  dei  problemi  più  interessanti  intorno  al  sole  è quello  di 
sapere  se  la  sua  temperatura  si  mantiene  costante,  e se  esistono 
sorgenti  di  calore  atte  a compensare  le  sue  perdite  considerevoli. 
A ciò  può  rispondersi,  di  non  essere  in  grado  di  stabilire  la  capa- 
cità calorifica  del  sole,  come  esprimonsi  i fìsici,  sapendolo  com- 
posto soltanto  d’ idrogeno  e di  vapori  metallici  ; ma  è ammesso  che 
l’azione  del  sole  si  è conservata  dai  tempi  storici  in  poi  sensibil- 
mente la  stessa  che  ai  nostri  giorni,  e la  sua  temperatura  non  è 
diminuita  in  un  modo  apprezzabile,  perchè  la  terra  trovasi  sempre 
popolata  degli  stessi  vegetali  ed  abitata  dagli  stessi  animali,  ciò  che 
non  sarebbe  quando  si  fosse  prodotto  un  sensibile  abbassamento 
del  suo  calore. 

Sembra  tuttavia  evidente  che  siavi  stato  un  tempo,  in  cui 
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Taumento  della  temperatura  del  sole  risultante  dalla  contrazione 
sia  stato  superiore  allo  sperdimento  dovuto  all’ irradiazione.  Ma  ai 
giorni  nostri  Tattività  termica  di  quest’astro  costituirebbe  soltanto 
un  debole  residuo  dell’enorme  quantità  di  calore  prodotto  dalla 
sola  gravitazione,  e la  contrazione  odierna  riparerebbe  la  perdita 
annua  e fors’anche  soltanto  in  parte,  essendo  esso  in  via  di  raffred- 
damento. Onde  a capo  di  milioni  di  secoli,  verrà  forse  un  giorno 
in  cui  questo  splendido  astro  non  contribuirà  più  alla  conserva- 
zione della  vita  sulla  superfìcie  dei  pianeti,  e vagherà  assiderato 
nel  terribile  silenzio  dell'  immensità  dello  spazio. 


III. 

Stando  a quanto  scrive  James  Croll,  il  limite  dell’età  del  ca- 
lore solare  risalirebbe  a quel  periodo  di  tempo,  in  cui  la  terra 
avrebbe  cominciato  a diventare  abitabile;  e la  storia  geologica  «del 
nostro  globo  comprende  necessariamente  questo  periodo,  che  do- 
vrebbe risalire  a 20  milioni  di  anni  circa  dopo  il  principio  del  lau- 
renziano.  Molti  geologi  opinano  invece  che  questo  spazio  di  20  mi- 
lioni di  anni  rappresenti  una  parte  relativamente  piccola  del  tempo 
trascorso,  dopo  che  la  vita  organica  avrebbe  cominciato  a svilup- 
parsi sul  globo. 

Sulla  costanza  della  temperatura  solare  si  possono  raccogliere 
dei  dati  per  lo  spazio  di  una  lunga  serie  di  secoli,  consultando  le 
cronistorie  più  lontane,  dalle  quali  si  ricavano  le  antiche  colture 
e l’estensione  della  vegetazione  nelle  regioni  allora  conosciute. 
Giacché  i vegetali  rappresentano  dei  testimoni  fedelissimi  della  tem- 
peratura locale,  e siccome  alcuni  non  oltrepassano  certi  limiti, 
cosi  dalla  coltura  antica  di  un  paese  può  giudicarsi  la  sua  tempe- 
ratura in  altri  tempi.  Quindi,  dall’osservazione  della  coltura  del- 
l’olivo, si  riconosce,  per  esempio,  che  esso  prospera  entro  gli  stessi 
confini  in  cui  prosperava  ai  tempi  di  Giulio  Cesare,  come  ia  vigna 
ed  i datteri,  suscettibili  di  dar  frutti  mangiabili  soltanto  entro 
certi  limiti  di  temperatura,  vegetano  negli  stessi  luoghi  in  cui  erano 
al  tempo  dei  Faraoni. 

Cosi  non  è,  se  si  risale  a periodi  anteriori  all’epoca  storica, 
giacché  in  regioni  di  climi  temperati  troviamo  avanzi  fossili  di 
animali  e di  vegetali  i cui  rappresentanti  odierni  vivono  sotto  tem- 
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peratu**e  elevate,  e questa  circostanza  che  ha  dato  luogo  a discus- 
sioni vivissime  fra  i geologi  moderni,  non  ha  ancora  avuto  alcuna 
chiara  e soddisfacente  spiegazione. 

Questo  fatto  potrebbbe  essere  citato  a confermare  l’asserzione 
di  molti  fìsici,  che  studiando  la  costituzione  del  sole  asserirono, 
che  all’epoca  della  sua  formazione  la  sua  temperatura  dovesse  es- 
sere molto  più  elevata  che  ai  nostri  giorni,  per  cui  attualmente  si 
troverebbe  in  un  periodo  di  raffredddamento.  Tuttavia,  quantunque 
esso  perda  continuamente  quantità  enormi  di  calore,  l’abbassa- 
mento della  sua  temperatura  è debolissimo,  non  superando  1°  in 
4 mila  anni,  e lo  si  attribuisce  alla  sua  condensazione  ed  in  parte 
allo  stato  di  dissociazione  della  materia  per  l’azione  del  calore. 
Inoltre,  le  sue  variazioni  secolari  sono  più  deboli  delle  fluttuazioni 
a brevi  periodi,  che  non  possono  valutarsi  in  un  modo  preciso, 
pur  constatandone  resistenza,  onde  si  pub  dedurre  che  il  nostro 
pianeta  abbia  da  mantenersi  abitabile  ancora  per  una  lunga  serie  di 
secoli. 

Ma  dopo  il  suo  raffreddamento,  il  sole  non  diventerà  per  ciò 
abitabile  da  esseri  viventi  quali  sono  quelli  del  nostro  globo;  im- 
perocché allorquando  sarà  spento  ed  abbastanza  raffreddato  da 
poter  essere  abitato  da  esseri  quali  sono  quelli  della  nostra  terra, 
esso  non  avrà  un  altro  sole-  che  lo  illumini  e lo  riscaldi,  essendo 
ogni  altra  stella  così  lontana,  da  non  produrre  su  di  esso  un’azione 
efficace.  Perchè,  secondo  Fourier,  tutte  queste  unite  insieme  non 
potrebbero  comunicargli  tanto  calore  da  mantenere  una  tempe- 
ratura superiore  a 213'^  C.  sotto  il  zero  assoluto,  che  è calcolato 
a _ ed  altri  fìsici  pensano  che  quella  temperatura  possa 
essere  anche  minore.  Non  ci  è poi  difficile  formarci  un  concetto 
della  potenza  della  luce  colla  quale  sarebbero  illuminati  dalle  stelle 
i corpi  appartenenti  al  sistema  solare,  da  quella  che  a noi  viene 
dal  cielo  in  una  bella  notte  stellata  priva  di  ogni  raggio  lunare. 

Lo  stesso  può  dirsi  per  tutta  la  miriade  di  astri  luminosi  che 
sono  sparsi  nello  spazio,  i quali  mantengonsi  in  uno  stato  d’in- 
candescenza e non  sono  abitabili,  onde  la  vita  ha  dovuto  svilup- 
parsi soltanto  su  alcuno  di  quei  piccoli  pianeti,  che  situati  in  faccia 
al  loro  astro  maggiore  trovansi  in  condizioni  identiche  a quelle 
della  nostra  terra  verso  il  sole. 

Non  è qui  il  caso  di  procedere  ad  una  discussione  intorno  al- 
l’infinità dei  mondi,  ossia  se  lo  spazio  è popolato  di  stelle  all' in- 
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finito,  oppure  se  esse  sono  rinserrate  in  certi  confini,  tanto  più 
che  da  essa  non  risulterà  mai  alcun  dato  sicuro.  Il  Secchi  non 
sembra  dividere  l’avviso,  che  il  mondo  sia  infinito  e popolato 
di  un  numero  infinito  di  stelle,  perchè  quando  ciò  fosse,  la  volta 
celeste  dovrebbe,  secondo  lui,  comparire  in  tutta  la  sua  estensione 
risplendente  come  il  sole.  Ciò  non  verificandosi,  egli  ne  conchiude 
ohe  le  stelle  non  siano  infinite,  malgrado  l’avviso  di  alcuni  fisici, 
che  lo  spazio  costituisca  un  mezzo  assorbente  capace  d’impedire 
alla  luce  degli  astri  lontani  d’arrivare  fino  a noi. 


IV. 


Come  è stato  detto,  la  forza  di  attrazione  per  cui  si  sareb- 
bero addensate  in  alcuni  centri  le  masse  di  materiali  primitivi 
che  costituiscono  il  caos  universale,  rappresenterebbe  l’agente,  che 
a poco  per  volta  avrebbe  prodotto  la  separazione  e l’isolamento 
delle  varie  vsostanze,  e l’immenso  sistema  mondiale  di  stelle,  di 
nebulose  e di  pianeti  che  libransi  nello  spazio  sarebbe  derivato 
da  un’origine  comune.  Per  cui,  stando  ad  un  tale  concetto,  l’ in- 
dipendenza dei  mondi  odierni  non  sarebbe  sempre  esistita,  come 
ce  ne  fornisce  una  prova  l’analisi  spettrale,  la  quale  con  termini 
di  gran  valore  ha  confermata  la  teoria  di  Laplace,  insegnandoci 
che  l’atmosfera  luminosa  del  sole  contiene  allo  stato  di  vapori  la 
maggior  parte  dei  corpi  semplici  componenti  l’ involucro  terre- 
stre. Secondo  le  ricerche  di  Cornu,  le  sostanze  più  sparse  alla  su- 
perficie del  sole,  sarebbero  il  ferro,  il  nickel  ed  il  magnesio,  gli 
elementi  principali  appunto  delle  rocce  dette  meteoriti,  areoliti  ed 
uranoliti,  che  circolano  in  prossimità  della  terra,  e nello  stesso 
tempo  quelli  delle  rocce  più  compatte  che  sembrano  dominare 
nelle  profonde  viscere  del  globo. 

Inoltre  il  fenomeno  della  diversa  attitudine  dei  pianeti  di  ri- 
flettere la  luce,  osservata  da  più  di  un  secolo  e distinta  da  Lam- 
bert col  nome  di  albedo,  ed  i colori  diversi  che  mostrano,  stabi- 
liscono una  prima  presunzione  che,  pur  ammettendo  che  la  materia 
in  generale  costituente  i mondi  planetari  abbia  da  considerarsi 
come  essenzialmente  uguale  alla  terrestre,  essa  deve  trovarsi  in 
condizioni  diverse  di  aggregazione  nei  vari  pianeti,  ed  il  Marinelli 
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aggiunge,  che  le  ricerche  meccaniche  sulle  loro  masse  confermano 
una  tale  congettura. 

Nè  va  trascurato  il  fatto,  che  la  densità  dei  pianeti  ò tanto 
maggiore,  quanti  più  essi  sono  vicini  all’astro  centrale  e tale  di- 
sposizione concorda  coll’ipotesi,  che  li  fa  derivare  dalle  parti  più 
profonde  della  stessa  nebulosa. 

Ma  oltre  i pianeti  compresi  in  numero  grandissimo  tra  Marte 
e Giove,  dovrebbero  esistere,  come  già  lo  suppose  Chladni,  una 
moltitudine  di  piccoli  corpi  od  asteroidi,  le  cui  orbite  si  attraver- 
serebbero fra  loro  e con  quelle  dei  grossi  pianeti  in  modo  da  in- 
contrarsi talvolta  con  questi.  Troppo  poco  voluminosi  per  essere 
visibili  negli  spazi  Interplanetari,  questi  asteroidi  ci  sarebbero 
sempre  sconosciuti  senza  le  invasioni  che  fanno  sulla  nostra  atmo- 
sfera mercè  le  piogge  di  meteoriti,  che  con  sufficiente  frequenza 
precipitano  su  questo  nostro  globo  allorquando  penetrano  nella 
sua  sfera  d’azione. 

Tuttavia  non  può  escludersi,  che  le  meteoriti  non  vengano 
pure  da  parti  più  lontane  del  cielo  e poste  all’ infuori  del  nostro 
sistema  solare,  come  lo  Schiaparelli  ha  insegnato  per  le  stelle  ca- 
denti, le  quali,  per  quanto  tenui,  possono  pure  portarci  delle  so- 
stanze ponderabili  assai  diverse  e fors’  anche  rappresentare  i cor- 
puscoli di  origine  cosmici  che  costituiscono  le  polveri  finissime 
deH’atmosfera  e sono  stelle  cadenti  microscopiche  naufragate  nel- 
l’atmosfera del  nostro  pianeta.  Ma  intorno  alla  costituzione  dei 
corpuscoli  che  formano  quelle  stelle,  non  si  sa  nulla  più  di  quanto 
concerne  la  loro  temperatura  e la  loro  composizione  chimica,  e la 
prudenza  consiglia  di  non  definirli  fra  le  meieoriii,  designando 
un  tal  nome  rocce  di  cui  oggi  la  storia  e la  natura  cominciano  ad 
essere  note. 

In  generale  le  masse  meteoriche  riferisconsi  a parecchi  tipi 
distinti,  ma  è sempre  meraviglioso  vedere  masse  di  struttura  cosi 
uniforme,  come  se  fossero  minerali  tolti  da  una  stessa  montagna,, 
anzi  dalla  stessa  cava,  giungere  a noi  da  regioni  del  cielo  così 
enormemente  distanti  fra  loro.  Quindi  1’  omogeneità  dell’  universo 
sarebbe,  come  avverte  lo  Schiaparelli,  più  grande  di  quanto  lo 
avrebbero  fatto  congetturare  le  prime  conquiste  dell’analisi  spet- 
trale, applicate  all’astronomia,  giacché  più  recenti  indagini  hanno 
dimostrato  in  un  confronto  dei  gas  meteoritici  con  le  condizioni 
solari,  stellari  e cometarie  l’unità  della  composizione  chimica  del 
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nostro  universo.  Essa  permette  di  affermare,  come  dice  Meunier, 
che  le  meteoriti  hanno  tratto  la  loro  materia  prima  dalla  stessa 
sorgente  degli  astri  propriamente  detti. 

Se  confrontansi  le  rocce,  che  alla  superficie  terrestre  ne  com- 
pongono la  crosta,  colle  sostanze  delle  meteoriti,  appare  evidente 
una  grandissima  differenza  fra  loro,  queste  non  contenendo  alcuno 
dei  materiali  di  quelle,  nè  osservandonsi  nelle  meteoriti  i corpi  che 
costituiscono  le  masse  sulle  quali  si  adagiano  i terreni  sedimen- 
tari, come  sarebbero  i graniti  ed  i minerali  che  sono  loro  asso- 
ciati. Questo  fatto  deH’assenza  nelle  meteoriti  di  tutta  la  serie  di 
rocce  che  formano  uno  spessore  così  rilevante  della  crosta  ter- 
restre è importantissimo,  e può  spiegarsi  sia  ammettendo  che  le 
schegge  meteoriche  che  ci  arrivano  provengano  da  parti  interne 
dei  corpi  planetari  costituiti  come  il  nostro,  sia  che  questi  corpi 
manchino  di  rocce  silicate  quarzifere  come  il  granito  e di  terreni 
stratificati.  In  quest’ultimo  caso,  codesti  astri  avrebbero  subite 
delle  evoluzioni  meno  complete,  secondo  Daubrée,  del  pianeta  che 
abitiamo,  e nella  formazione  della  crosta  che  lo  ricopre  non  porte- 
rebbero tracce  dell’azione  di  un  oceano  posteriore. 

Se  il  confronto  si  stabilisce  tra  le  rocce  silicee  provenienti 
dalle  regioni  profonde  e sottostanti  ai  banchi  di  granito,  allora 
iiicontransi  sostanze  analoghe  a quelle  delle  meteoriti.  Un  esempio 
convincente  di  una  tale  similitudine  ci  è rivelato  dalle  lave  odierne 
formate  dall’associazione  di  due  silicati,  il  pirosseno  ed  il  feldspato 
anortite,  che  corrispondono  precisamente  al  masso  meteoritico  rac- 
colto il  15  giugno  1819  a Jonzac  (Charente  Inférieure)  ed  a quello 
caduto  a Juvinas  nell’Ardèche  il  13  giugno  1821. 

È certo  che  le  meteoriti  non  ci  hanno  forniti  mai  dei  minerali 
semplici,  di  cui  non  si  avessero  esemplari  su  questo  nostro  globo, 
e fra  i 22  riconosciuti  con  certezza,  abbondano  il  ferro  sotto  molte 
forme,  il  nikel,  il  silicio,  il  solfo,  il  fosforo,  il  carbonio,  il  magne- 
sio, il  potassio  ; come  trovansi  dei  pirosseni,  dell’orneblenda  ed  altri 
corpi,  la  cui  enumerazione  particolare  sarebbe  troppo  lunga.  Alcune 
di  queste  masse,  conosciute  sotto  il  nome  di  ferri  meteorici,  sono 
interamente  formate  di  una  sostanza  metallica  che  mostra  la  lu- 
centezza ed  il  colore  dell’acciaio  ; in  altre  predomina  una  materia 
petrosa,  appannata  o grigiastra,  analoga  a quella  di  molte  nostre 
rocce;  altre  molto  più  rare  spiccano  per  una  tinta  nera  di  un 
.appetto  analogo  a quello  di  una  lignite  terrosa  e di  una  torba  com— » 
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patta.  Ogni  più  diligente  osservazione  stata  fatta  per  scoprirvi  tracce 
di  esseri  organizzati,  ha  dato  fin  qui  risultati  negativi. 

Coll’andar  del  tempo  si  saprà,  se  si  potranno  limitare  a due  o tre 
od  a pochi,  i corpi  che,  rompendonsi,  hanno  prodotto  le  meteoriti 
oppure  se  ogni  bolide  che  ne  abbandona  alla  terra  ci  arriva  da 
una  direzione  tutta  propria  nello  spazio.  In  generale,  l’altezza  alla 
quale  cominciano  a risplendere  i bolidi  da  cui  provengono  le  me- 
teoriti, stata  in  molti  casi  calcolata,  è stata  valutata  di  60  e più 
chilometri,  corrispondendo  alle  parti  superiori  dell’atmosfera.  Un 
altro  carattere  della  loro  provenienza  cosmica,  si  ha  nella  ecces- 
siva loro  velocità,  che  oltrepassa  quella  di  qualsiasi  corpo  terre- 
stre, essendo  stata  valutata  di  30  a 60,000  metri  al  minuto  se- 
condo, ed  analoga  a quella  dei  pianeti  nello  spazio. 

Evidentemente,  quando  questi  corpi  penetrano  nell’atmosfera, 
essi  riscaldansi,  si  accendono  per  la  immensa  velocità  di  caduta, 
stante  la  sùbita  compressione  che  viene  a prodursi  e diventano 
incandescenti  ; ma  questo  riscaldamento  capace  di  produrre  l’ in- 
candescenza è soltanto  superficiale,  ed  al  loro  arrivo  sul  suolo  già 
è perduta,  quantunque  conservino  alla  superficie  una  temperatura 
cosi  calda  da  non  potersi  toccare.  Invece  all’interno  mantiensi  il 
freddo  intenso  degli  spazi  planetari,  come  è stato  riconosciuto  a 
Dhurmsalla  nell’India,  all’epoca  della  caduta  di  un  bolide  avve- 
nuta il  14  luglio  1860,  quando  gli  spettatori,  una  volta  rottolo, 
non  pot  rono  toccarlo  per  la  bassa  sua  temperatura,  mentre  ester- 
namente era  così  alta  da  bruciare  le  mani  di  coloro  che  tentarono 
di  prenderlo. 

Fra  i materiali  che  predominano  nella  costituzione  delle  me- 
teoriti, vuoisi  notare  il  ferro  nativo,  che  nessuno  per  molto  tempo 
era  riuscito  a scoprire  su  questo  nostro  globo.  Nelle  recenti  esplo- 
razioni fatte  in  Groenlandia  dal  professore  Nordenskjold,  a questi 
riuscì  di  rinvenire  dei  massi  di  ferro  metallico  su  di  un  punto  di 
un  accesso  difficile  del  litorale  dell’  isola  Disco  o Bloafjeld  ad  Ovi- 
falk  (collina  azzurra).  Affidatone  l’esame  e lo  studio  allo  Steenstrup 
che  si  recò  sul  posto,  questi  potè,  dopo  molte  indagini,  osservare 
del  ferro  nativo  incastrato  nelle  rocce  basaltiche,  e riconoscere 
che  gli  accennati  massi,  di  un  peso  non  inferiore  ai  21,000  ('chilo- 
grammi, quantunque  contenessero  del  nickel,  non  erano  di  origine 
meteorica,  ma  terrestre.  Codesti  basalti,  la  cui  formazione  comincia 
al  69°  di  latitudine  e scompaiono  verso  il76°  sotto  l’ immenso  ghiac- 
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ciaio  continentale,  che  impedisce  ogni  esplorazione  del  suolo, 
valgono  ad  attestare  la  presenza  nelle  profondità  del  globo  di  massi 
voluminosi  di  ferro,  ed  a stabilire  un  legame  molto  intimo  fra  gli 
ammassi  rocciosi  emersi  dalle  viscere  del  nostro  pianeta,  ed  i corpi 
celesti  dei  quali  abbiamo  dei  saggi  portatici  dalle  meteoriti. 

Anzi  codesto  legame  manifestasi  ancor  più  nelle  combinazioni 
di  questi  elementi,  perchè  nell’uno  e nell’altro  caso  trovansi  specie 
mineralogiche  identiche,  con  cristalli  che  mostrano  gli  stessi  an- 
goli e le  stesse  facce  ed  associate  spesso  nello  stesso  modo.  Inoltre 
è interessante  il  fatto,  che  fra  centinaia  di  esemplari  di  meteoriti 
precipitate  in  epoche  diverse  ed  in  paesi  distanti  fra  loro,  notan- 
sene  di  un’identità  così  perfetta,  che  un  esame  mineralogico  at- 
tentissimo non  riesce  a scoprire  differenza  alcuna  nei  diversi 
saggi. 

Rimane  tuttora  fra  le  cose  incerte,  se  gli  spazi  planetari  non 
forniscano  altresì  delle  sostanze  gasose:  ma  non  è impossibile  che 
certe  meteoriti  od  i corpi  da  cui  distaccansi  siano  provvisti  di 
atmosfera,  per  cui  le  sostanze  che  trovansi  attratte  da  questo  nostro 
globo  lungo  la  sua  corsa  possano  essere  accompagnate  da  materie 
allo  stato  gasoso.  Pare  poi  certo  che  dalle  regioni  indipendenti  dal 
nostro  globo  arrivano  polveri,  che  segnano  talvolta  nello  spazio 
con  un  solco  luminoso  la  traiettoria  di  un  bolide.  Non  v’ha  dubbio 
che  questo  solco  è dovuto  a particelle  staccatesi  dal  bolide,  rimaste 
sospese  neU’atmosfera  e trasportate  lontano  dalle  correnti  aeree. 

Questi  brevi  cenni  ci  insegnano,  che  la  indipendenza  odierna 
dei  mondi  celesti  non  è esistita  sempre  quale  noi  la  vediamo,  ed 
alla  niente  nostra  viene  spontanea  l’idea  di  un’origine  comune  di 
tutto  il  creato,  i cui  materiali  si  sarebbero  andati  disponendo  verso 
i vari  centri  di  forza  derivati  in  luoghi  diversi.  Il  nostro  globo, 
prima  di  arrivare  allo  stato  in  cui  lo  vediamo,  sarebbe  passato 
attraverso  una  lunga  serie  di  evoluzioni,  in  alcune  delle  quali  il 
calore  avrebbe  avuto  nei  suoi  primordi  una  parte  notevolissima. 

Quindi,  i materiali  primitivi  del  mondo  avrebbero  in  principio 
fatto  parte  di  un  caos  universale,  confuso  e nero,  come  è detto 
Perebo  nella  cosmogonia  degli  antichi;  dopo  di  che  si  sarebbero 
a poco  per  volta  andati  separando  per  virtù  di  movimenti,  che 
per  qualche  squilibrio  prodottosi  in  alcuna  delle  sue  parti  vennero 
impressi  a tutta  questa  materia.  Dopo  che  ebbero  cominciato  a 
muoversi,  secondo  le  espressioni  di  Cartesio,  gli  uni  in  un  senso. 
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gli  altri  in  un  altro,  solleciti  o pigri,  essi  ordinaronsi  in  un  modo 
così  armonico  da  non  paventar  un  incontro  fra  i mondi,  che  sparsi 
nello  spazio  libransi  spinti  da  movimenti  vorticosi. 

Tutti  questi  mondi  muovonsi  in  vario  senso  con  velocità  pro- 
digiose, ed  il  nostro  sistema  solare  spostasi  in  massa  coi  suoi  pia- 
neti e le  sue  comete  verso  la  costellazione  d’Èrcole,  come  già 
sembrava  ad  Herschel,  con  una  velocità  che  non  può  computarsi 
che  per  congettura  labilissima,  come  scrive  il  Marinelli,  stante  la 
imperfetta  conoscenza  delle  distanze  stellari.  E questa  stessa  ve- 
locità, farebbe  superare  al  sole  uno  spazio  uguale  ad  una  volta  e 
mezzo  la  sua  distanza  media  dalla  terra,  che  corrisponde  a 242  mi- 
lioni di  chilometri,  per  cui  sarebbe  15  volte  superiore  a quella  di 
una  palla  da  cannone,  che  mantenesse  la  sua  velocità  iniziale  di 
500  metri  al  minuto  secondo,  e si  calcolerebbe  a poco  più  di 
660,000  chilometri  al  giorno. 

Secondo  Fay,  l’origine  di  tutti  i movimenti  va  cercata  in  quelle 
stesse  forze  che  hanno  animato  o decomposto  il  caos  primitivo,  i 
cui  materiali,  composti  di  tutti  gli  elementi  della  chimica  terrestre  va- 
riamente mescolati  o confusi,  vennero  mossi  e staccati  da  movimenti 
diversi  che  produssero  squarciature  di  nembi  o distacchi  di  brani. 
In  un  ambiente  la  cui  densità  si  ritiene  che  fosse  assai  inferiore 
a quella  della  macchina  pneumatica,  le  piccole  agglomerazioni  che 
formavansi  di  materiali,  dovevansi  muovere  come  nel  vuoto  asso- 
luto; onde  il  loro  movimento  dì  traslazione  dovette  essere  rapido, 
mentre  quello  di  rotazione  era  lento,  e le  modificazioni  si  succe- 
dettero con  una  lentezza  estrema.  Giacché  i primi  rudimenti  del 
mondo  dovettero  consumare  molto  tempo  e pochissimo  calore. 
Poi  sottoposti  ad  una  lenta  condensazione  progressiva,  tutto  l’ in- 
sieme cominciò  a prendere  un  andamento  più  vivace,  ed  i primi 
nembi  caotici  rappresentano  l’origine  de’diversi  mondi  dell’universo. 

In  questo  caos  dovevano  esistere  evidentemente  tutte  le  forme 
dell’energia  potenziale,  come  il  moto,  l’elettricità,  la  luce  o calore, 
compresa  quella  che  anima  le  azioni  degli  esseri  viventi  e presiede 
alla  parte  materiale  del  lavoro  del  pensiero  umano.  Una  parte  di 
quest’energia  primitiva  conservasi  all’ infinito,  come  dice  Fay,  nella 
vita  dell’  universo  e del  nostro  mondo  solare  sotto  forma  di  moto, 
nel  quale  si  è prodotto  un  certo  stato  di  stabilità,  mentre  tutto 
il  rimanente,  una  parte  veramente  colossale,  si  disperde  nello  spazio 
sotto  forma  di  luce  e di  calore. 
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Le  evoluzioni  per  le  quali  il  nostro  globo  è successivamente 
passato  dopo  la  condensazione  avvenuta  della  massa  nebulosa  da 
cui  deriva,  e dopo  che  il  calore  si  è principalmente  concentrato 
nel  sole,  sembrano  analoghe  a quelle  prodottesi  e che  tuttora  pro- 
duconsi  in  ogni  parte  nella  profondità  dello  spazio.  Onde  la  storia 
del  nostro  globo  rappresenta,  per  così  dire,  un  riassunto  generale 
della  storia  dell’ universo, 

V. 

Secondo  un  concetto  espresso  da  alcuni  fìsici  moderni,  la  for- 
mazione della  terra  risalirebbe  ad  un’epoca  molto  anteriore  a 
quella  del  sole,  e se  ne  dedurrebbe  la  prova  dalla  diversa  rota- 
zione dei  pianeti.  È pure  importante  osservare,  che  risultati  ana- 
loghi ottengonsi  studiando  attentamente  la  successione  dei  feno- 
meni geologici  avvenuti  in  epoche  lontanissime,  intorno  ai  quali 
scopronsi  nelle  viscere  della  terra  tante  indicazioni  in  confronto 
cogli  spazi  di  tempo  percorsi,  fenomeni  che  caratterizzano  le  varie 
epoche  della  costituzione  del  nostro  pianeta. 

Fu  senza  alcun  dubbio  un  tempo,  come  già  lo  suppose  Car- 
tesio, l’iniziatore  della  cosmologia,  che  la  terra  costituiva  uno  dei  » 
tanti  astri  che  risplendono  nel  cielo,  ed  essa  che  ora  rappresenta 
un  esemplare  dei  cambiamenti  da  loro  subiti  e segna  un  episodio 
della  storia  generale  dell’universo,  sarebbe  stata  formata  mercè 
la  riunione  e l’addensamento  di  .materiali,  già  disseminati  in  uno 
spazio  molto  più  ampio  di  quello  compreso  nelle  odierne  sue  di- 
mensioni. 

Se  ammettesi,  secondo  Fay,  che  io  spazio  occupato  rappresen- 
tasse quello  di  una  sfera  di  un  raggio  200  volte  più  grande  di  quello 
del  nostro  globo,  il  suo  calore  di  formazione  risulta  di  8800  calorìe 
per  ogni  chilogramma  di  materia,  e questo  calore  d’origine  è suf- 
fìciente  a spiegare  la  sua  fusione  ignivoma,  per  la  quale  i materiali 
poterono  disporsi  per  ordine  di  densità  decrescente  dalla  super- 
fìcie. Anche  la  sua  forma  sferoi^le,  lo  schiacciamento  polare,  la 
distribuzione  delle  materie  nel  suo  interno  secondo  le  maggiori 
densità  attestano  abbastanza  la  mobilità  primitiva  della  terra,  e 
la  loro  attitudine  ad  obbedire  alle  spinte  della  forza  centrifuga. 
Questa  mobilità  deve  la  sua  causa  ad  uno  stato  calorifìco,  della 
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quale  trovansi  delle  prove  nella  grande  quantità  di  rocce  emerse, 
die  caratterizzano  le  prime  età  della  nostra  terra. 

La  fase  stellare  del  globo  non  ha  dovuto  protrarsi  un  tempo 
di  lunghissima  durata,  e quando  questo  piccolissimo  sole  cominciò 
a perdere  il  suo  calore  intenso  per  l’ irradiamento  nello  spazio,  e 
cessò  ogni  emissione  luminosa,  la  temperatura  si  andò  a poco  per 
volta  abbassando  attraverso  tutta  la  sua  massa.  Poi  cominciarono 
a consolidarsi  gradatamente  le  sostanze  più  esposte  all’irradiazione 
calorifica,  così  che  la  superficie  della  terra  venne  ad  essere  co- 
perta da  una  sottile  crosta  dovuta  al  suo  raffreddamento,  ed  il  suo 
indurimento  si  propagò  fino  agli  strati  inferiori.  D’allora  in  poi  il 
calore  rimase  chiuso  nella  massa  fluida  rimasta  all’ interno,  e co- 
minciò ad  uscire  a poco  a poco  attraverso  lo  spessore  indurito, 
per  la  via  eccessivamente  lenta  della  conduttibilità. 

Raffreddatasi  la  superficie  della  nostra  terra  per  l’irradiazione, 
la  sua  temperatura  non  avrebbe  tardato  ad  equilibrarsi  con  quella 
dello  spazio,  che  è di  — 273°  C.,  se  non  appariva  il  sole  ad  illumi- 
narla e riscaldarla  dapprima  debolmente,  poi  con  tutto  lo  splen- 
dore della  potente  sua  luce.  Giacché  è stato  calcolato,  che  il  calore 
interno  non  concorre  oggi  per  più  di  Vi  di  grado  a mantenere  la 
temperatura  che  godiamo. 

È evidente,  che  anche  dopo  la  formazione  della  crosta  terre- 
stre, quando  era  ancora  sottile,  il  calore  interno  poteva  penetrare 
alla  superficie  e mantenere  alquanto  elevata  la  temperatura  dello 
strato  d’aria  circostante.  Anzi  il  calore  doveva  essere  sufficiente 
ad  evaporare  nuovamente  una  parte  delle  acque  condensate,  o che 
producevansi  per  la  condensazione  dei  vapori  nello  spazio  e sta- 
vano chiuse  nei  bacini  creati  dall’elevazione  di  montagne.  Quelle 
prime  piogge  precipitate  sul  suolo,  cominciarono  in  concorso  col- 
l’atmosfera il  loro  lavoro  di  erosione  sulla  terra  rischiarata  allora 
dalla  sola  debole  e calma  luce  delle  stelle,  quale  ci  è ora  traman- 
data nelle  notti  serene. 

È fuori  di  ogni  discussione,  che  molti  fra  i cambiamenti  più 
importanti  stati  prodotti  alla  superficie  della  crosta  terrestre,  non 
sono  il  risultato  di  convulsioni  della  natura  provocate  dalle  forze 
endogene  e di  potenti  cataclismi;  ma,  come  lo  dimostrò  chiaramente 
James  Croll,  sono  dovuti  alla  dinamica  esterna,  ossia  agli  stessi 
agenti  che  vediamo  in  opera  ai  giorni  nostri  quali  sono  l’atmo- 
sfera, le  piogge,  le  nevi,  la  rugiada,  il  ghiaccio,  l’azione  chimica,  ecc. 


LA  TERRA,  IL  SUO  PASSATO  ED  IL  SUO  AVVENIRE 


235 


Molte  fra  le  odierne  valli  non  sono  state  solcate  da  violenti  di- 
slocazioni, nè  alcuni  colli  sono  stati  sollevati  dalle  forze  dinamiche 
endogene:  ma  entrambe  queste  accidentalità  del  suolo  costituiscono 
una  manifestazione' dell’azione  lenta  e silenziosa  dell’acqua  corrente 
e degli  agenti  indic  ati.  Se  esaminasi  attentamente  l’azione  di  ero- 
sione che  in  alcuni  luoghi  codesti  agenti  compiono  ogni  anno,  si 
riconosce,  che  essa  è così  lenta  da  non  lasciare  quasi  alcuna  traccia 
del  lavoro  compiuto  nello  spazio  di  secoli;  quindi  perchè  quest’azione 
sia  stata  capace  di  produrre  tracce  cosi  profonde,  bisogna  che  i 
periodi  geologici  abbiano  durato  un  tempo  enorme.  Onde  lo  spazio 
di  tempo  di  20  e di  30  milioni  d’anni  stato  attribuito  da  alcuni  fi- 
losofi alla  nostra  terra,  è riconosciuto  insufficiente  a rimuovere 
l’enorme  spessore  di  roccia  stato  messo  allo  scoperto  dalla  denu- 
dazione. 

Vari  geologi  pensano,  che  il  periodo  devoniano  rappresenti 
il  termine  di  mezzo  dell’esistenza  della  nostra  terra,  e siccome  per 
i fenomeni  di  erosione  giudicasi  che  da  quel  tempo  in  poi  siano 
trascorsi  45  milioni  d’anni,  così  l’età  del  nostro  globo  dovrebbe 
risalire  secondo  loro  a 90  milioni  d’anni  fa.  Ma  queste  cifre  non 
hanno  nulla  di  assoluto  non  solo,  ma  si  può  dire  con  grande  cer- 
tezza, che  l’età  della  terra  ha  da  essere  molto  maggiore  di  20  a 30 
milioni  d’anni.  Manchiamo  pure  di  elementi  per  determinare  con 
qualche  sicurezza  il  tempo  trascorso  dopo  che  la  vita  cominciò  sul 
nostro  globo:  siccome  però  i primi  esseri  viventi  che  lo  hanno  po- 
polato, lasciando  dei  ricordi  della  loro  esistenza  negli  strati  più 
antichi,  hanno  necessariamente  avuto  bisogno  di  luce  e di  calore, 
il  calcolo  dell’età  del  sole  stabilisce  l’epoca  in  cui  apparvero  sulla 
nostra  terra  i primi  rudimenti  della  vita  vegetale  ed  animale. 

Come  si  è detto,  prima  che  il  sole  venisse  ad  illuminare  la  terra, 
la  superficie  del  nostro  globo  non  era  animata  dalla  presenza  di 
animali;  nè  i vegetali  coprivanla  dello  stupendo  manto  loro  di  ver- 
zura:  anzi  su  di  essa  regnava  la  più  squallida  monotonia,  mentre 
qua  e là  apparivano  immensi  bacini  d’acqua,  ed  erte  montagne 
rizzavansi  nude  nelle  alte  regioni  del  cielo  fra  densissime  nebbie. 
Ovunque  le  circostanze  del  suolo  permettono  di  risalire  attraversa 
la  serie  dei  terreni  posteriori,  vedonsi  quelli  primitivi  costituire 
una  massa  cristallina  e stratiforme,  che  ofifre  una  formazione  tutta 
speciale,  per  cui  distinguonsi  dalle  masse  eruttive  posteriori  e dalle 
formazioni  d’origine  esterna. 
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Codeste  rocce  cristalline  ed  azoiche,  note  col  nome  di  arcaiche, 
voce  d’origine  greca  equivalente  a primitivo,  offrono  in  qualsiasi 
luogo  del  globo  ove  si  osservano,  una  particolare  uniformità  di 
composizione  e contengono  dei  gneiss,  delforneblenda,  dei  mica- 
schisti, ecc,,  attraversati  da  venature  e da  dicchi  di  granito,  di 
pegmatite  e di  altre  rocce  cristalline.  La  deduzione  più  naturale 
che  possa  farsi  intorno  al  loro  stato  cristallino,  è di  ritenere  che 
questo  sia  dovuto  al  metaformismo  di  rocce  sedimentarie  primitive. 

Il  passaggio  del  nostro  globo  dalla  fase  stellare  a quella  pla- 
netaria, non  ha  potuto  aver  luogo  che  per  lente  gradazioni:  a mi- 
sura che  la  superficie  andavasi  raffreddando  per  l’ irradiazione,  le 
parti  più  pesanti  tendevano  a precipitare  all’ interno  verso  il  fondo; 
mentre  le  più  leggere  elevavansi  alla  superficie;  e combinandosi  i 
metalli  facilmente  ossidabili  colla  silice  e colf  allumina,  andaronsi 
gradatamente  formando  immense  zone  solide,  le  quali  acquistando 
per  la  contrazione  una  maggior  densità,  tendevano  ad  affondare  in 
questo  mare,  costituito  di  sostanze  allo  stato  molle  e pastoso  per 
l’intenso  calore.  Una  volta  immerse  venivano  sottoposte  ad  una 
nuova  fusione  a spese  del  calore  latente  delle  masse  circostanti, 
producendo  un  crescente  raffreddamento  della  massa  planetaria. 
Dopo  una  successiva  ripetizione  di  fenomeni  di  tale  natura,  la  su- 
perficie terrestre  si  ricopri  di  una  leggera  crosta  solida  sferiforrne, 
composta  di  ogni  sorta  di  materiali  abbastanza  leggieri  da  galleg- 
giare sulla  massa  fluida  sottostante. 

Codesta  crosta  stava  evidentemente  rinchiusa  in  un  oceano  di 
sostanze  volatili  e di  vapori  d’acqua  più  leggieri  dei  materiali  so- 
lidi già  precipitati,  i quali  una  volta  separati  da  una  lieve  crosta 
dal  contatto  delle  sostanze  molli,  cominciarono  a condensarsi  per 
la  bassissima  temperatura  dello  spazio,  e le  frequenti  precipitazioni 
d’acqua  che  diedero  principio  ai  primi  stagni  o bacini,  produssero 
la  purificazione  dell’atmosfera,  che  diventò  così  di  più  in  più  atta 
alla  respirazione  degli  animali  e dei  vegetali.  È indiscutibile,  che 
nei  primi  tempi  della  sua  solidificazione,  il  globo  trovossi  avvolto 
in  un  mare  di  nubi  densissime  e di  vapori  elevati  ad  una  tempe- 
ratura altissima,  dai  quali  svolge  vasi  dell’elettricità  in  grandissima 
copia  all’atto  che  risolvevansi  in  acqua;  e questa  elettricità  rap- 
presentava un  altro  agente  di  precipitazione  dei  materiali  solidi 
tenuissimi,  tenuti  sospesi  dai  gas  e dai  vapori  acquei,  che  riempi- 
vano lo  spazio  nelle  adiacenze  del  globo  terraqueo. 
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Siccome  i vapori  ed  i gas  che  avvolgevano  la  terra  dovevano 
essere  ad  una  temperatura  altissima  e di  centinaia  di  gradi  supe- 
riore a quella  odierna,  la  pressione  loro  era  altresì  proporzionale, 
per  cui  l’acqua  condensavasi  malgrado  un  calore  superiore  a quello 
che  oggi  si  constata  durante  Tebollizione  in  vasi  aperti.  Quindi 
essa  era  in  condizione  di  tenere  allo  stato  di  soluzione  dei  sali  e 
dei  materiali,  che  concorsero  successivamente  a formare  la  crosta 
terrestre,  onde  quei  primi  mari  dovettero  essere  ricchissimi  di  so- 
stanze minerali  d’ogni  sorta  sciolte  nelle  loro  acque,  ed  in  una 
proporzione  notevolmente  superiore  a quella  presente.  Principiato 
il  raffreddamento  dell’acqua,  questi  sali  e queste  sostanze  solide 
andaronsi  a poco  per  volta  deponendo,  producendo  per  la  gravità 
le  accennate  stratificazioni,  che  poi  vennero  assoggettate  all’alte- 
razione metamorfica  di  contatto,  per  il  calore  sottostante  e per 
quello  delle  materie  fluide,  che  emergendo  attraverso  le  fenditure 
e le  fratture  che  si  formavano  nella  crosta  terrestre,  li  ricopri- 
vano superiormente;  come  furono  sottoposti  all’alterazione  dipen- 
dente dall’azione  dei  liquidi  e dei  vapori  acquei. 

Ma  la  prima  crosta  litica  mantenuta  qua  e là  in  sospensione 
dalla  spinta  delle  parti  laterali,  o galleggiante  sulle  sostanze  molli 
ed  estuanti,  fu  soggetta  a frequenti  iniezioni  di  queste  che  la  pene- 
trarono, ed  induritesi  per  il  raffreddamento  produssero  vene  e 
dicchi,  ed  anche  estesi  giacimenti  sparsi  sulla  crosta  già  compatta 
e dura,  i quali  concorsero  alla  formazione  del  primo  scheletro 
della  scorza  terrestre.  Intanto  sembra  stabilito,  che  questi  mate- 
riali e sopratutto  il  granito  consolidaronsi  sotto  una  forte  pres- 
sione ed  in  presenza  d’acqua  altissimamente  riscaldata,  e fors’anche 
di  gas  acido  carbonico  liquido. 

Tutta  questa  serie  di  circostanze  hanno  insieme  concorso  ad 
imprimere  alle  parti  fondamentali  della  scorza  litica  una  struttura 
cristallina  e stratiforme,  con  predominio  degli  elementi  acidi.  È in- 
teressante osservare,  secondo  Lapparent,  che  il  gneiss  ed  il  mica- 
schisto, nonché  le  varietà  di  rocce  che  loro  appartengono,  sono 
due  tipi  petrografìci  che  spuntano  ovunque,  costituendo  tanto  in 
Groenlandia  come  al  Canadà,  in  Europa,  al  Brasile,  in  Cina  e nel- 
l’Africa australe  le  formazioni  più  basse  della  scorza  terrestre.  A 
questo  fatto  d’importanza  somma  aggiungesi  ancora,  che  l’ordine 
generale  di  successione  delle  rocce  mostrasi  ovunque  costante,  e 
tale  circostanza  offre  per  sé  stessa  una  importanza  indiscuti- 
bile. 
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Queste  rocce  arcaiche  presentano  ovunque  gli  stessi  caratteri 
generali  : per  lo  più  consistono  di  parecchie  varietà  di  gneiss  schi- 
stosi,  fra  i quali  trovansi  rocce  di  orneblenda  e dei  pirosseni;  cal- 
cari, dolomiti,  serpentini,  quarziti,  della  magnetite,  ecc.  La  loro 
struttura  è quella  di  stratificazione,  ma  i vari  letti  hanno  grandi 
irregolarità  di  spessore,  propendendo  in  special  modo  per  uno  svi- 
luppo lenticolare. 

Quantunque  fra  le  rocce  arcaiche  non  si  possa  constatare  resi- 
stenza di  un  ordine  generale  di  successione,  tuttavia  si  riconosce  una 
differenza  tra  la  tessitura  delle  parti  inferiori  e delle  superiori.  Le 
prime  sono  più  comunemente  più  grosse  e più  granitoidi,  e consi- 
stono principalmente  di  gneiss  con  dicchi  e vene  di  granito:  la  serie 
superiore  comprende  delle  rocce  a grana  più  fina  composte  di  mi- 
caschisti argillosi  0 filladi,  meno  attraversati  da  vene  di  granito 
o di  altre  rocce  cristalline  compatte. 

Secondo  Sterry  Hunt  le  rocce  dei  terreni  primitivi  formano 
due  serie:  l’una  acida  e l’altra  basica;  ed  è pure  stato  posto  il  prin- 
cipio, che  il  terreno  primitivo  contenga  sotto  un  aspetto  strati- 
forme  gli  equivalenti  di  tutte  le  rocce  granitoidi  antiche  d’origine 
interna.  Ma  ciò  che  merita  di  essere  notato,  è che  il  terreno  pri- 
mitivo presenta  in  qualsiasi  punto  del  globo  ove  è stato  osservato, 
un’unità  ed  una  costanza  assoluta,  atte  a denotare  che  la  sua  for- 
mazione è stata  ovunque  accompagnata  da  circostanze  speciali  ed 
universalmente  sparse,  e più  ancora  che  è assolutamente  sprov- 
visto di  avanzi  organici,  per  cui  merita  il  nome  di  azoico,  col  quale 
è da  molti  geologi  conosciuto. 

Gli  avanzi  organici  cominciansi  a trovare  soltanto  nelle  an- 
tiche formazioni  sedimentarie,  conosciute  sotto  il  nome  di  paleo- 
zoiche 0 primarie,  consistenti  di  sedimenti  sabbiosi  e fangosi,  tal- 
volta alternati  da  calcari.  Gli  organismi  che  trovansi  nelle  rocce 
paleozoiche  sono  aggruppati  in  due  divisioni:  la  più  antica  prin- 
cipia alla  base  del  cambriano  e si  mantiene  fino  alla  sommità  del 
siluriano,  distinguendosi  specialmente  per  l’abbondanza  di  grapto- 
liti,  di  trilobiti,  e di  brachiopodi,  e per  l’assenza  di  vertebrati; 
mentre  la  seconda,  che  dalla  cima  del  siluriano  estendesi  alla  som- 
mità del  permiano  è caratterizzata  dal  numero  e dalla  varietà  di 
pesci  e di  amfibi;  dalla  scomparsa  di  graptoliti  e di  trilobiti,  e dalla 
ricchezza  della  flora  crittogamica  terrestre.  Vi  sono  pure  state  delle 
piante  nel  cambriano,  e non  si  dubita  che  il  mare  avesse  delle 
alghe,  come  sugli  schisti  vivevano  delle  fucoidi. 
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VI. 

Le  prime  cristallizzazioni  per  cui  cominciò  a costituirsi  l’invo- 
lucro terrestre,  servirono  dunque  di  fondo  ai  mari  primitivi,  ed  i 
sedimenti  delle  loro  acque  dovute  al  successivo  raffreddamento  rap- 
presentano le  rocce  dette  arcaiche,  alle  quali  succedettero  il  cam- 
briano ed  il  siluriano;  ed  infine  le  formazioni  subaeree  successive, 
nelle  quali  sono  largamente  rappresentati  degli  avanzi  della  flora 
e della  fauna  di  quei  tempi.  Appena  avvenuti  i sollevamenti  del 
suolo,  nati  per  le  spinte  laterali  dipendenti  della  contrazione  della 
superficie  terrestre  succeduta  per  il  crescente  raffreddamento,  co- 
minciarono il  loro  lavoro  di  erosione  i fenomeni  meteorici,  ed 
alcuni  fisici  calcolano,  che  la  denudazione  subaerea  di  alcune  mon- 
tagne possa  ammontare  a circa  un  migliaio  di  metri. 

Quindi  la  somma  dei  detriti  stati  abbandonati  dai  fiumi  alle 
terre  ed  al  mare,  e la  quantità  annua  di  materiali,  che  i corsi 
d’acqua  sono  capaci  di  trasportare,  rappresentano  dei  dati,  coi 
quali  si  possono  calcolare  alquanto  approssimativamente  gli  anni 
consumati  nel  lavoro  d’erosione  compiuto,  e servono  a fissare  il  li- 
mite inferiore  dell’età  delle  rocce  stratificate.  Onde  ottiensi,  che  la 
somma  della  denudazione  subaerea  dei  periodi  geologici  passati 
comprenderebbe,  secondo  J.  Croll,  uno  spazio  di  20  milioni  d’anni. 

È già  stato  detto,  che  i primi  albori  della  vita  coincidono  su 
questa  nostra  Terra  approssimativamente  colla  comparsa  del  sole 
distributore  di  luce  e di  calore,  e le  trasformazioni  avvenute  nella 
lunga  serie  degli  esseri  viventi  che  hanno  successivamente  popo- 
lato il  globo,  dalle  cellule  primitive  ai  vermi,  e da  questi  ai  grossi 
mastodonti  ed  airelefante  meridionale,  di  cui  in  Italia  sono  stati 
scoperti  avanzi  in  molti  luoghi,  sarebbero  avvenute  in  quello  spazio 
di  tempo.  Onde  i lavori  dei  paleontologi  acquistano  per  le  succes- 
sive loro  ricerche  e le  scoperte  loro  una  crescente  importanza, 
perchè  la  presenza  di  alcuni  fossili  rari  primitivi  offre  dei  dati  sullo 
stato  della  temperatura  e delle  condizioni  meteoriche  del  globo  in 
tempi  remotissimi.  Quindi  essi  servono  non  soltanto  alla  geologia 
ma  pure  alla  fisica  terrestre,  e la  paleontologia  costituisce  oggi 
un  ramo  cosi  importante  nella  scienza,  da  rendersi  indispensabile 
per  avere  una  conoscenza  perfetta  delle  condizioni  fisiche  della 
nostra  odierna  dimora. 
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Giacché  mercè  la  paleontologia,  sappiamo  che  i rappresentanti 
dei  primissimi  tipi  vegetali  ed  i primi  insetti  appartengono  a fa- 
miglie, che  vivevano  di  preferenza  in  luoghi  oscuri  o con  pochissima 
luce,  mentre  richiedevano  un  calore  elevato  quale  è quello  dei  tro- 
pici. Ora  codeste  circostanze  si  possono  conciliare  benissimo  colle 
prime  condizioni  fìsiche  della  nostra  Terra.  Non  essendo  il  sole  ancora 
comparso,  quando  essa  cominciò  a librarsi  autonoma  neH’universo 
planetario,  non  dovevano  esistere  nè  climi  nè  stagioni,  e l’alta 
temperatura  alla  sua  superfìcie  dipendeva  esclusivamente  dalla  con- 
duttibilità  delle  rocce,  che  le  comunicavano  parte  del  calore  in- 
terno, non  avendo  la  crosta  terrestre  raggiunto  ancora  l’attuale 
spessore,  che  secondo  Hochstetter  costituisce  parte  del  raggio 
terrestre.  Codesta  temperatura  estendevasi  certo  ugualmente  dai 
poli  all’equatore,  e la  debole  luce  delle  stelle  che  rischiaravano  la 
lunga  notte,  e quella  delle  lave  che  qua  e là  emergevano  dalle  fre- 
quenti aperture  eruttive,  bastarono  in  quei  primi  tempi  così  remoti 
allo  sviluppo  di  quei  prodotti  biologici  primitivi. 

Infine  cominciò  ad  apparire  lentamente  una  immensa  massa  de- 
bolmente luminosa  e capace  d’ irradiare  una  lievissima  quantità  di 
calore  ; ma  essendo  le  sue  dimensioni  assai  superiori  a quelle  dei 
nostro  sole,  essa  illuminava  ad  una  volta  tutto  quanto  il  globo  di- 
stribuendo ovunque  una  temperatura  uniforme,  che  dava  luogo  in 
quei  tempi  lontani  ad  un’uguaglianza  di  climi.  Ma  fattasi  sensibile  la 
accennata  lenta  condensazione  del  sole  per  una  diminuzione  del  suo 
volume,  sulla  superfìcie  terrestre  rischiarata  e riscaldata  dai  suoi 
raggi  andò  crescendo  il  calore  e si  determinarono  i climi  e le  sta- 
gioni. Per  cui  la  conoscenza  dell’età  del  sole,  della  quale  si  è spe- 
cialmente occupato  il  Fay,  rappresenta  un  dato  importante  per 
stabilire  con  qualche  approssimazione  quella  della  Terra,  dopo  che 
la  vita  animale  e vegetale  ha  toccato  tutto  il  rigoglio  del  suo  svi- 
luppo. 

Siccome  dai  risultati  ottenuti  da  questo  insigne  fìsico  si  «rico- 
nosce,  che  il  sole  emette  annualmente  una  quantità  di  calore  espresso 
da  3575Xit)^^  calorie,  e la  somma  del  calore  sviluppato  fino  ai 
nostri  tempi,  ammonterebbe  a 14,500,000  di  queste  unità,  cosi  se 
ne  dedurrebbe,  che  l’astro  maggiore  non  avrebbe  irradiato  la  sua 
luce  ed  il  suo  calore  coll’intensità  attuale  neppure  per  15  milioni 
d’anni.  Essendo  evidente  che  la  trasformazione,  mercè  la  quale  la 
vita  vegetale  ed  animale  è gradatamente  passata  dai  primi  rudi- 
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menti  ai  giganti  noti  della  fauna  e della  flora,  deve  aver  impie- 
gato un  periodo  lunghissimo  di  anni,  bisogna  riconoscere  che  la 
cifra  espressa  coi  dati  calcolati  dal  Croll,  per  cui  la  creazione  del 
mondo  animato  e vivente  risale  a 20  milioni  d’anni,  è compresa 
fra  i limiti  delle  cose  possibili. 

Non  pochi  di  quanti  ci  hanno  seguiti  in  questa  lunga  esposi- 
zione sulle  condizioni  passate  e le  odierne  della  nostra  dimora,  si 
chiederanno  se  essa  è destinata  a perire,  oppure  se  le  sue  condi- 
zioni future  continueranno  a rimanere  quali  sussistono  ai  giorni 
nostri. 

La  risposta  non  è più  dubbia,  dopo  che  si  è constatato  essere 
la  vita  quale  manifestasi,  subordinata  all’emissione  della  luce  e del 
calore,  che  il  sole  distribuisce  ai  corpi  dello  spazio  compresi  nel 
suo  sistema.  Quindi  riuscendo  a provare  la  possibilità  di  un  esau- 
rimento di  questa  sorgente  di  luce  e di  calore,  quantunque  essa 
non  possa  avvenire  che  in  un’epoca  assai  remota,  se  ne  deduce 
come  cosa  evidente,  che  il  nostro  globo  è destinato  a raffreddarsi 
a poco  per  volta  e ad  acquistare  la  temperatura  dello  spazio  di 
— 273^  C.,  per  cui  resistenza  di  ogni  sorta  di  animali  e di  vegetali 
costituiti  come  gli  odierni,  non  sarà  assolutamente  più  possibile. 

Aggiungiamo  ancora  a questo  proposito,  che  il  P.  Secchi  vuole 
che  nei  tempi  della  sua  formazione,  il  sole  avesse  una  tempera- 
tura assai  più  alta  dell’odierna  ed  ora  troverebbesi  in  un  periodo 
di  raffreddamento.  Ma  con  tutta  la  perdita  continua  di  enormi 
quantità  di  calore,  l’abbassamento  della  sua  temperatura  è così 
debole,  da  non  superare  1®  C.  in  4 mila  anni:  onde  nasce  la  pro- 
babilità, che  la  nostra  Terra  sia  destinata  a rappresentare  ancora 
per  una  lunga  serie  di  secoli  la  dimora  deH’uomo,  sulla  quale  egli 
regna  sovrano. 

Anche  Fay  riconosce  come  inevitabile  la  fine  del  sole  come 
sol:";  perchè  dopo  aver  illuminato  lo  spazio  per  tanti  secoli  di  una 
luce  viva,  esso  finirà  per  indebolirsi  e spegnersi  totalmente  come 
una  lampada  a cui  va  mancando  folio.  Egli  pure  conviene,  che  il 
sole  perde  ogni  giorno  parte  del  suo  calore;  che  la  sua  massa  si 
condensa  e si  contrae;  che  la  sua  fluidità  attuale  decresce,  ed  ar- 
riverà un  giorno,  in  cui  si  arresterà  la  circolazione  che  alimenta 
la  fotosfera  e regola  la  sua  irradiazione.  Quando  quel  giorno  verrà, 
diminuirà  T irradiazione  della  luce  e del  calore;  la  vita  vegetale 
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ed  animale  si  andrà  limitando  di  più  in  più  verso  l’equatore,  fino 
a di'"  invaso  il  nostro  globo  dalle  tenebre  si  andrà  lentamente 
raffreddando,  come  avviene  di  alcune  stelle,  che  cominciano  a mo- 
strare una  luce  vacillante  e scompaiono  quindi  per  sempre  alla 
nostra  vista.  Non  è già  che  la  materia  che  le  compone  si  dissipi; 
ma  esse  scompaiono  alla  vista  per  la  mancanza  di  una  luce  pro- 
pria riflessa,  come  rimane  scarsamente  visibile  in  cielo  la  luna, 
malgrado  la  grande  sua  vicinanza  alla  nostra  terra,  le  notti  che 
non  è illuminata  dal  sole. 

Le  condizioni  odierne  della  luna,  ci  raffigurano  quelle  future 
della  Terra,  di  cui  è stata  brevemente  esposta  la  storia  fìsica  dalla 
sua  origine  ai  nostri  giorni. 


L.  Gatta. 


SULLA  CANZONE 


« CHIARE,  FRESCHE  E DOLCI  ACQUE  » 


I. 

La  canzone  è delle  più  belle  del  Petrarca,  anzi  tra  le  amorose 
la  più  bella.  Perfino  il  Voltaire  lo  sapeva,  e si  degnò  di  fare  una 
libera  traduzione  della  prima  stanza.  Come  del  resto  aveva  fatta 
pure  una  libera  lettura  di  tutta  la  canzone,  giacché  la  giudicò 
scritta,  nientemeno,  in  versi  sciolti  ! « Ode  irrégulière,  à la  vé- 
rité,  — egli  diceva  — et  qu’il  composa  en  vers  blancs  sans  se  géner 
pour  la  rime;  mais  qu’on  estime  plus  que  ses  vers  rimés.  » Meno 
male  che,  afirontando  lui  la  gène  che  il  Petrarca  aveva  schi- 
vata, nella  sua  traduzione  ci  mise  le  rime  {pure-naiure,  coeur- 
chaleur,  ecc.).  Del  qual  restauro  noi  italiani  dobbiamo  proprio 
esser  grati  al  Voltaire,  così  che  pregheremmo  Dio  per  la  sua  pace, 
se  al  Re  dell’universo  ei  non  fosse  stato  nemico. 

Se  in  altre  canzoni  amorose  del  Petrarca  può  esservi  talvolta 
un  soverchio  artificio  che  scemi  o almeno  veli  la  sincerità  del 
sentimento,  in  questa  l’ ispirazione  è costante  e piena,  mentre  pure 
è perfettamente  moderata  dal  fren  dell’arte.  L’eleganza  e la  schiet- 
tezza vanno  di  pari.  V’  è una  così  varia  e soave  temperanza  di 
suoni  e di  rime,  una  cosi  dolce  fusione  di  tinte,  tanta  proporzione 
e tanta  reciproca  efficacia  tra  il  reale  ed  il  fantastico,  tra  l’amore 
€ il  sentimento  della  natura,  tra  la  voluttà  e la  mestizia,  tra  il 
paesaggio  e l’ intimità  della  passione,  tra  la  nota  idillica  e Tele- 
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giaca,  tra  l’ impressione  e l’espressione,  che  tu  resti  insieme  am- 
mirato e commosso,  e non  sai  dire  se  più  ti  colpisca  la  verità  di 
certe  rivelazioni  psicologiche  o la  bellezza  di  certe  dipinture,  se 
più  ti  affascini  la  vicenda  dei  pensieri  e dei  sentimenti  o l’onda 
melodiosa  delle  parole.  Nulla  fu  mai  detto  di  più  profondamente 
vero  intorno  all’amore  che  quel  definir  come  siJavento  l’impres- 
sione che  in  certi  momenti  vien  dalla  vista  dell’amata.  Nulla  di 
più  vero  di  quello  stanco  desiderio  di  morte  accompagnato  dalla 
speranza  che  questa  alla  perfine  smuova  la  donna  e rompa  il  freno 
alla  sua  chiusa  tenerezza.  Come  un  altro  effetto  dell’amoroso  desi- 
derio insodisfatto  è il  rimembrare  con  affannoso  sospiro,  non  con 
letizia,  la  bellezza  che  è objetto  di  quel  van  disio.  E stupenda- 
mente colto  è quel  trasporto  estatico  per  cui  si  pensa  che  la  donna 
non  sia  nata  in  terra  come  le  altre,  e alla  sua  presenza  par  d’esser 
in  cielo.  Come  naturalissimo  è il  tornare  di  continuo  a quei  luo- 
ghi dov’ella  n’è  apparsa  un  giorno  e quivi  evocare  le  impressioni 
di  quella  visione.  Ma  soprattutto  è di  una  verità  mirabile  la 
perifrasi  per  cui  il  poeta  designa  l’amata  come  colei  che  sola 
gli  par  donna.  Agli  occhi  d’un  uomo  appassionato  la  sua  donna 
non  è soltanto  la  più  bella,  non  è nemmeno  la  sola  bella,  è 
addirittura  la  sola  donna:  tutte  le  altre  cessano  quasi  d’apparte- 
nere al  sesso  femminile.  Il  Voltaire,  e appresso  a lui  il  De  Sade, 
traducendo  seule  ì)eautè  qui  soit  dans  la  nature,  dicono  nello 
stesso  tempo  un  po’ più  e un  po’ meno  di  quel  che  il  poeta  dice; 
e trasformano  un  paragone  preciso  e perfettamente  sincero  in 
un’iperbole  sconfinata  e punto  conveniente  al  Petrarca,  che  fu 
così  sensibile  ad  ogni  naturale  bellezza  e che  in  questa  stessa  can- 
zone circonda  l’angelica  donna  di  tante  cose  belle  e leggiadre.  Ed 
è una  sottigliezza,  per  dir  così,  grossolana  quella  degl’interpreti, 
i quali,  ricordandosi  in  mal  punto  che  donna  vien  da  domina  e 
in  fondo  significa  « signora,  » pensano  che  il  Petrarca  volesse  dire 
che  Laura  era  la  sola  dominatrice  del  suo  cuore  o la  sola  donna 
signorile  e valente.  Il  vero  è che  quando  il  Petrarca  avesse  detto 
che  Laura  gli  pareva  la  sola  femmina,  avrebbe  espresso  tutto 
intero  il  suo  pensiero,  sebbene  sotto  forma  più  rozza;  un  pensiero 
eh’ è proprio  di  ogni  amante  ed  era  suppergiù  in  mente  anche  ai- 
fi  ingenuo  protagonista  della  Medicina  d' una  ragazza  malata, 
quando  scriveva  alla  sua  bella  : « Te  che  tanto  ti  adoro  e che  non 
sarò  mai  di  nessun’  altra,  le  quali  mi  fa  rabia  solo  a vederle.  » 
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Tra  questi  lampi  che  d’un  tratto  illuminano  gli  abissi  del  cuore 
umano,  s’inframmettono  contemplazioni  serene  della  natura  este- 
riore; qual  è in  ispecie  quella  della  pioggia  di  fiori  che  dai  bei 
rami  scende  sul  grembo  e sulle  trecce  di  Laura  non  men  che  sulla 
terra  circostante  e sulle  onde  vicine. 

Questa  descrizione  vien  subito  dopo  il  desiderio  della  morte 
e il  pensiero  che  Laura  pianga  sul  suo  cenere.  A chi  guardi  ai- 
fi  ingrosso  pare  vi  sia  un  salto;  ed  appunto  il  buon  Muratori,  quanto 
fine  erudito  altrettanto  ingenuo  letterato,  giunse  a sospettare  che 
possa  essere  andata  smarrita  una  stanza  intermedia.  Ma  giusta- 
mente il  De  Sanctis  si  sdegnava  di  simili  sospetti  e vedeva  naturai 
successione  di  sentimenti  dove  altri  av:  a visto  « un  salto  mortale.  » 
11  poeta,  sprofondatosi  nel  pensiero  della  morte,  si  crea  con  fi  im- 
maginazione il  conforto  che  Laura  impietosita  si  volga  sospirando 
e lagrimando  a Dio  chiedendo  mercè  per  fiamante: 

E faccia  forza  al  cielo 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Ma  la  vista  fantastica  della  bella  supplichevole  nell’ attitudine 
pittorica  di  asciugarsi  gli  occhi  col  velo,  col  bel  velo^  lo  rapisce 
tanto  che  egli  dimentica  d’esser  morto  e sepolto,  gitta  via  ogni 
pensiero  funebre,  e avanti  ai  suoi  occhi  non  resta  se  non  Laura, 
il  ricordo  di  Laura  sotto  una  pioggia  di  fiori. 

II. 

Pure  questa  canzone,  che  al  solo  ripensarci  ti  richiama  su- 
bito fi  idea  d’una  visione  chiara,  serena,  limpida,  ha  specialmente 
nel  suo  esordio,  alcuni  luoghi  che  pajono  alla  prima  evidenti  pur 
essi,  ma  a chi  voglia  rendersene  preciso  conto  e,  peggio,  ricorra  ai 
commentatori  per  ajuto,  finiscono  col  rabbujarsi;  sicché  tra  quei 
fiori  trovi  le  spine,  e quelle  chiare  e dolci  acque  ti  s’intorbidano 
e ti  vengono  amareggiate  dal  dubbio. 

Le  incertezze  incomincerebbero  sin  dal  primo  verso;  il  quale, 
secondo  la  più  parte  dei  commentatori,  accennerebbe  al  fiume 
Sorga,  ma  se  s’avesse  a star  alle  congetture  del  più  autorevole 
biografo  del  poeta,  il  De  Sade,  dovrebbe  invece  indicare  la  fontana 
della  Triade  presso  Avignone.  Io  per  me  credo  che  questa  volta 
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abbiali  ragione  quegli  altri,  e che  si  tratti  proprio  del  Sorga.  Altrove  ' 
mi  proverò  a dimostrarlo;  qui  basti  Taverne  fatto  cenno,  poiché  ^ 
il  dubbio  è di  quelli  che  riescono  più  angosciosi  alTerudito  di  me- 
stiere  che  a chi  legge  per  leggere  e per  gustare.  5 

Ben  altro  martello  danno  il  secondo  e il  terzo  verso:  , 

Ove  le  belle  membra 

Pose  colei  che  sola  a me  par  donna. 

La  prima  idea  che  viene  è che  significhino  : « nelle  quali  acque 
Laura  fece  un  bagno.»  E così  difatto  intendono,  più  o meno  espli- 
citamente, molti  0 commentatori  o traduttori  o comunque  studiosi 
dei  Petrarca;  come  per  esempio  il  preteso  Antonio  Da  Tempo,  lo 
Squarciafico,  il  Fausto  da  Longiano,  il  Daniello,  il  Dolce,  il  tra- 
duttor  latino  Flaminio,  il  Voltaire,  il  De  Sade  (che  traduce:  « où 
la  beauté  dont  je  cherche  les  pas...  Vient  quelquefois  refraìchir 
ses  a]3pas  ! ! »),  il  Ginguené,  il  De  Sanctis,  il  Carducci,  il  Bartoli, 
Tlmbriani  e il  Tallarigo,  e ultimamente  lo  Scherillo.  Una  lista 
lunga,  come  si  vede,  e con  molti  bei  nomi;  la  quale  sarebbe 
ancor  più  lunga  se  si  andasse  in  traccia  d’ogni  libro  noto  o mai 
noto  che  abbia  avutov  occasione  di  toccar  delTargomento.  Ma 
questo  bagno  di  Laura,  tanto  più  seguito  dalla  sosta  sull’erba, 
eccitò  ben  presto,  nè  poteva  essere  altrimenti,  le  titubanze,  gli 
stupori,  gli  scandali  di  altri  espositori.  Come  diamine,  si  pensò, 
potè  aver  Laura  tanta  disinvoltura  da  fare  il  bagno  e tutto 
il  resto  alla  presenza  del  poeta,  o il  poeta  aver  tanta  fortuna 
da  assistere  di  soppiatto  a tutto  un  così  bel  dramma?  Il  Castel- 
vetro  in  ispecie  osservò  la  cosa  non  esser  « secondo  honestà 
donnesca  et  massimamente  in  presenza  del  poeta,  come  egli  mostra 
che  tutta  questa  attiene  fosse  fatta  in  sua  presentia.  » Da  questa 
onesta  ripugnanza  nacquero  due  nuove  interpretazioni.  L’una,  sem- 
plice attenuazione  delTantica,  volle  che  il  bagno  ci  fosse,  ma  par- 
ziale. Il  Castelvetro  lo  avrebbe  caso  mai  limitato  al  vi^o  et  occhi  ; 
il  Vellutello  alle  belle  membra  de  le  mani  et  forse  de  le  braccia; 
il  Gesualdo,  cercando  di  conciliare  la  massima  estensione  del  bagno  c 
col  minimo  di  offesa  alla  decenza,  ammette  che  si  bagnasse  le  m.ani^ 
le  braccia  et  il  viso,  che  sono  membra  e x^ci^'te  del  corpo,  che 
forse  anche  bevesse,  che  talvolta  scalza  v’entrò  co'  piedi.  L’altra 
interpretazione  fu  che  ove  significhi  « in  riva  alle  quali»  e pose 
valga  « adagiò  »,  « sdrajò.  » Fu  il  Castelvetro  medesimo  Tautore  di 
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questa  esposizione,  eh’ è poi  stata  seguita  dal  Tassoni  (a  cui  non 
contraddisse  il  Muratori),  dal  Biagioli,  dal  Leopardi,  dal  Puccianti, 
dal  Targioni-Tozzetti,  dal  Casini  e dal  Gaspary. 

Ora,  anche  per  me  essa  è la  sola  giusta,  come  più  sotto  ridirò . 
Restringendomi  per  adesso  ad  osservazioni  di  lingua,  penso  che  il 
poeta,  se  avesse  voluto  parlar  d’un  bagno,  avrebbe  detto  piuttosto 
mise  ohe  pose  ; per  quanto  i due  verbi  facilmente  si  scambino,  e 
specialmente  nella  lingua  antica  si  trovi  porre  in  parecchi  casi  in 
cui  oggi  useremmo  mettere,  e nel  Petrarca  appunto  occorra  assai 
più  di  frequente  il  primo  che  non  il  secondo.  DaH’altra  parte  Xove 
per  « alia  cui  riva,  » se  è in  certa  maniera  fuor  dell’ordinario,  non 
è però  strano,  e il  I^etrarca  medesimo,  a tacer  d’un  Cc.so  alquanto 
simile  che  forse  troveremo  in  questa  stessa  canzone,  ce  ne  dà  un  si- 
curo esempio  nel  celebre  verso  : 

E ’l  Po,  dove  doglioso  e grave  or  seggio. 

Su  codesto  verso  s’è  di  certo  disputato  non  poco.  Il  De  Sade  e i 
suoi  seguaci  giustissimamente  tengono  che  la  canzone  di  cui  esso 
fa  parte  sia  stata  scritta  sullo  scorcio  del  1344  a Parma,  dove  al- 
lora il  poeta  si  trovò  con  l’animo  aggravato  dalla  doglia  d’un  fe- 
roce assedio  e d’una  guerra  fratricida.  Altri  pretesero  che  quadri 
meglio  intendere  grave  d’anni  e doglioso  per  malattia,  qual  fu  il 
Petrarca  nel  1370  (come  se  Tesser  vecchio  di  sessantasei  anni,  ed 
ammalato,  fosse  una  buona  condizione  per  far  quel  capolavoro  di 
poesia!),  e che  «in  riva  al  Po  » possa  bensì  accennare  a Ferrara, 
dov’egli  fu  appunto  il  1370,  non  mai  a Parma:  quasi  che  Parma 
disti  molto  dal  Po  e non  appartenga  al  bacino  di  questo,  e possa 
farsi  quistione  di  chilometro  più  o chilometro  meno  quando  il  poeta, 
nominando  i tre  maggiori  fiumi  nostri,  ha  voluto  indicare  tutta 
quanta  T Italia  settentrionale  e centrale!  Non  dico  tutta  l’Italia 
addirittura,  perchè  m’è  sempre  parso  (e  vedo  che  cosi  pure  espon- 
gono, sebben  talora  con  qualche  esitanza,  gli  antichi  commentatori) 
che  il  reame  di  Napoli  sia  qui  chiaramente  escluso.  Già  nessun 
fiume  di  questo  è nominato  dal  poeta;  ed  affatto  peculiari  erano 
le  condizioni  del  Reame  che  a lui  sembravano  anzi  invidiabili.  Non 
eran  corsi  nemmen  due  anni  dalla  morte  di  re  Roberto  (gennajo  1343), 
per  cui  il  Petrarca  sentiva  ed  affettava  tanta  ammirazione,  e che 
certo,  avendo  le  proprie  milizie  baronali,  mai  non  s’ebbe  a valere 
di  quelle  orde  mercenarie  contro  cui  la  immortale  canzone  fu 
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scritta;  e tutt’al  più  si  giovò  d’una  compagnia  di  Catalani  per  pre- 
sidiare Ferrara,  che  il  pontefice  affidava  alla  custodia  del  re  di 
Napoli  (1308).  Nel  Reame  non  arrivò  il  diluvio  delle  soldatesche 
mercenarie  prima  del  1348:  il  che  può  servire  a conferma  chela 
canzone  è anteriore  a codest’anno.  Comunque,  quel  che  mi  premeva 
di  dire  è che,  in  tutte  le  maniere,  nel  famoso  verso  il  dove  irre- 
missibilmente significa  « in  riva  al  quale  Po.  » Appena  un  pajo  di 
chiosatori  hanno  avuto  il  coraggio  di  stiracchiare,  tentando  di  ri- 
ferire il  dove  a tutto  il  complesso  dei  tre  fiumi,  quasi  il  Petrarca 
volesse  unicamente  dire  di  trovarsi  in  Italia  anziché  in  Provenza. 
Ma  ninno  fu  mai  così  sottile  da  arrischiarsi  fino  a sospettare  che 
il  poeta  scrivesse  la  canzone  seduto  in  una  barchetta  sul  Po,  o 
addirittura  accoccolato  nell’acqua  ! Nè  varrebbe  poi  dire  che  tra  le 
parole  ove  pose  le  belle  membra  e quelle  altre  dove  doglioso  e grave 
or  seggio  non  si  possa  ammettere  un  riscontro  perfetto,  tostochè 
quivi  Po,  Tevere  ed  Arno  stieno  ad  indicare  le  intere  regioni  da 
essi  rigate.  Appunto  il  considerare  come  tutt’una  cosa  il  fiume  con 
le  sue  rive  è quello  che  in  entrambi  i luoghi  si  avvera  e che  rende 
possibile  quel  cosiffatto  uso  del  dove. 

Quanto  a le  belle  membra,  se  a taluno  l’espressione  sembrasse 
per  avventura  più  acconcia  a corpo  ignudo  che  diguazzi  e si  mostri 
tutto  in  limpide  acque  anziché  a persona  vestita  che  si  butti  a 
sedere  suU’erba,  ei  ripensi  quante  e quante  volte  il  Petrarca  adoprò 
senza  alcuna  intenzione  membra  per  « corpo  ».  Trascegliamo  qui 
gli  esempii  più  appropriati.  Un  sonetto  incomincia: 

A piè  dei  colli  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna 

E un  altro  : 

S’ io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensier  amoroso  che  m’atterra, 

Con  le  mie  mani  avrei  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose  e quello  incarco. 

Donde  trasse  ispirazione  il  Leopardi,  il  più  degno  discepolo  che  il 
Petrarca  abbia  avuto,  a dire  che,  spronati  dall’amore,  anche  l’ignaro 
villanello  e la  tenera  donzella 

Con  la  man  violenta 

Pongon  le  membra  giovanili  in  terra. 
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E la  canzone  Nella  stagion  comincia,  alla  sua  quarta  stanza,  cosi  : 

E i naviganti  in  qualche  chiusa  valle 

Oettan  le  membra^  poi  che’l  Sol  s’asconde. 

E lamentando  nel  sonetto  Amor  Natura  l’infermità  di  Laura, 
il  poeta  dice: 

Così  lo  spirto  d’or  in  or  vien  meno 
A quelle  belle  care  membra  oneste, 

Che  specchio  eran  di  vera  leggiadria. 

E nel  sonetto  ove  dice  di  portare  invidia  alla  terra,  al  cielo  e alla 
morte,  che  gli  han  rapito  Laura,  il  secondo  quartetto  è: 

Quanta  ne  porto  al  ciel,  che  chiude  e serra... 

Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto. 

III. 

Ma  se  l’esposizione  dal  Castelvetro  inaugurata,  « chiaro  fiume  in 
riva  al  quale  adagiò  il  bel  corpo  la  donna  mia  »,  è,  come  la  più 
conveniente  nella  sostanza,  così  la  più  esatta  in  punto  a lingua, 
non  perciò  è da  mettere  in  dileggio  chiunque  tiene  l’altrainterpre- 
tazione  che  chiameremo  del  bagno.  Essa  è,  si  può  dire,  istintiva, 
ed  è la  più  antica  e diffusa.  Certo  non  badò  a questo  un  illustre  cri- 
tico straniero  quando  la  rimproverò  ad  uno  scrittore  moderno. 
Solo  anzi  a forza  di  pensarci  sù  si  finisce  col  convincersi  pienamente 
della  chiosa  « in  riva  »,  la  quale  a prima  giunta  non  reca  che  sor- 
presa. Perfino  quella  curiosa  transazione  del  bagno  parziale,  la  quale 
cade  subito  nel  comico  per  via  dei  limiti  diversi  che  i diversi  com- 
mentatori vi  assegnano,  merita  d’esser  trattata  con  qualche  ri- 
guardo, chi  consideri  che  un  qualsia  rincalzo  essa  avrebbe  da 
quei  due  già  riferiti  versi  d’un  sonetto: 

0 soave  contrada,  o puro  fiume 

Che  bagni  ’l  suo  bel  viso  e gli  occhi  chiari. 

11  bagno  totale  è poi  solennemente  cantato  altrove.  Abbiamo 
intanto  questo  madrigale  : 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
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La  vide  in  mezzo  delle  gelid’acque  ; 

Ch’a  me  la  pastorella  alpestra  e cruda, 

Posta  a bagnar  un  leggiadretto  velo, 

Ch’all’aura  il  vago  e biondo  capei  chiuda  ; 

Tal  che  mi  fece,  or  quand’egli  arde  il  cielo, 

Tutto  tremar  d’un  amoroso  gelo. 

Veramente  in  questi  pochi  versi  non  mancano  oscurità.  Chi  è la 
pastorella?  È Laura  stessa?  è una  sua  fanticella?  Ed  era  posta  sem- 
plicemente alavare  un  velo  o anche  faceva  un  bagno?  Certo  il  bagno 
e la  nudità  sono  espressamente  affermati  soltanto  nel  primo 
membro  del  paragore,  do  o si  parla  di  Diana,  e a rigor  di  termini 
potrebbe  la  comparazione  esser  imperfetta  e Laura  o la  sua  fante 
essere  stata  solo  a lavare.  Anzi,  il  modo  come  il  paragone  è in- 
trodotto {Non  al  suo  amante 'piii  Diana  piacque.,,  CìV  a me  la  pa- 
storella..?) parrebbe  in  certa  maniera  insinuare  che  esso  sia  dav- 
vero imperfetto;  quasi  dicesse:  l’aver  vista  la  pastorella  soltanto 
a lavare  un  velo  fece  a me  non  minore  impressione  di  quello  che 
ad  Atteone  fece  il  veder  Diana  addirittura  tutta  ignuda.  Ma  è 
pur  possibile  che  ì’enfasimlel  paragone  provenga  tutta  dall’essere 
questo  tra  una  donna  e una  divinità,  tra  un  fatto  proprio  del  poeta 
e un  fatto  classicamente  celebre,  e che  il  Petrarca  abbia  voluto 
fare  una  similitudine  esatta.  Ma  se  è da  intendere  che  la  donna  si 
bagni,  che  curioso  accozzo  di  cose  è questo,  che  nel  fare  un  bagno 
lavi  anche  un  velo? 

Naturalmente  le  opinioni  degl’interpreti  son  discrepanti;  e 
qualcun  di  loro  giunge  perfino  a questo,  che  non  solo  rifiuta  la 
lezione  a Laura  da  altri  accolta,  ma  non  vuol  nemmen  ricono- 
scere nelle  parole  alVaura  il  solito  bisticcio  allusivo  al  nome  della 
bella  Avignonese,  e tiene  che  la  pastorella  non  sia  qui  nè  Laura  nè 
la  sua  fante,  ma  una  villanella  qualunque,  che  il  poeta  avrebbe  ve- 
duta verso  il  Piemonte!  Così,  a quanto  pare,  il  leggiadretto  velo 
non  apparterrebbe  a colei  cui  pur  non  mancavano  la  gonna  leg- 
giadra, il  leggiadretto  guanto  e la  leggiadretta  scorza. 

Ma  ben  più  chiara  è la  canzone  Nel  dolce  tempo,  hd.  coda  del- 
l’ultima sua  stanza  suona  così  : 

r seguii  tanto  avanti  il  mio  desire, 

Ch’iin  dì,  cacciando,  siccom’io  solca, 

Mi  mossi;  e quella  fera  bella  e criida 
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In  una  fonte  ignuda 

Si  stava,  quando  ’l  Sol  più  forte  ardea. 

Io,  perchè  d’altra  vista  non  m’appago, 

Stetti  a mirarla,  ond’ella  ebbe  vergogna; 

E per  farne  vendetta,  o per  celarse, 

L’acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 

Vero  dirò  (forse  e’  parrà  menzogna), 

TC 

Ch’i’  sentii  traimi  della  propria  immago; 

Ed  in  un  cervo  solitario  e vago 
Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasformo; 

Ed  ancor  de’  miei  can  fuggo  lo  stormo. 

Or  questa  canzone  non  so  ben  dire  se  ci  rischiari  il  madrigale  o 
finisca  di  rabbujarcelo.  Dall’un  lato  tra  le  due  descrizioni  vi  sono 
tali  conformità  da  parer  proprio  che  si  riferiscano  al  medesimo 
fatto.  In  entrambe  è il  confronto  con  Atteone,  in  entrambe  è l’ora 
calda  (Or  quand’egli  arde  il  cielo — Quando  il  Solxjiu  forte  ardea); 
e tra  la  pastorella  alpestra  e cruda  e la  fera  Ijella  e cruda  non 
c’è  davvero  dissomiglianza,  tanto  più  se  si  pensi  che  in  lingua  da 
madrigale  era  naturalissimo  che  la  donna  fosse  tradotta  in  pa~ 
storella.  E ad  ogni  modo  è intrinsecamente  inverosimile  che  il 
poeta  volesse  con  parole  suppergiù  identiche  vantare  or  la  for- 
tuna  d’aver  vista  Laura  ignuda  in  una  fonte,  or  quella  tanto  minore 
d’aver  vista  una  fanticella  di  ]ei  o altra  villanella  o perfìn  Laura 
medesima  a lavar  semplicemente  un  velo,  per  ìeggiadretto  che  fosse. 
Dall’altro  lato  se  ci  proviamo,  per  così  dire,  a sovrapporre  quelle 
due  descrizioni,  le  vediamo  non  combaciare  sicuramente  in  tutto 
come  vorremmo;  giacché  quel  che  di  là  è vero  bagno,  di  qua  è 
solo,  almeno  esplicitamente,  lavanda  d’un  velo.  S’ha  forse  da  so- 
spettare che  il  poeta  in  realtà  non  avesse  visto  che  quella  la- 
vanda e che,  cantatala  prima  nel  madrigale,  la  ricantasse  poi  nella 
canzone  esagerandola  poeticamente,  anche  per  meglio  pareggiarla 
alla  favola  di  Atteone?  Contro  questa  successione  cronologica  sta- 
rebbe per  verità  la  distribuzione  antica  e genuina  del  Canzoniere, 
nella  quale  il  madrigale  vien  dopo  la  canzone,  da  cui  lo  separano 
ben  ventotto  componimenti;  mentre  poi  la  canzone  è certo  delle 
giovanili  e il  poeta  stesso  vi  appose  in  un  suo  autografo  : est  de 
primis  inventionitms  noslris.  Pure,  facendo  astrazione  per  quanto 
si  può  dalla  cronologia,  la  cosa  appar  credibile;  e credibilissimo 
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è ad  ogni  modo  che  nella  Canzone  egli  calcasse  un  po’  più  la  mano. 
Lo  spargimento  dell’acqua  nel  viso  al  poeta,  per  esempio,  piutto- 
sto che  una  inconscia  reminiscenza  di  Diana  in  Laura,  sarà  forse 
stata  solo  una  consapevole  reminiscenza  di  Ovidio  nel  Petrarca. 
Certo  che  tutta  questa  canzone  Nel  dolce  tempo  è un’enumera- 
zione delle  vicende  del  suo  amore,  sotto  le  mitiche  forme  clas- 
siche della  trasformazione  in  lauro,  in  cigno,  in  sasso,  in  fonte, 
in  eco,  in  cervo.  E Ovidio  maggiore  fa  ben  le  spese  di  tutta 
codesta  fantasmagoria  allegorica,  e tutta  la  Canzone  si  può  dire 
una  serie  di  variazioni  su  motivi  delle  Metamorfosi.  Sempre  nel 
Petrarca  v’  è insieme  ramante  e l’artista,  e spesso  avviene  di  du- 
bitare se  in  lui  più  parli  l’uno  o l’altro.  Ma  questa  volta  la 
trama  stessa  del  discorso  lo  metteva  al  punto  di  trascorrere  in 
amplificazioni,  in  stiracchiature,  in  fioriture  poetiche,  in  forzati 
accomodamenti  della  realità  al  conio  prestabilito  in  cui  voleva 
gittarla;  come  di  certo  lo  fece  cadere  in  più  d’una  oscurità. 

Ma  sieno  quali  esser  si  vogliano  i rapporti  tra  il  madrigale  e 
la  canzone,  sia  quale  si  voglia  la  rispondenza  tra  i casi  reali  del- 
l’amor  del  Petrarca  e le  poetiche  rappresentazioni  che  egli  ce  ne 
diede,  una  cosa  è certa:  che  v’è  una  canzone  in  cui  dice  rotonda- 
mente  d’aver  vista  Laura  ignuda  in  una  fonte.  Il  De  Sade  non  se 
ne  affligge,  e ci  soccorre  con  la  postilla  che  « les  dames  se  baignoient 
alors  sans  chemise.  » Di  dove  l’abbia  cavato  non  dice:  forse  dai 
versi  stessi  del  Petrarca  ai  quali  la  postilla  è volta.  Giacché  quel  sin- 
golare uomo  fa  un  continuo  altalenare  fra  indagini  acute,  nuove, 
accuratissime,  e spiegazioni  superficiali,  in  cui  o ridice  nel  suo  fran- 
cese, con  aria  di  chi  illustri  e confermi,  quel  che  tutti  leggiamo 
nel  Petrarca,  o dà  determinazioni  arbitrariamente  precise  a cose 
che  dal  poeta  non  son  determinate  e sulle  quali  nessuna  indagine 
aveva  egli  fatta  o gli  era  riuscita  a bene.  Nella  cornice  aneddotica 
e cronologica  che  via  via  fa  a ciascuna  delle  poesie  amorose  prima 
di  tradurle  (e  a quel  bel  modo!)  si  sbizzarrisce  più  che  in  ogni 
altra  cosa.  Finisce  talora  col  confessarlo  egli  stesso;  come  per 
esempio  quando,  assegnata  la  canzone  Chiare,  fresche  e dolci  acque 
all’anno  1344,  riconosce  poi  in  altra  parte  dello  stesso  volume  che 
ogni  indizio  manchi  a fissarne  la  data.  Ma  lasciamo  ora  andar 
tutto  questo  : comunque  si  bagnassero  allora  le  dame,  certo  è che 
quella  che  dava  guerra  al  Petrarca  fece,  a detta  del  Petrarca  me- 
desimo, il  bagno,  più  spensierato  che  far  si  possa;  Salvo  poi,  questo 
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non  è da  dimenticare,  che,  quando  s’accorse  che  l’amante  stava 
a mirarla  v^eUbe  vergogna,  e cercò  di  celarsi,  o almeno  di  pren- 
derne vendetta  con  lo  spargergli  l’acqua  in  faccia.  Pur  così  la 
cosa  è grossa,  e più  d’un  commentatore  non  la  può  mandar  giù. 
Il  Castelvetro  resta  impacciato  e non  vede  l’ora  di  mutar  soggetto. 
Il  Vellutello  fa  una  lunga  interpretazione  allegorica,  che  non  rife- 
risco perchè  non  fa  nemmen  ridere,  e che  si  riduce  ad  intender 
fonte  per  il  corpo  di  Laura,  divenuta  a forza  di  piangere  una  fon- 
tana di  lagrime,  ed  ignuda  nel  senso  che  ella  manifestasse  con 
quelle  lagrime  tutto  Tanimo  suo,  e così  via.  Il  Gesualdo  si  avvi- 
luppa tra  le  allegorie  del  Vellutello  e le  interpretazioni  più  lette- 
rali. Il  Tassoni,  con  quel  suo  fare  tra  il  serio  e il  faceto,  annota: 
« questo  accidente...  può  essere...  amplificato...  dal  poeta,  per 
ischerzar  su  la  favola  d’Ateone:  non  essendo  per  altro  verisimile 
che  Laura  donna  onestissima  si  dispogliasse  sul  mezzo  giorno  ignuda 
in  una  fonte  o in  un  fiume  all’aperto,  dove  potesse  esser  veduta  da 
chi  passava.  E quanto  a me  crederei  più  tosto  ch’ei  l’avesse  ve- 
duta macerar  lino  o lavare  il  bucato,  come  le  donne  di  villa  co- 
stumano; ond’ella,  d’essere  stata  colta  in  si  bassa  azione,  vergo- 
gnata si  fosse.  » Alla  superficialità  profonda  del  Tassoni  sarebbe 
curioso  contrapporre  la  superficialità  allegra  d’un  più  antico  com- 
mentatore, il  falso  Da  Tempo,  che  mostrando  di  credere  al  bagno, 
piglia  gusto  a descriverlo  a modo  suo,  e deride  il  poco  coraggio  di 
messer  Francesco,  a cui  dà  del  habion  per  esser  fuggito  invece  di 
tentare  un  assalto.  I moderni,  come  il  Leopardi,  si  rassegnano  al 
senso  letterale  e tirano  via.  0 come  fare  altrimenti? 


IV. 

Ma  se  il  bagno  — vero  o finto  a noi  non  ne  importa  nulla  — 
è indubitabilmente  affermato  in  codesta  canzone  delle  metamorfosi, 
non  è questa  una  ragione  perchè  il  poeta  l’abbia  dovuto  accen- 
nare anche  nel  principio  della  canzone  Chiare,  fresche  e dolci  acque. 
Frattanto  una  differenza  v’è  subito  in  ciò,  che  nell’una  il  poeta  sor- 
prende Laura  nuda  e fugge,  nell’altra  sarebbe  rimasto,  tollerato 
spettatore,  a vederla  uscir  dal  bagno,  asciugarsi  e sdraj arsi  a me- 
riggiare tranquillamente  sull’erba.  Certo  non  mancan  espedienti  per 
aggiustare  ogni  cosa.  Potrebbe  il  poeta  esser  fuggito,  e poi,  tor- 
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nato  sopra  luogo,  aver  trovato  la  fera  bella  e mansueta  che  s’era 
rivestita  e messa  a diacere.  0 potrebbe  averla  un  giorno  sorpresa 
nel]  acqua  e un  altro  giorno  essersi  trovato  solo  al  second’atto. 
0 Laura  stessa  potrebbe  un  giorno  essersi  bagnata,  e un  altro 
giorno  (il  Tassoni  qui  forse  direbbe,  fatta  savia  dalfesperienza) 
essersi  contentata  di  pigliare  il  fresco  in  riva  a quelle  stesse  acque 
dove  altra  volta  s’era  tuffata  Ma  è incredibile  come  anche  uomini  di 
acuto  ingegno  e di  grande  buon  gusto  abbian  potuto  non  accorgersi 
di  quanto  ci  sarebbe  di  prosaico  e di  comico  in  tutte  codeste  possibili 
supposizioni.  Tra  un  bagno,  per  quanto  accennato  di  volo,  ed  una 
sosta  dopo  sull’erba  vicina,  l’immaginazione  del  lettore  intravvede 
inevitabilmente  un  lenzuolo  per  asciugarsi,  i panni  lasciati  e ri- 
trovati a uno  a uno  sulla  riva,  e via  dicendo.  Il  Lessing,  « se  vivo 
fosse»  e l’ingegno  suo  non  delirasse  da  quel  ch’ei  soleva,  scom- 
metto che  mi  darebbe  ragione.  Per  quanto  il  lettore  si  sforzi  a 
discacciarli,  quegli  accessorii  realistici  si  gettano  come  un  sottin- 
teso prosaico  e molesto  tra  un  verso  e l’altro  della  Canzone,  e 
con  essi  ripullula  eternamente  il  dubbio  petulante,  se  il  poeta  vi 
si  trovasse  presente.  Mai  non  mi  si  farà  credere  che  un  così  fine 
artefice  quale  il  Petrarca,  volesse,  con  T inopportuno  richiamo  di 
un  antefatto  come  il  bagno,  profanare  la  divina  delicatezza  della 
sua  descrizione. 

Quale  effetto  estetico  del  resto  avrebbe  egli  tratto  dal  ricordar 
così  di  sfuggita  il  bagno  che  o in  quel  medesimo  o in  un  altro 
giorno  Laura  avesse  fatto  in  quelle  medesime  acque?  Quel  qua- 
lunque svolgimento  di  cui  l’av ventura  era  capace,  il  poeta  glielo 
avea  già  dato  nel  Madrigale  e nella  Canzone  delle  metamorfosi. 
Poiché  non  bisogna  esagerare  la  fecondità  di  cotal  germe  aned- 
dotico. Riuscir  a vedere  la  donna  amata  ignuda  in  una  fonte  può 
esser  forse,  non  so,  una  fortuna  per  l’amante,  ma  non  è gran  che 
per  il  poeta,  e dico  per  un  poeta  lirico,  e per  un  lirico  come  il 
Petrarca,  il  quale  non  ne  avrebbe  mai  cavata  una  descrizione 
ariostea  delle  belle  membra  ad  uno  ad  uno.  Il  vanto  che  forse  per 
ben  due  volte  aveva  menato  di  quella  piccola  e troppo  realistica 
fortuna,  doveva  anche  a lui  parer  più  che  sufficiente,  nè  gli  po- 
teva cadere  in  mente  di  guastare  con  un  terzo  ancor  più  fugace 
accenno  la  dipintura  d’una  scena  tanto  più  pudica  e ideale.  Solo 
come  uno  dei  testimoni  di  codesta  scena  dei  fiori  egli  dovrebbe 
invocare  quell’acqua  chiara  e fresca,  anche  se  in  quella  medesima 
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avesse  un  altro  giorno  sorpresa  Laura  a lavarsi;  ma  che  fosse  pO| 
davvero  la  medesima,  si  badi,  è ben  lungi  dall’esser  provato,  poi 
chè  nella  canzone  del  bagno  si  parla  di  fonte  e le  Chiare,  fresche 
e dolci  acque  invece  accennano  ad  un  fiume.  « L’unità  di  luogo  » 
è una  mera  supposizione  di  quelli  che  frantesero  l’espressione  ove 
qjose  le  rnemhra. 

Comunque,  il  punto  è v ramente  qui  : la  canzone  tratta  minu- 
tamente una  situazione  sola,  ed  ogni  sua  parte  si  d ve  a quella  sola 
rapportare  e commisurare,  e il  riferimento  dei  primi  tre  v rsi  ad 
una  situazione  diff  rente  farebb  l’effetto  di  cosa  estranea,  etero- 
genea, e guasterebbe  runità  d’azione,  guasterebbe  l’unità  di  tempo, 
darebbe  origine  ad  una  sproporzione  bruttissima,  in  quanto  che 
all’una  situazione  sarebbero  consacrati  non  più  che  i primi  tre  versi, 
aH’altra  tutto  il  resto  del  componimento.  Sp  tta  al  Gaspary  il  merito 
d’aver  così  messa  la  questione,  con  queste  poche  parole  : « Il  Pe- 
trarca — egli  dice  — descrive  uno  spettacolo  affatto  determinato, 
che  ha  avuto  in  un  sol  giorno  determinato,  in  un  benedetto  giorno; 
come  è pur  mostrato  dalla  fine  della  canzone  e dal  parallelismo 
dei  particolari  fra  la  terza  e la  quarta  stanza.  Egli  vide  Laura  un 
giorno,  a riva  dell’acqua,  appoggiata  ad  un  ramo,  in  una  pioggia  di 
fiori:  l’acqua,  il  ramo,  l'erba,  son  tutti  elementi  d’una  medesima  si- 
tuazione ; e se  Laura  sedeva  sull’erba,  non  si  poteva  bagnare.  » E 
cosi  è.  Questa  canzone  non  è che  una  rappresentazione  più  piena, 
più  vivace,  più  limpida  di  quella  situazione  che  si  trova  già  abboz- 
zata nella  seconda  metà  della  canzone  precedente.  Se  7 pensier ; 
la  quale  fa  il  pajo  con  essa  anche  per  lo  schema  metrico,  ove  non  ha 
altro  di  proprio  se  non  il  settenario  in  luogo  dell’endecasillabo,  per 
ultimo  verso  di  ciascuna  stanza.  Ivi  si  legge: 

Come  fanciul  cli’appena 
Volge  la  lingua  e snoda, 

Che  dir  non  sa,  ma’l  più  tacer  gli  è noia; 

Cosi  ’l  desir  mi  mena 

A dire,  e vo’  che  m’oda 

La  mia  dolce  nemica  anzi  ch’io  moia. 

Se  forse  ogni  sua  gioia 
Nel  suo  bel  viso  è solo, 

Odil  tu,  verde  riva, 

E presta  ai  miei  sospir  si  largo  volo. 
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Che  sempre  si  ridica 
Come  tu  m’eri  amica. 

Ben  sai  che  sì  bel  piede 
Non  toccò  terra  unquanco, 

Come  quel,  di  che  già  segnata  fosti: 

Onde  ’l  cor  lasso  riede 
Col  tormentoso  fianco 
A partir  teco  i lor  pensier  nascosti. 

Così  avestu  riposti 
De’  bei  vestigi  sparsi 
Ancor  tra  i fiori  e V erba; 

Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovasse  ove  acquetarsi. 

Ma  come  può  s’appaga 
L’alma  dubbiosa  e vaga. 

Ovunque  gli  occhi  volgo. 

Trovo  un  dolce  sereno. 

Pensando  : qui  percosse  il  vago  lume. 

Qualunque  erba  o fior  colgo. 

Credo  che  nel  terreno 

Aggia  radice,  ov’ella  ebbe  in  costume 

Gir  fra  le  piagge  e*l  fiume, 

E talor  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorito  e verde 

In  tutte  e due  le  canzoni  è evidente  che  non  s’allude  all’or- 
dinaria dimora  di  Laura,  bensì  ad  un  luogo  di  diporto  o di  villeg- 
giatura. Nell’uno  dice:  « ov’ella  ebbe  in  costume  gir;  » ebbe,  si  noti, 
non  ha,  E nell’altra  : « tenjpo  verrà  ancor  forse  cìiWV usato  sog- 
giorno torni  la  fera  b^lla.  » Si  tratta  dunque  di  luogo  abitualmente 
frequentato  solo  in  una  data  epoca,  di  un’abitudine  transitoria  e 
passata  che  tutt’al  più  potrebbe  per  avventura  rinnovarsi.  E questa 
qualsivoglia  abitudine  era,  si  noti  bene,  di  passeggiare  lungo  quella 
riva  (non  di  bagnarvisi  !)  : anche  il  sedervisi  al  fresco  era  cosa  men 
solita,  avveniva  soltanto  talora.  Non  è maraviglia  dunque  che  sol 
una  di  codeste  tali  volte  avvenisse  al  poeta  di  trovar  ivi  Laura  cosi 
assisa,  e perciò  sempre  neH’anima  gli  stesse  quella  singolare  ventura, 
e sempre  a quella  verde  riva  egli  traesse,  non  già  nella  speranza  da 
damerino,  che  il  De  Sade  gli  attribuisce,  di  ritrovarci  Laura,  ma  per 
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ritrovarvi  e rievocarvi  tutte  le  impressioni  soavi  e malinconiche 
di  quel  giorno  benedetto. 

V. 

Ma  anche  per  gli  espositori  del  Petrarca  è stato  davvero  un 
benedetto  giorno  codesto!  Disgraziatamente  v’è  nella  prima  stanza 
un  verso  che  allo  stesso  giorno  si  riferisce  e che  si  presta  ad  esser 
franteso.  Invocato  il  fiume,  il  ramo,  Terba  e i fiori,  chiama  il  poeta 
in  testimonio  anche  l’aere: 

Aer  sacro  sereno 

Oy' Amor  coi  begli  occhi  il  cor  m'aperse; 

e queste  parole  ad  alcuni  chiosatori  antichi  parvero  indicare  o poter 
indicare  il  giorno  dell’  innamoramento  addirittura.  Il  Tassoni  anzi 
ne  cava  un  tal  quale  argomento  contro  i fautori  del  bagno  : « ma 
se  questo  fu  il  giorno  che  il  Petrarca  di  lei  s’innamorò  (come  par 
che  conchiuda)  non  era  stagione  da  passar  fiumi  a guazzo.  » 
Lasciamo  andare  che,  per  dirla  qui  di  passata,  sul  giorno  stesso 
dell’innamoramento  c’è  un’antica  e spinosa  questione.  Il  Petrarca 
dice  più  volte  assai  precisamente  che  il  suo  amore  ebbe  principio 
il  6 aprile  del  1327;  e con  una  compiacenza  che  alla  lontana  ri- 
corda quella  con  cui  Dante  osservò  la  ricorrenza  del  numero  nove 
nei  casi  del  suo  amore,  avverte  che  la  morte  di  Laura  avvenne 
per  l’appunto  in  un  altro  6 d’aprile,  del  1348. 

Mille  trecento  ventisette  appunto, 

Su  l’ora  prima,  il  dì  sesto  d’aprile 
Nel  labirinto  entrai  ; nè  veggio  ond’esca, 

è la  chiusa  del  sonetto  Voglia  mi  sprona.  E nel  Trionfo  della  Morte 
(I,  133  segg.)  esclama: 

L’ora  prim’era  e’I  di  sesto  d’aprile, 

Che  già  mi  strinse^  ed  or,  lasso,  mi  sciolse  : 

Come  Fortuna  va  cangiando  stile  ! 

E in  quel  ricordo  della  morte  di  Laura,  che  il  poeta  di  sua  mano 
scrisse  sopra  un  suo  Virgilio,  si  legge:  « Laura... primum  oculis  meis 
apparuit...  anno  Domini  1327  die  6 mensis  aprilis  in  Ecclesia  Sanctae 
Clarae  Avenione  hora  matutina.  Et  in  eadem  civitate,  eodem 
Voi.  XIII,  Serie  III  — 16  Gennaio  1888.  17 
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mense  aprilis,  eodem  die  6,  eadem  bora  prima,  anno  autem  Do- 
mini 1348,  ab  bac  luce  lux  illa  subtracta  est;  cum  ego  forte  Veronae 
essem,  beu  fati  mei  nescius  ! » In  altri  luoghi  poi  non  meno  famosi, 
rappresenta  quel  giorno  dell’ innamoramento  con  parole  cbe  pajon 
convenire  solamente  ad  un  venerdì  santo: 

Era  ’l  giorno  ch’ai  Sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i rai, 

Quand'i’  fui  preso,  e non  me  ne  guardai... 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Contro  colpi  d’Amor... 

...onde  i miei  guai 

Nel  comune  dolor  s’ incominciaro. 

E queir  angoscioso  sonetto  cbe  incomincia: 

Padre  del  Ciel,  dopo  i perduti  giorni, 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese,... 

termina  : 

Or  volge.  Signor  mio,  i’undecim’anno 
Cb’  i’  fui  sommesso  al  dispietato  giogo. 

Che  sopra  i più  soggetti  è più  feroce. 

Miserere  del  mio  non  degno  affanno  ; 

Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  luogo  ; 

Rammenta  ior  com’oggi  fosti  in  croce. 

Non  resterebbe  dunque  se  non  d’ammettere  una  cosa  non  men 
semplice  cbe  verosimile:  cbe  nel  1327  il  6 d’aprile  fosse  venerdì 
santo.  Ma,  o piòta!,  i calcoli  degli  astronomi  hanno  provato  che 
il  6 aprile  in  quell’anno  fu  lunedì,  perchè  la  Pasqua  fu  il  12!  È 
facile  immaginare  lo  scompiglio  cbe  questa  scoperta  produsse,  e 
qu  anti  arzigogoli  si  sien  fatti  per  cercare  d’uscirne.  Il  più  plau- 
sibile sembra  anche  a me  quello,  che  il  Petrarca,  invece  di  atte- 
nersi al  convenzionale  calendario  della  Chiesa,  risalisse  storica- 
mente al  giorno  effettivo  della  crocifissione,  che  fu  il  quindicesimo 
della  luna  di  marzo,  e rispondeva  nel  1327  al  6 d’aprile.  In  tal  caso, 
non  ebbe  nemmen  da  almanaccare,  poiché  codesto  è il  computo 
giudaico,  e ad  Avignone  c’era  una  sinagoga.  A seguire  un  tal  com- 
puto potè  essere  spinto  dal  gusto  di  stabilire  quella  bella  antitesi, 
che  or  ora  abbiamo  riferita,  tra  l’innamoramento  e il  sacro  giorno 
in  cui  avvenne,  tra  i propri  guai  a cui  l’amore  diè  luogo  e il  co- 
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mune  dolore  del  popolo  cristiano.  Se  fu  una  stiracchiatura,  fu  certo 
minore  di  quella  per  cui  Dante  aveva  tirato  in  ballo  « l’usanza  di 
Siria,  » secondo  la  quale  il  giugno,  in  cui  Beatrice  era  morta,  vien 
ad  essere  il  nono  mese  delfanno. 

Comunque  siasi,  la  data  dell’ innamoramento  è autentica,  e si 
può  solo  far  questione  se  con  essa  sia  o no  conciliabile  quella  della 
canzone  delle  chiare  acque  e dei  fiori.  Per  istabilire  un’equazione 
fra  esse,  bisognerebbe  rinunziare  alla  tradizionale  credenza  che 
r innamoramento  avvenisse -nella  chiesa  di  Santa  Chiara;  come 
fa  appunto  il  Gesualdo.  Ma  lasciando  stare  che  nella  settimana 
santa  è più  facile  incontrar  le  donne  per  le  chiese  che  non  sdrajate 
in  riva  ai  fiumi,  e che  nella  Canzone  si  respira  un’aura  tepida 
di  primavera  avanzata,  e nell’ora  più  mattutina  del  6 aprile  quel 
fiume  e quell’erba  rugiadosa  non  sarebbero  forse  stati  così  deside- 
rabili, il  certo  è che  se  in  nessuno  dei  suoi  versi  il  Petrarca  dice 
d’essersi  innamorato  « in  grembo  a Dio,  » nomina  però  espressa- 
mente  la  chiesa  di  Santa  Chiara  in  quella  postilla  del  Virgilio  am- 
brosiano, onde  abbiamo  testé  riferito  il  primo  tratto,  della  quale 
l’autenticità  fu  bensì  messa  più  volte  in  dubbio,  ma  è ora  ricono- 
sciuta anche  da  quelli  che  vi  trovano  un  ostacolo  a certe  loro 
ipotesi. 

Coloro  che,  come  il  Vellutello,  il  Gesualdo  ed  altri,  mettendo 
in  discredito  la  postilla,  pretesero  che  in  molti  de’  suoi  versi  il 
Petrarca  faccia  intend  re  d’essersi  innamorato  all’aria  aperta,  in 
sito  campestre,  non  han  poi  saputo  addurre  altro  se  non  luoghi  di 
poesie,  che  per  il  loro  genere  particolarissimo  non  potevano  non 
tradurre  in  linguaggio  campestre  le  vicende  cittadine  del  suo  amore. 
Si  tratta  del  madrigale: 

Nova  angeletta  sovra  Tale  ar-corra 
Scese  dal  cielo  in  sulla  fresca  riva 
Là  ond’io  passava  sol  per  mio  destino. 

Poi  che  senza  compagna  e senza  scorta 
Mi  vide,  un  laccio  che  di  seta  ordiva, 

Tese  fra  l’erba  ond’è  verde  il  cammino. 

Allor  fui  preso  ; e non  mi  spiacque  poi, 

Si  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 

Anche  meno  a proposito  fu  citata  la  sestina  che  incomincia:  Anzi 
tre  dì. 


260 


SULLA  CANZONE  « CHIARE,  FRESCHE  E DOLCI  ACQUE  » 


V’è  poi  l’egloga  III,  Amor  pastorius,  dove  sotto  il  nome  di 
Stupèo  il  poeta  racconta: 

Daphne^  ego  te  solam  deserto  in  litore  primum 
Aspexi^  dubius  liominemne  Deamne  viderem. 

Aurea  sic  rutilo  fragrabat  murice  palla, 

Sic  coelum  late  insolito  complebat  odore, 

Dulcia  sjdereas  iactabant  ora  favillas, 

Ardentesque  comas  humeris  disperserat  aura. 

Dirigui,  sol  cum  radiis  certabat  iniquo 
Marte  tuis,  totum  non  nostro  lumino  corpus 
Fulgebat,  timuique  deos  ne  forte  videndo 
Arderent,  raperentque  prius  quam  vulnera  nosses 
Nostra,  vel  occultos  incensi  pectoris  ignes. 

Accedo,  cupiensque  gravis  primordia  morbi 
Pandore,  vix  sicco  vocem  pulmone  revulsi, 

Acris  inexpletum  vultu  indignante  locuta 
Effugis... 

X 

È andato  tropp’  oltre  il  De  Sade  affermando  con  altri  chiosatori 
che  qui  Dafne  sia  nient’altro  che  un’  allegorica  personificazione 
della  poesia.  I due  amori  del  poeta  sono  in  quest’egloga  cantati 
entrambi,  e quello  per  la  poesia  anche  più  lungamente;  ma  in 
questi  primi  versi  si  tratta  certamente  dell’amore  per  Laura.  Ognun 
vi  riconosce  qua  e là  certi  tratti  del  Canzoniere,  anche  della  Can- 
zone di  cui  ci  occupiamo.  Ma  siam  sempre  lì  : si  tratta  d’un’egloga, 
dove  tutto  dev’esser  tradotto  in  immagini  pastorali  ; e si  può  an- 
che questionare  se  il  primo  verso  significhi  che  la  prima  volta 
che  vide  Laura  la  vide  sola  e in  luogo  deserto,  o non  piuttosto 
che  in  luogo  deserto  ebbe  la  prima  volta  l’insolita  fortuna  d’ in- 
contrarla sola,  e che  perciò  voleva  approfittarne  per  raccontarle 
come  il  terribile  amore  gli  era  nato  nel  cuore. 

Impresa  ancor  più  disperata  è il  voler  trar  lume  dairallegoria 
pastorale  dell’oscurissimo  sonetto: 

Una  candida  cerva  sopra  l’erba 
Verde  m’apparve  con  due  corna  d’oro 
Fra  due  riviere  all’ombra  d’un  alloro. 

Levando  ’l  Sole  alla  stagion  acerba... 
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Dice  il  Gesualdo  che  « altri  luoghi  a tal  proposito  addursi  potreb- 
bono.  » Avrà  forse  pensato  prima  di  tutto  al  sonetto  : 

Pieri  di  quella  ineffabile  dolcezza 

Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  di  che  volentier  chiusi  gli  avrei 
Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza, 

Lassai  quel  eh’  i ’ più  bramo  ; ed  ho  sì  avvezza 
La  mente  a contemplar  sola  costei, 

Ch’altro  non  vede,  e ciò  che  non  è lei 
Già  per  antica  usanza  odia  e disprezza. 

In  una  valle  chiusa  d’ogni  intorno, 

Ch’è  refrigerio  de’  sospir  miei  lassi. 

Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e tardo. 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e sassi, 

E r immagine  trovo  di  quel  giorno 

Che  ’l  pensier  mio  figura  ovunqu’io  sguardo. 

Il  dì  e il  giorno  può  qui  esser  quello  della  pioggia  dei  fiori,  ma 
è molto  più  probabile  che  sia  quel  dell’ innamoramento.  Sennonché 
il  trovarne  egli  l’immagine  in  Vaichiusa  non  vuol  dire  che  in  co- 
desta  valle  appunto  il  fatto  avesse  avuto  luogo.  In  quella  solitudine, 
nella  quale  il  poeta  avrebbe  voluto  trovar  la  quiete  e l’oblio  delle 
passioni  che  lo  travagliavano,  il  pensiero  di  Laura,  dalla  quale 
egli  fuggiva  {Lassai  quel  cK  f più  bramo),  lo  inseguiva.  Anche 
all’infelice  amante  di  Aspasia  avviene  che 

...  per  deserti  campi. 

Al  dì  sereno,  alle  tacenti  stelle. 

Da  soave  armonia  quasi  ridesta, 

NeU’alma  a sgomentarsi  ancor  vicina 
Quella  superba  vision  risorge. 

Vi  sarebbe  di  meglio  in  un  luogo  della  canzone.  In  quella  parte, 
e in  un  sonetto  che  svolge  più  largamente  il  motivo  medesimo.  È 
il  celebre  sonetto: 

Erano  i capei  d’oro  a Laura  sparsi. 

Che  "n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea;,,, 

V che  l’esca  amorosa  al  petto  avea, 

Qual  maraviglia  se  di  suhifarsi? 
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Non  era  V andar  suo  cosa  mortale, 

Ma  d’angelica  forma... 

Qui  davvero  che  sembrerebbe  indicato  un  innamoramento  nella 
libera  aria  dei  campi.  Pure,  a prescindere  dalla  possibilità  che  la 
libera  poesia  deH’amore  abbia  rappresentato  una  seconda  e defi- 
nitiva accensione  dell’animo  con  termini  acconci  al  primo  incontro, 
bisogna  considerare  che  alla  fin  fine  i capelli  sparsi  sono  un’ac- 
conciatura come  un’altra  e può  portarsi  anche  in  città,  e che  di 
aria  che  desse  dentro  a quegli  sparsi  capelli  anche  la  ventosa  Avi- 
gnone poteva  fornirne  a dovizia.  Se  anche  il  primo  incontro  fu  in 
chiesa,  il  Petrarca  avrà  pur  seguitata  la  donna  quando  ne  usci;  e 
fuori,  all’aria  aperta,  avrà  veduto  i capelli  sventolare,  e si  sarà 
meglio  accorto  che  l’andar  suo  non  era  cosa  mortale.  Anche  la 
primissima  impressione,  che  ripensata  dopo  gli  pareva  un  atto 
istantaneo,  avea  potuto  constare  di  diversi  momenti  successivi  che 
non  importassero  una  vera  unità  di  luogo. 

Insomma,  che  l’ innamoramento  avvenisse  in  Santa  Chiara, 
non  è mai  seriamente  smentito  nel  Canzoniere.  Ad  ogni  modo  non 
bisogna  confonder  le  questioni  : potrebbe  anche  il  poeta  essersi 
innamorato  in  luogo  campestre,  ciò  non  vorrebbe  ancora  dire  che 
il  benedetto  giorno  in  riva  alle  chiare  e fresche  acque  fosse  quello 
dell’innamoramento,  quantunque  anch’esso  benedetto.  Resterebbe 
sempre  la  possibilità  che  quivi  si  tratti  d’un  altro  incontro  avve- 
nuto quando  l’amore  era  già  nato  da  un  pezzo.  Sotto  la  pioggia 
dei  fiori,  Laura  non  aveva  i capelli  sparsi:  aveva  le  trecce,  e queste 
non  avrebbe  potuto  il  vento  avvolgerle  in  nodi,  anche  se  fossero 
state  sovra  il  collo  sciolte.  E se  in  quel  giorno  Amore  gli  aperse 
il  core  co’  begli  occhi  di  Laura,  questo  non  è precisamente  come 
dire  che  quel  giorno  il  suo  cuore  s’aperse  all’amore,  ma  significa 
soltanto  che  l’ amore  gli  allargò  il  cuore,  che  gli  rinfocolò  il  sen- 
timento che  già  nel  cuore  nutriva,  che  gli  fece  provare  una  com- 
mozione assai  maggior  dell’ usato.  Mai  non  l’aveva  vista  così 
bella,  mai  fra  tante  cose  si  belle,  mai  in  tanta  gloria  ! 

VI. 

E in  che  atteggiamento  ella  stava?  Seduta  sull’erba  e appog- 
giata ad  un  albero.  Questo  intende  ciascuno  che  legga  alla  buona 
le  due  altre  apostrofi  che  seguono  a quella  prima  rivolta  al  fiume. 
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Gentil  ramo,  ove  piacque... 

A lei  di  fare  ai  bei  fianco  colonna; 

Erba  e fior,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  V angelico  seno. 

Ma  anche  qui  chi  si  metta  a volersi  render  ragione  d’ogni  parola, 
sente  in  sè  spuntar  subito  i dubbii  e vede  poi  moltiplicarsi  nei  chio- 
satori le  ipotesi  e le  sottigliezze.  Il  gentil  ramo  sarà  bene  « uno 
fiorito  arbore,  parte  per  lo  tutto  pigliando,  » pensò  il  V dlutello  ; ed 
ove  significherà  « del  qual  ramo,  » avverti  il  Castelvetro  ; e il  Gesualdo 
parafrasò  : « arbor  leggiadra,  ne  la  quale  a lei  piacque  appoggiare  il 
bel  fianco,  pero  che  dichiamo  metaphoricamente  far^i  colonna  ove 
n’appoggiamo,  » quasi  davvero  si  dica  a tutto  spiano  una  frase,  che 
forse  non  si  trova  se  non  in  questo  luogo  del  Petrarca.  E codesta, 
stabilita  dai  tre  corifei,  è T interpretazione  vulgata:  Laura,  seduta 
sotto  un  albero,  dai  cui  rami  cadevan  fiori,  stava  appoggiata  al  fusto 
0 tronco  di  quello.  Al  solo  Tassoni  la  cosa  non  parve  così  semplice, 
e scrisse:  « S’ella  si  fosse  appoggiata  ad  un  albero,  il  poeta  non 
l’avrebbe  chiamato  ramo,  nè  i rami,  a chi  non  sale  sul  tronco,  sono 
materia  d’appoggio;  e però  T Ariosto,  fingendo  Doralice  appoggiata 
ad  un  albero,  non  la  finse  appoggiata  a’  rami,  ma  al  tronco,  dicendo: 
La  guai,  suffolla  dalVantico  piede  Hun  frassmo  silvestre,  si 
dolea.  » Il  Tassoni  dunque  preferì  prendere  ove  in  un  senso  con- 
simile a quello  da  noi  propugnato  pel  secondo  verso  della  Canzone 
[ove  le  belle  membra)  ed  espone:  « appresso  il  quale  (ramo)  a lei 
piacque  di  fare  appoggio  al  bei  fianco;  intendendo  che  Laura  si  fer- 
masse in  riva  all’acque  di  Sorga,  sotto  un  cespuglio  di  ginestra  o 
di  spine,  o d’altri  rami  fioriti,  et  ivi  sedendo  si  riposasse.  » A che 
cosa  poi  Laura  appoggiasse  secondo  lui  il  fianco,  il  Tassoni  non 
dice:  forse  immaginò  che  al  fianco  ella  facesse  colonna  del  suo 
proprio  gomito,  come  appunto  succede  a chi  si  sdrai  sopra  un 
piano  senza  cercare  alcun  estraneo  sostegno.  Un  altro  antico  poeta, 
accennando  a donna  che  si  reggeva  il  volto  col  braccio,  disse  il 
bel  braccio  esserle  colonna  al  viso.  Anzi  Dante  stesso  nella  can- 
zone Tre  donne  aveva  così  effigiata  la  Rettitudine  : 

Dolesi  l’una  con  parole  molto 
E ’n  sulla  man  si  posa 
Come  succisa  rosa  ; 
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Il  nudo  braccio,  di  dolor  colonna, 

Sente  lo  raggio  che  cade  dal  volto  ; 

L’altra  man  tiene  ascosa 
La  faccia  lagrimosa; 

Discinta  e scalza,  e sol  di  sè  par  donna; 

ov’è  anche  notevole  quest’ultimo  verso  materialmente  cosi  con- 
forme a quel  del  Petrarca.  Che  ramo  poi  possa  dirsi  per  tutto 
intero  l’albero,  io  non  lo  escluderei;  ma  certo  in  questo  caso  par- 
ticolare, in  cui  ramo  verrebbe  a significare  giusto  il  tronco,  la 
ripugnanza  del  Tassoni  si  comprende.  Dall’altro  canto,  il  cespuglio 
di  ginestra  o quel  di  spine,  da  lui  m.essi  innanzi,  non  convengono, 
perciò  che  la  ginestra  è forse  un  fiore  troppo,  diciam  così,  leopar- 
diano, e le  spine  avrebbero  conciata  madonna  Laura  anche  peggio 
di  quello  che  gl’interpreti  abbian  fatto  di  questa  canzone.  Tra  poco 
torneremo  sulla  chiosa  del  Tassoni  per  cavarne  quanto  fa  al  caso 
nostro:  per  ora  passiamo  ai  versi  successivi. 

Chi  s’arrestasse  ai  due  settenarii  Erha  e fior  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoperse,  non  troverebbe  luogo  ad  alcuna  esitazione. 
Se  una  donna  siede  sur  un  piano,  la  gonna  viene  di  necessità  a 
coprire  una  parte  di  esso  anche  perchè  la  si  spande  e prende  più 
spazio  che  non  quello  propriamente  premuto  dalla  persona,  e se 
quel  piano  è erboso  e fiorito,  ben  si  può  dire  che  la  gonna  ricopra 
erba  e fiori.  Ma  sopraggiunge  l’altro  settenario  Con  Vangelico 
seno,  a suscitare  un  diavolìo.  A primo  intuito  par  di  vedere  che 
qui  il  costrutto  sia  come,  per  esempio,  nella  frase  « io  con  lui  ti 
saluto  » per  « io  e lui  ti  salutiamo,  » e gonna  e seno  sian  due  nomi- 
nativi e formino  il  soggetto  del  verbo  ricovey^se,  di  cui  il  che  sia 
l’oggetto;  cioè  dunque:  « erba  e fiori  che  foste  ricoperti  dalla  gonna 
e dal  seno  di  Laura.  » È l’esposizione  del  Castelvetro  e del  Leopardi, 
e credo  anche  dello  Squarciafico,  che  dice  vagamente:  « l’herbetta 
e fiori  fra  i quali  si  solea  mettere  a sedere  o a piacere  (sic)  nel  tempo 
caldo.  » Ma  il  guajo  è che  perchè  la  donna  premesse  anche  col  suo 
seno  il  piano  erboso  e fiorito,  bisognerebbe  che  ella  stesse  giù  boc- 
coni ! Al  più,  cercando  di  tirare  seno  alla  maggiore  estensione  di 
significato  possibile  e insieme  contentandosi  che  il  contatto  del  seno 
col  suolo  si  riducesse  a cosi  poco  da  dare  non  più  che  il  pretesto  ad 
usar  l’espressione  ricoverse,  bisognerebbe  pur  sempre  che  stando 
suppergiù  supina,  ella  però  si  poggiasse  e torcesse  tanto  sul  destro 


SULLA  CANZONE  « CHIARE,  FRESCHE  E DOLCI  ACQUE  » 265 

o sul  sinistro  fianco,  da  offendere  ad  ogni  modo  la  decenza.  È dif- 
ficile immaginare  che  in  un  tale  atteggiamento  una  gentildonna  si 
lasciasse  cogliere,  o un  così  nobile  amatore  la  volesse  rappresentare. 
Per  ovviare  forse  a ciò,  il  Vellutello  spostò  addirittura  l’erba  e i 
fiori,  e invece  di  considerar  quelli  su  cui  Laura  sedeva,  pensò  al 
mazzolino  che  ella  potesse  essersene  messo  in  petto  : « havendosen 
ella  in  esso  seno  alquanti  posti,  come  di  tutte  le  donne  tramon- 
tane... è sempre  usanza  di  fare.  » E rimanda  alla  canzone  In  quella 
parie,  forse  per  i versi: 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e "l  verde 

Di  ch’era  nel  principio  di  mia  guerra 

Amor  armato  si  eh’  ancor  mi  sforza  ; 

dove  però  è peggio  che  dubbio  se  parli  di  mazzoliiii  o non  piuttosto 
di  vesti  così  colorate.  Non  c’  è del  resto  bisogno  di  luoghi  paralleli 
per  render  verosimile  che  una  donna,  tramontana  o no  che  fosse,  si 
mettesse  in  seno  un  mazzolino.  Preso  questo  in  mezzo  tra  il  vestito 
e la  pelle,  pensò  il  Vellutello,  si  può  ben  dirlo  ricoperto  dalla  gonna 
e dal  seno  insieme.  Altri,  con  lievi  mutazioni,  preferirono  prender 
fior  per  un  singolare  e il  suo  relativo  che  per  un  nominativo;  in- 
somma: «erba  e fiore  dal  quale  furon  ricoperti  gonna  e seno.  » E se 
la  poesia  fosse  inventata  non  per  commuovere  gli  uomini  ma  per 
far  spiritare  i cani,  questa  chiosa  sarebbe  la  più  spiccia.  Ma  il  mazzo- 
lino, con  qualunque  numero  espresso,  non  può  fare  assolutamente  al 
caso  ! Il  poeta  si  reca  su  quella  riva  ove  già  vide  Laura,  e invoca, 
come  testimoni  che  erano  stati  di  quella  visione,  tutte  quelle  cose  che 
ancora  vi  rimangono:  può  quindi  rivolgersi  all’erba  e fiori  dove 
Laura  sedette,  non  a quelli  che  ella  si  portasse  nei  seno  come  parte 
della  sua  acconciatura.  Il  Vellutello  medesimo  ebbe  sentore  di  code- 
sta objezione  e perciò  ricorse  allo  stracco  espediente,  che  il  poeta  si 
volgesse  « a l’ herba  e fiori  simili  a quelli  che  » ella  aveva  in  seno. 
A correggere  alquanto  l’ interpretazione  vellutelliana  del  mazzolino 
ed  a combinarla  in  certo  modo  con  quella  castelvetrana  del  terreno 
premuto,  riuscì,  dopo  qualche  esitazione,  il  Gesualdo,  seguito  poi, 
fra’  moderni,  dal  Biagioli.  Secondo  codesta  transazione.  Laura  co- 
vrirebbe con  la  gonna  le  erbe  e i fiori  del  terreno  e col  seno  le  fronde 
e i fiori  cadenti  da' bei  rami.  Veramente  di  fronde  che  cadessero  dai 
rami  il  poeta  non  parla,  nè  poteva  parlarne  poiché  ognun  sa  che  le 
fronde  cadono  in  autunno  e i fiori  in  primavera  (e  le  fronde  poi. 
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come  bene  osservò  il  Puccianti,  non  sarebbero  mai  erda)  \ ed  i fiori 
cadenti  non  che  esser  coperti  dal  seno  di  Laura,  coprivano  invece 
lei  tutta  quanta:  coverta  già  dalV amorow  nembo.  Alla  prima  dif* 
ficoltà  potremmo  alla  meglio  rimediare,  come  par  facesse  il  Da- 
niello, col  supporre  una  rispondenza  solamente  parziale  tra  le  due 
coppie  di  nomi,  quasi  dicesse  : « erba  ricoperta  dalla  gonna,  fiori 
ricoperti  dal  seno.  » Ma  verso  il  secondo  inciampo  assai  meschino 
ripiego  fu  il  dire  che  i fiori  che  le  si  posavano  in  seno  « rimane- 
vano ivi  come  imprigionati.  » 

Il  Puccianti,  che  ha  avuto  un  assai  chiaro  sentimento  della 
quasi  inespugnabilità  di  questo  luogo  cosi  vanamente  da  tante 
parti  tentato,  tra  i varii,  per  dir  così,  stratagemmi  che  con  giusto 
riserbo  propone,  accenna  a questo:  « Laura  non  è una  statua, 
ma  una  donna  viva,  quindi  non  sta  sempre  ferma  lì  nella  stessa 
positura...;  ora  siede  appoggiando  il  fianco  ad  un  albero,  ora 
più  che  seduta  è quasi  distesa...  sopra  una  piaggia  fiorita,  e 
stando  così  talora  s’inchina  alquanto  sull’erbe  e sui  fiori  e viene 
quindi  a coprirli  con  V angelico  seno,  come  li  copre  con  la  gonna.  » 
Sennonché,  il  male  è sempre  lì:  una  positura  decente  nella  quale 
ella  toccasse  col  seno  il  terreno  fiorito  non  c’è  verso  d’immagi- 
naria; nè  il  supporre  che  ciò  avvenisse  per  un  momento  solo, 
prima  e dopo  di  altre  positure,  giova  a nulla.  Anzi  nuova  cagione 
d’indecenza  verrebbe  ad  aversi  in  codesto  irrequieto  avvoltolarsi 
di  Laura  per  terra.  Il  quale  poi  da  nessuno  indizio  appare  che 
fosse  nell’intendimento  dei  poeta,  che  appunto  ci  rappresenta  qui 
Laura  piuttosto  come  una  bella  statua  che  come  una  donna  che 
s’agiti.  Affatto  scultoria  è quella  posa: 

Ed  ella  si  sedea 

Umile  in  tanta  gloria. 

Coverta  già  deiramoroso  nembo. 

Un’altra  interpretazione  v’è,  arrischiata  dal  Puccianti  e propu- 
gnata di  poi  dal  Targioni-Tozzetti  ; che  cioè  seno  sia  detto  della 
gonna,  delle  sue  pieghe  e sinuosità.  Veramente,  se  in  latino  è ab- 
bastanza usuale  il  « seno  della  veste  » e perfino  « seno  » semplice- 
mente,  per  veste,  non  si  può  dire  il  medesimo  per  l’italiano.  Nè 
nel  Petrarca  nè  in  Dante,  che  pure  usò  la  voce  in  tanti  sensi  tra- 
slati, nè  in  alcun  altro  nostro  scrittore,  se  ne  trova  esempio.  Quell® 
che  han  citato  del  Tasso,  ove  Argante,  punto  da  Goffredo, 
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...  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 

Curvollo  e ferine  un  seno^  e,  il  seno  sporto, 

Così  pur  anco  a ragionar  riprese... 

0 sprezzator  delle  più  dubbie  imprese, 

E guerra  e pace  in  questo  sen  t’apporto, 

non  fa  al  proposito,  poiché  è tutta  una  frase  (fare  un  seno  del 
lembo  del  manto)  fatta  apposta  per  quel  caso  particolare;  senza 
dire  poi  che  essa  è ricalcata,  come  ognun  sa,  su  quella  di  Livio: 
« Tum  Romanus  sinu  ex  toga  facto,  hic,  inquit,  vobis  bellum  et 
pacem  portamus  ».  E se  l’antico  volgarizzatore  di  Ovidio  traduce 
« coglie  0 vivòle  o bianchi  gigli,  e empiendo  i panieri  e ’l  seno,  a 
modo  di  fanciulla... » i bei  versi  ove  il  mio  poeta  narra: 

...  quo  dum  Proserpina  luco 
Ludit,  et  aut  violas  aut  candida  lilia  carpit, 

Dumque  puellari  studio  calathosque  sinumque 
Implet,  et  aequales  certat  superare  legende  ; 

e se  il  Sannazaro,  avendo  l’occhio  allo  stesso  testo,  dice:  « dei 
quali  (fiori)  avendo  già  il  grembo  ripieno...,  abandonando  le  mane 
e ’l  seno...  tutti  gli  caddero  ; » che  valore  mai  possono  codesti  due 
esempli  avere  per  documento  dell’uso  italiano  ? Ma  il  peggio  è quello 
angelico  che  sarebbe  riferito  alla  veste.  Infinite  volte  usò  il  Pe- 
trarca quest’epiteto  per  Laura  e per  ciò  che  fosse  intimamente  pro- 
prio di  lei:  per  la  voce,  per  la  vista,  per  la  bocca,  per  il  riso,  per 
l’intelletto,  per  le  parole,  per  la  figura  e così  via;  giammai  per  ciò 
che  le  appartenesse  solo  estrinsecamente.  Se  nel  Trionfo  della  Di- 
vinità (v.  86)  parla  delle  sue  angeliche  divise,  intende  sembianze, 
maniere  e che  so  io;  tant’è  vero  che  si  tratta  dell’ anima  di  lei 
eh’ è già  fra  i beati.  Certo,  tutto  ciò  che  toccava  la  sua  donna 
riceveva  da  lei  gentilezza,  e diveniva  hello  o leggiadretto  il  suo 
velo  0 il  suo  guanto,  e qui  stesso  è leggiadra  la  sua  gonna.  Ma  da 
questo  a chiamarla  gonna  angelica,  e chiamarla  cosi  giusto  dopo 
che  l’aveva  allora  allora  detta  leggiadra,  ci  corre  molto  : il  cre- 
scendo sarebbe  per  ogni  rispetto  poco  men  che  ridicolo.  Che  poi 
angelico  possa  qui  valer  semplicemente  bianco,  per  ciò  che  anche 
oggi  a Firenze  si  dicono  vestite  da  angiolo  le  fanciulle  in  bianca 
veste  che  vanno  a cresima,  difficilmente  parrà  credibile  ; quantun- 
que il  poeta  ci  rappresenti  altrove  Laura  in  candida  gonna  per 
entro  i fiori  e l’erha. 
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Resta  un’altra  scappatoja.  Il  Puccianti  è,  ch’io  sappia,  il  solo 
che  v’abbia  pubblicamente  accennato;  ma  quando  «ineunte  aetate» 
lessi  questi  versi  senza  nulla  sapere  dello  strazio  che  se  n’era  fatto 
e a cui  avrei  un  giorno  dato  mano  io  stesso,  il  mio  pensiero  vi 
corse  subito  e vi  si  acquetò.  Ritenendo  sempre  che  con  equivalga 
qui  ad  un  e,  si  può  però  prendere  X angelico  seno,  anziché  come 
un  secondo  soggetto  di  ricoverse,  come  un  altro  accusativo  da  coor- 
dinare al  che;  come  a dire:  «erba  e fiori  i quali  ricoverse  quella 
stessa  gonna  che  copriva  rangelico  seno  di  Laura.  » Un  cosiffatto 
uso  del  con  non  ha  nulla  di  strano.  Come  esempio  approssimativo 
si  potrebbe  ricordare  il  verso  di  Dante  : 

Indi  accusiam  col  marito  Satira; 

e di  testi  latini  se  ne  potrebbe  addurre  quanti  se  ne  volesse.  Ovidio, 
per  esempio,  fa  dire  a Giove: 

Maenala  transieram  latebris  horrenda  ferarum 
Et  cum  Cyllene  gelidi  pineta  Ljcaei.  (1) 

Ti  sarebbe  qualcosa  d^  superfluo  nel  dire  che  la  gonna  copra  anche 
il  seno,  ma  si  pensi  che  ciò  che  rendeva  cari  quei  fiori  al  poeta,  era 
appunto  l’aver  essi  un  giorno  avuto  comune  col  seno  di  Laura  il 
coprimento,  e la  ridondanza  stessa  apparirà  significativa  e poetica. 
E dal  bel  fianco  all’  angelico  seno  un  crescendo  c’è  pure,  ma  per- 
fettamente opportuno. 

A quest’ultima  interpretazione  dunque  volentieri  mi  acconce- 
rei,  se  qualche  altro  luogo  del  Canzoniere,  a cui  già  rimandarono 
i vecchi  commentatori,  non  mi  risospingesse,  bensì  con  qualche 
ritocco,  verso  quella  del  Castelvetro.  Non  fo  molto  caso  del  so- 
netto : 

Lieti  fiorì  e felici  e ben  nate  erbe, 

Che  madonna,  pensando,  premer  sòie; 

Piaggia  ch’ascolti  sue  dolci  parole, 

E del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe; 

Schietti  arboscelli  e verdi  fronde  acerbe; 

Amorosette  e pallide  viole; 

Ombrose  selve,  ove  percuote  il  Sole, 

Che  vi  fa  co’  suoi  raggi  alte  e superbe... 

(1)  Cioè  aveva  passato  il  Menalo,  il  Cillene,  il  Liceo:  tre  monti  del- 
l’Arcadia. 
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Qui  premere  non  è ben  chiaro  se  importi  Fatto  dello  stare  a se- 
dere 0 quello  del  passeggiare  ; quantunque  in  questo  secondo  caso 
s’avrebbe  un  po’ troppo  di  conformità  tra  i primi  due  versi  e i due 
successivi.  Ad  ogni  modo,  anche  se  si  sta  al  primo  senso,  non  se 
ne  caverebbe  nulla  pel  caso  nostro;  se  non  forse  una  nuova  con- 
ferma che  i fiori  sono  sempre  nel  pensiero  del  poeta  uniti  all’erba, 
e quindi  dev’essere  anche  per  ciò  erronea  ogni  interpretazione  che 
li  disunisca.  Così  pure  non  hanno  importanza  altri  passi,  ove  la 
sosta  di  Laura  sull’erba  è rappresentata  con  colori  o pastorali  o 
mitici;  come  nel  madrigale  Or  vedi  Amor  : 

Tu  se’  armato,  ed  ella  in  trecce  e ’n  gonna 
Si  siede  e scalza  in  mezzo  i fiori  e l'erba, 

Ver  me  spietata  e contra  te  superba; 

ovvero  nel  sonetto  ad  Apollo: 

Sì  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  donna  nostra  sopra  l'erba 
E far  delle  sue  braccia  a sè  stessa  ombra, 

dove  si  tratta  insieme  e di  Laura  e di  Dafne  e del  lauro.  Ma  di 
gran  momento  è il  sonetto: 

Amor  ed  io  si  pien  di  maraviglia. 

Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide, 

Miriam  costei  quand’ella  parla  o ride 
Che  sol  sè  stessa  e nuli’ altra  simiglia. 

Dal  bel  seren  delle  tranquille  ciglia 
Sfavillan  si  le  mie  due  stelle  fide, 

Ch’altro  lume  non  è eh’  infiammi  o guide 
Chi  d’amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  miracolo  è quel,  quando  fra  l’erba 
Quasi  un  fior  siede!  ovver  quand’ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo  ! 

Qual  dolcezza  è nella  stagione  acerba 
Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  ’nsieme. 

Tessendo  un  cerchio  all’oro  terso  e crespo  ! 

Annotazioni  gofife  e perfino  scurrili  furon  fatte  al  primo  terzetto, 
e,  al  solito,  si  sognò  che  il  ce^po  premuto  dal  seno  potess’  essere 
niente  più  che  un  mazzolino  posto  sul  seno  : « non  sappiendo  co- 
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storo  iirmaginarsi,  come  Laura,  corcandosi  talor  per  vezzo  tra  i 
fiori  e l’erbe,  potesse  il  seno  ad  un  cespuglio  appressare,  » diceva 
il  Tassoni  sdegnato.  Qui  davvero  il  seno  non  può  essere  quello 
della  veste,  e che  esso  premesse  il  cespo  è esplicitamente  affer- 
mato. Non  può  negarsi  che  quell’oyyur,  che  c’è  tra  mezzo  alle  due 
parti  del  terzetto,  potrebbe  far  credere  che  solo  nella  prima  parte 
Laura  sia  seduta  {fra  ferita  quasi  un  fior  siede),  e nella  seconda 
stia  invece  in  piedi  afferrata  ad  un  cespuglio  ; ma  questa  suppo- 
sizione sarebbe  inverosimile,  e la  differenza  dei  due  atteggiamenti 
deve  consistere  solamente  in  ciò,  che  nell’un  caso  sedesse  sopra 
un  piano  erboso,  senza  alcun  vicino  sostegno,  così  isolata  da  spic- 
care sul  verde,  e nell’altro  segga  addossata  ad  un  cespo,  abbrac- 
ciandolo col  destro  o col  sinistro  braccio  e premendoselo  cosi 
contro  un  lato  del  petto. 

VII. 

Or  questo  passo  parallelo  ci  vieta  di  riposarci,  per  la  Can- 
zone, sopra  nessuna  delle  interpretazioni  escogitate  per  uscire  alla 
meglio  dalle  strette  della  grammatica,  del  buon  senso  ed  anche 
del  buon  costume;  e ci  spinge  ad  una  nuova  combinazione  di  cose 
e di  chiose,  la  quale,  oltre  al  Tesser  forse  verosimile  in  sè  mede- 
sima, deve  parer  che  tragga  forza,  se  non  erriamo,  anche  dalla 
vanità  dei  tentativi  fatti  sinora. 

Il  gentil  ramo  non  può  esser  certo  un  tronco,  e nemmeno 
staremo  a pensare  che  sia  un  di  quei  rami  che  si  ripiegano  verso 
terra  e s’avvicinano  tanto  a questa  da  poter  servir  forse  di  qual- 
che appoggio  a ,'chi  sieda  sull’erba.  Questo  ramo  gentile  non  è 
che  un’espressione  collettiva  di  quegli  stessi  lei  rami  di  cui  più 
giù  si  paria;  e si  tratta  d’un  albero,  probabilmente  d’un  melo  o 
d'altra  rosacea,  alla  cui  omlra,  in  vicinanza  del  eguale,  Laura  si 
fece  un  seggio  fresco  e fiorito.  Così  l’ ove  io  lo  prendo  più  o 
meno  nel  senso  dal  Tassoni  voluto,  come  dire  un  ad  arlorem; 
un  senso  certamente  non  usuale,  e un  pochino  più  libero  di  quello 
del  secondo  verso  {Ove  le  Ielle  membra),  giacché  il  considerar 
come  tutt’  uno  il  fiume  con  le  sue  rive,  e pur  coi  popoli  che  le 
abitano,  può  dirsi  tradizionale  nella  poesia  latina  ed  italiana,  lad- 
dove il  confonder  f albero  col  terreno  in  cui  ha  le  sue  radici  o 
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su  cui  gitta  la  sua  ombra,  non  è,  ch’io  sappia,  cosa  altrettanto 
ovvia.  Ma  assurda  non  è;  ed  in  questo  caso  poi  era  resa  tanto 
più  agevole  dal  fatto  che  questo  secondo  ove  era  in  certa  ma- 
niera rimorchiato  dall’oi^c  del  secondo  verso  ed  attirato  àdiW  ove 
che  poco  più  giù  è riferito  ad  aere.  Le  parole  fare  al  'bel  fianco 
colonna  restano  un  po’  a sè,  non  si  fondono  con  X ove:  significano 
sedersi  appoggiandosi,  ma  non  all’  albero,  bensì  ad  un’altra  cosa  che 
i versi  successivi  faranno  forse  intendere.  Che  se  la  frase  così  as- 
solutamente presa  paresse  un  po’  troppo  asciutta,  si  voglia  con- 
siderare che  in  tutti  i modi  più  o meno  tale  verrebbe  ad  essere. 
Perchè  avesse  tutti  i suoi  complementi,  e il  costrutto  raggiun- 
gesse una  perfetta  fusione,  bisognerebbe  che  il  poeta  avesse  scritto  : 
« gentil  ramo  onde  piacque  a lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna.  » E 
del  rimanente,  di  colonna  per  « sostegno  » il  Petrarca  fece  un  uso 
piuttosto  abbondante,  anche  a voler  prescindere  dai  casi  in  cui 
giocava  sul  nome  della  famiglia  de’  Colonnesi.  V’era  attirato,  come 
nella  stessa  nostra  Canzone  avviene,  anche  dal  bisogno  di  dare 
una  rima  a « donna  » e a « gonna  »;  nè  a una  tal  parola  si  univa 
in  mente  sua  quell’idea  di  pesante  solidità  che  alla  prima  si  po- 
trebbe credere. 

Dopo  il  fiume  e dopo  l’albero,  alla  cui  ombra  (non  al  cui  tronco) 
piacque  a Laura  di  assidersi,  un  terzo  testimone,  ben  distinto  dal 
secondo,  invoca  il  poeta;  ed  è il  terreno  sottoposto.  Su  questo  ter- 
reno sono  erbe  e fiori  più  bassi  ed  anche  qualche  cespo  più  alto  ; 
ben  distinto  questo  dall’albero,  ma  formante  un  tutto  col  terreno 
sopra  il  quale  di  poco  s’innalza.  Laura  cosi  copre  con  la  gonna 
il  piano  erboso  e fiorito,  e col  seno  il  verde  e fiorito  cespo  al  quale 
stringendosi  si  sostiene.  Al  gentil  corpo  di  lei  quel  gentile  sostegno 
basta,  tanto  più  che  a persona  cosi  angelica  non  s’addirebbe  l’ab- 
bandonarvisi  con  tutto  il  peso  del  corpo.  Senza  dire  che  alla  fin 
fine  può  anche  ricorrersi  alla  supposizione  che  ella  s’appoggiasse 
al  gomito,  nel  mentre  che  col  braccio  si  stringeva  al  seno  il  cespo. 

Ma  è tempo  che  anche  il  mio  commento  abbia  le  sue  parole 
fstreme.  Esso  è stato  per  verità  assai  lungo  ; e a taluni  anche  parrà 
che  ogni  commento  cosiffatto  sia  soverchio  e perfin  dannoso.  V’  è 
di  quelli  a cui  sembra  che  la  poesia  basti  intenderla  alla  buona,  e 
bisogni  contentarsi  di  quell’onda  d’armonia  che  essa  lascia  nel- 
l’orecchio e di  quel  tumulto  d’immagini  e di  sentimenti  che  suscita 
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nella  mente  e nel  cuore.  Il  volersi  anzi  rendere  esatto  conto  d’ogni 
parola,  d’ogni  concetto,  d’ogni  accenno,  non  fa  a senso  loro  se  non 
ammorzare  la  vivacità  dell’impressione  e rompere  il  fascino  che 
appunto  è,  dicono,  in  quel  non  so  che  indistinto  e vago,  che  forse 
dev’essere  stato  nell’  intelletto  stesso  del  poeta  e certo  è uno  dei 
più  grati  effetti  che  l’opera  sua  produce.  Ma  costoro  s’illudono,  o 
si  vogliono  illudere,  e pigliano  o danno  per  attrattive  della  poesia 
le  lusinghe  della  loro  pigrizia,  e sotto  l’apparente  solennità  d’un 
principio  estetico  mascherano  la  fiacchezza  della  volontà  e del- 
l’ingegno  loro  inetti  entrambi  a quegli  sforzi  per  i quali  si  può 
giungere  a diradare  le  tenebre  che  ogni  tanto  offuscano  l’espres- 
sione poetica.  Tanto  è vero  che  quando  poi  credono  d’esser  riu- 
sciti essi  a comprendere  quel  che  agli  altri  era  rimasto  oscuro, . 
non  mancano  di  menarne  vanto  e dimenticano  volentieri  quella 
tale  indeterminatezza  vaporosa  in  cui  altre  volte  predicano  che  la 
poesia  consista.  Che  talvolta  il  poeta  medesimo  abbia  dovuto  o vo- 
luto lasciare  il  suo  pensiero  senza  precisi  contorni  o nasconderlo 
sotto  a certi  veli,  nessuno  intende  negare.  Ma  egli  è proprio 
far  d’ogni  erba  un  fascio  il  voler  confondere  codesti  momenti  af- 
fatto particolari  con  quel  cosi  gran  numero  di  casi  in  cui  l’incer- 
tezza deriva  dai  limiti  che  la  natura  stessa  pone  alla  potenza  del 
poeta  e all’ intelligenza  dei  lettori;  di  quei  casi  in  cui  il  poeta  o 
non  ha  preveduto  l’equivoco,  o previstolo  e sforzatosi  di  toglierlo 
s’  è accorto  che  ciò  non  gli  sarebbe  riuscito  senza  danno  di  altri 
pregi  della  locuzione  poetica,  onde  s’ è rassegnato  a fare  a fidanza 
ton  l’acume  dei  lettori,  che  poi  per  buone  o per  cattive  ragioni  gli 
è venuto  meno.  Più  grande  è il  poeta,  più  è giusto  il  presumere 
che  egli  sapesse  bene  quel  che  voleva  dire.  E il  rinunziar  subito  a 
squarciare  il  velo  che  cuopre  agli  occhi  nostri  un  pensiero  il  quale 
certo  nella  mente  del  poeta,  se  non  nelle  sue  parole,  fu  limpi- 
dissimo; il  rassegnarsi  a quell’ intendere  che  può  anch’ essere  un 
frantendere,  a quel  capire  alto  alto  e per  discrezione;  il  consi- 
derare come  necessità  delle  cose  quella  che  è ignoranza  o infin- 
gardaggine propria,  e fare  di  codesta  necessità  non  virtù  ma  vizio  : 
tutto  ciò  è un  precluder  la  via  allo  studio  insistente,  instancabile,, 
amoroso,  che  solo  ci  può  far  gustare  a pieno  i capolavori  della 
poesia. 

Quanto  a me,  non  è già  che  presuma  d’ esserci  riuscito,  ma 
mi  compiaccio  d’aver  almeno  tentato  di  snebbiare  Taer  sacro  se- 
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reno  di  questa  mirabile  canzone.  Non  mi  parrebbe  d’aver  perso  il 
tempo  se  un  solo  dei  suoi  versi  sfolgorasse  ora  di  luce  più  lim- 
pida. Nè  con  giubilo  e con  istanchezza  ma  con  malinconia  e ram- 
marico io  distacco  finalmente  il  mio  pensiero  da  quel  fiume,  da 
quei  rami,  da  quella  verde  riva,  resa  cara  al  poeta  dalla  potenza 
dell’amore,  a noi  dalla  potenza  della  sua  poesia. 

Francesco  d’ Ovidio. 
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LA  NOSTRA  COLONIA  L’ASSAB 

(studi  dal  vero) 


Vi  sono  argomenti  che  sembrano  vecchi  e noi  sono.  Uno  di 
questi  tratteremo.  Molti  scrissero  di  Assab  e Massaua,  eppure,  quasi 
questi  due  nomi  fossero  magici,  rocchio  vi  accorre  subito,  non  ap- 
pena compaiono  su  qualunque  giornaliera  effemeride  o sulla  co- 
pertina di  un  libro.  E ben  a ragione,  perchè,  su  quelle  spiaggie  del 
lontano  Eritreo  batte  potentemente  il  cuore  dell’ Italia;  perchè  colà 
sventola  la  nostra  bandiera;  perchè  colà  vivono  o piuttosto  sof- 
frono a migliaia,  sperando  nella  vittoria,  i generosi  figliuoli  della 
nostra  Terra  ; perchè  infine  colà  giacciono,  non  completamente  ven- 
dicate, le  salme  dei  caduti  di  Dogali,  e,  del  tutto  inulte,  quelle  dei 
diletti  ed  onorandi  figli  della  patria,  Giulietti,  Biglieri,  Porro,  Bianchi, 
Licata.  Cercherò  di  esser  breve  e di  evitare  ciò  che  altri  disse  su 
questo  argomento.  Non  citerò  lo  scritto  altrui,  sempre  quando  non 
ne  abbia  verificata  coi  miei  occhi  la  più  scrupolosa  verità,  ed  a 
questa  mi  atterrò  sempre,  senza  esagerazione  veruna,  nel  narrare 
quanto  mi  occorse  o mi  venne  fatto  di  vedere. 


I. 

Brevissimo  cenno  storico  — Assab  nuova  — La  capitale  Biija 
Il  Bazar  — I Muezzin. 

Il  territorio  di  Assab  appart'riieva  agli  Ancàla,  tribù  di  Danàkili 
indipendenti.  Siccome  volevamo  possedere  uno  scalo  marittimo  nel 
Mar  Rosso  sulla  via  delle  Indie  per  farne  una  sicura  stazione  verso 
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il  più  lontano  Oriente,  Assab  ci  parve  veramente  adatta  per  di- 
ventarlo. Il  nostro  Sapeto  cominciò  i contratti  coi  legittimi  posses- 
sori nel  novembre  1869,  per  conto  di  Rabattino,  ed  il  13  marzo  1870 
la  bandiera  italiana  venne  issata  sul  promontorio  di  Buja.  Non  è 
scopo  di  questo  studio  esaminare  se  Tacquisto  fosse  o meno  op- 
portuno. Una  nazione,  come  un  individuo,  non  trova  il  suo  mag- 
gior conto  a discutere  un  fatto  compiuto,  ma  bensì  lo  trova  a 
sforzarsi  di  rendere  utile  questo  fotto  compiuto,  sempre  quando 
non  lo  impediscano  circostanze  contro  cui  non  sia  possibile  la  lotta. 
A poco  a poco  il  primitivo  acquisto,  per  mezzo  di  successivi  con- 
tratti con  un  buon  principe  dànkalo,  il  sultano  Berehàu  di  Raheita 
(uno  de’ pochi  sinceramente  affezionato  agli  italiani,  una  vera 
mosca  bianca),  si  allargò  in  ogni  direzione  fino  a costituire  una 
zona  di  larghezza  variabile  tra  2 o 6 miglia,  tra  i capi  Sautur  e 
Darmày  con  una  superficie  di  632  chilometri  quadrati  circa.  Il  go- 
verno subentrò  a Rubattino  il  10  marzo  1882,  acquistandone  i di- 
ritti mediante  lo  sborso  di  416,000  lire.  Sentite  ora  come  il  povero 
Licata  descrive  geologicamente  il  novo  possesso.  Non  si  potrebbe 
dir  meglio  ed  in  modo  più  scultorio  : « Assab  è un  titanico  forun- 
colo di  trachite,  un  ribollimento  arrestato  di  basalto  fuso.  Sabbia 
scottante  agli  orli  e dietro  alture  nere  ferrigne,  un  paesaggio  di 
metallo  : nella  spiaggia  e negli  avallamenti  della  montagna  boschetti 
di  acacie  di  palme  e di  tamarischi,  e macchie  brillanti  di  salva- 
dora  persica.  È una  scena  cruda,  geologicamente  bellissima,  di  aridi 
terreni  emersi  e di  vulcani  morti.  » Bella  tavolozza  ! fin  troppo 
bella  ! perchè  attratto  dagli  stessi  suoi  smaglianti  colori,  il  nostro 
Licata  si  lasciò  poi  andare  ai  lirismi  di  una  fiducia  eccessiva,  forse 
non  ultima  causa  della  deplorata  sua  fine  ! 

Assab  oggi  si  può  considerare  divisa  in  due  parti;  Assab  nuova 
che  è quartiere  italiano,  e Buja  che  è il  quartiere  dei  Danàkili,  (1) 
nonché  della  popolazione  mista  ed  in  parte  avventizia,  composta 
di  arabi  al  nostro  servizio,  di  arabi  pescatori  di  perle,  di  arabi 
mercanti  della  costa  asiatica,  di  servi  somali,  di  negozianti  ebrei,  greci 
ei  indiani.  Non  mette  quasi  conto  di  parlare  dei  coloni  italiani, 
perchè  essi,  se  non  erro,  son  ridotti  a non  più  di  sei  ed  anche  la 
maggior  parte  di  costoro  attendono  a qualche  meschina  bottega 
di  vini  e gazzose.  Uno  solo,  intelligente  ed  attivissimo  fa  il  nego- 


(l)  Si  dice  dànkalo  in  singolare  e danakili  in  plurale. 
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ziante,  un  poco  per  conto  proprio,  e molto  per  conto  di  uno  stra- 
niero  che  pur  trova  il  mezzo  d'impiegar  bene  in  Assab  il  proprio 
danaro. 

Strana  colonia  invero  questa  nostra,  in  cui  per  l’appunto 
mancano  i coloni  ! Come  ciò  avvenga  cercheremo  esaminare  più 
avanti. 

Assab  nuova  desta  un’eccellente  impressione,  specialmente  a 
chi  ha  portato  seco  quelle  cattive,  sparse  purtroppo  con  molta  leg- 
gerezza circa  questo  nostro  sfortunato  possedimento.  Anzitutto  essa 
si  presenta  benissimo  a chi  viene  dal  mare,  coi  suoi  graziosi  edi- 
fìci bene  in  vista  su  elevate  collinette,  e con  un’aria  civettuola  di 
città  nascente.  La  sua  gran  piazza  è ornata  di  alcuni  fabbricati 
abbastanza  ragguardevoli.  Il  palazzo  del  Comando  si  eleva  su  un 
vasto  rettangolo  di  30  metri  per  20,  ed  è tutto  circondato  da  un 
porticato  e da  una  veranda,  con  una  delle  grandi  facciate  rivolta 
al  mare.  Il  Circolo  degli  ufficiali  è una  bella  costruzione,  pure  in 
pietra,  di  disegno  corretto  ed  orientale,  con  un  magnifico  salone 
lungo  15  metri,  largo  0,  nel  quale  vi  ha  una  microscopica  biblio- 
teca, (1)  un  bello  specchio  dono  degli  ufficiali  di  marina  ed  un  di- 
screto biliardo.  Vi  sono  mobili  decenti  ed  i ritratti  della  famiglia 
reale,  in  mezzo  ai  quali  trionfa  la  Regina  Margherita  nella  sua  mae- 
stà di  bella  donna  bianca  e bionda.  ' 

In  mezzo  alla  piazza,  che  pur  rimane  vastissima,  vi'^sono  sei 
grandi  baracche  di  legno  coi  tetti  di  paglia  che  servono  di  caserma 
al  presidio.  Esse  sono  regolari,  pulite  e non  guastano  anzi  accre- 
scono il  pittoresco  della  piazza,  rappresentando  degnamente,  in 
mezzo  a tanti  africani  ed  asiatici,  un  campo  di  guerrieri  europei. 
Una  casa  con  parafulmine  pel  genio;  un’altra  per  ospedale  civile, 
una  terza  molto  elegante,  quella  di  Nerazzini,  pei  medici,  formano 
gli  altri  lati  della  piazza,  non  senza  lasciare  alcuni  tratti  liberi,  con 
gran  consolazione  della  vista  che  può  spaziare  sulle  acque  azzurre 
della  Baja  solcate  dai  sambuki  della  costa.  Ai  lati  di  questa  piazza 
che  aspetta  di  popolarsi  di  case  pei  coloni  di  là  da  venire,  con- 
forme ad  un  piano  regolatore  inspirato  dalle  più  rosee  speranze, 
vi  sono  altre  strade  nascenti  segnate  dall’aniica  casa  di  Sapete, 

(1)  Questa  biblioteca  potrebbe  essere  gratuitamente  accresciuta  dalle 
istituzioni  consorelle  d’Italia,  a beneficio  dei  poveri  esiliati,  mediante  qual- 
che invio  dei  loro  libri  doppi. 
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dairufFicio  della  posta,  dalla  casa  merlata  e gentil  ? del  povero 
Giulietti  e dalla  bella  caserma  dei  carabinieri  somigliante  ad  una 
fortezza.  Quest’ultima  ha  il  lato  nord  rivolto  al  mare,  mentre  l’op- 
posto forma  uno  dei  più  belli  ornamenti  di  una  seconda  piazza, 
non  battezzata  ancora,  ma  che  potrà  prendere  il  nome  di  piazza 
del  Redentore,  perchè  vi  fu  costruita  una  chiesa  a lui  dedicata 
sul  cui  fianco  sinistro  sorge  l’elegante  convento  scuola  per  le  suore 
di  S.  Anna,  mentre  al  fianco  opposto  si  sta  fabbricando  la  casa  pei 
frati  cappucini  delle  Missioni.  Conciliazione  o no,  gl’italiani  avranno 
sempre  un  gran  merito  presso  Leone  IIII:  quello  di  aver  elevato 
la  croce  sopra  un’estrema  altura  dei  Ganga,  sulla  prima  chiesa 
cattolica  sorta  su  queste  coste,  in  mezzo  al  fanatismo  mussulmano 
ed  all’idolatria  della  nazione  quasi  selvaggia  degli  Afar. 

Volgendo  dalla  gran  piazza,  che  non  ha  ancora  nome,  ma  che 
potrebbe  col  tempo  chiamarsi  « piazza  Italia  » verso  sud-ovest, 
s’incontrano  rufficio  della  posta,  e la  casa  di  Sapeto  ora  ridotta 
ad  osteria  con  alloggi  e nello  stesso  tempo  a prigione,  perchè  vi  ha 
dimora  forzata  un  personaggio  importante  ; uno  dei  principi  o 
Nai’b  di  Arkiko,  sospetto  di  aver  avuta  qualche  parte  nella  cata- 
strofe di  Dogali,  0 per  lo  meno  di  segrete  intelligenze  col  Ras- 
Alala. 

Quasi  contiguo  a questa  casa  vi  è un  capannone  che  contiene 
la  macchina  per  distillare  l’acqua  e quella  pel  ghiaccio.  Ambedue, 
più  che  necessarie,  indispensabili.  Sgraziatamente  la  seconda  è fa- 
cile a guastarsi,  ed  allora  non  si  può  descrivere  la  desolazione  ge- 
nerale. Del  ghiaccio  forse  potrà  far  a meno  chi  non  ci  si  è abi- 
tuato (1)  dal  principio  della  estate;  ma,  una  volta  cominciatone 

(^1)  Gl’inglesi  non  furono  in  grado  di  tenere  Suakim,  e la  fecero  oc- 
ciipai'e  dagli  egiziani.  E tuttavia  gP inglesi  conoscono  ruomo  e non  pre- 
tendono da  lui  r impossibile,  cioè,  l’abnegazione  più  assoluta  e l'abitudine 
alle  più  terrìbili  piùvaz'oni  per  una  lunga  dui'ata  di  tempo,  virtù  queste 
per  lo  più  pretese  da  chi  fece  splendidissiiiia  caiTiera  e vive  in  mezzo  ad 
ogni  agio.  Essi  si  accontentano  di  volere  soldati  che  si  facciano  ammazzare 
e sopratutto  che  ammazzino  (il  che  è molto  meglio,  perchè  anche  le  pe- 
core e gli  agnelli  si  fanno  ammazzare);  soldati  che  siano  disci[)linati  e sap- 
piano sostenere  le  privazioni  ed  i disagi  delia  vita  militai’e.  Ma  il  benes- 
sere dello  stesso  soldato  lo  curano  e come!  Gl’ imitatoli  degli  antichi  ro- 
mani sanno  quel  che  fanno  ! Ogni  soldato  che  ammala  o muore  di  privazioni 
o per  mancanza  di  quelle  cure  e di  quei  sollievi  che  si  potrebbero  e do- 
vi’ebbero  dare  in  climi  infidi,  esercita  un’influenza  immediata  deleteria  sut 
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Taso,  non  averlo  divenU  una  vera  privazione.  Incontrastabilimente 
serio  è il  bisogno  di  averne  pei  malati.  Si  hanno  molti  esempi  di 
uomini  salvati  da  tremende  febbri,  specie  dal  tifo,  mediante  l’ap- 
plicazione  del  ghiaccio  in  larga  misura.  La  macchina  di  Assab,  può 
produrne  circa  tre  quintali  al  giorno,  cioè  appena  il  sufficiente 
sempre  quando  non  se  ne  faccia,  come  pur  si  dovrebbe,  una  limi- 
tata distribuzione  anche  alla  truppa.  E quando  la  macchina  non 
funziona,  non  v’  ha  rimedio,  se  ne  fa  senza  perchè  i soliti  motivi 
economici  (1)  impediscono  spesso  la  compera  deirottirno  ghiaccio 
che  gl’ inglesi  fanno  fabbricare,  in  gran  quantità,  in  Aden. 

Un  centinaio  di  metri  in  là  dal  distillatore,  sorge  il  sobborgo 
di  Buja  dove  non  vi  è quasi  più  traccia  delle  antiche  e selvaggio 
capanne  semisferiche  dei  Danàkili.  A seconda  del  piano  regolatore 
sono  tracciate  in  direzione  generale  da  Nord-Est  a Sud-Ovest  quattro 
lunghe  strade,  a tre  delle  quali  fu  posto  il  nome  di  Via  Dogali, 
Via  Bianchi,  Via  Biglieri.  La  via  Dogali  è la  principale  e costi- 
tuisce il  bazar  della  nuova  città.  Bisognerebbe  esser  ciechi  per  non 
vedere  che  la  nostra  piccola  capitale  è in  via  di  continuo  aumento. 
Le  case  di  legno  e di  paglia  hanno  sostituito  quasi  dovunque  le 
antiche  capanne,  ed  ora  lo  case  in  pietra  c^iinciano  a sostituire 
le  case  di  paglia  all’araba.  Ve  ne  sono  in  costruzione  circa  venti, 
di  cui  talune  si  fabbricano  per  conto  del  governo,  altre  per  conto 
di  negozianti.  La  via  Dogali  nel  mattino  e verso  sera,  presenta  un 
aspetto  animato  e pittoresco.  Larga  oltre  18  metri,  essa  è fian- 
cheggiata da  botteghe  di  più  specie,  e tu  ritrovi  perfino  alcune 
tra  le  più  ricercate  novità  delfestremo  oriente  in  generi  di  stoffe 
e terraglie,  in  qualche  decente  negozio  tenuto  da  negozianti  ebrei 

morale  della  compagnia  crii  appartiene  ed  nn’ influenza  dello  stesso  genere 
e non  minore  nel  suo  paase  nativo,  dalle  quali  scaturisce  il  poco  gusto  per 
la  milizia.  Breve  ecco  come  si  trattano  le  truppe  d’ Africa  dagli  inglesi. — 
Stipendii  e paghe  tripli  dei  nostri.  — Baracche  coperte  da  grossi  tetti  e 
circondate  da  logge  — ghiaccio  in  gran  copia  a tutti,  sani  e malati,  acqua 
distillata  a tutti  e non  ai  soli  ufficiali  — oltre  fordinario  caffè  e biscotto 
al  mattino  ed  al  tramonto  — distribuzione  gratuita  di  bibite  effervescenti  — 
illimitata  distribuzione  di  thè  freddo.  (Vedi  rappoito  di  T.  Craloford). 

(1)  Ahimè  ! Siamo  poveri.  Si  vogliono  far  le  imprese  coloniali  senza  o 
con  poco  denaro.  Chi  ne  va  di  mezzo  è naturalmente  il  benessere  del  sol- 
dato che  deve  sempre  e dovunque  vivere  d’abnegazione.  Teoria  comoda  come 
quella  di  coloro  i quali  ad  ogni  passo  esclamano:  Oh  gl’italiani  sono  parchi, 
non  hanno  bisogno  di  nulla  ! I gruppi  poi  vengono  al  pettine. 
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0 baniani.  (1)  Vi  sono  frequenti  le  botteghe  di  caffè  ad  uso  arabo, 
ove  sudanesi,  arabi  somali  e danàkili  vivono  per  lo  più  in  ottimo 
accordo,  immersi  nella  dolcezza  di  una  tazza  di  caffè  e nella  vo- 
luttà del  tabacco  aspirato  da  un  lungo  tubo  di  narghilè,  comune 
a tutti  coloro  che  successivamente  si  coricano  sui  numerosi  an- 
gareb  messi  a disposizione  del  variopinto  pubblico.  I narghilè  sono 
proprietà  del  caffettiere  che  ne  cede  l’uso  ai  suoi  avventori.  I primi 
che  arrivano  fumano  se  c’è  tabacco;  non  essendovene  ne  mettono 
del  proprio,  generosamente,  riempiendo  il  serbatoio  finché  ne  può 
contenere.  Quando  hanno  fumato  abbastanza,  cedono  il  tubo  agli 
amici,  e questi  agli  altri  che  vengono  più  tardi.  E non  appena  il  ta- 
bacco è finito,  eccoti  subito  qualcuno  che  riempie  di  nuovo  la  pipa. 
Esempio  di  comuniSmo  patriarcale,  che  ancora  è nulla  rispetto  al 
comuniSmo  esercitato  dai  Danàkili  di  cui  parlerò  in  seguito.  Oltre 
le  botteghe  di  caffè  sono  degni  di  nota  i negozii  degli  orefici  indiani, 
ove  costoro  in  una  piccola  bottegiiccia  ristretta  e soffocata  si 
stanno  quasi  nudi,  accosciati  alla  turca  sur  una  stuoia,  vicino  ad  un 
fornello  acceso,  con  pochissimi  strumenti,  lavorando  ora  anelli 
d’argento  di  fattura  semplicissima,  ora  leggiadri  foderi  di  pugnali 
arabi  ricurvi,  i quali  essendo  fasciati  d’argento  oltrepassano  tal- 
volta il  prezzo  di  100  lire,  ed  avendo  per  unico  mobilio  l’indi- 
spensabile narghilè  ed  uno  stracciato  sofà  od  angarèb  fuori  della 
porta.  Numerosi  sono  i negozi  apparentemente  modesti  dei  ba- 
niani, venditori  abili  e pazienti  di  quanto  può  occorrere  ai  poveri 
Danàkili  ed  ai  ricchi  arabi  delle  coste,  cioè,  effetti  marinareschi  per 
veleggiare  o pescare,  grano-dura,  spezie  di  ogni  qualità,  che  man- 
dano un  odore  piccantissimo  fino  in  mezzo  alla  strada,  e che  non 
contribuiscono  poco  a dare  un  aspetto  tutto  particolare  a questa 
strana  vita  orientale,  ove  D immensamente  pittoresco  si  confonde 
coir  immensamente  lurido. 

In  molte  altre  botteghe  si  vendono  commestibili.  Di  un  piccolo 
bugigattolo,  dalle  pareti  di  sucida  stuoia,  sono  accosciati  con  una 
scodella  in  mano  quanti  avventori  ci  possono  stare.  Sotto  una  pic- 
cola tettoia  esterna,  sdraiato  alla  turca  sul  lacero  angarèb,  dinanzi 

(1)  Setta  industriosa  d’ indiani  che  hanno  in  gran  parte  nelle  mani  il 
commercio  del  Mar  Rosso,  specie  quello  delle  perle,  delle  pelli  di  animali 
selvaggi,  delle  penne  di  struzzo  e dei  tessuti.  Vivono  parcamente.  Sono  docili 
e tranquilli,  ma  avidi.  Non  si  nutrono  di  animali  ma  di  soli  vegetali  e gra- 
naglie, credendo  essi  nella  metempsicosi. 
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un  fornello  a due  fori  su  cui  sono  alcuni  recipienti,  sta  un  arabo 
color  mattone,  per  lo  più  vecchio  e atrofizzato  dalla  vita  seden- 
taria, coperti  i lombi  da  una  sucida  futa  (1)  e la  testa  da  un  tur- 
bante altrettanto  sucido.  Questo  singolare  negoziante  parla  pochis- 
simo, tiene  un  contegno  sommamente  dignitoso,  ed  ha  nella  destra 
un  mestolo  con  cui  toglie  da  una  pentola  una  broda  densa,  oscura, 
fortemente  profumata  di  droghe  e riempie  successivamente  le  sco- 
delle che  gli  sono  presentate.  Quindi  immerge  senz’altro  la  mano 
sinistra  in  un  altro  recipiente,  che  contiene  dello  spezzato  di  mon- 
tone o del  risotto  con  zaflerano;  la  riempie  e giù  nella  scodella. 
L’avventore  ritira  la  razione,  mette  del  pane  nella  broda,  e quindi, 
disputando  il  suo  cibo  a nuvoli  di  mosche,  mangia  colle  forchette 
di  madre  natura.  Altrove  si  vendono,  da  esose  vecchie,  frittelle  ro- 
tonde di  farina  di  grano,  impastate  nel  burro  rancido  ovvero  nel- 
l’olio di  sesame  e condite  con  miele,  ovvero  il  Harris,  che  è una 
mistura  piccantissima  di  peperoni,  di  cardamono  e di  kurkuma, 
ovvero  delle  tagliatelle  finissime  condite  con  burro  e miele  ed  uva 
passa,  cibo  questo  detto  Kunàfa.  Si  vende  anche  a vii  prezzo  il 
pesce  arrostito,  esposto  tutto  il  giorno  sul  tavolo  e coperto  da 
sciami  di  mosche.  Fanno  pure  ottimi  affari  alcuni  negozi  di  merci 
e di  droghe,  ove,  oltre  alle  stoffe,  alle  pelli  di  capra,  alla  dura  (2) 
ed  alle  stole  danàkili,  si  vendono  una  gran  quantità  di  spezie  di 
cui  alcune  preziose,  cioè,  cannella,  garofani,  noce  moscata,  ginger, 
incenso,  mirra,  belzuino,  legno  di  sandalo  dall’odor  di  paradiso. 

Dissi  che  verso  sera  la  via  Dogali,  si  anima  ed  assume  un 
aspetto  solenne.  Infatti  per  lo  più  a quell’ora,  dalla  riva  opposta 
del  Jemen,  gli  arabi  di  Moka  sogliono  giungere  su  gli  agili  sam- 
buki  a vela.  Taluni  sono  padroni  di  nave  (Nakub)  accompagnati 
dagli  schiavi  galla  o sudanesi,  (3)  che  non  profittano  punto  di  es- 

(1)  La  futa  è un  rettangolo  di  filo  o cotone,  largo  un  mezzo  metro  e lungo 
uno,  che  gli  orientali  avvolgono  intorno  alle  reni  e forma,  nei  giorni  non 
festivi,  l’unico  loro  vestimento. 

(2)  La  dura  è una  specie  di  saggina,  cioè,  una  qualità  di  grano  molto 
inferiore  ai  nostri  frumenti,  che  forma  il  principal  nutrimento  degli  arabi 
e degli  etiopi.  A questa  gente  frugale  un  pugno  di  dura  e quattro  datteri 
bastano  un  giorno. 

(3)  Mi  riserbo  a trattare  con  più  larghezza  la  questione  della  schiavitù 
e dell’abolizione  sua  come  si  fa  o si  pretende  -di  fare  ora  dagli  inglesi  e 
dagli  italiani,  perchè  veramente  degna  di  largo  sviluppo. 
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sere  sul  suolo  italiano  per  liberarsi  come  potrebbero,  perchè  si  tro- 
vano contenti  della  paterna  servitù  cui  sono  soggetti:  altri  sono 
mercanti  armati  all’araba  di  un  piccolo  scudo  d'ippopotamo,  ca- 
pace appena  di  coprire  il  cuore,  di  un  pugnale  ricurvo  a mezza 
luna  il  più  delle  volte  argenteo,  di  lancie  leggerissime,  non  più  alte 
di  un  metro  e mezzo  provviste  di  un  ferro  a piramide  quadran- 
golare, acutissimo  e simile  ad  uno  schidione.  Gli  arabi  stranieri  ed 
indigeni  incontrandosi  si  fermano,  si  fanno  un  mondo  di  compli- 
menti, si  domandano  le  notizie  e molto  spesso  con  un  movimento 
rapidissimo  si  baciano  scambievolmente  le  mani.  Qualche  bravo 
sceicco  col  turbante  bianco  e la  corona  tra  le  dita,  si  dirige  gra- 
vemente verso  la  moschea,  in  mezzo  ai  rispettosi  inchini  ed  al 
bacia  mano  dei  mu-mtnin  o veri  credenti.  Intanto  giovani  Danà- 
kiii  dalla  folta  e riccioluta  chioma,  dalle  forme  delicatamente  belle 
o camminano  con  fiera  attitudine,  pittorescamente  avvolti  nel  manto 
svolazzante  e coll’inseparabile  gìiilè  (1)  sul  ventre,  ovvero  sdraiati 
in  mezzo  alla  via  giuocano  a carte,  a dadi,  al  domino,  vicino  ai 
cammelli  che  riposano  sur  un  gran  letto  di  sabbia,  fra  le  stuoie 
e le  pelli  che  hanno  allora  allora  traversato  il  deserto.  Tutte  le 
botteghe  da  caffè  si  riempiono  di  arabi,  somali,  Danàkili;  e nella 
calda,  snervante  atmosfera  tutti  costoro  sdraiati  e cog  i occhi  al 
cielo  fumano  il  narghilè  ovvero  assorbono  gravemente  in  una  pic- 
cola tazza,  una  densa  poltiglia  ottenuta  dalla  scorza  di  caffè.  Ed 
in  mezzo  a questo  pigro  e svariato  mondo  orientale,  spiccano  i 
nostri  eleganti  ufficiali,  azzimati  nelle  loro  bianche  uniformi,  che 
si  recano  a far  spese  nei  bazar  e belli  di  forza,  buon  umore  e 
sveltezza  si  aggirano  i nostri  buoni,  valorosi,  ammirabili  soldati 
che  in  queU’ora  possono  calare  a diporto  nelle  vie  di  Buia. 

Ciò  che  ha  meritato  l’attributo  di  solenne  da  me  dato  alla  strada 
di  Dogali  nell’ora  serotina  è la  preghiera  dei  Muezzin.  Vi  sono  in- 
fatti in  quella  via  due  moschee;  all’estremità  Est,  la  vecchia  co- 
struita con  acacie  e stuoie,  all’estremità  Ovest  la  nuova  costruita 
in  pietra  in  gran  parte  mediante  l’aiuto  pecuniario  del  governo,  ed 
il  consiglio  e l’opera  del  commissario  civile.  Poco  prima  che  calino 
le  tenebre  con  quella  quasi  completa  assenza  del  crepuscolo  vesper- 


(1)  Questo  ghilè  è un  gran  coltellaccio  ricurvo  col  manico  vagamente 
adorno  di  fil  d’ottone  o d’argentD,  ed  il  fodero  di  pelle  che  i danàkili  por- 
tano proprio  sul  ventre. 
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tino  che  si  osserva  nei  paesi  vicino  all’equatore,  ecco  arrampicarsi 
in  mancanza  di  minaretto,  sul  tetto  delle  moschee,  i due  banditori 
della  fede  o Muezzin,  lontani  200  metri  Tuno  daU’altro,  e chiamare 
i veri  credenti  della  fede  alla  preghiera  con  una  devozione,  una 
solennità,  una  specie  di  cantilena  gutturale  di  singolarissimo  ef- 
fetto per  un  orecchio  europeo. 

Lè  Allah  elà  Allàh 
Mohàmed  Rassoul  Allàh 
Ajùl  sai  là 
Allàh  ù àkhar.  (1) 

E tosto  verso  l'uno  e l’altro  tempio  si  dirigono  i fedeli,  fanno 
le  abluzioni,  e quindi  disposti  in  lunghe  file  ed  a contatto,  rivolti 
verso  la  Mecca  ascoltano  i versetti  del  Corano,  e si  prosternano 
più  volte  fino  a terra  dinnanzi  la  temuta  divinità,  con  seiietà,  com- 
postezza e devozione  meravigliose.  Gli  Arabi,  che  in  generale  sono 
pacifici,  si  mostrebbero  estremamente  malcontenti  se  si  turbassero 
in  qualunque  modo  le  loro  cerimonie,  e molto  malvolentieri  vedreb- 
bero entrare  un  cristiahp  nelle  loro  moschee,  nè  tollererebbero  in 
alcun  modo  che  vi  penetrasse  senza  essersi  tolte  le  calzature  e lavati 
i piedi.  È pure  degno  di  nota  che  nelle  moschee  havvi  la  stessa 
sobrietà  di  arredi  che  s’incontra  ovunque  presso  queste  povero  po- 
polazioni. Non  un  mobile,  non  un  disegno,  non  un’immagine!  Ap- 
pena alcune  stuoie  che  vengono  distese  nell’atto  della  preghiera, 
acciocché  i credenti  vi  si  prosternino  ripetute  volte  colla  fronte 
fino  a terra.  Nella  moschea  vecchia  una  tinozza  d’acqua,  ove  tutti 
si  lavano  in  comune  (immaginate  che  pulizia  !).  Nella  moschea  nuova, 
se  non  un  po’  più  di  lusso,  havvi  almeno  un  po’  più  di  nettezza, 
perchè  l’ intelligente  comandante  vi  fece  costruire  un  sistema  di 
condottura  d’acqua  con  molti  rubinetti,  ciascuno  dei  quali  serve 
per  un  mussulmano. 

La  via  Dogali  era  scopo  di  più  mie  passeggiate  ogni  giorno 
nel  mattino  prima  del  pranzo,  e talvolta  di  tarda  notte.  Io  ebbi  a 
constatare  sempre  il  massimo  ordine,  il  massimo  buon  contegno 
in  quella  popolazione  cosi  eterogenea  e tra  cui  sono  tanti  armati. 

Non  vi  è altro  Dio  che  Dio 
Maometto  è il  suo  profeta 
Venite  alla  preghiera 
Dio  è grande. 


(•) 
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Non  mi  accadde  mai  d’assistere  ad  una  rissa  od  a contrasti  rumo- 
rosi, od  a scambi  di  gravi  ingiurie,  E so  pure,  che  ben  rare  volte 
il  comandante  ha  d’uopo  di  intervenire  colla  sua  autorità,  e che  i 
j carabinieri  dopo  tariti  anni  ricordano  appena  di  essere  accorsi  tal- 
i volta  per  punire  o impedire  reati  di  sangue. 


IL 

Le  fortificazioni  ed  il  mon amento  Giulietti. 

Assab  non  è priva  di  fortificazioni.  Anzi  a questo  proposito  si 
può  dire  che  si  è fatto  molto,  considerati  i ristretti  mezzi  di  cui 
la  colonia  ha  disposto  sinora.  Se  ne  deve  il  merito  alLattività  del 
comandante  ed  all’ammirabile  opera  dei  nostri  soldati  in  gran  parte 
convertiti  in  muratori  e manovali,  secondo  la  saggia  abitudine  degli 
antichi  padri  nostri  i Romani  illustri.  Non  è qui  però  nè  il  luogo 
nè  il  momento  di  dire  se  si  sia  fatto  sempre  bene,  nè  sarebbe  pru- 
denza svelar  difetti  se  ve  ne  fossero. 

Come  altrove  scrissi,  a Nord  ed  a Nord-Est  della  città  nascente, 
si  stende  una  vasta  pianura  estremamente  ondulata  e tormentata 
da  qualche  tremenda  eruzione  vulcanica,  sulla  quale  torreggiano 
le  tre  colline  a cono  dei  Ganga,  il  Ganga  Nord  alto  159  metri,  il 
Ganga  Sud  alto  161  metri,  ed  il  Mandalù  alto  258  metri,  e fog- 
giato a guisa  di  una  sella.  (1)  Verso  Nord-Ovest,  a dieci  chilometri 
dal  promontorio  di  Buja,  appare  maestoso  il  Monte  Taglìi  che  scende 
rapidissimo  e quasi  verticale  sulla  pianura  e sul  villaggio  di  Màcaca, 
e lontano,  lontano  gl’indecisi  contorni  di  Beilul  segnano  verso  set- 
tentrione i confini  della  nostra  sovranità  finora  più  nominale  che 
effettiva. 

Ugualmente  collinoso  ed  aspro  è il  terreno  verso  Sud  fino  a 
Margàble,  villaggio  di  200  capanne  tutte  abitate  da  Danàkili,  presso 
il  quale  scorre  THarsiLee,  fiume  di  qualche  entità,  sulle  cui  rive 
sono  dei  boschi  abbastanza  ragguardevoli  di  alte  e grosse  piante 
di  palma  dum,  di  acacia,  dì  tamarischi  e di  euforbie  velenose. 
Da  questa  parte  pone  limite  allo  sguardo  il  Mussahàlli,  una  mon- 
tagna a piramide  che  misura  ben  1600  metri  di  altezza.  Pone 
limiti  allo  sguardo,  ma  non  ai  diritti  della  nostra  bandiera,  poiché 


(1)  Lo  chiamano  anche  il  Monte  Sella. 
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noi  spingiamo  questi  fino  a Raheita  poco  lungi  da  Obok,  non  senza 
urtarci  spesso  nella  latente  inimicizia  de’  francesi,  qui,  come  do- 
vunque e sempre,  intenti  a far  nascere  difficoltà  sui  nostri  passi. 
Sul  suolo  di  lave  nerissime  e di  sabbie  calcinate  dell’anzidetta  pia- 
nura, i Ganga  finiscono  in  piccoli  rami  che  si  sollevano  in  picchi 
brulli  neH’avvicinarsi  al  mare.  Appunto  sui  più  elevati  di  questi 
picchi  sorgono  tre  forti:  verso  l’estremità  Nord-Ovest,  la  batteria 
Giulietti  domina  la  strada  di  Beilul.  Al  centro,  cioè,  verso  Nord, 
la  batteria  centrale  difende  il  fronte,  ed  all’estremità  Est  la  bat- 
teria Buja  batte  il  quartiere  indigeno  ed  ogni  provenienza  da  Mar- 
gàble. 

A poca  distanza  dalla  batteria  Giulietti  sorge  il  monumento 
eretto  allo  sfortunato  viaggiatore  ed  ai  suoi  compagni  sulla  cima 
spianata  di  una  altura,  che  ha  12  metri  sul  livello  del  mare.  Ben 
osservò  il  Licata,  che  su  quella  spianata  rimaneva  il  posto  per 
rizzare  le  forche  agli  assassini  che  li  scannarono  a tradimento 
mentre  erano  addormentati  in  fallace  sicurezza.  Invece  giacciono 
quelle  ossa  ancora  inulte  e non  coprono,  orrido  trofeo  dì  barbari, 
la  sabbia  di  Daddàtù,  perchè  i Beduini  han  saputo  che  potrebbero 
farne  speculazione,  vendendole  agli  italiani,  ed  ora  le  van  gelosa- 
mente raccogliendo.  Non  ci  credono  capaci,  dopo  la  prova  avuta 
della  nostra  (come  chiamarla?...)  impotenza  o pusillanimità,  di  riac- 
quistarle col  ferro  o col  fuoco,  e non  dubitano  che  sapremo  invece 
pregarli  per  ottenerle  a prezzo  di  Backischisch  in  talleri  suonanti 
coll’effige  di  Maria  Teresa  ! Ma  non  erano  pusillanimi,  no,  nè  im- 
potenti i comandanti  ed  i marinai  delle  tre  navi  italiane,  che  per 
caso  quasi  provvidenziale  si  erano  trovate  nelle  acque  di  Assab, 
quando  giunse  l’orrenda  notizia  della  strage.  Tutto  era  apparec- 
chiato per  uno  sbarco.  Quattrocento  animosi  stavano  per  scender 
dalle  navi  anelando  alla  vendetta  dei  trucidati  compagni,  con  forti 
cuori,  con  fucili  e cannoni.  Abbruciato  Beilul  i cui  abitanti  ave- 
vano avuto,  se  non  parte,  almeno  complicità  nel  misfatto,  in  tre 
giorni  si  sarebbe  ottenuta  quella  soddisfazione  maggiore  che  si  può 
ottenere  da  tribù  nomadi,  obbligandole  a fuggire  in  siti  lontani, 
abbruciandone  le  scarse  messi  e le  abbandonate  capanne;  forse, 
condegno  premio  di  un  doveroso  e fortunato  ardimento,  ci  saremmo 
di  un  colpo  impadroniti  della  via  più  breve  dalla  costa  all’Abis- 
sinia,  sulla  quale  cadendo  a due  riprese  il  Giulietti  ed  il  Bianchi, 
ci  dimostrarono  di  qual  vantaggio  ci  sarebbe  ed  in  qual  conto  la 
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tengano  quei  capi  eh#  con  tanta  tenacia  ce  la  contrastano.  Si  sa- 
rebbero pietosamente  raccolte  le  ossa  dei  martiri  e si  sarebbe  data 
una  prova  di  forza,  in  luogo  di  darne  una  d’insigne  debolezza,  che 
ci  ha  demolito  nella  considerazione  di  questi  popoli,  e quel  che  è 
peggio  ci  ha  esposto  al  disprezzo  di  loro  che  hanno  per  suprema 
legge  la  vendetta  del  sangue.  Nè  vale  lo  strano  ragionamento  di 
coloro  che  gridano  la  croce  addosso  ai  viaggiatori  e vogliono  cre- 
dere che  lo  Stato  non  abbia  obbligo  di  proteggerli  e vendicarli. 
Qui  la  maggior  parte  dei  caduti  erano  soldati,  erano  valorosi  figli 
del  mare,  avevano  giurato  fede  alla  Bandiera  e da  essa  erano  in 
diritto  di  pretendere  o protezione  o tomba  vendicata.  Basta...  per- 
chè immergerci  di  più  un  pugnale  avvelenato  nel  seno?  Non  a 
Roma,  ma  ad  Assab  bisogna  essere  per  provare  quanto  orrende 
sieno  le  sensazioni  che  desta  la  vista  di  quel  monumento,  quanto 
profondo  sia  il  discredito  che  una  politica  troppo  timida  ha  saputo 
seminare  in  mezzo  a popoli  solo  devoti  alla  forza!  Il  monumento 
è orientato  perfettamente  sui  punti  cardinali,  è in  pietra  nera  filet- 
tata di  quadretti  bianchi,  ha  una  base  di  tre  gradini,  ed  un  capi- 
tello quadrato,  sul  quale  si  erge  una  piramide  tronco-conica. 

E semplice,  solenne  e ben  riuscito.  Eccone  le  inscrizioni. 

Sulla  facciata  nord: 

AD  IMPERITURA  MEMORIA 
DI 

GIULIETTI  GIUSEPPE  DI  CASTEGGIO 
TENENTE  DI  VASCELLO  BIGLIERI  GIUSEPPE  DI  VALEN7A 
SOTTO  CAPO  CANNONIERE  GIARDINA  NUNZIO  DI  CEFALÙ 
CANNONIERI 

RICCIO  VINCENZO  DI  NAPOLI 
TODARO  FRANCESCO  DI  LICATA 
MURO  GIACOMO  DI  PROCIDA 
BUONO  NICOLA  d’iSCHIA 
FOTI  STEFANO  DI  MILAZZO 
STAGNARO  BARTOLOMEO  DI^SESTRI 
CATAÌi^ARO  IGNAZIO  DI  SCIACCA 
ZUCCONO  GIUSEPPE  d’aMELIA 
f SERAFINO  GIUSEPPE  DI  RATTO' 

RISSO  EMANUEL  DI  GENOVA 
CADUTI  NEI  PRESSI  DI  DADDÀTU 
FACENDO  IL  PROPRIO  DOVERE 
MENTRE  TENTAVANO  APRIRE 
NUOVA  VIA  ALLA  CIVILTÀ  ED  ALL’ITALIA 

25  maggio  1831 
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Sulla  facciata  est;  una  iscrizione  tutta  individuale: 

ITALIANO  PREGO  PACE 
SOLDATO 

m’inchino  riverente 

24  M®  1885 

GENERALE  A.  RICCI 

Ed  una  seconda  in  pietra,  a nostro  giudizio  bellissima,  se  non  la 
guastasse  la  barbara  parola  massacro: 

ARMATA  ED  ESERCITO 
UNITI  PER  LA  PRIMA  VOLTA  IN  ASSAB 
QUATTRO  ANNI  DOPO  IL  MASSACRO  DI  DADDÀTU 
LA  SACRA  MEMORIA  DEI  FRATELLI  ESTINTI 
EVOCANDO  ONORANO 

25  M»  1885 

Ed  una  terza,  più  sotto,  lodevole  per  semplicità: 

GLI  UFFICIALI 
DEL  1®  BATT.®  d’AFRICA 
ALLA  MEMORIA 

DELLE  VITTIME  DI  DADDÀTU 

2 NOV.  1836 

Sulla  facciata  sud: 

AI  martiri  di  DADDÀTU 
LO  STATO  MAGGIORE  E L’ EQUI  PAGGIO 
DEL 

CONTE  CAVOUR 
REVERENTI 
GIUGNO  1885 

E finalmente  sotto  di  questa  vi  è una  gran  pietra  posta  nel  | 
luglio  1884  dalla  Caracciolo,  sulla  quale  sono  incisi  gli  stessi  nomi 
che  sono  nella  facciata  nord;  più  altri  tre,  di  uomini  che  erano  |i 
probabilmente  non  marinai,  ma  in  servizio  della  spedizione  in  qua-  ji 
lità  di  cuochi,  interpreti  o guide: 


PISANI  GIUSEPPE 
FRANCESCO  M.*  SAID 

almas  abissino 
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Furono  dunque  16  i trafitti!  Rimarranno  sempre  invendicati?  Siamo 
sempre  in  tempo.  Presso  i Danàkili  la  vendetta  è sacra,  doverosa 
e non  ha  prescrizione, 

III. 

Il  clima  di  Assab  — La  pioggia  — - Le  malattie  — I cibi 
L’acqua  — La  vegetazione. 

Quando  si  consideri  che  Assab  è lontano  meno  di  13  gradi  dal- 
r equatore  astronomico,  che  è molto  vicino  all’equatore  termico, 
cioè  a quella  linea  ove  si  soffrono  i calori  più  intensi,  che  il  suo 
suolo  è composto  di  lave  nerissime  e di  sabbie  calcinate,  si  resta 
meravigliati  nel  constatare  che  il  suo  clima  è relativamente  mite 
in  confronto  di  qualsiasi  altro  punto  del  Mar  Rosso.  Ne  feci  io 
stesso  l’esperienza  abitandovi  nei  due  mesi  più  terribili  dell’anno, 
nel  luglio  e nell’agosto  1887,  e mi  ci  sono  dunque  trovato  quando 
il  sole,  ritornando  dal  tropico  all’equatore,  vi  pioveva  i suoi  più 
ardenti  raggi.  Invero  il  termometro  non  ha  mai  segnato  un  nu- 
mero di  gradi  molto  confortante,  anzi  si  può  dire  con  qualche 
esattezza  che,  nel  corso  dell’ estate,  la  media  termometrica  sale 
fino  ai  36°  ed  ai  38°  centigradi,  media  straordinaria  anche  messa 
in  confronto  della  media  dei  paesi  più  caldi  e più  battuti  dal  sole 
d’ Italia  (Foggia,  Trapani,  Cagliari),  che  non  supera  i 28°,  sebbene 
in  qualche  giorno  ed  in  qualche  ora  si  abbiano  temperature  ele- 
vatissime non  inferiori  a quella  di  Assab. 

Nella  nostra  colonia,  gli  effetti  del  caler  tropicale  sono  miti- 
gati da  ciò  clFesso  non  soffoca,  ed  è tollerabile  in  causa  di  una 
grande  aria  sempre  smossa.  Vi  soflìano  quasi  sempre  due  venti 
che  si  dividono  l’anno.  Nell’estate  è provvidenziale  il  monsone  di 
Nord-Ovest,  nell’inverno  quello  di  Sud-Est;  quest’ultimo  comincia 
in  ottobre,  e continua  senza  tregua  fino  a maggio.  Vi  sono  quindi 
una  ventina  di  giorni  calmi,  dopo  i quali  comincia  il  vento  di 
Nord-Ovest,  che  non  smette  più  fino  all’ottobre.  Il  Kanrsin,  o vento 
caldo  del  deserto,  che  suole  infierire  venti  o ventìcinque  giorni 
prima  e dopo  del  solstizio  d’estate  nelle  altre  stazioni  del  Mar  Rosso, 
soffia  in  Assab  cinque  o sei  giorni  in  tutto  e talvolta  meno.  I Si- 
moun  0 venti  velenosi  non  vi  arrivano.  Durante  il  tempo  che  abitai 
Assab,  meno  rarissime  eccezioni,  nelle  ore  più  calde  del  giorno 
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soffiava  un  vento  impetuoso  e refrigerante,  il  quale  nella  notte 
cedeva  il  posto  ad  una  leggera  e profumata  brezza  che  permet- 
teva il  sonno,  tanto  contrastato  invece  nelle  affannose  notti  di 
Massaua  e dintorni. 

Insomma  chi  avesse  una  casa  in  pietra  costruita  in  direzione 
del  vento,  e sapesse  proteggersi  convenientemente  con  verande 
0 stuoie,  0 persiane  leggiere,  o tende  tali  da  lasciar  varco  albana, 
potrebbe  passare  in  Assab  discretamente  bene,  senza  soffrire,  i 
mesi  della  canicola  ed  anche  godere  qualche  bella  sera  sopra  la 
propria  terrazza  merlata  all’araba  e provveduta  di  piante  odorose. 
L’aria  è asciutta  e senza  miasmi.  Gli  ufficiali  in  servizio  fìsso  che 
vi  abitano  da  anni  e quelli  del  bravo  1°  battaglione  d’Africa,  che 
vi  sono  di  guarnigione,  hanno  un  aspetto  di  floridezza  che  con- 
sola, specie  chi  ha  visto  i loro  colleghi  dannati  alle  fornaci  di 
Massaua,  del  Gherar,  di  Monkullo,  e di  Arkiko,  ove  tante  vittime 
scontarono  e scontano  le  esitazioni  del  febbraio  dopo  Dogali,  quando 
10,000  uomini  inviati  subito  e diretti  con  ardire  e prudenza,  se- 
condo il  bisogno,  avrebbero  bastato  ad  afferrare  i primi  lembi  del- 
l’altipiano abissino  e mantenersi  fuori  della  zona  dannata  della 
costa. 

Pochi  giorni  piove,  anzi  talora  non  piove  affatto  in  tutto  l’anno. 
Si  vedono  i temporali  formarsi  e scoppiare  nella  fertilissima  valle 
deirUasch  nell’Aussa,  oppure  si  scorgono  i nembi  spinti  da  venti 
impetuosi,  traversar  V Eritreo  ed  andarsi  a scaricare  nelle  pianure 
del  Jemen,  ricche  di  caffè  e di  tabacco.  Io  fui  abbastanza  fortunato 
perchè  vidi  piovere  nella  colonia  nei  mesi  più  caldi.  La  notte  del  3 
al  4 agosto,  verso  le  due  dopo  mezzanotte,  fummo  svegliati  dal 
rumor  sordo  del  tuono  e da  un  forte  vento  precursore  della  bu- 
fèra. In  breve  le  tenebre  divennero  sovrane.  Impetuose  raffiche  di 
vento  si  succedevano  le  urie  alle  altre,  producendo  un  singoiar 
suono  di  lastre  metalliche  sbattute.  Il  tuono  rumoreggiava  cupo 
ed  incessante,  mentre  frequentissimi  lampi  spezzavano  la  densa 
oscurità.  Ad  un  tratto  cominciò  a cader  l’acqua:  dapprima  con 
poche  gocce,  a stento,  come  non  volesse,  poi,  apertasi  la  nube, 
venne  una  benefica  pioggia,  che  durò  pur  troppo,  un  solo  quarto 
d’ora,  ma  bastò  per  rinfrescare  l’aria,  sicché  fu  necessario  coprirsi 
per  non  soffrire.  Il  termometro  centigrado  era  calato  a 27°  e, 
strano  a dirsi,  si  provava  la  sensazione  del  freddo.  Mi  ricordo  di 
aver  percorso  all’alba  del  giorno  seguente  le  strade  di  Buja,  che 
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nella  notte  si  convertono  in  un  gran  dormitorio  dove  la  moltico- 
lore  popolazione  dorme  alla  rinfusa  sugli  angareh  (1)  o sulla  sabbia 
in  pacifica  mescolanza  coi  cammelli,  coi  muli  e cogli  asini,  e di 
aver  veduto  gli  arabi  ed  i danàkili,  ritornativi  dopo  l’acqua,  tutti 
ravvolti  nei  loro  manti,  dimostrando  la  stessa  impressione  penosa 
che  proviamo  noi  quando  l’aria  a zero,  o sotto  zero,  ci  taglia  le 
orecchie.  Ebbe  a piovere  nel  luglio  e nell’agosto  altre  tre  o quattro 
volte,  ma  in  modo  da  bagnar  appena  ia  sabbia.  Nel  1880,  il  Volpe  notò 
a Buja  78  giorni  nuvolosi  e 5 piovosi,  tra  cui  due  nell’agosio  con 
forti  pioggie.  Il  Licata  notò  nell’  83  tre  sole  pioggie  leggere  nel  luglio, 
e nell’agosto  tre  acquazzoni  cosi  violenti  da  formare  torrenti  d’acqua 
e da  allagare  tutte  le  case  attraverso  i tetti  appena  incannucciati. 
Invece,  nel  1886  non  piovve  mai.  E poiché  ho  nominato  il  Licata 
dirò  ancora  ch’egli  fu  profeta  quando,  or  sono  tre  anni,  opponendo 
contraria  sentenza  al  colonnello  Greaves  dello  stato  maggiore  egi- 
ziano, il  quale  ebbe  a dichiarare  Assab  : un  paese  insalubre,  in-- 
coltivabile,  in  una  parola,  inaUlaMle,  scriveva  che  invece  « sor- 
« riso  d’ogni  agio  quel  soggiorno  relativamente  al  Mar  Rosso 
« conforterebbe  come  Nizza  e Mentone  nel  Mediterraneo,  » Infatti 
ripetute  esperienze  hanno  dimostrato,  che  ufficiali  usciti  dopo  lun- 
ghe malattie  dagli  ospedali  di  Massaua,  ritrovarono  in  Assab  l’ap- 
petito ed  il  sonno,  e mediante  questi  due  eccellenti  ristoratori 
anche  le  forze  perdute.  Allo  scrivente  accadde  pure  di  conoscere 
due  arabi  facoltosi  di  Aden,  venuti  apposta  da  noi  per  sfuggire  i 
grandi  calori  estivi  di  quella  fornace  inglese  emula,  o poco  meno, 
del  nostro  inferno  di  Massaua. 

Malattie  gravi  in  Assab  non  sono  frequenti.  Rarissimo  il  tifo 
e per  lo  più  importato,  più  rare  ancora  le  dissenterie  e le  malattie 
di  petto.  Più  frequenti  invece  sono  le  oftalmie  e le  febbri  dei  tro- 
pici, ma  non  pericolose  come  quelle  che  si  prendono  tanto  facil- 
mente attorno  Massaua,  le  quali  sono  spesso  mortali  in  causa  degli 
avvelenati  effluvi  della  bassa  marea.  Difficile  poi  è lo  sfuggire  pre- 
sto 0 tardi  al  Lichene  tropicale,  infiammazione  della  pelle,  per  la 

(1)  Non  so  se  ho  detto  altrove  che  gli  angareb  sono  runico  letto  di 
uso  generale  in  Oriente;  letti  alla  spartana,  un  telaio  in  legno,  rettangolare, 
sostenuto  da  quattro  gambe  alte  da  50  a 60  centimetri.  Nel  telaio  vi  è un 
reticolato  fitto  o di  strisce  di  pelle  di  capra  o di  paglia  contesta  per  co- 
ricarvisi.  Impossibile  tollerare  il  materasso.  Vi  si  mette  o nulla  o una  stuoia 
fina  0 il  lenzuolo. 
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quale  tutto  il  corpo  si  ricopre  di  papule  rosse,  entro  ciascuna 
delle  qurdi  sembra  di  ayere  un  piccolo  spillo.  Al  Lichene  bisogna 
abituarsi  ed  adattarsi  a subirlo  nei  mesi  caldi,  tanto  più  che  ora 
va  ed  ora  viene.  Le  persone  di  costituzione  sana  e secca  lo  sof- 
frono di  meno,  sempre  quando  non  abusino  delle  bevande  spiri- 
tose; per  contro,  nelle  costituzioni  malsane  e grasse  si  esacerba 
fino  a produrre  grossi  foruncoli  ed  ascessi.  Naturalmente  chi  vuol 
abitare  questi  paesi  quasi  equatoriali  deve  tener  un  regime  di 
vita  speciale,  cioè,  mangiar  poco  e spesso.  Non  abusare  del  vino 
e dei  liquori.  Far  moto  il  mattino  e la  sera.  Bere  qualche  tazza 
di  caifè,  riposare  nelle  ore  calde  e tremende  dalle  9 alle  3 del 
giorno.  Nelle  stesse  ore  fare  uno  o due  bagni  di  acqua  dolce.  (Nel 
Mar  Rosso  non  si  consiglia  di  bagnarsi  pel  troppo  sale  (1)  e pel 
pericolo  di  correr  in  bocca  dei  pescicani  che  hanno  una  partico- 
lare predilezione  per  la  carne  dei  bianchi).  Per  la  piccola  miseria 
del  lichene  gioverà  molto  una  buona  spugnatura,  o meglio  la  doccia 
con  acqua  ed  aceto,  od  anche  l’applicazione  di  polvere  di  Cipro 
0 di  farina  d’amido  inumidito  nelle  parti  più  dolenti  e dove  il  pru- 
dore è più  rabbioso.  Ripeto:  in  Assab  il  clima  è relativamente 
buono.  Domandatelo  all’egregio  capitano  medico  De  Martino,  il 
quale  vi  dimora  da  oltre  tre  anni,  e si  è acquistato  una  grande 
clientela  molto  poco  fruttifera  di  Danàkili.  Egli  vi  dirà  che  la 
mortalità  è molto  minore  di  quella  media  d’Italia,  tanto  nella  po- 
polazione indigena  quanto  nei  nostri  soldati.  Eppure  non  vorrei 
rimorsi  e dico  chiaro  che  per  affrontare  i climi  tropicali  Msogna 
anzitutto  esser  sani.  Chi  soffre  di  catarri  gastro-enterici  ; o di  ade- 
niti  0 di  mal  di  fegato,  e peggio  chi  tende  all’anemia,  non  venga 
nè  in  Assab,  nè  in  verun’ altra  stazione  del  Mar  Rosso,  quando 
non  abbia  intenzione  di  lasciarvi  la  pelle.  (2) 

L’aver  parlato  di  bagni  mi  conduce  a parlare  dell’acqua.  In 
Africa,  e precisamente  nella  zona  abbruciata  tra  i monti  ed  il  mare, 
che  noi  sembriamo  condannati  a non  oltrepassare,  ve  n’ha  più 
che  non  si  creda  comunemente,  purché  si  voglia  e sappia  trovarla. 


(1)  La  gran  salsedine  del  Mar  Rosso  proviene  dalla  grande  evaporazione 
della  sua  superfìcie  per  gli  enormi  calori,  e dalla  piccola  quantità  di  acqua 
che  riceve. 

(2)  Essendo  l’aria  molto  rarefatta  si  inspira  poco  ossigeno.  Ne  viene 
che  si  emette  | poco  carbonio,  il  sangue  impoverisce,  e nello  stesso  tempo 
il  fegato,  obbligato  a funzionare  doppiamente,  si  congestiona. 
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In  Assab  ve  n’  è molta,  ricavata  per  mezzo  di  numerosi  pozzi  ar- 
tificiali dal  sottosuolo  della  colonia.  Molte  case,  molte  capanne 
hanno  il  loro  pozzo  di  acqua  se  non  buonissima,  almeno  buona, 
con  un  leggero  gusto  latteo  non  disaggradevole  al  quale  ci  si  abi- 
tua subito.  È acqua  sana  perchè,  avendo  in  soluzione  qualche  poco 
di  magnesia  e di  soda,  è anche  lievemente  purgativa.  Gl’ indigeni 
ne  bevono  quantità  che  a noi  sembrerebbero  straordinarie  e stanno 
bene.  Ai  nostri  soldati  è distribuita  abitualmente  acqua  distillata, 
ma  allorquando  si  ruppe  la  macchina  e bevettero  l’acqua  del  paese, 
non  ne  provarono  disturbi.  Yi  sono  già  molti  pozzi  pubblici  nelle  vie 
principali,  ed  altri  ne  furono  scavati  per  cura  del  comandante  De 
Simone  sulla  strada  di  Beilul  a Màcaca  ed  Ala-lee,  con  grande 
soddisfazione  e vantaggio  dei  danàkili  e buona  riputazione  nostra 
che  ne  abbiamo  tanto  bisogno.  Tra  la  batteria  Giulietti  e la  cen- 
trale vi  è un  pozzo,  con  una  noria  che  ha  per  motore  il  vento. 
Questo  pozzo  solo  può  dare  oltre  mille  duecento  ettolitri  d’acqua 
al  giorno.  Nel  piano  di  Marhàna  tra  Buja  e Margàble,  ove  una 
volta  erano  le  disgraziate  saline  della  Società  Guastalla  e Burga- 
rella  havvi  pure  un  gran  pozzo.  Queste  acque  sembra  che  abbiano 
una  doppia  origine.  L’infiltrazione  delle  acque  del  mare  a traverso 
le  sabbie,  e le  acque  dei  fiumi  interni  inghiottiti  dal  suolo  che  si 
dirigono  ugualmente  verso  il  mare,  traversando  un  terreno  ricco 
di  sali  di  magnesio  e di  soda.  Il  clima  di  Assab  è tale  che  gli  ita- 
liani possono,  in  generale,  tollerarlo  senza  danno  anche  nei  più 
grandi  calori  estivi,  purché  non  siano  affetti  da  certe  sfociali  ma- 
lattie, e può  esser  trovato  eziandio  piacevole  più  mesi  dell’anno, 
cioè,  dall’ottobre  a tutto  maggio.  Anche  circa  il  vitto,  il  colono 
si  troverebbe  in  condizioni  abbastanza  favorevoli  : la  carne,  infatti, 
costa  65  centesimi  il  chilo,  i polli  una  lira,  la  carne  di  capretto, 
tenerissima,  25  o 30  centesimi.  Si  può  avere  una  bella  capra  da 
latte  con  6 ad  8 lire  ed  anche  meno,  un  capretto  per  una  lira. 
Bovi  somali  da  lavoro  e da  coltello,  differenti  dai  nostri  e per  la 
piccolezza  e per  un’escrescenza  carnosa  a foggia  di  gobba  che  hanno 
sulle  spalle,  si  acquistano  al  prezzo  di  8 a IO  talleri,  (I)  belle  vac- 
che al  prezzo  di  6 ad  8.  Più  difficile  è acquistar  cavalli  e muletti 
dallo  Scioa  e dall’Aussa,  ma  di  tanto  in  tanto  ne  arrivano  e si 

(1)  Il  tallero  vale  da  lire  4.25  a 4.50:  corre  solo  il  tallero  di  Maria 
Teresa,  su  tutta  la  costa  africana  sino  al  Capo. 
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hanno  gli  uni  e gli  altri  a seconda  della  qualità  pagando  da  20  a 
40  talleri.  Sono  i cavalli,  se  non  belli,  tranquilli,  forti,  con  pol- 
moni di  ferro,  con  gambe  sottili  e nervose  ; fanno  di  carriera  delle 
miglia  e divorano  gli  spazi  sabbiosi  con  una  velocità  ed  una  dol- 
cezza di  andatura  che  incanta.  I muletti  hanno  le  stesse  qualità 
in  grado  minore,  ma  sono  più  sobrii  e si  accontentano  di  un  cibo 
scarsissimo  come  i nostri  asinelli.  Il  pesce,  di  cui  il  Mar  Rosso  è 
ricchissimo,  non  ha  quasi  valore.  Una  famiglia  intera  può  cibarsi 
di  pesce  abbastanza  fino  con  50  centesimi,  e gl’ indigeni  per  un 
soldo  ne  possono  avere  una  gran  porzione  bell’ e acconciata  al 
modo  arabo  con  le  relative  spezie.  L’inverno,  (1)  cioè,  dall’ottobre 
in  su,  la  colonia  fornisce  abbondantemente  pomodori,  melanzane, 
cavoli,  insalate  di  varie  specie  e tutte  di  un  ottimo  gusto.  Circa  le 
frutta  bisogna,  per  ora,  accontentarsi  dei  datteri  prodotti  sul  luogo. 
Ma  ogni  giorno  da  Moka  ed  ogni  settimana  da  Aden  si  hanno 
magnifici  baniani  e deliziosi  ananas,  nonché  frutta  secche  in  quan- 
tità. Sono  un  po’  cari  soltanto  il  pane  ed  il  vino,  il  primo,  buono 
e ben  fatto  da  un  fornaio  italiano  di  Lucca,  costa  65  centesimi 
al  chilo;  il  secondo  vale  60  centesimi  al  litro,  se  comune,  e da 
una  lira  ad  una  lira  e mezza  se  è di  Chianti.  Sommato  tutto,  credo 
di  non  esagerare  nell’asserire  che  la  buona  massaia  di  una  fami- 
glia di  quattro  adulti  e di  due  bimbi,  potrebbe  sovvenire  agiata- 
mente ad  ogni  bisogno  con  120  a 150  lire  al  mese.  Chi  poi  potesse 
spendere  di  più  non  mancherebbe  nemmeno  di  nessuna  comodità 
della  vita,  perchè  vi  sono  comunicazioni,  non  solo  coH’Italia,  ma 
anche  con  Aden  fornita  di  ogni  ben  di  Dio,  e potrebbe  procurarsi 
quindi  tutta  la  raffinatezza  della  civiltà  europea  ed  asiatica,  la 
domenica  ed  il  mercoledì  di  ogni  settimana,  giorni  di  arrivo  del 
postale. 

Nemmeno  la  vegetazione  fa  difetto  in  Assab,  e l’Europeo  sbar- 
candovi non  prova  il  senso  di  sconforto  e di  desolazione  che  in- 
dubitamente  risente  prendendo  terra  a Massaua,  priva  di  ogni  specie 
di  albero  ed  attornata  da  'pianure  di  pura  sabbia.  Nonpertanto 
anche  Assab  ha  la  flora  del  deserto.  Vi  prosperano  in  modo  ab- 
bastanza vigoroso  la  palma  dum,  i tamarischi,  le  acacie  ed  il  dattero 

(1)  Inverno  per  modo  di  dire:  meno  casi  eccezionali  la  temperatura  non 
scende  mai  nemmeno  di  notte  sotto  i 16  gradi,  la  minima  dell’inverno  tra 
i 16  ed  i 20. 
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e vi  prosperano  natiiralmente  in  grandi  macchie  (talvolta  oasi),  senza 
bisogno  deìl’acqua  del  cielo,  ma  su  quei  tratti  di  terreno  ove  è più  co- 
piosa r infiltrazione  delle  acque  sotterranee.  Immaginatevi  se  le  stesse 
piante  non  prosperebbero,  colla  coltivazione,  collo  scavo  di  pozzi, 
coir  irrigazione  che  sarebbe  possibile  ed  anche  economica,  perchè 
di  acqua  ce  n’è  e per  estrarla  e distribuirla  si  potrebbe  sfruttare 
una  gran  forza  che  non  costa  nulla  ed  agisce  la  maggior  parte 
dell’anno:  il  vento!  Le  piante  che  esistono  anche  ora  sono  tutte 
utili:  la  bella  ioalma  dum,  offre  agli  indigeni  le  sue  foglie  con 
cui  fanno  delle  buone  stuoie,  ed  essendo  questo  principal  ramo 
deir  industria  loro,  dopo  la  pastorizia,  specialmente  esercitato  dalle 
donne,  queste  hanno  trovato  il  modo  di  far  delle  stuoie  veramente 
belle  ed  artistiche,  con  teste  di  pagliuzze  di  vivaci  colori,  che  tro- 
verebbero smercio  per  la  singolarità  loro  anche  sui  nostri  mer- 
cati. Colla  stessa  foglia  seccata,  i Danàkili  si  fanno  anche  dei  cor- 
belli, tutt’altro  che  rozzi,  per  mettervi  i magri  cibi,  recipienti  conici 
per  raccogliere  il  sugo  della  palma,  bicchieri  per  bere,  cioè,  quasi 
tutto  il  loro  stoviglio,  ristrettissimo  in  ragione  della  felice  scarsità 
dei  loro  bisogni.  Dalla  stessa  palma,  mediante  un  incisione  che 
operano  su  ciaschedun  ramo  della  pianta,  raccolgono  un  liquore 
bianchiccio,  fermentato  chiamato  per  l’appunto  duina,  che  quando 
è fresco  somiglia  al  nostro  mosto;  è gradevole,  ed  ha  facoltà  di 
ubbriacare.  Ed  infine  gli  stessi  indigeni  si  cibano  dei  grossi  frutti 
rossi  della  palma,  ai  quali  però  io  credo,  noi  non  sapremo  abi- 
tuarci. Ancora  più  utile  è Yacacia.  Su  quest’albero  ombrellate  i 
Danàkili  mettono  a pascolare  i loro  capretti;  coi  suoi  rami  for- 
mano l’ossatura  delle  loro  capanne;  dalla  corteccia  ricca  di  tan- 
nino estraggono  il  materiale  da  concia  per  le  pelli  dei  loro  otri, 
e dai  rami  stessi  ottengono  la  gomma  praticandovi  dalle  oppor- 
tune incisioni.  Dalle  amcennie,  che  sono  nelle  isole  a poca  distanza 
da  Assab,  si  traggono  le  legna  per  uso  domestico  ed  il  combusti- 
bile  per  accendere  le  fornaci  di  madrepora  da  cui  si  cava  la  calce. 
I tamarischi  servono  per  farne  siepe  collo  scopo  di  proteggere  le 
piante  più  delicate  dai  venti  di  Sud-Est.  La  palma  a dattero 
riesce  bene  in  più  luoghi  della  colonia  e presenterebbe  essa  sola 
una  speculazione  sicura.  Essa  esiste  già  in  quantità  abbastanza 
ragguardevole  vicino  ad  Assab  vecchio,  e,  nella  stessa  Bnja,  vidi 
coi  miei  occhi  alberi  di  datteri  piantati  da  pochi  anni  ricchi  di 
frutti  saporosi.  Siamo  sempre  li!  per  far  prosperare  la  colonia  ci 
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vogliono  tre  cose  : un  commissario  civile  energico  dalle  idee  vaste 
ma  anche  paziente,  che  tolleri  i coloni  italiani,  anche  se  non  sono 
perfetti,  e che  li  aiuti  per  quanto  può;  Viniziaiiva  ])rwata  che 
mandi  gli  uomini  ed  il  capitale,  ed  infine  il  valido  concorso  del 
Governo.  Chi  scrive  queste  pagine,  e non  è mosso  da  interessi  per- 
sonali ben  lontani  dalla  sua  professione,  crede  poter  asserire  che 
mediante  la  sola  coltura  dei  datteri  la  colonia  potrebbe  acquistare 
un  'calore  effettivo,  molto  superiore  a quello  della  compera,  delle 
spese  che  furono  fatte  fino  a qui,  e di  quelle  che  vi  si  potrebbero 
fare.  Ma  di  questo  mi  riserbo  a trattare  in  un  altro  capitolo. 

IV. 

I Daiiàkill. 

Il  popolo  semi  selvaggio  ed  in  parte  completamente  selvaggio 
dei  Danàkili  appartiene  alla  nazione  Afar,  divisa  nelle  tre  stirpi 
dei  Danàkili,  degli  Adàli  e dei  Modaitù,  le  quali,  dopo  molte  lotte 
cogli  arabi  e cogli  abissini  riuscirono  a mantenersi  in  possesso  di 
quel  tratto  di  costa  del  Mar  Rosso,  che  è tra  il  paralello  di  Zeila 
al  Sud,  a quello  di  Zula  al  Nord  (un  250  miglia  circa)  e del  paese 
interno  compreso  tra  questi  limiti  e le  montagne  etiopiche.  Gli 
Adàli  occupano  il  litorale  del  Mar  Rosso  da  Assab  fino  al  golfo  di 
Cadjura.  I Modaitù  occupano  la  parte  continentale  (valle  dell’Aussa 
e del  Kaulima).  I Danàkili  di  cui  ci  occuperemo  in  particolare, 
come  quelli  con  cui  abbiamo  maggiormente  da  fare,  occupano  il 
litorale  da  Assab  a Zula  (Baja  di  AdiUis). 

Il  paese  abitato  di  tutti  questi  popoli  si  chiama,  in  generale, 
il  territorio  dei  Danàkili  e vi  si  parla  la  lingua  Afar,  che  è un 
misto  di  arabo,  di  etiopico  e di  malese  e non  possiede  libri  scritti. 
I Danàkili  sono  divisi  in  circa  150  tribù,  molte  volte  nemiche  tra 
loro,  comandate  da  capi  che  portano  il  pomposo  nome  di  sultani, 
amministrano  autonomi,  esercitano  l’alta  e bassa  giustizia,  e tut- 
tavia riconoscono  la  sovranità  dal  temuto  signore  Mohammd  An- 
fari  sultano  dall’Aussa.  A costui  le  tribù  non  pagano  tributi,  ma 
in  caso  di  guerra  devono  dare  un  certo  numero  di  guerrieri  armati 
di  lancia,  coltello  (ghilè)  e di  scudo.  Si  crede  che  l’Anfari  potrebbe 
al  bisogno  disporre  di  un  20,000  soldati,  sparsi  però  su  un  vasto 
territorio,  difficile  a riunirsi,  e soprattutto  a dirigersi  in  modo  di- 
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sciplinato.  I sultani  nelle  tribù  governano  quasi  patriarcalmente 
sorretti  dal  Consiglio  degli  anziani  capi  delle  comunità  e dei  gruppi, 
che  si  riuniscono  in  Calam  o Consigli,  ove  si  fanno  dei  discorsi 
spaventevolmente  lunghi  per  discutere  della  guerra  o deU’entità 
delle  decime  o dalle  tasse  da  imporre,  che  sono  sempre  minime  e 
destinate  ad  assistere  i più  bisognosi. 

Anche  il  sistema  giudiziario  è semplicissimo.  Anzitutto  è molto 
raro  che  i Danàkili  rubino  nonché  fra  di  loro,  nemmeno  ai  frengì 

0 stranieri.  Da  ciò  che  vidi  io  stesso  ad  Assab  e Buja,  e per  quanto 
ho  saputo  dal  signor  Comandante  e dal  brigadiere  dei  carabinieri, 

1 furti  sono  una  vera  rarità  e lamentandosene  qualcuno  è per  opera 
dei  Somàli  o degli  Arabi.  Anzi  mi  si  raccontò  che  talvolta,  essendo 
avvenuto  che  i soldati  nostri  perdessero  in  marcia  qualche  oggetto, 
gl’ indigeni  trovatolo  si  affrettarono  a riportarlo  al  palazzo  del 
Commissariato  civile,  anche  percorrendo  a tal’uopo  qualche  miglio 
di  strada,  e sebbene  si  trattasse  di  armi  delle  quali  sono  aman- 
tissimi. I litigi  poi  sono  assolutamente  rari  e,  se  ne  avvengono, 
pria  che  si  venga  alle  mani  od  al  sangue,  interviene  il  giudizio 
dei  capi  delle  comunità,  coadiuvati  dagli  anziani,  lo  che  dà  luogo 
a degli  interminabili  Calam,  tenuti  gravemente  da  quegli  uomini 
accosciati  sulla  sabbia  scottante  nell’aperta  campagna  colla  schiena 
esposta  al  sole  ed  occupati  (perdonatemi  questo  particolare  poco 
pulito)  a ficcarsi  le  dita  delle  mani  tra  quelle  dei  piedi.  (1)  Se  gli 
interessati  non  si  accontentano  della  decisione,  si  rivolgono  al  sul- 
tano, e questi  giudica  inappellabilmente  con  miti  sentenze  che  sono 
a multe  o temporaneo  esilio.  Severissima  invece  è la  legislazione 
dei  reati  di  sangue,  pei  quali  è in  pieno  vigore  la  legge  del  ta- 
glione, semprequando  non  venga  accettato  il  riscatto  mediante 
un  numero  elevato  o dì  buoi  o di  cammelli  o di  capre.  La  ven- 
detta del  sangue  si  tramanda  di  padre  in  figlio,  ed  è considerato 
una  donnicciuola  vile  chi  non  compiendola  lascia  erranti  le  anime 
dei  suoi  trucidati.  Ricorderò  sempre  lo  spavento  di  un  Dankalo 
che  finsi  di  obbligare  ad  accompagnarmi  a Beilul  dove  egli  aveva 
un  conto  di  questa  fatta  da  rendere  per  un  omicidio  antico  non 

(1)  Ebbi  occasione  di  vedere  più  volte  un  personaggio  ragguardevole^ 
un  vecchio  Sceik  di  nome  Ald-er-Rahman  (il  servo  del  misericordioso)  se- 
gretario dell’Anfari  di  Aussa  in  conferenza  col  nostro  Comandante,  perse- 
verare, con  una  costanza  degna  di  una  miglior  causa,  nella  suddetta  altret- 
tanto poco  costumata  quanto  per  lui  aggradevole  occupazione. 
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riscattato.  « Non  ne  uscirei  vivo  — mi  disse  — nemmeno  protetto 
da  voi...  Mi  scannerebbero  subito.  Non  verrei  nemmeno  per  cento 
rial.  » (1)  E da  lui  seppi  che  la  stessa  sorte  sarebbe  toccata  a suo 
fratello  ed  ai  suoi  figli  se  si  fossero  arrischiati  ad  andare  a Beilul 
meno  aH’ultimo,  un  adolescente,  la  cui  testa  rasa  sul  vertice  lo  de- 
notava non  peranco  entrato  nel  numero  degli  uomini,  perchè  non 
ancora  circonciso. 

La  famiglia,  come  noi  l’ intendiamo,  non  esiste  veramente  tra 
i Danàkili.  Sotto  la  stessa  capanna  coabitano  più  uomini  e più 
donne,  e formano  un  gruppo  presieduto  daH’uomo  più  anziano.  Ch’io 
sappia  non  furono  ancora  scrutati  i misteri  sessuali  che  possono 
avvenire  in  quei  pochi  palmi  di  spazio  ricoperti  di  stuoie  e di 
pelli,  nelle  stimolanti  notti  dei  tropici  quando  spirano  quelle  brezze 
profumate  che  invitano  all’amore  nella  sua  forma  più  positiva.  E 
ciò  perchè  gl’indigeni  sospettosissimi  ed  oltremodo  gelosi  non  am- 
mettono stranieri  nella  loro  intimità,  sicché  se  qualcuno  volesse 
di  sorpresa  avvicinarsi  di  notte  ai  loro  Tukul  vi  correrebbe  rischio 
di  vita.  Però,  se  si  argomenta  dalla  specie  di  comuniSmo  in  cui 
vivono  circa  ad  ogni  loro  proprietà,  e dal  fatto  ch’essi  conside- 
rano la  donna  piuttosto  siccome  un  essere  che  serve  pei  piaceri 
dell’uomo  e per  disimpegnare  le  mansioni  più  faticose,  che  non 
come  una  creatura  di  rango  eguale,  si  può  ritenere  che  nei  gruppi 
Danàkili  non  si  osservino  in  nessun  modo  le  norme  della  morale. 
Notorio  è invece  che  le  donne  di  un  gruppo,  il  cui  marito  nomi- 
naie  è sempre  il  capo  gruppo,  devono  essere  rispettate  dagli  uo- 
mini di  un  altro  gruppo  e nel  caso  di  adulterio,  l’adultero  non  ha 
in  pericolo  la  vita,  ma  bensì  la  borsa,  perchè  gli  viene  imposta 
una  grossa  multa  che  va  a benefìcio  del  marito  offeso.  Dissi  al- 
trove che  tra  i Danàkili  regna  una  specie  di  comuniSmo.  Ciò  è 
perfettamente  vero.  E noto  che  non  avendo  cibo  vanno  dal  sul- 
tano e gli  dicono  : Ho  fame,  dammi  da  mangiare  e così  non  avendo 
donna  allo  stesso  si  rivolgono  colle  parole  : Capo,  sono  solo  nel 
mio  Tuìiul  dammi  una  donna,  ed  a me  accadde  di  vederne  più 
volte  qualcuno,  guadagnati  alcuni  soldi,  andar  a comperare  focacce 
di  dura  e pesce,  e dividere  questo  cibo  con  quanti  venivano  a se- 
dersi presso  di  lui  senza  che  da  una  parte  si  offerisse  o dall'altra 
si  chiedesse,  come  una  cosa  naturalissima.  Vidi  anche  una  quan- 


(1)  Talleri. 
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tità  di  ragazzi  di  varia  età  e dei  . due  sessi  (i  quali  solevano  stare 
presso  gli  accampamenti  nostri,  ove  nell’ora  del  rancio  eh’ essi 
chiamano  mangeria  taliani  chetir,  cioè  il  gran  pranzo  degli  ita- 
liani, facevano  ampia  raccolta  di  pane  e di  carne  e di  pasta  o di 
riso)  ridursi  poi  tutti  insieme  in  un  lato  della  vasta  piazza  e pas- 
sarsi l’un  l’altro  i cibi  e darne  a tutti  i loro  connazionali  anche 
adulti  che  si  avvicinavano,  in  mezzo  a scrosci  di  risa  ed  a mani- 
festazioni della  più  schietta  allegria. 

Ho  parlato  finora  di  Danàkili  e non  li  ho  descritti.  Anzitutto 
dirò  che  a me  parve  trovare  in  essi  molti  caratteri  della  bellezza: 
anche  di  quella  bellezza  come  noi  l’intendiamo,  pur  che  sappiamo 
far  astrazione  dal  color  della  pelle  e dall’antipatia  di  razza,  che 
rende  taluni  tanto  ingiusti  da  perdere  perfino  la  percezione  di  ciò 
che  è artisticamente  bello.  Piuttosto  alti  della  persona,  hanno  forme 
molte  volte  graziosamente  perfette,  sebbene  tendano  piuttosto  alla 
gracilità.  Varia  il  loro  colore  tra  il  caffè  oscuro  ed  il  nero  castagno. 
Son  privi  di  quell’adipe  disgustoso  che  guasta  e sforma  le  razze 
europee  e le  negre.  Hanno  la  pelle  dolce  al  tatto  come  la  seta,  e 
splendente,  e lineamenti  regolari  e per  lo  più  belli,  retaggio  delle 
razze  semitiche.  Una  selva  di  capelli  ricci,  spartiti  nel  mezzo,  non 
lanosi  ma  fini  ed  ondati,  denti  stupendi  per  bianchezza  e forma, 
occhi  ben  tagliati  e vivacissimi.  In  generale  non  vi  è nel  loro  volto 
difetto  e tanto  meno  il  repugnante  prognalismo  delle  razze  nere 
inferiori  dell’alto  Sudan  o della  Nigrizia.  Nel  torso  sopratutto  e nel 
petto  sono  molto  benfatti  e rammentano  le  opere  più  pregiate  in 
bronzo  dell’antica  statuaria.  Questa  loro  bellezza  di  cui  sono  con- 
sapevoli e fieri,  forse  la  traggono  dalla  mistione  dei  sangui,  poiché 
sembra  veramente  ch’essi  provengano  da  un  triplice  incrocio  di 
malesi  e di  etiopi  dapprima,  e quindi  dal  prodotto  di  queste  due 
razze  cogli  arabi.  Alquanto  difettosi  mi  paiono  invece  nelle  cosce 
e nelle  gambe  piuttosto  esili,  e nei  piedi  e nelle  mani  più  grandi 
di  quello  che  richiederebbero  le  proporzioni  così  eleganti  e snelle 
del  resto  della  persona.  Il  loro  vestire  è semplicissimo.  Portano 
attorno  ai  lombi  una  fascia  di  cotone,  e talvolta  indossano  un 
manto  della  stessa  leggera  stoffa  o di  altra  più  fina  o bianca  o 
screziata  di  varii  colori,  che  sanno  drappeggiare  con  una  maestà 
senza  pari.  Procedono,  spesse  volte  in  linea  di  tre,  o quattro, 
0 più,  dignitosi,  con  un  gran  ghilè  o coltellaccio  traverso  il 
ventre,  ed  il  manto  svolazzante,  ragionando  ad  alta  voce  tra 
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loro,  ccn  un’attitudine  seria  e composta,  ma  per  lo  più  se  gio- 
vani, come  mi  assicurò  chi  conosce  la  loro  lingua,  di  frivo- 
lezze. Sopra  tanti  che  ebbi  ad  osservarne,  mi  accadde  di  vederne 
soli  due  0 tre  di  malfatti  o di  storpi!,  e venni  assicurato  che  ciò 
proviene  dall’essere  in  pieno  vigore,  specie  nelle  tribù  interne,  la 
selezione,  cioè,  che  le  madri  stesse  sogliono  uccidere  i bambini 
deformi,  per  non  tener  vivi  degli  infelici  che  non  potrebbero  nè 
trovar  donne  nè  diventar  guerrieri:  ambedue  queste  felicità  su- 
preme e quasi  uniche  di  quei  nòmadi. 

Peccato  che  questi  giovani  Danàkili,  guastino  l’impressione 
favorevole  che  destano  di  botto,  colla  ributtante  puzza  di  burro 
rancido  che  tramandano.  Infatti,  bisogno  anzi  voluttà  loro  gran- 
dissima, è di  versarsi  sui  capelli  e sul  corpo  quanto  più  possono 
di  burro,  forse  per  difendersi  dal  sole  e dalle  malattie  della  pelle, 
quali  la  noiosa  lichene  e l’orribile  foruncolosi,  di  cui  noi  bianchi 
tanto  soffriamo,  e che  probabilmente  non  soffriremmo  ove  potes- 
simo abituarci,  se  non  al  burro  rancido,  almeno  a qualche  innocuo 
grasso  od  a qualche  olio  anche  profumato.  Degli  uomini  dissi.  Con 
minor  competenza  posso  parlar  delle  donne,  perchè  i Danàkili  sono 
molto  gelosi  e le  femmine  loro  tengono  molto  ben  custodite  e rin- 
chiuse. Queste  poi  o sia  tema  dei  mariti  e fratelli,  o naturale  ri- 
pugnanza ed  onestè,  mostrano  in  pubblico,  la  pm  grande  fierezza 
ed  il  più  grande  disdegno  pegli  stranieri.  Han  però  fama  di  belle. 
Io  ho  vedute  molte  vecchie,  esempi  veri  di  quella  impareggiabile 
laidezza  particolare  alla  vecchiaia  femminile  in  Oriente,  ma  ho 
trovato  belle  le  pochissime  giovani  che  ebbi  a vedere.  Una  giovi- 
netta di  8 a 9 anni  di  nome  Fatima,  la  prediletta  del  distaccamento, 
era  un  modello  di  grazia  bronzina,  dalle  forme  esili  e slanciate,  e 
dagli  occhi  birichini  e lucenti.  Due  o tre  giovani  donne  mi  par- 
vero anche  belle  e ben  fatte,  in  quel  loro  abito  semplicissimo  che 
si  compone  della  futa  uguale  a quella  dei  maschi,  cui,  nella  strada, 
sovrappongono  una  lunga  camicia  azzurra,  la  quale  pel  continuo 
soffiar  del  vento,  aderisce  alla  persona  designando  plasticamente 
l’abbondante  ricchezza  del  seno,  e quella  più  abbondante  ancora 
della  parte  del  corpo  per  cui  furono  eretti  templi  alla  Venere  Cal- 
lipige.  Serbo  ancora  memoria  d’una  giovinetta,  forse  quattordicenne, 
sboccata  d’improvviso  d’inanzi  a me  da  una  capanna  un  po’ meno 
miserabile  delle  altre,  mentre  ritornando  dalle  saline  di  Margàblè 
percorreva  a cavallo  una  via  di  Buja.  Era  o mi  parve  fosse  crea- 
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tura  vaghissima,  la  quale  procedendo  ben  ritta  della  persona  e 
facendo  pompa  dei  turgidi  onori  del  seno  e del  fianco,  con  due  begli 
occhioni  splendidi  e due  file  di  denti  per  bianchezza  stupendi  mi 
fec.e  mormorare  « Nigra  sum  sed  formosa.  » Ma  la  mia  ammira" 
zione,  che  invero  non  parve  dispiacesse  alla  vergine  selvaggia  fu  di 
corta  durata,  giacché  alcuni  giovani  dandys  Danàkili  sopraggiunti 
si  affrettarono  a circondare  la  fanciulla,  guardando  me  poco  ami- 
chevolmente, e la  tolsero  cosi  agli  sguardi  audaci  dello  straniero 
infedele.  Peccato  che  anche  le  donne  si  guastino  in  più  modi.  Dap- 
prima col  forarsi  una  narice  del  naso  per  portarvi  appesi  degli 
anelli  e delle  catenelle,  che  dall’altro  capo  son  sostenute  dal  lobo 
dell’orecchio,  e poi  col  portare  i capelli  (che  sono  non  lunghi  ma 
riccioluti,  fini  come  la  seta  ed  abbondanti),  tutti  riuniti  in  un  in- 
finità di  piccole  treccie,  bisunte  di  burro.  Nè  trascurerò  ancora  di 
aggiungere,  e questo  senza  meravigliar  persona,  che  le  Danàkile  son 
civettuole  ed  ammattiscono  pei  vezzi,  ma  sembrerà  quasi  incre- 
dibile che  per  adornarsi  tengano  al  collo  dei  piedi  grossi  anelli  di 
ottone,  che  trovai  del  peso  di  un  chilo  l’uno,  e talvolta  di  due! 
Esse  mettono  ancora  anelli  alle  narici,  catenelle  traverso  il  viso, 
grossi  pendenti  alle  orecchie,  grandi  collane  d'ambra  (talvolta 
buona)  o d’argento  o di  metallo  bianco  o di  conterie  di  Venezia 
attorno  al  collo,  e molte  lasciano  eziandio  pendere  lungo  il  dorso, 
risuonanti  come  sonagliere  di  cavalli,  pesanti  gingilli  di  forme  e 
di  materie  diverse. 

Io  non  ebbi  campo  di  avvicinare  molti  Danàkili,  ma  quei  pochi 
coi  quali  ebbi  a scambiare  qualche  parola  araba  aiutandomi  coi 
gesti,  avevano  modi  piuttosto  gentili.  Gentilissimi  poi  ho  trovato 
quei  fanciulli,  che  ammaestrati  dalla  brava  Suor  Simpricia  delPor- 
dine  di  Sant’Anna,  hanno  appreso  la  lingua  italiana  in  pochi  mesi, 
e la  pronunciano  con  una  vera  dolcezza  romana.  Anzi  a questo 
proposito  noterò,  che  non  mi  pare  esatto  il  Licata  quando  asserisce 
che  i Danàkili  non  hanno  il  senso  della  musica.  Infatti  quei  certi 
fanciulli  dei  due  sessi,  di  cui  ho  parlato  altrove,  si  raccoglievano 
spesso  in  numero  di  15  a 20  presso  il  palazzo  del  Circolo,  ed  in- 
vitati a cantare  colla  promessa  di  qualche  soldo  dall’uno  o l’altro 
ufficiale,  essi  il  facevano  con  delle  vocine  chiare  ed  intuonate,  can- 
tando una  quantità  delle  nostre  canzoni  più  popolari,  ed  anche  pur 
troppo  quelle  graziose,  sebbene  troppo  realisticamente  erotiche,  di 
cui  abbonda  la  festosa  lira  napolitana. 
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Per  contro  non  son  pochi  i difetti  dei  nostri  Danàkili.  Sono 
sporchi  tanto  da  bere  l’acqua  stessa  in  cui  guazzano  coi  piedi; 
vivono  in  un  vero  lezzo  in  cui  domina  1’  untume  dei  burro  ran- 
cido; sono  gran  ciarloni;  mentre  camminano  dignitosi  e si  ri- 
tengono di  razza  superiore  alle  altre,  sono  instancabili  accattoni. 
Chiedono  sempre  bakschisch  (mancie)  o vesti,  e non  sono  mai 
sazii.  Sono  sospettosi,  diffidenti,  forse  perchè  essi  stessi  non  hanno 
parola.  Stringono  oggi  un  contratto  con  un  bianco,  ed  il  do- 
mani per  ricavar  mercede  maggiore  rifiutano  di  mantenerlo.  I 
giovanetti  che  vanno  al  servizio  o degli  ufficiali,  o alle  mense  de- 
gli ufficiali,  0 presso  i coloni  europei,  da  un  momento  all’altro  pian- 
tano l’occupazione  loro  in  cui  sarebbero  intelligenti  e destri,  per 
ritornare  all’amato  vagabondaggio.  Gli  adulti  sono  estremamente 
infingardi.  Stese  su  stuoje  o nella  sabbia  quelle  belle  membra  bron- 
zine, in  attitudini  piene  di  grazia  artistica,  li  vidi  lunghe  ore  star- 
sene a poltrire  in  continue  ciarle,  mentre  le  loro  donne  lavorano 
indefessamente  a portar  sulla  schiena  pesanti  otri  d’acqua  o fa- 
stelli di  legna;  a macinare  col  sistema  rudimentale  delle  due  pietre 
la  dura;  a curare  le  bestie  ed  i bambini  che  portano  sul  podice 
sporgente,  ed  a tessere  stuoie  di  palma  dum.  Sulla  parola  loro  non 
è da  contare  se  non  li  vincola  la  paura  o l’ interesse,  uniche  molle 
potenti  per  averli  relativamente  fedeli. 

Hanno  grande  acutezza  di  sensi.  Vedono  e sentono  dove  noi 
non  potremmo.  Sopportano  intrepidamente  il  caldo  ed  anche  il  do- 
lore. Come  lavoranti  o manuali  o servi  per  i difetti  enunciati  e 
perchè  deboli  poco  valgono,  ma  potrebbero  rendere  buoni  servizi! 
come  marciatori  o custodi.  Nei  Calarti  possono  stare  ore  ed  ore  ac- 
cosciati, colla  schiena  al  sole  (e  che  sole  !)  ed  i piedi  nella  sabbia 
ardente,  appunto  perchè  quasi  insensibili  ai  più  grandi  calori,  e alla 
fame  resistono  in  modo  straordinario.  Un  ufficiale  nostro,  distaccato 
a Beilul,  mi  raccontava  che  un  Dankalo  al  nostro  soldo,  come  cor- 
riere, avendo  dovuto  recarsi  ,a  portare  un  messaggio  all’ Anfani  di 
Aussa  (otto  giorni  di  cammino,  circa  200  kilometri,  di  cui  cinque 
di  orrido  deserto)  aveva  portato  seco  un  pane  da  munizione  del 
peso  di  circa  un  kilo  e mezzo  ed  una  ghirba  d’acqua,  e con  que- 
sto cibo  solo  aveva  vissuto  senza  soffrire  quel  tratto  di  tempo. 
Senza  mostrare  apparente  segno  di  sofferenza  i Danàkili  possono 
stare  due  o tre  giorni  senza  mangiare  affatto.  Ma  quando  poi 
disgiunano,  se  il  possono,  si  vendicano  daU’astinenza,  ingoiando 
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gran  quantità  dei  loro  cibi  favoriti  : pastoni  di  dura  e riso  bollito 
nel  burro,  e focaccie  nel  latte  agro,  o polpa  di  datteri  col  burro,  o 
carne  di  bove  o di  montone  o di  capra  tagliata  in  sottilissime  fette 
e seccata  al  sole  e affumicata:  cibo  quest’ultimo  che  si  permettono 
solo  i più  facoltosi.  Li  dissi  insensibili  al  dolore:  basterà  accen- 
nare che  i fanciulli  sono  circoncisi  all’età  di  10  a 12  anni  con  un 
sistema  barbarissimo  e non  dànno  segno  di  sofferenza,  mentre  uno 
dei  nostri  per  molto  meno  svenirebbe  venti  volte.  Ancora  aggiun- 
gerò in  prova  i loro  strani  metodi  di  cura,  per  mezzo  del  fuoco, 
nella  quale  cura  hanno  una  immensa  fiducia,  resto  e fondo  di  lor 
credenze  idolatre  non  distrutte  dalla  fede  maomettana  cui  sono  at- 
taccati appena  di  nome.  Pel  raffreddore  di  testa,  sogliono  arroventare 
due  mattoni  e quindi  appoggiarvi  le  piante  dei  piedi  fin  che  il  male  è 
passato.  Quando  son  morsicati,  anche  da  bestie  innocue,  si  cauteriz- 
zano subito,  e per  ogni  altro  dolore  nulla  v’ha  di  più  efficace  per  essi 
delle  l)otte  di  fuoco,  che  si  applicano  con  un  ferro  o con  rami  di  sal- 
vadora  persica  arroventati.  Io  stesso  vidi  un  giovinotto  impassibile 
operarsi  in  questo  modo  da  sei  ad  otto  centimetri  più  su  dei  capezzoli, 
fino  a che  ebbe  formato  due  ustioni  rotonde  larghe  ciascheduna  come 
una  moneta  da  due  lire  e profonde  un  mezzo  centimetro.  Uomini 
e donne  tengono  in  onore  la  dolorosa  depilazione  di  tutto  il  corpo 
meno  il  volto,  ed  il  tattuaggio  col  quale  adornano  la  fronte,  il 
petto,  il  ventre,  le  spalle  di  bizzarrissimi  disegni  non  privi  d’arte, 
opera  specialmente  delle  donne,  madri  o spose  che  ne  vanno  su- 
perbe. 

Di  religione  si  dicono  mussulmani,  ma  invero  non  hanno  nessuna 
nozione  del  Corano,  e tutto  per  essi  consiste  nel  nominare  e implo- 
rare Dio  e Maometto,  e portare  molti  amuleti  alle  braccia  ed  al  collo, 
in  cui  sono  i versetti  della  legge  chiusi  in  borsette  di  pelli.  Seb- 
bene in  Assab  vi  siano,  come  dissi,  due  moschee  arabe,  non  vidi 
mai  entrarvi  nessuno  dei  numerosi  Danàkiìi  che  stavano  sulla  via 
di  Dogali,  anzi  proprio  vicino  alla  moschea  nuova  ne  osservai  al- 
cuni che  continuavano  tranquillamente  a giuocare  a dadi  ed  a 
carte,  mentre  il  muezzin  chiamava  solennemente  i veri  credenti 
alla  preghiera.  Se  cosi  è alia  costa,  s’immagini  cosa  sarà  nell’in- 
terno, dove,  dicono  i viaggiatori,  che  i beduini  hanno  preti  e ca- 
panne sacre,  covi  dei  'peggiori  intrighi  e di  infamie,  non  osser- 
vando 0 poco  osservando  il  rito  maomettano. 

In  complesso  questi  poveri  Danàkiìi  vivono  una  vita  abba- 
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stanza  infelice,  su  un  territorio  ingrato  da  cui  non  pertanto  at- 
tendono tutto  senza  voler  lavorare,  ed  in  continue  guerre  contro 
gl’  Isa-Somali  e gli  Abissini  per  difendersi  dalle  loro  razzìe  o con- 
tro i poveri  Galla  per  cavarne  degli  schiavi.  Forse  è un  popolo 
destinato  a sparire  dalla  superficie  della  terra.  Ora  esso  conta  appena 
250,000  anime,  e se  noi  vorremo  proprio  stabilirci  in  Assab,  do- 
vremo fatalmente  contribuire  alla  sua  distruzione,  asservendo  i 
Danàkili  della  costa  (i  quali,  sebbene  siano  astuti,  sottili,  oziosi, 
orgogliosi  e venali,  sono  eziandio  intelligenti,  capaci  di  gratitudine 
e di  buone  azioni  ed  anche  di  mantenere,  purché  ci  temano,  la  pa- 
rola data)  e sterminando  senza  pietà  i brigantissimi  Danàkili  no- 
madi deir  interno,  lo  che  non  sarà  che  giusta  e troppo  tarda  ven- 
detta dei  nostri  trucidati.  E se  ciò  non  piacesse  alle  coscienze  uma- 
nitarie ad  ogni  costo,  e se  queste  fossero  la  maggioranza  degli 
italiani,  bisognava  non  venire  alle  imprese  d’Africa,  ovvero  ora  sa- 
rebbe duopo  ritirarsene,  perchè  bisogna  convincersi:  che  in  veruna 
altra  parte  del  mondo^  come  in  questa  indiavolata  ed  infocata 
terra  del  sole,  si  esplica  fino  alle  sue  ultime  conseguenze  la  ine- 
sorabile lotta  per  V esistenza, 

(Continua), 


Filippo  Zevl 
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(romanzo) 


VII. 

Appena  suonato  il  pranzo  mi  vi  recai,  quantunque  non  fossi 
in  grado  di  prender  cibo.  Ella  non  venne  che  tardi,  verso  la  fine. 
Scambiò  qualche  parola  con  Mrs.  D.,  la  signora  dal  profumo  di 
rose.  A un  tratto  mi  guardò  arrossendo  come  se  avessi  potuto  in- 
tendere qualche  loro  parola;  ma  io  approfittavo  dell’insolito  dia- 
logo per  poterla  contemplare  liberamente,  ed  ero  tanto  assorto  nel 
suo  viso,  nella  sua  mano  elegante,  nella  musica  della  sua  voce, 
che  non  prestavo  attenzione  al  senso  delle  sue  parole.  Ella  mi 
guardò  qualche  volta  ancora,  ma  forse  meno  del  giorno  prima. 
Appena  finito  il  pranzo  scomparve  e ridiscese  mezz’ora  dopo.  L’amica 
sua  le  propose  un  breve  passeggio.  Ci  aveva  forse  veduti  conver- 
sare insieme  prima  di  pranzo;  nel  passarmi  accanto  mi  disse  ama- 
bilmente: viene?  Mrs.  Yves  non  ebbe  nè  un  cenno,  nè  una  parola; 
pure  accettai  subito.  Si  prese  il  pittoresco  sentiero  che  conduce 
a Lanzo  fra  i castagneti.  Mrs.  B.  parlava  molto  ma  solamente  in- 
glese; a me  il  parlar  l’inglese  ri esciva  diffìcile  e difficilissimo  l’in- 
tenderlo. La  signora  sorrideva,  mi  correggeva  amabilmente.  La 
Yves  taceva  quasi  sempre,  nè  io  sapevo  rivolgerle  la  parola;  e vi 
era  nel  nostro  silenzio  un’occulta  complicità  che  mi  pareva  più 
dolce  di  un  dialogo  indifferente.  Ella  diede  presto  segni  di  stan- 
chezza ; ci  sedemmo  sull’erba,  a pie’  di  un  castagno. 
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So  ito  il  giro  delie  oscure  selve  che  vestono  il  monte,  ride- 
vano i prati  e i frumenti  d’oro  suH’altipiano  aperto  fino  alla  op- 
posta cerchia  di  dorsi  accavallati,  sfumanti  nei  chiarori  della  sera 
via  via  sino  al  profondo  sereno  dell’oriente.  La  B.  parlava  e par- 
lava di  Firenze  dove  aveva  passato  l’inverno.  Io  non  l’ascoltavo 
e neppure  Mrs,  Yves.  Mi  pareva  che  i nostri  pensieri  fossero 
tanto  uniti,  ch’ella  sentisse,  come  me,  la  molle  poesia  dell’ora  e 
del  paesaggio.  Adesso  gli  occhi  nostri  s’ incontravano  più  spesso  : 
i miei  dicevano  certo  « mi  ama?  » e i suoi  rispondevano  « si.  » Nel 
ritorno  le  diedi  il  braccio;  la  nostra  compagna  ci  precedeva  di 
alcuni  passi.  Andavo  adagio  ; era  così  delizioso  il  tocco,  il  profumo, 
il  tepore  della  cara  persona!  La  pregai  con  passione  di  dirmi  quello 
che  prima  non  aveva  osato.  Violet  mi  raccontò  poi  che  in  quel 
momento  i miei  occhi  scintillavano. 

— Non  posso  — diss’ella.  — Non  oso  ancora.  Credo  che  non 
oserò  mai.  Forse  potrei  scrivere. 

— Devo  aver  paura  — dissi  — di  questo  segreto  ? Mi  toglierà 
la  speranza?  Mi  toglierà  la  vita? 

Il  suo  braccio  trasalì,  la  sua  mano  si  muoveva  convulsa,  come 
in  una  corrente  d’elettrico. 

— Lei  non  deve  perder  niente  per  me  — rispose  Violet  con 
voce  tremante.  — Io  spero,  che  troverà  un’altra  più  libera  e più 
degna.  Temo  di  avere  avuto  colpa  io  se  Lei  sente  e dice  queste 
cose,  ma  era  una  colpa  molto  dolce  e poi  ci  dobbiamo  lasciar 
così  presto  e per  sempre.  Lei  mi  racconta  che  ha  sognato  e a me 
pare  di  vivere  adesso  in  un  sogno,  di  essere  e non  essere  la  stessa 
persona  di  prima.  Sa,  come  in  sogno. 

Il  nostro  sentiero  toccava  la  stalla  degli  asinelli  che  si  noleg- 
giano di  solito  agli  ospiti  dell’  Hotel  Belvedere.  Mrs.  B.  s’era  fer- 
mata a discorrere  col  padrone.  Noi  passammo  avanti. 

— Adesso  — riprese  Violet  quando  ci  fummo  dilungati  abba- 
stanza— comprendo  che  devo  scrivere  questa  cosa.  Non  è un 
segreto,  ma  è una  cosa  eh’  Ella  non  sa  e che  deve  sapere  II  suo 
libro  Luisa  m’ ha  fatto  una  impressione  profonda,  più  che  non  le 
ho  detto  finora,  e la  Sua  simpatia  mi  è tanto  tanto  cara.  Mi  sa- 
rebbe molto  dolore  non  solo  s’Ella  mi  dimenticasse  ma  anche  se 
pensasse  di  me  come  non  bisogna.  Io  parto  presto  e non  ci  sarà 
mai  più  occasione  di  spiegare  le  cose. 

Un  gelo  mortale  mi  prese,  ebbi  appena  la  forza  di  rispondere 
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che  mai  mai  la  dimenticherei  e che  ora  desideravo  di  esser  se- 
polto sullo  scoglio  ; quanto  più  presto,  tanto  meglio. 

La  sua  mano  convulsa  mi  afferrò  il  braccio. 

— No  — diss’ella.  — Non  voglio!  Non  voglio! 

A questo  punto  sopraggiunse  la  B.  e non  ci  lasciò  più  fino 
airalbergo.  Mrs.  Yves  salì  subito  alle  sue  stanze  e io  corsi  a chiu- 
dermi nella  mia.  Tremavo  tutto,  un  momento  mi  disperavo,  un 
momento  la  gioia  d’essere  amato  divampava  in^  me.  No,  aveva 
detto  Violet,  non  voglio  ! Afferrai  la  penna  e scrissi  : 

Ah  no,  se  tu  m’ami,  vorrei 
Posar  nel  più  fondo  vallon. 

Nè  pietra  nè  croce  vi  avrei. 

Tu  sola  sapresti  ove  son  ; 

Nè  il  secol  maligno  che  accora 
Direbbeti  oltraggio  per  me. 

Direbbe:  la  fredda  signora 
Ondina  ne  l’Alpe  si  fè. 

In  riva  d’ombroso  torrente 
Fa  con  Tacque  pure  a Tamor  ; 

Sul  musco  si  posa  languente, 

Ai  deserti  dona  il  suo  cor. 

Diletta,  sarei  nei  vivaci 
Gorgogiii  de  Tonda  che  va 
Con  un  suon  sommesso  di  baci 
Che  sosta  in  eterno  non  ha. 

Diletta,  nel  musco  sarei 
Che  gode  il  tuo  corpo  legger; 

Al  picciolo  orecchio  direi 
Il  mio  dolce,  folle  piacer. 

Sarei  ne  l’odor  de’  ciclami 
Che  ti  bea,  nel  limpido  sol 
Che  fende  gli  avversi  fogliami 
Sul  meriggio  e caldo  ti  vuol. 

Nel  cielo  che  l’occhio  tuo  mira 
Cercando  la  speme  e la  fè, 

Nel  vento  che  gira  e sospira, 

Diletta,  in  passar  presso  a te. 

\ LÌ,  XIII,  Serie  III  — 16  Gennaio  1888. 
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Quand’ebbi  scritti  questi  versi  li  ripetei  cento  volte,  stando  alla  fi- 
nestra, guardando  il  mio  scoglio  illuminato  dalla  luna.  Mi  proposi 
di  offrirli  all’indomani  mattina.  Avrei  pur  voluto  che  le  arrivas- 
sero subito  ! E immaginavo  febbrilmente  che  ne  fosse  commossa, 
che  cedesse  all’amore.  Dov’era  allora  la  memoria  del  mio  sogno, 
dell’abisso  tenebroso,  della  salutare  potenza  che  me  ne  traeva? 
Non  me  ne  ricordavo  più,  non  pensavo  ad  ostacoli  conosciuti  o 
misteriosi,  legittimi  o illegittimi,  non  avevo  in  mente  che  il  suo 
viso  delicato,  la  snella  persona,  la  voce,  la  mano  che  aveva  la- 
sciato un  profumo  al  mio  braccio,  lo  spirito  intelligente  e triste, 
tutto  profondità  ignote,  piene  di  passione  occulta.  Era  un  altro 
abisso  verso  cui  tendevo  il  cuore  e le  braccia,  un  abisso  peggiore 
del  primo,  perchè  un  amore  così,  se  corrisposto,  non  avrebbe  sof- 
ferto confini.  La  mano  di  Dio  era  già  sopra  di  me,  mi  portava  sulla 
via  diritta;  io  non  lo  sapevo,  camminavo  nell’ombra,  pieno  di  er- 
rore, affinchè  un  giorno  dessi  gloria  della  mia  salute  a Lui  solo. 

L’indomani  mattina  discesi  per  tempo  e fui  bene  sorpreso  di 
trovare  nella  sala  di  lettura  Mrs,  Yves  che  stava  scrivendo.  Mi 
stese  la  mano;  i miei  occhi  la  interrogarono  sul  suo  scrivere. 

— Si  — diss’ella  con  voce  fioca.  Sorrideva  ma  era  pallida 
pallida. 

Le  posai  accanto  i miei  versi  in  una  busta  chiusa,  dicendo  : 

— La  poesia. 

Sulle  prime  non  capì,  parve  non  ricordare.  Poi  fece  — oh  ! — 
gli  occhi  le  brillarono  e aperse  subito  la  busta.  Lesse  e rilesse. 
Ogni  tanto  gli  occhi  soavi  si  alzavano  a me,  si  fermavano  nei 
miei  con  una  espressione  indicibile.  Finalmente  ripose  i versi  e si 
abbandonò,  guardandomi,  sulla  spalliera  della  poltrona. 

Non  avevo  mai  veduto  uno  sguardo  simile,  uno  sguardo  tanto 
intenso,  vitreo, gelido,  appassionato.  Amore,  dolore,  terrore;  quello 
sguardo  disse  tutto  con  una  lunga  fissità  paurosa.  Poi  lo  vidi  im- 
provvisamente offuscarsi.  Finalmente  Mrs.  Yves  mi  disse  « grazie  » 
e tornò  a scrivere.  Siccome  restavo  ancora  in  piedi  davanti  a lei, 
alzò  un  poco  la  testa  e mi  fece  un  lieve  sorriso.  Intesi,  mi  ritirai 
nella  sala  vicina  e aspettai. 

Credo  avere  aspettato  mezz’ora.  Udii  Violet  alzarsi  e tornai 
da  lei  per  conoscere  il  mio  destino.  Ella  si  teneva  una  mano  sugli 
occhi  e aveva  lo  scritto  nell’altra.  Me  lo  porse  e disse  piano  in 
inglese,  quasi  singhiozzando: 
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» 

— Forgive  me!  Be  Mncl  to  me! — Mi  perdoni!  Sia  buono 
per  me!. 

Poi  uscì  senza  ch’io  ardissi  trattenerla. 

Aveva  scritto  così: 

«Non  sono  Mrs.  Yves  come  Lei  crede.  Non  ho  marito;  il  si- 
gnore che  mi  accompagna  è mio  zio.  Questo  non  è un  segreto. 
Qualcuno  qui  si  è immaginato,  senza  una  ragione  al  mondo,  quando 
non  fosse  per  il  mio  anello,  che  siamo  marito  e moglie;  e noi  ab- 
biamo lasciato  dire.  Ma  io  non  posso  invece  lasciar  Lei  pensare  di 
me  secondo  tale  inganno.  Credo  che  vi  sarebbe  forse  del  male  da 
parte  Sua  e quindi  anche  da  parte  mia.  Tuttavia  il  dire  a Lei  una 
cosa  tanto  semplice  mi  è ben  doloroso  e difficile. 

« Ci  siamo  incontrati  da  pochi  giorni  per  la  prima  volta,  ma  la 
conoscenza  che  abbiamo,  l’uno  dell’altra,  è molto  più  antica.  Ella  mi 
ha  parlato  di  un  sogno.  Anch’io  ho  conosciuto  Lei  in  una  specie  di 
sogno,  l’anno  scorso,  a Roma,  quando  lessi  Luisa.  Il  mio  spirito  ch’è 
molto  più  tranquillo  e positivo  del  Suo,  ha  paura  di  vaneggiare  un 
poco  se  pensa  alle  circostanze  di  quella  lettura.  Ero  già  da  qualche 
anno  come  senza  cuore,  voglio  dire  come  se  il  mio  cuore  fosse  ge- 
lato e non  sentisse  più  di  avere  freddo.  La  primavera  dell’anno 
scorso  riebbi  qualche  sensibilità,  qualche  ora  di  tristezza  dolce. 

« Un  giorno,  precisamente  il  24  aprile,  andai,  verso  il  tramonto 
al  cimitero  protestante  di  Porta  S.  Paolo,  che  non  conoscevo  an- 
cora. Le  camelie  e le  azalee  erano  in  fiore  e le  vecchie  mura  con 
l’erbe  selvatiche,  con  le  rose  gialle,  con  i gruppi  di  cipressi  erano 
così  belle  all’ultimo  sole.  Presso  alla  pietra  di  Percy  B3^sshe  Shelley 
trovai  nell’erba  un  libretto  col  titolo:  Luisa.  Forse  l’avevano  smar- 
rito alcuni  signori  usciti  quando  entravo  io.  L’apersi  e gli  occhi 
mi  caddero  sul  passo  dove  si  accenna  alla  leggenda  del  Diletto, 
che  mi  duole  ancora  di  non  conoscer  bene,  di  non  sapere  a qual 
popolo  appartenga.  Mi  fece,  forse  anche  per  il  luogo  e l’ora,  una 
impressione  tale,  mi  sentii  cosi  improvvisamente  rivivere  il  cuore 
che  n’  ebbi  sgomento  e alFaiino.  Non  volevo  ! Deposi  tosto  il  libro 
dove  l’avevo  trovato.il  custode  me  lo  recò  quando  uscivo,  pen- 
sando che  l’avessi  smarrito  io;  e durai  fatica  a persuaderlo  del 
contrario.  Tre  giorni  dopo,  un’amica,  cui  avevo  chiesto  qualche- 
cosa  d’italiano  moderno,  mi  recò  Luisa.  Mi  pareva  esserne  perse- 
guitata, avrei  voluto  rifiutare,  dissi  che  non  desideravo  versi  ; la 
mia  amica  insistette  e ho  ceduto. 
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« Lessi  Luisa  in  una  notte.  Fu  come  un  sogno,  di  quelli  che 
fanno  piangere.  Non  mi  pareva  possibile  che  l’autore  non  fosse  una 
donna,  ma  non  volevo  dare  importanza  a ciò,  benché  forse  non  vi 
fossi  indifferente.  Mi  studiavo  invece  di  penetrare  se  credesse  o no 
alle  sue  idealità.  Volli  persuadermi  che  non  credesse  e che  il  poeta 
fosse  falso  come  la  storia.  Tuttavia  non  potei  dimenticare  il  libro 
nè  soffocare  il  desiderio  di  conoscer  chi  l’aveva  scritto. 

« Il  mio  desiderio  si  è compiuto  qui.  Ella  mi  ha  espresso  ben 
prontamente  una  simpatia  che  mi  ha  sorpreso.  Le  confesso  che 
sulle  prime  mi  ha  fatto  dispiacere  perchè  mi  pareva  una  specie 
di  cortesia  francese,  affatto  non  sincera;  non  credevo  possibile  altro! 
Mi  è parsa  questa,  per  un  momento,  come  una  pena  di  non  avere 
ascoltata  la  mia  ragione,  di  non  essermi  tenuta  più  lontana  dal- 
l’autore di  Luisa,  di  avergli  domandato  se  credesse  nelfopera  sua, 
ammettendo  così  che  una  tal  fede  fosse  possibile.  Sono  ancora 
molto  profondamente  e molto  tristemente  scettica  sulla  natura 
umana,  ma  non  voglio  adesso  pensare  che  la  Sua  simpatia  non  sia, 
in  questo  momento,  sincera.  Se  mi  è doloroso  e difficile  il  dirle  che 
mi  chiamo  semplicemente  miss  Yves,  è perchè  forse  una  tale  pa- 
rola da  parte  mia  Le  farà  pensare  cose  che  non  sono  possibili. 

« Sono  fidanzata  e il  mio  destino  è di  vivere  in  una  piccola 
città  lontana  di  là  dalle  Alpi,  con  una  persona  che  conosco  e stimo 
abbastanza  per  aver  consentito  a questa  unione;  nella  quale  del 
resto  non  cerco  felicità  nè  credo  poterne  offrire. 

« Lei  mi  ha  testé  portata  la  Sua  poesia.  Sono  commossa,  molto 
commossa;  ha  potuto  vederlo  1 Chiedo  a Dio  perchè  non  ci  abbia 
fatti  incontrare  molti  anni  prima  quando  forse  potevamo  esser  fe- 
lici. Sono  tuttavia  contenta,  in  certo  malinconico  modo,  anche  di 
un  incontro  così  tardo  e breve.  Benché  io  non  creda  alla  stabilità 
degli  affetti  umani,  credo  tuttavia  che  la  memoria  possa  indefini- 
tamente conservare  alcun  profumo  di  sentimenti  troncati  e che 
non  hanno  più  vita.  Ella  troverà  freddo  e duro  questo  parlare,  ma 
io  l’ho  appreso  a una  scuola  molto  più  fredda,  molto  più  dura, 
molto  più  amara  che  non  so  o voglio  dire.  Per  ora  il  nostro  desi- 
derio di  conoscerci  non  ci  frutterà  che  dolore  ; il  solito  frutto  del 
desiderio!  Ma  il  tempo  vi  rimedierà,  per  Lei  e per  me;  il  tempo 
ci  lascierà  appena,  al  posto  della  ferita,  una  lieve  sensazione,  in- 
termittente secondo  i venti  e la  pioggia.  Ella  non  avrà  il  vano  con- 
forto ch’io  venga  a piangere  sul  Suo  sepolcro.  Ella  vivrà,  come 
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ardentemente  spero,  assai  più  a lungo  di  me  che  sono  tanto  inutile 
e farà  conoscere,  per  la  consolazione  di  molti  e anche,  lo  so,  per 
il  salutare  esempio,  tutto  quel  bene  che  crede  essere  nel  cuore 
umano.  Se  anche  ne  venga  solo  qualche  minima  opera  buona, 
qualche  fuggitivo  pensiero  generoso,  chi  non  ha  la  Sua  fede  potrà 
confessare  che  la  illusione,  nebbia  com’è,  può  talvolta  condensarsi 
in  una  stilla,  cadere  sopra  un  filo  d’erba,  dare  un  ristoro. 

« Ella  aspetta  ch’io  finisca  e devo  pure  affrettarmi  perchè  è 
tempo  di  tornare  da  mio  zio.  Il  Suo  sentimento  mi  onora  e mi  com- 
move tanto  ch’io  devo  essere  interamente  sincera  con  Lei. 

« Mi  sono  fidanzata  liberamente  ad  un  uomo  che  stimo,  ma  vi 
hanno  difficoltà  più  grandi  di  questa  perchè  io  consenta  al  mio 
cuore  di  amare  uno  straniero.  Passate  vicende  mi  tolgono  di  esser 
felice  per  questa  via  come  di  render  felice  altrui.  Perchè  non  lo 
direi  ? Ella  sa  indovinare  tanto  ! Ho  amato  ancora,  ho  amato  troppo. 
A venticinque  anni  è come  se  ne  avessi  cinquanta.  Debbo  conside- 
rare ogni  nuovo  movimento  del  mio  cuore  come  una  debolezza  spre- 
gevole, una  follìa. 

« Addio.  Ho  considerato  un  momento  se  potevo  soggiungere 
« amico  mio,  » se  potevo  corrispondere,  almeno  con  questa  inno- 
cente parola  allo  slancio  della  Sua  fantasia.  Ho  giudicato  contro  la 
parola  innocente,  mi  son  detta  ch’è  più  prudente  accontentarsi  di 
quanto  abbiamo  avuto,  un’ora  di  contatto  spirituale  e di  simpatia. 
Una  relazione  d’amicizia,  una  corrispondenza  potrebbe  forse  nel 
futuro  non  esser  buona,  renderci  più  penoso  il  nostro  stato.  Noi 
conserveremo  così  più  intatto  e poetico  il  ricordo  di  quest’ora. 

« Io  parto  posdomani  e forse  anche  domani,  se  sarà  possibile. 
Addio  ancora.  Mi  perdoni  e non  cerchi,  La  supplico,  rendermi  dif- 
ficile ciò  che  la  mia  ragione  e la  mia  volontà  riconoscono  neces- 
sario. La  ringrazio  dei  versi,  che  non  mi  lascieranno  più.  Dio  La 
benedica  in  tutto  che  opera,  in  tutto  che  ama. 

« VioLET  Yves.  > 

Vili. 

Le  sue,  parole  « forgive  me  ! Be  kind  to  me  I » mi  avevano 
messo  in  cuore  un  gelo  di  spavento.  Alle  prime  righe  avevo 
esultato,  e poi  letto  rapidamente,  divorato  ogni  frase  amara  con 
avidità,  volendo  conoscere  il  peggio.  Quand’ebbi  finito  mi  turbinava 
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dentro  una  passione  tale,  una  tal  febbre  di  prepotente  vita  che 
mi  pareva  troppa  per  il  mio  petto  angusto.  Era  libera,  mi  amava, 
mi  aveva  sognato  anche  lei.  L’unica  volta  in  vita  mia  mi  scop- 
piarono dal  cuore  dei  versi  belli  e fatti,  il  primo  dei  quali  pare 
insensato  e Tultimo  ha  un’elissi  spaventosa;  ma  non  si  cambiano, 

Ecco  superbo  ascende  il  fìor  de  l’agave. 

Arde  nel  cielo  splendido  il  mio  sol  ; 

Ebbra  di  fuoco,  ebbra  di  luce  l’anima 
Spande  l’ali  e in  tempesta  agita  il  voi. 

Se  lunghe,  amare  furono  le  tenebre. 

Degna  è quest’ora  tutto  di  soffrir. 


No,  cuore  mio,  sta  tranquillo,  non  si  cambiano  ; il  tuo  primo 
getto  della  gioia  infinita,  eterna,  non  si  tocca  più. 

Era  fidanzata,  aveva  perduta  la  fede  nell’amore,  negli  uomini, 
in  sè  stessa,  forse.  Tali  difficoltà  mi  accendevano  e non  mi  atter- 
rivano. Ah  questo  sì  era  uno  spasimo,  che  avesse  amato  tanto,  che 
non  si  potesse  assalire  il  passato! 

Stetti  sepolto,  non  so  per  quanto  tempo,  nella  poltrona  dove 
si  era  seduta  miss  Yves.  Poi  l’aspettai  andando  da  una  sala  al- 
l’altra, vagando  intorno  all’albergo.  Non  so  cosa  si  sarà  detto  di 
me.  Mi  sorprendevo  io  stesso  a guardar  fiso  la  gente,  a parlar  da 
solo.  Passavano  ore  ed  ore,  miss  Yves  non  veniva  mai.  Avrei  vo- 
luto scriverle  ma  tremavo  che  intanto  scendesse,  che  mi  sfuggisse. 
Verso  l’ora  del  pranzo  mi  risolsi  a preparar  due  righe  nella  sala 
di  lettura. 

Scrissi: 

«Non  voglio  morire,  no,  se  mi  ama;  se  è libera  non  voglio 
il  sepolcro  sulla  montagna  nè  il  sepolcro  nella  valle,  voglio  te  che 
sei  la  speranza  e la  fede,  la  vita  e la  luce.  Voglio  portarti  sul  mio 
petto,  forte  con  te,  forte  per  te,  attraverso  le  cose  e gli  uomini, 
amici  0 nemici,  fino  aH’altra  sponda,  fino  a Dio.  Non  mi  parli  di 
sponsali,  non  mi  parli  di  vicende  che  furono,  io  L’amerò  tanto  che 
Imi  crederà  nell’Ideale  come  io  vi  credo,  e noi  saremo  uniti  quanto 
i due  nella  leggenda  sublime  del  Diletto.  Essa  è islamita,  suona  così  : 

« Un’anima  pellegrina  daila  terra  giunge  alla  dimora  del  Di- 
letto, batte  alla  porta.  Una  voce  dall’interno  chiede:  chi  sei? 
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L’anima  gli  risponde  : son  io.  — Non  vi  ha  posto  — suona  la  voce  — 
non  vi  ha  qui  posto  per  te  e per  me.  — La  porta  rimane  chiusa. 

« Allora  l’anima  ridiscende  sulla  terra,  passa  un  anno  nel  de- 
serto a pregare,  piangere  e far  penitenza.  Poi  risale  alla  porta,  vi 
batte  ancora.  Ecco  la  voce  che  dice:  chi  sei?  Elia  risponde  tre- 
mando IO  SONO  TU.  La  porta  si  apre. 

« Che  dolcezza  immensa  ! Io  sono  tu.  Possa  Ella  sentire  più 
fortemente  qui  una  tale  parola  scritta  da  me  palpitando,  che  non 
l’abbia  sentita  presso  al  cuore  silenzioso  di  Shelley  e le  rose  funebri, 
dove  Dio  gliela  fece  trovare  la  prima  volta!  Ho  la  ferma  fede  che 
le  nostre  labbra  se  la  potranno  dire  un  giorno.  Lei  non  sa  la  mia 
storia,  Lei  non  sa  il  mio  sogno , Lei  non  sa  il  destino,  no,  non  il 
destino,  l’Amore  infinito  che  La  pietà  di  noi  due;  e dice  che  parte, 
che  non  vuole  amicizia  nè  corrispondenza  alcuna  con  me!  Oh  come 
non  sa,  come  non  intende  e qual  errore  di  dire  che  ha  amato 
troppo!  Dovunque  Lei  vada  io  pure  andrò;  Ella  non  ha  amato 
abbastanza.  » 

Il  Leopardi  di  miss  Yves  era  in  sala  di  lettura.  Vi  misi  dentro 
la  mia  lettera.  Il  libro  aveva  un  leggero  profumo,  il  profumo  delle 
sue  mani,  della  sua  persona;  mi  metteva  le  vertigini. 

Ella  discese  qualche  minuto  dopo  suonato  il  pranzo,  in  una 
elegante  toelette  nera,  con  lunghi  pendenti  di  turchesi  che  le  sta- 
vano assai  bene  fra  i crespi  capelli  biondi  e il  collo  bianco,  deli- 
cato. Era  con  Mrs.  B.  ma  forse  non  avrei  avuto  un  altro  momento 
opportuno  ; le  porsi  il  libro.  Appunto  perchè  il  momento  non  era 
opportuno,  m’intese.  La  vidi  esitare  un  attimo. 

— Non  lo  posso  portare  a pranzo  — diss’ella  con  un  lieve 
sorriso. 

— No  — risposi  — ma  credo  v’abbia  dimenticato  qualche 
cosa  di  Suo.  — Violet  esitò  ancora,  poi  prese  il  libro  e ne  tolse  la 
lettera. 

— Andiamo  — disse  l’altra. 

Durante  il  pranzo  gli  occhi  di  miss  Yves  non  si  volsero  a me 
che  una  volta.  Ella  si  alzò  da  tavola  prima  delle  frutta  e scom- 
parve. Era  impazienza  di  leggere  la  mia  lettera?  0 proposito  di 
evitarmi  ? La  seguii  col  pensiero.  Stava  leggendo,  aveva  letto,  com- 
batteva con  le  ombre  del  suo  cuore.  Penoso  momento!  Vinceva 
lei?  Vincevano  i fantasmi  nemici?  Era  duro  di  non  saper  nulla, 
di  non  poter  avere  un  segno.  Però  aveva  presa  la  lettera.  Mi 
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dissi  che  avevo  torto  di  dubitare  e di  temere,  che  Dio  non  mi 
avrebbe  deriso,  non  mi  avrebbe  mandati  quei  sogni  e lei  per  to- 
gliermi poi  tutto  così. 

Seduto  in  faccia  allo  scoglio  sovrano,  condussi  mentalmente 
a fine  la  poesia  sgorgatami  dal  cuore  al  mattino: 

Se  lunghe,  amare  furono  le  tenebre 
Degna  è quest’ora  tutto  di  soffrir  ; 

Di  rifiorente  giovinezza  irrompermi 
Sento  nel  petto  gl’  impeti  e gli  ardir. 

Sublime  Iddio  che  mi  darai  la  morte 
Ed  or  mi  doni  un  più  potente  amor, 

Sia  benedetta  la  mia  dolce  sorte  I 
Qual  onda  al  cielo,  a te  si  slancia  il  cor. 

Sentivo  che  avrei  amato,  felice  o no,  sino  alla  morte,  ed  anche 
in  questa  consapevolezza  era  un’acuta  felicità.  Il  pensiero  della 
morte  mi  brilla  sempre  davanti  ne’  miei  più  forti  ardori  di  spirito, 
però  in  forma  diversa.  Nelle  commozioni  che  mi  ha  dato  il  sen- 
timento intenso  della  natura,  specialmente  se  misto  ad  occulte 
amarezze,  hò  sospirato  di  sciogliermi  nelle  cose.  Nelle  commozioni 
dell’amore  ho  desiderato  un  mondo  più  alto,  il  mondo  della  luce 
e della  vita  che  mi  sentivo  in  cuore,  tanto  diverse  da  ogni  luce  e 
vita  terrena,  tanto  superiori. 

Quella  sera  miss  Yves  non  discese  più. 


IX. 

All’alba  dell’ indomani  udii  due  carrozze  fermarsi  davanti  al- 
l’albergo. Mi  balenò  un  sospetto,  balzai  alla  finestra.  Vidi  una  car' 
rozzella  e una  carrettina;  presso  quest’ultima  una  catasta  di  bagagli 
che  i facchini  stavano  già  caricando. 

Quand’ebbero  finito,  un  signore  e una  signora  uscirono  dal- 
l’albergo, seguiti  dall’albergatore  e dai  camerieri.  Riconobbi  subito 
miss  Yves. 

Rimasi  alla  finestra,  istupidito,  guardando  come  se  fosse  una 
partenza  ordinaria,  del  tutto  indifferente  a me.  Non  credo  però 
che  avrei  potuto  muovermi  nè  parlare.  Miss  Yves  fece  salire  in 


IL  MISTERO  DEL  POETA 


313 


carrozza  suo  zio,  l’avviluppò  bene  in  iscialli  e mantelli,  poi  scom- 
parve un  momento  fra  grippocastani.  Tornando  alla  carrozza,  alzò 
il  viso  verso  la  mia  finestra;  quindi  sali  accanto  a suo  zio.  Tutti 
salutarono  e la  carrozzella  partì. 

Dicono  che  sia  piacevole  di  ricordarsi,  nel  tempo  felice,  della 
miseria.  Nelle  mie  ore  più  felici  mi  ha  sempre  fatto  male  di  ripen- 
sare a quella.  Il  pensiero  vi  corre  ancora,  qualche  volta;  subito 
un  fremito  mi  prende  al  petto,  mi  sento  un  piombo  sul  cuore  e 
dico  a me  stesso  : « No,  no  ! » Non  è la  sola  voce  mia  che  dice 
cosi  nel  mio  interno;  non  l’ascolterei,  forse;  è pure  la  voce  della 
diletta.  Mi  pare  che  la  dolcissima  voce  abbia  lagrime.  Cara,  io  so 
quanto  ti  affanni  il  ricordo  di  tutto  che  soffersi,  amando  te,  per  la 
tua  resistenza,  e ascolterò  anche  adesso  il  tuo  « no,  no  » come 
quando  me  lo  dicevi  stringendoti  a me  in  un  abbraccio  angoscioso; 
non  descriverò  quei  momenti. 

Ell’aveva  lasciato  una  lettera  per  me.  Se,  smarrito  nelle 
ombre  della  notte  più  nera,  vedessi  balzar  su  dall’orizzonte  il  sole, 
non  mi  farebbe  un  effetto  diverso  da  quello  che  mi  fecero  i noti 
caratteri.  Devo  anche  dire  come  mi  batteva  il  cuore  e che  le  mie 
mani  tremanti  non  riuscivano  ad  aprir  la  busta? 

Yiolet  scriveva: 

« Lei  non  mi  ha  ascoltata,  ha  voluto  farmi  soffrire  molto.  Ora 
vede  eh’  è stato  inutile  ; ora  tocca  a me  di  far  soffrire  Lei,  benché' 
Iddio  sa  che  non  vorrei  far  soffrire  mai  alcuna  creatura  vivente  e 
in  ciò  non  mi  piace  distinguere  chi  mi  vuol  male  da  chi  mi  vuol 
bene.  Quando  leggerà  queste  righe  sarò  lontana. 

« Se  mi  ama  non  mi  segua.  Perderebbe  la  mia  simpatia  e la 
mia  stima.  Ah,  non  so  come  esprimere  questa  mia  intensa  volontà! 
Posso  immaginarmi  che  siamo  ancora  insieme  e Le  domando  la 
Sua  parola.  Se  io  la  domando  con  affetto  nella  voce  e con  lagrime 
negli  occhi,  vorrà  Lei  negarmela?  No,  sento  di  stringere  la  Sua 
mano  mentre  Lei  risponde  : si,  prometto. 

« Non  so  la  Sua  storia,  dice  Lei,  il  Suo  sogno,  il  destino  ! Ah 
ma  e Lei,  dunque?  Sa  Lei  la  storia  mia,  il  destino  mio?  Dice  che 
mi  farebbe  credere  all’Ideale.  Io  vi  credo  già,  ma  esso  non  esiste 
su  questa  terra,  esso  è altrove,  è un  errore  terribile  di  cercarlo 
qui.  Ella  si  figura  ch’io  sia  l’ideale  Suo  e che  sarebbe  felice  con 
me.  Io  sono  talmente  convinta  che  s’inganna!  Ha  sognato,  sì,  lo 
credo,  e sogna  ancora.  Mi  ha  Ella  solamente  veduto  bene?  So  che 
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ciò  non  potrebbe  adesso  raffreddare  il  Suo  sentimento,  ma  dica: 
ha  Ella  solamente  veduta  la  mia  infermità?  Lei  è poeta,  mi  risponde 
di  si  e che  anzi  mi  vuol  più  bene  per  questo.  Ma  sarebbe  sempre 
così?  Non  è mica  per  la  infermità,  del  resto,  o almeno  non  è prin- 
cipalmente per  essa  che  combatto  il  mio  cuore. 

« È poeta.  Altrimenti,  come  avrebbe  potuto  amarmi  in  così 
breve  tempo  ? Io  La  conosco  da  tanto  più.  Forse  la  mia  voce  per 
Lei  (oso  dire  così!)  forse  la  Sua  poesia  per  me  sono  come  una  mu- 
sica che  fa  provare  vera  gioia  o vera  tristezza  ma  senza  soggetto, 
e quando  tace,  tacciono  anche  questi  sentimenti  vani. 

« La  sublime  leggenda  del  Diletto  non  è per  noi.  Si  consoli  se 
questo  può  consolarla!  Non  è per  alcim’altra  coppia  umana,  se 
non  in  qualche  fugace  momento  che  dopo  si  espia.  Il  Diletto,  l’Es- 
sere a cui  si  dice  « io  sono  tu  » è nella  casa  misteriosa,  non  si 
vede,  non  si  è veduto  mai.  Solo  in  un  freddo  amaro  senso  gli  uo- 
mini posson  dirsi  l’un  l’altro  «io  sono  tu.»  Significa:  ecco,  sono 
debole,  ignoro,  amo,  erro  e soffro  come  te. 

« Mi  chiesi  e mi  consentii  di  lasciarle  in  ricordo  il  Leopardi. 
Lo  troverà  nella  sala  di  lettura.  Il  mio  ricordo  di  questi  giorni 
sarà,  oltre  a’ Suoi  versi,  di  non  avere  e di  non  leggere  più  quel 
libro  come  Lei  ha  desiderato.  Veramiente  io  ho  una  grande  sim- 
patia con  la  tristezza  di  Leopardi  perchè  ha  lo  stesso  colore  della 
mia,  non  perchè  abbia  la  stessa  sostanza.  Sono  più  credente  di  lui 
in  quello  eh’ è fuori  del  nostro  mondo  e meno  credente  di  lui  in 
ciò  eh’  è umano,  in  me  stessa. 

« Scriva,  combatta  per  quanto  Le  pare  buono  e vero.  La  voce 
a Lei  cara  non  sarà  con  quelle  della  fama,  con  le  dolcezze  terrene 
che  bisogna  deporre,  pregando  e digiunando,  nel  deserto,  prima 
di  battere  all’uscio  arcano.  Vorrei  eh’  Ella  potesse  trovare  la  mia 
voce  dentro  la  casa  del  Diletto. 

« VioLET  Yves.  » 

Passai  tutto  quel  giorno  sulle  alture  del  Pian  d’Orano  ascol- 
tando il  vento,  come  uno  stupido,  e guardando  le  nuvole.  Non 
pranzai  a table  dliòle  perchè,  malgrado  me  stesso,  gli  occhi  mi  si 
empivano  di  lagrime  ogni  momento.  Risolsi  di  procacciarmi  nell’al- 
l’albergo  ogni  notizia  possibile  di  miss  Yves  e poi  di  partire.  Non 
per  seguirla!  Sentivo  che  non  lo  potevo,  che  non  lo  dovevo. 

Alla  sera,  affacciandomi  alla  porta  dove  avevo  udita  la  prima 


IL  MISTERO  DEL  POETA 


315 


volta  la  sua  voce,  sentii  il  noto  profumo  di  rose.  Dovetti  ritrarmi, 
con  tanto  impeto  venivano  i ricordi  di  quel  momento  felice  e del- 
l’ultima passeggiata.  Mrs  B.  s’avvide  di  me  e mi  domandò  colla  sua 
vocina  petulante  perchè  fuggissi. 


I Mi  parlò  di  Violet.  Li  faceva  scuro,  per  fortuna  ; ella  non  po- 
I te  va  vedermi  in  viso.  Mi  fece  grandi  elogi  di  miss  Yves  che  chia- 
mava sua  amica  e si  burlò  di  me,  che  l’avevo  creduta  maritata. 
L’anello  pareva  nuziale,  ma  non  era  del  tutto  liscio.  Ella  era  sola- 
I mente  fidanzata  e non  pareva  affatto  innamorata  del  suo  fidanzato. 
! Suo  padre  era  inglese,  sua  madre  italiana.  Ella  stessa  era  nata  in 
Italia.  Aveva  perduti  i genitori  nell’infanzia  e ora  viveva  con  tre 
zii  paterni,  stabiliti  in  Baviera,  a Norimberga,  per  ragioni  di  com- 
mercio. 

Questo  era  il  capo  della  famiglia,  e viaggiava  per  salute. 
Avrebbero  passato  il  resto  dell’estate  e l’autunno  sui  laghi,  l’in- 
verno a Roma  o a Napoli,  il  matrimonio  non  potendo  aver  luogo, 
per  certe  ragioni  ignorate  da  Mrs.  B.,  prima  di  un  anno.  Una  visita 
del  fidanzato  era  attesa  per  la  metà  di  agosto.  La  leggera  imper- 
fezione fisica  di  lei  l’aveva  colpita  nella  fanciullezzn,  in  seguito  ad 
una  febbre  violenta.  Più  di  cosi  la  B.  non  mi  seppe  dire;  nè  come 
si  chiamasse  il  fidanzato,  nè  se  miss  Yves  avesse  avute  altre  affe- 
zioni. Era  però  già  molto  per  me  di  sapere  dove  abitava,  benché 
l’appellativo  di  « piccola  città  » non  mi  paresse  convenire  a Norim- 
berga; ed  era  molto,  soprattutto,  di  sapere  che  sarebbe  rimasta  li- 
bera per  un  anno  ancora. 

La  sera  stessa  scrissi  a quella  tale  signora  che  le  sue  racco- 
mandazioni erano  savie  e giuste;  che  le  chiedevo  perdono  di  averle 
meritate;  che  per  un  grande  mutamento  avvenuto  in  me  avevo 
preso  la  risoluzione  di  non  venire  a Ginevra  ; che  di  questo  muta- 
mento io  non  avevo  merito  alcuno,  ma  che  confidavo  essere  per  la 
nostra  pace,  per  il  nostro  bene  comune.  Soggiunsi  che  sarei  par- 
tito da  Lanzo  per  un  viaggio,  e che,  non  sapendo  ancor  bene  dove 
andrei,  non  potevo  fornirle  indirizzo  alcuno. 

Il  mattino  dopo  mi  recai  a S.  Nazaro  per  dire  addio  al  prato, 
all’acqua  cadente  e alla  chiesetta  longobarda  disegnata  da  lei; 
andai  pure  a salutare  il  vecchio  castagno  al  cui  piede  ci  eravamo 
seduti.  Finalmente  dissi  addio  al  mio  scoglio  e partii.  Mi  ricordo 
che  durante  il  viaggio  tenni  sempre  il  Leopardi  tra  mano,  che  una 
volta,  aprendolo,  vi  lessi: 
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Perì  r inganno  estremo 
Or  poserai  per  sempre 
Stanco  mio  cor 

e che  allora  baciai  il  libro.  Mi  pareva  quasi  che  il  poeta  unisse 
nella  sua  desolazione  mortale  le  anime  nostre.  Però  il  sottile  pro- 
fumo che  diceva  dal  libro  l’alta  gentilezza  e anche  la  tristezza  di 
lei,  diceva  altresì  una  dolce  parola  di  fiori,  incomprensibile  ma 
consolatrice. 

X. 

L’idea  di  viaggiare  m’era  venuta  in  fatto  ma  l’abbandonai  su- 
bito. Mi  ritirai  in  campagna.  Mio  fratello  e una  cognata  erano  ai 
bagni,  e Lei  sa  che  non  abbiamo  vicini  ; mi  trovai  dunque  affatto 
solo;  era  il  mio  desiderio. 

La  sera  stessa  del  mio  arrivo  le  scrissi.  Non  sapevo  ancor 
bene,  incominciando  la  lettera,  dove  l’avrei  diretta,  e non  sapevo 
neppure  se  fosse  opportuno  scrivere  cosi  presto.  Le  stelle  e una 
voce  interna  mi  dicevano  «scrivi,  scrivi!»  Appena  prendevo  la 
penna  in  mano  mi  assalivano  i dubbi,  la  posavo  ancora.  Finalmente 
le  tempeste  del  si  e del  no  presero  insieme  un  solo  furioso  corso. 
La  penna  non  poteva  correr  tanto.  Raccontai  questi  miei  dubbi, 
queste  paure,  la  voce  delle  stelle  che  vedevano  in  quei  momenti 
lei  e me,  la  prepotente  voce  interna.  Dissi  che  avevo  potuto  com- 
piere il  sacrifìcio  di  non  seguirla,  solo  per  la  mia  ardente  fede  che 
Dio  ci  avrebbe  uniti.  Ora  lo  confesso,  la  mia  fede  soffriva  spaven- 
tose eclissi  ! Cercai  dirle  quale  cammino  avesse  fatto  l’amore  in 
me  dopo  la  nostra  separazione,  come  avesse  oscurato  ogni  altro 
sentimento  tranne  il  sentimento  della  Divinità,  col  quale  si  con- 
fondeva, perchè  lei,  Violet,  era  una  parola  di  Dio,  sussurratami  nel- 
l’ombra. Finalmente  le  dicevo  che,  come  il  mio  presente  e il  mio 
avvenire  le  appartenevano,  pure  doveva  appartenerle  il  passato, 
e che  volevo  raccontarglielo  tutto. 

Cosi  feci  in  più  lettere.  Scrivevo  ogni  giorno,  e sempre  le  im- 
pressioni del  presente  erano  miste  alla  storia  del  passato.  Non 
spedivo  lo  scritto  che  una  volta  per  settimana  e dirigevo  le  lettere 
a Norimberga.  Non  conoscevo  Norimberga,  ma  avevo  degli  amici 
a Monaco  e mi  venne  in  mente  di  pregarli  ad  informarsi  se  dimo- 
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rassero  colà  tre  fratelli  Yves,  industriali.  Seppi  cosi  che  vi  dimo- 
ravano veramente  e non  dubitai  che  le  mie  lettere  non  capitassero, 
girando  per  lassù,  a miss  Yves. 

Scrivevo,  di  solito,  a tarda  notte.  Con  quale  indicibile  desi- 
derio, con  quale  impeto  le  aprivo  il  mio  cuore,  che  voluttà  era  di 
dire  a lei  antiche  colpe,  antiche  miserie  di  cui  prima  non  avevo 
quasi  osato  parlare  a me  stesso  ! Ospiti  amari  deUa  mia  coscienza 
si  levavano  uno  dopo  l’altro  ed  uscivano.  Qualcuno  vi  dormiva  in 
fondo,  dimenticato.  Si  svegliava  a un  tratto,  tocco  da  questo  fuoco 
nuovo  dell’animo,  si  rizzava,  mi  batteva.  Un  lampo  di  dolore,  un 
impeto  di  lotta,  una  vampa  vincitrice;  era  scritto,,  era  fuori  di  me 
per  sempre.  Che  ristoro  ! E dicevo  anche  il  poco  bene  che  mi  pa- 
reva aver  fatto  in  qualche  occasione.  Lo  dicevo  colla  gioia  d’un 
bambino,  che  dopo  aver  confessato  un  grosso  fallo  si  affretta  a 
dire,  tutto  palpitante,  tutto  sorridente  di  speranza,  le  piccole  opere 
buone  che  pure  ha.  Talvolta,  finita  la  lettera,  mi  correva  su  dal 
petto  al  volto  un  riso  come  d’infermo  che  rapidamente  risana,  mi 
si  bagnavano  gli  occhi.  Poi  giungevo  le  mani,  mi  dicevo  « crederà, 
crederà  » andavo  a guardar  le  stelle  a ripeter  loro  « crederà,  gua- 
rirà con  me.  » 

La  mia  vita  esterna  si  dice  in  due  parole,  ma  la  mìa  vita  interna 
è un  fortunoso  dramma  che  mi  occupò  molte  lettere.  Miss  Yves  non 
mi  sgomentava  e non  la  richiedevo  nemmeno  di  rispondermi.  Volevo 
solo  preparare  un  futuro  momento,  poiché  non  sapevo  dove,  non 
sapevo  quando,  ma  certo  un  giorno  sarei  andato  a tentar  l’ultima 
prova,  a chiederle,  con  la  mia  voce,  di  esser  mia. 

Quand’ebbi  detto  tutto  della  mia  vita,  sino  all’incontro  con  lei, 
le  mie  lettere  diventarono  anche ^più  gradevoli  a scrivere.  Ella  non 
poteva  specchiarsi  nelle  acque  torbide  del  mio  passato;  solo  ne  ave- 
vano qualche  luce  i due  sogni!  Ma  ora  l’immagine  sua  viveva  in  me, 
pensava  ne’ miei  pensieri,  amava  nel  mio  cuore,  ogni  giorno  più  in- 
tensamente, tanto  che  ne  stupivo  io  stesso,  dubitavo  talvolta  di 
amare  una  miss  Yves  ideale,  distinta  dalla  vera,  e provavo  il  bisogno, 
per  sincerarmene,  d’immaginar  la  cara  persona,  l’ainor  felice,  per- 
dendone quasi  il  lume  degli  occhi  e il  respiro.  Oramai  parlarle  di 
me  era  come  parlarle  di  lei  stessa. 

A mezzo  l’autunno  mi  venne  in  mente  di  comporre  un  romanzo. 
Air  idillio  non  pensavo  più,  tra  per  Tessermi  stato  suggerito  dall’altra 
signora,  tra  perchè  trovandomi  la  testa  piena  di  motivi  non  sola- 
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mente  patetici  ma  anche  comici,  il  verso  m’avrebbe  fatto  impedi- 
mento. Ne  scrissi  subito  a Violet;  le  scrissi,  mano  a mano,  le  prime 
idee  confuse  che  mi  vennero  e tutti  i pentimenti  per  cui  passarono, 
le  ritrassi  le  figure  vere  da  cui  volevo  prendere  i miei  personaggi. 
Oggi  pensavo  un  modo  di  aggruppare  e di  sciogliere  i nodi  della 
azione,  domani  ne  pensavo  un  altro.  Le  scrivevo  tutto.  Sapevo  di 
guastare  così  T effetto  futuro  del  libro  sopra  di  lei,  ed  ero  appunto 
felice  di  sacrificare  una  soddisfazione  perchè  ella  sapesse  tutto  tutto 
dell’anima  mia,  i miei  tentennamenti,  le  aridità  delia  fantasia,  la 
parte  del  caso  nelle  mie  trovate  artistiche.  Volevo  essere  amato 
senza  fine,  ma  l’idea  di  farmi  ammirare  da  Violet  più  che  non  me- 
ritassi, mi  metteva  orrore  come  un  inganno. 

Dopo  un  mese  d’incessante  lavoro  fantastico  il  mio  manchevole 
ingegno  non  era  ancor  giunto  a concepire  un  intero  piano  di  ro- 
manzo che  mi  soddisfacesse.  Non  ne  avevo  ia  mente  ben  chiari  che 
i primi  tre  o quattro  capitoli.  Intesi  che  ostinandomi  a immaginare 
tutto  il  romanzo  di  primo  getto,  avrei  finito  con  darmi  per  disperato, 
e mi  buttai  addirittura  a scrivere,  nella  fiducia  che,  piantata  bene 
l’azione,  si  sarebbe  poi  svolta,  anche  più  naturalmente,  da  sè.  Tra- 
scrivevo regolarmente  il  mio  lavoro  per  Violet  e glielo  mandavo 
ogni  settimana.  Alla  fine  del  quarto  capitolo  ebbi  un  assalto  di  ma- 
linconia nera.  Incominciò  col  dubbio  di  non  saper  continuare.  Il 
dubbio  diventò  terrore  ; poi  anche  i capitoli  scritti  mi  parevano  as- 
surdi, gelidi,  pessimi;  poi  mi  figurai  di  perdere  l’ingegno,  di  non  sa- 
pere, di  non  poter  più  niente.  Mi  persuasi  che  se  Violet  non  si  era 
risolta  di  mandarmi  una  sola  parola,  era  per  questa  indegnità  del- 
l’opera mia.  Le  scrissi  come  soffrivo  e caddi  al  fondo  dell’  abbatti- 
mento. Per  due  settimane  tralasciai  ogni  corrispondenza. 

Il  12  dicembre  mi  arrivò  da  Napoli  una  lettera  con  l’indirizzo 
di  pugno  di  miss  Yves.  Conteneva  la  vetta  d’una  foglia  di  palma  e 
una  violetta  bianca;  nient’ altro.  Mi  sentii  mancare  di  gioia,  appena 
ebbi  forza  di  baciar  la  lettera,  il  fiore,  l’aria  odorosa. 

Ebbra  di  fuoco,  ebbra  di  luce  l’ anima 

Spande  V ali  e in  tempesta  agita  il  voi. 

Era  ancora  così.  Tutto  era  ritornato  in  un  lampo,  la  fede  in  me 
stesso  e la  potenza.  I miei  capitoli  mi  ridiventarono  vivi  e belli,  e 
quando  pensavo  al  futuro  cammino  del  romanzo,  non  lo  vedevo  an- 
cora tutto,  no,  ma  un  lampeggiar  continuo  mi  mostrava  tante  scene, 
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tante  fila  d’intreccio.  Ripresi  tosto  il  lavoro,  e so  che  non  ebbi  mai 
una  vena  altrettanto  copiosa.  Non  parlo  della  risposta  che  feci  a 
Violet  sull’istante.  Bastava  veder  quei  caratteri  per  intender  la  furia 
della  mia  gioia. 

A mezzo  dicembre  ritornai  in  città.  Che  inverno  fu  quello!  Stu- 
diavo accanitamente  di  tutto.  Non  era  la  prima  volta,  per  verità, 
che  spaventandomi  di  larghe,  vergognose  lacune  del  mio  sapere,  non 
certo  sospettate  dal  mondo,  rn’  infuriavo  a studiare.  Divorai  in  pochi 
mesi  la  Storia  del  Papato  di  Ranke,  tutto  Alfieri,  tutto  Mickievicz, 
non  so  quanti  volumi  di  poesie  popolari  italiane,  buona  parte  del 
Wilhelm  Meister  di  Goethe,  i Principles  of  Sociologi)  di  Herbert 
Spencer  e le  commedie  di  Plauto.  In  pari  tempo  m’era  imposto  un 
canto  di  Dante,  cento  versi  di  Virgilio  e cinquanta  versi  dell’Odissea 
al  giorno.  Faticavo  immensamente,  non  trovando  ristoro  che  nelle 
lettere  a Violet,  nel  romanzo  e in  Omero.  Benché  sapessi  pochissimo  di 
greco.  Omero  mi  riposava  come  un  bagno  in  una  grande  acqua  pura 
e limpida.  Andavo  pure  in  società  e facevo  delle  apparizioni  in  tea- 
tro. Lei  ricorderà  che  non  mancavo  quesi  mai  ai  Suoi  mercoledì. 
Visitavo  qualche  volta,  per  le  apparenze,  la  mia  antica  fiamma. 
Credo  che  avesse  nell’ oscuro  miscuglio  del  suo  cuore  e della  sua  co- 
scienza un  caritatevole  odio  per  me;  ma  non  me  ne  curai,  benché 
sentissi  un’  ostilità  sorda  in  lei  come  nelle  persone  cui  era  più  legata; 
e indovinassi  che  sparlavano  dei  miei  libri  e di  me.  Ho  sdegnato 
sempre,  e allora  più  che  mai,  occuparmi  di  cose  simili.  Forse  ave- 
vano ragione,  ma  se  Violet  mi  amava  e mi  mandava  una  palma,  cosa 
era  questa  gente  per  me  ? Se  mai  ho  pensato  ad  essi  e alle  loro  accuse 
fu  con  una  specie  di  gratitudine,  essendo  salutare  aU’uonio,  e soprat- 
tutto a noi  poeti,  razza  vanitosa,  di  sapere  che  tutta  la  diretta  lode 
umana  di  cui  c’inebbriamo,  é mista  di  menzogna,  perché,  comune- 
mente, lodando  in  faccia  uno  scrittore  o si  mente  del  tutto  o si  mente 
in  parte.  Sono  io  stesso  affatto  senza  colpa?  Omnis  homo  mendaXj 
ne  sono  convinto,  e quando  ne  ho  la  riprova  nelle  acerbe  censure 
che  mi  si  fanno  alle  spalle  da  chi  m’ha  lodato  in  faccia,  godo  di  con- 
fermarmi nel  vero,  godo  di  costringere  il  mio  orgoglio  a considerar 
le  ragioni  dei  detrattori,  prendo  il  buono,  disprezzo  il  resto,  e poi 
sento  la  terra  più  salda  sotto  i miei  piedi,  l’ingegno  più  libero,  il 
cuore  pili  forte. 

La  gente  mi  trovava  cambiato.  Si  facevano  commenti  sulla 
mia  rottura  con  la  signora,  non  si  poteva  credere  che  non  avessi 
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un’ altra,  amante,  si  arrischiavano  supposizioni,  si  scoprivano  false. 
Qualche  signora  civettava  un  pochino  con  me  e smetteva  presto, 
giudicandomi  di  ghiaccio.  Mio  fratello  e mia  cognata  non  erano 
meno  sorpresi  de’  miei  modi,  del  mio  umore,  del  mio  aspetto  istesso. 
Dapprima  mi  fecero  qualche  interrogazione,  poi  vedendo  che  non 
le  gradivo  e che  rispondevo  sulle  generali,  non  parlarono  più. 
Credo  che  mia  cognata  — glielo  perdono  — abbia  persino  osservato 
la  calligrafia  delle  lettere  che  mi  pervenivano  onde  vedere  se 
qualche  mano  ignota  mi  scrivesse  spesso. 

In  principio  d’aprile  riseppi  da’ miei  amici  di  Baviera  che  il 
signor  Yves  era  atteso  a Norimberga  verso  la  metà  di  maggio. 
Giudicai  venuto  il  momento  di  vedere  Violet.  Le  scrivevo  sempre, 
le  scrivevo  tutto  ; era  leale  di  tacerle  il  mio  proposito  per  riuscire 
più  facilmente  nell’intento,  per  evitare  un  rifiuto  e sorprenderla  ? 
Non  era  leale;  scrissi  che  partivo. 

Non  partii  subito.  Aspettai  per  otto  giorni  una  lettera  di  miss 
Yves,  che  non  venne.  Il  15  aprile  ero  a Napoli. 

Non  ci  voleva  una  fede  meno  salda  della  mia  per  mettermi 
in  Napoli,  a quella  ricerca,  senza  un  aiuto  al  mondo.  Dopo  otto 
giorni  di  corse  inutili,  di  speranze  e di  angoscie,  trovai  una 
traccia,  inaspettatamente,  al  Museo  Nazionale.  Vedutevi  alcune  si- 
gnore intente  a copiare  quadri,  mi  venne  in  mente  di  domandare 
se  miss  Yves  ne  avesse  pure  chiesto  il  permesso. 

Cosi  potei  scoprire  che  una  miss  Violet  Yves  aveva  infatti 
frequentato  il  Museo  dal  dicembre  al  marzo.  Uno  dei  custodi  fini 
con  ricordarsi  di  lei  e mi  assicurò  che  da  oltre  un  mese  non  si 
vedeva  più.  Supposi  allora  che  fosse  a Roma  presso  i suoi  parenti 
e partii  tosto  per  Roma. 

Ricorderò  sempre  quanto  palpitai  alia  stazione  di  Albano,  ve- 
dendo alle  spalle  una  giovane  signora  alta,  bionda,  che  camminava 
come  lei.  Non  era.  Sali  nel  mio  coupé  e vidi  che  somigliava  un 
poco  a Violet  anche  in  viso.  Non  so  come  la  guardai.  Certo  il  mio 
sguardo  ebbe  qualche  cosa  di  singolare,  perchè  ella  arrossi  e si 
mise  tosto  a discorrere  co’  suoi  compagni.  Era  tedesca,  bellina, 
aveva  una  voce  piuttosto  aggradevole  e trovava  che  il  lago  di 
Nemi  era  mdrclienliaft.  Io  trovavo  in  lei  un’ombra  di  Violet. 
Gentile  straniera,  avete  indovinato  perchè  vi  guardavo?  Ella  ri- 
spondeva talvolta  al  mio  sguardo  senza  civetteria,  con  una  lim- 
pida meraviglia.  Quando  non  guardavo  lei,  guardavo  col  cuore 
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oppresso  il  solenne  deserto  e le  rovine  spettrali  della  Campagna. 
Mi  si  affacciava,  mi  tornava  sempre,  malgrado  me  stesso,  l’idea 
della  morte  di  miss  Yves,  di  una  lunga  vita  deserta  e gelata.  Avevo 
forse  lagrime  negli  occhi  ? 

Corsi  al  cimitero  dei  protestanti.  Non  dubitavo  che  miss  Yves 
Tavesse  visitato.  Interrogai  il  custode  ma  non  ne  potei  spremer 
niente.  Gliela  descrissi  , lo  pregai  di  fare  attenzione  ai  visitatori, 
caso  che  la  signorina  ci  capitasse.  Mi  pareva  probabile  che  volesse 
rivedere  la  pietra  di  Shelley  prima  di  partire  per  la  Germania.  A 
Roma  non  avevo  che  questo  fioco  lume,  non  sapendo  il  nome  dei 
parenti  di  lei.  Andavo  ogni  giorno  a Porta  San  Paolo,  trovavo 
ogni  giorno  la  stessa  risposta  sconfortante.  Frequentavo  il  Pincio, 
la  chiesa  anglicana,  tutti  i luoghi  ove  poteva  sperare  d’ imbat- 
termi in  lei.  Era  un  vivere  tormentoso,  un  continuo  crucciarmi 
di  non  poter  essere  contemporaneamente  dappertutto,  di  perdere 
forse  la  mia  fortuna  per  un  minuto  di  ritardo  o d’anticipazione. 
Correvo  sempre,  la  sera  mi  sentivo  morire  di  stanchezza  e F im- 
placabile cuore  mi  martellava  ancora  « va,  va  ! » 

Intanto  era  venuta  la  fine  di  aprile.  Forse  miss  Y"ves  aveva 
affrettato  la  sua  partenza  dall’ Italia.  Non  potevo  durare  a quella 
febbrile  fatica;  fermai  di  cessare  dalle  mie  vane  ricerche  e di  par- 
tire per  Norimberga.  In  questo  tempo  avevo  scritto  a Violet  due 
volte;  la  prima  da  Napoli,  la  seconda  da  Roma.  La  scongiuravo, 
s’  era  vicina  a me,  eli  rivelarsi.  Nella  seconda  le  indicavo  pure  la 
pietra  di  Shelley  per  luogo  di  convegno.  Per  designare  il  giorno 
avevo  calcolato  largamente  il  tempo  necessario  alle  lettere  per  an- 
dare a Norimberga  e tornare.  Stetti  nel  Camposanto  quattr’ore  ad 
ascoltare  il  silenzio  mortale,  a vedere  ondeggiare  nel  vento  le 
rose  banksiane  sulla  torre  in  rovina  dietro  Shelley,  a leggere  e ri- 
leggere: 

I Nothing  of  him  that  dotli  fade 

! But  doth  suffer  a sea-change 

, Into  sometliirig  rich  and  strange. 

; Immaginai  che  i versi  arcani  incisi  sulla  tomba  del  poeta  par- 

I lasserò  del  mio  amore.  Fiorirebbe  solo,  chi  sa  con  quale  splen- 

I dorè  strano,  nel  mondo  promesso  cui  occhio  mortale  non  vide.  Come 
non  mi  bastava  una  cosi  lontana,  incerta  speranza,  con  che  di- 
sperata passione  abbracciavo  in  mente  la  donna  mia,  la  sposa  mia 
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viva,  palpitante  di  questa  vita  che  muore,  ìa  difendevo,  stringen- 
dola sul  mio  petto,  contro  T ignoto,  chiedevo  a Dio,  per  pietà,  un 
giorno,  un'ora  sola  ! 

Ella  non  venne.  Partii  col  treno  della  notte  per  l’Alta  Italia, 
e pochi  giorni  dopo,  il  sette  maggio,  correvo  sulla  via  del  Brenner. 


XI. 

Chiedevo  invano  ai  boscosi  poggi,  ai  pendii  fioriti,  all’Eisack 
sonoro  se  avessero  veduto  Yiolet.  Che  inesprimibile  senso  d’incer- 
tezza e di  angoscia  mi  possedeva,  come  mi  accresceva  trepidazione 
il  corso  violento  e sicm’o  della  locomotiva!  Se  miss  Yves,  pensavo, 
non  fosse  ritornata,  se  mi  allontanassi  da  lei  ! Era  la  prima  volta 
che  passavo  il  Brenner  e ancor  più  mi  pareva  solenne  quell’  uscire 
dalla  patria,  quel  novo  aspetto  delle  cose,  quel  sentire  al  di  là  di 
tante  gelose  montagne  enormi  il  mistero  ornai  vicino  di  un  grande 
paese,  non  conosciuto  se  non  per  le  nuvole  che  me  ne  portavan 
fantasmi,  per  i venti  che  me  ne  portavan  suoni  di  poesia  malin- 
conica e di  musica  strana.  Le  acque  deserte  del  Brennersee,  vive 
come  un  occhio  profondo,  mi  parvero,  quanto  il  lago  di  Nemi  alla 
signorina  tedesca,  màrclienliaft:  e poco  dopo,  alla  stazione  di 
Innsprùck,  passeggiando  lungo  il  treno,  in  un  vento  furioso,  tra 
il  viavai  della  gente  straniera,  credevo  veramente  sognare,  aver 
varcata  la  soglia  dì  un  nicndo  fantastico. 

Ero,  durante  il  viaggio,  in  questo  singolare  stato  d’animo  che 
più  mi  avvicinavo  alla  meta  lontana,  a Norimberga,  più  avrei 
voluto  differire  il  momento  di  giungervi,  differire  i giorni  in  cui, 
se  trovavo  Violet,  avrei  conosciuta  la  sorte  mia.  Il  mattino  dopo 
il  mio  arrivo  a Monaco,  passeggiavo  per  tempo  le  verdi  solitu- 
dini dell’  Engliscìier  Garten,  tutte  placido  sole  e sfondi  nebbiosi, 
tutte  vive  d’ali  per  le  ornarne,  e di  trilli.  Sostai  in  riva  al  lago  tor- 
bido e immobile,  contemplando  quella  pace  di  natura  che  tanto 
riposa  dopo  un  lungo  viaggio.  La  sensazione  che  avevo  provato 
ad  Innsprùck  tra  i rumori  delle  locomotive,  della  gente  e del  vento 
mi  riprese  più  forte.  Il  sogno  era  stavolta  così  dolce  e torbido, 
so  siiss,  so  tynilj!  Ero  nel  paese  dove  aveva  vissuto  miss  Yves,  re- 
spiravo quasi,  neH’aria,  i pensieri  di  lei,  e l’acqua  opaca,  i vapori 
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in  cui  sfumava  ogni  cosa  lontana  mi  circondavano  del  mistero  che 
circonda  i sogni. 


XIL 

Partii  per  Norimberga  con  un  treno  del  pomeriggio.  Quando 
uscimmo  dalla  blanda  valle  erbosa  deli’Altmùhl  per  correre,  fra 
sterminati  orizzonti,  diritto  al  Nord,  non  era  lontano  il  tramonto. 
Assorto  in  una  sola  idea,  scosso  ad  ogni  moniento  da  vampe  di 
accese  immaginazioni,  non  avevo  quasi  mai  avuto  coscienza  del 
paese  così  diverso  dall’Italia  che  veniva  continuamente  mutando 
sugli  occhi  miei,  ma  pure  la  mobile  visione  si  mescolava  al  mio 
pensiero,  lo  colorava  in  qualche  modo,  di  sè.  Guardando,  nello 
splendore  del  sole  cadente,  la  quieta  Altmùhl  così  azzurra  tra  l’erbe 
dorate,  riposavo  un  poco,  mi  venivano  immagini  di  un  avvenire 
sereno.  Quando  non  la  vidi  più,  il  mio  cuore  riprese  a palpitar 
forte.  Sapevo  che  Norimberga  non  era  lontana,  il  sole  infuocava 
un  rossastro  paesaggio  solenne  di  alte  pinete  e di  sabbie  immense, 
l’aria  soffiava  fredda,  e se  porgevo  il  capo  a guardar  dove  ci  por- 
tasse  la  locomotiva,  non  vedevo  alForizzonte  che  nebbie;  sentivo 
il  Nord,  mi  pareva  che  quello  fosse  il  vero  cielo,  il  vero  paese  di 
un’anima  come  Violet.  Là  mi  aspettavo  di  trovarla  ancor  più  grave 
e triste,  ancor  più  chiusa  nel  cupo  fuoco  del  suo  cuore.  Ma  la 
troverei,  la  troverei? 

Verso  le  otto  mi  allacciavo  dai  tozzi  baluardi  medioevali,  dai 
passaggi  bui  dal  Frauentlior  a un  largo  di  lastricati  tra  due  scom- 
poste fughe  di  case  aguzze,  a torri  che  salivano  giganti,  sul  fondo, 
nei  misti  chiarori  del  crepuscolo  e della  luna.  Norimberga,  renigma, 
era  davanti  a me. 

All’albergo  domandai  della  famiglia  Yves.  I camerieri  non  la 
conoscevano,  il  padrone  nemmeno.  Questi  ne  chiese  a due  signori 
che  stavano  cenando.  Uno  di  costoro  sapeva  soltanto  che  vi  era 
una  fonderia  Yves  nella  Burgschmiedstrasse.  Non  posso  dire  l’im- 
pressione che  mi  fece  il  nome  Yves  pronunciato,  con  indifferenza 
in  quella  sala  d’albergo. 

The  verj  music  of  thè  narne  has  gene 
Into  my  being. 
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« Persili  la  musica  del  suo  nome  è infusa  nell’esser  mio.  » Il 
mio  orecchio  coglie  nella  voce  che  lo  pronuncia  ogni  intimo  di- 
saccordo con  la  musica  eterna  che  suona  dentro  a me;  e più  è 
grande,  più  ne  sotfro. 

Uscii  la  sera  stessa,  girovagai  a caso,  pensando  che  l’ indomani 
mattina  andrei  nella  Burgschrniedstrasse,  trovando  intanto  una  vo- 
luttà profonda  nel  mescolarmi  quanto  più  potevo,  fra  le  ombre  della 
notte,  a questa  sognata  Norimberga,  nel  pensare  che  Pana  o l’altra 
casa  potrebbe  forse  esser  la  casa  degli  Yves  e qual  cuore  avrebbe 
Violet  se  sapesse  ch’io  passavo  sotto  le  sue  finestre.  Questo  era  un 
mondo  ben  più  fantastico  che  la  valle  deU'Inn  eVEnglisclier  Garten. 
Entrai  neH’ombra  della  nera  Lorenzkirche,  dietro  alle  cui  torri 
enormi  si  alzava  la  luna,  discesi  e risalii  per  ineguali  andirivieni 
di  vie,  ora  scure  ora  sfolgorate  nel  mezzo  da  una  lampada  elettrica, 
sospesa  in  alto.  Intorno  al  fulgor  d’argento  nereggiavano  le  case 
vecchione,  con  i lor  grandi  cappelli  aguzzi,  tutti  scolpiti,  aggrup- 
pate per  diritto  e per  isghembo,  ciascuna  secondo  il  proprio  ta- 
lento. 

Passa'  per  vicoli  tenebrosi  da  un  bagliore  ali’aìtro,  e so  d’essermi 
fermato  gran  tem.po  sur  un  crocicchio  pendente  al  fiume,  con  la 
sua  lampada  nel  mezzo,  fra  cinque  o sei  bocche  di  vie  inclinate 
per  ogni  verso.  Ombre  silenziose  andavano  e venivano  nella  intensa 
luce  bianca.  Mi  ero  fitto  in  mente  che  mi  fosse  più  probabile  di  ab- 
battermi in  miss  Yves  sull’incontro  di  tante  vie;  e mi  tenevo  sicuro 
di  riconoscerla  da  lontano,  almeno  all’andatura.  Ma  il  tempo  passava, 
le  ombre  de’  viandanti  si  facevano  più  rade,  la  mia  speranza  ve- 
niva meno.  Finalmente,  adagio  adagio,  me  ne  partii. 

Venivo  su  per  la  Kònigsgasse,  che  li  è stretta  e scura,  verso 
il  mio  punto  d’orientazione  in  quel  mondo  sconosciuto,  le  torri  della 
Lorenzkirche  presso  alla  quale  alloggiai.  Un  land.au  scoperto, 
senza  fanali,  che  mi  precedeva  al  passo,  si  fermò  quasi  dirimpetto 
al  cafiè  Soline. 

Un  piccolo  signore  ne  discese,  chiuse  io  sportello  e vi  appoggiò 
i gomiti  parlando  vivacemente,  ad  alta  voce.  Subito  dopo  udii  un 
riso  e un’altra  voce  che  mi  petrificarono. 

« Sie  Bóser!  Cattivo!  » 

Era  Violet. 

Mi  fermai,  palpitante,  a due  passi  dalla  carrozza.  L’uomo  voltò 
il  capo  verso  di  me.  Allora  girai  dietro  la  carrozza,  mi  fermai  in 
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mezzo  alla  via,  fingendo  di  guardare  il  tt'tto  e i pinnacoli  della 
casa  Nassau  che  spuntavano  nel  chiaro  di  luna.  Violet  e colui  con- 
tinuarono a parlare,  lei  in  tòno  affettuoso,  egli  in  tono  gaio.  La 
voce  sconosciuta  non  era  giovanile.  Pareva  che  disputassero  sul 
vedersi  o non  vedersi  all’ indomani.  — E così?  — disse  finalmente 
Miss  Y ves.  — A posdomani  mattina?  — A posdomani  — rispose Taltro. 

— Alla  stazione  alle  sei  e mezzo. 

Si  salutarono.  L’uomo  entrò  nel  caffè  e Violet  si  chinò  avanti 
per  parlare  al  cocchiere.  Allora  io  dissi  abbastanza  forte  i due 
primi  versi  delia  poesia  tanto  a lei  cara: 

All  no,  se  tu  m’ami  vorrei 
Posar  nel  più  fondo  vallon. 

Ella  si  voltò  di  slancio  a me  ch’ero  già  allo  sportello.  Le  presi 
ambo  le  mani;  per  alcuni  istanti  non  fummo  in  grado  di  proferir 
parola  nè  lei  nè  io.  Faceva  scuro,  ma  eravamo  cosi  vicini  ch’io 
potei  v^ederle  negli  occhi  e sulla  fronte  la  stessa  improvvisa  pas- 
sione cupa  di  quel  felice  momento  in  cui,  letti  per  la  prima  volta 
i versi  dell’amore  e della  morte,  mi  aveva  guardato  in  silenzio. 
Ella  gittò  quindi  un’occhiata  al  cocchiere,  ritirò  le  mani  rapida- 
mente. 

— Qui  ? — mormorò  in  italiano  — Come  è qui? 

— Lo  domanda  ? — risposi.  — Come  mai  lo  può  domandare  ? 
Vengo  da  Napoli. 

Oh  viene  da  Napoli  ! — esclamò  in  tedesco. — Bravo  ! Si  ferma? 

— Oh  ! — soggiunse,  stavolta  in  italiano  e nel  tòno  di  prima.  — Non 
doveva  venire  ! Dio  mio,  perchè  è venuto  ? 

Tacque  un  istante  e poi  mi  chiamò  sottovoce,  deliziosamente, 
per  nome,  ebbe  ancora  come  un  sussulto,  uno  slancio  represso  di 
tutta  la  persona  verso  dime. 

— Addio  ! — riprese.  — Non  posso  più  restar  qui  e non  La 
posso  rivedere.  Hanno  anche  avuto  sospetti,  per  le  lettere. 

— Non  mi  può  rivedere? 

La  mia  voce  dovette  suonar  molto  accorata! 

— Mio  Dio!  — rispose  miss  Yves.  — Egli  sa  se  voglio  farle  del 
male.  Forse  non  dovrei  far  questo,  ma  senta;  dov’è  alloggiato? 

— All’albergo  Ziim  r olimi  Haìin,  qui  vicino. 

— Domani  avrà  una  mia  lettera.  Addio  ! Il  Signore  La  guardi. 
E grazie  di  tutto!  Non  sono  mica  un’ingrata,  sa.  — Addio  — riprese 
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in  tedesco  se  non  ho  il  piacere  di  rivederla,  si  diverta  e buon 
viaggio.  Mi  saluti  Napoli  e lo  scoglio. 

Si  era  intanto  venuta  levando  un  guanto  e mi  stese  la  mano 
che  alferrai  con  ambo  le  mie  e baciai. 

— Mi  dica  dove  sta  — sussurrai.  — Non  verrò  ma  me  lo  dica  ! 

— La  prego!  — rispose,  atterrita,  disperata,  come  se  si  difen- 
desse a un  punto  da  me  e da  sè  stessa.  — Le  scriverò.  Addio  1 

— Mi  dica  — replicai  — se  quegli  che  parlava  con  Lei... 

— No  no  ! “ diss’ella,  e sorrise.  Solo  quando  sorrise  le  vidi  la- 
grime negli  occhi. 

Mi  balenò  un  sospetto;  che  fosse  già  sposa.  Glielo  dissi;  non 
lo  era  ancora. 

— ■ Non  importa  — diss’eila.  — Lo  sarò. 

— Lei  mi  ama,  — risposi  — non  cedo.  Lo  sappia  bene  ! 

Furono  le  ultime  parole.  Yiolet  ritirò  la  sua  mano  e disse  qual- 
checosa  al  cocchiere.  La  carrozza  partì,  andò  a voltarsi  nella  vi- 
cina piazzetta  e mi  tornò  incontro  al  trotto.  Passarono  i cavalli, 
passò  miss  Yves  salutando  coi  capo,  passò  tutto,  rumore  e visione, 
giù  nella  discesa  ombrosa  della  Kònigsgasse. 

Andai  aU’albergo  e mi  chiusi  nella  mia  camera  a palpitar  senza 
pensiero  nella  dolcezza  intensa  del  momento  appena  trascorso.  La 
idea  che  là  ond’eran  venuti!  sogni  profetici  veniva  pure  quest’ul- 
timo incontro,  questa  offerta  suprema,  era  per  me  di  un’evidenza 
fulminea.  Avevo  trovata  miss  Yves,  sapevo  che  mi  amava  e ch’era 
tuttavia  libera;  adesso  toccava  a me  non  perdere  un  solo  mo- 
mento. 

Air  indomani  riceverei  la  sua  lettera.  Mi  apprenderebbe  qual- 
che cosa  su  queste  nozze  certo  imminenti,  sulle  ragioni  che  ve  la 
costringevano  ? Forse  ; ma  intanto  dovevo  informarmi  per  mio  conto. 
Cercai  subito,  sulla  pianta  di  Norimberga,  la  Burgschmiedstrasse, 
dov’era  la  fonderia  Yves.  Se  gli  Yves  non  abitavano  colà,  mi  vi 
farei  almeno  indicare  la  loro  dimora.  L’incognito  e Violet  si  erano 
dati  appuntamento  alla  stazione  per  le  sei  e mezzo  del  mattino. 
Trovai  nell’orario  che  fra  le  sei  e mezzo  e le  sette  partiva  un  treno 
per  Monaco. 

Prima  di  coricarmi  apersi  la  finestra,  guardai  la  selva  di  tetti 
acuti  e le  torri  delia  Lorenzkirche,  oltrepassate  oramai  dalla  luna, 
che  ne  inargentava  gli  alti  trafori  gotici.  Contemplai  lungamente 
la  città  dove  aveva  vissuto  miss  Yves,  dov’ella,  chi  sa  in  qual  parte. 
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stava  allora  pensando  a me.  Provai  l’ebbrezza  spirituale  del  viag- 
giatore che  giunto  in  un  paese  d’antica  fama  vede  tutto  insolito  e 
grande  intorno  a sè,  e discopre,  non  senza  commozione,  che  fra 
questo  ignoto  paese  e il  proprio  sentimento  vi  è qualche  affinità 
misteriosa;  che  anche  quest’ultra  parte  della  terra  è un  poco,  non 
sa  come,  la  patria  sua. 

(Continua) . 


Antonio  Fogazzaro. 


GLADSTONE  IN  ITALIA 


I. 

Del  Gladstone  ricordo  una  traduzione  italiana  d’un  inno 
Cowper.  È bene  rileggerla: 

Senti,  senti,  anima  mia, 

(Fu  il  Signore  che  sentia): 

Gesù  parla  e parla  a te  ; 

Dì,  figliuolo,  ami  me? 

Te  legato  svincolai, 

Le  tue  piaghe  risanai, 

Fuorviato  risanai. 

Notte  in  di  per  te  mutai. 

Vien  la  madre  a quando  a quando 
Il  suo  parto  obliando  ? 

Donna  il  può,  noi  posso  io; 

Mai  non  viene  in  me  Toblio. 

L’amor  mio  sempre  dura: 

• Alto  più  d’ogni  altra  altura  : 

Tocca  in  giù  le  nere  porte, 

Franco  e fido,  in  fino  a morte. 

Tu  la  gloria  mia  vedrai. 

Se  la  piena  grazia  avrai  : 

Te  del  trono  meno  al  piè  : 

Dì,  figliuolo,  ami  me  ? 
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Ah,  Signor,  mi  duole  il  core 
Pel  mio  stanco  e fiacco  amore  : 

T’amo  pure,  e vo’  pregare 
Che  ti  possa  meglio  amare. 

Egli  era  ministro,  o almeno  uscito  di  recente  dal  Ministero, 
quando  son  tre  o quattro  anni  lasciò  pubblicare  questa  sua  tradu- 
zione in  una  rivista  inglese.  Non  si  può  dire  bella;  nè  perchè  s’ammiri, 
io  l’ho  ristampata;  ma  perchè  attraverso  essa  si  veda  che  natura 
d’uomo  sia  quello  che  oggi,  appena  riposando  dalle  fatiche  della 
vita  pubblica  e degli  studi  privati,  onora  Firenze  di  sua  presenza. 

Chi  immagina  un  uomo  di  Stato  italiano,  che,  mentre  sta  al 
Governo  o ripensa  a ritornarci,  attenda  e traduca  un  inno  sacro  di 
tanta  semplicità  e fede,  quanta  n’è  in  questo  del  Cowper?  Chi  im- 
magina un  italiano  a ottant’anni,  quanti  ne  ha  circa  il  Gladstone, 
non  sacerdote,  così  fresco  e ardente  di  sentimento  religioso  da  sce- 
gliere, per  saggiare  l’abilità  sua  nel  verso  italiano,  una  poesia  di 
quel  genere?  Chi  immagina,  per  giunta,  un  italiano,  che  osi  ten- 
tare in  una  lingua  forestiera  uno  stile,  che,  per  la  sua  naturalezza 
stessa  è diffìcilissimo,  e che,  anzi  è quello  che  in  questa  lingua 
ha  meno  esempi?  Son  tutte  cose  fuori  dell’esperienza  nostra,  e 
che,  di  certo,  ignorano  soprattutto  quei  giovani,  che  si  son  pro- 
posti di  fare  onore  all’ illustre  ospite,  e lo  colmano  di  queU’ammi- 
razione  volgare,  che  oggi  in  Italia  è cosi  largamente  e a ciechi 
occhi  distribuita  e sparsa  da  ogni  parte,  e credono  di  vedere  in 
lui  niente  altro,  che  un  liberale,  come  si  dice,  alla  moda  di  Francia 
e d’Italia:  e non  sanno  della  particolar  tempera  di  quell’ingegno 
e di  queiranimo,  più  di  quanto  sanno  delle  condizioni  vive  e vere 
del  paese,  in  cui  quest’animo  e ingegno  hanno  avuto  più  larghi  e 
profondi  effetti,  non  tutti  forse  buoni,  ma  certo  tutti  grandi.  Giacché, 
se  tutti  non  son  tali  da  potersi  fare  sin  da  ora  sicuro  giudizio,  che  deb- 
bano essere  o siano  stati  benefìci,  pur  tutti  mostrano  uno  spirito  di 
smisurata  vigoria,  che,  durante  un  mezzo  secolo  e più,  ha  lottato 
corpo  a corpo  colle  difficoltà  politiche  e sociali,  in  mezzo  a cui  ha 
vissuto,  e ha  procurato  di  vincerle,  guardandole  in  viso,  e cercando 
a esse  stesse,  non  a nessuno  pregiudizio  proprio  o altrui,  il  mezzo 
di  vincerle.  Ciò  che  v’ha  di  ammirevole  nel  Gladstone,  non  è già 
ch’egli  sia  lo  spirito  più  liberale  - aggettivo  di  cosi  dubbio  signi- 
ficato, e cosi  diverso  altresì,  applicato  a lui  e a’  tanti  altri  che 
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se  Tappropriano  - ma  d’essere  lo  spirito  più  libero,  che  al  mondo 
sia  e che  abbia  mai  governato  uomini.  Non  è stato  nè  è uomo 
di  parte  nel  senso,  ch'egli  abbia  scritto  un  motto  sul  suo  ves- 
sillo, e a chi  gli  domandi  il  pensier  suo,  ripeta,  come  sogliono 
mezzo  istupiditi,  il  motto:  non  è stato  nè  è uomo  di  parte  nel  senso, 
che  colle  persone  colle  quali  è entrato  nella  vita  pubblica,  sia  ri- 
masto costantemente,  fedele  più  a nomi  vani  che  a cose  salde,  anzi 
nessuno  ha  mutato  compagni  più  e più  spesso  di  lui;  ma  è stato 
ed  è uomo  di  parte  nel  senso,  che,  ritrovata  l’idea  la  quale  paja 
a lui  adatta  a sciogliere  un  problema  tormentoso  del  suo  paese, 
Tabbraccia,  la  difende,  la  protegge  con  un  grandissimo  ardore,  e 
chiama  intorno  a sè  tutti  quelli  che  gliela  accettano,  e s’associano 
con  lui  per  effettuarla.  Sicché  egli  ha  percorso  nella  sua  vita  tutta 
la  gamma,  se  m’è  lecito  dire  cosi,  dei  partiti,  dal  più  estremo 
conservativo  al  radicale;  ma  è rimasto  sempre  lui,  sempre  pronto 
a disfare  il  partito  in  cui  era,  se  gli  si  opponesse,  e a rifarne  un 
altro  che  l’aiutasse;  appunto  la  natura  di  uomo  politico,  di  cui, 
pur  troppo,  abbiamo  minore  esperienza  e verso  cui  l’ammirazione 
dei  politicanti  suole  volgersi  meno. 

In  quella  poesia  che  ho  trascritto  a principio,  si  scorge  più 
d’nn  aspetto  di  quest'uomo  singolare  davvero,  la  fonte,  forse,  d’ogni 
suo  fare.  Il  Gladstone  è credente  in  Dio  e in  Cristo  non  solo  col 
pensiero  ma  col  cuore.  Il  problema  religioso  l’attrae  sopra  ogni 
altro.  Nella  più  seria  contesa  dei  tempi  nostri,  la  divinità  di  Cristo, 
egli  non  ha  cessato  di  prender  parte  e d’assumere  la  difesa.  Il  cri- 
stianesimo gli  è apparso,  gli  appare,  come  il  saldo  fondamento  della 
società  moderna,  il  cristianesimo  praticato,  sentito.  Di  qui  sorge  in  lui 
quella  idealità  nel  suo  operare  e parlare,  che  lo  contrassegna  come 
uomo  di  Stato,  e lo  sprona  e rillumina.  Giacché  è gagliarda  l’ in- 
fluenza deir  istinto  religioso,  chiarito  e determinato  dalla  scienza, 
in  tutta  la  vita  intellettuale  e morale  d’un  uomo.  Si  trasfonde  in 
tutta  quanta  essa;  e le  dà  serietà  ed  ampiezza,  V e arnestness  come 
gl’inglesi  dicono  con  parola,  a cui  noi,  credo,  non  ne  abbiamo  nes- 
suna che  equivalga  in  tutto.  Anche  al  Machiavelli  pareva  cos'i,  e 
si  doleva  col  cattolicismo  romano,  che  ce  l’avesse  tolta.  Ora  nei  di- 
scendenti del  Machiavelli  Teffetto  da  lui  attribuito  al  cattolicismo 
non  è scomparso:  ma  è,  si  può  dire,  nella  maggior  parte  di  loro, 
scomparsa  la  persuasione  che  sia  cattivo. 

L’indole  religiosa  del  Gladstone  è l’origine  di  due  fattezze  del- 
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r indirizzo  suo  politico  lungo  tutto  il  suo  corso.  Egli  ha  voluto  ciò 
che  in  ogni  questione  gli  è parso  più  giusto;  e grande  è stato  il 
suo  ardire  nel  concepire  ciò  che  fosse  più  giusto  e neiraffrontarne  la 
effettuazione.  I pericoli  di  cui  questa  minacciasse  l’assetto  attuale 
dello  Stato,  non  l’ hanno  inai  sgomentato;  non  sono  serviti  a di- 
stoglierlo dall’ impresa  una  volta  assunta,  ma  ad  eccitarvelo.  Nes- 
suno, quando  qualche  anno  fa  egli  propose  e vinse  la  legge,  che  di- 
scioglieva la  chiesa  protestante  in  Irlanda  da  ogni  vincolo  verso 
lo  Stato,  si  sarebbe  aspettato  che  una  simile  proposta  sarebbe 
venuta  da  lui.  Pure,  quando  si  fu  persuaso  ch’era  necessaria,  per- 
chè il  sentimento  pubblico  dell’ Irlanda  si  rappaciasse  coll’Inghil- 
terra, e air  Irlanda  si  fosse  fatta  la  giustizia  di  non  mantenervi 
sola  officiale  la  chiesa  che  vi  aveva  meno  credenti,  egli,  angli- 
cano dei  più  schietti  e convinti,  fece  quella  proposta;  e terminò  il 
discorso  con  cui  Tintrodusse  nella  Camera,  con  queste  parole:  «Noi 
crediamo  e per  la  mia  parte  sono  profondamente  convinto,  che, 
quando  il  finale  atto  sarà  giunto,  e quando  saran  pronunciate  le 
parole  che  daranno  forza  di  legge  all’opera,  che  questa  proposta  si 
propone  — opera  di  giustizia  e di  pace,  — queste  parole  avranno 
un’eco  sopra  ogni  spiaggia,  dove  il  nome  d’ Irlanda  e il  nome  della 
Gran  Brettagna  è stato  mai  sentito,  e riceveranno  una  risposta  nella 
sentenza  di  approvazione  di  tutta  l’umanità  incivilita.  » E non  ne 
disse  di  diverse  nell’esposizione  e difesa  del  progetto  di  legge  sulla 
istruzione  superiore  in  Irlanda,  che  invece  non  vinse:  « Noi  non 
siamo  sgomenti,  io  non  sono  sgomento  dell’accusa  che  il  mio  ono- 
revole amico  mi  ha  fatto  che  noi  abbiamo  reso  servigio  a’ preti.  Io 
sono  pronto  a rendere  servigio  a’ preti  o a qualsiasi  altro  uomo 
sin  dove  la  giustizia  lo  detti.  Io  non  sono  disposto  ad  andare 
un  pollice  più  in  là  per  essi  o per  qualunque  altro  uomo;  e se  i 
lavori  del  1869  (1)  e quelli  del  1870  (2)  devono  essere  dimenticati 
in  Irlanda,  se,  dove  abbiamo  cercato  con  serietà  di  propositi  e fa- 
ticato per  la  pace,  noi  troviamo  soltanto  guerra  e puntiglio;  se  le 
nostre  offerte  di  sollievo  sono  respinte  con  disprezzo,  ricordiamoci 
pure,  che  v’ha  una  voce,  la  quale  non  è sentita  nel  crepito  del  fuoco 
0 nel  muggito  del  turbine  o della  tempesta,  ma  che  sarà  e dovrà  es- 


(1)  Legge  sulla  Chiesa  protestante  in  Irlanda. 

(2)  Legge  sulla  terra,  o piuttosto  sulle  relazioni  tra  gli  affittai uoli  ed 
i proprietari. 


332 


GLADSTONE  IN  ITALIA 


sere  intesa,  quando  il  fuoco  sarà  spento  e la  bufera  acquetata;  la 
pacata  e fioca  voce  della  giustizia.  » Nè  parlò  altrimenti  quando, 
più  inaspettatamente  ancora,  che  per  la  proposta  di  legge  con- 
cernente la  chiesa,  egli  si  risolvette  nel  1882  a mutare  affatto 
la  politica  seguita  da  lui  nei  due  anni  anteriori  per  rimettere  or- 
dine in  Irlanda,  e adottò  di  punto  in  bianco  quella  che  aveva 
fieramente  combattuto  sinallora  ; e,  oltrepassando  di  gran  lunga 
i limiti,  entro  cui  s’era  contenuto  nelle  sue  leggi  anteriori  verso 
r Irlanda,  propose,  con  un  ardire  che  sbalordì,  che  le  si  desse  un 
Parlamento  al  tutto  distinto  e separato  dall’ inglese  e un  governo 
autonomo,  e vi  si  spropriassero  tutti  i proprietarii  dei  fondi,  e la 
proprietà  si  dividesse  tra  gli  affittaiuoli,  che  favessero,  in  termini 
lunghi,  ripagata  allo  Stato.  Anche  qui,  voleva  giustizia,  anche 
qui,  era  il  sentimento  che  non  si  potesse  altrimenti  fare  giustizia 
all’ Irlanda  quello  che  lo  animava  e guidava. 

Se  in  questo  sentimento  è la  fonte  deU’operare  suo,  e della  sua 
eloquenza  che  se  n’  infiamma  e dilaga,  una  infinita,  sto  per  dire, 
sottigliezza  d’ingegno  è l’istrum.ento,  che  fabilita  a pensare  ed 
esporre  i disegni  intesi  a darvi  effetto.  Nel  Cfladstone,  di  fatti, 
si  uniscono  due  qualità,  che  paiono,  per  lor  natura,  insociabili; 
il  concepire  insieme  largo  e minuto.  Egli  tiene  nella  sua  mente 
a un  tempo  i tratti  vasti  d’un  provvedimento  comprensivo  e defi- 
nitivo, e i particolari  più  precisi  dell’organismo,  necessario  a ren- 
derlo pratico.  Di  questa  sua  qualità  egli  dette  mirabile  prova  nelle 
sue  esposizioni  di  finanza,  e nel  riferire  alla  Camera  discorrendo 
su  progetti  di  legge,  così  complessi  e intricati,  che  persino  lo  scri- 
verne con  chiarezza  sarebbe  stato  a’  più  impossibile,  e a tutti 
difficile. 

E così  singolari  virtù  d’animo  e di  mente  son  poi  coronate  di 
una  coltura  vastissima,  coltura,  soprattutto,  in  quella  letteratura 
classica,  di  cui  l’ignoranza  in  genere  è tanta  negli  uomini  politici 
italiani.  Del  che  s’ebbe  un  chiaro  e sgradevole  indizio  quel  giorno 
del  1867,  in  cui  parecchi  deputati  e senatori  italiani  gli  dettero  un 
banchetto  in  quella  Firenze  stessa  in  cui  oggi  dimora.  Giacché, 
avendo  egli  in  un  discorso  che  tenne,  paragonato  il  disavanzo  alla 
fama  descritta  da  Virgilio,  e cominciato  a citarne  i versi 

Parva  meta  primo,  mox  sese  attollit  in  aiiras, 

Ingrediturque  sole, 
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non  trovava  nella  memoria  la  fine  del  secondo,  e chi  gliela  sug- 
gerì, non  fu  nessuno  dei  senatori  e deputati  nostri  presenti,  ma  il 
Cardwell,  che  gli  era  dirimpetto: 

et  caput  inter  nudila  tollit. 

Questa  coltura  sua,  storica,  giuridica,  letteraria,  lo  mette 
in  grado  di  tutto  comprendere  e di  tutto  illustrare.  Egli  solleva 
alto  ogni  discorso,  di  checché  tratti;  e con  raffronti  rapidi  ed 
inaspettati  agevola  a chi  l’ascolta,  l’intenderlo  e il  seguirlo,  e ne 
rinfranca  e ravviva  l’attenzione. 

II. 

Tale,  a dirla  in  breve,  è il  Gladstone,  e se  nel  mezzo  secolo, 
che  ha  preso  parte  alla  vita  pubblica  del  suo  paese,  quando  di- 
rigendone egli  stesso  il  Governo,  quando  stimolando  e combat- 
tendo i suoi  avversari!,  il  suo  paese  ha  subito  maggiori  trasfor- 
mazioni che  in  qualunque  altro  mezzo  secolo  anteriore  delia  sua 
storia,  si  deve  certamente,  non  in  tutto,  ma  nella  maggior  parte, 
forse,  a lui.  Si  può  dire,  che  l’operosità  pubblica  del  Gladstone,  una 
j operosità,  che  si  è mcinifestata  negli  atti,  nei  discorsi,  negli  scrìtti, 
coincida  col  regno  della  Regina  Vittoria;  e dell’ intervallo  di  cin- 
I quanta  anni  che  questo  è durato,  si  può  certamente  affermare,  che 
è bastato  a convertire  V Inghilterra  da  un’aristocrazia  ch’ella  era,  in 
una  democrazia.  « In  verità,  scrive  un’autore  inglese,  tra  l’anno  1837 
che  Vittoria  salì  sul  trono,  e il  1887,  corre  una  differenza  non  men 
grande  di  quella  che  si  può  immaginare  che  passi  tra  due  pianeti 
popolati,  sospesi  alla  volta  del  cielo  l'uno  discosto  dall’altro  nei  regni 
dello  spazio.»  S’aveva  prima  di  quell’anno  soltanto  il  germe  di  tutto 
quanto  è venuto  poi  fuori,  nella  legge  della  Riforma  Elettorale.  11 
Gladstone,  fu  eletto  deputato  la  prima  volta  a ventitré  anni,  fu 
ministro  la  prima  volta  a venticinque,  tre  anni  innanzi  che  Vit- 
toria fosse  regina.  A mano  a mano,  ma  rapidamente,  prese  posto 
tra  i primi;  e coll’ingegno  pronto  e Tanimo  ardente,  non  cessò 
mai  nè  cessa  d’essere  il  lievito  della  vita  pubblica  nel  suo  paese. 
Cosi  vecchio,  ha  tuttora  più  franchi  e giovenili  spiriti  di  qualunque 
altro  uomo  politico  inglese  o forestiero,  e incalza  i suoi  avversarli  e 
s’infiamma  nelle  sue  idee,  con  una  risoìuzione  cosi  convinta  e cosi 
scevra  di  rispetti,  di  dubbii,  di  riserve,  cosi  virile  e caparbia,  così 
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fiduciosa  di  successo  e arrisicata,  che  parrebbe  troppa  in  chi  si  fosse 
affacciato  ieri  alla  vita,  e non  si  fosse  sentito  agghiacciare  da  nes- 
suna delle  sue  delusioni  mai. 

Delle  ragioni,  le  quali  s’assegnano  alla  sua  venuta  in  Italia,  la 
meno  verisimile  è ch’egli  abbia  sentito  bisogno  di  riposare,  che  la 
moglie,  i figliuoli  l’abbian  persuaso  di  riposare.  Niente  di  fatti  la- 
sciava supporre,  ch’egli  avrebbe  per  nulla  al  mondo  smesso  per 
un  momento  solo  la  guerra  che  agita,  contro  i suoi  nemici  di  prima 
e di  poi,  che  gli  vietano  di  compiere,  com/egli  l’intende,  l’opera 
della  pacificazione  dell’ Inghilterra  colf  Irlanda.  Sicché  io  credo,  che 
un’altra  ragione,  in  un  uomo  come  lui,  sia  bene  cercarla  ; e s’egli 
è il  vero  che  abbia  chiesto  udienza  al  Papa,  è molto  naturale  con- 
getturare che  l’altra  ragione  stia  invece  in  un  bisogno  della  sua 
guerra  stessa  per  averne  vittoria.  Davvero,  non  c’  è nessuna  pro- 
babilità, che  il  clero  d’ Irlanda  invece  di  seguire  e di  stimolare  il 
moto  nazionale,  come  in  genere  ha  fatto  sinora,  vi  si  contrapponga, 
0 s’affatichi  a frenarlo.  È un  clero,  che  dipende  troppo  per  il  so- 
stentamento suo  dal  popolo  che  dirige,  perchè  un  simile  pensiero 
gli  possa  venire.  Neanche,  se  Leone  XIII  gl’ ingiungesse  una  con- 
dotta, che  lo  mettesse  in  dissidio  colle  plebi  irlandesi,  l’obbedirebbe. 
Consigli  di  prudenza  almeno,  di  temperanza  il  Papa  ne  ha  già  dati; 
ma  non  si  vede  che  in  genere  abbiano  fatto  gran  frutto.  Non  è 
facile  che  s’induca  a ripeterli  con  maggiore  vigore  o precisione; 
anch’egli  è in  quella  continua  necessità  di  s-guire,  a cui  soggiac- 
ciono tutti  quelli  i quali  dirigono.  Pure,  al  Gladstone  può  parere 
che  giovi  confermare  il  Papa  in  un  silenzio,  che  i conservatori 
che  oggi  sono  al  governo,  desidererebbero  pare  che  rompesse. 

Perciò  non  è improbabile  che  si  proponga  di  venire  davanti  al 
Papa,  e spezzare  colla  sua  parola  calda  e cristiana  la  rete  che  l’ intrigo 
politico  avesse  tessuto  o stesse  per  tessere:  giacché  di  certo  egli 
considera  tale  ogni  espediente  usato  dai  suoi  avversarli  per  vincere 
lui,  e reputa  inspirazione  invincibile  di  giustizia  ogni  arte,  ch’egli 
adoperi  per  vincere  loro.  Se  questo  succederà,  noi  vedremo  un  caso 
come  non  abbiamo  mai  visto  o previsto.  Di  fatti,  sarebbe  appena 
paragonabile  con  quello  ch’è  succeduto  in  Germania.  Il  principe  di 
Bismarck,  cancelliere  d’un  impero  di  cui  la  popolazione  è solo  per  un 
terzo  cattolica  e il  sovrano  è protestante,  s’è  rivolto  prima  al  Pon- 
tefice, mezzo  sorridendo,  perchè  componesse  un  dissidio  leggiero 
tra  la  Spagna  e la  Germania,  e poi,  molto  sul  serio,  perchè  volesse 
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influire  sugli  elettori  cattolici  dell’ impero,  e trarre  essi  e gli 
eletti  a non  opporsi  a una  legge  di  primaria  importanza,  che  senza 
l’assenso  loro  non  sarebbe  potuta  passare.  Ma  l’ impero  di  Ger- 
mania aveva  mantenuto  durante  i secoli,  e non  aveva  rotte  le 
sue  relazioni  colla  Santa  Sede.  Invece,  l’Inghilterra  le  ha  rotte  da 
tre  secoli;  ha  molto  maggior  parte  di  popolazione  protestante,  e 
questa  ha  mantenuta  vivissima,  più  viva  che  da  per  tutto  altrove,  la 
sua  ostilità  contro  il  Papato.  Ed  ora  due  dei  principali  uomini 
inglesi,  anzi  i due  principali  a dirittura,  che  sono  a capo  l’uno  del 
vecchio  partito  conservatore,  e di  quella  porzione  di  partito  liberale, 
che  s’è  distaccata  dal  Gladstoiie,  e l’altro  dell’altra  porzione  di  questo 
partito  stesso  e del  radicale,  si  rivolgerebbero  anch’essi  al  Papa  e chie- 
derebbero l’uno  e Taltro,  che  li  aiuti  colla  sua  voce  a venire  a compi- 
mento della  lor  politica  rispettiva!  Il  Papato,  si  può  dire,  non  era  mai 
stato,  almeno  da  secoli,  a simile  festa.  Non  mai,  credo,  gli  era  stata, 
non  dico,  chiesta,  ma  permessa  tanta  ingerenza  nella  politica  interna 
degli  Stati.  Se  tanta  influenza  e libertà  gli  si  è accresciuta  per 
essere  stato  privato  d’ogni  poter  temporale,  c’è,  da  una  parte,  a 
consolarsi  di  una  prova  così  esuberante,  che  il  poter  temporale 
non  gli  serva;  ma  dall’altra  a dolersi,  che  la  privazione  di  un  po- 
tere soggetto  a tanti  contrasti  e pericoli,  gliene  abbia  aumentato 
un  altro  ch’è  senza  contrasti  e pericoli,  e lo  metta  in  grado  di 
reggere  molti  più  sudditi  altrui  che  non  aveva  di  suoi,  e reggerli 
nella  radice  stessa  d’ogni  loro  azione,  nell' intimo  fondo  della  lor 
volontà,  e prender  parte,  per  loro  mezzo,  più  o meno,  al  Governo 
di  tutti  gli  Stati!  Pure,  anche  l’esercizio  di  questo  potere  richiede 
somma  prudenza,  molta  più  prudenza  forse  dell’altro;  e la  pru- 
denza esigerà  in  molti  casi,  e quello  dell’ Irlanda  n’è  forse  uno,  che 
il  Papa  non  vi  s’ intrometta.  Poiché  qualunque  direzione  egli  desse, 
non  io  farebbe  senza  compromissione,  non  ne  darà  nessuna,  giac- 
ché le  ragioni  delia  fede,  ch’è  tutta  la  base  d’ogni  autorità  sua,  non 
richiedono  ch’egli  ne  dia  una,  anzi  ne  lo  distolgono.  0 io  m’in- 
ganno, 0 se  il  Gladstone  da  una  parte  e Lord  Salisbury  dall’altra 
chiedono  al  Papa  una  opposta  azione  in  Irlanda,  nè  l’uno  nè  l’altro 
otterrà  da  lui  quella  che  desiderebbe  e gli  gioverebbe. 
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HI. 

Ho  scritto  più  volte  del  Gladstone.  M’ ha  sempre  attratto  molto 
in  lui.  L’ ultima  volta,  che  n’  ho  preso  a scrivere  (1),  volevo  scri- 
verne a lungo.  Era  un  primo  capitolo  quello  che  pubblicavo.  Gli 
altri  non  vennero.  Mi  nacque  un  dubbio  neU’animo,  che  il  Glad- 
stone stesse  per  oltrepassare  il  segno.  Ho  detto  dianzi  la  grandezza 
degli  spiriti  che  si  lasciano  infiammare  dal  sentimento  del  buono 
e del  santo,  e illuminare  e trarre  dalla  luce  della  giustizia.  Ma  cor- 
rono un  rischio  anche,  anzi  due  : l’uno,  colorire,  nella  lor  fantasia, 
d’una  falsa  tinta  i pensieri  e gli  atti  degli  avversari  e diventare 
violenti  e pertinaci  contro  di  essi,  durando  troppa  fatica  a persua- 
dersi che  muova  da  ragioni  alte  e disinteressate  qualunque  oppo- 
sizione si  faccia  loro;  l’altro,  non  misurare  tutti  gli  effetti  reali 
della  loro  politica,  tutti  i contrasti  che  fanno  i fatti  passati  e le 
passioni  presenti,  a che  tuttoquanto  ciò  che  par  giusto  in  astratto, 
diventi  e resti  giusto  in  concreto.  Sarebbe  una  bella  e triste  ri- 
cerca, se  a questo  mondo  abbiano  fatto  più  male  quelli  che  ne 
hanno  voluto  fare  il  bene  senza  prudenza  o quelli  che  hanno  ope- 
rato con  prudenza,  senza  curarsi  di  fargli  più  bene  di  quello  che 
si  potesse.  La  politica  irlandese  del  Gladstone  sino  al  1882  aveva 
avute  due  parti;  poiché  i delitti  soprattutto  diretti  a sgomentare  i 
proprietarii  da  ogni  esazione  di  fitti  e le  sette  nemiche  dell’or- 
dine  pubblico  e dell’  Inghilterra  vi  crescevano , da  una  parte 
comprimeva  con  mano  di  ferro,  dall’altra  ricercava  nelle  sodisfa- 
zioni  del  sentimento  irlandese  la  medicina  durevole  d’una  tal  ma- 
lattia. Le  ripetute  leggi  eccezionali  a difesa  della  sicurezza  pubblica, 
da  una  parte;  le  leggi  sulla  Chiesa  protestante,  sull’istruzione  supe- 
riore, sulle  terre  dall’altra,  dovevano  essere  i due  mezzi  per  mutare 
in  meglio  una  condizione  di  cose  pericolosa  e vergognosa.  Nè  le 
une  nè  le  altre  riuscirono.  E allora  il  Gladstone,  quando  si  fu  per- 
suaso che  non  riuscivano,  chiese  i rimedi  a quelli  stessi,  che  colle 
sue  leggi  aveva  cercato  invano  di  reprimere  o di  sodisfare.  I due  de- 
siderii  che  s’erano  espressi  durante  lunghi  anni,  ed  avevano  creato 
organizzazioni  potenti,  erano  stati:  il  governo  dell’ Irlanda  lasciato 
all’ Irlanda;  la  terra  irlandese  lasciata  a quelli  che  la  coltivano. 


(1)  Nuota  Antologia^  XIX,  gennaio  1880. 
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Il  Gladstone  non  considerò  quanto  ostacolo  facessero  a tali 
desideri  tutta  la  storia  delle  relazioni  dell’ Inghilterra  coll’ Irlanda 
durante  secoli,  e gl’interessi  presenti,  legittimi  dei  proprietari  di 
terre,  non  solo  in  Irlanda,  ma  in  Inghilterra  e in  Scozia:  non  con- 
siderò di  che  terribile  esempio  fosse,  e pieno  di  effetti  torbidi  e 
pericolosi,  non  solo  nella  Gran  Brettagna,  ma  in  tutta  Europa  il 
riscatto  di  tutta  la  terra  di  un  paese  per  parte  dello  Stato,  col  fine  di 
mutarne  i possessori.  Si  gittò  nella  mischia  a capo  chino  e cogli  occhi 
bendati.  La  voragine  si  chiuse  sopra  di  lui.  Parecchi  dei  suoi  mi- 
gliori e più  fidi  amici  lo  lasciaroro:  gli  elettori  lo  respinsero  con 
cosi  gran  maggioranza,  com’era  stata  quella  con  cui  l’avevano 
chiamato  quattro  anni  innanzi.  Ma  l’ indomito  vecchio  non  si  dette 
per  vinto;  e batte  col  capo  il  tetto  della  voragine  perchè  si  ria- 
pra. Se  la  politica  sua  non  gli  è stata  fatta  riuscire,  non  vuole, 
che,  per  quanto  è da  lui,  la  politica  dei  suoi  avversari  riesca.  Il 
pensiero,  che  in  Irlanda,  ciò  che  soprattutto  importa,  è che  ne  riesca 
una,  non  lo  ferma;  e sino  a ieri  l’altro  che  ha  lasciato  l’Inghil- 
terra, non  v’è  stato  atto  dei  ministri  succeduti  a lui  che  non  abbia 
biasimato  acremente,  non  c’è  stato  atto  dei  lor  nemici,  per  ripro- 
vevole che  fosse  ed  offensivo  della  legge,  ch’egli  non  abbia  difeso. 
Non  ricorda  quante  disillusioni  abbia  procurato  già  la  quistione 
Irlandese:  nè  si  ferma  ad  esaminare,  se  persino  le  due  leggi  che 
egli  ha  proposto  da  ultimo,  non  potrebbero  procurargliene  altre. 

Lasciare  il  Governo  dell’ Irlanda  a sè  stesso,  sta  bene:  ma  l’ Ir- 
landa, più  libera  di  sè,  si  muterà  di  sentimento  verso  l’Inghilterra 
e avrà  più  armi  e modi  a mostrare  e rendere  efficace  il  suo  sen- 
timento ostile  verso  di  essa? 

Levare  le  terre  ai  proprietarii,  sia  pure:  si  ammette  che  non 
ne  saranno  danneggiati  poiché  lo  Stato  gli  paga:  ma  la  scossa 
che  ne  avrà  il  principio  stesso  della  proprietà  delle  terre,  non  sarà 
continuato  a sentire  dai  proprietari  che  succederanno  agli  attuali, 
e non  renderà  oscillante  nelle  loro  mani  il  recente  possesso,  come 
avrà  abbattuto  nelle  mani  dei 'loro  predecessori  l’antico?  Intendo 
ciò  che  si  può  obbiettare  a questa  ragione,  che  par  trascurare  ciò 
che  r Irlanda  ha  di  molto  speciale  rispetto  all’origine  dei  possessi 
attuali;  e non  entro  qui  neH’esame  i:è  di  questa  nè  di  altre  parti 
del  problema  irlandese,  che  richiederebbe  tempo,  e lungo  studio  e 
scritto.  E mi  basta  dire,  che,  a parer  mio,  non  è già  continuando 
a turbare  le  relazioni  naturali  tra  proprietario  e affìttaiuolo  o co- 
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lono,  die  si  porterà  rimedio  a una  condizione  di  cose,  che  è stata 
fatta  in  gran  parte  quella  che  è,  dall’averle  cominciate  a turbare. 
Sentimenti,  come  animano,  pare,  i contadini,  i coloni,  i fìttaiuoli 
irlandesi  contro  i padroni,  si  trovano  spesso  qua  e là  anche  in 
Italia;  l’opera  dei  primi  è procurata  ai  secondi  con  patti  in  molte 
regioni  non  punto  migliori  di  quelli  che  sono  usuali  in  Irlanda; 
desideri!  di  rendere  questi  patti  più  agevoli  e più  equi  si  fanno  vivi 
anche  qui.  Ma  sarebbe  ben  maiavventurato  il  giorno  che  un  uomo 
di  Stato  italiano  credesse  che  il  mezzo  di  raddolcire  quei  senti- 
menti, di  migliorare  quei  patti  potesse  consistere  nell’introdurre  lo 
Stato  tra  gli  uni  e gli  altri,  e convertire  la  proprietà  privata  della 
terra  in  una  proprietà  quasi  pubblica,  e darle  carattere  distinto 
da  quello  di  ogni  altra,  sottraendola  al  libero  accordo  tra  chi  la 
possiede  e chi  la  lavora.  Non  tutto  procede  bene  in  quest’accordo  ; 
ma  bisogna  guardare  se  tutto  non  vi  proceda  menmale;  giacché 
dove  è la  speranza  e il  modo  che  quaggiù  si  trovi  regola  di  rap- 
porti tra  uomo  e uomo,  la  quale  non  lasci  luogo  a male  di  sorta  ? 
Ma,  se  il  Gladstone,  a parer  mio,  ha  ecceduto  neU’ultima  parte  della 
sua  vita  pubblica  ed  eccede  tuttora,  non  è meno  ammirabile  di 
quello  che  sìa  sempre  stato  nella  vigoria  del  suo  ingegno  e del  suo 
volere.  Ancora,  si  può  chiamarlo 

....  Justissimus  anus 

Qui  fuit  in  Teucris  et  servantissimus  aequi. 

Ancora  è egli  quello,  che  scrisse  le  lettere  contro  Ferdinando  di 
Napoli,  e ne  preparò  la  mina.  Egli  è sempre  quello,  ch’ebbe  a suoi 
migliori  amici  coloro  che  più  soffrirono  per  questa  Italia.  Egli  è 
tuttora  il  primo  uomo  di  Stato,  che  abbia  consigliato  al  suo  Go- 
verno di  cedere  alla  nazione  cui  il  popolo  apparteneva,  un  terri- 
torio, che  esso  possedeva  legittimamente  da  anni,  anziché  tenerlo 
colla  forza  e reluttante  il  popolo  che  l’abitava.  Così  la  Grecia  s’ac- 
crebbe delle  isole  Jonie,  e fu  dato  un  esempio,  non  imitato  purtroppo, 
alle  potenze  che  tengono  soggetti,  mal  loro  grado,  popoli,  i quali,  dal- 
raffinità  nazionale  son  chiamati  a far  parte  naturale  di  consorzii 
diversi,  e mantengono  deboli  colla  lor  riluttanza  quelli  in  cui  sono.  Il 
Gladstone  é pur  l’uomo,  la  cui  voce  s'é  levata  contro  ogni  violenza 
che  ha  macchiato  la  storia  di  Europa  negli  ultimi  cinquant’anni, 
e sbugiardata  qualunque  politica  egoista  e iniqua,  e dato  la  mano 
e gridato  coraggio  alle  nazioni  che  son  potute  risorgere  a’  governi 
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amici  di  libertà  e di  rettitudine  nel  loro  indirizzo.  S’egli  ha  potuto 
errare  in  qualche  giudizio,  s’egli  erra,  ci  pare,  oggi,  persino  dell’er- 
rore la  scaturigine  prima  è limpida  e bella.  Nessuno  avrà  mai  con- 
dotto uno  Stato  per  più  lungo  tempo,  con  più  larga  idealità  di  lui; 
nessuno  avrà  mai  portato  nella  politica,  ch’è  arte,  di  solito,  cosi 
triste  e volgare,  più  larga  onda  di  pensiero,  di  osservazione  vivace, 
immediata,  sincera.  Ha  molti  malanni  l’ Europa;  di  nessuno  può  in- 
colpare lui.  Se  è torbido  talora  il  cielo  in  cui  egli  si  muove,  pure 
è cielo:  non  è la  terra  arida  o fradicia  sopra  cui  s’aggirano  asse- 
tati 0 strisciano  affaticati  tanti  di  quelli  a cui  Iddio  concede  la  dire- 
zione degli  Stati.  Anche  dove  e quando  si  dissente  da  lui  gli  si  può 
riconoscere,  gli  si  deve  ammettere  una  luce  d’intelletto  e di  cuore, 
di  uno  splendore  che  abbaglia  e di  un  calor  che  rinfranca,  una 
luce,  che  in  nessun  altro  dei  politici  viventi  ha  brillato  come  e 
quanto  in  lui  ; sicché  ne  son  gittati  nell’ombra  anche  quelli  tra  essi 
che  fanno  tremare  per  un  tempo  più  o meno  lungo  col  battito  del 
sopracciglio  l’Eurora,  ma  non  sanno  animarla  e sollevarla  di  nes- 
sun’aura di  amore  e di  pace,  e impauriti  loro,  impauriscono  tutti, 
e a tutti  mostrano  armi  e chiedono  armi. 


Bonghi. 


LA  PRIMA  CONFERENZA  DANTESCA 


IN  ROMA 


È noto  che  il  Carducci  ricusò  la  cattedrOv  dantesca  nella  Uni- 
A^ersità  di  Roma  offertagli  dal  Governo  ; e sono  note  le  ragioni 
ch’egli  addusse  del  suo  rifiuto. 

, Poiché  coi  discorsi  che  avevano  in  Parlamento  accompagnato 
la  istituzione  di  quella  cattedra  s’era  in  certo  qual  modo  dato  ad 
essa  un  colora  politico,  parve  al  Carducci  che  non  potesse  accet- 
tarla chi  non  partecipava,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  le  idee 
di  coloro  che  la  avevano  istituita.  Ora  come  le  idee  che  in  trenta 
anni  di  studi  egli  s’era  formate  intorno  all’opera  di  Dcinte,  ed  a^rnva 
espresse  nei  suoi  libri,  erano  sostanzialmente  diverse  da  quelle  de- 
gli istitutori  della  cattedra,  il  Carducci  non  l’accettò.  Fu  questa  la 
ragione  principale  del  suo  rifiuto.  E chi  la  consideri  att'-mtamente 
non  potrà  dire  che  sia  una  ragione  di  poco  momento. 

Ma  quando  il  Ministro  pensò  di  sostituire  alla  cattedra  alcune 
conferenze,  almeno  per  quest’anno,  e pregò  il  Carducci  di  comin- 
ciare col  farne  egli  qualcuna,  il  Carducci  assentì;  assenti,  credo,  per 
atto  di  cortesia;  e forse  anche  per  un’altra  ragione:  per  i spiegar 
sempre  meglio  perchè  aveva  rifiutato  la  cattedra. 

Altra  cosa  è un  conferenziere,  come  lo  chiamano,  altra  il  ti- 
tolare di  una  cattedra  fondata  dai  più  alti  poteri  dello  Stato  con 
certi  dati  intendimenti.  Il  Carducci  probabilmente  dovè  dire  a sè 
stesso:  Io  conferenziere  potrò  spiegare  l’opera  di  Dante  liberissl- 
mamente,  a mio  modo,  cioè  come  la  intendo  io:  e ciò  basterà  a 
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mostrare  alla  gente  che  sa  e vuol  capire  perchè  non  avrei  potuto 
spiegarla  come  la  intendevano  i fondatori  della  cattedra. 

È stato  d tto  che  il  Carducci  facendo  la  prima  conferenza  dan- 
tesca si  è messo  in  contradizione  con  sè  stesso,  si  è confutato.  A me, 
p m la  ragione  che  ho  accennata,  pare  perfettamente  il  contrario. 

Comunque,  il  dì  8 di  questo  mese,  alle  2 pom.,  il  Carducci  fece 
la  prima  conferenza  dantesca  neiraiila  magna  della  Università  ro- 
mana; conferenza,  diciamolo  subito,  che  perle  cose  dette  dall’ora- 
tore, se  non  per  altre  circostanze,  fu  un  avvenimento  letterario  di 
grande  importanza,  il  più  importante  avvenimento  letterario  di 
questi  ultimi  tempi. 

Dopo  tante  dispute  che  erano  state  fatte  intorno  alla  istitu- 
zione della  cattedra  dantesca,  intorno  alla  persona  che  avrebbe 
potuto  occuparla  e al  rifiuto  del  Carducci,  parve  a taluni,  fin  da 
quando  si  seppe  che  l’ illustre  uomo  aveva  accettato  di  inaugurare 
le  conferenze  su  Dante,  parve,  dico,  che  una  tale  inaugurazione 
dovesse  naturalmente  avere  un  carattere  straordinario  e quasi  so- 
lenne; sì  per  il  nome  di  Dante,  sì  per  quello  dell’oratore,  si  per  le 
altre  circostanze  che  ho  accennate.  Divece,  per  un  cumulo  di  fatti, 
dei  quali  sarebbe  difficile  dire  se  qualcuno  ebbe  colpa  (e  se  colpa 
vi  fu,  giova  credere  che  fosse  soltanto  colpa  di  trascuraggine  o di 
imprevidenza),  le  cose  procedettero  come  se  si  trattasse  di  una 
conferenza  poco  meno  che  clandestina.  Questa  almeno  fu  l’impres- 
sione che  molti  ebbero.  Salvo  ranniinzio  nella  cronaca  di  due  o 
tre  giornali,  annunzio  venuto  poche  ore  prima  della  conferenza, 
nessun  avviso,  nè  all’  Università,  nè  altrove  fece  sapere  al  cosi 
detto  mondo  ufHciale  che  il  dì  8,  alle  2,  Giosuè  Carducci  leggeva 
su  Dante  alla  Università. 

La  sera  stessa  del  giorno  che  aveva  letto,  il  Carducci,  andò, 
invitato,  a desinare  da  un  amico.  Appena  si  presentò  nella  sala 
dove  attendevano  altri  commensali,  un  Senatore  del  Regno,  uomo 
di  studi  severi  e di  lettere  eleganti,  gli  si  fece  incontro  chiedendo: 
Dunque,  professore,  quando  comincia  le  sue  conferenze  dantesche? 
Alla  risposta  che  la  prima  conferenza  era  stata  fatta  quel  giorno 
stesso,  il  Senatore  e un  onorevole  Deputato  lì  ))resente  rimasero 
come  di  stucco. 

A Roma  le  miserie  della  politica,  e molte  altre  miserie  più  pic- 
cole, ed  anche  più  grandi,  non  lasciano  spazio  alle  alte  e serene 
occupazioni  della  mente. 
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E pure,  a giudicare  dal  grande  numero  di  persone  che,  nono- 
stante la  mancata  pubblicità,  accorsero  a sentire  la  conferenza,  e 
a giudicare  dall’entusiasmo  ch’essa  destò,  parrebbe  che  un  po’ di 
terreno  ove  semànare  qualche  nobile  idea  d’arte  e di  scienza  non 

mancasse  nella  capitale  d’Italia. 

S’intende  che  il  nome  del  Carducci,  il  quale  faceta  udire  per 
la  prima  volta  la  sua  voce  in  Roma,  destasse  in  molti  la  curio- 
sità di  vederlo  e di  udirlo;  s’intende  che  la  grande  prevenzione 
con  la  quale  si  va  a sentire  un  uomo  famoso  ha  sempre  una  glande 
influenza  sull’uditorio;  s’intende  che  la  voce  potente  del  Carducci 
esercitasse  un  grande  fascino  su  tutti,  ed  anche  aiutasse  a capire 
certa  gente  che  certe  volte  si  immagina  di  capire:  e tutto  ciò  può 
spiegare  in  parte  il  grande  concorso  alla  conferenza,  e l’entusiasmo 
ch’essa  destò:  ma,  con  tutto  ciò,  quando  si  pensa  che  quel  qualche 
migliaio  di  persone  stipate  da  un’ora  nell’aula  e nella  sala  adia- 
cente, e addossantisi  presso  tutte  le  porte  dove  speravano  potesse 
giungere  un'ultima  ondata  della  voce  dell’oratore  ; quando  si  pensa, 
dico,  che  tutta  quella  gente,  che  all’entrare  del  Carducci  nell  aula 
tumultuava  perchè  stava  incomoda  e non  poteva  vederlo,  si  ac- 
quetò come  per  incanto  appena  udì  la  voce  di  lui,  e stette  per 
un’ora  e mezzo  ad  udirlo  in  religioso  silenzio;  quando  si  pensa  a 
questo,  bisogna  pur  dire  che  la  gran  corrente  di  simpatia  che  c’era 
fra  l’uditorio  e l’oratore  fu  dalle  cose  che  questi  disse  e dal  modo 
come  le  disse  mantenuta  sempre  ad  un  tal  grado  di  intensità,  che 
non  permise  a nessuno  di  accorgersi  che  nell’aula,  non  solo  si  stava 
incomodi,  ma  si  soffocava. 

E le  cose  che  il  Carducci  disse  furono  di  quelle  cose  che  solo 
una  mente  culta  ed  un  animo  alto  possono  interamente  compren- 
dere e apprezzare  degnamente.  Per  il  qual  fatto  si  può  con  sicu- 
rezza affermare  che  quella  deH’8  gennaio  all’Università  fu  una 
grande  festa  dello  spirito,  alla  quale  molti  presero  viva  parte  ; una 
di  quelle  feste  che  in  Roma  sono  troppo  rare,  e che  appunto  in 
Roma,  per  tante  ragioni  che  non  importa  dire,  sarebbero  piu  ne- 
cessane  che  altrove. 

Ciò  che  a noi  parve  più  meraviglioso  nella  conferenza,  fu  che 
un  discorso,  cosi  denso  di  pensieri  e di  cose  che  richiedeva  uno 
sforzo  di  mente  perchè  si  potesse  seguirne  il  Alo  delle  idee  princi- 
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pali  e non  perdere  le  secondarie,  un  discorso  che  a leggerlo  fa  me- 
ditare e pensare,  riuscisse  a tenere  incatenata  per  un  tempo  ab- 
bastanza lungo,  senza  stancarla,  l’attenzione  di  un  uditorio  com- 
posto di  elementi  molto  diversi.  A questo  meraviglioso  risultato 
contribuì  non  pòco,  crediamo,  il  modo  col  quale  il  Carducci  parlò, 
e la  voce  animata  e potente  con  la  quale  dal  principio  alla  fine 
padroneggiò  gli  uditori. 

Fra  noi  in  fatto  di  eloquenza  oratoria  si  hanno  delle  idee  poco 
giuste:  noi  chiamiamo  oratori  i grandi  e facili  parlatori  e qualche 
declamatore.  Il  Carducci  non  è parlatore  facile:  tutt’altro:  ma  ha 
in  potenza  la  qualità  principale  dell’oratore,  la  convinzione,  la 
sincerità  e la  personalità  dell’accento.  Si  sente  che  ciò  ch’egli  dice 
è suo,  unicamente  suo,  tutto  suo.  Quando  egli  parlava  di  Dante, 
anche  dal  modo  di  porgere,  anche  dal  tuono  della  voce,  si  capiva 
che  le  cose  ch’egli  diceva  erano  sangue  del  suo  pensiero,  erano 
frutto  dei  suoi  segreti  colloqui  col  gran  poeta,  colloqui  da  solo  a 
solo,  senza  nessun  testimone  o intermediario,  lunge  dai  rumori 
dell’età  nostra,  neH’aere  puro  e sereno  della  storia  e dell’arte. 

I * 

a: 

i Molto  è stato  scritto  in  questo  secolo,  in  Italia  e fuori,  in- 
torno a Dante  Alighieri;  perchè  Dante  è,  come  Omero,  come  lo 
Shakespeare,  uno  di  quei  poeti  che  appartengono  a tutte  le  na- 
zioni, a tutte  le  età;  uno  degli  eroi,  uno  dei  santi,  direbbe  il  Car- 
lyle,  della  poesia;  santi  più  veramente  e universalmente  santi  di 
quelli  canonizzati  dalla  Chiesa;  in  quanto  la  Chiesa  non  è che  una 
I piccola  parte  del  mondo,  ei  santi  della  poesia  sono  canonizzati  dal 
mondo  intero. 

Fra  il  molto  eh’ è stato  scritto  su  Dante  c’è  del  mediocre,  del 
buono  e delfottimo;  ma  c’è  anche  del  fantastico  e dello  strano, 
i È accaduto  anche  a Dante  quello  che  al  suo  fratello  minore,  mi- 
i nore  d’anni  soltanto,  Guglielmo  Shakespeare;  che  cioè  i commen- 
j tatori,  gl’illustratori,  gl’interpetri  gli  han  fatto  dire  spesso  e vo- 
j lentieri  quello  che  lui  non  avea  mai  pensato,  e talora  l’opposto  di 
j quello  che  avea  pensato.  Anzi  ciò  a Dante,  specialmente  nel  secolo 
! nostro,  a causa  delle  condizioni  politiche  dell’  Italia,  è accaduto  in 
j grado  maggiore  che  allo  Shakespeare.  Negli  anni  che  prepararono 
j il  nostro  risorgimento  tutti  i patrioti  italiani,  dal  Balbo  al  Mazzini, 
j tutti  presero  Dante  per  maestro,  tutti  fecero  delle  opere  sue  una 
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bandiera.  Non  senza  un  po’  di  ragione  uno  scrittore  francese  amico 
deir  Italia  e studioso  della  letteratura  italiana  ha  potuto  scrivere: 
« Strano  destino  quello  di  Dante!  Egli  era  monarchico,  e lo  hanno 
fatto  repubblicano;  era  cattolico,  e lo  hanno  fatto  protestante; 
era  virgiliano,  e lo  hanno  fatto  romantico;  voleva  l’impero  te- 
desco, e ha  servito  più  che  altri  a fondare  la  nazionalità  italiana. 
Tutti  lo  hanno  trattato  com’egli  aveva  trattato  Virgilio,  prenden- 
dolo per  guida  e costringendolo  a camminare  innanzi  a loro.  » 

Finché  si  trattava  di  fare  V Italia,  tutto  era  permesso  : era  anche 
permesso,  e degno  di  lode,  torcere  ad  altri  sensi  che  i veri  le  opere 
del  nostro  maggiore  poeta:  ma  fatta  l’Italia,  pareva  che  dovesse 
bastare.  Invece  la  istituzione  della  cattedra  dantesca  in  Roma 
mostra  che  non  bastò.  Ed  è strano  che  i fondatori  di  quella  cat- 
tedra pensassero  poi  d’olfrirla  al  Carducci. 

È strano,  perchè  il  Carducci  era  stato  dei  primi  in  Italia  a ri- 
mettere gli  studi  danteschi  nella  loro  via  naturale,  nella  via  della 
critica  serena  e dell’arte.  Gli  scritti  intorno  a Dante,  ch’egli  com- 
pose circa  venti  anni  fa,  dal  1865  al  1871,  alcuni  dei  quali  furono 
pubblicati  per  la  prima  volta  in  questo  giornale,  e raccolti  poi 
tutti  nel  volume  degli  Studi  letterari  edito  nel  1874  dal  Vigo  in 
Livorno,  rimangono  anche  oggi  delle  cose  migliori  che  siano  state 
scritte  intorno  alle  opere  dell’ Alighieri. 

In  uno  di  cotesti  scritti  si  legge  : « Dante  per  dispetto  del  pre- 
sente ritornò  non  tanto  al  tempo  di  Federico  secondo,  da  cui,  pur 
ammirando  egli  quel  diffuso  splendore  di  civiltà  profana,  le  cre- 
denze sue  religiose  e le  opinioni  filosofiche  e l’indirizzo  de’ suoi 
studii  e i ricordi  de’  suoi  giovenili  sentimenti,  aborrivano,  ma  al 
tempo  del  buon  Federico  primo,  sotto  il  cui  imperiai  protettorato 
il  popolo  vecchio  delle  città  italiane  avrebbe  dopo  la  pace  di  Co- 
stanza con  miglior  senno  potuto  ordinarsi  a regolata  aristocrazia; 
tornò  anche  più  a dietro,  e invidiò  i tempi  beati  di  Cacciaguida, 
quando  Firenze  aveva  confine  il  Galluzzo.  Da  ciò  all’unità  d’Italia 
ci  corre.  » 

Le  idee  intorno  alla  politica  di  Dante  che  il  Carducci  espri- 
meva con  queste  parole  nel  1871,  sono  anche  oggi,  dopo  altri  se- 
dici anni  di  studi,  le  medesime;  come  ha  splendidamente  mostrato 
la  sua  splendida  conferenza.  Della  quale  non  si  può  dire  altro  se 
non  che  ha  superato  tutte  le  precedenti  scritture  del  Carducci  stesso 
sullo  stesso  argomento.  Mai  non  s’era  veduto,  e appena  si  sarebbe 
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creduto  possibile,  uno  studio  come  questo,  che  abbracciando  con 
una  sintesi  larga  e perfetta  tutta  l’opera  del  sommo  poeta  dalle 
rime  della  giovinezza  al  sacro  poema,  analizzasse,  commentasse  e 
rispecchiasse  in  una  esposizione  chiara  e serena  tutti  i sentimenti 
di  lui,  tutte  le  sue  dottrine  filosofiche  politiche  e religiose.  E il  pae- 
saggio e i ricordi  storici  formano  come  lo  sfondo  del  quadro,  dove 
la  figura  del  fiorentino  poeta  si  muove  viva  e vera  come  finora 
non  era  stata  dipinta  da  nessuno.  11  discorso  del  Carducci  è il  ri- 
tratto più  fedele  e compiuto  che  si  sia  mai  visto  dello  spirito  del- 
l’Alighieri  nei  suoi  capitali  svolgimenti,  nelle  sue  più  importanti 
manifestazioni.  Quel  discorso  è ora,  stampato,  nelle  mani  di  tutti; 
e tutti  possono  leggerlo  e giudicarne. 

Ma  quelli  che  non  lo  hanno  sentito  leggere  dall’autore  hanno 
perduto  di  molto, 

Uscendo  dalla  conferenza  dantesca,  alcuni  raccesi  per  essa  nel- 
l’amore del  nostro  poeta  pensavano  se  non  sarebbe  utile,  forse  più 
della  cattedra  per  la  quale  non  s’ è ancora  trovato,  e si  starà  un 
pezzo  prima  di  trovare  il  professore,  tentar  di  raccogliere  come  in 
un  fascio  gli  studi  e gli  studiosi  delle  opere  dell’Alighieri,  fondando 
una  società  a somiglianza  di  quelle  che  in  Inghilterra  e in  America 
han  reso  e rendono  utili  servigi  alla  letteratura  shakespeariana. 
Bene  inteso  che  non  si  vorrebbe  con  ciò  dare  il  cattivo  esempio 
si  che  si  trascorresse  anche  fra  noi  alle  esagerazioni  alle  quali  sono 
trascorsi  gl’inglesi  e gii  Americani,  che  hanno  cominciato  a fare 
tali  società  anche  per  i poeti  viventi. 

Ma  una  società  dantesca  in  Italia,  dove  sono  tante  altre  utili 
società  di  studiosi  e tante  altre  accademie  inutilissime,  non  dovrebbe 
parere  un  di  più,  se  si  pensa  'quanto  è vasto  il  campo  degli  studi 
su  Dante  e quanto  rimane  ancora  in  esso  da  lavorare,  cominciando 
dal  testo  delle  opere. 
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I lavori  parlamentari  — Mancanza  di  disegni  di  legge  pronti  per  la  discus- 
sione — Preoccupazioni  per  l’impresa  africana  — La  missione  inglese 
— 11  giubileo  papale  — 11  discorso  del  Pontefice  ai  pellegrini  italiani 
— Le  condizioni  generali  d’  Europa  — Le  voci  di  trattative  di  pace  fra  la 
Russia  e PAustria-Ungherìa  — 11  duca  di  Norfolk  a Roma  — 11  Papa 
e r Irlanda. 


Si  avvicina  la  fine  delle  vacanze  parlamentari,  e fra  pochi  giorni 
verrà  ripreso  il  lavoro  legislativo.  Si  dubita,  però,  che  sin  da  principio 
esso  proceda  con  la  desiderata  attività.  Quali  sono  i disegni  di  legge 
importanti  già  pronti  per  la  discussione?  L’onorevole  Guicciardini  ha 
presentato  la  sua  relazione  sul  disegno  di  legge  per  la  tassa  sugli  zuc- 
cheri ; e propone  che  si  confermino  le  disposizioni  sancite  nella  legge 
del  catenaccio.  Non  è da  prevedere  che  la  proposta  del  Governo,  accet- 
tata ed  appoggiata  dalla  Commissione,  abbia  a suscitare  ardenti  discus- 
sioni. Le  altre  proposte  che,  giusta  il  programma  ministeriale,  il  Par- 
lamento è chiamato  a discutere  nella  presente  sessione,  sono  ancora 
quasi  tutte  nello  stadio  di  ^ireparazione  e di  studio  negli  Uffici  e nelle 
Commissioni.  Di  alcune  poi,  come,  ad  esempio,  la  riforma  provinciale 
e comunale,  non  si  conosce  esattamente  neanche  il  testo,  perchè  il  Mi- 
nistero è ancora  incerto  su  talune  disposizioni  principali  e per  meglio 
esaminarle,  e forse  modificarle,  ha  ripreso  presso  di  sè  i relativi  progetti. 

Non  parliamo  del  Codice  penale  e della  legge  bancaria  e di  altre 
gravi  materie  sulle  quali  una  discussione  non  si  improvvisa.  Pur  troppo 
adunque,  la  mancanza  di  lavoro  immediato  utile  e fecondo  farà  si  che 
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si  aprano,  al  solito,  le  cateratte  delle  interrogazioni  e delle  interpellanze. 
Alcune  di  queste,  per  verità,  potranno  essere  giudicate  non  interanaente 
inopportune,  anzi  reputiamo  necessario  che  su  qualche  incidente  avve- 
ratosi durante  le  vacanze,  sia  data  occasione  al  Ministero  di  spiegare  la 
propria  condotta  e i criteri  dai  quali  fu  guidato.  L’importante  si  è che 
non  si  scenda  a meschine  dispute  su  temi  che  tutt’al  più  varrebbero 
ad  alimentare  le  polemiche  pettegole  di  qualche  giornale  quotidiano. 
Che  qualche  Consiglio  comunale,  lasciate  per  un  momento  in  disparte  le 
discussioni  amministrative,  si  sia  congratulato  col  presidente  del  Con- 
siglio pel  suo  contegno  rimpetto  alla  Curia  romana,  sarà  cosa  che  avranno 
ragione  di  deplorare  coloro  i quali  vorrebbero  scrupolosamente  esclusa 
la  politica  dalle  deliberazioni  di  siffatti  Consigli,  ma  che  certamente  non 
merita  l’onore  di  venir  innalzata  alla  dignità  di  un  incidente  parlamen- 
tare. E noi  confidiamo  che  di  qui  alla  riapertura  del  Parlamento  sarà 
un  affare  terminato  anche  la  nostra  controversia  con  la  Francia  per  la 
pretesa  violazione  delle  prerogative  consolari.  È noto  di  che  cosa  si  tratta. 
Morto  a Firenze  il  generale  tunisino  Hussein,  il  console  francese,  in 
qualità  di  mandatario  del  Eej  di  Tunisi  che  affermavasi  erede  dell’estinto, 
ritirò  presso  di  sè  nell’archivio  consolare  le  carte  e i titoli  relativi 
all’eredità.  Questa,  però,  era  contestata,  o,  per  meglio  dire,  vi  erano 
degli  interessati  i quali  si  rivolsero  alla  giustizia  italiana  per  mettere  le 
cose  in  chiaro.  Pare  che  il  console  francese,  contrariamente  alle  pre 
else  disposizioni  della  Convenzione  consolare,  non  si  sia  curato  di  ricono- 
scere la  competenza  del  tribunale  di  Firenze,  il  quale  dopo  averlo  ri- 
petutamente ed  inutilmente  chiamato  ad  intervenire  in  causa,  passò  oltre 
e ordinò  che  si  procedesse,  innanzitutto,  all’inventario  dell’asse  eredi- 
tario. Al  pretore  del  primo  mandamento  spettava  l’ incarico  di  eseguire 
l’ordine  del  tribunale,  ed  egli  si  recò  infatti  al  Consolato  per  prendere  la 
consegna  delle  carte. 

Assente  il  console  francese,  il  cancelliere  vi  si  oppose  protestando. 
Che  cosa  doveva  fare  a questo  punto  il  pretore?  Il  più  volgare  buon 
senso  insegna  che  avrebbe  dovuto  informare  immediatamente,  dell’ in- 
contrata opposizione,  i suoi  superiori,  e che  questi,  alla  lor  volta,  avreb- 
bero avuto  l’obbligo  di  domandare  istruzioni  al  guardasigilli.  Non  si 
metto  in  dubbio  che  il  pretore  operasse  legalmente,  ma  gli  si  muove 
rimprovero  di  non  aver  visto  la  gravità  deirincidente  diplomatico  che 
stava  per  sorgere  e di  non  aver  indietreggiato  davanti  alla  responsabilità 
di  un  atto  da  cui  poteva  scaturire  qualche  grave  complicazione  inter- 
nazionale. Il  pretore  di  Firenze  non  vide  le  cose  sotto  questo  aspetto. 
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e,  senza  tener  conto  delle  osservazioni  del  cancelliere,  forzò  la  porta 
deU’arcbivio  consolare  ed  entratovi  prese  le  carte  che  gli  premevano. 

Tali  senz’altro  sono  i fatti  ammessi  da  entrambe  le  parti.  Il  Go- 
verno italiano  crede  di  aver  ragione  nella  parte  ebe  cbiameremo  giu- 
ridica della  questiono;  ma  ammette  ebe  rispetto  alla  questione  di  con- 
venienza il  pretore  abbia  agito  con  soverchia  precipitazione.  Questa  è 
pure  stata  l’opinione  del  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d’appello 
di  Firenze,  non  ebe  del  Consiglio  sui  contenzioso  diplomatico  che  venne 
ancb’esso  consultato. 

Non  entreremo  noi  minuti  particolari  di  questa  controversia  che 
avrebbe  potuto  essere  facilmente  composta  sin  da  principio,  innanzi  che 
la  stampa  dei  due  paesi  se  ne  impadronisse  e ne  facesse  oggetto  di 
troppe  aspre  polemiche.  Il  nostro  Governo  lia  ammonito  il  pretore  che 
non  diede  prove  sufficienti  di  tatto  o di  prudenza,  e quest’ammonizione 
dovrebbe  essere  considerata  dal  Governo  francese  come  una  soddisfa- 
cente riparazione.  Così  crediamo  noi  potrebbe  chiudersi  il  periodo  che 
chiameremo  acuto  dell’incidente  diplomatico.  Tutti  gli  altri  lati  della 
questione,  specialmente  perciò  che  riguarda  l’ interpretazione  della  Con- 
venzione consolare,  sono  da  trattarsi  in  seguito,  tranquillamente;  ogget- 
tivamente, e nell’inferesse  cosi  della  Francia  come  dell’Italia,  poiché, 
come  giustamente  si  è fatto  osservare,  queste  diversità  d’interpretazioni 
possono  fcicilmento  ripetersi  così  a danno  dei  nostri  vicini  come  a danno 
nostro,  ed  è utile  che  si  fissi  di  comune  accordo  la  giurisprudenza  a 
misura  che  i casi  speciali  o dubbi!  si  manifestano.  Tale  dovrebbe  essere 
la  condotta  dei  due  Governi  sinceramente  desiderosi  di  conservare 
buone  relazioni.  L’ Italia  non  vuole  un  conflitto  con  la  Francia  e siamo 
certi  che  non  lo  vuole  neanche  la  Francia  con  noi.  Ma  la  prima  con- 
dizione per  raggiungere  l’intento  pacifico,  si  è che  i due  Governi  non 
porgano  ascolto  alle  furibonde  diatribe  di  una  stampa  che,  in  entrambi 
i paesi,  vorrebbe  spingerli  a estreme  risoluzioni.  Per  verità,  in  questa 
opera  d’inasprimento  la  stampa  francese  ha  superato  di  gran  lunga  la 
italiana.  È da  notare,  però,  che  tra  i giornali  francesi  quelli  che  si  sca- 
gliarono, anche  in  questa  occasione,  con  maggior  violenza  contro  il  no- 
stro Governo  furono  i monarchici  e i clericali,  ai  quali  come  di  con- 
sueto, ha  fatto  eco  qualche  giornale  radicale.  In  Italia,  la  stampa  in 
generale  ha  serbato  la  giusta  misura,  e se  qu  delie  giornale  si  provò  a 
tenere  un  linguaggio  meno  temperato,  fu  immediatamente  disapprovato 
dall’opinione  pubblica.  Mentre  scriviamo’  si  ha  fondata  speranza  che  il 
dissidio,  se  tale  può  chiamarsi,  non  tarderà  ad  essere  composto.  La  qual 
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cosa  è da  desiderare  anche  nell’ interesse  dei  ne'^oziati  comnaerciali.  Que- 
sti procedono  a Roma  tra  i delegati  dei  due  Stati  e pareva  che  fossero 
bene  avviati  quando  soppraggiunse  in  mal  punto  l’incidente  di  Firenze. 
Quantunque  non  crediamo  ch’esso  abbia  turbato  la  serenità  delle  trat- 
tative, tuttavia  è da  augurare  che  il  dissidio  finisca  e alla  discussione 
commerciale  non  si  frammischino  altre  preoccupazioni. 

Ciò  che  assolutamente  stimiamo  doversi  escludere,  si  è che  l’onore- 
vole Crispi  abbia  tratto  pretesto  dall’ incidente  di  Firenze  per  dimostrare 
il  suo  malanimo  verso  la  Francia.  Quei  giornali  francesi  che  si  foggiano 
un  Crispi  gallofobo  perchè  si  è recato  a Friedrichsrulie,  s’  ingannano 
a partito.  A Friedrichsruhe  egli  è stato  condotto  dalla  necessità  delle 
cose,  da  quella  necessità  stessa  che  ha  spinto  Tonorevolo  Mancini  a 
fare  adesione  alla  alleanza  austro-ungarica,  e il  conte  di  Robilant  a 
rinnovare,  qualche  mese  fa,  su  più  salde  basi  gli  accordi  con  gl’imperi 
centrali.  Di  questa  necessità  hanno  torto  di  non  tener  abbastanza  conto 
i francesi  che  ci  accusano  d’ingratitudine  e di  doppiezza.  Imperocché 
fu  la  diffidenza  palesataci  dalla  Francia  che  ci  persuase  a cercare  la 
tutela  della  nostra  sicurezza  altrove. 

Una  delle  principali  clausole  deH’alleanza  con  gl’imperi  centrali  è la 
guarentigia  dell’ integrità  del  nostro  territorio.  Non  si  spiegano,  pertanto, 
le  speranze  dei  clericali  intransigenti  e fanatici,  L quali  sognano  ancora 
una  rivendicazione  del  potere  temporale  del  Papa  su  Roma.  Il  giubileo 
pontificale  ha  ravvivato  l’ardore  di  alcuni  di  costoro,  ma  convieii  pur 
riconoscere  che,  in  generale,  l’opinione  pubblica  poco  si  commuove  per 
la  questione  delle  relazioni  tra  l’Italia  e il  Papato.  Si  trova  che  queste 
relazioni,  anche  rimanendo  nello  stato  presente,  non  dànno  luogo  a gravi 
inconvenienti,  se  le  cerimonie  del  giubileo  hanno  potuto  esser  celebrate 
in  mezzo  alla  quiete  più  profonda.  Nè  questo  fatto  può  dirsi  particolare 
a Roma;  i pellegrini  hanno  visitato  anche  altre  città  d’Italia,  Napoli, 
Firenze,  Venezia,  senza  che  la  loro  presenza  porgesse  occasione  a disor- 
dini. Neanche  in  S.  Pietro  le  dimostrazioni  e le  acclamazioni  hanno  as- 
sunto un  carattere  di  vera  protesta  in  favore  del  poter  temporale.  A 
qualcuno  che  si  provò  a gridare  Viva  il  Papa-Re,  fu  imposto  silenzio  dai 
suoi  stessi  compagni.  In  fondo,  il  pellegrinaggio  e le  feste  vaticane  hanno 
servito  a porre  in  evidenza  anche  presso  gli  stranieri,  anzi  principal- 
mente presso  di  essi,  le  vere  condizioni  del  Papa  a Roma,  condizioni 
che  non  possono  dirsi  certamente  di  schiavitù  e di  dipendenza  verso  il  Go- 
verno italiano.  Anche  l’etFetto  del  discorso  indirizzato  dal  Santo  Padre 
ai  pellegrini  italiani  è stato  assai  minore  di  quello  che  taluno  si  aspet- 
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tava.  Si  è detto  che  il  testo  pubblicato  Ossei^vatore  Romano  fosse 
meno  violento  di  quello  pronunciato  da  Leone  XIII,  ma  gli  ufficiosi 
del  'V  aticano  lo  negarono.  Comunque  sia,  la  sostanza  delle  cose  dette 
dal  Pontefice  non  differisce  da  quella  di  molte  altre  allocuzioni,  Leone  XIII 
non  parlò  di  sovranità  temporale,  ma  accennò  unicamente  a guarentigie 
per  la  sua  indipendenza.  E parve  che  alludesse  al  carattere  internazio- 
nale della  questione.  Ma  queU’allusione  anch’essa  è stata  fatta  in  ter- 
mini assai  discreti.  Il  Santo  Padre  non  può  illudersi  su  tale  proposito 
e sa  benissimo  che  nessuna  Potenza  ha  T intenzione  di  risollevare  la 
questione  romana,  e che  questa  non  risorgerà  se  il  Governo  italiano 
non  ne  prenderà  egli  l’iniziativa,  la  qual  cesa  oggi  è meno  probabile  che 
mai.  Passerà  dunque  il  giubileo,  si  chiuderà  resposizione  al  Vaticano, 
e di  tutto  questo  agitarsi  dei  clericali  nessuna  traccia  rimarrà,  salvo 
la  prova  lampante  che  il  Papa  è stato  in  grado  di  esercitare  libera- 
mente tutte  le  attribuzioni  del  suo  spirituale  ministero. 

Forse,  come  abbiamo  notato  più  sopra,  delle  feste  del  Giubileo  pa- 
pale si  sarebbe  menato  maggior  rumore  se  l’Europa  e particolarmente 
l’Italia  non  avessero  avute  ben  altre  preoccupazioni.  L’attenzione  degli 
italiani,  nel  presente  momento,  assai  più  che  al  Vaticano  è rivolta  a 
Massaua.  Le  notizie  dalie  sponde  del  Mar  Rosso  sono  aspettate  con 
grande  ansietà,  ma  giungono  incerte  e spesso  contradittorie.  Non  si  è 
ancora  potuto  riscontrare  la  verità  delle  informazioni  recate  dalla  mis- 
sione inglese  intorno  alle  forze  del  Negus.  Giusta  quanto  narrano  gli 
ultimi  esploratori,  questi  ha  cliiamato  presso  di  sè  Ras  Alula  e gli  altri  suoi 
luogotenenti,  ma  nessun  indizio  certo  si  ha  della  via  che  egli  intende  se- 
guire, nè  del  numero  dei  combattenti  sui  quali  può  fare  assegnamento. 
Abbiamo  visto  le  forze  del  Negus  variare,  secondo  le  diverse  informa- 
zioni, da  cinquantamila  a contottantamila  uomini.  La  medesima  incer- 
tezza regna  intorno  aU’organizzazione  e all’armamento  delFesercito  abis- 
sino; soprattutto  si  ignora  se  sia  istruito,  guidato  e diretto  da  ufficiali 
europei  (russi  e francesi),  come  n’é  corsa  voce.  Non  si  sa  neppure  con 
precisione  se  ReMenelik  sia  alleato  del  Negus,  o suo  avversario,  o neutrale. 
Insomma  la  più  grande  oscurità  regna  sopra  le  intenzioni  del  nostro 
nemico,  e noi  siamo  ridotti  alle  congetture.  Il  servizio  di  esplorazione  e 
di  informazioni  oltre  la  linea  occupata  dai  nostri  è diffìcilissimo,  sia 
per  le  distanze  e la  mancanza  di  comunicazioni,  sia  perchè  gli  esplora- 
tori indigeni,  od  anche  delie  tribù  che  ci  si  professano  amiche  son  gente 
mal  fida.  In  seguito  alle  notizie  recate  dalla  missione  inglese,  fu  sospeso 
da  parte  nostra  il  movimento  offensivo  e tutti  gli  sforzi  dei  comandanti 
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delle  nostre  truppe  furono  rivolti  a fortificare  le  posizioni  da  noi  occupate, 
per  essere  iu'  grado  di  respingere  un  assalto.  Finora  le  nostre  truppe 
non  hanno  occupato  Sabati,  ma  tutto  fa  supporre  che  questo  sia  uno 
dei  loro  obbiettivi.  Si  vorrebbe,  insomma,  rioccupare  tutto  il  territorio 
ch’era  in  poter  nostro  prima  del  fatto  di  Dogali,  fortificarsi  in  queste 
posizioni  solidamente,  e forse,  pel  momento,  non  intraprendere  altre  ope- 
razioni arrischiate.  A buon  conto  la  rioccupazione  di  Sabati  sarebbe  una 
specie  di  rivincita,  poiché  Tesserci  noi  spinti  fino  a Sabati  fu  appunto 
il  pretesto  invocato  da  Ras  Alula  per  giustificare  l’eccidio  di  Dogali. 
Ma  noi  non  vogliamo  prevenire  le  risoluzioni  del  comandante  italiano. 
Certo  è che  se  il  Negus  o Ras  Alula  venissero  ad  assalirci  nelle  nostre 
fortificazioni,  maggior  fortuna  non  potremmo  desiderare.  Ma  appunto 
perciò,  non  osiamo  sperarlo.  Forse,  prima  che  venga  in  luce  la  pre- 
sente rassegna,  i dubbi  saranno  tolti  e avremo  ricevuto  notizia  di  qualche 
scontro.  Non  insistiamo  quindi  su  questo  argomento,  perchè  le  nostre 
considerazioni  potrebbero  essere  smentite  dai  fatti.  Questa  impresa  afri- 
cana richiederà,  ad  ogni  modo,  nuovi  sacrifizi,  e i venti  milioni  votati 
dal  Parlamento  aumenteranno  probabilmente  fino  a sessanta...  per  ora, 
giacché  nell’avvenire  nessuno  sa  leggere.  Di  qui  la  necessità  di  nuovi 
fondi  per  provvedere  a queste  spese.  Non  entreremo  per  oggi  nel  campo 
finanziario;  notiamo  soltanto  che  la  necessità  dei  nuovi  aggravi,  oltre 
quelli  già  annunziati  nelTesposiziona  finanziaria,  è ammessa  da  tutti, 
e i contribuenti  ci  si  vanno,  per  così  dire,  preparando.  Sarebbe  però 
prematuro,  almeno  da  parte  nostra,  il  ricercare  quale  sarà  l’imposta  a 
larga  base  che  il  Ministero  proporrà  al  Parlamento. 

È da  notare  ancora  che  così  le  previsioni  finanziarie  (comprese 
quelle  dei  pessimisti),  come  la  nostra  stessa  impresa  africana  si  fondano 
sul  presupposto  che  per  lungo  tempo  nessun  confiitto  abbia  a scoppiare 
in  Europa.  Ora  da  questo  Iato  si  ha  qualche  buona  speranza,  ma  nes- 
suna sicurezza.  Una  cosa  sola  si  fa  sempre  maggiormente  palese,  ed  è 
che  la  Germania  si  adopera  attivamente  ad  impedire  una  guerra  tra  la 
Russia  e l’Austria- Ungheria  per  la  questione  bulgara.  È manifesto  che 
il  principe  di  Bismarck  fa  pressione  or  su  Pietroburgo,  or  su  Vienna, 
per  ottenere  dai  due  Governi  dalle  concessioni.  Che  le  relazioni  tra  la 
Germania  e la  Russia  sieno  in  questi  ultimi  tempi,  e specialmente  dopo 
la  visita  dello  Czar  a Berlino,  grandemente  migliorate,  non  ci  par  dubbio. 
Lo  prova  la  pubblicazione,  fatta  fare  dallo  Czar,  dei  documenti  falsifi- 
cati coi  quali  gli  si  era  voluto  far  credere  che  la  Germania  segreta- 
mente  favorisse  il  principe  di  Coburgo.  Lo  Czar  facendoli  pubblicare  ha 
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dimostrato  d’essere  persuaso  della  falsità.  D’altro  canto  alcuni  articoli 
di  giornali  ufficiosi  sui  difetti  dell’ordinamento  militare  dell’Austria  sem- 
brano un  amichevole  avvertimento  a quest’ultima,  per  dissuaderla  dal 
venire  ad  una  guerra  con  la  Russia.  In  altre  parole,  il  principe  di  Bi- 
smarck,  dissipate,  almeno  in  grandissima  parte,  le  diffidenze  delio  Czar 
contro  la  sua  persona,  ha  ripreso  l’antico  ufficio  di  paciere,  e si  studia 
di  ristabilire  l’equilibrio  fra  gli  interessi  dei  due  Stati  contendenti.  Egli 
riesce  per  tal  modo  a mantenere  una  condizione  di  cose  che  allon- 
tana, se  non  rimuove  interamente,  il  pericolo  di  una  guerra,  prolungando 
le  trattative  diplomatiche  delie  quali,  per  ora,  non  si  vede  altro  effetto 
che  quello  di  impedire  lo  scoppio  immediato  delle  ostilità. 

È vero  che  esiste,  presentemente,  anche  qualche  negoziato  diretto 
fra  Vienna  e Pietroburgo?  Non  dobbiamo  fermarci  alle  voci  che  cor- 
rono e che  non  ci  sembrano  molto  meritevoli  di  fede.  E d’altra  parte 
un  accordo  diretto  fra  quelle  due  Potenze  è inverosimile  per  chi  con- 
sideri che  la  Russia,  pur  dichiarando  di  voler  la  pace,  non  abbandona 
nessuna  delie  sue  pretensioni  riguardo  alla  Bulgaria. 

A tutte  le  proposte  di  componimento  che  le  vengono  fatte,  essa  ri- 
sponde che,  innanzitutto,  si  rimettano  le  cose  in  Bulgaria  come  erano 
quando,  per  opera  di  agenti  russi,  il  principe  Alessandro  fu  costretto 
ad  abdicare.  La  Russia  rosta  ferma  ed  irremovibile  nel  volere  che  il 
principe  Ferdinando  scenda  dal  trono  bulgaro,  e si  dichiari  nullo  tutto 
ciò  che  è stato  fatto  dalla  Sobranijo  e dalla  Reggenza.  A tal  uopo,  do- 
manda pure  che  la  Bulgaria  venga  occupata  provvisoriamente  dalle 
truppe  russe,  o dalle  turche,  o da  un  corpo  misto  russo  e turco.  Tra 
le  innumerevoli  notizie  che  vennero  diffuse  nei  giorni  passati,  c’è  stata 
pur  quella  che  l’Austria-Ungheria  avesse  finito  per  piegarsi  alla  de- 
posizione del  principe  Ferdinando.  Poi  si  disse  aver  essa  e l’Italia 
posto  per  condizione  che  prima  di  costringere,  magari  colia  forza,  il 
principe  Ferdinando  ad  abbandonare  il  trono  della  Bulgaria,  le  potenze, 
alle  quali  a termine  del  trattato  di  Berlino  spetta  questo  diritto,  si  fos- 
sero intese  sulla  scelta  del  successore.  Ma  nessuna  prova  fin  ad  ora  si 
è avuta  di  questa  condiscendenza  del  Governo  austro-ungarico.  Il  lin- 
guaggio dei  giornali  austriaci,  e più  ancora  degli  ungheresi,  continua 
ad  essere  contrario  a qualunque  concessione  alla  Russia,  Ma  questo 
?mlla  significherebbe,  poiché  il  Governo  austro-ungherese  potrebbe  ve- 
nire ad  un  accordo  senza  preoccuparsi  dciropinione,  del  resto  mutabile, 
di  una  parte  della  stampa.  Intanto  vediamo  che  il  Ministero  ungherese 
rifiuta  di  rispondere  alle  interpellanze  che  su  questo  proposito  gli  ven- 
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gono  mosse  nel  Parlamento  di  Pest,  il  che  v^ale  a far  supporre  accre- 
scere le  difficoltà  che  il  Governo  non  voglia  accettando  discussioni  par- 
lamentari che  valgano  ad  irritare  gli  animi. 

Come  abbiamo  detto,  in  Italia  la  questione  bulgara  è passata  in 
seconda  linea,  e la  guerra  d’Africa  richiama  a sè  quasi  per  intero  l’at- 
tenzione del  paese.  Altrettanto  dicasi  di  altre  questioni  che  pur  avreb- 
bero per  noi  un  particolare  interesse.  Qosi  notiamo  una  grande  indifferenza 
per  l’arrivo  del  duca  di  Norfolk  a Roma.  Eppure  avremmo  l’obbligo  di 
calcolare  gli  effetti  del  riavvicinamento  palesamento  avvenuto  tra  l’In- 
ghilterra e il  Papa.  Il  duca  di  Norfolk  è già  venuto  a Roma  un’altra 
volta  e si  disse  che  avesse  allora  recato  a Leone  XIII  gli  omaggi  e gli 
auguri  della  Regina  Vittoria  in  occasione  del  giubileo  papale.  Ora  è ri- 
tornato e si  afferma  che  lo  scopo  di  questa  nuova  visita  al  Vaticano  è 
unicamente  di  presentare  al  Pontefice  un  indirizzo  dei  cattolici  inglesi. 
Ma  la  cosa  non  va  così  liscia  come  si  vorrebbe  far  credere.  Il  duca  di 
Norfolk  adempie  certamente  una  missione  governativa,  e non  occorre 
una  straordinaria  perspicacia  per  capire  che  la  missione  di  cui  parliamo 
si  riferisce  alla  questione  irlandese.  Vorrebbe  il  Ministero  Salisburj  che 
il  Papa  intervenisse  direttamente  in  favore  del  Governo  presso  i cattolici 
irlandesi  e,  soprattutto,  che  ordinasse  ai  vescovi  irlandesi  di  esortare  il 
loro  gregge  alla  moderazione  ed  alla  obbedienza.  Lord  Salisburj  segue 
in  ciò  l’esempio  del  principe  di  Bismarck  che,  per  mezzo  dell’ influenza 
del  Pontefice,  ha  vinto  l’opposizione  dei  cattolici  tedeschi  o quanto  meno 
è riuscito  a renderla  impotente.  Ma  il  caso  è alquanto  diverso.  In  Ger- 
mania si  trattava  di  una  opposizione  quasi  esclusivamente  parlamentare, 
e,  in  foiido  gli  interessi  materiali  dei  cattolici  non  erano  meno  tutelati 
e promossi  di  quelli  della  popolazione  protestante.  In  Irlanda  invece,  la 
lotta  è tutta  nel  campo  degli  interessi  materiali  ; e quando  questi  sono 
in  giuoco,  non  è facile  persuadere  chi  soffre  alla  rassegnazione.  Può, 
dunque,  accadere  che  il  Papa  intervenga,  com’è  intervenuto  altre  volte 
con  parole  di  pace  e di  conciliazione,  ma  abbiamo  dei  gravissimi  dubbi 
sulla  possibilità  ch’egli  faccia  udire  la  sua  parola  autorevole  per  impar- 
tire ordini  di  sottomissione  assoluta.  Correrebbe  pericolo,  così  facendo, 
di  non  essere  ubbidito  dal  popolo  irlandese  e forse  neanche  dai  vescovi 
i quali  conoscono  l’umore  del  paese  ed  esiterebbero  a mettersi  in  aperto 
contrasto  con  le  sue  aspirazioni.  Però  il  supporre,  come  fa  taluno,  che 
l’invio  di  lord  Norfolk  sia  stato  deliberato  per  controbilanciare  l’in- 
fluenza che  il  Gladstone  (presentemente  in  Italia)  potrebbe  esercitare  a 
Roma  in  favore  della  causa  irlandese  da  lui  propugnata,  ci  pare  che  sia 
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un  andar8  tropp’  oltre.  Il  signor  Gladstone  non  è in  odore  di  santità 
presso  Leone  XIII,  e la  sua  influenza  in  A^aticano  non  è tale  da  spin- 
gere la  Santa  Sede  a fomentare  la  resistenza  degli  irlandesi.  Cionondi- 
meno, è opportuno  che  il  Governo  italiano  tenga  dietro  anche  a questi 
negoziati,  i quali  dimostrano,  se  non  altro,  che  V Inghilterra  nel  pre- 
sente momento  ha  bisogno  del  Papa. 

Roma,  16  gennaio  1888. 


X. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


LETTERATURA  E POESIA. 


Awlamcsito  allo  stsaiST®  eleSla  lettos’atsiE'a  Staìaaiìa,  proposto  da  G.  Levan- 
tini PiERONi  ; — Firenze,  successori  Le  Monnier,  1887. 

Il  nome  del  Pieroni  è noto  da  nn  pezzo  nella  così  detta  repubblica 
letteraria  per  opere  in  prosa  e in  verso,  pregevoli  sopra  tutto  per  la 
bontd  del  dettato.  Se  a ciò  si  aggiunga  die  il  Pieroni  ha  dedicato 
tutta  la  sua  vita  all’  insegnamento  pubblico,  nel  quale  entrò  giovanis- 
simo, appena  finiti  gli  studi  universitari,  e nel  quale  presta  ancora  l’o- 
pera sua,  si  avrà  ragione  di  credere  che  il  suo  nuovo  libro,  inteso  ad 
esporre  le  regole  e 1 precetti  di  un’arte  della  quale  egli  stesso  è lodato 
cultore  e provetto  maestro,  non  possa  essere  che  un  buon  contributo  alla 
nostra  letteratura  scolastica. 

L’autore  noi  suo  breve  trattato  (chiamiamolo  così)  considera  la 
letteratura  come  arte  del  dire;  e divide  la  materia  di  esso  trattato  in 
tre  parti:  Logica,  Estetica,  Etica.  Nella  Logica  tratta  della  inven- 
zione e disposizione,  cioè  àciVarte  di  ragionare  secondo  il  vero  su 
qual  si  voglia  soggetto,  e discorre  perciò  delle  facoltà  umane  che 
dànno  opera  a siffatto  lavoro  intellettuale,  dei  modi  come  la  mente 
procede  nell’acquisto  delle  idee,  delle  fonti  da  cui  essa  trae  la  materia 
acconcia  al  suo  dire,  e finalmente  della  correzione  e distribuzione.  Nella 
Estetica,  premessi  alcuni  cenni  sulla  origine  delle  lingue  in  generale  e 
della  lingua  italiana  in  particolare,  tratta  della  lingua  e dello  stile,  dei 
loro  pregi  e difetti,  del  linguaggio  proprio  e del  figurato,  e delle  varie 
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forme  di  componimenti  letterari.  'NqW Etica  tratta  dei  doveri  che  incom- 
bono a chi  si  /a  sacerdote,  o soldato^  se  dir  si  voglia^  della 'parola  : di- 
stingue quindi  che  cosa  è dovere  e diritto;  parla  della  ignoranza  viri- 
cibile  ed  invincibile,  della  imputazione  morale,  delle  virtù  cardinali  e 
del  modo  di  acquistarle,  e dà  finalmente  savi  precetti  di  pedagogia,  per 
arrivare  a concludere  quali  sono  i diritti  e i doveri  dell’oratore  e dello 
scrittore.  Da  questa  succinta  esposizione  appare,  se  non  ci  inganniamo, 
che  ridea  cardinale  che  informa  il  libro  del  Pieroni  sta  nel  considerare 
l'arte  del  dire  congiuntamente  alle  leggi  del  pensiero  e al  fine  morale 
che  lo  scrittore  si  deve  proporre.  Al  capitolo  della  Logica  egli  dà  per 
sotto-titolo  a quello  àeW  Estetica,  Il  bello^  a quello  àcìV  Etica ^ 

Il  Buono. 

Segue  al  breve  Trattato  una  Appendice  più  lunga  di  esso,  com- 
posta di  quindici  capitoletti;  la  quale  ha  per  iscopo  di  illustrare  ciò 
che  nel  testo  concerne  l'origine  della  lingua  e gli  esercizi  di  composi- 
zione. Sono  nella  Appendice  liste  di  voci  italiane  derivate  dal  latino 
volgare  antico,  dal  latino  medioevale,  dal  greco  e dal  tedesco,  di  voci 
d’origine  orientale  e diversa,  saggi  dei  principali  dialetti  moderni  d’Italia, 
di  traduzioni  dal  francese  antico  e dal  provenzale,  saggi  di  correzioni 
da  farsi  sui  componimenti  degli  alunni,  ed  altro. 

Che  l’idea  cardinale  onde  è informato  il  libro  del  Pieroni  sia 
buona  nessuno,  pare  a noi,  potrà  dubitare  : se  nella  attuazione  di 
essa  egli  abbia  raggiunto  interamente  il  fine  propostosi  giudicheranno 
gli  insegnanti  che  hanno  messo  o metteranno  alla  prova  della  scuola 
il  libro  del  loro  collega.  Quanto  a noi,  rendendo  al  Pieroni  le  debite 
lodi  per  l’amore  disinteressato  e intelligente  col  quale  egli  prosegue 
da  anni  le  lettere  e l’ insegnamento,  e notando  che  delle  tre  parti  del 
suo  libro  quella  che  ci  sembra  meglio  riuscita  è la  seconda,  dove  si 
parla  dell’arte  della  parola  senza  le  pedanterie  di  certuni  e le  astru- 
serie e vacuità  di  certi  altri,  ci  permetteremo  di  esprimere  il  dubbio 
che  alla  pratica  utilità  del  libro  possa  nella  prima  e nella  terza  parte 
nuocere  la  trattazione  troppo  filosofica,  e al  libro  in  genere  il  sover- 
chio apparato  scientifico.  Avremmo  anche  da  fare  le  nostre  riserve  in- 
torno a qualche  affermazione  dell’autore;  a questa,  per  esempio,  che 
leggesi  a pagina  21.  « Bella  e buona,  e sopra  tutto  utile,  è quella  lin- 
gua che  per  chiamare  una  cosa  non  ha  che  un  solo  vocabolo  che  tutti 
(nella  nazione  a cui  appartiene)  sanno  o debbono  sapere,  che  usano  tutti, 
perchè  da  tutti  s’ intende.  » Secondo  questa  affermazione  sarebbe  a du- 
bitare molto  se  la  nostra  lingua,  la  lingua  di  Dante,  del  Petrarca  e 
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deirAriosto  si  possa  chiamare  bella  e buona.  Ma  Tautore  non  ha  forse 
voluto  dare  alle  sue  parole  il  significato  che  a noi  pare  che  abbiano  j 
poiché  egli  poeta  sa  meglio  di  noi  che  in  una  lingua  non  ci  sono  pa- 
role inutili  altro  che  le  spropositate. 

IHasasyliis  di  Ettore  Novelli.  — In  Eoma,  presso  Forzani  e C.;  tipografi- 
editori,  1888. 

La  musa  che  ha  ispirato  queste  poesie  del  Novelli,  la  nota  che  in 
esse,  quando  più  quando  meno  apertamente,  risuona,  è sempre  la  stessa, 
l’amore  della  patria  e della  libertà.  Uno  di  questi  canti  quello  ai  Ro- 
mani^ fu  dettato  e pubblicato  anonimo  nel  1848,  alcuni  pochi  furono 
scritti  fra  il  ’50  e il’70  e gli  altri  tutti  dal  ’70  in  poi,  l’ultimo,  Joacìiim^ 
fu  composto  neH’anno  testé  trascorso.  In  questi  otto  lustri  quanti  mo- 
tivi di  dolore,  di  speranze,  di  trepidazioni,  di  giubilo,  per  chi  era  do- 
tato, com’egli,  di  tempra  poetica,  sensibilissima  ad  ogni  soffio  esterno  ! 
E tutti  questi  sentimenti  si  manifestano  sotto  un  leggero  velame  di 
ironia,  nelle  varie  poesie  di  questo  volume,  le  quali  mostrano  come  in 
tante  vicende,  in  tanti  mutamenti  non  pure  degli  ordini  politici,  ma 
delle  opinioni  degli  uomini,  il  Novelli  conservasse  intatto  il  fuoco  che 
lo  riscaldò  ne’ più  bei  giorni  delle  speranze,  e incrollabile  la  fede  nei  de- 
stini della  patria.  Se  il  breve  spazio,  che  ci  è concesso,  non  ce  lo  vie- 
tasse, ci  tratterremmo  assai  di  buon  grado  a far  notare  i molti  pregi 
di  questi  canti,  fra  i quali  ci  contenteremo  di  specialmente  segnalare 
all’attenzione  dei  lettori  quelli  intitolati  Don  Innocenzo^  Una  gita  al- 
Voracolo,  Per  un  frate  cercatore,  Parla  Ermafrodito.  Il  primo  è una 
breve  e pietosa  storia  di  un  sacerdote,  tutto  carità  ed  amore  del  pros- 
simo; nel  secondo  troviamo  le  opere  poco  edificanti  di  un  parroco  di 
campagna,  tutto  inteso  a grossolane  soddisfazioni  materiali.  Il  terzo  ò 
un  ammirabile  pittura  di  una  famiglinola  di  contadini,  la  cui  tranquilla 
operosità,  ingenua  e rusticana,  è improvvisamente  turbata  dal  zoccolo 
sonante  e « DalV  irta  fronte  e dalla  barba  lorda  » di  un  frate  cerca- 
tore. Ermafrodito,  questo  neutro  personaggio,  questo  non  raro  pur  troppo 
e modernissimo  uomo  di  più  facce  da  far  invidia  al  Girella,  ci  dà  egli 
stesso  un  compiuto  ritratto  di  sè  medesimo. 

Io,  qual  eh’  io  sia,  son  tale 

Che  pur  basto  a più  cose.  E in  Vaticano 
M’imbuco,  a Corte  m'introduco;  cingo 
De’ Massoni  il  grembiule  e vesto  il  sacco 
Di  sante  confraternite;  bestemmio 
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E benedico  le  capestrerie 

Di  questi  tempi  miei;  m’eclisso  in  villa, 

Splendo  in  città,  vo  a piedi,  vo  in  carrozza. 

Sto  su  due  staffe  e intanto  non  son  uno 
Sempre,  e sempre  il  medesimo  abniei  stessi 
Occhi;  no  no,  per  dio,  ma  or  questo  or  quello, 

E voce  cambio  e volto,  e m’assottiglio, 

E mi  slungo,  e m'accorcio,  e cresco  e calo, 

E mi  muto  di  nuovo  e mi  rimuto. 

Conforme  porta  il  caso,  a mio  talento, 

E senza  sconci,  sì  che  non  m’annoio 
Di  me  giammai  per  troppo  viver  meco. 

Con  quel  me  d’ogni  dì,  d’ogni  stagione, 

D’ogni  anno,  d’ogui  età,  fermo,  impietrato, 

Eterno... 

Questo  volume  contiene  una  vera  novità,  cioè  sette  o otto  componimenti 
latini,  intelligibili  anche  a chi  di  latino  non  sappia  sillaba,  gentili,  gra- 
ziosi, lontanissimi  dal  latino  del  Folengo,  e condotti  con  metrica  italiana, 
o in  endecasillabi,  che  sembrano  Catulliani,  o in  martelliani,  risonanti 
di  rim.e  spontanee  e felici.  Parliamo  di  un  poeta,  il  quale  è già  noto  a 
quanti  sanno  ancora  gustare  le  delicate  bellezze  di  una  lirica  che  sa 
vestirsi  di  forme  elette  sebbene  pienamente  accomodate  al  pensiero  mo- 
derno, e che  riesce  ad  insinuarsi  nella  mente  e nel  cuore  del  lettore  per 
virtù  deU’ingegno  e della  parola,  che  dipinge  e scolpisce,  senza  cercare, 
anzi  sdegnando  di  eccitare  e solleticare  passioni  ed  affetti  che  non  sieno 
nobili  e generosi.  E però  non  crediamo  di  dovere  spendere  altre  parole 
per  far  l’elogio  di  questi  canti,  i quali  sono  un’altra  bella  prova  di  quello 
che  pos.sa,  adoperata  da  chi  perfettamente  la  conosca,  la  dolce  ed  effi- 
cace nostra  favella. 

STORIA, 

V2ia  e ! tempi  di  €Si®vaEBasi  I^aoza.  Memorie  ricavate  da  suoi  scritti  da 
Enrico  Tavallini.  — Torino,  Eoux,  1887.  Due  volumi. 

Ecco  due  nuovi  volumi  che  entrano  con  tutti  gli  onori  nella  biblio- 
teca contemporanea  del  risorgimento  italiano.  Giovanni  Danza  viene 
degnamente  a trovare  il  suo  posto  in  quella  biblioteca  accanto  ai  nomi 
di  illustri  suoi  amici  e collaboratori  nel  grande  lavoro  del  rinnovamento 
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della  patria.  Ivi  trova  già  Mariano  D’ Ajala,  Giuseppe  Pasolini,  Quin- 
tino  Sella,  e vi  trova  anche  gli  astri  maggiori,  Camillo  Cavour,  Giu- 
seppe Mazzini,  Giuseppe  Garibaldi.  Presto,  vi  troverà,  speriamo,  anche 
il  gran  Re,  se  questa  pianta  dell’  ingegno  italiano  manterrà  alla  fami- 
glia degli  storici  lo  splendore  che  essa  godè  nel  passato.  Questa  opera 
del  signor  Tavallini  ha  un  pregio  inestimabile  ; è scritta  con  sentimento 
di  patriotta  e con  cuore  di  amico;  di  amico  che  non  adula,  che  cerca 
il  vero  e lo  dice  francamente,  senz’ambagi;  è il  biografo  che  ci  voleva 
per  quel  carattere  forte,  da  romano  antico,  quale  fu  Giovanni  Lanza. 
Un  altro  titolo  di  pregio  consegue  questa  pubblicazione  dal  fonte  pecu- 
liare da  cui  fu  tratta.  È il  racconto  dettato  da  Lanza  stesso,  col  titolo 
di  Reminiscenze  de’miei  tempi;  autobiografico  fino  al  1848,  cioè  fino 
all’entrata  deirautore  nel  Parlamento  Subalpino;  cronistorico  dal  1848  in 
poi;  e si  chiude  alle  luttuose  giornate  di  Torino  del  settembre  1864. 
Ma  queste  Reminiscenze  non  erano  scritte  dal  Lanza  per  essere  stam- 
pate; erano  invece  « uno  zibaldone,  come  egli  stesso  le  ebbe  a chia- 
mare, non  riletto,  non  corretto,  un  afiestellamento  di  fatti  e di  giudizi 
che  doveva  servirgli  come  materiale  per  tessere,  coordinandolo  e cor- 
reggendolo con  maggiore  agio,  una  narrazione  storica  » (pag.  XI).  E 
questa  narrazione  fu  tessuta,  come  il  Lanza  stesso  non  avrebbe  saputo 
meglio  fare,  dal  signor  Tavellini.  Il  quale  si  giovò  pure  di  altra  fonte 
non  meno  preziosa,  particolarmente  per  i tempi  posteriori  al  settembre  1864  : 
essa  è la  collezione  delle  lettere  possedute  dal  Lanza,  di  cui  l’autore 
pubblicò  le  principali  in  appendice  dell’opera  sua.  Sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni Lanza,  abbiamo  adunque  in  questo  lavoro  un  trentennio  di  storia 
del  Risorgimento  italiano;  chè  la  partecipazione  del  Lanza  ai  grandi 
eventi  della  patria,  data  dai  primi  tempi  della  libertà  nei  Piemonte,  e 
questa  partecipazione  sua  si  fé  più  viva  e più  sentita  quando  il  Pie- 
monte cessò  di  essere  Stato  a sò  per  divenne  parte  del  nuovo  regno 
d’ Italia. 

Se  si  volesse  cercare  nella  galleria  dell’antico  mondo  umano  una 
figura  che  si  assomigli  a Giovanni  Lanza,  la  si  troverebbe  senza  fa- 
tica in  Porcio  Catone  Censorio.  Come  nell’autore  del  delenda  Cartago, 
così  nel  nostro  figlio  del  fabbro  di  Casale,  la  qualità  che  spicca  su  tutte 
è la  solidità  del  carattere  : qualità  già  al  tempo  di  Catone  peregrina, 
ridivenuta  più  rara  ancora  nei  tempi  nostri,  così  da  meritare  di  essere 
segnalata  come  virtù  peculiare  di  un  uomo,  quando,  sopratutto  in  tempi 
di  libertà,  come  lo  furono  quelli  di  Catone,  e come  lo  sono  i presenti 
nostri,  dovrebbe  essere  qualità  del  maggior  numero. 
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Vittorio  Emanuele,  col  suo  intuito  straordinario,  comprese  subito, 
al  primo  vedere  e sentire  il  Lanza,  che  uomo  egli  fosse:  « coul  a l’è 
un  contacc!»,  diss’egli  scherzevolmente  in  dialetto  piemontese  al  Rat- 
tazzi,  dopo  che  ebbe  parlato  per  la  prima  volta  col  Lanza;  ma  disse 
anche,  che  quel  moro  co’ suoi  grandi  occhi  gli  piaceva  molto.  Più  volle 
il  Re  ebbe  a sperimentare  il  moro  contacc;  e sono  interessantissimi  gli 
aneddoti  riferiti  dall’autore  con  cui  il  nuovo  Catone  osa  far  sentire  al 
Re  la  sua  inflessibile  rigidezza.  Una  volta,  seccato  d’avere  un  ministro 
che  osava  dirgli  di  no^  senza  nemmeno  dargliene  ragione,  Vittorio  Ema- 
nuele gli  mandò  da  Valsa varanche,  dove  stava  cacciando,  il  seguente 
telegramma:  «Vedendo  eh’ Ella  ha  delle  velleità  di  fare  il  Re,  mi  ri- 
servo quando  la  vedrò  di  farle  un’offerta  in  proposito.  » A questo  tele- 
gramma il  Lanza  rispose  cosi:  «Non  ho  nè  gusti  nè  velleità  reali;  se 
volesse  farmi  offerta  gradita  al  suo  ritorno,  sarebbe  di  lasciarmi  ritor- 
nare a Roncaglia,  a fare  del  buon  vino.  Ecco  le  mie  aspirazioni.  » Se 
quel  carattere  inflessibile  ed  umile  nello  stesso  tempo  poteva  urtare 
qualche  volta  la  suscettibilità  del  sovrano,  in  compenso,  lo  persuadeva 
che  nei  Lanza  egli  aveva  un  saldo  patriota,  devoto  e affezionato  fino 
al  sacrifizio,  e un  consigliere  saggio  e sincero,  che  non  gli  avrebbe  mai 
celato  nulla  a nessun  costo. 

L’autore,  considerando  gli  umili  natali  di  Giovanni  Lanza  e la  sua 
professione  di  medico,  si  domanda,  se  fu  potenza  d’ingegno  che  lo  trasse 
alle  più  alte  dignità,  vincendone  la  naturale  modestia  e lo  sprezzo  degli 
onori,  0 fu  la  forza  della  fortuna  che  lo  spinse  in  alto,  legando  il  suo 
nome  agli  avvenimenti  più  memorandi  della  nostra  patria:  e giustamente 
risponde,  che  se  gli  eventi  ebbero  una  grande  influenza  nella  sua  vita 
quelli  solo,  per  quanto  fossero  propizi,  non  sarebbero  bastati,  quando 
non  avessero  un  terreno  adatto  a trasformazioni  necessarie.  Nel  Lanza 
stesso  deve  dunque  cercarsi  la  cagione  prima  del  suo  salire,  e una  grande 
spinta  dovè  essere  data  a ciò,  dal  suo  sagace  criterio,  dalla  fermezza 
del  suo  carattere,  e dalla  umiltà  sua;  preferendo  gli  uomini  di  confe- 
rire gli  onori  a chi  li  schiva,  anziché  a chi  li  ambisce.  Il  Lanza  emerse 
adunque  per  le  sue  qualità  morali;  ed  è una  delle  glorie  del  nostro 
risorgimento  quella  di  avere  tenute  le  qualità  morali  in  tanta  conside- 
razione, da  inalzare  alle  dignità  più  alte  dello  Stato  chi  per  esse  sulla  co- 
mune emergeva. 
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Oynevera  de  le  dare  donne  di  Jloaune  Saltadino  de  li  ilirienti  a cura  di 
CoERADo  Eicci  e A.  Bacchi  Della  Lega.  — Bologna,  Eomagnoli  1888.  Un 
voi.  di  pag.  lviii407.  (Dispensa  ccxxiii  della  « Scelta  di  curiosità  lette- 
rarie inedite  o rare,  dal  secolo  xiii  al  xvii  » fondata  e diretta  da  Fran- 
cesco Zambrini). 

Non  è molto  che  avemmo  occasione  di  parlare  su  questo  periodico 
di  questa  importante  Collana  storico-letteraria  fondata  dall’ illustre  e com- 
pianto Zambrini:  ne  parlammo  nel  dare  ragguaglio  di  due  pubblicazioni 
di  Corrado  Ricci,  formanti  parte  di  essa  Collana.  Terza  viene  la  pub- 
blicazione qui  sopra  annunciata,  compiuta  dal  Ricci,  come  già  quella  del 
Diario  bolognese  di  Gaspare  Radi,  con  la  collaborazione  dell’altro  egre- 
gio giovane  signor  A.  Bacchi  Della  Lega. 

Anche  questo  volume  contiene  una  prefazione,  in  cui  dottamente 
discorresi  dell’opera  messa  in  luce  e dell’autor  suo;  e alla  Gynevera 
uscita  dalla  penna  venale  del  Sabadino,  è contrapposta  la  Ginevra 
Sforza  dei  Bentivoglio  della  storia.  Il  libro  di  Sabadino  degli  Arienti, 
scritto  sullo  scorcio  del  secolo  xv,  si  compone  di  35  capitoli.  Il  primo 
comprende  un  cenno  apologetico  di  quella  trista  e crudele  femmina 
che  fu  la  moglie  di  due  Bentivogli,  Sante  e Giovanni  II,  del  primo 
andata  sposa  a 12  anni,  del  secondo  a 21.  Il  Sabadino,  letterato  uffi- 
ciale della  Corte  bentivolesca,  dalla  quale  raccolse  onori  e ricchezze, 
lodò  tutto  e tutti  senza  misura;  e lodò  sopratutti  la  munifica  Ginevra, 
spingendo  ad  una  spudoratezza  inaudita  l’esaltamento  di  una  donna  che 
colle  sue  insaziabili  vanità  prima,  poi  con  la  sua  condotta  fu  egualmente 
nefasta  a Bologna  e alla  famiglia  dei  rettori  di  essa  città:  i quali,  se 
da  ultimo  divennero  odiosi  all’intero  popolo  bolognese,  ciò  fu  dovuto, 
più  che  a colpa  loro,  alla  perfidia  di  quella  trista  femmina.  Con  tutto  ciò, 
il  Sabadino  trovò  ragione  di  esaltare  in  lei  « la  graziosità  di  costume, 
la  afiabilità,  la  mansuetudine,  la  pietate,  la  religione  et  il  liberale  sen- 
tire. » E in  onore  di  lei  scrisse  questo  libro,  contenente  la  biografia  di 
33  donne  celebri,  fra  cui  la  regina  Teodolinda,  la  contessa  Matilde  e 
la  Pulcella  d’Orleans.  Il  maggior  numero  di  queste  vite  famminili  si 
riferisce  a persone  vissute  nel  secolo  xv  ; onde  il  libro  acquista  certo  pregio 
storico,  sebbene  lo  spirito  apologetico  che  vi  domina  e lo  scopo  con  cui 
furono  scritte,  rendano  il  biografo  meritevole  di  ben  poca  fede.  Dei  35 
capitoli  della  Gynevera,  otto  soltanto  erano  stati  pubblicati  per  le  stampe 
e non  senza  scorrettezze.  Fu  quindi  ottimo  pensiero  quello  di  mettere  a 
luce  l’opera  intera:  perchè,  se  il  Sabadino  non  fu  scrittore  di  gran  va- 
lore, l’opera  sua  è però  documento  vivo  della  coltura  bolognese  del  suo 


362 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


tempo:  infatti,  quando  egli  fiori,  Bologna  non  avea  che  pochi  e medio- 
cri letterati;  e questi  pochi  inferiori  per  ingegno  e coltura  al  Sabadino. 
I codici  della  Gynevera  da  noi  conosciuti  sono  tre:  uno  del  secolo  scorso 
e di  pochissimo  valore;  gli  altri  due,  di  mano  dello  stesso  Sabadino.  I 
signori  Ricci  e Bacchi  Della  Lega  si  valsero  per  la  loro  edizione  del  codice 
autografo  che  trovasi  nell’ Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Una  curiosa 
notizia  troviamo  a fine  della  prefazione,  che  non  fa  onore  al  nostro 
Governo.  Occorreva  agli  egregi  editori  il  permesso  di  trasportare  il 
codice  dall’  Archivio  di  Stato  di  Bologna  alla  Biblioteca  universitaria 
per  raffrontarlo  col  codice  posseduto  dalla  Biblioteca  di  Parma,  che,  con 
autorizzazione  del  Ministero  della  istruzione  pubblica,  era  stato  inviato 
alla  Biblioteca  regia  di  Bologna,  Il  Ministero  dell’ interno  si  oppose  a 
questa  domanda,  sebbene  avesse  accolto  domande  simili  fatte  da  persone 
titolate.  Hanno  quindi  piena  ragione  quei  due  bravi  signori  di  dire,  che 
« anche  in  Italia  il  favore  agli  studi  dipende  dalla  posizione  politica.  » 

SCIENZE  GIURIDICHE. 


5 rapporti  delSa  Etoiiiaaa  IltiMeiasns  con  la  Alaniannoruiu  del 

dott.  Carlo  Canetta.  — Milano,  L.  Vallardi,  1887. 

La  legge  romana  udinese  o,  come  altri  la  chiama,  curtense,  con- 
tinua ad  affaticare  gli  studiosi  delle  nostre  legislazioni  medievali;  e 
ne  godiamo,  perchè  può  darsi  che,  a furia  di  discutere,  si  diradino 
una  buona  volta  le  dense  nebbie  che  ancora  la  circondano.  Questa 
volta  però  il  giovane  autore  non  si  occupa  che  di  un  punto  speciale 
della  questione,  ed  è di  esaminare  se  ci  sieno  o non  ci  sieno  relazioni 
tra  la  legge  tanto  discussa  e quella  degli  Alamanni.  Alcuni  cioè  han 
sostenuto  che  ci  sieno;  e certo,  se  ci  fossero,  se  ne  potrebbe  dedurre 
con  qualche  verosimiglianza  che  la  patria  della  legge  non  sia  stata  l’Italia, 
come  pare,  ma  la  Rezia  curiense,  come  si  sostiene  specialmente  dai  Te- 
deschi, e anche  da  qualcuno  dei  nostri  troppo  ligio  alla  scienza  tedesca. 
Si  capisce  dunque  che  la  questione  possa  avere  il  suo  interesse,  e non 
vogliamo  nascondere  che  anche  noi  ce  ne  siamo  occupati  alcuni  anni 
addietro  con  qualche  ampiezza.  Anzi  l’autore  si  rifà  da  quei  nostri  studi, 
e accettandone  i resultati,  cerca  di  completarli.  Ora,  non  vorremmo  dire 
che  tutto  ciò  ch’egli  asserisce  possa  anche  ammettersi  senza  più  : il  suo 
lavoro  rivela  qua  e là  una  certa  inesperienza,  propria  del  resto  a tutti 
i giovani,  che  fanno  le  loro  prime  armi;  ma  in  generale  rivela  anche 
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il  lodevole  intendimento  di  approfondire  le  questioni  giovandosi  diret- 
tamente delle  fonti,  e questo  è già  qualcosa.  Inoltre  un  minuto  con- 
Tonto  tra  le  due  leggi  mostra  veramente  die  ci  sono  molte  più  di- 
5cordanze  che  non  si  erano  avvertite  finora;  il  che  rende  anche  più 
mpossibile  che  la  legge  Udinese  possa  esser  nata  in  una  provincia  dove 
mperava  il  diritto  degli  Alamanni.  Noi  non  facciamo  che  accennare. 
\.mbedue  le  leggi  contemplano  il  caso  del  giudice  che  senza  ragione 
esse  stato  accusato  di  parzialità;  ma  la  legge  Alamanna  vi  provvede 
n un  modo  e la  legge  Uilinese  in  un  altro;  e lo  stesso  dicasi  delle 
•egole  con  cui  era  tiùelato  il  riposo  festivo,  o disciplinato  l’asilo  eccle- 
siastico, 0 con  cui  si  provvedeva  alle  nozze  incestuose  e illegittime,  al 
jlivorzio,  alla  successione  ereditaria,  al  parricidio  e fratricidio  e alla 
i'icettazione  dei  servi  fuggitivi.  Le  due  leggi  non  potrebbero  essere  più 
jliverse  ; e dobbiamo  saper  grado  albautore  del  nuovo  contributo  ch’egli 
|ia  portato  alla  soluzione  della  intricata  questione  e del  molto  amore 
l;he  ci  ha  messo. 

! Abbiamo  però  anche  detto  che  non  saremmo  disposti  ad  accettare 
jutte  le  sue  osservazioni,  e ci  crediamo  in  dovere  di  accennare  i punti 
In  cui  discordiamo.  Uno  risguarda  la  legge  invocata  dai  Capitoli  del 
l'escovo  Remedio  di  Coira  con  la  frase  l^ex  nostra.  Per  l’addietro  si 
redeva  che  il  vescovo  volesse  alludere  appunto  alla  legge  Udinese;  ma 
uesta  opinione  è oggimai  abbandonata.  Noi  siamo  d’avviso  che  allu- 
esse  alla  legge  sacra,  che  egli,  uomo  di  chiesa,  poteva  a ragione  chia- 
lar  sua;  ma  il  Cunetta  propenderebbe  a ritenere  che  fosse  invece  la 
3gge  dei  Bavari,  e non  considera  che,  pur  volendo  cercare  quale  sia 
tata  veramente  la  Lex  nostra  dei  Capitoli,  bisognava  cercarla  nelle 
figgi  che  hanno  avuto  vigore  nella  Rezia  curiense,  e la  legge  bava- 
)ica  non  è tra  queste.  Inoltre  non  si  può  sostenere  che  tra  la  legge 
jdamanna  e la  legge  Udinese  ci  sia  una  discordanza  di  principi  anche 
.ielativamente  alla  calunnia,  o falso  testimonio  che  voglia  dirsi,  perché 
h legge  Udinese  non  parla  affatto  del  falso  testimonio;  e non  è dessa 
ihe  lo  voglia  punito  col  tallone.  Molto  meno  può  dirsi  che  questa 
'jisse  la  pena  della  calunnia  in  Italia,  e l’ autore  stesso  non  cita  alcun 
jssto  per  provare  che  lo  fosse.  Anzi,  a proposito  della  calunnia,  non 
rediamo  neppure  che  sia  giusta  la  interpretazione  ch’egli  dà  della  legge 
damanna.  Egli  asserisce  che  abbandonava  la  cosa  alla  vendetta  dei- 
offeso; ma  la  legge  dice  soltanto  che  trattandosi  di  colpa  mortale  il 
idunniato  poteva  cum  tracia  spaia  se  idoneare  contra  ìllum  alium; 
significa  che  poteva  scolparsi  col  duello.  Anzi  appunto  in  base  a questa 
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legge,  narra  lo  Tschudi  Chron.  Helvet.  ed.  Iselin  IL  153,  che  ancora 
nell’anno  1423  due  Glaronesi  deferirono  il  giudizio  al  duello.  Un  altro 
punto,  su  cui  non  andiamo  d'accordo  concerne  la  pena  delle  nozze  in- 
cestuose e illegittime.  La  nostra  opinione  è che  la  legge  Udinese,  oltre 
la  separazione  e la  confisca  minacci  anche  Tesilio;  ma  l’autore  lo  nega. 
Egli  dice  che  la  legge  Udinese  HI.  10  minaccia  l’esilio  soltanto  a chi 
estorce  un  rescritto  di  matrimonio  dal  Principe  per  una  unione  ille- 
gittima: senonchè  la  legge,  dopo  aver  considerato  il  caso  contemplato 
dall’autore,  soggiunge  che  anche  i parenti  in  terzo  e quarto  grado  che 
erano  uniti  in  matrimonio  doveano  essere  trattati  alla  stessa  maniera: 
sìmilis  est  condicio.  Osservo  eziandio  che  i tre  casi,  pei  quali  la  legge 
Udinese  ammetteva  il  divorzio,  non  erano  quelli  del  diritto  classico, 
come  è opinione  dell’autore;  e piuttosto  può  trovarsi  un  riscontro  colla 
nuova  legislazione  di  Costantino  (L.  I C.  Th.  3.  16):  il  diritto  classico 
ne  conosceva  molti  più.  Infine,  parlando  della  ricettazione  dei  coloni  o 
servi  fuggitivi,  pare  quasi  che  l’autore  accenni  ad  una  contraddizione, 
che  ci  sarebbe,  tra  due  disposizioni  della  legge  Udinese;  ma  a ben 
guardare  non  c’  è.  La  legge  (V.  9)  stabilisce  dapprima,  che  il  ricet- 
tatore debba  restituire  il  colono  insieme  con  le  mercedi  di  tutto  il  tempo 
che  lo  aveva  tenuto  presso  di  sè;  e poi  soggiunge:  se  lo  avesse  nascosto 
dovrà  pagare  una  multa.  Ora,  è appunto  in  questa  disposizione  che  l’au- 
tore trova  una  contraddizione;  ma  non  avverte  la  speciale  circostanza  . 
che  l’ha  suggerita.  Certo,  noi  non  avremmo  detto,  come  ha  detto  lui,  j 
che  la  seconda  disposizione  sia  contraria  alla  prima,  ma  che  la  com-  fi 
pietà,  provvedendo  a un  caso  che  la  prima  non  aveva  considerato.  >i 


NOTIZIE  DI  LETTERATURA  E D’ARTE 


; (Notizie  italiane) 

' Eiceviamo  dalla  Ditta  Fratelli  Treves  di  Milano  V Almanacco  delle 
j Muse.  È una  raccolta  di  poesie  di  autori  italiani  del  secolo  xix.  Vi  si  trò- 
i vano  lavori  di  Prati,  Carducci,  Aleardi,  Berchet,  Carcano,  Carrer,  Dall’On- 
: garo,  D’Annunzio,  De  Amicis,  Fusinato,  Fogazzaro,  Grossi,  Guadagnoli, 
Maffei,  Mameli,  Niccolini,  Praga,  Eegaldi,  Eapisardi,  Fossetti,  Stecclietti, 
Zanella,  ecc.  Ogni  poeta  ha  la  sua  breve  biografìa.  Il  grosso  volume  è 
\ preceduto  da  uno  studio  sulla  lirica  moderna  dettato  da  R.  Barbiera, 
I che  ha  compilato  questa  interessante  raccolta.  Dalla  stessa  Ditta  rice- 
, viamo  pure  il  Canzoniere  dd  òamhini  di  Enrico  Fiorentino.  Poesie  nuo- 
I vissime  ad  uso  delle  famiglie  e delle  scuole  (con  67  incisioni  in  colori). 

I — L’Unione  tipografìca  editrice  di  Torino  pubblica  la  prima  tradu- 
t zione  italiana  dell’opera  di  Darwin  sulla  struttura  e distribuzione  dei 
j banchi  di  corallo  e delle  isole  madreporiche.  La  traduzione  è stata  ese- 
I guita  dai  professori  Giovanni  e Riccardo  Canestrini  ed  è preceduta  da 
I cenni  biografìci  e ritratto  dell’autore. 

— Il  conte  Ugo  Balzani  si  reca  in  Inghilterra,  dove  pubblicherà  un 
piccolo  volume  in  inglese  su  i Papi  e gli  Hohenstaufenf  che  ha  già 
pronto  per  la  stampa. 

— E di  imminente  pubblicazione  il  regesto  del  pontefìce  Onorio  III, 
per  opera  del  eh.  prof.  abb.  Presutti.  Questa  raccolta  conterrà  un  gran- 
dissimo numero  di  documenti  fìnora  inediti  e sfuggiti  agli  storici  che  si 
sono  occupati  di  quel  pontefìce. 

— 11  municipio  di  Lucca  deliberò  di  aprire  con  5000  lire  una  sotto- 
scrizione  per  erigere  un  monumento,  in  una  piazza  della  città,  all’illu- 
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s^re  criminalista  Erancesco  Carrara,  di  cui  tutta  Italia  deplora  la  recente  | 
perdita, 

— È giunta  da  Borneo  al  museo  Borgiano  di  Propaganda  una  bella  'i| 
collezione  etnografica  mandata  dal  prefetto  apostolico  dell’ isola,  monsi- 
gnor  Tommaso  Jackson.  Essa  consiste  in  oggetti  di  vestiario,  utensili,  '{ 
strumenti  musicali,  tappeti,  braccialetti,  smaniglie,  orecchini  di  grandi 
dimensioni,  amuleti,  aste,  scudi,  lancie  ed  armi  di  ogni  sorta  in  uso 
presso  gli  indigeni.  Gl’ interessanti  oggetti  sono  stati  deposti  in  una  se- 
zione speciale  del  museo. 

— Continuano  in  Roma  gli  scavi  nel  cimitero  di  Priscilla,  sulla  via 
Salaria,  per  conto  della  Commissione  di  sacra  archeologia.  Si  sono  tro- 
vati avanzi  di  pitture  e molte  iscrizioni  selpo orali  che  confermano  sem- 
pre meglio  la  grande  antichità  di  quel  vetusto  cimitero  della  Chiesa 
romana. 

— Nelle  demolizioni  che  si  eseguiscono  presso  la  chiesa  di  S.  Angelo 
in  Pescheria  sono  tornati  in  luce  altri  notevoli  avanzi  del  sontuoso  por- 
tico d’Ottavia,  uno  dei  monumenti  più  insigni  del  regno  di  Augusto. 


(Notizie  estere) 

La  Ditta  Guillaumin  di  Parigi  pubblica  una  piccola  biblioteca  eco- 
nomica francese  e straniera  diretta  da  M.  J.  Chailley.  Fra  i libri  che  ; 
sono  in  corso  di  stampa  vi  è Vauban  dime  royale  di  M.  Georges  Michel. 

Di  prossima  pubblicazione  Bentham  di  M.  S.  Raffalovich:  Adam  Smith  i 
di  M.  Coucelle-Seneuil,  Cavour  di  L.  Luzzatti.  Fra  le  opere  in  prepara-  S 
zione  si  annunziano  : Bastiat  di  A.  Foville,  Chevalier  di  Leroy-Beaulieu,  | 
WolowsMc  di  E,  Levasseur,  ecc.,  ecc. 

— L’editore  Lemerre  sta  per  pubblicare  una  nuova  traduzione  in 
versi  delle  Poesies  del  Leopardi  di  M.  Auguste  Lacaussade. 

— Un  nuovo  libro  che  ha  per  titolo  Dans  V attente  de  la  guerre  è 
comparso  non  ha  molto.  L’autore,  che  si  qualifica  un  diplomatico,  crede 
inevitabile  una  guerra  per  escire  dalle  incertezze  che  obbligano  oggi 
r Europa  ad  eccessivi  aggravi  militari. 

— Presso  l’editore  E.  Plon  e C.  si  è pubblicato  I.a  guerre  de  Cypre 
et  la  hataille  de  Lepante  del  vice-ammiraglio  Jurien  de  la  Gravière. 
L’opera  è accompagnata  da  pnrecchie  carte. 

— Alla  libreria  accademica  Didier  Gervin,  ecc.,  trovasi  l'opera  Don 
Carlos  et  Philippe  II  del  conte  Carlo  de  Moùy,  ambasciatore  di  Francia  a 
Roma.  Questo  lavoro  fu  premiato  dall’Accademia  francese. 
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L’importante  raccolta  pubblicata  sotto  il  titolo  The  Bìhliographer 
fu  surrogata  dall’altra  intitolata  Boók-Love  edita  dalla  casa  editrice  Elliot 
Stock  di  Londra.  A quest’ultima  succede  una  nuova  pubblicazione  inti- 
tolata The  Book  Worme^  cbe  promette  riescire  di  grande  interesse,  come 
risulta  dagli  articoli  pubblicati  nel  primo  numero,  che  vide  non  ha  molto 
la  luce. 

— M.  Plumtre  si  è accinto  alla  traduzione  in  inglese  della  Divina  Com- 
media e delle  canzoni  di  Dante  Alighieri  e ha  dato  ora  alle  stampe  il  secondo 
volume,  contenente  il  Paradiso  e il  Canzoniere.  L’autore  accompagnai! 
suo  lavoro  con  uno  studio  critico  su  Dante,  che  presenta  molto  inte- 
resse. 

— I noti  editori  inglesi  Smith  Elder  e Coinp.  hanno  deliberato  di 
pubblicare  una  nuova  e uniforme  edizione  delle  opere  di  Roberto  Brow- 
ning. E già  pronto  il  primo  volume:  gli  altri  usciranno  di  mese  in 
mese. 


È stata  fatta  a Stuttgart  una  nuova  edizione  della  splendida  opera 
di  Cari  von  Liitzow,  intitolata  I tesori  delV arte  italiana  (Die  Kunsts- 
chàtze  Italiens),  adorna  di  belle  incisioni  dei  migliori  artisti  tedeschi. 
Si  vende  in  dispense  (due  al  mese)  dall’editore  I.  Engelhorn.  L’intera 
opera  si  compone  di  trenta  dispense. 

— Fu  annunziato  fino  da  un  anno  fa  che  i discepoli  dello  Schopen- 
hauer in  Germania  pensavano  a prepararsi  (molto  per  tempo,  come  si 
vede)  a celebrare  il  centenario  della  nascita  dell’illustre  filosofo,  che  ri- 
corre il  22  del  prossimo  febbraio.  Ora  apprendiamo  dai  giornali  che  i pre- 
parativi sono  già  cominciati  con  una  innocente  battaglia  d’inchiostri 
intorno  alla  casa  dove  lo  Schopenhauer  nacque,  a Danzica. 

— Il  Re  Oscar  II  di  Svezia,  il  cui  nome  di  guerra  come  scrittore  e 
Oscar  Frederik,  sta  per  pubblicare  un  bel  volume  di  poesie,  la  maggior 
parte  delle  quali  vengono  in  luce  ora  per  la  prima  volta. 

— Sono  stati  scoperti,  nel  letto  del  Reno,  presso  Magonza,  gli  avanzi 
di  un  ponte  romano,  consistenti  in  14  piloni  su  palafitte  di  quercia  di 
considerevole  spessore.  Il  dottor  Velke,  direttore  del  museo  di  Magonza, 
ritiene  che  questo  ponte  sia  stato  costruito  tra  l’anno  70  ed  il  100  dopo 
Cristo,  probabilmente  dalla  XIV  legione  romana,  verso  il  90,  sotto  l’im- 
peratore Domiziano,  che  salito  sul  trono  nell’ 81,  mori  assassinato  il  18  set- 
tembre 98. 


Il  progetto  di  legge  sulle  Banche  d’emissione  — Mercato  monetario  — Borse. 


Nella  scorsa  quindicina  vennero  distribuiti  alla  Canaera  alcuni  dei 
più  importanti  progetti  di  legge  d’ordine  economico,  che  già  da  lungo 
tempo  erano  stati  promessi  o presentati  dal  Governo.  Alludiamo  spe- 
cialmente al  progetto  di  legge  sul  riordinamento  degli  Istituti  d’emis- 
sione, a quello  sulla  emigrazione,  e al  disegno  di  legge  sulle  pensioni 
degli  impiegati  civili  e militari  e costituzione  della  Cassa  pensioni. 

Il  riordinamento  delle  Banche  d’emissione  è un’antica  promessa  del 
Governo  che  finora  era  rimasta  inadempiuta.  Già  nella  legge  del  29  lu- 
glio 1879,  relativa  alla  proroga  del  corso  legale,  era  stato  inscritto  l’ar- 
ticolo 2®  così  concepito:  v<  Il  Governo  del  Re  presenterà  al  Parlamento, 
entro  il  mese  di  marzo  1880,  una  legge,  la  quale,  informandosi  ai 
principii  della  libertà  e della  pluralità  delle  Banche,  stabilisca  le  norme 
e le  guarentigie,  con  cui,  cessato  il  corso  legale,  possano  sorgere  ed  ope- 
rare in  Italia  altre  Banche  di  credito  e di  circolazione.  » Questa  legge 
portava  la  firma  degli  onorevoli  Majorana  e Magliani.  È noto  come  solo 
più  tardi,  il  Governo,  per  opera  degli  onorevoli  Berti  e Magliani  pre- 
sentasse alla  Camera,  nella  seduta  del  26  novembre  1883,  un  progetto 
di  legge  su  questa  materia.  Esso  non  incontrò  il  favore  della  Commis- 
sione parlamentare  a cui  ne  fu  deferito  l’esame,  soprattutto  perchè  non 
pareva  rispondesse  a quei  principii  della  libertà  e pluralità  delle  Banche 
a cui  Governo  e Parlamento  si  erano  solennemente  impegnati. 
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li  nuovo  progetto  di  legge,  benché  presentato  alla  Camera  nella 
tornata  del  19  novembre  1887,  non  fu  distribuito  che  in  questi  giorni 
ed  ha  sollevato  le  più  vive  e disparate  discussioni  nella  stampa.  Cre- 
diamo quindi  opportuno  dare  un  cenno  delle  sue  principali  disposizioni, 

I affinchè  i nostri  lettori  possano  formarsi  un  concetto  chiaro  delle  con- 
troversie da  esse  provocate. 

j A termini  del  nuovo  disegno,  il  Governo  dovrà  accordare,  per  un 

! tempo  determinato,  non  maggiore  di  anni  trenta,  e ai  soli  Istituti  at- 

! tuali  di  emissione,  la  facoltà  di  emettere  biglietti,  purché  si  uniformino 
alle  disposizioni  della  legge  stessa.  Questa  non  entrerà  in  vigore  che 
col  1®  gennaio  1890,  ossia  alla  scadenza  delle  concessioni  attuali.  Lo 
j Stato,  tuttavia,  non  assume  alcuna  responsabilità  derivante  daU’emissione- 
I dei  biglietti  di  Banca. 

I Ciascun  Istituto  potrà  emettere  biglietti  in  ragione  del  triplo  del 

I capitale  o patrimonio  versato  ed  accertato,  purché  rammentare  dei  bi- 

j ghetti  in  circolazione  sia,  per  non  meno  di  un  terzo,  rappresentato  in 

1 cassa  da  riserva  metallica  in  moneta  legale  od  in  verghe  d’oro,  e per  gli 

! altri  due  terzi  da  efl'etti  scontati  e da  anticipazioni.  Sotto  l’osservanza 

i di  queste  norme,  il  Governo  può,  per  bisogni  urgenti  e straordinari  del 

I commercio,  autorizzare  gli  Istituti  ad  eccedere  il  limite  sopra  indicato, 

! fino  alla  corrispondenza  di  una  metà  del  capitale  utile  all’emissione,  e 

: per  un  termine  non  maggiore  di  quattro  mesi.  Su  questa  eccedenza  sarà 

j riscossa  una  tassa  del  2 per  cento.  È però  sempre  in  facoltà  degli  Isti- 

: tuti  di  eccedere  nell'emissione  il  triplo  del  capitale  versato,  purché  l’ec- 

i cedenza  sia  rappresentata  in  cassa  da  altrettanta  riserva  metallica  o 

I da  biglietti  di  altri  Istituti  (Art.  18). 

i L’ammontare  dell’emissione  che  potrà  essere  autorizzata  è mante- 

j nuto  nella  somma  complessiva  attuale  di  lire  755,250,000,  ripartita  nel 

► modo  seguente:  Banca  Nazionale  lire  450  milioni  ; Banco  di  Napoli  lire 

j 146,250,000;  Banca  Nazionale  Toscana  63  milioni  ; Banca  Romana  45  mi- 

, lioni;  Banco  di  Sicilia  36  milioni;  Banca  Toscana  di  Credito  15  mi- 

lioni. In  ciascun  decennio  dalla  nuova  concessione  il  Governo  e il  Par- 
I lamento  riprenderanno  in  esame  il  limite  assegnato  alla  circolazione  e 

j vi  faranno,  occorrendo,  le  modificazioni  opportune.  Come  si  scorge  da 

j queste  disposizioni,  il  nuovo  disegno  non  porta  in  codesta  parte  alcuna 

j modificazione  alla  legge  del  1874,  tuttora  in  vigore. 

Gli  Istituti  aventi  un  capitale  versato  maggiore  di  30  milioni  non 
potranno  emettere  biglietti  da  lire  25.  Inoltre  non  potranno  emettere 
biglietti  da  lire  50,  se  non  per  una  somma  che  agguagli  il  quinto  del- 
Yol.  XIII,  Serie  III  — 16  Gennaio  1888.  24 
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remissione  consentita  a ciascuno  di  essi.  Gli  Istituti  aventi  un  capitale 
versato  non  maggiore  di  30  milioni,  potranno  tenere  in  circolazione,  in 
biglietti  da  lire  25,  soltanto  una  somma  che  non  ecceda  il  decimo  della 
circolazione  complessiva  di  ciascuno  di  essi.  Il  capitale  utile  alla  tripla 
emissione  e rammentare  dei  biglietti  in  circolazione  (dedotti  la  corri- 
spondente riserva  metallica  esistente  in  cassa,  le  anticipazioni  fatte  al 
Tesoro  dello  Stato  e gli  impieghi  in  buoni  del  Tesoro)  non  potranno 
essere  applicati  che  ad  operazioni  di  sconto  (a  due  o più  firme)  e di 
anticipazioni  a scadenza  non  maggiore  di  tre  mesi.  Il  disegno  enumera 
in  modo  rigoroso  la  natura  dei  titoli  che  possono  essere  oggetto  di 
sconto  0 di  anticipazioni. 

Il  debito  degli  Istituti  rappresentato  da  pagherò,  o vaglia  cambiari, 
assegni  bancari,  fedi  di  credito,  mandati,  ecc.,  pagabili  a vista,  ovvero  da 
conti  correnti  a semplice  richiesta,  deve  essere  garantito  da  una  speciale 
riserva  in  moneta  legale  eguale  almeno  al  terzo  del  debito  stesso.  I pa- 
gherò, vaglia  cambiari,  assegni  bancari  e fedi  di  credito  pagabili  a vista 
in  tutte  le  filiali  di  ciascun  Istituto  non  potranno  essere  emessi  per 
somma  al  disotto  di  lire  mille.  Per  somme  minori  non  potranno  essere 
emessi  fuorché  titoli  pagabili  presso  una  filiale  determinata  e nomina- 
tivi. Gli  Istituti  di  emissione  non  potranno  fare  operazioni  di  qualsiasi 
natura  sulle  proprie  azioni.  Il  risconto  del  portafoglio  è consentito  sol- 
tanto per  le  cambiali  aventi  non  più  di  sette  giorni  di  scadenza. 

Gli  Istituti  che  nella  circolazione  o nei  debiti  a vista  eccederanno 
i limiti  prescritti  dalla  legge,  sono  soggetti  a multa  per  somma  uguale 
al  ventesimo  dell’eccedenza  stessa,  e coll’obbligo  di  rientrare,  al  massimo 
entro  un  mese,  nel  limite  legale.  Ove  il  fatto  si  rinnovi  più  di  tre  volte 
in  un  anno,  si  potrà  far  luogo  alla  sospensione  o alla  revoca  definitiva 
della  facoltà  deiremissione.  La  tassa  di  circolazione  sui  biglietti  è man- 
tenuta all’uno  per  cento: suU’ammontare  dei  pagherò  o vaglia  cambiari, ecc., 
è stabilita  una  tassa  del  quarto  per  cento.  Gli  Istituti  di  emissione  de- 
vono ricevere  i biglietti  propri  in  pagamento,  al  pari  e cambiarli  a vista. 
Gli  uffici  per  il  cambio  devono  restare  aperti  almeno  quattro  ore  in  tutti 
i giorni  non  festivi.  Presentandosi  a sedi  o succursali,  ecc.,  delle  richieste 
di  cambio  eccedenti  la  riserva  ordinaria  di  cassa,  si  potrà  differire  il 
cambio  per  il  tempo  necessario  al  trasporto  della  valuta  dalla  sede  prin- 
cipale, e per  un  termine  massimo  che  varia  da  due  a quattro  giorni, 
secondo  che  esista  o no  una  comunicazione  ferroviaria.  Speciali  penalità 
sono  stabilite  nel  caso  di  inadempimento  di  codesti  obblighi. 

‘L’accettazione  dei  biglietti  non  è obbligatoria  fra  i privati  e il  Go- 
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verno  potrà  accettarli  nelle  proprie  casse.  Ciascun  Istituto  deve  accettare 
in  pagamento  i biglietti  di  ogni  altro,  dovunque  si  trovi  una  sede,  una 
succursale  o una  rappresentanza  di  questo  ultimo.  La  riscontrata  avrà 
luogo  almeno  ogni  quindici  giorni. 

Almeno  una  volta  all’anno,  il  Governo  procederà  all’esame  della 
consistenza  del  capitale  di  ogni  Istituto.  Qualora  risulti  perduta  o vin- 
colata in  impieghi  diretti  una  parte  del  capitale,  il  Governo  farà  ridurre 
la  circolazione  per  una  somma  tripla  di  detta  parte.  Si  dovrà  pure  rein- 
tegrare il  capitale  entro  un  certo  termine.  Ciascun  Istituto  dovrà  for- 
marsi una  massa  di  rispetto  pari  al  quinto  del  capitale  versato. 

Sopra  domanda  del  Tesoro  dello  Stato,  gli  Istituti  sono  obbligati  ad 
anticipare  contro  deposito  di  buoni  del  Tesoro,  somme  fino  a due  quinti 
del  capitale  utile  alla  tripla  emissione,  ad  un  saggio  d’interesse  paria 
3 per  cento.  Il  Tesoro  e i portatori  di  biglietti  avranno,  in  caso  di  fal- 
limento 0 di  liquidazione  dell’Istituto  che  li  ha  emessi,  un  diritto  di 
prelazione  sulla  riserva  metallica.  Se  un  Istituto  contravviene  alle  di- 
sposizioni della  legge,  il  Ministero  di  agricoltura,  di  concerto  con  quello 
del  Tesoro,  promuoverà  un  decreto  reale  che  gli  sospenda  o revochi 
definitivamente  la  facoltà  dell’emissione.  I casi  di  revoca  o sospensione 
saranno  tassativamente  determinati  dal  regolamento. 

Il  Governo  potrà  modificare  gli  attuali  ordinamenti  del  Banco  di 
Napoli  e del  Banco  di  Sicilia,  mediante  decreto  reale  da  emanare,  sen- 
titi i Consigli  generali  dei  Banchi  e il  Consiglio  di  Stato.  Questa  facoltà 
cesserà  dopo  un  anno  dalla  pubblicazione  della  legge. 

Per  ultimo  una  disposizione  transitoria  regola  il  rimborso  in  ses- 
santa rate  semestrali,  a cominciare  del  1890,  dell’anticipazione  di  lire 
68,183,152.24,  fiitta  dalle  Banche  allo  Stato  per  il  pagamento  dello  stock 
della  regia. 

Queste  sono  le  principali  disposizioni  del  progetto  di  legge.  An^ 
ioìogia  non  mancherà  di  dedicare  all’importante  problema  alcuni  spe- 
ciali articoli.  Per  ora,  a titolo  di  cronaca,  ci  limitiamo  a constatare  come 
la  pubblicazione  del  disegno  di  legge  abbia  prodotta  sfavorevole  imores- 
sione  su  tutti  coloro  che  anche  in  queste  materie  si  sono  mantenuti 
fedeli  alle  antiche  e savie  tradizioni  liberali  che  hanno  fatto  finora  la 
fortuna  e la  gloria  dell’Italia  politica  ed  economica. 

Le  condizioni  del  mercato  monetario  estero  si  sono  notevolmente 
migliorate  durante  la  quindicina.  Passate  le  eccezionali  domande  per  la 
liquidazione  di  fin  d’anno  e cominciato  il  pagamento  dei  dividendi  e 
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coupons  dei  titoli  di  Stato  e di  altri  valori,  le  disponibilità  del  mercato 
crebbero  dovunque,  producendo  un  relativo  ribasso  nel  prezzo  del  denaro. 

Sul  mercato  di  Nuova-York  i saggi  per  prestiti  a breve  sca- 
denza scesero  in  breve  tempo  dal  5 al  4 per  cento,  e poscia  continua- 
rono a diminuire,  cosicché  ora  oscillano  fra  il  3 e il  3 1[2.  Un  ribasso 
proporzionale  si  è pure  verificato  nello  sconto  di  cambiali. 

Il  cambio  a vista  su  Londra  è a 4 87  1{4,  il  che  significa  che  è 
sfavorevole  alFAmerica,  giacché  il  pari  di  cambio  è dollari  4.867  per 
sterlina.  È quindi  per  ora  rimesso  ogni  pericolo  di  richieste  d’oro  da 
parte  degli  Stati  Uniti,  il  che  deve  non  poco  contribuire  a dare  stabilità 
al  mercato  monetario  europeo.  Qualche  piccola  partita  di  metallo  fu 
anzi  spedita  da  Nuova-York  per  l’ Inghilterra,  ma  fino  ad  ora  non  si 
tratta  che  di  un  lieve  movimento. 

Il  mercato  monetario  inglese  presenta  un  notevole  mdglioramento. 
La  Banca  d’Inghilterra  che  il  U settembre  aveva  fissato  lo  sconto  al 
4 per  cento,  lo  ha  ridotto  il  12  corrente  al  3 1[2.  Questa  diminuzione  era 
attesa  da  oltre  una  settimana,  cosicché  non  ha  avuto  alcun  effetto  sul 
mercato  libero  che  già  l’aveva  scontata  in  precedenza.  Le  Banche  ri- 
dussero al  2 per  cento  l’interesse  sopra  i depositi,  mentre  le  case  di 
sconto  non  accordano  che  l’I  lj2  per  cento  soprai  conti  correnti  a vista. 

I saggi  sono  molto  miti  sul  mercato  libero.  Le  cambiali  a tre  mesi 
e anche  a quattro  mesi  trovano  collocamento  al  2 per  cento  e al  2 lj8 
quelle  a sei  mesi.  Tutto  ciò,  ben  inteso,  per  la  carta  di  prim’ordine,  per 
la  quale  lo  sconto  scese  persino  ad  1 7[8  per  cambiali  a breve  sca- 
denza. Non  è improbabile  che  la  Banca  debba  ancora  ridurre  il  proprio 
sconto  ufficiale  al  3 per  cento. 

La  riduzione  nei  saggi  dello  sconto  ha  prodotto  un  effetto  sui  cambi 
rendendoli  o meno  favorevoli  o lievemente  contrari  all’Inghilterra.  Il 
cambio  di  Londra  su  Parigi  è sceso  a 25.30  e 25.29  1|2  ed  è tuttora 
favorevole  all’Inghilterra;  ma  questo  non  é che  il  corso  nominale,  per- 
ché non  tiene  conto  del  premio  sull’oro  alla  Banca  di  Francia.  Il  cam- 
bio sulla  Germania  é a 20.37  e 20.38  ed  è quindi  sfavorevole  all’In- 
ghilterra, il  pari  essendo  di  20.43. 

La  riserva  della  Banca  è di  Ls.  12,325,935,  ossia  di  milioni  di 
Ls.  2.8  superiore  a quella  dell’anno  scorso  alla  stessa  epoca.  La  sua 
proporzione  agli  impegni  è del  40  1{2  per  cento. 

Continua  la  ripresa  degli  affari,  già  da  noi  accennata:  essa  si  ma- 
nifesta in  un  lieve  aumento  nei  prezzi.  Secondo  il  Sauerbeck  che  ha  de- 
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dicato  speciali  studi  a queste  materie,  l’indice  dei . prezzi  di  45  merci 
importanti,  fu  di  67.7  nell’ottobre,  di  69.1  nel  novembre,  di  72.4  nel 
dicembre.  Ciò  indica  un  aumento  notevole  (del  7 per  cento)  nei  prezzi 
del  dicembre  in  confronto  dell’ottobre.  Malgrado  abbia  su  ciò  influito 
il  rialzo  nello  stagno  e nel  rame  per  l’attiva  speculazione  che  si  eser- 
cita su  questi  articoli  da  un  sindacato  internazionale,  non  v’ha  dubbio 
che  bisogna  puro  tener  conto  delia  ripresa  degli  affari  e della  loro  mag- 
giore attività. 

Il  prezzo  dell’argento  in  barre  è di  44  5[16.  Il  prezzo  medio  del  1886 
fu  di  45  3[8  : nel  1887  di  44  3[8.  Il  deprezzamento  dell’argento  a 
fronte  dell’antico  prezzo  normale  di  60.84  per  oncia  è di  circa  il  27  per 
cento.  Il  rapporto  di  mercato  dell’argento  è di  21  ad  1 di  oro  ; mentre 
il  rapporto  legale  dell’ Unione  Latina  è soltanto  di  15  1[2  ad  1. 

11  Governo  inglese  ha  cominciata  l’emissione  di  un  nuovo  titolo  per 
prestiti  locali.  Usso  fu  autorizzato  per  legge  nell’ammontare  di  circa  37  mi- 
lioni di  sterline,  e rappresenta  i presti+i  e le  anticipazioni  fatti  ai  corpi 
locali  dal  Tesoro  e dai  Commissarii  del  debito  nazionale.  È al  3 per 
cento,  ha  la  garanzia  dello  Stato  e non  è convertibile  nò  rimborsabile  du- 
rante i prossimi  25  anni.  Siccome  fu  data  facoltà  ai  portatori  di  conso- 
lidato di  cambiario  col  nuovo  titolo,  si  può  immaginare  con  quale  favore 
essi  abbiano  accolta  codesta  proposta  dopo  le  voci  di  un  progetto  di  con- 
versione del  consolidato.  Il  cambio  fu  dapprima  fatto  al  pari  nominale  : 
ma  più  tardi  il  Governo  elevò  il  prezzo  del  nuovo  titolo  che  per  ogni 
lOG  Ls.  fu  cambiato  contro  101  1[2  di  consolidato  ; il  che  vuol  dire  che 
il  nuovo  titolo  sali  a 104  li2  circa.  La  felice  riuscita  di  codesto  esperi- 
mento incoraggierà  senza  dubbio  il  Governo  inglese  nel  suo  disegno  di 
conversione  del  consolidato. 

Le  condizioni  del  mercato  monetario  francese  tendono  a farsi  meno 
buone  per  la  continua,  b3nchè  lenta,  diminuzione  della  riserva  metal- 
lica della  Banca.  Nella  situazione  del  29  dicembre  essa  era  di  lire 
2,309,552,000;  il  12  gennaio  è scesa  a lire  2,275,820,000,  con  una  di- 
minuzione di  34  milioni.  La  diminuzione  principale  si  è verificata  nel 
fondo  oro,  che  da  1,115,279,000  è sceso  a 1,094,354,000.  Le  continue 
domande  d’oro  da  parte  della  Banca  Germanica  tedesca  hanno  prodotto 
cotesta  differenza.  Il  premio  sull’oro  è attualmente  al  4 1[2  per  mille; 
il  saggio  di  sconto  della  Banca  è al  3;  sul  mercato  libero  esso  è rin- 
crudito dal  2 5[8  al  2 3[4  per  la  caria  di  prim’ordine. 
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Continuano  invece  ad  essere  eccellenti  le  condizioni  del  naercato 
monetario  della  Germania.  La  Banca  Imperiale  mantiene  il  proprio  sconto 
al  3 per  cento,  ma  sul  mercato  libero  esso  è disceso  persino  ad  1 5[8, 
il  che  attesta  una  straordinaria  abbondanza  di  danaro.  Nel  1887  lo 
sconto  medio  della  Banca  fu  di  3.40,  quello  del  mercato  di  2.28;  Tanno 
precedente  furono  rispettivamente  3.27  e 2.75. 

Secondo  una  statistica  approssimativa  Tammontare  totale  delle  emis- 
sioni fatte  in  Germania  al  valore  di  mercato  negli  ultimi  anni,  fu  il 
seguente  in  marchi  (lire  1.25): 

Anni  Marchi  Anni  Marchi 

1884  . . 901,390,000  1886  . . 993,823,000 

1885  . . 907,478,000  1887  . . 1,024,209,000 

Le  emissioni  di  prestiti  esteri  rappresenterebbero  nel  1887  la  somma 
di  421  milioni  di  marchi;  gli  altri  692  spettano  a titoli  tedeschi.  Ciò, 
dimostra  chiaramente  la  grande  importanza  acquistata  dal  mercato  ger- 
manico. 

Può  quindi  riuscire  interessante  il  seguente  specchio  di  confronto 
per  i corsi  dei  principali  titoli  che  si  negoziano  alla  borsa  di  Berlino: 


31  dicembre  1886 

31  dicembre  1887 

4 per  cento  Prestito  Imperiale  . 

. 106.  » 

107.20 

3 1^2  Rendita  Prussiana  . . . 

. 101.90 

104.40 

Rendita  Austriaca  in  oro  . . . 

. 91.75 

85.80 

Rendita  Ungherese  in  oro  . . . 

. 84.» 

76.50 

Rendita  Italiana 

. 100.» 

93.40 

Prestito  Russo  1871 

. 96.10 

90.60 

Id.  id.  1880  

. 84.  » 

76.90 

Malgrado  la  campagna  contro  i titoli  russi  e il  rifiuto  della  Banca 
Imperiale  di  accordare  anticipazioni  sovra  essi,  i loro  corsi  non  subi- 
rono un  deprezzamento  maggiore  di  quelli  degli  altri  titoli  e della  stessa 
rendita  italiana.  È questo  un  fatto  di  cui  non  dobbiamo  disconoscere  il 
significato. 


Mentre  scriviamo  non  è ancora  stata  pubblicata  la  situazione  al  31  di- 
cembre delle  nostre  Banche  d’emissione.  Ciò  significa  evidentemente 
che  qualcuna  di  esse  ha  un  ordinamento  amministrativo  e contabile  im- 
perfetto che  non  le  consente  di  trasmettere  con  sollecitudine  i propri 
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conti.  Occorre  adunque  una  pronta  riforma,  a cui  è necessario  cooperino 
il  Governo  e le  Banche. 

Il  mercato  monetario  italiano  migliora  lentamente.  Molte  operazioni 
a lunga  scadenza  contratte  col  metodo  vizioso  di  cambiali  a tre  mesi 
vanno  trasformandosi  in  operazioni  di  credito  fondiario.  Alcune  partite 
notevoli  di  obbligazioni  e di  cartelle  hanno  trovato  collocamento  ab 
l’estero,  soprattutto  presso  alcuni  grandi  Istituti  disposti  ad  accettarle 
come  garanzia  di  conti  correnti.  Per  il  momento  era  il  meglio  che  re- 
stasse a fare:  ma  il  rimedio  non  può  essere  che  transitorio.  Occorrono 
provvedimenti  pronti  ed  energici  da  parte  dello  Stato  e delle  Banche  : 
in  caso  diverso  il  presente  disagio  non  solo  non  potrà  diminuire,  ma  le 
condizioni  della  circolazione  monetaria  diventeranno  ogni  giorno  peg- 
giori. 

Lo  sconto  ufficiale  è al  5 I|2:  su  qualche  piazza  dell’alta  Italia 
comincia  a rinascere  un  po’  di  sconto  libero  a saggi  minori,  ma  in  pro- 
porzioni assai  ristrette. 

La  quindicina  non  è stata  favorevole  alle  Borse.  L’incertezza  della 
situazione  in  Oriente,  l’indisposizione  dell’ imperatore  Guglielmo,  i lenti 
progressi  del  trattato  di  commercio  tra  l’Italia  e la  Francia,  l’aspetta- 
zione delle  notizie  d’ Africa,  e anche  l’incidente  del  Consolato  francese  a 
Firenze,  a cui  si  è dato  carattere  e importanza  esagerata  da  parte  della 
stampa  al  di  là  e al  di  qua  delle  Alpi,  tutto  ha  concorso  ad  accentuare 
la  debolezza  delle  Borse  estere  e nazionali,  specialmente  per  i titoli 
italiani. 

Dal  31  dicembre  al  14  gennaio  notiamo  le  seguenti  differenze  sulle 
principali  piazze: 

A Londra  il  consolidato  inglese  da  102  lil6  a 102  lIilO:  la  ren- 
dita italiana  da  94.  75  a 92  1{8. 

A Parigi  il  3 per  cento  perpetuo  da  81.  10  a 81.  10;  l’ammortiz- 
zabi!e  da  84.  25  a 84.  15;  la  Banca  di  Francia  da  4200  a 4085;  la 
rendita  italiana  da  96.  65  a 94. 

A Torino,  il  consolidato  5 per  cento  senza  cedola  da  95.53  a 93.88; 
il  3 per  cento  da  60.70  a 60.70.  Le  azioni  Banca  Nazionale  da  2185 
a 2195:  il  Credito  Mobiliare  da  1014  a 1022.  Banco  sconto  e sete  da 
404  a 407:  Banca  di  Torino  830  a 820:  Tiberine  490  a 493.  Subal- 
pina 231.25  a 231.50:  Esquilino  225  a 214:  Cartelle  San  Paolo  498: 
Cartelle  Banco  Napoli  500  : Cartelle  della  Banca  Nazionale  475  (più  in- 
teresse dal  1®  ottobre)  a 468. 
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A Genova  la  rendita  con  coupons  da  97.85  a 95.75:  Banca  Nazio- 
nale a 2198:  Credito  Mobiliare  1012  a 1022:  Mediterranee  da  620  a 
611;  Meridionali  789  a 794:  Navigazione  Generale  378  a 373:  RafìS- 
neria  Italiana  525  a 530:  Ligure  Lombarda  418  a 412.50. 

A Milano  la  rendita  ha  chiuso  a 96.05:  Cotonifìcio  316:  Lanifì- 
cio 1530:  Società  Veneta  250. 

A Roma  la  rendita  da  98.05  per  contanti  a 96.05:  Banca  Romana 
da  1185  a 1135:  Immobiliari  da  1277  a 1252  e 1246:  Banca  Gene- 
rale da  682  a 675  e 673  1[2:  Mediterranee  da  621  a 612  : Banco  Roma 
da  830  a 817:  le  Industriali  da  670  a 661  e 654:  Acqua  Marcia  da  2185 
a 2160:  Gaz  da  1870  a 1820  e 1815:  Condotte  d’acqua  da  495  a 490: 
Omnibus  da  250  a 200:  Molini  da  270  a 252.  La  Borsa  di  Roma  che 
nel  passato  si  è slanciata  troppo  nella  speculazione  ora  si  informa  ad 
una  maggiore  prudenza. 

I cambi  dimostrarono  dapprima  un  po’  di  debolezza  e già  si  spe- 
rava che  sarebbero  scesi  di  molto.  — Alla  chiusura  della  quindicina  il 
chèque  su  Francia  fu  negoziato  fra  101.65  e 101.75:  il  Londra  tre 
mesi  da  25.49  a 25.51. 

Subito  dopo  si  sono  fortemente  inaspriti  e si  avvicinarono  al  2 per 
cento.  Intanto  a Genova  è ricomparso  l’aggio  sul  marengo,  che  venne 
quotato  a 20.29;  20.32;  20.35. 


Prof.  Fr.  PROTONOTARI,  Direttore, 


David  Marchionni,  Responsabile, 


A-nnunzi  della  NUOVA  ANTOXjOGIA 


1 PARIS  - Librairie  GUILLAUMIN  et  C“,  Rue  Ricbelieu , 14  - PARIS 


!oueml  des  économistes 

Revue  de  la  Science  économipe  et  de  la  Statistique 

(Fonadé  est  1841) 

; Parait  le  15  de  chaque  mois  par  livraisons  de  dix  à douze  feuilles  (160 
il92  pages),  format  grand  in-8,  dit  grand  raisin,  renfermant  la  matière  d’un 
'jdume  in-8  ordinaire. 

Chaque  trimestre  forme  un  volume  et  l’Année  entière  quatre  beaux  volumes. 

i CONDITIONS  DE  L’ABONNEMENT 

.!>  francs  par  an  et  19  francs  pour  stx  mois  pour  toute  la  France  et  l’ Algerie. 

•i?  francs  par  an  et  20  francs  polir  six  mois  pour  tous  les  pajs  de  rUnion  Postale. 
francs  par  an  et  22  francs  pour  six  mois  pour  les  autres  pajs  étrangers. 

' Pour  s’abonner,  envoyer  un  mandat  sur  la  poste  ou  sur  une  maison  de 
ijiris. 

Les  abonnements  partent  de  janvier  ou  de  juillet. 

On  ne  fait  pas  d’abonnement  pour  moins  de  six  mois, 

Cliaqiie  numero  séparémeut,  S francs  50 

COLLECTIONS  ET  TABLES: 

liì  prix  de  la  1®  serie,  comprenant  les  12  années  de  1842  à 1853  inclus,  et  formant  37 
volumes  grand  in-8,  est  de  366  francs. 

:;i  prix  de  la  2®  sèrie,  comprenant  les  12  années  de  1854  à 1865  inclus,  et  formant  48 
1 volumes  grand  in-8,  est  de  432  francs. 

prix  de  la  3®  sèrie,  comprenant  les  12  années  de  1866  à 1877  inclus,  et  formant  48 
i volumes  grand  in-8,  est  de  432  francs. 

ì prix  total  de  la  Colleciion,  formant,  à la  fin  de  1884,  161  volumes  grand  in-8,  est 
dono  de  1482  francs.  La  Colìection  forme,  à elle  seule,  uen  Bihliothèque  facile  à 
consulter  à Faide  de  Tables  analytiques  et  détaillées. 

! prix  de  la  Table  générale  des  24  premières  années,  1841  à 1865  est  de  20  francs. 
ì prix  des  Tables  triennales  comprenant  les  18  années,  de  1866  à 1883,  est  de 
10  francs. 


ON  TROUVE  A LA  LIBRAIRIE  GUILLAUMIN  ET  C® 

Les  Traités  Généraux,  les  Traités  Elémentaires  et  les  ouvrages  de  théorie  relatifs 
l’Economie  sociale,  ou  politique,  ou  industrielle  ; 

1;  Les  Traités  spéciaux,  les  Monographies  et  un  grand  nombre  d’écrits  sur  les  di- 
jrses  questions  relatives  à V Economie  politique  ou  sociale,  à la  Statistique,  aux 
\nances,  à la  Population,  au  Paupérisme,  à X Esclavage,  à X Emigration,  au  Com- 
Vrce,  aux  Douanes,  aux  Tarifs,  au  Calcul,  à la  Comptàbilité,  aux  Changes^  au 
Voit  des  gens,  au  Droit  administratif,  au  Droit  commercial  et  au  Broit  indus^^i^-^^ 
is  Bocuments  statistiques  et  autres:  Tableaux  de  douanes,  Enquétes,  Tarifs,  etc 
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DISCORSI  PARLAMENTARI 


QUINTINO  SELLA 

RACCOLTI  E PUBBLICATI 


PER  DELIBERAZIONE 

DELLA  CAMERA  DEI  DEPETATI 


TOL.UÌ1E  PliliUO 


lOl 


ROMA 

TIPOGRAFIA  DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
{Stabilimenti  del  Fibreno) 


1887 


Axintaizi  deUa  NUOVA.  ANTOLOGIA 


i Milano  - Fratelli  TREVES,  Editori  - Roma 

I 

[ ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 


XV  - ES88 


il  solo  gran  giornale  illustrato  d’Italia,  con  disegni  originali  d’artisti  italiani, 
jilsce  ogni  domenica  in  Milano,  in  16  o 20  pagine  del  formato  grande  in-4. 


jNove  pagine  sono  dedicate  alle  incisioni  eseguite  dai  primi  artisti  d’ Italia,  che 
li’oducono  gli  avvenimenti  del  giorno,  le  feste,  le  cerimonie,  i ritratti  di  uomini 
::bri,  i quadri  e le  statue  che  si  sono  segnalate  nelle  Esposizioni,  vedute  di  paesi, 
liiumenti,  insomma  tutti  i soggetti  che  attraggono  l’attenzione  del  pubblico. 
iLe  altre  undici  pagine  comprendono;  Settimana  politica^  Conversazioni  let- 
gli  Eccetera  della  Settimana  di  Cicco  e Cola,  Riviste  artistiche 
iLf.  Chirtani,  Riviste  storiche  di  JR,  Bonfadini,  Riviste  geogra- 
ie di  A..  Brunialtì,  Riviste  finanziarie^  Novelle  ed  Articoli  di  De 
\i2icis,  Verga,  Castelnuovo,  Cordelia,  Giacosa,  Cat- 
ana, A..  G.  Barrili,  JR.  Barhiera,  Matilde  Serao,  Giov. 
[zzi,  A.  Caccianiga,  G.  Marcotti,  Molmenti,  Baolo 
irrari,  G.  De  Marchi,  G.  Faldella,  Ugo  JPesci,  D. 

ikmpoli,  ecc.  ecc. 

L’ ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  ha  corrispondenti  in  tutte  le  città  d’  Italia  e 
^^stero. 

jl  52  fascicoli  stampati  in  carta  di  lusso  formano  in  fine  d’anno  due  magnifici 
limi  di  oltre  1000  pagine  illustrate  da  più  di  500  incisioni;  ogni  volume  ha  la 
grta,  il  frontespizio  e l’ indice,  e forma  il  più  ricco  degli  Album  e delle  Strenne. 

jln  occasioni  eccezionali  pubblica  numeri  speciali  e straordinari,  come  ha  fatto 
no  scorso  per  gli  Eroi  di  Dogali^  per  le  Feste  di  Firenze  in  occasione  del  cen- 
ino di  Donatello  e dell’  inaugurazione  della  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
V Esposizione  di  belle  arti  a Venezia  e quella  di  macinazione  a Milano,  per  il 
corso  internazionale  sulla  facciata  del  Duomo  di  Milano. 

Nel  1888  sarà  illustrata  con  irauàe  riccliezza  la  Sjeiizione  italiana  in  Africa 

iccompagnar  la  quale  abbiamo  mandato  numerosi  corrispondenti,  disegnatori  e fotografi. 

Per  l’Italia:  Asanio  !..  ^5;  Neoaicstre  Ij.  13;  Trimestre  li. 
er  gli  lutati  erirepei  dell’  Ilnioiie  postale  : Franchi  33  l’anno. 

manda  Lire  25,50  per  l’anno  1888  deìV Illustrazione 
Italiana  avrà  in  dono:  JVatale  e Capo  d'ialino, 

ndida  pubblicazione  illustrata.  (/  50  centesimi  sono  aggiunti  per  le  spese  d‘af- 
icazione;  per  V Unione  postale  1 franco). 


vigere  commissioni  e vaglia  ai  FRATELLI  TREìfES,  Editori,  in  Milano. 
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Torino  - L FÌOUX  e C.  tipografi-libraf-editori  - Napol 

Dì  prossima  pubblicazione  : 

MEMOIÌÌE  POSTUME 

DI 

MICHELANGELO  CASTELL 

EDITE  PE!l  CUEA 

DI 

LUIGI  CHIALA 

(Deputato  al  Parlamento) 

Scrive  Michelangelo  Castelli  nella  introduzione  ai  suoi  ricon 

« Quante  volte  non  mi  è occorso  di  sentire  un  fatto  giudicato  c 
più  opposti  criterii;  quante  volte  non  ho  dovuto  riflettere  sulh  igir| 
ranza  in  cui  si  trovavano  tanti  sui  veri  moventi  della  politica  del  giorn 
quante  accuse  e glorificazioni  ingiuste!  Fantasticando  fra  me  su  ques 
proposito  mi  venne  in  mente  di  prendere  alcuni  appunti  su  ciò  c 
aveva  veduto  e sentito...  Io  racconterò  semplicemente  quello  che 
veduto,  i fatti  ai  quali  ho  preso  parte  direttamente  o indirettamen 
senza  preoccuparmi  deirefietto,  ma  dirò  sempre  quello  che  ho  credi 
la  verità...  Per  chi  ha  potuto  vedere  il  di  dietro  delle  scene  del  teav^ 
del  mondo,  i fatti  si  presentano  spesso  sotto  un  aspetto  diverso  . 
quello  che  appare  al  comune  degli  uomini...  » 

Da  questi  pensieri  spigolati  dalla  prefazione  ai  ricordi  dei  Casfii 
si  può  argomentare  dell’importanza  del  libro,  alla  cui  pubblicazici 
attende  ora  Ton.  Ghiaia.  Non  riuscirà  quindi  inopportuna  la  indie; 
zione  dei  fatti  su  cui  Michelangelo  Castelli  porta  quei  giudizi  che 
dettarono  la  franca  coscienza  e l’ intima  conoscenza  del  retroscena 
come  egli  stesso  la  chiama  — del  teatro  del  mondo.  I capitoli  del 
lume  di  cui  discorriamo  sono  i seguenti:  ; 

Carlo  Alberto  — Il  Proclama  di  Moncalieri  — Pietro  Do  Rossi  di  Santa  Ros 
Il  Connubio  — La  Spedizione  di  Crimea  — La  Crisi  Callabiana  — Il  Congresso 
Parigi  — Plombières  — Un  episodio  della  guerra  d’ Italia  del  1859  — La  Spedizi 
del  G-enerale  G-aribaldi  in  Sicilia  — Alleanza  tra  Napoli  e Piemonte  — Appunti 
grafici  sul  Conte  di  Cavour  — Malattia  e morte  del  Conte  di  Cavour  — Luigi  C 
Farini  (Note  dell’ Editore) — La  Convenzione  del  15  Settembre  1864  (Note  di  M.  I 
ghetti)  — L’Occupazione  di  Roma  nel  1870  — La  Battaglia  di  Dorking  — Il  E 
d’Aosta  — Urbano  Rattazzi,  — Guerrazzi  — Nino  Bixio  — Il  Generale  Garibald 
L’Ammiraglio  Persano  — Il  Generale  Alfonso  La  Marmora  (Note  dell’ Editore 
li  Barone  Ricasoli  (Note  di  M.  Tabarrini)  — Pio  IX  — Vittorio  Emanuele. 

DOCUMENTI.  — Diari  di  un  aiutante  di  campo  del  Re:  Campagne^  del  1 
del  1859,  del  1860-61,  del  1866  — Lettere  di  Vittorio  Emanuele  e Ricasoli. 
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obgna NICOLA  ZANICHELLI,  Editore Bologna 

Eecenti  pubblicazioni  : 

LA  CHIESA  DI  SAN  FRANCESCO  IN  BOLOGNA 

PER 

RÌUBBIAIVI 

Un  volume  in-4  con  atlante  di  nove  tavole 

Lire  25 

(Edizione  di  100  esemplari  numerati) 

le  opere  dei  Maestri  itallaii 

ielle  Gallerie  SI  Monaco,  DresSa  e Berlino 

SAGGIO  CRITICO 

DI 

lYAN  LERMOLIEFF 

tradotto  dal  tedesco 
dalla  Baronessa 

K...  A... 

Un  volume  in-S  grande  Lire  6 


Dina  d 0per§  di  disegno 

PUBBLICATA  E ILLUSTRATA 
DA 

D.  JACOPO  MORELLI 

conda  edizione  riveduta  e aumentata 
per  cura  di 

OUSTAYO  FRIZZOM 


Un  volume  in-8  grande  Lire  4 


DI 

MAECO  MINGHETTI 


Un  volume  in  quarto  illustrato 


X-iiro  S 
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LENDINAHA  - LìlDreria  editrice  Luigi  Buffetti  - LElTDIlTARi! 


LA 

STRENNA  MIGLIORE 

che  i genitori,  gli  zii  e le  zie,  i maestri  e le  maestre  possane 
fare  ai  loro  figli,  nipoti,  nipotini  e scolari,  è il  novissimo  libre 
di  racconti  del  professore 

FÌORJ  SCELTI; 

DIECI  RACCONTI  ’ 

leramente  rìflotti  dal  francese  ai  uso  ielle  famlilie  italiane. 

Chi  conosce  il  nome  di  Augusto  Alfani  — il  celebre  autori 
dell’aureo  libro  il  Carattere  degli  Italiani,  edito  dal  Barbèr# 

e giunto  rapidamente  alla  quarta  edizione  — sa  che  quest 
nome  è la  maggiore  garanzia  che  si  possa  dare  del  valoi 
letterario  e dell’  importanza  educativa  di  questi  racconti,  cl 
giustamente  s’ intitolano  : 

Questi  cari  racconti  sono  tutta  poesia  del  cuore  e formeranr 
la  delizia  delle  famiglie  e della  gioventù. 

Un  bel  voi.  in-16  dipag.  250  con  copertina,  litografata  L.  1,5( 
Legato  riccamente  in  tela  a fregi  d’oro  L.  S,&0. 


Inviare  ccnunissicni  e vaglia  alla  Libreria  editrice  LUIUI  BUFFETfl,  Lendine 
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LA  FONDIARIA 

COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICURAZIONI 

C20i>a"T3F8.o  x-,’xisrc33air^x>ic:> 


I Società  anonima  per  azioni  — Capitale  sociale  L 40,000,000 
! Capitale  versato  L.  8,000,000. 

I 

I 

I La  Compagnia  assicura  fabbricati,  mobili,  merci,  macchine,  ecc. 
jitro  i danni  dell’incendio,  dello  scoppio  del  fulmine,  del  gas,  degli 
parecchi  a vapore. 

[j  Istituita  nel  1879  La  FOJN’DIA^FIIA,  ha  esteso  le  sue  opera- 

j 

t|QÌ  in  ogni  Provincia  d’Italia.  I valori  da  essa  assicurati  ascen- 
10  a tutto  il  1885  a Lire  1,622,662,000,  gli  indennizzi  pagati  a 
e 5,594,660.  17. 

La  FON1DIA.JRIA.  è fra  le  Compagnie  prescelte  dalla  Banca 
zionale  nel  Regno  per  l’assicurazione  dei  fabbricati  offerti  in  ipo- 
t per  le  operazioni  di  Credito  Fondiario. 

La  Compagnia  ha  comuni  colla  FONJDIA.RIA.  VITA,  le 
ipresentanze  in  tutte  le  città  d’Italia.  La  sua  sede  è Firenze,  Via 
|rnabuoni,  17,  palazzo  proprio;  in  Roma  è rappresentata  dal  Banco 
{rasi,  Via  del  Babuino,  51. 

j Presso  tutti  gli  Agenti  della  Compagnia  si  possono  ottenere 
j schiarimenti,  prospetti  e tariffe.  (1) 
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GRESHAM 


COMPAGNIA  INGLESE  D’ASSICUIIAZIONE  SULLA  VITA 


SOCIETÀ  ANONIMA 

COSTITUITA  IN  LONDRA  NEL  1848  — STABILITA  IN  ITALIA  NEL  1855 

Sede  della  Compagnia:  Londra,  St.  Mildred’s  House 
Succursale  in  Italia:  Firenze,  Via  de’Buoni,  4,  Palazzo  Gresham 


Capitale  sociale  Lire  2,500,000  — Capitale  Tersato  lire  642,800 


SITUAZIONE  AL  30  GIUGNO  1886: 

, ...  , . ...  L.  94,408,165  62 

’onn.m » 18,558,201  15 

Pai?amenti  per  scadenze,  sinistri,  riscatti,  ecc.  . . » 

Utili  ripartiti,  di  cui  quattro  quinti  agli  assicurati  . » ]b,5^5,()UU 


Cauzioni  date  al  R.  Governo  Italiano  in  cartelle  di  rendita  5 per  cento  del  Debito  Pubblico 

Ij.  014,100. 

Immobili  di  proprietà  della  Compagnia  in  Italia: 


Ifrlilano 

Via  Solferino 
N.  11 


Firenze 
Via  de’  Buoni,  4 


Sede 

della  Succursale 


Hillì&ito 
Piazza  del  Duomo 
Angolo 

Via  Carlo  Alberto 
e Via  Mercanti 


Ironia 

V ia  dellaMercede 
N.  11 
Sede 

dell’Agenzia 


Milano 

Via  Palermo 
N.  5 


•»aptcci»B*io.te  as'lt  istiH.  — L’ importo  degli  utili  viene  calco  ato  a pen^ 
stabilUi  dal  Consiglio  d'amministrazione,  e questi  penodi  sono  attualmente  trie 
Ili.  I quattro  quinti  degli  utili  dichiarati  divisibili  in  base  al  bilancio  sono  n 
rtnrtiti  tra  cU  assicurati  che  hanno  diritto  alla  partecipazione.  , , , 

'^^  Glfulili  del  triènnio  1882-85  sommarono  a L.  2,400,000.  ~ La  prossima  ripari, 
zione  avrà  luogo  il  30  giugno  1888. 


PreTltl!  - LaTompagnrr^  sulle  proprie  polizze  caso  di  morte 

miste,  che  hanno  almeno  tre  anni  di  data,  mediante  1 interesse  del  o /o  all  anno 


— ^ ^ 

Assicurazioni  in  caso  di  iiìorlo  - AssiciiFazioìii  in  caso  di  viti 


ASSICURAZIONI  MISTE  ED  A TERMINE  FISSO 
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FRANCILLON 


I. 


È noto  che  il  Rousseau,  dopo  molti  anni  di  dimestichezza  cor-  * 
diale  col  barone  di  Holbach,  si  guastò  con  lui  come  con  tutti  ; chi 
abbia  letto  le  Confessioni  ricorda  le  invettive  acrimoniose  nelle 
quali  scatta  l’odio  del  ginevrino  ; e come  egli,  pervertito  dalla  tor- 
mentosa assiduità  dei  sospetti,  calunniasse  l’amico  di  un  tempo 
gloriandosi  di  indovinarlo. 

Il  Cerutti  in  una  lettera  stampata  fra  i documenti  che  illustrano 
> le  Memorie  del  Morellet  racconta  l’origine  di  que’  rancori,  secondo 
fu  a lui  raccontata  dall’  Holbach  istesso  ai  bagni  di  Contrexeville. 
«Il  Rousseau,  diceva  il  barone  all’ex-gesuita,  fu  una  sera  a desi- 
nare da  me  con  altri  letterati:  il  Diderot,  il  Saint-Lambert,  il  Mar- 
montel,  l’abate  Raynal  e il  curato  di  Manchauvet  in  Normandia, 
il  quale,  dopo  pranzo  ci  lesse  una  sua  tragedia,  preceduta  da  un 
discorso  intorno  ai  componimenti  drammatici.  La  sostanza  del  di- 
scorso era  questa:  la  commedia  e la  tragedia  si  distinguono  da 
ciò  : che  nell’una  si  tratta  di  un  matrimonio,  nell’altra  d’un  assas- 
sinio. Tutto  il  nodo  sta  qui:  nella  commedia:  si  sposeranno  o non 
si  sposeranno?  Nella  tragedia:  lo  ammazzeranno  sì  o no?  Onde  l’at- 
trattiva e la  sospensione;  all’ultimo  la  catastrofe:  si  maritano,  lo 
ammazzano.  Gian  Giacomo  si  mise  in  testa  che  il  prete  lo  canzo- 
nasse, e noi,  d’accordo  con  lui;  s’alzò,  lo  coprì  d’improperii  e fuggi 
incollerito  e fremente.  Credemmo  gli  sarebbe  passata,  ma  non  ci  fu 
Xin,  Serie  III  — 1 Febbraio  : ^ 25 
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verso  di  persuaderlo  che  la  stramba  poetica  era  tutta  opera  del  buon 
parroco,  e noi  non  ci  avevamo  nulla  che  fare.  Prese  da  quel  giorno 
ad  odiarci  e imaginò  gli  aizzassimo  contro  il  Parlamento,  Versailles, 
Ginevra,  l’ Inghilterra,  T Europa.  » 

Non  stiamo  a cercare  se  a quei  tempi  che  erano  pure  i tempi  del 
Saurine  e del  Colardeau,  del  La  Chaussée  e del  Lanoue,  la  poetica  del 
curato  fosse  cosi  stramba  come  pareva  al  D’ Holbach;  non  per  averne 
occasione  a indagini  ho  riferito  l’aneddoto;  ma  perchè  esso  mi  torna 
alla  mente  ogni  volta  che  assisto,  da  un  pezzo  in  qua,  alla  recita 
d’uno  dei  dramma  borghesi  del  Dumas,  nei  quali  la  tragedia  e la 
commedia  si  compenetrano  e si  confondono;  la  cui  attrattiva,  la 
cui  sospensione,  direbbe  il  prete  di  Manchauvet,  sta  tutta  qui  (i 
tempi  han  progredito  e non  si  tratta  più  di  matrimoni  da  fare,  ma 
di  matrimoni  disfatti):  si  separeranno?  Si  ammazzeranno?  Morirà 
l’amante  come  nella  Liane  de  Lys  ? Il  marito  come  nell’  Etrangère  f 
La  moglie  come  nella  Femme  de  Claude?  0,  tanto  perchè  il  morto 
ci  sia,  uccideranno  uno  per  isbaglio  come  nella  Princesse  Georges? 

Questa  volta  sono  rimasto  deluso;  nessuno  tra  i personaggi 
della  Francillon  muore,  forse  perchè  nessuno  è vivo;  i coniugi 
non  si  separano,  anzi  si  riuniscono;  soltanto  hanno  cura  di  dimo- 
strare a sè,  agli  amici  ed  al  pubblico  che  sono  nella  impossibilità 
morale  di  vivere  insieme. 

IL 

La  commedia,  per  certi  rispetti,  non  è facile  a raccontarsi 
Mi  proverò. 

Luciano  di  Riverolles  fece  da  celibe  ciò  che  fecero  e fanno  i 
giovanotti  di  tutti  i paesi:  cedè  agli  assilli  del  senso  e ai  capricci 
della  fantasia.  Sin  qui  poco  male  ; ma  con  l’andare  del  tempo,  l’ozio, 
la  moda,  gli  esempi  del  suo  ceto  lo  adagiarono  nella  peggiore  delle 
corruzioni,  che  non  ha  nemmeno  bisogno  di  esser  cinica,  tanto  è a 
sè  indulgente  ; perchè,  perduto  a un  po’  per  volta  ogni  criterio 
morale,  diventa  alla  fine  consuetudine  abietta  e inconsapevole. 
Ma  casa  Riverolles  vuole  eredi  e Luciano  sposa  Francina  di 
Boistenant;  una  di  quelle  ragazze  tanto  più  saccenti  e domma- 
tiche  quanto  maggiore  è la  inesperienza  loro,  le  quali  il  Dumas  si 
compiace  di  mostrarci  in  tutte  le  sue  commedie  recenti;  e che  ti- 
rate su  da  lui  per  annoiare  i mariti  più  docili,  preparano  situa- 


FRANCILLON 


387 


zioni  e tesi  alle  commedie  future.  Nato  un  bambino,  il  marito 
fu  propenso  a prendere  una  balia,  ma  Francina,  fedele  ai  precotti 
della  madre,  volle  allattarlo  da  sè.  Luciano  si  rassegnò;  coscienza 
invalida  e cervello  obliterato,  gli  parve,  dando  quel  consiglio,  di 
compiere  tutto  intero  il  debito  suo;  ora  che  astinenze  incomporta- 
bili gli  sono  imposte,  può  non  soltanto  senza  esitazione,  ma  senza 
timore  di  giusto  rimprovero  tornare  da  Rosalia  Miclion,  bella  ra- 
gazza da’  capelli  biondi  e lunghi  cosi  che  « quand'elle  va  se  cou~ 
cher  on  marche  dessus.  » 

E Francina  comincia  a dubitare  della  fedeltà  del  marito.  La 
prima  volta  che  lo  vide  fu  al  teatro,  in  palco  con  la  Michon  e 
la  madre  di  lei;  domandò  al  Generale  Vernaubon  chi  fossero 
quelle  signore  e il  generale  le  dette  ad  intendere  che  erano  le  con- 
tesse Millescudi,  forestiere  in  procinto  di  partire  per  l’Avana:  un 
sacco  di  frottole.  Molto  tempo  dopo,  già  moglie  di  Luciano,  va  a 
pranzo  con  lui  alla  trattoria  e chi  ti  vede?  Le  solite  Mille&cudi  che 
non  sono  partite  altrimenti.  S’accorge  che  la  più  giovane  fa  dei 
segni  a Luciano,  e con  un  lieve  movimento  del  capo  sembra  dir- 
gli : mi  rallegro  con  voi,  anzi  con  te,  perchè  quelli  occhi  davano 
del  tu. 

Allora  capì  il  perchè  l’avessero  messa  in  mezzo  quando,  da 
ragazza,  domandò  chi  fosse  quella  turpe  creatura.  Se  ne  apri  con 
Luciano  e questi  non  soltanto  colse  l’occasione  propizia  per  rac- 
contarle i suoi  amori  con  la  Michon,  ma  le  spiattellò  ogni  episo- 
dio, tutti  i minuti  particolari  della  sua  vita  di  scapolo,  dichia- 
rati e illustrati  con  lettere  tratte  dagli  archivi  e con  fotografie. 
Non  è detto  se  la  stirpe  antica  dei  Riverolles  abbia  emulato  le  più 
illustri  nel  dare  alla  Francia  uomini  d’arme  o di  Stato  ; oggi,  que- 
sto è sicuro,  le  dà  degli  imbecilli  che  non  temono  rivali.  Intanto 
Francina,  tutte  le  volte  che  va  al  teatro,  e vede  tre  o quattro 
di  quelle  signorine,  pensa  che  v’è  pure  tra  lei  e loro  qualche 
cosa  di  comune  : nientemeno  che  suo  marito  ; si  sente  oltraggiata, 
ferita  nel  fondo  dell’animo;  e dalla  vita  trascorsa  di  Luciano  la 
quale  conosce  oramai  a menadito,  dal  suo  contegno  presente,  trae 
argomento  di  sospetti  dolorosi  e di  vaghe  gelosie.  Invano  una 
amica,  la  signora  Smith,  con  la  quale  si  sfoga,  s’adopra  a persua- 
derla che  gli  uomini  hanno  le  loro  abitudini,  che  non  si  può  pre- 
tendere stieno  sempre  attaccati  alla  cintola  della  moglie.  Anche 
il  suo  Alfredo  è così  : va  al  circolo  o,  per  Io  meno,  le  dice  d’an- 
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darvi;  ma  è un  ottimo  padre  di  famiglia  che  lavora  come  un  negro 
tutto  il  santo  giorno  e metterà  insieme  ai  suoi  cinque  figliuoli  un 
milione  per  uno.  Va,  viene,  fa  ciò  che  gli  piace;  ella  non  gli  do- 
manda mai  dove  è stato;  se  il  marito  glielo  dice  ci  crede,  o fa 
finta  di  crederci,  secondo  i casi.  Anzi,  se  qualche  sera  è di  cattivo 
umore  lei  stessa  gli  consiglia  di  uscire  di  casa,  di  pranzare  con  gli 
amici.  Quando  torna  alle  due  o le  tre  dopo  mezzanotte,  e la  sveglia, 
il  cattivo  umore  gli  è passato,  è vispo  e fresco  come  una  rosa. 

Bellissimi  discorsi,  i quali  non  valgono  a convincere  Francina; 
anche  Luciano  torna,  sì,  come  Alfredo,  alle  due  o alle  tre  dopo 
mezzanotte,  ma  c’è  questo  divario:  che  lui  non  la  sveglia. 

E i sospetti  s’aggravano  una  sera  in  cui,  alle  undici,  licenzia- 
tisi gli  amici,  Luciano  ordina  che  attacchino  la  carrozza. 

— Esci?  (1) 

— Sì. 

— A quest’ora?  Dove  vai? 

— Al  circolo. 

— A che  fare? 

— A veder  gli  amici  che  non  ho  veduti  in  questi  giorni  che 
ho  passati  da  mio  padre. 

— Anche  me  non  m’hai  vista  da  parecchi  giorni.  E poi,  non 
sei  stato  con  loro^  tutta  la  sera? 

— Ne  ho  degli  altri. 

— Ma  è proprio  divertente  andare  al  circolo  ? 

— Quando  tu  dormi. 

— Ma  io  non  ho  sonno. 

— Neppur  io. 

— E allora  non  andare. 

■—  Ho  promesso. 

— Anche  a me  la  facesti  una  promessa...  e molto  prima. 

— Quale? 

— La  promessa  di  fare  tutto  ciò  che  volevo.  La  facesti  quando 
non  ci  eravamo  ancora  sposati. 

— Me  r hai  promesso  anche  tu. 

— E ho  mantenuto.  Provati  a voler  qualche  cosa,  via,  subito, 
e vedrai  se  la  faccio. 

(1)  Traduco  io;  mi  dispiace  di  non  aver  sott’ occhio  la  traduzione  di 
Eugenio  Checchi,  che  è veramente  Della  e fedele. 
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— Son  diventato  discreto,  non  domando  più  nulla. 

•—  Perchè  ? Che  cos’  ho  fatto  ? 

— Nulla.  Sei  soltanto  un  po’  nervosa. 

— No  : tu  non  sei  più  punto,  ma  proprio  punto,  lo  stesso. 

— Da  quando  in  qua? 

— Da  che  è nato  Gastone.  Non  mi  vuoi  più  bene. 

— Sì,  te  lo  voglio  ; ma  come  devo  volertelo  ora. 

— Ora?  Sarebbe  a dire?... 

— Tu  non  ti  curavi  più  che  del  bambino,  credei  che  tu  vo- 
lessi più  bene  a lui  che  a me. 

— Oh!  come  sarei  contenta  se  tu  potessi  esser  geloso,  magari 
del  tuo  figliolo  ! 

— Sono  stato. 

— E non  sei  più  ? 

— No.  Mi  parvero  giustissime  le  ragioni  che  mi  portasti  quando... 

— Quando? 

— Quando  ti  consigliai  di  prendere  una  balia. 

— Mia  madre  m’ha  allattato,  tua  madre  t’ha  allattato... 

— Oh  ! a quei  tempi  !... 

— Come  a quei  tempi?  Bene:  non  allatterò  suo  fratello. 

— Suo  fratello  ?... 

— 0 sua  sorella... 

— No,  no,  non  ti  chieggo  più  nulla  : ma  tu  prendesti  delle  nuove 
abitudini  e naturalmente... 

— Tu  ripigliasti  le  vecchie. 

— Forse. 

— Il  circolo  eh?... 

•—  Il  circolo. 

— E Rosalia  Michon. 

— Come  se  non  ci  fosse  che  Rosalia  Michon  a questo  mondo  ! 

— Allora  un’altra? 

— Chi  lo  sa  ? 

— Senti:  tu  mi  vuoi  far  pena,  si  capisce,  e ti  riescirà  molto 
facilmente.  Non  ho  mai  sentito  rimproverare  una  donna  perchè  ha 
fatto  il  suo  dovere  di  madre.  Se  tu  andassi  sotto  le  armi,  alla 
guerra  per  dei  mesi,  per  degli  anni,  credi  tu  che  avrei  bisogno 
di  qualcheduno  che  mi  distraesse?  T’aspetterei  vicino  alla  culla 
del  mio  bambino.  La  maternità  è il  patriottismo  delle  donne  e il 
sangue  che  voi  siete  così  alteri  di  spargere  per  il  vostro  paese 
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non  e che  il  latte  che  vi  diamo  noi.  Insomma  tu  ami  un’altra 
donna.  Dammi  almeno,  se  non  mi  vuoi  più  bene,  una  prova  di 
stima.  Non  m’ingannare,  non  mi  far  diventare  ridicola.  Se  ami 
un’altra  dimmelo  subito:  non  sia  una  delle  mie  buone  amiche  che 
me  lo  venga  a dire  ; eh’  io  sia  almeno  la  prima  a saperlo. 

— Per  quanto  facessi,  non  potresti  esser  che  la  seconda. 

— Non  far  giochi  di  parole,  non  è momento  opportuno,  te 
rassicuro. 

Breve  : in  una  scena  mirabile,  che  rinnova  con  la  maestria  di 
un  dialogo  stupendo  per  la  sveltezza  e per  la  efficacia  una  situa- 
zione vecchissima,  Francina  si  raccomanda  che  il  marito  rimanga 
con  lei.  Questi  che  dapprima,  come  è chiaro  nel  frammento  riferito, 
tenta  di  divagare,  incalzato,  si  difende  coi  sotterfugi.  Finalmente 
confessa  che  va  a cena  al  veglione. 

L’altra  prega  vi  conduca  anche  lei.  « Ma  non  conviene  ; non 
ha  un  domino,  o piuttosto  ne  ha  uno  color  di  rosa.  E quando  mai 
una  signora  è andata  al  veglione  con  un  domino  color  di  rosa?» 
— Scuse  talmente  magre  che  Francina,  indovinando  Finganno,  mi- 
naccia la  V(jndetta.  Si  giurarono  reciprocamente,  sposandosi,  fe- 
deltà e rispetto;  ella  non  ha  mai  violato  quel  giuram.ento,  non  ha 
mai  ni  eri  tato  rimproveri.  Se,  Dio  guardi,  giunge  ad  esser  certa 
che  suo  marito  ha  un’amante,  un’ora  dopo  avrà  un  amante  an- 
che lei.  Luciano  che  vuole  andarsene,  serbando  la  dignità  per  po- 
terla buttare  incolume  sotto  le  pantofole  di  Rosalia,  si  rifugia 
nella  rigidità  di  una  sentenza:  «Una  donna  per  bene  alla  quale 
passano  per  il  capo  di  coteste  idee  ha  la  febbre  e bisogno  di  ri- 
posare. » E se  ne  va  glorioso  e trionfante.  Intanto  ch’egli  scende 
le  scale,  Francina  infila  una  pelliccia,  si  mette  il  cappello  e lo 
segue.  La  cameriera,  meravigliata  di  vedere  uscire  la  signora  di 
notte,  a piedi,  sola,  ordina  al  servitore  di  tenerle  dietro  in  modo 
ch’ella  non  se  ne  accorga  e di  indagare  che  cosa  fa  e dove  va. 
In  Francia 

Passar!  le  signorie,  passano  i regni, 

soli  Frontino  e Dorina  sopravvivono  ai  rivolgimenti  letterari  e po- 
litici, gloriosi  nell’opera  industre  di  avviluppare  e sciogliere  i nodi 
delle  commedie. 

Cosi  termina  il  primo  atto.  Nel  secondo  Francina,  reduce 
dal  veglione,  confida  a un  amico  del  marito,  Enrico  di  Symeux, 


FRANCILLON 


391 


una  propria  scoperta:  che,  cioè,  il  mondo  non  può  andar  bene 
perchè  « gli  uomini  sono  vigliacchi  e le  donne  prive  di  senso  co- 
mune. » La  quale  verità  inconcussa  le  parrebbe,  per  ciò  che  ri- 
sguarda  le  donne,  men  nuova,  se  ella  avesse  letto  le  commedie  di 
Alessandro  Dumas  tìglio;  il  quale  quattordici  anni  prima  di  lei, 
superbo  di  rompere  la  tradizione  e di  mostrare  primo  alle  donne 
Veffroyable  illogicisme  qui  fait  le  fond  de  leurs  'personnes  sa- 
crèes,  affermò  che  la  donna  era  une  creature  assurde,  un  ètre 
circonscrii,  passif,  insirumentaire,  sans  un  grain  de  logique  et 
de  ì)on  sens.  (1) 

Ma  Francina  confida  altresì  al  Symeux  altre  scoperte  meglio 
accertate  pur  troppo. 

— Non  ve  l’ha  detto  mio  marito  che  aveva  un’amante? 

— Mai. 

— ■ E voi  non  ve  ne  siete  accorto  ? 

— Nemmeno. 

— E allora  ditemi  che  siete  un  ingenuo... 

— Se  lo  credete,  è inutile  che  ve  lo  dica  io. 

— Dunque,  si  signore,  sappiatelo:  mio  marito  ha  un’amante. 
Non  l’ha  neanche  trovata  dopo  il  matrimonio,  non  mi  ha  nean- 
che fatto  l’onore  di  cercare  il  nuovo  ; è tornato  all’antico.  È quella 
tale  di  cui  si  parlò  ieri  sera.  Sposando  me  ha  fatto  un’infedeltà 
a lei;  io  sono  stata  un  intermezzo.  Che  onore,  eh?  E voi,  povero 
innocente  non  ne  sapevate  nulla.  Vi  siete  divertito  al  veglione? 

— Non  ci  sono  andato. 

— Eppure  Luciano  c’era. 

— Non  è una  ragione  perchè  ci  fossi  io. 

— Credevo  che  non  vi  lasciaste  mai.  Mi  disse  che  andava  con 
gli  amici.  Una  menzogna  di  più,  poco  importa.  Vuol  dire  che  non 
ci  andò  che  per  lei.  Avete  fatto  male  a non  andare.  C’era  da  di- 
vertirsi. 

— Chi  ve  l’ha  detto? 

— Ci  sono  andata. 

— Vi  ci  ha  condotta  Luciano  ? 

— Per  chi  lo  prendete  ? Oi  sono  andata  sola. 

— Oh!  via... 

— Che  c’è  da  meravigliarsi?  Il  sindaco,  quando  ci  maritò  — 

fi)  Preiàzione  dlVAmi  des  Femmes^  pag.  20  e segaenti. 
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che  bel  giorno  ! — mi  disse  che  la  moglie  deve  seguire  il  marito. 
Mio  marito  usciva,  gli  sono  andata  dietro.  Andava  al  veglione,  sono 
andata  dove  andava  lui.  Non  ci  ho  mica  colpa  io  se  è andato  al 
veglione.  Già,  ero  risoluta  a seguirlo  dovunque.  E non  uno  fra 
tutti  quelli  che  si  vantano  amici  miei,  non  uno  s’è  provato  a far 
capire  al  signor  di  Riverolles  che  un  uomo,  il  quale  al  tocco  di 
notte  lascia  una  donna  come  me  per  una  creatura  come  quella, 
è un  imbecille,  e un  villano  per  giunta. 

Giunge  Luciano  e il  Symeux  fa  per  andarsene,  ma  Francina 
lo  trattiene.  Desidera  di  parlare  col  marito  innanzi  a testimoni. 
Si  signori,  usci  sola  di  notte;  la  cameriera  che  l’aiutò  a vestirsi 
può  confermarlo;  da  un  vestiarista  comprò  un  domino  nero,  vi 
lasciò  il  cappello  e il  manicotto;  nascosta  in  un  fiacre  aspettò  il 
marito  alla  porta  del  dui)  e quand’egli,  uscitone,  ebbe  ordinato 
al  cocchiere  di  condurlo  al  veglione,  andò  al  veglione  anche  lei. 
Scorse  Luciano  in  un  palco  e subito  entrò  nel  palco  di  faccia,  dove 
un  signor  di  Saint-Hutin,  amico  del  marito  e uno  degli  eleganti, 
le  disse  tali  sconcezze  che  neanche  un  vetturale.  Di  là  vide  Lu- 
ciano sciogliere  alla  Michon  i famosi  capelli,  bellissimi  del  rima- 
nente, e darle  un  bacio  sul  collo.  Quando  scesero  gli  attese  nel 
peristilio;  e udito  che  andavano  a cena  alla  Maison  d’or,  prese 
a braccetto  il  primo  uomo  che  le  capitò  davanti  e vi  si  fece  con- 
durre. Cenò,  senza  levarsi  la  maschera,  con  questo  tale  di  cui  non 
sa  neanche  il  nome  e pagò  lei  la  cena.  Non  c’  è da  spalancare  gli 
occhi,  nè  da  fare  le  meraviglie.  Sono  cose  di  tutti  i giorni.  Due  si 
sposano  inginocchiati  davanti  albaltare:  l’organo  suona,  il  prete  li 
benedice,  confetti,  congratulazioni,  augurii.  Pochi  mesi  dopo  l’uomo 
torna  sfacciatamente  alle  sue  ganze,  la  donna  piglia  di  nascosto  un 
amante.  Trivialità.  A lei  parve  singolare  che  la  donna  non  sapesse 
nemmeno  il  nome  del  proprio  amante  e che,  subito  compiuta,  rac- 
contasse l’impresa  al  marito  e agli  amici.  Voleva  vendicarsi,  le  era 
necessario  un  complice,  prese  il  primo  venuto.  Così  per  lo  meno, 
non  si  faranno  duelli,  non  morirà  nessuno,  non  ci  sarà  che  un 
infedele  di  più  e una  donna  onesta  di  meno.  Già,  sarebbe  inutile 
uccidere  un  uomo  ; bisognerebbe  uccidere  un  fatto  e questo  è im- 
possibile. Fra  la  sera  e la  mattina  stanno  il  tradimento  di  suo  ma- 
rito e la  propria  infamia,  due  cose  imperdonabili  e indimenticabili. 
Non  ama  più  Luciano  e disprezza  sè  stessa  ; non  ha  più  nè  pudore 
nè  speranza;  non  prova  nemmeno  i rimpianti  e i rimorsi  i quali 
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valgono  talora  a restituire  Tuno  e l’altra;  le  pare  d’aver  passato 
quella  notte  sulle  tavole  di  marmo  e tra  i lenzuoli  gelati  della 
Morgue  e la  crudele  schiettezza  del  suo  racconto  non  è che  il  so- 
spiro estremo  della  sua  dignità. 

È già  cosa  grave  che  alla  narrazione  abbia  assistito  un  terzo, 
sebbene  discreto,  incapace  di  chiacchiericci.  Che  quello  era  colloquio 
tale  da  non  tollerare  testimoni  il  Symeux  lo  capi  alla  prima;  vo- 
leva andarsene,  fu  Francina  che  lo  trattenne  ; lo  capì,  in  un  lucido 
intervallo,  anche  Luciano  il  quale  volentieri  avrebbe  licenziato 
l’amico.  Ora  invece  gli  piglia  a un  tratto  la  voglia  di  un’inchiesta 
in  tutce  le  regole,  la  smania  di  adunare  per  consiglio  gli  amici,  le 
amiche,  i parenti.  Aberrazione  scusabile  in  uomo  profondamente 
turbato,  quale  Luciano  non  è nè  si  dimostra  capace  di  essere. 
Comincia  dal  servitore  e dalla  cameriera.  Perchè?  Non  sa  nem- 
meno che  Scapino,  istigato  da  Martuccia  tenne  dietro  a Isabella. 
Che  vuole,  che  può  sapere  da  loro?  Se  sua  moglie  uscì  dav- 
vero di  casa  la  sera  innanzi?  0 non  ha  lasciato  il  cappello  e il 
manicotto  dal  vestiarista,  non  lo  ha  anzi  pregato  di  passare  a ri- 
prenderli? Se  fu  davvero  al  veglione?  0 non  gli  ha  dato  notizia 
chiara,  particolareggiata  di  tutto  quanto  vi  accadde?  Se  cenò  dav- 
vero alla  Maison  d’or?  0 non  ha  egli  incombensato  un  amico  di 
quelle  indagini?  E si  lagna,  umiliato,  d’essere  in  braccio  de’ servi- 
tori! Perchè  ci  si  butta?  Un  segreto:  runico  che  sappia  serbare 
questo  rampollo  sciagurato  dei  Riverolles. 

E il  marchese,  padre  di  Luciano,  la  signora  Smith,  Enrico  di 
Symeux,  Stanislao  di  Gandredon  si  adunano  (uso  la  frase  molto 
arguta,  forse  troppo,  di  uno  di  que' signori)  si  adunano  « in  con- 
gresso come  a Vienna  per  discutere  del  to  ì)e  or  not  to  he  dell’onore 
del  marito.  » Il  marchese  che  non  ha  fretta  ed  è,  a quanto  pare, 
un  lettore  assiduo  della  Frècellence  du  langage  frangais  di  Enrico 
Estienne  e dei  Commentaires  di  Biagio  di  Montine  piglia  intanto 
una  « rècreation  filologique  » degna  in  tutto  di  Francesco  Genin. 
Improvvisatore  erudito,  inventa  li  per  lì,  attribuendola  al  Bran- 
tóme,  una  novella.  In  essa  con  parole  e frasi  di  tre  secoli  fa,  si 
narra  come  fusse  in  Francia,  passato  è buon  tempo,  uno  sire  ai 
Pontamafrel,  il  quale  nonostante  che  una  bellissima  giovane  e 
vaga  avesse  per  moglie,  pigliossi  diletto  con  una  ancella.  Per  che 
la  donna  sua  non  potendo  comportare  l’ingiuria  e l’inganno,  nè 
esser  lieta  mai  se  in  un  modo  o in  un  altro  non  si  veggesse  ven- 
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dicata;  in  tale  disposizione  durando  giacquesi  con  uno  pallafreniero. 
Itasene  poi  al  marito  in  cotale  guisa  gli  favellò  : Messere,  credeste 
molto  colatamente  farmi  tradimento:  per  Dio  non  v’ è venuto 
fatto.  Io  v’ho  avuti  miglior  bracchi  alla  coda  che  voi  non  credeste, 
v’  ho  reso  pan  per  focaccia.  Egli  non  può  oggimai  essere  che  quel 
che  è stato  non  sia  pure  stato,  se  voi  gridaste  tutta  la  vita  vostra. 
Queste  parole  amaramente  punsero  T animo  del  sire;  il  quale,  co- 
noscendo sè  per  il  concupiscibile  appetito  degno  non  solamente 
di  riprensione  ma  d’aspro  gastigamento,  senza  querimonia  lasciato 
lo  sconvenevole  amore,  perdonò  alla  donna  il  fallo  al  quale  la  so- 
perchia gelosia  la  condusse;  pregò  il  re  concedesse  al  pallafre- 
niero privilegio  di  nobiltà  a fine  ninno  dicesse  nel  suo  bicchiere 
aver  bevuto  uomo  di  menomo  stato  ; ed  essendo  quegli  povero  ad  ar- 
nese largamente  donollo.  Il  pallafreniero  parve  che  co’ vestimenti 
insieme  l’animo  e i costumi  mutasse;  e oltre  mar  passato  in  un  ge- 
nerai passaggio  da’ cristiani  fatto  con  armata  mano,  in  Palestina 
per  la  gloria  di  Dio  combattendo  morì.  Il  sire,  poiché  in  diverse 
maniere  si  fu  molto  ingegnato  di  riacquistare  la  grazia  della  sua 
donna  che  gli  pareva  aver  perduto,  voltata  la  durezza  in  dolce 
amore  tenerissimamente  da  quel  giorno  l’amò;  ed  ella  gli  partorì 
tre  bei  figlioli  maschi,  la  qual  cosa  in  molti  doppi  moltiplicò  la 
letizia  del  sire  di  Pontamafrel  e di  lei. 

A dire  la  verità,  quello  in  cui  si  pubblica  la  storia  documentata 
di  Francina  non  parrebbe  momento  opportuno  per  mettersi  a co- 
niare novelle  apocrife;  ma  il  marchese  trae  argomento  dalla  sua  per 
dare  al  figliolo  il  consiglio  richiesto.  Nè  egli,  il  marchese,  nè  altri 
presta  fede  al  racconto  delia  signora  di  Riverolles  vero  forse  in 
parte  soltanto.  Dato  e non  concesso  fosse  vero  tutto  quanto,  Luciano 
non  avrebbe  se  non  ciò  che  si  merita.  Comunque  sia,  non  gli  resta 
che  seguire  l’esempio  del  sire  di  Pontamafrel  ; creda,  o figuri  di  cre- 
dere, a un  infingimento  immaginato  per  ammonirlo,  compri  venti- 
cinqiiemila  lire  di  trine  e le  deponga  ai  piedi  della  moglie  dicendole: 
« Ecco  il  corredo  del  nostro  secondo  figliolo.  » Tutti  i congregati 
plaudono  alle  conchiusioni  del  vecchio  gentiluomo;  e (citiamo  il  Du 
Bartas  per  fargli  piacere) 

Et  ses  vives  raisons  de  beaux  mots  empennées 

S’enfoncent  comme  traits  dans  les  ames  bien  nées. 
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Luciano  solo  non  è persuaso;  oramai  le  indagini  fatte,  le  notizie 
raccolte  confermano  punto  per  punto  tutto  ciò  che  Francina  ha 
narrato;  fu  al  veglione,  fu  alla  Maison  d'or  e vi  cenò  con  un  uomo: 
dubitare  non  è più  lecito.  Francina  andrà  a Nizza  da  sua  madre, 
Luciano  a Roma  dal  cardinale  Hortilio,  che  gli  fece  fare  la  prima 
comunione;  troverà  egli  modo  di  sciogliere  il  matrimonio  — e la 
commedia. 

Ma  no;  sarebbe  irriverente  lo  incombensare  un  alto  dignitario 
della  Chiesa  di  togliere  daH’impiccio  un  autore  drammatico.  Un  no- 
taro,  uno  di  quei  notari  che  hanno  parte  importantissima  nelle  com- 
medie del  Dumas  juniore,  soltanto  con  l’andarsene  fuori  di  Parigi, 
salverà,  tutti  in  una  volta,  i personaggi,  l’autore  e Sua  Eminenza  il 
cardinale  Hortilio. 

Luciano  ha  telefonato,  dunque,  al  proprio  notaro,  signor  Ganna- 
don  ; nè  il  marchese  nè  Francina,  nè  gli  altri  capiscono  che  bisogno 
ci  sia  proprio  in  quel  punto  dell’egregio  fidefaciente;  gl’interessi  po- 
tranno sistemarsi  a suo  tempo.  Ma  Luciano  vuole  il  notaro  a ogni 
costo.  Disgraziatamente,  o fortunatamente  se  meglio  vi  piace,  il 
Gannadon  è fuori  ; il  suo  primo  aiuto  Pinguet  viene  a far  le  scuse 
del  principale  e a prendere  gli  ordini  del  cliente.  Oh!  combinazione! 
Oh  ! ventura  ! Oh  ! santi  miracolosi,  protettori  della  schiatta  dei 
Riverolles!  È lui,  è lui,  il  Pinguet  quegli  che  ha  cenato  alla  Maison 
d'or.  « Ecco  l’uomo  che  desiderate  conoscere  — dice  Francina  al 
marito  — domandategli  la  verità. 

Allora  Luciano  e Stanislao  di  Gandredon  fingono  una  scom- 
messa. Hanno  visto  la  sera  innanzi  il  Pinguet  entrare  alla  Maison 
d’or  con  una  donna  mascherata  a braccetto.  L’uno  opina  che  quella 
era  una  signora,  l’altro  che  no.  Hanno  scommesso  duemila  franchi 
da  darsi  ai  poveri  e pregano  il  Pinguet  di  giudicare  e sentenziare. 
Un  altro  risponderebbe:  « Signori  miei,  io  sono  l’aiuto  del  vostro 
notaro,  sto  allo  studio  dalle  nove  alle  cinque  sempre  agli  ordini 
vostri  ; dalle  cinque  in  poi  ritorno  libero  cittadino  e non  do  conto 
ad  alcuno  degli  affari  miei,  nei  quali  sono  un  tantino  meravigliato 
che  tentiate  immischiarvi.  » Ma  il  Pinguet  che  forse  non  vuole  di- 
sgustarsi la  futura  clientela,  appaga  sollecito  le  curiosità.  Era  una 
signora  quella  che  certamente  per  la  prima  volta  metteva  piede  nella 
Maison  d'or.  Non  la  conosce,  non  sa  chi  sia.  Ha  pagato  lei  da  cena, 
la  qual  cosa  lo  ha  sconcertato  un  pochino  e desidera  non  si  ri- 
sappia. E il  resto?  Il  resto  non  importa  nulla  alla  scommessa  e il 
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Pinguet  non  si  crede  obbligato  a riferirlo,  perocché  giurasse  alla 
signora  di  non  raccontar  nulla  a nessuno.  I giuramenti  si  fanno 

0 non  si  fanno.  E se  ne  sa  quanto  prima. 

Ma  il  Dumas  scrisse  già  che  colui  il  quale  conoscesse  l’uomo 
come  il  Balzac  e avesse  tanta  pratica  del  teatro  quanta  lo  Scribe, 
sarebbe  il  più  grande  degli  scrittori  drammatici  ; non  potendo  questa 
volta  emulare  l’autore  Eugenie  Granclet,  prende  a prestito  gli 
spedienti  dall’autore  de  L’Ours  et  le  Pacìia;  e per  sciogliere  il  nodo 
si  vale  di  uno  strattagemma  che  sebbene  preparato  e scusato  con 
fino  accorgimento  è pur  sempre  uno  strattagemma  da  vaudeville. 

Francina,  alla  signora  Smith  che  la  interroga,  ripete  che  tutto 
quanto  ha  detto  è verissimo  ; nondimeno  se  per  la  famiglia  e per  il 
mondo  giova  evitare  la  separazione  e lo  scandalo;  poiché  nessuno 
presta  fede  alla  verità  di  quanto  ella  afferma  e conferma,  ove  il 
marito  si  contenti  eh’  ella  si  smentisca,  si  smentirà.  Ma  la  si- 
gnora Smith  che  é furba,  dopo  aver  nascosto  dietro  un  uscio 
Luciano,  narra  a Francina  il  dialogo  di  lui  col  Pinguet  e ci  mette 
la  frangia  di  suo.  Quello  sciagurato  non  soltanto  riferì  tutto  per 
filo  e per  segno  ma,  senza  sapere  che  parlava  col  marito,  fece  in- 
tendere che  la  cena  era  stata  un  episodio  e neanche  il  più  piace- 
vole della  serata.  La  voce  della  coscienza  erompe  finalmente:  — Ha 
mentito  — grida  Francina;  Luciano  che  ha  tutto  udito  comparisce 
insieme  con  gli  amici  e col  padre,  gli  sposi  si  riconciliano;  tout 
est  ì)ien  qui  finii  bien.  Il  signor  Gannadon  può  restarsene  ad 
Asniéres  o a Courbevoie;  fino  a quest’altro  mese  non  c’é  più  bi- 
sogno di  lui. 

III. 

Fino  dal  1868  il  Dumas  espose,  nella  prefazione  al  Fils  naiuref 

1 propri  intendimenti;  per  lui  la  commedia  oltre  che  un  lavoro  di 
arte  deve  essere  anche  opera  di  predicazione  morale  e civile  ; ac- 
certando i danni  e i difetti  degli  istituti  sociali,  essa  deve  insegnare 
come  e dove  abbiano  da  mutarsi  e corregersi.  « Inauguriamo,  scriveva 
egli  allora,  il  teatro  utile  e lasciamo  gracchiare  gli  apostoli  del- 
l’arac l'arte,  tre  parole  che  non  hanno  senso  comune.»  Met- 
tiamo da  parte  la  questione  di  principio;  forse  il  momento  per  una 
tale  « inaugurazione  » é male  scelto  ; forse,  come  lo  Zola  osservò, 
nel  tempo  nostro  tutto  inteso  agli  esperimenti  scientifici  non  deb- 
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bono  gli  osservatori  de’  fatti  umani  pretendere  di  camminare  più 
rapidi  della  scienza  stessa,  nè  possono  proporsi  altro  utile  lavoro 
che  non  sia  la  semplice  e diligente  analisi  dell’ uomo;  forse,  se  la 
commedia  deve  avere  per  forza  un  intento  didattico,  meglio  le  si 
adatta  il  descrivere,  che  il  conchiudere  ; perchè  se  è vero  che  mali 
molti  e gravissimi  travagliano  il  mondo  moderno,  è vero  altresì  che 
quando  a cercare  rimedi  si  affaticano  ogni  giorno  ed  invano  legi- 
slatori e giureconsulti,  economisti  e filosofi,  non  è molto  a sperare 
gli  aneddoti  divengano  motivo  e fondamento  alle  leggi;  e dalle 
opinioni  di  personaggi  ipotetici  tragga  l’ umanità  sofferente  la  te- 
rapeutica che  le  conviene. 

Comunque  sia  di  ciò,  se  alla  vostra  persuasa  dignità  di  scrit- 
tore non  basta  il  divertire  e il  commovere;  se  neppure  invitando 
a riflettere  credete  raggiungere  il  fine  morale  della  commedia;  se 
vi  par  poco  i contemporanei  vi  acclamino  osservatore  acuto,  com- 
mediografo squisito,  scrittore  mirabile  e volete  anche  prepararvi, 
legislatore  e profeta,  i plausi  degli  avvenire,  fatelo;  ma  a patto  che 
l’insegnamento  scaturisca  logico  e limpido  dai  fatti  intimi  ed  este- 
riori che  rappresentate,  umani  gli  uni,  verosimili  gli  altri  ; a patto 
che  l’opera  morale  non  guasti,  non  deformi,  non  uccida  il  lavoro 
dell’arte;  se  no,  scrivete  de’ libri,  fate  delle  lezioni  di  scienza  so- 
ciale, ma  commedie  no.  Il  mondo  che  non  si  persuaderà  di  guada- 
gnare molto  acquistando  un  filosofo,  rammaricherà  lungamente  di 
aver  perduto  un  artista.  C’è  la  tesi  anche  nel  Figlio  naturale  e 
nel  Signor  Alfonso,  due  delle  più  belle  commedie  del  teatro  mo- 
derno; ma  celatamente  composta,  per  così  dire,  nelle  pieghe  del 
dramma  non  ne  costringe'!  moti,  non  ne  impaccia  gli  andamenti, 
non  devia  a suo  prò  le  conseguenze  logiche  dei  fatti  e delle  passioni. 
Soltanto  più  tardi  la  smania  di  argomentare  dialogizzando  condusse 
il  Dumas  a sostituire  ai  personaggi  delle  entità  secondo  confessa 
egli  medesimo  (1)  e a cacciarsi  nei  laberinti  freddi  e nebulosi  della 
commedia  allegorica,  di  cui  questa  Francillon  è il  saggio  più  re- 
cente e scadente. 

Commedia  senz’arte  e ricca  di  artifizi  sottili,  riboccante  d’ar- 
guzie felici  sempre,  qualche  volta  profonde,  che  cesellano  con  la  bre- 
vità eloquente  del  Larochefaucauld  una  verità  osservata  con  l’acume 

(1)  Lettera  al  Cuvillier'Fleury  posta  innanzi  alla  Femme  de  Claude, 
Teatro,  voi.  v. 
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sicuro  del  Labruyère;  ma  dove  non  una  delle  persone  sceniche  è 
viva,  se  non  forse  Luciano,  dato  che  i limiti  della  stoltezza  umana 
sieno  incommensurabili;  dove  i frequentatori  ào'chi'bs  e delle  Michon 
nutrono  gli  amici  a tutto  pasto  di  Rabelais  e di  Montaigne,  dove  le 
mogli  in  procinto  di  separarsi  dal  marito,  straziate  dall’amor  pro- 
prio e dalla  gelosia,  delineano  paralleli  tra  Sganarello  e il  Moro  di 
Venezia;  dove  un  padre  chiamato  a impedire  conFautorità  dei  con- 
sigli e l’amorevolezza  delie  preghiere  la  sciagura  dei  figlioli  e il 
disdoro  anche  suo,  non  ha  cura  più  sollecita  che  di  inventare  no- 
velle e di  pescare  nel  glossario.  Osservano  : la  commedia  piace.  Io 
direi  piuttosto:  trattiene;  trattiene  piacevolmente  per  gli  stessi  di- 
fetti suoi,  perchè  non  è possibile  sottrarsi  alla  magia  di  quei  dia- 
loghi, ne’ quali  il  Dumas,  smarrita  o spregiata  oramai  la  facoltà  di 
obiettivare,  discorre  lui  e da  par  suo  per  bocca  di  ognuno  dei  per- 
sonaggi. E il  pubblico,  ammaliato  dalla  facondia  briosa  di  quei  con- 
ferenzieri, non  scerne  o non  bada  la  inverosomiglianza  dell’azione, 
le  contradizioni  dei  caratteri,  non  s’accorge  nemmeno  che  in  tre 
lunghissimi  atti,  tre  o quattro  scene  soltanto  sono  necessarie  allo 
svolgimento,  che  di  dieci  personaggi  cinque  sono  riempitivi;  tanto 
che  ho  potuto  esporre  minutamente  e,  spero,  fedelmente  tutta  la 
tessitura  delia  commedia,  senza  far  parola  di  Annetta  sorella  di  Lu- 
ciano; ragazza  di  diciotto  anni,  la  quale,  tra  le  cure  che  dà  al  fi- 
gliolo di  Francina  e le  insalate  giapponesi  che  manipola,  acquista 
tanta  esperienza  della  vita  e tanta  abilità  nello  scolpire  sentenze, 
da  insegnare  a suo  padre  che  « si  può  domandare  a una  donna 
perchè  piange,  non  bisogna  mai  domandarle  perchè  abbia  pianto  ; 
non  se  ne  ricorda  più.  » 

Ma  siamo  pur  larghi  co’  personaggi  secondarii.  Chi  è,  che  vuole, 
che  pensa  Francina?  Più  volte  si  dice  ch’ella  è «agitata  » ; e sono 
pronto  a convenirne,  se  alla  parola  si  dia  il  significato  che  ha  nel 
linguaggio  degli  alienisti.  È stata  al  veglione,  ha  udito  le  scon- 
cezze di  quel  « vetturale  » del  Saint-Hntin,  ha  visto  il  marito  in 
un  palco  sciogliere  i capelli  della  Michon  e baciarle  la  nuca,  sa  di 
che  sieno  capaci  al  teatro  i gentiluomini;  non  teme  che  in  un  ga- 
binetto riservato  della  Maison  d'or  un  uomo  qualsiasi  sia  capace 
di  peggio?  Fortuna  per  lei  che  le  capita  davanti  quel  costumato 
Pinguet,  concorrente  al  premio  Montyon,  il  quale  non  osa  toccarle 
un’unghia  o dirle  una  parola  che  non  sia  misurata  e cortese;  ma 
se  si  fosse  imbattuta  in  altri,  più  andante  con  le  donne  mascherate 
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che  pigliano  a braccetto  e si  fanno  condurre  a cena  al  tocco  dopo 
mezzanotte?  Non  le  balena  neppure  l’idea  dei  rischi  che  corre,  delle 
brutte  realtà  che  la  minacciano,  dove  ella  non  vuole  se  non  prepa- 
rare la  finzione?  E se  nella  parte  che  recita  non  simula  i risentimenti, 
esagera  i sentimenti;  si  dipinge  al  marito  umiliata  delio  aver  per- 
duto la  speranza  e il  pudore.  La  speranza  può  darsi  ; il  pudore  no 
certamente;  ella  torna  dalla  sua  scappata  notturna  onesta  come 
prima,  ma  più  casta  di  prima;  perchè  tanto  crebbe  in  lei  l’orrore 
istintitivo  della  corruzione,  quanto  più  ebbe  agio  di  contemplarla 
vicina,  quanto,  più  quella  le  apparì  turpe  nella  sfacciataggine. 

Orbene  : questi  suoi  infingimenti  materiali  e morali  fino  a che 
punto  li  spingerebbe  Francina,  se  il  Gannadon  notare  per  neces- 
sità e astrologo  per  vocazione,  letti  nelle  stulle  i 'mai  che  sovra- 
stano a’propri  clienti,  non  andasse  a passeggiare  fuori  delle  barriere, 
offrendo  così  un’occasione  al  premuroso  Pinguet  di  penetrare  in  casa 
dei  Riverolles?  Reciderebbe  ella  stessa  le  fila  con  cosi  preveggente 
malizia  intricate  o lascerebbe  il  figliolo,  abbandonerebbe  il  marito, 
colpevole  innanzi  a tutti  tranne  a sè  ed  a Dio?  Questo  che  var- 
rebbe a lumeggiare  il  carattere  e a dirci  almeno  in  che  proporzione 
stieno  fra  loro  l’orgoglio  e l’amore  di  quella  donna  non  si  sa  ; nè  - 
può  sapersi,  ne  è meraviglia  che  non  si  sappia.  Il  Dumas  nella  Pre- 
fazione alla  Principessa  Giorgio  scrive  così:  «Uno  scioglimento 
è un  quoziente  matematico;  se  il  vostro  quoziente  è falso  tutta 
l’operazione  è sbagliata,  xàggiungerò  anzi  che  non  si  deve  metter 
mano  al  lavoro  finché  non  sia  trovata  la  scena,  il  movimento,  la 
parola  finale.  » La  teorica  è rigida  ma  vera,  vera  in  ispecie  per 
quelle  commedie  che  si  propongono  intenti  educativi.  Una  com- 
media, dunque,  razionalmente  condotta  e dedotta  non  può  avere 
che  un  unico  scioglimento.  Questa  ne  ha  due;  logici  ma  cat- 
tivi. 0 Francina  paga  dei  patimenti  e delle  paure  del  marito, 
minacciata  dalla  separazione  chiama  anche  lei  a congresso  i pa- 
renti le  amiche  e gli  amici  e dice  loro:  «signori  miei  finiamola:  il 
mio  racconto  è vero  fin  qui,  di  là  da  questo  punto  è pura  e pretta 
invenzione  ; ho  cenato  con  un  uomo  ma  non  ho  avuto  un  amante;  » 
e lo  scioglimento  umanamente  vero  è artisticamente  ridicolo;  o 
Francina  non  crede  l’oltraggio  fattole  dal  marito  vendicato  abba- 
stanza, s’egli  non  sia  convinto  che  gli  fu  inflitta  la  pena  del  taglione, 
e persiste  nelle  affermazioni  sue  e lo  abbandona;  e lo  scioglimento 
umanamente  impossibile  non  è artisticamente  migliore  dell’altro. 
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E la  commedia  ha  due  scioglimenti  cattivi  perchè  non  ne  può 
avere  uno  buono;  perchè  vi  sono  situazioni  che  forniscono  ma- 
teria attraente  e commovente  di  dramma  fino  al  penultimo  atto, 
ma  che  neanche  l’autore  più  sperimentato  e più  audace  può  svol- 
gere felicemente.  Se  fosse  possibile  trovare  a Francillon  una  con- 
chiusione  rispondente  alla  verità,  all’estetica  e aU’ottica  teatrale,  chi 
imaginò  lo  scioglimento  stupendo  del  Supplice  ófune  femme  l’avrebbe 
trovato  di  certo.  Ma  aspettate  la  prefo.zione  che  il  Dumas  scriverà 
come  suole,  quando  raccoglie  in  volumi  le  proprie  commedie;  egli 
vi  dimostrerà  che  lo  scioglimento  scelto  da  lui,  che  v’è  parso,  se 
anche  verosimile  a rigor  di  termine,  singolare  e inconchi udente, 
perchè  non  proviene  dall’azione  e non  la  termina,  è invece  il  solo 
che  sia  sillogistico.  « Mi  avviene  spesso,  sono  parole  sue,  dopo  aver 
condotto  il  dramma  tanto  lontano  quanto  si  può  nella  deduzione 
fatale  d’una  passione  o di  un  carattere,  di  ricondurlo  subitanea- 
mente e finalmente  alla  sua  conchiusione  logica;  logica  non  già 
rispetto  al  personaggio  individuo  e contingente  ma  alla  umanità 
permanente  ed  eterna.  » Ossia,  in  parole  più  semplici,  il  Dumas  re- 
puta lecito  d’intervenire,  lui,  con  la  volontà  sua  nell’azione  e di- 
rigerla, troncarla  a suo  modo;  di  disciplinare  e svolgere  i senti- 
menti dei  personaggi  non  secondo  suggerisce  la  osservazione, 
ma  secondo  impone  l’idea.  Non  importa  neanche,  penso,  notare 
come  questa  teorica  contradica  all’altra,  la  quale  vuole  nella  com- 
media « la  logica  unisca  il  punto  di  partenza  con  il  punto  d’ar- 
rivo, » Di  autore  mediocre  o negligente  si  potrebbe  credere  che 
sentendosi  impastoiato  dalle  regole  austere  insegnate  prima,  ne 
escogitasse  poi  altre  per  ogni  verso  più  comode;  al  Dumas  che  è, 
volere  o non  volere,  il  rinnovatore  del  teatro  contemporaneo,  si 
può  invece  osservare  che  il  suo  metodo  distrugge  le  ragioni  del- 
l’arte e i criteri  coi  quali  può  essere  giudicato  il  lavoro  dell’ar- 
tista. Perchè  in  nome  dell’umanità  permanente  e secondo  1’  idea 
di  misericordia.  Lady  Machbet  può  benissimo  da  un  giorno  all’altro 
entrare  in  un  convento  di  cappuccine;  in  nome  deirumanità  eterna 
e secondo  l'idea  di  carità,  Arpagone  può  benissimo  di  punto  in 
bianco  regalare  tutto  il  suo  agli  Ospizi  marini.  Io  non  mi  varrò 
dell’autorità  degli  antichi;  se  non  ci  fosse  salute  fuori  della  via 
tracciata  da  loro,  l’opera  de’  moderni  sarebbe  uggiosa  ed  inutile  ; 
l’arte  può,  deve  rinnovarsi,  non  mutare  bens'i  la  natura  sua.  Siate 
nelle  forme  rivoluzionari,  dantoniani  anzi:  audacia,  audacia,  au- 
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dacia;  ma  poiché  la  commedia  è,  nè  sarà  mai  altro  che  la  rap- 
presentazione della  Yita;  nel  dipingere  i sentimenti,  nello  esporre 
la  successione  degli  atti  umani  siate,  se  non  vi  dispiace,  conser- 
vatori: logica,  logica,  logica;  quella,  ben  inteso,  di  prima. 

Non  so  quale  idea  sovrasti  alla  riconciliazione  dei  coniugi 
Riverolles;  a chi  non  è nei  segreti  delhautore  essa  pare  un  ripiego, 
irrazionale  per  giunta,  che  non  termina,  ma  interrompe  l’azione, 
anzi  la  riconduce  al  punto  nel  quale  ebbe  principio.  Franchia  la 
quale  si  sente  umiliata  vedendo  le  donne  che  il  marito  praticò  da 
scapolo;  « agitata  » secondo  la  signora  Smith,  «insopportabile» 
secondo  Luciano  a cagione  di  quelle  gelosie  retrospettive;  s’in- 
duce a fare  tutto  ciò  che  fa  soltanto  perchè  teme  d’esere  in- 
gannata. Delle  due  cose  ch’ella  poi  afferma  « imperdonabili  e indi- 
menticabili » la  propria  infamia  e il  tradimento  di  Luciano,  unà 
sussiste:  il  tradimento;  perdonabile  sì,  dimenticabile  no;  perchè, 
e il  Dumas  che  è osservatore  acutissimo  lo  sa  meglio  di  noi,  quando 
si  tratta  di  sentimenti  di  questa  natura,  si  dimentica  forse  alla  lunga 
ciò  che  si  è risaputo;  ciò  che  si  è visto  non  si  dimentica  mai. 
Mai.  E Francina  ha  visto  Luciano  baciare  sul  collo  Rosalia  Mi- 
chon.  0 ella  muta  ad  un  tratto  dunque  l’indole  altera,  violenta, 
vendicativa,  suscettiva,  o non  c’è  sire  di  Pontamafrel  che  tenga; 
i venticinquemila  franchi  di  trine  che  Luciano  comprerà  per  con- 
siglio del  marchese  padre,  non  varranno  a coprire  agli  occhi  di 
lei  i capelli  biondi  che  vide  sciogliere  quella  sera,  a quel  teatro, 
in  quel  palco,  da  queU’uomo.  Può  darsi  che  m’inganni;  sarà  non- 
dimeno prudente  che  Annetta  moltiplichi  le  sue  cure  per  l’erede 
dei  Riverolles;  se  quel  bambino  muore  temo  forte  che  la  casata 
si  estingua. 

Luciano  invece  farà  d’ora  in  poi  sicuro  il  comodo  proprio. 
Primo  punto,  non  fu  mai  persuaso  di  meritare  nè  rimproveri,  nè 
vendette.  Pochi  minuti  innanzi  che  la  riconciliazione  avvenga, 
quando  ancora  può  ragionevolmente  temere  che  il  racconto  di 
Francina  sia  vero  da  cima  a fondo,  descrive  in  santa  pace  a un 
amico  gl’incidenti  della  sera  passata  con  la  Michon.  « Perchè  tanto 
fracasso?  Pazienza  se  si  trattasse  di  una  cosa  nuova!  Ma  da  Ro- 
salia non  ci  andavo,  ci  tornavo;  Rosalia  non  conta!  » Inoltre  egli 
ha  oramai  la  prova  che,  qualunque  cosa  faccia,  la  pena  sola  pa- 
ventata da  lui  — la  pena  del  taglione  — Francina  non  gliela  in- 
fliggerà, perchè  la  fermezza  del  dovere  e la  nobiltà  dell’orgoglio 
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vincono  in  lei  la  bramosia  di  vendetta.  La  sola  arme  che  avesse 
contro  di  lui,  Francina  l’ha  spezzata  con  le  proprie  mani.  Se  anche 
egli  si  guardi  dall’  « andare,  » il  « tornare  » agevole  solleticherà  la 
sua  natura  molle  e la  sua  incoscienza  di  idiota. 


IV. 

Poiché  ogni  commedia  del  Dumas  è opera  di  filosofia  sociale, 
resterebbe  a esaminare  la  tesi.  Io,  che  lamento  di  esser  nato  ai 
tempi  del  teatro  apostolico  e polemico,  non  lo  farò,  pago  di  poche 
osservazioni  soltanto. 

Il  Dumas  ha  impreso  a cauterizzare  con  ferro  rovente  la  tabe 
della  società  moderna,  quella  che  a suo  credere  ne  invade  e cor- 
rompe tutto  quanto  l’organismo:  l’adulterio.  Dopo  avere  tragica- 
mente punito  l’adulterio  della  moglie  nella  Diane  de  Lys  e nella 
Femme  de  Claude,  dopo  averlo  dipinto  angoscia  disperata  nel 
Su'pXJlice  d’une  feimne,  consuetudine  sordida  e fastidiosa  neìVAmi 
des  fem7nes,  espose  e castigò  nella  Priricesse  Georges,  e nAVEtran- 
gère  l’adulterio  del  marito.  La  società  che  neU’un  caso  proscrive  e 
nell'altro  sorride,  che  condanna  la  moglie  e assolve  il  marito  è,  secon- 
do lui,  ingiusta.  Egli,  il  quale  frequenta  i santi  padri  e trae  da  loro 
spesso  imagini  e sentenze,  pensa  con  s.  Girolamo  che  « ciò  che  la 
legge  divina  prescrive  a uno  degli  sposi  è,  per  ciò  solo,  comandato 
ad  entrambi.  Altre  sono  le  leggi  dei  Cesari,  altre  quelle  di  Cristo; 
altri  i precetD.  di  Papiniano,  altri  quelli  deH’apostolo  Paolo.  » E 
Paolo  che  cosi  in  Antiochia  come  in  Grecia  concedè  ai  due  sessi 
gli  stessi  diritti  mìstici  e impose  loro  gli  stessi  doveri,  scrisse: 
« Non  v’è  più  ebreo,  nè  greco,  nè  uomo  libero,  nè  uomo,  nè  donna; 
perocché  voi  non  siate  tutti  che  uno  in  Gesù.  » E sta  bene;  e 
lasciando  da  parte  i santi  padri,  per  considerare  soltanto  la  ne- 
cessità dell’ordine  sociale,  la  verità  di  questo  principio  è accolta 
da  chiunque,  repudiata  la  t orica  tradizionale  dell’  inferiorità  della 
donna,  s’attiene  alla  scientifica,  secondo  cui  l’uomo  e la  donna, 
non  eguali,  nè  diversi,  ma  complementari,  rappresentano  nel  ma- 
trimonio r unità  umana  rispetto  alla  società;  è però  singolare  la 
propugni  il  Dumas,  che  definisce  la  donna  « un  angelo  di  scarto,  » 
un  « essere  incompiuto  e passivo  » creato  dalla  natura  per  la  sot- 
tomissione in  cui  la  società  deve  mantenerla.  « L’uomo  è lo  stru- 
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^ mento  di  Dio,  la  donna  è lo  strumento  dell’ uomo.  Illa  sub  ille 
super.  Di  qui  non  s’esce.  » (1) 

Ma  non  ci  cacciamo  in  gineprai.  A me  preme  notare  questo  : 
che  il  famoso  intento  didattico,  il  quale  Dumas  si  propone  e che 
è,  secondo  lui,  la  ragione,  la  forza  e la  vita  di  ogni  lavoro  del- 
i’arte,  nuoce  all’arte  e non  giova  alla  filosofia.  Le  tesi  del  Dumas 
si  oppugnano  con  altre  sue  tesi.  Quando  Francillon  minaccia  la 
pena  del  taglione  al  marito,  quando  gli  fa  credere  di  aver  tra- 
dotta in  realtà  quella  minaccia,  ha  torto  secondo  le  teoriche  dei- 
fautore.  Luciano  potrebbe  risponderle  che  le  infedeltà  del  Conte 
di  Lys  non  gli  tolsero  il  diritto  di  uccidere  l’Aubry;  dirle,  valendosi 
di  parole  del  Dumas  istesso  « Ah  ! voi  vi  lagnate  che  il  marito  vi  tra- 
scura? Ah!  voi  invocate  le  sue  infedeltà  per  giustificare  le  vostre? 
Ma  non  c’è  nessuna  relazione,  signora  mia,  tra  i vostri  dolori,  le 
vostre  gelosie,  le  vostre  delusioni,  e il  piccolo  atto  spasmodico  che 
è tutto  quanto  l’adulterio.  Non  venite  a parlarmi  dei  bisogni  del- 
Fanima,  voi  non  avete  ceduto  che  ai  sensi.  (2)  Voi  non  avete  di- 
ritto di  opporre  infedeltà  a infedeltà,  perchè  voi  siete  donna  e il 
cervello  e le  viscere  della  donna  non  dànno  forma  se  non  a ciò 
che  l’uomo  vi  depone.  Voi  potete  divenir  madre  e ricevere  e por- 
tare nel  seno,  nutrire  col  vostro  latte  e col  vostro  sangue  un  fan- 
ciullo; e io  voglio  che  sia  mio  il  fanciullo  che  partorirete,  il  quale 
amerò,  per  il  quale  lavorerò.  Questa  è la  legge  fisica,  questa  è la 
legge  sociale.  » (3) 

Potrei  aggiungere  citazioni  a citazioni,  ma  è tempo  di  con- 
chiudere. C’è,  secondo  me,  una  verità  facile  a dimostrare  anche 
senza  scriverci  su  una  commedia;  questa:  che  nel  breve  àmbito  di 
una  rappresentazione  teatrale  il  problema  si  pone  e si  risolve; 
ogni  caso  per  conseguenza  fa  legge;  e siccome  i casi  gl’ imaginate 
voi,  autori  drammatici,  cosi  v’è  facile  dedurre  tutte  le  leggi  che  più 
vi  accomodano.  A spremere  tutto  intero  il  teatro  del  Dumas,  per 
esempio,  dalla  Dame  aux  camelias  sino  a Francillon^  ecco  il  succo 
morale  che  se  ne  trae.  La  cortigiana  ama;  usatele  misericordia;  se 
Fesempio  di  Marion  Delorrne  non  vi  basta,  mirate  Margherita  G-au- 
tier.  La  ragazza  ama;  se  diviene  madre  perdonatele  cristianamente 


(1)  Prefazione  dell  Ami  des  femmes. 

(2)  Prefazione  della  Dame  aujc  camelias^  pag.  37. 

{3)  Ivi. 
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come  il  Bardannes  a Dioiiisia,  (i)  come  il  Montaiglin  a Raimonda.  (2) 
Ma  nessuna  indulgenza  agli  adùlteri  che  non  amano  mai.  Volete 
sapere  che  cos’è  Tadulterio?  A voi,  guardate:  Cesarina  Ruper,  (3) 
ladra,  infanticida,  pronta  a vendere  sè,  la  famiglia,  la  patria.  A 
voi  : il  Principe  di  Birac  che  compromette  il  suo  nome  e profonde 
il  patrimonio  non  suo,  per  Silvania  di  Terremonde,  avida,  superba, 
malvagia.  (4)  A voi... 

Benissimo  ; ma  a quel  modo  istesso  che  non  a tutte  le  corti- 
giane toccano  i casi  di  Margherita  Gautier,  che  non  tutte  le  ra- 
gazze traviate  divengono  Dionisie  o Raimonde,  così  non  tutti  i 
mariti  sono  principi  di  Birac,  non  tutte  le  mogli  Cesarine  o Silva- 
nie.  La  imssione  c’è;  nulla  giova  veniate  ad  insegnarci  che  l’uomo, 
il  quale  invece  di  essere  Socrate  o Colombo  si  riduce  ad  essere 
Otello  0 De  Grieux  non  è Tuomo  « totale  » ma  l’uomo  parziale  che 
ha  perduto  la  nozione  della  propria  origine  e del  proprio  fine.  (5) 
A buon  conto  non  è Socrate  chi  lo  desidera,  nè  alcuno  desidera 
essere  Otello  ; anzi  se  Otello  e il  De  Grieux  non  ci  fossero,  se  tutti 
gli  uomini  fossero  « totali  » che  è quanto  dire  perfetti  o quasi  per- 
fetti, Socrate  avrebbe  poco  da  fare  e sarebbe  poi  inutile  addirittura 
la  commedia  educatrice.  La  passione  c’è  a questo  mondo,  ce  l’avete 
trovata  e ce  la  lascerete,  nonostante  le  commedie,  le  tesi,  le  pre- 
fazioni. Di  che  sia  composta,  ci  sarà  grato  saperlo  da  voi  analiz- 
zatori di  professione;  noi  intanto  sappiamo  che  è angosciosa  spesso, 
tragica  qualche  volta.  Voi  potete  studiare  i suoi  motori  psicologici 
0 fisiologici,  opporle  il  dovere,  adoperarvi  a trattenerla  sulle  chine 
paurose  con  tutte  le  forze  delle  quali  dispongono  l’opinione  mo- 
rale, la  legge,  la  religione  ; il  personificarla  in  una  sgualdrina  o 
in  un  codardo  per  esporla  poi  ai  dispregi  o agli  sghignazzi  del  pub- 
blico sarà  forse  zelo  meritorio  di  apostolo,  sincera  ponderazione 
di  filosofo  non  è certamente. 

Se  non  che: 

Il  y a avec  le  ciel  des  accomodements  ; 
ce  ne  debbono  esser  dunque  anche  con  i commediografi.  Il  Dumas  è 

(1)  Denise. 

(2)  Monsieur  Alphonse. 

(3)  La  femme  de  Claude, 

(4)  La  Princesse  George. 

(§)  Prefazione  dAVAmi  des  femmes. 
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disposto  a consentire  che  non  sempre  le  parole  d’un  sindaco  abbiano 
tanta’ efficacia  da  insterilire  il  germe  della  passione.  « Capisco  che 
Yoi  amiate  un  uomo  il  quale  non  è vostro  marito  e che  siate  deso- 
lata di  non  esservi  imbattuta  in  quello  prima  che  in  questo.  » (1) 
Ma...  voi  non  dovete  cercare  in  lui  che  l’essere  sacro,  il  compagno 
dell’anima,  non  dargli  se  non  ciò  che  non  deste  a nessuno  : la  vo- 
stra fiducia,  la  vostra  stima,  il  vostro  pensiero,  ciò  che  vi  ha  in 
voi  di  divino  e di  eterno  ! (2) 

A questo  dunque  si  riduce  tutto  il  vostro  sistema?  Questo  crede 
più  vero  l’artista,  e più  morale  il  pensatore  ? Oh  ! noi  ammireremo 
ancora  le  molte  commedie  vostre  bellissime,  l’andatura  signoril- 
mente rapida,  la  nitidezza  volteriana  delle  vostre  prose;  ma  la- 
sciateci sorridere  della  vostra  filosofia,  la  quale  si  contenta  di 
consigliare,  unico  scampo  a una  società  che  mina  nella  corruzione, 
gli  amori  almanaccati  dal  Giovinetto  del  Giusti  e vagheggiati  dalle 
Precieuses.  Un  vostro  precursore  nella  osservazione  sottile  e nella 
felicità  dell’arguzia  non  vana  li  vide  cotesti  amori  due  secoli  fa 
e li  descrisse.  È lecito  a me  esortare  Alessandro  Dumas  che  ri- 
legga il  Saint-Evremond?  Si  vous  voulez  savoir  en  quoi  les  pre- 
cieuses font  consister  leur  plus  grand  mèrite,  j e vous  dirai  que 
c'est  à aimer  tendrement  leurs  amants  sans  jouissance,  et  ajouir 
solidement  de  leurs  maris  avec  aversion. 

F.  Martini. 

(1)  Prefazione  alla  Dame  aux  camelias. 

(2)  U Etrangere.  Atto  2®,  Scena  v. 
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L’AUTORITÀ  SPIRITUALE  E LA  TEMPORALE 


NELLA  STORIA  (D 


I. 

Che  è autorità  spirituale  e che  è autorità  temporale?  Comin- 
ciamo dal  definirle.  Autorità  si  dicono  Luna  e l’altra:  che  s’intende 
col  designarle  cosi?  L’autorità  appartiene  a qualunque  persona  o 
ordine  di  persone  o instituto,  cui  spetti  dar  regole,  alle  quali  altre 
persone  o ordini  o instituti  devono  conformare  la  propria  con- 
dotta. Quella  persona  o quell’ordine  o quelUinstituto  è autorevole 
rispetto  ad  altri,  che  ha  ragione  o diritto  o abitudine  di  comandare,, 
e a cui  questi  altri  hanno  ragione  od  obbligo  o abitudine  di  obbe- 
dire. Ora,  che  vuol  egli  dire  essere  autorevole  in  tal  modo  spiri- 
tualmente 0 temporalmente?  Parrebbe  chiaro  alla  prima;  esser 
tale  rispetto  agli  spiriti  o nel  giro  del  t^mpo.  Ebbene,  questo  signi- 
ficato che  si  presenta  per  il  primo  è,  di  certo,  come  suole,  falso* 

E s’intende  che  deva  esser  falso;  ogni  autorità,  se  è quello 
che  s’è  detto,  comanda  allo  spirito;  muove  da  una  volontà  e ne 
muove  un’altra;  ogni  autorità  comanda  altresì  nel  tempo,  giacché 
il  tempo  è condizione  d’ogni  atto  umano.  Se,  adunque,  questo  primo- 
significato  non  è il  vero,  quale  è il  vero  ? 

(1)  Questo  scritto  è la  prolusione  che  l’onor.  Bonghi  avrebbe  fatta  il 
20  gennaio  all’  Università  di  Roma.  Il  titolo  ne  sarebbe  stato  : « Come  Fan- 
torità  spirituale  si  riveste  di  autorità  temporale  e n’è  spogliata  durante  i 
secoli.  » Così  il  titc  lo  è stato  mutato,  come  tutto  quello  che  faceva  di  questo 
lavoro  un  discorso. 
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È ovvio  che  il  significato  vero  noi  non  potremmo  ritrovarlo, 
ricercando  che  cosa  sia  spirito  e che  cosa  sia  tempo:  o contrappo- 
nendo allo  spirito  il  corpo  o al  tempo  una  durata  senza  successione. 
Difatti  noi  dobbiamo  considerare  tali  due  sorta  di  autorità  nel  mondo, 
e in  questo  non  vediamo  nessun  organismo  corporeo  senza  spirito, 
checché  lo  spirito  sia,  e nessuno  spirito  senza  organismo  corporeo 
in  cui  si  muova,  e nessun  atto  di  tali  organismi  fuori  del  tempo,  cioè 
fuori  di  una  successione  in  una  durata.  Per  trovare,  dunque,  ciò  che 
sia  autorità  spirituale  e che  autorità  temporale  dobbiamo  — il  che 
parrà  mirabile  — principiare  dal  prescindere  dai  concetti  di  spi- 
rito, di  corpo,  di  tempo,  di  durata  senza  tempo.  Dove,  adunque, 
dobbiamo  cercare  il  fondamento  della  distinzione;  e come  inten- 
dere le  due  autorità  che  distinguiamo? 

Forse  nella  materia  a cui  si  applica?  Ma  questa  mat  ria  è l’atto 
umano  per  l’una  e per  l’altra.  L’una  e l’altra  sono  intese  a dirigerlo. 
Forse  nella  sanzione  che  ciascuna  dà  al  proprio  comando,  e nella 
diversità  del  castigo,  con  cui  ciascuna  ne  punisce  la  violazione?  Ma 
il  castigo,  per  sua  natura,  abbraccia  tutto  l’uomo;  e non  se  ne 
può  p usare  alcuno,  che  ne  tocchi  soltanto  le  membra,  senza  pene- 
trare aH’animo,  o ne  tocchi  soltanto  l’animo,  senza  offendere  le 
membra. 

Non  resta  altro  mezzo  di  distinzione  che  il  principio  da  cui 
ciascuna  scaturisce.  L’autorità  spirituale  non  è detta  o creduta  tale, 
perchè  si  rivolge  solo  allo  spirito  umano,  ma  perchè  è esercitata 
a nome  di  uno  spirito  o di  spiriti  più  che  umani:  l’autorità  tempo- 
rale non  è detta  o creduta  tale,  perchè  lo  spirito  umano  è escluso 
dall’azione,  ma  perchè  ha  la  sua  fonte  e ripete  il  suo  diritto  dallo 
spirito  stesso  dell’ uomo.  La  distinzion  ',  quindi,  tra  l’una  e l’altra, 
non  -è  fatta  dalla  diversa  competenza  di  ciascuna,  ma  dalla  diversa 
radice  e origine:  e se  ad  alcuno  può  parere  che  una  diversità  di 
competenza  ci  sia  e non  abbia  minor  parte  a distinguerle,  consideri, 
che  la  competenza  rispettiva  è stata  variamente  determinata  ed  è 
mutabile,  mentre  la  diversità  deU’origine  è costante  e immutabile, 
e a ogni  modo,  quella  deriva  e ha  cagione  da  questa,  e non  vice- 
versa. 

E si  badi,  che,  perchè  la  diversità  d’origine  s’ammetta,  non  è 
necessario  ammettere  anche,  che  spiriti  superiori  all’umano  esistano. 
Basta,  che  l’uomo  creda  che  esistano.  Egli  può  errare  o no  in 
questa  sua  credenza;  e s’egli  erri  o no,  è distinzione  di  gran  valore 
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per  molti  rispetti,  ma  non  ne  ha  nessuno  quanto  aH’efflcacia  sopra 
di  lui  di  un’autorità,  che  ripeta  da  spiriti  superiori  all’umano  il 
diritto  suo,  e si  fondi  su  questo  per  chiedere  allo  spirito  umano 
di  rispettarla  e di  obbedirle. 


IL 

Nasce,  dunque,  Lautorità  spirituale  a un  tempo  colla  credenza 
che  esistano  spiriti  superiori  all’umano.  Ma  come  e quando  e di 
dove  questa  seconda  credenza  sorge  nell’ animo  umano? 

Siamo,  davvero,  da  una  domanda  non  facile  caduti  in  una  dif- 
fìcile : ed  è fortuna,  che,  per  l’oggetto  nostro,  noi  non  abbiamo  ob- 
bligo di  dare  alla  seconda  una  risposta  compiuta. 

La  difficoltà  del  rispondervi  è comune  a molte  altre  domande, 
a tutte  quante,  si  può  dire,  quelle  che  concernono  le  origini.  Di 
fatti,  tutto  quanto  ciò,  che  è in  noi  o intorno  a noi,  si  può  pensare  che 
sia  l’effetto  di  cause  poste  sin  da  principio  nella  natura,  o nostra, 
0 esterna  a noi,  ovvero  d’un  lungo  sviluppo,  attraverso  il  quale, 
per  ragioni  estrinseche  a esso  stesso,  ma  operanti  sopra  esso,  cia- 
scuna cosa  sia  nata,  e nate  altresì  le  relazioni  dell’ una  coll’altra. 
Se  l’origine  della  credenza,  che  esistano  spiriti  superiori  alLumano, 
vi  piace  intenderla  n^l  primo  modo,  allora  ammetterete,  che  il 
sentimento  del  divino  — di  quello  cioè  che  oltrepassa  l’umano; 
ch’è  questo  il  divino  — è stato  posto  nell’umana  coscienza  nello 
stesso  atto  del  crearla,  appunto  da  uno  spirito  divino;  se, invece, 
vi  piace  d’ intenderla  e di  spiegarla  nel  secondo,  allora  ammette- 
rete, che  via  via  l’umana  specie  s’è  andata  estricando  da  un  mondo 
in  cui  non  era  e che  non  era  appunto  per  essa,  e in  questa  specie, 
cosi  venuta  fuori,  siano  andate,  per  concorso  di  circostanze,  ap- 
parendo, cosi  la  credenza  di  cui  parliamo,  come  tante  altre,  affl- 
nendosi  nel  processo  dei  tempi,  e producendo  instituzioni  conformi 
alla  loro  indole,  dalle  quali  si  può  indurre  bensì,  che  sian  reali  le 
credenze  che  le  muovono,  ma  non  già  che  a tali  credenze  corri- 
sponda nulla  fuori  delle  coscienze  stesse,  in  cui  operano. 

Ma  già  questa  esposizione  succinta  delle  differenti  spiega- 
zioni congetturali  delle  origini,  mostra  che  noi  non  abbiamo 
bisogno,  per  il  soggetto  nostro,  di  risolverci  per  Luna  o per  l’al- 
tra. Certo,  la  credenza  di  cui  parliamo,  o a un  modo  o all’altro» 
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esiste  ab  immemorabili:  è una  delle  più  fondamentali,  anzi  la  più 
fondamentale,  la  più  antica  delle  società  umane;  e noi  possiamo, 
senza  occuparci  di  come  sia  nata,  guardarla  nella  sostanza  sua  e 
nei  suoi  effetti;  cioè,  persuasi  che  debba  pur  essere  fonte  di  auto- 
rità, ricercare  che  autorità  questa  debba  essere,  e che  autorità, 
nel  corso  dei  secoli,  sia  stata. 

III. 

Che  autorità  debba  essere,  parrebbe  il  primo  punto,  ma  non  è. 
La  domanda  si  converte,  difatti,  in  quest’altra;  quale  idealmente 
questa  autorità  sia:  quale,  cioè  in  un  ordine  perfetto,  debba  e 
possa  essere  il  suo  modo  di  azione  suU’uomo,  il  suo  campo,  il  suo 
limite.  Ora,  ciò  noi  non  possiamo  trarlo  che  dal  suo  sviluppo  ef- 
fettivo durante  i secoli,  dal  suo  diverso  atteggiarsi  durante  il  corso 
della  storia.  Altrimenti,  non  lo  trarremmo,  che  dalla  nostra  fantasia 
0 dalla  nostra  passione.  Solo,  quello  che  è stato,  ricercato  bene,  può 
insegnarci  quello  ch’è  oggi  o che  può  e deve  esser  domani. 

Ma  anche  qui  ci  s’apre  una  via  doppia;  e alcune  menti  trovano 
maggiore  attrattiva  nel  seguire  runa  via,  altre  nel  seguire  l’altra. 
L’afflato  di  Dio  s’è  posato  sin  da  principio  sull’uomo,  impastato 
colle  mani  stesse  di  lui?  Una  leggenda,  la  più  antica  di  tutte  e 
sparsa  tra  molte  genti,  e che  a noi  e a tutti  i popoli  civili  e cri- 
stiani --  che  è tutt’uno  — vien  trasmessa  rivestita  di  sacra  luce, 
racconta  che  cosi  succedesse.  Una  fede  religiosa  può  chiedere  di 
crederla;  ma  io  qui  non  posso  chiedere  che  si  creda.  Dovrei,  nel 
tempo  stesso  che  facessi  ciò,  provare  che  quello  che  la  leggenda 
narra,  è per  l’appunto  certo  e vero.  Dove  trovare  una  tale 
prova?  Veri  e certi  non  si  possono  affermare  se  non  i fatti  dei  quali 
abbiamo  testimonianza  contemporanea,  o che  risalga  a una  con- 
temporanea. Ci  si  pensi  un  po’  : dove  e come  si  troverebbe  una  te- 
stimonianza siffatta  alla  creazione  dell’uomo  per  le  mani  di  Dio?  E 
poi,  a giudicare  dal  concetto  che  ci  facciamo  di  Dio  ora,  non  sa- 
rebbe già  uomo  un  Iddio,  che  avesse  colle  sue  mani  formato  l’uomo 
dalla  polvere  della  terra  ed  alitato  nelle  sue  nari  il  fiato  vitale? 

Adunque,  si  voglia  o no  ritenere  per  vera  questa  leggenda,  io 
ne  devo  prescindere.  Iddio  e l’autorità  che  deriva  da  lui,  noi  siamo 
costretti,  se  vogliamo  andare  per  vie  aperte  dalla  ragione  e chiare 
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per  essa,  a ricercarlo,  non  a supporlo;  dobbiamo  questo  Iddio,  che 
c’  illumina  le  menti  e ci  riscalda  i cuori,  vederlo  sorgere  via  via, 
suH’orizzonte  delle  società  umane,  contemplarlo  mentre  vien  fuori 
dalla  nebbia  del  suo  mattino  e seguirlo,  via  via  che  più  preciso  di 
contorni  e di  tratti,  acquista  luce  in  un  cielo  sempre  più  limpido  ed 
espande  raggi  sempre  più  caldi  e tocca  il  suo  meriggio,  o che  ciò  sia 
già  succeduto,  o che  debba  ancora  succedere,  o che  la  storia  del  suo 
crescere  e salire  nella  coscienza  nostra  sia  già  finita,  o sia  tuttora 
lontana  dalla  sua  fine. 

Abbiamo  così  segnata  la  via,  sciogliendo  il  problema,  che  ci 
siamo  proposto,  da  ogni  altro  contatto.  Ora,  battiamola. 


IV. 

Forse,  il  primo  pensiero  che  qualcosa  ci  fosse  di  là,  è venuto 
a questa  razza  umana  dal  sogno;  il  che  non  vuol  dire  che  di  là 
non  ci  sia  nulla,  ma  che  l’avviso  che  qualcosa  ci  sia,  viene  al- 
l’uomo da  un  fatto  psicologico  e fisiologico  interno  suo.  Nel  sogno 
l’uomo  vede  immagini  di  persone,  già  sue  amiche  o nemiche,  tor- 
nargli davanti,  come  se  tuttora  vivessero,  pure  in  altra  forma 
da  quella  in  cui  vivevano.  È facile  indurne,  che,  dunque,  qual- 
cosa viva  come  noi  non  viviamo  e come  non  vive  nulla  di  quello 
che  ci  circonda;  ed  è naturale  fantasticare  dove  e come  questo 
qualcos’altro  viva,  e che  poteri  ha  tuttora,  che  virtù  è in  grado 
di  estrinsecare,  e se  benefiche,  come  propiziarsele,  se  malefiche,  come 
stornarle.  Quanti  riti  non  sorgeranno,  dunque,  da  questa  credenza? 
E come  già  davanti  all’ immagine  misteriosa  l’uomo  si  sente  incli- 
nato a prostrarsi! 

Qui  sorge  nel  cuor  suo  il  primo  sentimento  d’un’autorità  che  noa 
muove  da  uno,  che  se  è stato  come  lui,  non  è tale  ora,  ma  pure  ha  su  lui 
una  efficacia  grande.  Ed  è ovvio  anche,  che  tra  lui  e l’immagine  s’in- 
trometta qualcuno,  il  quale  gli  persuada,  ch’egli  ha  il  modo  d’ in- 
terrogarla, d’ intenderla,  meglio  ch^.  non  faccia  quello  stesso,  a cui 
appare,  e di  placarla,  ove  sia  adirata,  e di  evocarla,  persino,  ove 
ne  occorrano  i consigli.  Cosi  allato  alla  Vision?  paurosa,  attuale 
0 ricordata,  della  immagine  si  dirizza  il  sacerdote  o il  mago  : due 
uffici  che  non  sono  perfettam  mte  gli  stessi,  ma  che  presso  molti 
popoli  e in  molti  tempi  si  confondono;  e richiedono  un  concetto 
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più  elevato  e sostanziale  e puro  del  divino,  che  non  è quello  di. 
questo  primo  stadio,  e gran  luce  di  civiltà  per  esser  distinti. 

/ 

Y. 

Questi  rudimenti  di  religione,  di  culto,  di  autorità  spirituale  io 
potrei  mostrarli  tuttora  esistenti  presso  popoli  selvaggi  ovvero  ri- 
cordati dalla  storia  presso  popoli  spenti,  o diventati  civili  più  tardi. 
Ma  la  via  lunga  mi  sospigne;  e devo  rinunciare  a citar  fatti,  che 
pure  diletterebbero  più  che  non  possa  fare  questo  ragionamento 
arido.  E devo  rinunciare  altresì  a indicare  persino  per  sommi  capi, 
come  si  moltiplichino  intorno  all’uomo  selvaggio,  dietro  quella  che 
ho  detto  dianzi,  e eh’ è forse  la  prima,  le  cause  di  ammettere  e te- 
mere qualcosa  al  di  là  di  quanto  vede  e tocca,  al  di  là  di  tutto 
il  reale,  che  l’attornia;  e come  insieme  col  moltiplicarsi  di  esso^ 
si  moltiplicano  i riti,  i culti,  i sacerdoti,  i maghi. 

Ma  ciò  che  non  posso  tralasciare  di  far  avvertire,  è questo, 
A principio  sono  fatti  e uomini  sparsi.  Voglio  dire,  che  chi  si  presenta 
come  sacerdote  e mago  e presume,  perchè  tale,  d’essere  ascoltato  e 
seguito,  s’appoggia  a principio  soltanto  sopra  di  sè  e la  fiducia  di  chi 
j gli  chiede  l’aiuto  della  sua  arte.  Ma  a mano  a mano  i sacerdoti  o 
maghi  formano  ordini  o caste:  per  esempio,  per  dirne  uno  solo,  1 
Maghi  di  Media,  Allora,  s’intende  che  la  lor  potenza  ingrossa.  L’or- 
ganizzazione, che  creano,  moltiplica  le  forze  e cresce  l’imperio  di  cia- 
scuno; il  rito,  l’incantesimo,  pensato  e creduto  in  prima  da  uno 
solo  0 da  pochi,  diventa  la  cerimonia  di  tutto  un  ordine,  e racco- 
glie l’ossequio  di  tutta  una  gente. 

j Le  relazioni  di  questi  ordini  di  sacerdoti  coi  governi  dei  paesi, 
I nei  quali  si  costituiscono,  si  possono  pensare  in  tre  modi;  o stanno 
I loro  accanto,  chiamati  a consiglio  ogni  volta  che  occorra,  o son 
I loro  soggetti,  o a dirittura  ne  prendono  il  luogo.  S’ intende,  che 
i nel  terzo  caso  l’autorità  spirituale  è la  temporale  anche:  ha  tutta 
j nelle  sue  mani  la  direzione  della  società  in  ogni  parte.  Niente  si 
I fa  senza  essa.  Tutto  il  complesso  di  scoperte  che  l’ordine  sacerdo- 
{ tale  ha  fatto  o immaginato  di  fare  intorno  a ciò  che  stia  al  di  là, 
i|  tutte  le  regole,  che  ne  ha  tratto,  della  condotta  dell’uomo  verso 
j di  quello,  i riti  tutti  quanti  diventano  leggi  del  paese;  e questo  non 
(:  ha  altre  leggi,  non  piglia  altre  imprese,  se  non  quelle  che  l’ordine 

i 

il 

j! 

il 


412  l’autorità  spirituale  e la  temporale  nella  storta 

dei  sacerdoti  risolve  e vuole.  Queste  sono  le  teocrazie;  e teocrazia  è 
anche  quando  e dove  l’ordine  dei  sacerdoti  non  regna  direttamente 
esso,  ma  tien  soggetto  a sè  chi  governa,  e ne  informa  e ne  mena 
la  mente  e il  braccio. 

Invece  negli  altri  due  casi  il  potere  laico  governa  e l’ordine 
sacerdotale  gli  è istrumento,  più  o meno  che  sia  l’ indipendenza 
che  gli  è lasciata,  o che  non  gliene  sia  lasciata  punta. 


VI. 

Ora  questi  modi  che  si  possono  pensare,  sono  realmente  esistiti 
innanzi  che  Cristo  venisse  e facesse  così  gran  mutazione  nel  mondo. 
Voi  avete  visto,  come  Tautorità  spirituale  è sorta,  e di  dove  acqui- 
stasse forza.  Ma  una  volta  che  un  ordine  sacerdotale  s’è  costituito, 
se  non  è diventato  addirittura  esso  stesso  Governo,  ha  soprattutto 
cercato  che  non  gli  sorgesse  a’ fianchi  un  Governo  laico  forte  e 
capace  di  contenerlo  e di  ribellarglisi.  Chi  non  incorda  le  parole 
di  Samuele  agl’israeliti?  Questi  volevano  un  re,  come  ne  avevano 
uno  i popoli  circostanti;  volevano  essere  come  tutte  le  altre  genti; 
chiedevano  un  re,  che  li  guidasse,  che  uscisse  davanti  a loro  e 
conducesse  le  loro  guerre.  Ma  Samuele,  sacerdote,  ch’era  giudice 
lui  e aveva  già  nominato  giudici  i suoi  figliuoli,  non  voleva;  e fece 
loro  una  terribile  dipintura  di  quello  che  sarebbe  stato  il  re,  che 
desideravano.  « Piglierà  i vostri  figliuoli;  e li  metterà  sopra  i suoi 
carri  e li  farà  suoi  cavalieri  e li  farà  capitani  e li  forzerà  ad 
arare  i suoi  campi  e a fare  la  sua  ricolta,  e a fabbricare  le  sue 
armi  ed  i suoi  arnesi  ; e prenderà  anche  le  vostre  figliuole  per  sue 
profumiere  e cuoche  e panettiere;  e prenderà  i vostri  campi  e le 
vostre  vigne  e i vostri  migliori  uliveti  e li  donerà  ai  suoi  servi- 
tori; e torrà  eziandio  le  decime  della  vostra  sementa  e delle  vo- 
stre vigne  e le  donerà  ai  suoi  ufficiali  e ai  suoi  servitori;  e pi 
glierà  eziandio  i vostri  servi  e le  vostre  serve,  e il  fiore  dei  vostri 
giovani  e gli  adopererà  al  suo  lavoro;  e prenderà  le  decime  delle 
vostre  gregge  e voi  gli  sarete  servi.»  11  sacerdote  volta  e rivolta 
la  minaccia  da  ogni  parte;  e non  cessa  di  ripeterla,  appena  mu- 
tando le  parole.  E predice:  «voi  griderete  per  cagione  del  re  che 
vi  avrete  eletto;  ma  il  Signore  allora  non  vi  esaudirà.»  Se  non 
che  neppure  cosi  persuase  il  popolo  ebreo:  e il  re  fu  dovuto  eleg- 
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gere.  Ma  lo  elesse  il  sacerdote,  e lo  elesse  a nome  di  Dio.  Il  ca- 
rattere di  teocrazia,  che  così  fu  impresso  alla  monarchia  ebraica, 
e poi  alle  due,  in  cui,  dopo  Salomone,  si  scisse,  non  si  cancellò 
mai;  ed  essa  perì,  tra  i contrasti,  che  generava  senza  posa  la  con- 
tradizione onde  era  continuamente  dilacerata,  tra  il  sacerdote,  che 
voleva  reggere  a nome  di  Dio,  e il  re  che  voleva  rispetto  al  sacer- 
dote per  il  primo  la  libertà  del  regnare. 

VII. 

La  guerra,  adunque,  voi  lo  vedete,  è antica;  ed  era  guerra, 
in  questa  monarchia,  tra  un’autorità  spirituale  che  voleva  regger  lo 
Stato,  e un’autorità  temporale  o laica,  che  voleva,  per  non  essere 
impedita  nell’azione  sua,  reggere  il  sacerdozio.  Una  guerra  siffatta 
ci  appar  finita  e rappaciata  nelle  repubbliche  greche  e in  quella 
di  Roma.  Quivi  il  potere  laico,  se  non  è a principio  sciolto  da  ogni 
legame  e soggezione  verso  il  potere  religioso,  non  ci  si  mostra  mai, 
per  quanto  risaliamo  in  su,  soggetto  a esso;  e a mano  a mano 
esce  sempre  più  da  ogni  dipendenza.  Dentro  esse  è un  avanzare 
continuo  della  prim-azia  dello  Stato  sul  sacerdozio;  e un  avanzare 
continuo  altresì  del  dissolvimento  degli  ordini  di  questo.  E tali  due 
moti  vi  si  vedono  congiunti  con  un  terzo  che  forse  gli  spiega.  La 
repubblica  in  queste  città  di  Grecia  e in  Roma  non  è la  forma 
primigenia  del  loro  governo;  è stata  preceduta  dalle  monarchie 
eroiche  e dalle  aristocrazie  ereditarie:  e quelle  e queste  erano 
connesse  coi  culti.  La  repubblica,  via  via  che  acquista  forme  più 
popolari,  discioglie  le  aristocrazie  e divulga  i culti.  Insieme,  dun- 
que, col  primeggiare  dello  Stato  e col  disciogliersi  degli  ordini  sa- 
cerdotali, avanza  altresì  il  governo  popolare;  e questo  progresso  è 
la  ragione  di  quegli  altri  due.  Più  è larga  la  base  dello  Stato,  e 
più  l’influenza  del  sacerdozio  vi  si  restringe,  più  sveste  il  carattere 
sacro  e misterioso.  Diventa  in  fine  un  ufficio  civile.  Il  sacerdote 
non  esercita  più,  come  tale,  nessuna  ingerenza  propria  nel  governo 
dello  Stato  e persino  della  religione  che  si  trasforma  in  funzione 
dello  Stato  stesso:  chi  è sacerdote  oggi,  può  domani,  rivestito  di 
un  ufficio  civile,  governare  lo  Stato.  Anziché  essere  il  potere  laico 
diretto  dal  sacerdotale,  o,  meglio,  incorporato  dal  sacerdotale, 
com’era  nella  teocrazia  nominata  dianzi,  succede  in  tali  democra- 
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zie  il  contrario,  il  potere  sacerdotale  è diretto  dal  laico  o meglio 
incorporato  da  questo.  E se  queste  democrazie  degenerano  e peri- 
scono, e son  seppellite  da  governi  assoluti  che  lor  succedono,  i go- 
verni assoluti  si  giovano  di  quello  che  rispetto  al  potere  sacerdo- 
tale è stato  già  compiuto  da  esse.  Il  principe  diventa  il  capo  dei 
sacerdoti  lui. 

Vili. 

Quando  Cristo  nacque,  Augusto  era  Pontefice  Massimo  Ch’è 
venuto  Cristo  a fare  quaggiù,  rispetto,  s’intende,  alla  quistione  che 
ci  occupa?  Di  Cristo  bisogna  parlare  con  quel  supremo  rispetto,  che 
richiede  la  sua  persona  e la  sua  azione  nel  mondo,  ma  anche  con 
quella  libertà  di  cui  ci  ha  lasciato  l’eseinpio  e ci  ha  dato  il  di- 
ritto. Qui  non  mi  bisogna  entrare  in  nessuna  delle  più  delicate  e 
difficili  quistioni  intorno  a lui:  non  devo  nè  scuotere  nè  confer- 
mare la  fede  di  nessuno  di  quelli  che  mi  leggono.  Qui  m’importa 
solo  rispondere  a questa  dimanda:  che  mutazione  ha  fatto  Cristo 
nelle  relazioni  durate  sino  a’ suoi  tempi  tra  l’autorità  spirituale  e 
la  laica? 

Erano  state  sin  allora,  come  dicevo  dianzi,  di  tre  sorta: 
0 la  spirituale  aveva  in  sè  assunta  la  laica;  — - il  sacerdote  aveva 
governato  il  popolo  ; — o la  laica  assunta  in  sè  la  spirituale  ; — il  prin- 
cipe aveva  governato  il  sacerdote:  — ovvero  in  un  terzo  modo  che 
si  può  dir  transitorio,  l’una  era  rimasta  accanto  e legata  all’altra; 
momento,  forse,  di  trapasso  dalla  prima  di  quelle  due  relazioni  alla 
seconda.  Ora,  Cristo  introdusse  questa  innovazione;  separò  Duna 
dall’altra  le  due  autorità  di  cui  era  durata  per  tanti  secoli  l’alter- 
nativa d’imperio  o di  servicù  rispettiva. 

Come  l’introdusse?  Il  concetto  di  Dio  s’era  andato  affinando 
ed  elevando  durante  tutte  le  traversie  del  popolo  Ebreo.  Uomini 
di  grande  elevazione  morale  e invasi  da  un  forte  sentimento  del 
divino,  non  sacerdoti,  e censori,  ove  bisognasse,  dì  sacerdoti,  di  re, 
di  popolo,  sorti  l’un  dopo  l’altro  dall'ottavo  o nono  secolo  a.  Cr.  in 
poi,  erano  andati  via  via  trasformando  il  concetto  di  Dio  ; l’ave- 
vano, se  mi  è lecito  esprimermi  così,  vuotato  di  quegli  elementi 
nazionali  e sensuali  dei  quali  s’era  composto  da  prima  nella  mente 
del  popolo  Ebreo,  e riempito  in  ricambio  di  elementi  morali  e in- 
tellettuali.^ 
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L’Iaveh  ebraico,  che  si  contrapponeva  a principio  al  Moloch, 
al  Baal  dei  popoli  vicini,  era  andato  nella  mente  di  costoro  sover- 
chiando tutti  gli  Dii  rivali,  e diventando  quell’iddio,  universale  sopra 
tutto  il  mondo  e sopra  tutte  le  genti,  vissuto  ab  eterno,  senza  nes- 
suna simiglianza  a uomo  o ad  altra  creatura  finita,  e governato 
nella  sua  azione  da  un  complesso  di  principiì  morali  che  fanno  l’es- 
senza sua  stessa,  quell’iddio,  in  somma,  che  tuttora  regna  e re- 
gnerà nella  coscienza  dei  popoli  civili.  I profeti  — che  cosi  questi 
uomini  si  chiamavano,  — operarono  nel  popolo  ebreo  quel  mede^ 
simo,  che  i filosofi  nel  greco;  estricarono  dalla  pluralità  degli  Dii 
contendenti  e brutali  un  Iddio  sovraneggiante  ed  intellettuale  e 
morale;  ma  l’operarono  con  diverso  effetto:  quello  che  in  Grecia 
fu  un  mero  sforzo  di  menti  speculative,  la  cui  efficacia  non  giunse 
sino  alle  plebi,  se  non  forse  per  diseredarle  e farle  dubbiose  di  ogni 
vecchia  credenza,  in  Palesfina  fu  il  lavoro  di  animi  ardenti  di  fede, 
nella  cui  voce  si  ripercuoteva  tutta  la  storia  del  lor  paese,  sicché 
le  plebi  ne  pendevano  avide  e n’erano  commosse  nelle  più  intime 
fibre.  Checché  altro  Cristo  sia  stato,  o uomo  o Dio  o figliuolo 
dell’uomo  o figliuolo  di  Dio,  — punto  di  grande  importanza, 
che  non  devo  esaminare  qui  e lascia  a me  e agli  altri  libero  — 
certo  egli  é stato  la  persona  più  invasa  di  cotesto  concetto  sublime 
di  Dio,  la  quale  vivesse  a’  suoi  tempi  e o prima  o poi.  Di  un  tale 
supremo  e universale  Iddio  egli  s’affermò  e fu  creduto  ed  é cre- 
duto il  figliuolo.  Ora  questo  Iddio  trascendeva  i confini  di  tutte 
le  nazioni  ; non  poteva  quindi  il  suo  culto  confondersi  con  nessun 
organismo  che  dovesse  mantenersi,  per  sua  natura,  entro  i limiti 
di  ciascuna  di  esse.  Sarebbe  stata  una  religione  universale  quella 
a cui  un  siffatto  Iddio  avrebbe  presieduto  : non  più  una  religione 
amalacita,  moabita,  ebraica,  greca,  romana  L’autorità  spirituale, 
che  si  fosse  appellata  a un  siffatto  Iddio,  non  avrebbe  potuto 
rivestirsi  di  nessun’autorità  temporale;  non  avrebbe  potuto  né 
esser  soggetta  a nessun’autorità  laica,  né  soggettarsi  questa.  Essa 
si  sarebbe  librata  in  un  aere  superiore  a quello  in  cui  s’agitano 
i governi.  Questi  avrebbero  promosso  gl’ interessi  umani  quaggiù  : 
l’autorità  spirituale  avrebbe  condotto  gli  uomini  alla  salvezza 
lassù. I governi  avrebbero  disunito  e disperso  le  genti  in  terra: 
l’autorità  spirituale  le  avrebbe  raccolte  in  cielo.  Qua  la  guerra: 
là  la  pace. 
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IX. 

V’è  una  forte  idealità  in  questo  pensiero  di  Cristo  e dei  cri- 
stiani del  suo  secolo-  Non  si  può  dire  che  questo  pensiero  escluda 
che  l’autorità  spirituale  possa,  debba  acquistare,  assumere  un  or- 
ganismo suo  ; non  si  può  dire  ch’esse  richieda  che  un  ordine  di  sa- 
cerdoti, a dirla  altrimenti,  per  maneggiare  un’autorità  spirituale 
cosiffatta,  non  ci  debba  essere.  Alcuni  l’hanno  preteso;  anzi  alcune 
sètte  cristiane  professano  tuttora,  che  una  autorità  siffatta  deve 
essere  solo  sentita  e seguita  in  un  consorzio  libero  dell’uomo  con 
Dio.  Io  non  lo  credo:  e non  credo  quindi  illegittimo,  o prima  o 
dopo,  che  sia  nato,  quell’ordine  sacerdotale,  che  noi  vediamo  tut- 
tora esistere  nel  cattolicismo,  d’un  Pontefice,  che  soprastà  a tutti, 
di  arcivescovi,  vescovi,  parroci.  Un’autorità  spirituale,  come  quella 
nata  dal  concetto  di  Dio,  quale  Cristo  l’ebbe  e*  lo  predicò  con 
una  efficacia  singolarmente  sua,  può  avere  legittimamente  pigliata 
forma  come  di  governo,  a fine  di  vigilare  da  per  tutto  e di  dare 
da  per  tutto,  a chi  gliele  chiede,  le  norme  della  vita  e della  sal- 
vezza. Ma  due  cose,  certo,  sono  state  dannose  e contradittorie  col 
pensiero  di  Cristo , l’una,  che  l’avere  assunta  questa  forma  è stato 
causa  e occasione  che  l’autorità  spirituale,  che  si  richiama  da  lui, 
contraesse  insieme  le  abitudini,  i modi,  i temperamenti  de’go verni 
laici,  e così  perdesse  via  via  o smarrisse  i temperamenti,  i modi, 
le  abitudini  di  un  governo  spirituale,  e soprattutto  quell’ istinto 
divino  che  n’è  proprio  fondamento  e il  puro  ardore  del  bene,  che 
suole  0 dev’esserne  il  frutto;  l’altra,  che,  quasi  a conferma  del 
progredire  e regredire  che  dico,  essa  è tornata,  dove  per  più,  dove 
per  men  lungo  spazio  in  quelle  stesse  relazioni  coH’autorità  laica 
che  ho  detto  essere  state  proprie  dei  tempi  anteriori  a Cristo,  cioè 
qua  le  è diventata  soggetta,  là  l’ha  assoggettata  a sè. 

Mi  duole  dover  affermare,  anziché  provare;  ma  la  prova  ri- 
chiederebbe volumi.  Ci  basti  d’intender  bene:  e in  ispecie  la  se- 
conda delle  affermazioni  enunciate.  Ha  due  faccie  il  fatto  sto- 
rico che  vi  segnalo.  L’una,  è il  ^predominio,  la  sovranità,  come 
dire,  eminente  che  il  Papato  ha  voluto  assumere  sui  governi  laici, 
e la  dipendenza,  in  cui  ha  preteso  tenerli,  sovranità  che  ha  di  fatto 
assunto  per  alcuni  secoli,  e dipendenza  in  cui  gli  ha  tenuti;  l’al- 
tra è,  il  principato  temporale  che  gli  s’è  andato  formando  intorno. 


l’autorità  spirituale  e la  temporale  nella  storia  417 


Udr  osservazione  non  ancor  fatta,  credo,  sia  questa.  Le  due  pre- 
sunzioni del  Papato,  o se  vi  piace  meglio,  i due  accrescimenti  di 
potere  laico,  che  ha  conseguiti,  non  camminano  paralleli  nè  hanno 
gli  stessi  aiuti,  nè  succedono  nello  stesso  tempo. 

X. 

Il  Papa  comincia  a essere  principe  temporale  per  dotazione 
di  re  0 dedizione  di  città,  dalFottavo  secolo  in  poi;  e diventatale 
in  Italia,  poiché  egli  è in  origine  vescovo  di  Roma,  e da  Roma  e per 
Roma  ha  esteso  via  via  l’autorità  del  suo  titolo  nel  mondo  romano. 
Nei  primi  tempi,  è incerto  con  qual  pienezza  di  diritto  il  Papa  possieda 
lo  Stato  e se  e che  diritti  vi  conservi  l’imperatore:  ed  è notevole, 
che  per  molto  tempo  poi,  nella  curia  e attorno  a essa,  dura  un’altra 
incertezza,  quanta,  cioè,  sia  la  potestà  che  sul  complesso  dei  paesi 
costituenti  lo  Stato  pontificio,  spetti  al  Pontefice  come  persona,  n 
al  Papato  come  istituzione,  ovvero,  a dirla  altrimenti,  se  e sin  dov^ 
ciascun  Papa  possa  disporre  di  parte  dello  Stato,  o concedere,  a chi 
gli  paja,  competenze,  funzioni,  diritti,  che  per  loro  natura  apparten- 
gono al  governo  stesso,  e non  possono  essere  alienati. 

Sino  a Giulio  II,  sino,  cioè,  a’  principii  del  xvi  secolo,  rimase 
incerto  il  possesso  stesso  dello  Stato.  Sin  allora,  sono  frequenti  le 
cacciate  dei  Pontefici  da  Roma  o le  uscite  loro  a dirittura  da  tutto 
lo  Stato  che  pretendevano  proprio;  frequenti  le  sollevazioni  delie 
città,  che  rivendicano  in  libertà  e mantengono  diritti  proprii, 
dirimpetto  a chi  assumeva  d’esserne  il  sovrano;  frequente  il  sorgere 
di  tirannidi  in  ciascuna,  e persino  di  sovranità  che  vogliono  essere 
moderate  ordinate  civili,  e contano  di  potere  e di  dover  durare; 
sicché  il  Machiavelli  contrasta  la  sicurezza  del  rispetto  che  gode 
e dell’autorità  che  esercita  il  Pontefice  oltre  Alpi,  col  poco  rispetto 
che  gode,  e la  scarsa  autorità  che  esercita  in  Roma  stessa. 

Il  governo  pontificio  non  si  concepisce  a dirittura,  e non  opera 
come  tale,  in  tutta  ì’estensione  dello  Stato,  prima  forse  del  xvii  se- 
colo ; anzi  in  realtà  non  si  sovrappone  a tutti  i comuni  o prim 
cipati  feudali,  lacerandone  i privilegi  e disciogliendone  gli  antichi 
ordini,  se  non  dopo  le  tempeste  della  rivoluzione  di  Francia,  du- 
rante la  quale  è sommerso  e alla  cui  fine  ritorna  a galla  ammo- 
dernato ; ma  ammodernato,  sto  per  dire,  a rovescio.  Giacché  di 
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moderno  non  s’appropriò  nulla  di  tutto  ciò  che  i bisogni  nati  da 
quella  rivoluzione  e i progressi  civili  delle  società  attuali  avevano 
introdotto  di  nuovo,  ma  bensì  solo  una  cotal  rigidità  e uniformità 
amministrativa,  sin  dove  ne  fu  capace;  e nello  stesso  tempo  si  ap- 
profittò della  strage  che  quella  stessa  rivoluzione  aveva  fatta,  di 
tutte  le  remore  e gli  ostacoli,  che  l’azione  del  governo  trovava  in 
antiche  instituzioni,  non  prive  forse  di  vizii  nè  logicamente  coor- 
dinate, ma  pure  utili  a mantenere  salva  qualche  volontà,  forza, 
indipendenza  nei  cittadini. 


XL 

Il  governo  temporale  del  Pontefice,  adunque,  in  quella  forma  che 
il  moto  di  risorgimento  italiano  ha  propriamente  distrutto,  non  è 
antico,  ma  recente;  e quantunque  recente,  era  già  vecchio,  perchè 
quella  forma  gli  era  disadatta  più  di  ogni  altra,  sicché  un  urto 
bastò  a gittarlo  per  terra.  Invece  ebbe  termine  al  principio  del  se- 
colo XIV,  se  non  nel  pensiero  del  Papato  stesso,  in  quello  d’ogni  so- 
cietà civile,  la  sua  presunzione  di  predominio  o di  sovranità  eminente 
sopra  ogni  governo  laico,  presunzione  che  s’esprimeva  colle  imma- 
gini che  il  potere  laico  fosse  la  luna,  lo  spirituale  il  sole,  e tra 
l’uno  e l’altro  corresse  quella  stessa  relazione  che  tra  lo  spirito  e 
il  corpo;  similitudini  che  falsificavano  il  concetto  dell’autorità  spi- 
rituale e della  temporale  insieme.  Questa  presunzione  di  predominio 
era  andata  crescendo  durante  due  secoli:  e,  bisogna  dire  il  vero, 
se  i Pontefici  stessi  l’avevano  aiutata  a nascere,  molte  altre  in- 
fluenze intellettuali,  morali  e sociali  dei  tempi  avevano  contribuito 
insieme  con  essi  a farla  crescere. 

Cosi,  quindi,  quell’ organismo  spirituale,  che  abbiamo  ricono- 
sciuto legittimo  e non  necessariamente  difforme  dal  pensiero  di  Cri- 
sto, è stato  spogliato  di  quei  due  accrescimenti,  che  non  gli  ap- 
partenevano, la  sovranità  eminente  rispetto  ai  governi  laici,  e un 
potere  temporale  su  una  determinata  estensione  di  terra  a distanza 
di  parecchi  secoli.  Ma  quando  s’era  rivestito  di  tutteddue?  Quando 
ogni  ordine  nei  governi  laici  s’era  disciolto,  e non  pareva  che  ri- 
manesse ritta  e sicura  altra  autorità  che  la  spirituale  ; questa  sot- 
tentrò in  un  luogo  che  si  poteva  dire  vacante.  E fu  in  quelle  con- 
dizioni bene.  Però  si  osservi  che  differenza  ci  corre  tra  questi  due 
accrescimenti,  come  li  abbiamo  chiamati,  indebiti.  La  sovranità  emi- 
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nente,  che  il  Papato  s’attribuì  per  un  lun^o  tratto  di  tempo,  non  fu 
attribuita  nè  si  potea  attribuire  a nessun  altro  instituto  ecclesiastico 
eccettochè  ad  esso;  e rispondeva  pure  a un  concetto,  se  incapace  di 
effettuazione,  certo  non  privo  d’idealità  e di  grandezza:  mentre  il 
dominio  temporale,  che  il  Papato  acquistò,  non  era  un  fatto  diverso 
da  molti  che  succedevan  quasi  contemporaneamente  nella  cristianità 
tuttaquanta,  dove  i vescovi  diventavano  supremi  nelle  città  e le  pren- 
devano a reggere  o per  concessione  di  principi  o per  desiderio  di 
popoli.  Se  il  potere  temporale  del  Papa,  essendo  pure  un  fatto 
della  stessa  natura  della  giurisdizione  temporale  dei  vescovi,  degli 
abati,  dei  priori,  è durato  più  a lungo  di  questi,  non  è dipeso  da 
una  sua  natiira  singolare  e diversa,  ma  da  circostanze  storiche, 
cosi  sue  come  del  paese  in  cui  era,  che  l’hanno  preservato  sino  a 
diciassette  anni  or  sono:  queste,  mutate,  esso  è,  per  maturità  di 
tempi,  vuotato  d’ogni  proprio  vigore,  caduto  a terra. 

L’autorità  spirituale  s’è,  per  concludere,  dovuta  spogliare  d’ogni 
autorità  temporale,  via  via  che  gli  Stati  moderni  si  sono  andati 
costituendo.  La  presunzione  di  una  sovranità  eminente  del  Papato 
ha  avuto  il  primo  e più  fiero  colpo  dalla  Francia,  ch’è  stato  il 
primo  degli  Stati  moderni  ad  apparire;  e del  rimanente,  in  al- 
cuni come,  per  esempio,  in  Inghilterra,  non  era  stata  accettata 
incontestabilmente  mai.  Invece,  il  fatto  di  un  dominio  tempo- 
rale aderente  a un’autorità  spirituale  o a uno  instituto  ecclesiastico 
è andato  scomparendo  nei  diversi  luoghi  in  diversi  tempi,  ma  ap- 
pena in  uno  Stato  s’è  manifestato  una  forza,  un  rinvigorimento  e 
accentramento  dell’autorità  laica.  In  alcuni  Stati,  nella  Germania, 
per  rno’  d’esempio,  l’autorità  spirituale  è stata  principiata  a spogliare 
di  ogni  giurisdizione  temporale,  piuttosto  da  un  moto  religioso  che 
da  un  moto  nazionale,  e neanche  lo  spoglio  vi  è stato  terminato 
da  un  moto  nazionale,  bensì  da  una  combinazione  politica,  passeg- 
gierà in  ogni  altro  effetto,  eccettochè  in  questo:  in  Italia,  invece, 
il  moto  nazionale  ha  compiuto  quanto  al  Papato,  l’unico  e solo  dei 
Vescovati,  tuttora  dotato  di  poter  temporale,  l’opera  stessa,  che  il 
moto  di  Riforma  del  xvi  secolo  e la  Confederazione  renana  del 
principio  di  questo  avevano  compiuto  in  Germania. 
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XII. 

E qui  mi  fermo.  Posso,  in  verità,  dire  col  poeta: 

....  Immensum  spafiis  confecimus  aquor, 

Et  jam  tempus  equum  fumantia  solvere  colla. 

Ho,  di  fatti,  percorso,  in  brevissimo  spazio  di  carta,  un  lun- 
ghissimo spazio  df  tempo.  Abbiamo  assistito  all’autorità  spirituale 
nascente:  visto  gli  ordini  sacerdotali  costituirsi,  assoggettarsi  i 
governi,  o essere  assoggettati  da  questi;  e nella  parte  più  civile  del 
mondo  antico  le  democrazie  diventare  l’ istrumento  dell’ asservi- 
mento di  quegli  ordini  allo  Stato:  poi  venire  Cristo  e riaprire  la 
fonte  pressoché  inaridita  del  sentimento  religioso  nel  mondo  e sepa- 
rare le  due  autorità  l’una  dall’altra,  ed  instituire  una  religione  uni- 
versale, e fondare  su  questa  un’autorità  spirituale  che  vuol  essere 
universale  anch’essa.  Nel  corso  dei  tempi  quest’autorità,  scordando 
per  favore  di  circostanze  storiche  le  parole  di  quello  da  cui  ha 
avuto  la  forza  di  esistere,  assume,  violando  la  propria  natura,  una 
sovranità  eminente  sui  governi  laici  e un  dominio  temporale; 
perde  la  prima  e poi  l’altra,  giacché  né  quella,  né  questa  gli  spet- 
tavano ; ed  é forzata  a rinnovare  il  modo  del  suo  essere.  Ripugna, 
s’ intende,  alla  mutazione  e va  tentoni  cercando  come  possa  farla. 

L’Italia,  quindi,  ha  adempiuta  una  legge  storica  nello  spogliare  il 
Papato  di  dominio  temporale  nel  terzo  quarto  del  xix  secolo,  come  la 
Francia  ne  compi  una  nel  principio  del  xiv,  spogliandolo  della 
presunzione  di  quella  sovranità  eminente.  Col  privarlo  di  questa, 
fu  restituita  la  libertà  interna  agli  Stati;  col  privarlo  di  quello  ha 
finito  di  ricevere  compimento  ed  effetto  il  principio,  che  la  sovra- 
nità del  territorio  che  un  popolo  abita,  appartiene  tutta  a esso 
solo.  L’Italia,  adunque,  in  quest’atto  suo,  non  ha  fatto  cosa,  che 
si  restringa  a essa,  bensi  cosa  che  importa  al  corso  dell’ umanità 
tutta  quanta.  È un  grande  ufficio  quello  che  per  mano  sua  ha  com- 
piuto l’Iddio  predicato  da  Cristo.  È stato  un  gestum  Dei  il  suo, 
come  si  chiamano  nella  storia  gli  avvenimenti  che  ne  segnano  i mo- 
menti maggiori.  Ed  é bene  e razionale  che  sia  spettato  all’Italia  il 
compierlo.  Giacché  qui  il  Papato  é nato  tra  i martiri!,  qui  é vissuto 
prima  misero  e perseguitato,  poi  ricco  e sicuro;  qui  concepì  ed 
eseguì,  sulle  traccie  deU’ordinamento  dell’ impero,  nel  cui  seno  visse 
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i primi  suoi  secoli,  Tordinamento  mirabile  della  Chiesa;  qui  figli 
suoi,  di  smisurato  ingegno  e animo,  immaginarono  e in  parte  ef- 
f ttuarono  un  consorzio  degli  Stati  cristiani,  a cui  il  Pontefice  pre- 
siedesse da  padrone  e arbitro  ; qui  la  decadenza  del  Papato  accom- 
pagnò la  decadenza  del  paese  : e di  qui  ancora  raggierà  la  sua  luce, 
se  nei  destini  della  più  antica  instituzione  ch’esista  al  mondo,  v’è 
che  la  privazione  del  poter  temporale  e il  ritorno  per  questa  via 
a una  condizione  conforme  alla  sua  natura,  le  deva  crescere  auto- 
rità sulle  genti.  Il  che  non  spetta  prevederea  me,  professore  di 
storia  passata:  a me  basta  d’intendere  e di  fare  intendere  quello 
che  è stato  e quello  che  è,  e di  lasciare  nel  cuore  di  chi  legge 
0 ascolta,  almeno  questa  speranza,  che  di  tanto  affaticare,  cui 
l’uomo  è condannato  quaggiù,  la  meta  non  'è  un  fosso,  in  cui 
l’umanità  cada  e perisca  tutta,  ma  una  larga  distesa  di  lieta  pia- 
nura, dove  viva  migliore,  riposata  e tranquilla,  illuminata  dal  sole 
della  giustizia  e della  pace. 


Bonghl 
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(studi  dal  vero) 


V. 

Una  gita  a MfScaca. 

Quando,  dopo  dieci  giorni  di  dimora  in  Assab,  ebbi  ricoverate 
le  forze,  quasi  perdute  per  una  febbre  di  quindici  giorni  presa  a 
Massaua,  accettai  il  gentile  invito  fattomi  da  un  sottotenente  del 
presidio  (1)  di  fare  seco  lui  una  gita  a cavallo  fino  al  villaggio  dàn- 
kalo  di  Màcaca  nella  direzione  di  Beilul.  Il  mattino  del  28  luglio  1887 
alle  5 antimeridiane  il  giovine  ufficiale  fece  trovar  sellate  le  due 
cavalcature  presso  la  casa  di  Giulietti.  A me  era  destinato  un  ca- 
vallo indigeno  di  statura  non  molto  alta,  ma  largo  di  petto,  e dalle 
gambe  nervose  e sottili  ; il  tenente  prese  un  muletto  abissino  dello 
Scioa,  alto  poco  più  di  uno  dei  nostri  asini,  ma  robusto,  dal  petto 
largo,  e dalle  gambe  sicure,  obbedientissimo  al  cavalcatore,  atto  al 
trotto  ed  al  galoppo  anco  per  lunghi  tratti  La  mattina  ci  favoriva. 
Sebbene  il  termometro  nella  stanza  in  quell’ora  mattutina  segnasse 
34°,  la  temperatura  era  sopportabile,  anzi  gradevole  per  un  forte 
vento  di  Nord-Ovest  che  ci  soffiava  nel  volto.  Oltrepassato  il  mo- 
numento dei  caduti  di  Daddàtu,  sboccammo  sulla  larga  strada  di 

(1)  11  sottotenente  signor  Monaco,  aiutante  maggiore  del  primo  batta- 
glione d’Africa  cui  porgo  di  nuovo  i miei  ringraziamenti. 
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Beilul  fatta  costruire  dal  comandante  De-Simone  con  inestimabile 
vantaggio  delle  comunicazioni  sia  pel  commercio,  sia  pei  movi- 
menti militari,  e procedemmo  avendo  sulla  nostra  sinistra  le  tre 
alture  dei  Ganga,  le  quali  sempre  rossiccie  per  la  loro  natura  fer- 
rigna e per  la  quantità  di  detriti  ferrici  da  cui  sono  formate, 
allo  spuntar  del  sole  presentavano  un  mirabile  effetto  di  colori  va- 
rianti dal  nero  più  scuro  ad  un  rosso  cupo  quasi  di  fuoco;  e sulla 
destra  il  mare  o piuttosto  la  baja,  la  cui  superficie  tranquilla  come 
uno  specchio,  era  solcata  da  alcune  feluche  di  pescatori  di  pesci  e 
di  perle.  Anche  qui  è la  solita  struttura  di  terreno  vulcanico.  Pic- 
cole alture  di  15  o 20  metri  si  innalzano  in  mezzo  alle  continue  on- 
dulazioni, propizie  agli  agguati  ed  alle  sorprese,  e di  tratto  in  tratto 
t’allietano  improvvise  macchie  di  vegetazione  spontanea  abbastanza 
estese,  di  rigogliose  palme  dum,  di  pittoresche  acacie  foggiate  ad 
ombrello,  di  salvadora  persica,  il  cui  legno  sottile  gli  indigeni  ado- 
perano per  mantenere  la  stupenda  bianchezza  dei  loro  denti,  nella 
gloria  di  quelle  loro  faccio  e persone  nere  e lucenti. 

A tre  chilometri  da  Assab  Nuova  havvi  il  bersaglio  per  la 
truppa,  e poco  in  là  di  questo  si  biforca  la  via  dirigendosi  con  un 
ramo  a Luma,  miserabile  gruppo  di  capanne  posto  sulla  riva  del 
mare.  Non  oltrepassiamo  il  bivio  senza  leggere  questa  iscrizione: 

REGNANDO  UMBERTO  I 

questa  via  fu  aperta  ai  pubblici  transiti 
IL  14  MARZO  1886 

Lungo  la  strada,  seguita  dal  telegrafo,  incontrammo  più  Da- 
nàkili  che  venivano  ad  Assab  e con  loro  scambiammo  il  tradizio- 
nale saluto:  salam.  Erano  tutti  muniti  dell’ inseparabile  ghilè  e 
della  non  meno  inseparabile  lancia.  Dapprima  ci  si  parò  innanzi 
un  bel  quadro  di  pietà  filiale  degno  del  pennello  di  un  pittore. 
Un  giovane  dànkalo  modello  di  fattezze  leggiadre  e,  nella  sua 
gentile  magrezza  scolpito  dalla  natura  come  un  Apollo  di  bronzo, 
avvolto  pittorescamente  in  uno  screziato  e svolazzante  manto,  col 
capo  scoperto  e ricco  di  una  selva  di  capelli  ricciuti  divisi  sulla 
metà  della  fronte,  procedeva  colla  consueta  dignità  della  sua  stirpe 
tenendo  coH’una  mano  sulla  spalla  destra  una  lunga  lancia,  il  cui 
acuto  ferro  fatto  a losanga  scintillava  ai  raggi  del  sole,  e gui- 
dando colla  sinistra  un  muletto  abissino  montato  dal  suo  genitore, 
il  quale  di  tanto  in  tanto,  quasi  a riposare  le  sue  stanche  membra 
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dalla  fatica  del  cavalcare,  appoggiava  la  mano  sulla  balda  testa 
del  flgliuol  suo. 

Poco  più  innanzi  godetti  la  vista  di  una  intera  Simiglia.  Un 
uomo  vigoroso,  armato  del  largo  scudo  d’ippopotamo,  della  lancia 
e del  ghilè,  era  seguito  da  un  mulo  carico  di  stuoie  di  palma  dum. 
E dietro  all’animale  camminavano  due  donne,  l’una  giovane  e bella, 
la  cui  leggera  camicia  contrastando  col  vento,  non  celava  le  ben 
formate  gambe,  nè  le  rotonde  forme  delle  anche  e del  petto  ; l’altra 
non  più  giovane  ed  appunto  appassita  come  son  qui  tanto  presto 
le  donne,  cominciava  a presentare  i segni  di  quella  vecchiezza 
così  precoce  e laida  nelle  razze  d’Oriente.  Forse  erano  ambedue 
mogli  del  Dankalo  vigoroso,  e da  entrambe  provenivano  i quattro 
graziosi  monelli  perfettamente  nudi  che  le  seguivano  saltellando, 
ed  avendo  a solo  vago  ornamento  collane  di  conterie  di  Venezia 
8 sottili  vezzi  d’argento,  al  collo,  alle  braccia,  ed  alle  caviglie.  La 
donna  giovane  aveva  inoltre  un  piccolo  bambino  sospeso  ad  una 
stuoia  e quasi  portato  dai  ricchi  lombi,  per  i quali  coleste  femmine 
nonché  le  Somale  e le  Ottentote  devono  essere  invidiate  dalle  eu- 
ropee che  tentano  uguagliarle  almeno  esternamente. 

A mezza  strada  c’  imbattemmo  in  un  altro  Dànkalo,  che  stava 
raccogliendo  il  liquore  dum  da  una  palma.  Gl’indigeni  sogliono 
praticare  in  varie  epoche  dell’anno  dei  tagli  alle  8 o 10  gemme, 
che  sono  in  ogni  palma  di  discreta  grandezza;  applicano  al  taglio 
una  specie  di  cesto  tronco-conico,  reso  al  di  fuori  impermeabile 
con  sterco  di  cammello  indurito  od  altro  cemento,  e,  dopo  24  ore, 
ritirano  quel  rozzo  recipiente  ripieno  di  un  liquido  rosso  che  ha 
il  sapore  del  mosto  e non  è per  nulla  disaggradevole,  nè  dannoso 
quando  non  se  ne  abusi.  Soddisfatto  col  solito  ed  inevitabile  back- 
schisck  di  alcuni  soldi  il  mio  Dànkalo,  riprendemmo  il  trotto  e 
continuammo  lino  alle  vicinanze  di  Màcaca  dove  ci  capitò  una  pic- 
cola avventura.  A mezzo  chilometro  circa  dalla  nostra  meta,  ecco 
avvicinarsi  a noi,  sboccando  da  uno  dei  lati  della  strida  un  vecchio 
Dànkalo,  alto  di  statura  ed  adusto,  armato  di  una  lunga  lancia  ed 
un  enorme  ghilè.  Come  avevamo  fatto  cogli  altri,  e,  come  sta  qui 
nei  costumi  per  annunciar  mire  di  pace  e bandire  sospetti  facili 
tra  queste  popolazioni  barbare  e diffidentissime,  pronuncili  il  sa- 
cramentale « Salam  » accompagnato  da  un  cenno  grazioso  della 
mano.  Ma  me  ne  incolse  male,  perchè  il  selvaggio  parve  ardesse 
di  collera  ed  in  lingua  Afar,  ci  rivolse  una  quantità  di  parole  aspi- 
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rate  e gutturali  che  dovevano  essere  molto  insolenti,  ruotando  gli 
occhi  in  modo  feroce  e palleggiando  il  suo  lancione  sicché  un  mo- 
mento credetti  fosse  per  lanciarlo.  L’avventura  però  fini  nel  modo 
più  pacifico,  perchè  il  fiero  e arrabbiato  Dànkalo  proseguì  la  sua 
via  e s’internò  in  un  boschetto  di  palme,  limitandosi  pur  sempre  a 
borbottare  e ad  agitare  la  sua  arma  di  guerra.  La  strana  scena 
naturalmente  ci  persuase,  che  non  potevamo  calcolare  troppo  sulla 
generale  affezione  di  quei  nostri  sudditi  e nonpertanto,  poiché  ave- 
vamo fissato  di  veder  Màcaca,  non  ci  poteva  venire  nemmeno  in 
pensiero  di  retrocedere;  ond’è  che,  tra  noi  sorridendo  della  nostra 
piccola  avventura,  togliendoci  dalla  strada  movemmo  verso  un 
boschetto  di  palme  dum,  nel  quale  ci  sembrava  aver  scorto  qual- 
che movimento.  Infatti,  quando  fummo  ad  una  ventina  di  passi 
dalle  folte  piante  ne  sbucarono  cinque  giovani  danàkili,  in  attitu- 
dine diffidente  ma  non  del  tutto  nemica,  sebbene  avessero  sguai- 
nato i ghilè  che  tenevano  modestamente  dietro  le  spalle.  « Salam  » 
dissi,  avanzando  con  volto  tranquillo  ed  amico.  « Salam  » mi  ri- 
sposero essi,  ed  uno  che  sembrava  il  capo,  riposto  con  modo  rapi- 
dissimo quel  coltellaccio  nella  guaina,  fece  un  paio  di  passi  e mi 
olferse  la  mano  distesa,  che  toccai  secondo  l’uso  della  nazione  Afar, 
con  la  mia  pure  distesa. 

« Fen  Màcaca  » (1)  chiesi  in  arabo. 

« Henàk  » (2)  mi  rispose  il  capo  dankalo,  additajidomi  col 
gesto  una  piccola  elevaziore.  Ed  a quella  volta  ci  dirigemmo  senza 
esser  seguiti  da  questi  indigeni  che,  rassicurati  sulle  nostre  inten- 
zioni, entrarono  nel  loro  bosco,  senza  però,  credo,  perderci  di. 
vista. 

Ho  veduto  a quest’ora  e qui  e nei  dintorni  di  Massaua  più  vil- 
laggi arabi  e danàkili,  ma  davvero  questo  nt'stro  di  Màcaca  tutti 
li  supera  per  miserabilità  e squallore.  Esso  consiste  tutto  in  15 
capanne,  disordinatamente  costruite  a piedi  di  quella  collinetta 
accennatami  dal  Dankalo,  e quali  capanne,  buon  Dio!  altrettanto 
basse,  altrettanto  sudicie,  altrettanto  esprimenti  la  più  piena  mi- 
seria di  quelle  di  Assab  vecchio.  (3)  in  quel  quadro  non  lieto  ci 
rallegrò  tutta^  ia  la  vista  di  una  ventina  di  bellissime  acacie,  fog- 

(11  Dov’è  Màcaca? 

(2)  Colà! 

(3)  Assab  vecchio  è un  piccolo  villaggio  di  una  ventina  di  miserabili 
capanne  ad  un  chilometro  da  Assab  nuova,  sulla  riva  del  mare  verso  Nord. 
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giate  ad  ombrello  cosi  regolarmente,  come  se  un  provetto  giardi- 
niere ne  avesse  avuta  gran  cura,  con  un  viluppo  intricatissimo 
di  rami  saliente  dalla  base  a forma  di  cono  rovesciato,  ed  era 
bello  veder  capre  e capretti  a pascolo  su  quegli  ombrelli  di  ver- 
dura alti  sul  suolo  da  3 a 4 metri.  Dinanzi  alle  capanne  sedevano 
alcune  donne,  la  maggior  parte  vecchie,  laide,  magrissime,  le  cui 
forme  cascanti  e l’aspetto  sudicio  destavano  una  repugnanza  da 
non  dirsi.  Le  poche  fanciulle  forse  erano  nascoste,  ed  una  sola 
donna  giovane  e non  brutta  ci  accadde  di  vedere,  seguita  da  al- 
cuni tanciulli  vezzosamente  adornati  di  conchigliette  ed  anella  di 
metallo  bianco.  Questa  dama  di  Màcaca,  e tale  doveva  essere  per- 
chè meno  pezzente  delle  altre  donne,  respingendo  energicamente 
il  nostro  più  cortese  saluto  ci  umiliò  non  poco,  velandosi  il  volto 
con  la  mano  sinistra  e torcendo  da  noi  lo  sguardo,  come  avesse 
temuto  una  insidia  al  suo  non  meno  dankalo  che  femmineo  pudore, 
ed  una  minaccia  alla  sua  virtù. 

Decisamente  sembra  che  i Dankali  di  Màcaca  non  siano  troppo 
teneri  amici  nostri,  e da  ciò  si  può  arguire  con  quali  sentimenti 
devono  essere  considerati  i viaggiatori,  ed  in  genere  i frengi  o 
stranieri,  dai  Danakali  dell’ interno  detti  Beduini,  che  hanno  fama 
di  barbari  e selvaggi  presso  li  stessi  selvaggi  e barbari  abitanti 
della  costa!  È d’uopo  però  soggiungere  che  in  queste  spiaggie  gli 
abitanti,  per  natura  diffidentissimi,  hanno  da  secoli  il  peggiore  dei 
concetti  circa  i soldati.  Abituati  alle  rapine,  alle  oppressioni,  alle 
infamie  dei  soldati  turchi,  albanesi,  egiziani,  colà  mandati  talvolta 
dall’Egitto  0 dalla  Porta,  per  essi  la  parola  a^car,  che  vale  soldato, 
è sinonimo  di  ladro,  assassino,  stupratore,  e peggio  se  ci  fosse  ; e 
gli  stessi  soldati  indigeni  o guerrieri,  nelle  lotte  frequenti  tra  tribù 
e tribù,  non  si  diportano  meglio  degli  egiziani  o dei  turchi. 

L’ora  intanto  si  faceva  tarda  ed  il  sole  pioveva  molesti  i suoi 
raggi  quasi  perpendicolari,  poiché  avevamo  impiegato  ben  due  ore 
a percorrere  per  lo  più  di  passo  i dodici  chilometri  che  per  l’ap- 
punto corrono  dalla  nostra  sontuosa  capitale  di  Buja,  alla  squalli- 
dissima Màcaca  : onde  è che  fatta,  con  qualche  tempo  di  galoppo 
e di  carriera,  una  punta  verso  l’arida  ferrigna  rossiccia  montagna 
che  domina  la  valletta  di  Màcaca  e chiamasi  Laghi,  riprendemmo  la 
via  del  ritorno,  durante  il  quale  non  merita  notare  altro  incidente, 
all’ infuori  di  questo,  che  essendoci  venuto  fatto  d’intravedere,  a 
un  chilometro  circa  dal  villaggio,  il  mio  feroce  dànkalo  del  mat- 
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tino  ed  a pochi  passi  della  strada,  in  una  macchia  di  salvadora 
persica  dove  alcune  magre  capre  si  sforzavano  di  trovar  nutri- 
mento, non  potei  resistere  alla  tentazione  di  muovere  alcuni  passi 
verso  di  lui,  che  stava  coricato  al  fianco  di  una  vec  ‘hia  donna, 
avendo  a portata  di  mano  la  lancia.  La  quale  però  anche  questa 
volta  rimase  innocente  d’italo  sangue  immobile  dov’era,  perchè 
il  mio  uomo  rispose  veramente  non  in  modo  affabile  ma  senza 
borbottamenti  od  insulti  macachesi,  alla  mia  domanda  aov’era  la 
moja,  (1)  additandomi  un  pozzo  pochi  passi  distante.  A che  era 
dovuto  questo  mutamento?  Chi  lo  sa,  forse  alla  presenza  della 
donna  ed  al  timore  per  essa  in  caso  di  lotta;  forse  alla  voce  del 
nostro  amichevole  contegno,  portata  al  vecchio  capo  da  qualche 
suo  soggetto,  con  quella  meravigliosa  celerità  con  cui  tutto  si  pro- 
paga in  queste  regioni  o fors’anco  dal  naturale  rispetto  che  ora, 
a lui  lontano  dai  suoi,  dovevano  imporre  due  fremii  a cavallo 
forniti  di  armi  da  fuoco.  E per  terminare  di  costui  dirò,  che  chia- 
mato il  giorno  dopo  dal  Comandante  per  mezzo  del  suo  capo  di 
comunità  che  lo  ritrovò  subito,  fu  rimproverato  e punito  d’arresti, 
ma  poi  graziato  per  mia  intercessione.  È sperabile  che  egli  ora 
abbia  a rinunziare  al  suo  metodo  poco  ospitaliere  di  salutare  gl’ita- 
liani, tranquillamente  passeggianti  nei  possedimenti  africani  di  Sua 
Maestà. 

VI. 

Gli  ospedali^  la  chiesa  e le  scuole. 

Gli  ospedali  sono  due:  l’ospedale  militare  e quello  civile.  Il 
primo  ha  un  vasto  camerone,  capace  di  una  ventina  di  letti  ben 
esposto  alle  correnti  d’aria  e gli  altri  locali  necessari  per  gli  in- 
fermi. In  seguito,  è a desiderarsi  che  la  costruzione  in  legno  ceda 
il  posto  a quella  in  pietra.  Quando  lo  visitai  nel  luglio  e nell’ago- 
sto trovai  i letti  quasi  vuoti,  tanto  pochi  erano  i malati  militari, 
sebbene  il  presidio  ammontasse,  comprendendovi  il  distaccamento 
di  Beilul,  a 500  uomini. 

L’ospedale  civile  è costruito  in  pietra  ed  ha  alcune  discrete 
stanze.  Non  è molto  vasto  e non  occorre  che  lo  sia,  perchè  gl’in- 


(1)  L’acqua. 
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digtjni  vi  si  fanno  ricoverare  con  difficoltà.  Quei  nomadi,  abituati 
alla  grand’aria,  non  si  adattano  che  a malincuore  alle  quattro 
mura  di  una  stanza  anche  fornita  di  qualche  comodità.  È molto 
se,  a poco  a poco,  vanno  prendendo  rabitudine  di  recarsi  dall’Ha- 
chim  0 medico  a farsi  curare,  specie  se  si  tratta  di  operazioni  chi- 
rurgiche e risolutive,  cui  si  sottomettono  con  grande  intrepidezza. 
Star  lungamente  malati  non  fa  per  loro.  Prolungandosi  la  malattia, 
non  credono  più  nella  sapienza  dell’  Hachim,  e ricorrono  alle  ener- 
giche cure  del  fuoco  od  alle  fantasie. 

La  fantasia  consiste  in  questo  : la  famiglia  e gli  amici  del  ma- 
lato si  radunano  quando  annotta,  cioè  circa  alle  6 del  pomeriggio, 
0 nel  recinto  dinanzi  alla  casa,  o immediatamente  fuori  del  re- 
cinto. Se  la  funzione  è interna,  uomini  e donne  si  mettono  in  cir- 
colo od  in  largo  mezzo  circolo  ; se  la  funzione  è esterna  si  di- 
spongono nello  stesso  modo  i soli  uomini,  ma  traverso  le  stuoie 
del  recinto,  qua  e là  strappate  o tagliuzzate,  si  vedono  brillare 
certe  pupille  lucenti,  che  avvertono  della  presenza  del  sesso  più 
bello.  Nel  posto  d’onore  stanno  accosciati  tre  o quattro  religiosi, 
detti  Kenelly,  provveduti  del  solito  tamburello  e di  una  bac- 
chetta, colla  quale  producono  un  suono  monotono  e affrettato  che 
fa  venire  i brividi  a un  di  noi,  se  costretto  a subirlo  più  ore,  ed 
ha  la  virtù  di  esaltare  fino  alla  frenesia  i pazienti  danàkili  o su- 
danesi che  vogliono  guarire.  L’ammalato,  tutti  ne  sono  profonda- 
mente convinti,  è posseduto  da  qualche  afrit  o demonio  che  ri- 
siede 0 nella  testa,  o nei  visceri.  Bisogna  scacciarlo!  Questo  si 
ottiene  immancabilmente,  mediante  certi  versetti  del  Corano  che 
servono  quali  esorcismi  e vengono  pronunciati  in  coro  con  un 
canto  oltremodo  lamentevole;  mediante  il  suono  dei  sacri  tambu- 
relli, e finalmente  mediante  la  sfrenata  ginnastica  cui  si  abbandona 
il  paziente.  Le  fantasie  dei  sudanesi,  dei  somàli,  e dei  danàkili,  con 
brevi  differenze,  son  queste.  I pazienti  vengono  condotti  con  so- 
lennità nel  centro  del  circolo  da  uno  o due  amici  assistenti,  e 
quivi  lasciati.  1 suonatori  cominciano  a battere  i tamburelli,  e 
tutti  i presenti  si  mettono  a cantare  in  coro  la  preghiera  all’  « Al- 
lah ù àkabr  » cioè  al  Dio  potentissimo,  acciocché  scacci  gli  Afrit 
0 diavoli  dal  corpo  dell’ossesso.  Questi  dapprima  rimane  alcuni 
minuti  immobile,  poi  con  gesti  da  disperato  si  butta  in  ginocchio  ed 
a terra  contorcendosi,  urlando,  percuotendosi  con  violenza  la  testa, 
quindi  quasi  infervorato  dalle  grida  e dal  suono  sempre  più  veloce 
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degli  strumenti,,  si  rizza  in  piedi  e si  dà  alla  danza  la  più  sfrenata 
che  si  possa  vedere,  ora  saltando  con  lunghi  passi  in  circolo,  ora 
facendo  angoli  bruschi,  con  una  elasticità  meravigliosa  di  salto,  e 
rizzandosi  come  niente  fosse  da  cadute  tali,  per  le  quali  a noi  spet- 
tatori sembrerebbe  che  un  uomo  non  potesse  più  sollevarsi. 

Una  volta  ho  resistito  a questo  ributtante  spettacolo  fino  a 
che  il  paziente  cadde  sordamente  a terra  e vi  rimase,  cogli  occhi 
che  sembravano  uscirgli  dall’orbita,  colla  schiuma  alla  bocca,  con- 
torcendosi in  una  gran  convulsione,  ammirato  da  tutti  i presenti 
per  la  sua  pantomina  o per  la  resistenza  opposta  all’Afrit,  e spe- 
cialmente mi  si  disse,  delle  giovani  donne  collocate  dietro  le  stuoie, 
che  sogliono  in  tali  circostanze  apprezzare  la  tempra  e le  doti 
fìsiche  dei  giovinetti  del  paese.  Ma  seppi  poi  che  ben  sei  volte  l’ in- 
demoniato aveva  ripreso  la  sua  danza  atroce,  e che  la  fantasia  era 
terminata  proprio  alla  mezzanotte,  cioè  aveva  durato  con  lievi  in- 
terruzioni oltre  quattr’ore. 

In  una  delle  piazze,  la  più  vasta,  è sorta,  come  ebbi  già  a dire, 
una  chiesa.  La  costruzione  di  questo  sacro  edifìcio  fu  cominciata 
nel  novembre  del  1885  dopo  l’arrivo  del  generale  Genè,  il  quale 

10  credette  necessario,  come  efficace  mezzo  di  civilizzazione.  Dette 

11  disegno  il  ministro  degli  esteri,  il  quale  inoltre  sborsò  16,000  lire. 
Ma  il  disegno  abbastanza  grazioso  fu  mutato,  e a nostro  parere 
guastato,  ed  i denari  non  furono  sufficienti.  Al  disegno  mutato  non 
vi  fu  più  rimedio  ; pei  denari  mancanti  sì,  perchè  concorsero  vo- 
lontariamente alla  spesa  alcuni  religiosi  cittadini  della  città  di  Na- 
poli. Il  sacerdote  Pellegrini  ha  mandato  un  altare  nuovo  e bellis- 
simo. Il  municipio  di  Roma  donò  un  altro  altare  monumentale. 
La  duchessa  di  Castelnuovo  donò  alla  chiesa  un  quadro  su  tela 
rappresentante  il  Redentore  sfolgorante  di  colori,  dipinto  dal  pit- 
tore Spanò.  Un  altro  quadro  antico,  non  so  se  copia  od  originale 
nè  di  qual  autore,  che  rappresenta  il  matrimonio  mistico  di  Santa 
Caterina  da  Siena,  fu  donato  dal  signor  Massa  della  stessa  città, 
capitano  nella  milizia  territoriale.  La  campana  ed  un  parato  di 
bronzo  per  altare,  furono  dono  di  monsignor  Granito  principe  di 
Belmonte.  Molti  arredi  sacri  furono  inviati  dalla  associazione  pia 
delle  Dame  Napolitane,  e molti  altri,  con  reliquiarii  ed  oggetti  di 
argento,  regalò  la  signora  Rosa  Venti  miglia.  La  chiesa  però  non 
è fìnita.  Mancano  ancora:  il  pavimento,  la  finitura  delle  finestre, 
le  vetrate  mobili  o le  gelosie,  e tutta  la  sacrestia.  Avanti,  religiosi 
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donatori,  giacché  la  chiesa  si  è fatta,  tocca  a voi  farvi  un  merito 
nel  terminarla;  e se  vi  viene  in  animo  di  far  qualche  offerta  di 
danaro,  di  arredi  sacri  o di  quadri  religiosi  per  le  nude  pareti,  o 
di  vesti  pel  decoro  dei  sacerdoti,  dirigete  ogni  cosa  al  Ministero 
della  guerra,  che  penserà  a far  la  spedizione  in  Assab  a chi  spetta. 

Non  mancarono  le  critiche  di  coloro,  i quali  pensarono  che 
la  costruzione  della  chiesa  in  discorso  era  piuttosto  prematura,  e 
che  le  16,000  lire  ch’essa  costò  avrebbero  potuto  spendersi  molto 
meglio  in  un  serio  tentativo  di  coltura  di  datteri,  ovvero  in  un 
piccolo  rifugio  pei  sambuchi  nel  porto,  salvo  ad  elevare  la  chiesa 
più  tardi  quando  il  bisogno  se  ne  fosse  fatto  sentire,  cioè,  almeno 
quando  vi  fossero  stati  dei  coloni  nella  colonia.  Mentre  non  si  può 
negare  una  certa  assennatezza  a queste  riflessioni,  è duopo  altresi 
ammettere  che  l’erezione  della  chiesa  non  fu  un  errore.  Anzitutto  se 
mancano  coloni  che  facciano  fruttare  la  colonia,  vi  sono  circa 
cinquecento  ufficiali  e soldati  quasi  tutti  cattolici.  Taluni,  in  man- 
canza d’altre  distrazioni,  frequentano  il  sacro  edifizio,  ed  altri, 
specie  contadini,  delle  nostre  religiose  campagne,  vi  troveranno 
realmente  un  conforto  all’amarezza  dell’esilio  per  un  anno  e più 
dalla  diletta  patria.  Inoltre  ci  siamo  così  affermati  di  fronte  ai 
barbari.  Anzi  la  costruzione  delia  Chiesa  in  mezzo  ad  una  nazione 
che  non  n’ebbe  mai,  sembra  voglia  dire:  « Anche  qui  Piarne  e 
resteremo.  » I mussulmani  spingono,  com’è  noto,  il  loro  spirito 
religioso  fino  al  fanatismo.  Invero,  essi  sprezzano  e chiamano  senza 
complimenti  cani  e giaurri  i seguaci  delle  altre  religioni;  nutrono 
poi  il  colmo  dello  sprezzo  per  chi  non  ha  nessuna  religione  o non 
ne  compie  verun  atto  esterno.  Di  noi,  oltre  il  dire  che  non  ave- 
vamo cuore  di  vendicare  i nostri  morti,  che  non  avevamo  corag- 
gio di  far  la  guerra,  che  non  avevamo  danaro  da  spendere,  dice- 
vano : « Non  hanno  nemmeno  Dio.  » Bilanciato  dunque  il  prò  ed 
il  contra,  in  complesso,  la  costruzione  della  chiesa  non  sarà  stato 
il  più  grande  errore  commesso  finora  in  Africa. 

Vicino  alla  chiesa  sorge  la  scuola  ovvero  il  chiostro  per  le 
suore.  Nel  giugno  1885  il  cavalier  Pestalozza,  commissario  civile, 
propose  ed  ottenne  che  fossero  inviate  alcune  suore  per  sostituire 
gl’infermieri  militari.  Il  Ministero  acconsentì  e volle  che  queste 
suore  appartenessero  all’Istituzione  italiana  delle  Figlie  di  S.  Anna, 
che  avevano  fatto  buona  prova  altrove.  Queste  suore  sono  quattro, 
delle  quali  due  prestano  i loro  uffici  come  infermiere,  una  attende 
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alla  cucina  dell’ospedale,  e la  quarta  è maestra  dei  ragazzi  arabi 
e danàkili.  I ragazzi  che  frequentarono  la  scuola  finora  sono  circa  20, 
ed  in  cinque  mesi  la  brava  suora  Barnabina  fece  dei  veri  miracoli, 
poiché  insegnò  loro  a parlare  molto  bene  l’italiano,  sebbene  essa 
non  conoscesse  parola  della  lingua  afàr.  Ma  le  fatiche  e il  caldo 
fecero  ammalare  suor  Barnabina,  e la  costrinsero  a rimpatriare 
nel  maggio  di  quest’anno.  Essa  fu  però  subito  sostituita,  ed  è a 
credersi  degnamente. 

Come  ho  detto,  è stata  fabbricata  appositamente  per  le  suore’ 
una  casa  in  pietra,  non  solo  bella,  ma  comoda  ed  elegante.  Que 
sta  casa,  oltre  l’alloggio  delle  monache,  comprende  la  sala  per  le 
donne  inferme  capace  di  otto  letti;  la  scuola  ed  il  ricovero  delle 
schiave  fatte  libere,  che  finora,  se  non  erro,  sono  cinque.  Non  so 
come  sian  state  liberate  queste  schiave,  nè  cosa  facciano  ora  che 
son  liberate,  nè  cosa  faranno  in  seguito,  perchè,  lasciate  a sè  stesse, 
essendo  desse  giovani  e discretamente  belle,  non  è dubbio  dove 
andrebbero  a finire,  cioè,  o tra  le  Chermute,  o nelle  volontarie 
catene  di  una  nuova  schiavitù  d’amore  presso  qualche  privato.  Nè 
credo  poi  che  la  repressione  del  commercio  degli  schiavi  sia  fatta 
sul  serio.  Le  nostre  poche  navi,  in  crociera  pel  blocco,  arrivano 
solo  alla  baia  d’Anfila,  devono  tenersi  molto  al  largo  perchè  pe- 
scano troppo,  ed  i nostri  soldati  non  escono  mai  da  Assab  ! men- 
tre appunto  poco  lungi  da  Margàble  da  una  parte,  e da  Beilul 
dall’altra,  sono  i siti  preferiti  dai  negrieri  per  imbarcare  la  loro 
merce  e trasportarla  sulle  opposte  rive  del  Jemen,  con  lieve  tra- 
versata di  35  chilometri.  Invero  i negrieri  corrono  il  pericolo  di 
cadere  nelle  mani  degl’inglesi,  ma  anche  gl’inglesi  incrociano  ra- 
ramente, e mediante  segnali  sulla  costa,  i venditori  di  carne  nera 
sono  avvertiti  in  tempo  del  loro  avvicinarsi. 

Anche  circa  l’istituto  delle  suore  si  fanno  alcune  critiche  delle 
quali  la  più  seria  è questa  : che  con  quanto  costò  convento,  chiesa 
e la  casa  pei  frati  ora  in  costruzione,  nonché  colle  spese  che,  o 
per  un  titolo  o per  l’altro  di  viaggi,  indennità,  stipendii,  biso- 
gna fare  per  questo  personale  religioso,  si  sarebbe  potuto  con- 
durre a buon  punto  un  piccolo  porto  a riparo  delle  feluche  arabe, 
che  in  tal  caso  durante  l’inverno  verrebbero  a commerciare  in 
Assab,  in  luogo  di  recarsi  fino  ad  Aden,  risparmiando  cosi  un  mese 
di  viaggio.  Accordato  il  giusto  suo  peso  a questa  considerazione, 
dirò,  come  dissi  per  la  chiesa,  che  tutto  il  male  non  viene  per 
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nuocere;  che  vidi  le  suore  servire  con  zelo  ed  attività;  che  ]ier 
esperienza,  credo  le  suore  più  adatte  a curare  e consolare  i ma- 
lati che  non  gl’ infermieri  militari,  sempre  quando  le  suore  siano 
giovani,  perchè  in  generale  quelle  vecchie  hanno  il  cuore  avviz- 
zito e duro,  e sono  più  arcigne  degli  uomini;  che  la  scuola  è 
veramente  utilissimo  e potente  mezzo  d’incivilimento,  e che  una  pa- 
ziente suora  è molto  più  adatta  a riuscirvi  di  chiunque  altro.  Te- 
mere l’opera  del  clero  in  Africa  è per  ora  stoltezza!  Frati,  preti, 
monache  qui  si  sentono  italiani,  ed  al  postutto  qualunque  opera 
liberticida  tentassero  andrebbe  a vuoto.  Ed  a me,  accattolico,  sia 
concesso  di  asserire  che  l’opera  loro  sarà  utile  fino  a quando  non 
assumano  influ  nze  perniciose  ed  indirette  su  chi  comanda:  qui 
solo  sta  il  vero  pericolo. 

Uno  dei  primi  giorni  di  agosto  venne  consacrata  la  chiesa.  La 
cerimonia  fu  compiuta  da  un  padre  cappuccino.  Assistevano  il  Co- 
mandante, tutti  gli  ufficiali  e gran  parte  dei  soldati  venuti  volon- 
tariamente. Anche  il  bel  sess  ; era  rappresentato  dalle  sei  uniche 
signore  bianche  mogli  o parenti  d’impiegati,  da  una  giovinetta 
toscana,  sola  vera  colona,  da  tre  cristiane  di  colore,  le  anzidette 
schiave  liberate,  vestite  Luna  tutta  di  bianco,  l’altra  tutta  di  rosso 
e la  terza  tutta  di  verde,  e finalmente  dalla  leggiadra  superiora  e 
dalle  sue  tre  suore  di  S.  Anna.  Mancò  la  musica,  perchè  un  nostro 
connazionale,  suonatore  egregio  di  piano-forte,  o non  potè  o per 
sue  ragioni  non  volle  venire.  Possibile  che  gl’ italiani  non  possano 
mai  andar  d’accordo,  od  almeno  procedere  temperati  nei  loro 
rancori?  Dunque  la  cerimonia  mancò  di  tutta  quella  solennità  che 
avrebbe  potuto  avere,  ed  anzi  la  monotonia  ne  fu  accresciuta  da  una 
predica,  per  comune  consenso  straordinariamente  infelice,  fatta  dal 
padre  capuccino,  il  quale  non  seppe  trovar  una  sola  parola  elevata 
che  scuotesse  il  cuore  di  quei  quattrocento  soldati,  che  gli  facevano 
Poiiore  di  ascoltarlo.  Non  mancavano  nemmeno  degli  arabi  e dei 
danàkili,  anzi  volle  assistere  all’intera  funzione  il  vecchio  Sceik 
Abd-er-rahman  (il  servo  del  misericordioso)  ambasciatore  del  Mo- 
harnined  Anfari,  sultano  dello  Scioa.  A questo  proposito  rammento 
la  comica  ira  di  un  giovine  ufficiale  veronese,  il  quale  non  poteva 
mandar  giù,  che  quel  maomettano  continuasse  a tener  il  capo  rav- 
volto in  un  alto  e candido  turbante,  anche  nel  momento  solenne 
dell’elevazione. 

« E noi,  diceva,  dobbiamo  togliere  i calzari  per  entrare  nelle 
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loro  moschee  ed  ancora  ci  guardano  come  volessero  mangiarci 
vivi  ! » 

La  scuola  potrà  pure  dare  buoni  frutti:  come  dissi  altrove,  il 
giovinetto  dànkalo  è intelligente  ed  impara  presto  la  nostra  lingua. 
Ma  dopo  la  scuola,  lasciato  a sè,  diventa  un  birichino  che  acquista 
tutti  i vizii  della  civiltà  nostra  e non  dimentica  gl’istinti  della  sua 
razza  pigra,  traditrice  e barbara,  nel  contatto  di  piazza  coi  meno 
virtuosi  e colti  dei  nostri  soldati,  o coi  paesani  suoi.  Dopo  sei  mesi 
di  dirozzamento,  i migliori  tra  i danakili  dovrebbero  essere  man- 
dati in  Italia,  ed  educati  sobriamente  e virilmente  in  un  collegio. 
Si  dovrebbe  incutere  in  costoro  un’alta  e giusta  idea  della  nostra 
potenza  militare  e converrebbe  fossero  edotti  di  questo:  che  si  conta 
su  di  essi  perchè  ritornati  in  Assab,  o guidino  le  nostre  colonne  alle 
future  conquiste,  o persuadano  i loro  connazionali,  che  tutto  hanno 
da  guadagnare  ad  esserci  fedeli,  e tutto  da  perdere  a divenirci  ne- 
mici. Durante  la  permanenza  in  Italia  di  questi  giovinetti,  si  po- 
trebbe, da  persona  adatta,  compilare  una  specie  di  dizionario  in 
lingua  afàr,  con  caratteri  nostri  e voci  corrispondenti  ai  suoni  pro- 
nunciati dagli  indigeni.  Così  gli  ufficiali  potrebbero,  in  breve,  cono- 
scere quelle  poche  frasi  indispensabili  per  agire  in  paesi  stranieri, 
dove,  la  conoscenza,  anche  limitata,  delle  lingue  è un  elemento  di 
potenza  e di  futura  vittoria. 


VII. 

Statistica  commerciale. 

Ecco  ora  un  capitolo  tutto  irto  di  cifre.  Queste  cifre  però 
le  posso  garantire  fedelmente  esatte,  e sono  tali  da  dare  una  chiara 
idea  del  commercio  e del  movimento  della  popolazione  di  Assab. 
Basterà  una  semplice  esposizione  con  parchi  commenti. 

Importazione  generale. 


Anno 

Trimestre 

Numero 

dei  col  i 

Peso 

in  chilogr. 

Capacità 
il  litri 

Importo 
in  lire 

1886 

II 

3,870 

331,958 

6,768 

129,510  30 

1886 

III 

7,289 

586,400 

5,085 

193,513. 00 

1886 

lY 

4,300 

339,783 

8,614 

206,644. 00 

15,459 

1,258,141 

20,467 

529,667.  30 

Voi.  XIII,  Serie  IH  — 1 Febbraio  1888.  28 
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Questa  importazione  è costituita  da  fieno,  buoi,  carbone,  dat- 
teri, droghe,  dura,  farina,  legname,  riso,  tabacco,  sale,  sapone, 
zucchero,  cotonine,  tessuti.  Noto  particolarmente  che  nel  mese  di 
ottobre  furono  importati  2,000  chilogrammi  di  datteri  pel  valore 
di  800  lire;  nel  mese  di  novembre  9,100  chilogrammi,  pel  valore 
di  lire  3,640,  e nel  mese  di  dicembre  altri  2,000  chilogrammi,  pel 
valore  di  800  lire,  vendendosi  i datteri  a centesimi  quaranta  il  chi- 
logrammo. 

Anche  il  commercio  dei  tessuti  è significante  abbastanza.  Nel 
mese  di  ottobre  ne  entrarono  per  5,700  lire,  in  novembre  per 
7,000  lire,  in  dicembre  per  sole  1,200.  La  differenza  delle  minori 
importazioni  in  dicembre  vedr  mo  che  dipende  dalle  pessime  con- 
dizioni del  porto  nei  mesi  d’inverno,  in  cui  soffia  il  monsone  di 
Sud-Est. 

Esportazione  generale 
E Movimento  del  naviglio  in  arrivo. 


Anno 

Trimestre 

Numero 

Tonnellaggio 

Equipaggio 

Passeggieri 

1886 

II 

172 

17,981 

2,218 

953 

1886 

III 

264 

21,490 

3,190 

970 

1886 

IV 

172 

21,273 

2,371 

810 

608 

60,744 

7,779 

2,733 

Questa  esportazione  è data  per  una  metà  dall’avorio,  dallo  zi- 
betto, dalla  polvere  d’oro  dei  paesi  Galla,  proveniente  dal  regno 
dello  Scioa,  e venuta  colle  carovane  mandate  dal  conte  Antonelli 
in  pagamento  di  una  spedizione  di  fucili  italiani  e munizioni  da 
lui  comprati  in  Italia  e venduti  a re  Menilek.  Per  l’altra  metà  è 
data  dal  tabacco,  proveniente  dalle  Indie;  dalla  madreperla,  dai 
gusci  di  tartaruga,  che  si  pescano  nelle  acque  d’Assab  ; dalle  pelli 
di  bue,  di  montone  e di  capra  dell’Aussa  e dello  Scioa,  e dalle 
stuoie  indigene. 

Il  terzo  trimestre  ha  più  movimento,  perchè  essendo  la  sta- 
gione del  cambiamento  dei  monsoni,  le  barche  vengono  a fare  le 
loro  provviste  di  acqua  e di  legna  in  Assab. 
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Movimento  del  naviglio  in  partenza. 


Anno 

Trimestre 

Numero 

Tonnellaggio 

Equipaggio 

Passeggieri 

1886 

II 

170 

18,151 

2,071 

654 

1886 

III 

260 

22,122 

3,467 

1,120 

1886 

IV 

167 

21,073 

2,347 

1,051 

597 

61,346 

7,885 

2,825 

Ma  poiché  in  questo  naviglio,  in  arrivo,  è compreso  anche  il 
tonnellaggio  del  nostro  postale  a vapore,  darò  per  il  quarto  tri- 
mestre la  statistica  dei  soli  sambuchi  arabi  in  arrivo  ed  in  par- 
tenza. 

Sambuchi  in  arrivo. 


Mesi 

Numero 

Tonnellaggio 

Equipaggio 

Passeggieri 

Ottobre. . . 

58 

909 

460 

243 

Novembre 

46 

764 

384 

190 

Dicembre. 

39 

541 

397 

121 

143 

2,214 

1,241 

554 

Sambuchi 

IN  PARTENZA. 

Mesi 

Numero 

Tonnellaggio 

Equipaggio 

Passeggieri 

Ottobre. . . 

57 

869 

462 

193 

Novembre 

41 

757 

363 

170 

Dicembre. 

36 

514 

367 

101 

134 

2,140 

1,192 

464 

Queste  brevi  note  statistiche  provano  che  un  certo  commercio 
vi  è;  ma  ciò  è nulla  in  confronto  di  quello  che  commercio  e movi- 
mento potrebbero  diventare,  se  il  porto  fosse  messo  in  condizioni 
tali  da  assicurare  un  buono  e sicuro  approdo  ai  sambuchi  durante 
la  stagione  invernale,  quella  appunto  durante  la  quale  arrivano  le 
merci  dall’ interno  alla  costa. 

Per  raggiungere  lo  scopo  non  si  richiedono  già  dei  milioni, 
nè  si  dovrebbe  fare,  tutto  in  un  tratto,  un  gran  porto  in  Assab. 
No,  per  ora  il  più, urgente  sarebbe  di  fare  una  gittata  bastante 
per  tenere  al  riparo  dai  venti  dominanti  e dai  colpi  di  mare  da  50 
a 60  sambuchi.  Uomini  dell’arte,  alla  cui  onoratezza  e sincerità  ho 
motivo  di  credere,  mi  hanno  assicurato  che  questo  lavoro  potrebbe 
essere  eseguito  in  breve  tempo  e colla  sola  spesa  di  35  a 40,000  lire. 
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IN  aturalmente  in  seguito  Assab  potrà  diventare  quello  che  si 
voleva  in  principio,  cioè,  una  stazione  di  rifornimento  per  le  nostre 
navi  nella  loro  marcia  verso  l’estremo  Oriente,  ed  allora  a poco 
a poco  bisognerà  pensare  al  porto.  Intanto  è strano  che  non  siasi 
ancora  eretto  nonché  un  faro,  nemmeno  un  fanale  ; che  nella  stu- 
penda baia  non  siano  state  poste  nemmeno  quelle  boe  e quegli 
altri  indicatori,  che  non  mancano  nemmeno  nei  porti  d’ infima  classe. 
Non  si  creda  poi  esageratamente  piccola  la  cifra  enunciata  più  su. 
La  mano  d’opera  in  Assab  costa  poco,  e pel  lavoro  materiale  della 
gittata  si  possono  avere  a centinaia  gli  operai  negri  con  una  lira 
al  giorno.  Yi  è il  distaccamento  del  genio  per  dirigere,  vi  sono  i 
bravi  soldati  di  fanteria  che  potebbero  prestare  un  aiuto  possente,, 
come  fanno  anche  ora  in  tutti  i lavori,  con  vantaggio  della  loro 
salute  e anche  con  contentezza  deil’animo,  perchè  non  stanno  in 
ozio  e guadagnano  qualche  lira  alla  fine  della  settimana.  La  calce 
si  fabbrica  sul  posto  con  poca  spesa,  essendovi  nel  mare  una  in- 
finita quantità  di  madrepore  e nelle  isole  una  quantità  di  avicen- 
nie,  buon  combustibile.  Nè  maggiori  difficoltà  presenta  la  ricerca 
del  materiale,  perchè  con  tutta  facilità  si  otterranno,  mediante  mine 
di  polvere  o dinamite,  grossi  massi  pietrosi  nei  vicinissimi  monti 
della  catena  dei  Ganga,  massi  che  sarà  facile  trasportare  colla  fer- 
rovia Decauville  già  costruita,  o con  un  breve  tratto  di  ferrovia  più 
potente,  sempre  quando  si  abbiano  le  necessarie  gru  per  afier- 
rare,  smuovere  e collocare  a posto  i grossi  pesi. 

Ecco  ora  i vantaggi  che  si  otterranno  da  queste  migliorie  del 
porto,  senza  le  quali  è inutile  sperare  il  benessere  e Fampliamento 
della  nostra  colonia.  L’approdo  di  Assab  sarà  possibile  anche  du- 
rante i cinque  mesi,  nei  quali  spira  furiosamente  il  monsone  di 
Sud-Est.  Costruito  il  riparo  si  vedrà  subito  quadruplicare  gli  ar- 
rivi dfi  sambuchi.  Infatti  Assab  comincia  ad  esser  conosciuta.  So- 
prattutto son  venute  in  fama  le  migliorìe  da  noi  fatte  ai  pozzi,  e 
le  feluche  arabe  vengono  da  noi  a provvedersi  d’acqua  e di  legna. 
Bisogna  notare,  che  una  gran  parte  del  commercio  del  Mar  Rosso,, 
al  Sud  di  Massaua,  si  fa  con  Aden.  Moltissimi  sambuchi  capaci 
ciascuno  di  15  a 20  tonnellate  partono  da  Hodeida,  da  Moka  e da 
altri  minori  scali  del  Jemen,  sulla  costa  asiatica,  nonché  da  quelli 
di  Amfila,  di  Ed,  di  Rokhmiat  e di  Beilul  sulla  costa  africana,  e 
si  dirigono  ad  Aden,  carichi  di  caffè,  incenso,  mirra,  gomme,  bel- 
zuino,  balsamo,  essenze,  avorio,  madreperla  e sovrattutto  di  pelli 
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di  bovi,  di  montoni,  di  capretti  e di  pelli  di  leopardo,  ricca  espor- 
tazione dello  Scioa.  Queste  stesse  barche  riportano  poi  da  Aden  la 
lana,  i tessuti  di  cotone,  madapolams,  panni  scarlatti,  armi  da 
fuoco,  ombrelli,  velluti  di  cotone  rosso  e bleù,  rami  in  ritaglio, 
chinchaglierie  ordinarie  di  vetro,  antimonio.  Egli  è evidente  che 
tutti,  0 almeno  gran  parte  di  cotesti  mercanti  o padroni  di  feluche 
e sambuchi,  se  avessero  la  certezza  di  trovare  in  Assab  allo  stesso 
pr?zzo  di  Aden  le  mercanzie  di  cui  abbisognano  e quella  eziandio 
di  poter  vendere  la  propria  merce,  preferirebbero  il  nostro  scalo 
col  risparmio  dei  pericoli,  delle  noie,  e delle  spese  di  una  maggior 
navigazione  di  venti  giorni,  che  occorrono  appunto  ad  un  sambuco 
per  percorrere  con  vento  contrario  o nell’andata  o nel  ritorno  le 
150  miglia  che  separano  Assab  da  Aden.  Ma  vi  ha  di  più  : è molto 
probabile,  che  sotto  pena  di  annullarci,  noi  non  resteremo  sempre 
nella  nostra  attitudine  passiva  e che,  o per  mezzo  di  trattati  seri 
con  garanzie,  o mediante  imprese  militari,  una  volta  o l’altra  riusci- 
remo ad  aprire  uno  sbocco  dall’interno.  Quindi  è a sperarsi  che 
non  giungeranno  più  dall’ interno  le  sole  stentate  carovane  del 
conte  Antonelli,  ma  che  si  farà  vivo  eziandio  il  commercio  delle 
piccole  carovane. 

Sembra  anzi  che,  col  tempo,  dovremo  accorgerci  di  questa 
verità:  che  il  nostro  possesso  di  Assab  diverrà  solamente  profìcuo 
allorquando  avremo  stabilito  colla  forza  delle  armi  un  saldo  pro- 
tettorato sui  Danàkili,  protettorato  che  ci  garantisca  il  possesso 
della  splendida  e fertile  valle  dell’Aussa,  la  quale  sarebbe  adatta 
per  una  buona  colonizzazione.  Che  sia  proprio  vero  che  noi  si  passa 
da  un  eccesso  all’altro?  Dapprima,  senza  nulla  aver  imparato  dalla 
storia,  la  maestra  dell’umanità,  e forse  senza  averla  nemmeno  stu- 
diata, si  sprezza  in  modo  Ras-Alula  da  non  tenerne  in  conto  ve- 
runo le  intimazioni,  si  spargono  poche  centinaia  di  soldati  da  Uà 
a Saati  su  di  una  linea  di  ben  80  chilometri,  e si  viene  infine  alla 
catastrofe  di  Dogali.  Dopo  la  quale  ad  un  tratto  si  concepisce  una 
esagerata  idea  della  forza  di  questo  nemico,  ed  invece  di  corrergli 
addosso  nel  febbraio  di  quell’  anno  a rioccupar  subito  Saati,  avere 
una  rapida  sodisfazione,  finir  la  guerra,  ci  blocchiamo  da  per  noi, 
spendiamo  milioni  e milioni  a preparare  una  guerra  che  non  può 
dare  qualche  frutto,  se  non  sarà  fatta  a fondo  con  concetti  de- 
terminati di  conquista. 

In  Assab  poi  facciamo  la  politica  più  timida  del  mondo  : non 
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yendichiamo  i nostri  uccisi  ; non  incutiamo  terrore  nelle  orde  bar- 
bare dei  Danàkili  e dei  Mudeito,  che  sarebbero  facili  a vincere  ed 
asservire,  come  quelle  che  non  possiedono  fucili,  che  non  conoscono 
arte  di  guerra  all’ infuori  deH’aggiiato  e del  tradimento  in  cui  sono 
accortissimi.  Se  dunque  adotteremo  una  linea  seria  di  condotta,  (1) 
e sapremo  fin  dove  vogliamo  andare,  spendendo  incomparabilmente 
meno  di  quando  andiamo  spendendo  a Massaua,  noi  potremo  aver 
presto  ragione  delfAnfari  dell’Aussa,  il  quale  non  è altro,  checché  si 
vada  dicendo,  senonchè  un  tiranno  della  peggiore  specie;  un  nemico 
di  ogni  civiltà,  ed  un  nemico  acerrimo  nostro,  ch’egli  indovina 
fatalmente  minacciosi  alla  sua  indipendenza,  non  appena  avremo 
trovato  l’uomo  che  sappia  guidarci  (forse  Tabbiamo  trovato).  Una 
spedizione  nell’ interno  ben  condotta  nei  mesi  meno  caldi,  potrebbe 
aver  ragione  dell’Anfari,  e a tal  uopo  sembra  basterebbe  un  pic- 
colo esercito,  che  vorrei  composto  di  soli  1700  italiani  e 1800  sol- 
dati sudanesi,  abissini  e somali  che  non  sarebbe  difficile  di  reclu- 
tare. Il  pretesto  non  mancherà  mai,  anche  senza  volerlo  rintrac- 
ciare nei  numerosi  precedenti  insulti  sopportati  dall’Italia  con  la 
tranquilla  magnanimità  del  leone  o con  la  pazienza  del  Vangelo. 
Consiglierei  l’impiego  di  molti  soldati  arabi,  somali,  abissini  o su- 
danesi, perchè  ho  inchiavato  nella  testa  questo  : che  V Africa  si  deve 
sovrattutto  conquistare  mediante  gli  Africani  stessi. 
costoro,  non  devono  essere  lasciati  a sé,  ma  corretti  tra  due  guide: 
l’una  allettamento  di  forti  X)remi  religiosamente  pagati  in  caso 
di  successo  ; l’altra  una  rigida  disciplina  e fierissime  punizioni  di- 
sciplinari, soprattutto  verso  il  tradimento  o la  viltà,  (òvo  e bastone  (2) 
sono  rimedii  infallibili  con  costoro  da  cui  si  può  tirare  ottimo  par- 
tito, purché  non  si  sbagli  nella  scelta  dell’uomo  che  dev’essere  for- 
nito di  buona  salute,  di  distinte  qualità  militari  non  apparenti 
ma  reali,  di  tatto  politico,  e non  nuovo  nel  trattare  con  questi  tor- 
ti) Nessuno  più  di  chi  scrive  può  in  coscienza  affermare  gli  effetti  pro- 
dotti dalla  seria  dignitosa  linea  di  condotta  del  generai  Saletta.  Il  rispetto 
pel  nome  italiano  si  può  ornai  dire  stabilito  in  tutte  le  tribù  attorno  Mas- 
saua e però  anche  negli  abissini.  jg, 

(2)  Far  a meno  del  bastone  per  disciplinare  i negri  è una  di  quelle  utopie, 
di  quei  platonismi  che  impediranno  all’Italia  di  raggiungere  scopi  pratici. 
D’altronde  io  parlo  di  un  bastone  regolato  da  leggi  miti.  Pretendere  che  i 
barbari  si  possano  guidare  con  le  leggi  ed  i regolamenti  d’Italia,  è sempli- 
cemente assurdo. 
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ribili  fanciulloni  neri.  Ma  per  carità,  alla  larga  dalle  menti  ristrette 
e piccine.  Quanto  alla  spesa  questa  non  sarebbe  enorme,  poiché  si 
deve  superare  uno  spazio  di  soli  180  chilometri  per  giungere  sulle 
rive  di  un  fiume  abbondante  d’acqua,  ed  attorniato  di  terreni  fer- 
tili, popolato  da  mandrie  numerose,  e forse  anche  meno  se  si  volesse 
percorrere  la  strada  di  Beilul,  ove  caddero  Giulietti  prima  e poi 
Bianchi. 

Durante  il  tragitto  della  spedizione,  non  verrebbe  a mancar 
l’acqua,  perchè  a tratti  non  maggiori  di  una  marcia,  abbiamo  sa- 
puto in  modo  sicuro  dai  nostri  corrieri  che  è possibile  trovarla 
purché  si  scavino  pozzi,  essendovi,  come  altrove  dissi,  nel  sotto- 
suolo le  correnti  dei  fiumi  che  vi  si  son  perdute  e si  dirigono  al 
mare.  Pare  esser  nel  vero  quando  si  dice  che,  avendosi  una  specie 
di  base  di  operazione  primaria  a Massaua  ed  una  seconda  di  par- 
tenza in  Assab,  con  quattro  o cinque  milioni  al  più,  si  stabilirebbe 
il  nostro  protettorato  sull’Aussa,  ed  una  prima  colonia  fortificata 
sulle  fertili  rive  dell’Auatsch.  Ma  se  andremo  avanti  coi  salame- 
lecchi e coi  backschisc  solamente,  ci  faremo  canzonare  e ne  spen- 
deremo di  più  senza  onore  e senza  profitto,  come  a Massaua  dove 
20  milioni  spesi  al  primo  momento  della  spedizione  per  rintuzzare 
i mal  celati  insulti  di  Ras-Alula  e di  Re  Giovanni,  ci  avrebbero 
messo  in  posizione  più  vantaggiosa  di  quella  che  abbiamo  ora,  e 
risparmiate  le  glorie  di  Dogali  e Saati,  di  cui  può  ritenersi  senza 
tema  di  errore,  che  la  maggioranza  degli  Italiani  avrebbero  fatto 
volentieri  di  meno. 

Questa  disgressione  un  po’  lunga,  tende  tutta  a provare  che 
dimostrando  energia  ed  accortezza  e splendidezza  di  spesa  e di  con- 
cetti, si  verrebbe  presto  ad  aprirsi  una  via  nell’ interno,  e che  allora 
Assab  potrà  veramente  divenire  una  prospera  città  ed  un  focolare 
inteì:so  di  civiltà.  Padroni  della  strada  dell’Aussa  e stabilitavi  una 
ferrovia,  non  ci  sarà  difficile  di  stringere  vantaggiosi  trattati  col 
Re  Menilek  dello  Scioa,  e,  dandogli  efficace  aiuto,  non  sarà  nem- 
meno impossibile  servirsi  di  lui,  per  scuotere  il  potere  di  Re  Gio- 
vanni più  minato  di  quel  che  sembra.  Ne  verrebbe  quindi  la  conse- 
guenza, che  al  momento  opportuno  noi  potremmo  attaccare  l’Etiopia 
da  due  parti,  soggiogarla,  stabilirvi  un  Re  che  da  noi  riconoscesse 
il  suo  soglio.  Ma  anche  prima  di  venire  a cotesti  grandiosi  risultati, 
alla  cui  attuazione  occorrerebbero  uomini  di  pensiero  e di  azione, 
sarebbe  già  premio  sufficiente  Tessersi  aperta  una  strada  delle  più 
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brevi  verso  le  più  ricche  regioni  del  Nilo.  E su  questo  argomento 
non  insisterò  maggiormente  per  non  uscire  dai  limiti,  che  mi  sono 
imposto  e per  non  dire  più  che  non  voglio. 

Vili. 

La  coltura  del  dattero. 

N 

Ma,  senza  attendere  l’esito  di  future  spedizioni  militari,  la  nostra 
colonia  può  dare  dei  vantaggi  immediati,  pur  che  si  sappia  profit- 
tarne a dovere.  Oggimai,  per  quanto  pessimiste  sieno  state  le  de- 
scrizioni di  alcuni  assabofobi,  sono  assodati  due  fatti  che  possono 
essere  constatati  ambedue  de  visu  : 

che  il  territorio  di  Assab  non  è formato  solo  da  scorie 
laviche,  ma  che  si  trovano  vasti  tratti  piani,  adatti  alla  coltura 
del  dattero; 

2®  che  il  dattero  riesce  in  Assab,  e dà  un  soddisfacente  risul- 
tato appena  dopo  cinque  anni,  e lo  dà  pieno  ed  ottimo  quando  la 
palma-dattero  ha  vissuto  oltre  i sette  anni. 

Così  stando  le  cose,  sarebbe  possibilissima  la  coltura  del  dattero 
su  vasta  scala.  Ed  ecco  appunto  il  calcolo  matematico  su  cui  si 
fonda  questa  asserzione.  — Le  piante  del  dattero  devono  essere 
messe  a 5 metri  di  distanza  l’una  daU’altra.  Supponiamo  di  aver 
ottenuta  la  concessione  di  un  chilometro  quadrato  di  terreno.  In 
questo  spazio  si  potranno  quindi  piantare  40,000  piante  dattilifere. 
Si  supponga  ancora,  che  una  parte  delle  piante  non  attecchiscano, 
e che  qualche  tratto  di  terreno  non  possa  essere  utilizzato  nella 
piantagione  per  dedicarlo  a strade,  a qualche  altra  coltura,  o ad 
ortaglia  in  vicinanza  dei  pozzi  d’acqua,  e si  limiti  il  numero  delle 
piante  a 30,000.  In  capo  a cinque  anni,  me  ne  appello  ai  conosci- 
tori, ogni  pianta  darà  in  media  un  minimum  di  6 ad  8 chili  di 
datteri,  cioè,  una  rendita  di  due  lire.  Il  5°  anno  dunque  si  potrà 
far  assegnamento  su  una  rendita  di  60,000  lire,  la  quale  aumenterà 
negli  anni  successivi,  con  una  progressione  costante,  fino  ad  un 
massimo  che  durerà  poi  per  una  gran  quantità  d’anni,  non  essen- 
dovi in  genere  da  temere  in  Assab  quelle  catastrofi  celesti  che 
sogliono  colpire  i nostri  più  preziosi  prodotti,  cioè,  la  brina  o la 
grandine,  e la  palma-dattero  non  temendo  la  siccità.  Questo  mas- 
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simo  poi  sarà  dato  da  ciò  che  le  piante  dattilifere  ben  coltivate  pos- 
sono produrre  dopo  il  T anno  da  40  a 50  chili  di  datteri,  e,  poiché 
il  minimo  prezzo  di  un  chilo  di  datteri  e di  40  centesimi  al  chilo, 
si  ricaveranno  da  16  a 20  lire  per  pianta,  cioè,  per  le  anzidette 
30,000  piante  Tenorme  rendita  di  480  a 600,000  lire.  Nè  si  tema 
che  manchi  lo  smercio.  Di  datteri,  vi  è grande  ricerca  sulla  riva 
del  Mar  Rosso.  Ben  condizionati  si  esportano  vantaggiosamente  in 
Italia  ed  in  Austria,  ed  una  buona  quantità  se  ne  consuma  sul  posto  ; 
come  lo  prova  l’annuale  importazione  in  Assab,  la  quale  aumen- 
terà molto  coll’aumentarsi  della  popolazione,  che  è costante  come 
lo  dimostrano  le  seguenti  tabelle; 


Popolazione  nel  1883. 


Italiani  Arabi 

Danàkili 

Abissini 

Somali 

Totale 

43  140 

60 

12 

10 

265 

Popolazione  nel  1885. 

34  443 

540 

47 

49 

1,123 

Popolazione 

NEL  1886.  (1) 

Buja. 

Uomini 

Donne 

Ragazzi 

Totale 

Italiani, . . 

15 

8 

2 

25 

Greci 

6 

» 

» 

6 

Austriaci . 

1 

» 

» 

1 

Arabi  .... 

726 

280 

190 

1,176 

Danàkili. . 

537 

160 

241 

938 

Somali  , . . 

40 

17 

» 

57 

Indi  ani , . . 

21 

2 

» 

23 

Abissini . . 

30 

15 

» 

45 

Sudanesi  . 

64 

22 

6 

92 

Totale  . . 

1,440 

554 

439 

2,363 

Assah  Vecchio. 

Arabi  .... 

30 

26 

16 

72 

Danàkili. . 

29 

41 

53 

123 

Totale  . . 

59 

67 

69 

195 

(1)  Questo  prospetto  è molto  più  particolareggiato  e distingue  Buja  da 
Assab  Vecchio. 
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i)opo  quanto  seppi  e vidi,  credo  non  errare  asserendo  che  nel 
1887  la  popolazione  di  Assab  siasi  accresciuta  di  circa  mille  per- 
sone, sicché  non  sarà  esagerazione  ritenere  che  oggi  la  nostra  co- 
lonia conti  circa  3500  abitanti,  cioè,  12  volte  più  del  1883. 

Due  osservazioni  non  pertanto  si  devono  fare: 

La  prima  è che  questa  popolazione  non  ha  tutti  i caratteri  della 
stabilità  e quindi  una  parte  di  essa,  com’è  venuta  ad  un  tratto,  ad 
un  tratto  può  sparire.  Dipenderà  non  pertanto  da  noi  il  fissarla  e 
raumentarla  in  proporzione.  Ed  otterremo  questo  se  sapremo  fa- 
vorire i coloni  di  ogni  nazione  e specialmente  gl’  italiani  ; se,  mediante 
un  governo  nello  stesso  tempo  forte,  mite  ed  equo  persuaderemo  gli 
Arabi  delle  coste  delJemen,  quelli  Africani,  i Danàkili  e soprattutto 
i difiìdenti  Abissini,  che,  all’ombra  della  bandiera  italiana  troveranno 
il  loro  tornaconto;  leggi  miti,  protezione  contro  gli  abusi,  franchigia 
di  dazio,  e,  solo  col  tempo,  ma  da  qui  a molto  tempo,  limitatissime 
imposte  da  spendersi  in  migliorìe  nella  slessa  Assab.  (1) 

La  seconda  osservazione  è,  che  la  popolazione  italiana  è an- 
data diminuendo  mentre  crescevano  gl’ immigranti  stranieri  e gli 
indigeni.  Questo  è un  argomento  delicato  e scottante  sul  quale  non 
mi  trattengo  volentieri,  alieno  come  sono  da  qualsiasi  personalilà. 
La  colpa  di  questo  stato  di  cose  pare  dipenda  e dai  primi  coloni 
italiani  e dal  governo.  Da  una  parte  vennero  alcuni  coloni,  sprov- 
veduti di  danaro  e non  troppo  in  ordine  di  fronte  alla  moralità, 
i quali  credevano  che  il  governo  dovesse  far  tutto  per  essi,  e fosse 
diritto  loro  Io  arricchire  in  poco  tempo  e con  poca  fatica:  dal- 
l’altra le  autorità  governative  guardarono  in  modo  severo  i nuovi 
arrivati;  temettero  che  ogni  movimento  loro  compromettesse  la 
sicurezza  della  colonia;  furono  restii  ad  aiutarli,  anche  quando 
avrebbero  dovuto  farlo;  pretesero  il  colmo  dell’abnegazione  e del 
disinteresse  e delle  virtù  in  gente  avventizia,  venuta  appunto  sotto 
straniero  e non  dolce  cielo  per  far  fortuna.  Non  così  si  comportarono 
e comportano  gli  Americani,  gl’ Inglesi, i Germani  nel  fondare  colonie: 
nè  Roma  sarebbe  sorta  se  Romolo  avesse  voluto  che  ogni  nuovo  abi- 
tante vi  avesse  portato  la  fede  dei  buoni  costumi  del  parroco  o la 
fedina  bianca  della  pubblica  sicurezza,  dei  suoi  tempi.  Noi  spende- 
remo inutilmente  il  nostro  tempo,  le  nostre  forze,  il  nostro  denaro 

(1)  Ci  fu  chi  pretendeva  mettere  dogana  in  Assab.  Sarebbe  uccidere  la 
colonia. 
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in  Assab,  se  noi  non  riusciremo  ad  attirare  gl’ italiani  nella  colonia^ 
0 peggio,  spenderemo  tutte  quelle  belle  cose  in  favore  di  stranieri, 
che  già  accorrono  numerosi  a divorare  la  preda,  o prendere  i primi 
posti. 

Ma  se  noi  daremo  delle  ampie  concessioni  gratuite  di  terreno; 
se  daremo  un  premio  a quei  proprietarii  che  pianteranno  e faranno 
prosperare  un  certo  numero  di  centinaia  di  palme  dattilifere  ; se 
al  più  presto  miglioreremo  il  p)orto  nel  senso  altrove  indicato,  di 
proteggere  dai  venti  d’inverno  i sambuchi  indigeni;  se  stabiliremo 
un’azienda  commerciale  italiana  per  la  quale  basterebbero  un  paio 
di  milioni,  non  a scopjo  di  giuoco  di  ìjorsa,  ma  per  fondare  un 
commercio  attivo  di  esportazione  e d’importazione  colle  coste  e 
coll’interno,  mediante,  uno  scambio  dei  prodotti  enunciati  che  oc- 
I corrono  agli  indigeni  ; se  sapremo  evitare  che  nella  ccdonia  s’ in- 
I troduca  la  mala  peste  della  camorra  (e  qui  sta  il  difficile),  noi 
I vedremo  veramente  Assab  prosperare  e divenire  uno  stabilimento 
! di  prim’ordine  la  cui  prosperità  crescerebbe  a mille  doppi  se,  con 
1 un’azione  militare  fortunata,  riuscissimo  ad  incutere  rispetto  di 
I noi,  in  queste  nazioni  solo  estimatrici  della  forza. 


Un  po’  di  critica. 

i 

I Nel  libro  di  L.  Pennazzi  intitolato  Sudan  e Abissinia  (1887,  Bo- 
I logna)  trovo  intorno  Assab  qualche  inesattezza  che  pur  è duopo 
j rettificare. 

! Vi  è detto  a pagina  208  : « l’acqua  essendovi  scarsa  e piuttosto 
salmastra  ed  untuosa,  l’aridità  e sterilità  del  suolo  erano  e sono 
tuttora  le  principali  ragioni  addotte  dagli  oppositori  della  nostra 
colonia.»  Ciò  è assolutamente  non  vero.  L’acqua  q atjdoniantis- 
sima  e dipende  da  noi  averne  di  più  collo  scavare  dei  pozzi,  tro« 
vandosi  non  solo  ad  Assab,  ma  sia  verso  Margàble  che  verso  Beiluì, 
con  molta  facilità  l’acqua  nel  sottosuolo. 

Si  possono  e quasi  direi  si  devono  eziandio  controbattane  le  ri- 
sposte che  il  Pennazzi  dà  ai  quesiti  del  professor  Giglioli,  che  sono 
i seguenti: 

1°  Assab  potrà  essa  in  progresso  di  tempo  attirare  in  parte 
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il  coaimercio  del  Jemen  facendo  concorrenza  ad  Hodeida,  e ad 
Aden? 

2°  Potrà  Assab  servire  come  base  di  operazione  al  commercio 
dell’Abissinia? 

3®  Potrà  Assab  diventare  una  stazione  marittima  dell’Oceano 
indiano? 

«Sulla  prima  di  queste  domande,  scrive  il  Pennazzi,  risponde- 
remo al  De  Amezaga,  il  quale  spera  neH’atterrimento  dei  porti  della 
costa  Arabica  del  Mar  Rosso  per  dar  incremento  ad  Assab,  che 
ammettendo  pure  la  lenta  opera  di  distruzione  dovuta  ai  venti 
monsoni  ed  alla  vegetazione  corallifera,  il  commercio  però  non 
può  contentarsi  durante  molti  anni  di  guadagni  limitati,  se  pure 
guadagni  vi  saranno,  sperando  che  Assab  sostituisca  Hodeida  o 
altri  porti  arabici  per  la  causa  suaccennata.»  Ma  non  basta  ri- 
spondere semplicemente  all’ipotesi  del  De  Amezaga,  perchè  questo 
mio  lavoro  deve  aver  dimostrato,  che  Assab  per  prosperare  non 
ha  bisogno  dell’atterrimento  della  costa  arabica. 

Assab  ha  clima  buono,  Assai)  ha  dell’ acqua,  Assab  ha  le  pietre, 
Assab  ha  la  calce,  Assab  permette  la  coltura  del  dattero  su  vasta 
scala.  Se  sarete  buoni  di  adoperare  le  armi,  colle  armi  vi  farete 
strada  d’intorno  e vi  aprirete  il  commercio  coll’interno.  È falsa 
l’idea  che  il  commercio  voglia  i rapidi  guadagni.  È falsa  l’idea 
che  si  possa  pretendere  che  Assab  diventi  subito  un  emporio,  una 
rivale  di  Aden.  A noi  deve  bastare  che,  con  lieve  aiuto  della  madre 
patria  essa  venga  prosperando  a poco  a poco,  e paghi  col  tempo 
le  sue  spese,  e,  poiché  ha  costato  solo  circa  mezzo  milione,  e poco 
più  di  centoventi  mila  lire  all’anno  si  spendono  ora,  il  giorno  in 
cui  vi  saranno  due  o tre  piantagioni  dattilifere,  il  valore  reale 
commerciabile  del  terreno  rappresenterà  più  che  Assab  costi  e 
non  abbia  costato. 

Al  secondo  quesito,  pur  riconoscendo  col  Giglioli  e col  suo 
approvatore  Pennazzi,  che  veruna  strada  attraverso  la  regione  in- 
festata dai  Danàkili  selvaggi  dell’ interno  è sicura,  diremo  che  è 
indegno  di  colonizzare,  quel  popolo  che  si  arresta  dinanzi  a 200 
chilometri  di  terreno  sconosciuto.  Due  strade  promettono  buoni 
frutti  al  commercio  coll’interno.  Semplicemente  bisogna  aprirle, 
fornirle  d’acqua  scavando  pozzi  e fortificarle.  Per  andar  in  paradiso 
bisogna  passar  per  la  cruna  del  cammello,  e non  verranno  più 
quei  tempi  (io  dubito  che  non  siano  mai  stati),  quando  la  manna 
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scendendo  dal  cielo  cadeva  in  bocca  al  popolo  eletto.  La  strada 
che  segue  la  valle  del  Qualima,  fiume  che  ha  origine  tra  i monti 
dell’Augot  e del  Lasta,  sarebbe  la  via  migliore  per  penetrare  nel 
cuore  deU’Abissinia,  cioè,  nel  Tigrè  e poi  passare  nello  Scioa,  nel 
Goggiam  e nella  terra  dei  Galla.  Ma  il  corso  del  Qualima  non  si 
conosce  che  imperfettamente^  dice  il  Pennazzi.  Ebbene  riconoscia- 
molo  allora.  Perdio,  un  giornalista  fa  riconoscere  il  Kongo,  e una 
gran  nazione» come  l’Italia,  non  farà  riconoscere  un  corso  d’acqua 
che  darà  poi  un  inestimabile  valore  ad  un  suo  possedimento  ! Ma 
Giulietti,  Bilieri,  Bianchi  furono  massacrati,  continua  l’egregio 
viaggiatore.  Appunto  essi  furono  uccisi  perchè  questa  è la  strada 
vera,  buona  che  fa  concorrenza  alla  strada  di  Aussa,  ed  uccisi  non 
per  impulso  proprio  dei  Danàkili,  ma  per  commissione  dell’Arfari 
e di  Re  Giovanni.  Appunto  perchè  quei  martiri  caddero,  noi  dob- 
biamo far  una  spedizione  che  ci  apra  quella  via.  Non  si  dica  dun- 
que che  Assab  non  può  servire  come  base  d’operazione  col  com- 
mercio dell’Abissinia.  Si  dica  che  noi  siamo  indolenti,  molto  ti- 
midi, fiacchi,  che  non  sappiamo  vendicare  i nostri  morti,  che  non 
sappiamo  aprire  quella  via,  che  formerà  incontrastabilmente  la  no- 
stra Assab  base  di  operazionne  del  commercio  abissino,  tanto  più 
se  le  nostre  operazioni  militari  partendo  da  Massaua,  saranno  con- 
dotte in  modo  da  destare  il  terrore  delle  armi  italiane  ed  in  con- 
seguenza la  stima  per  la  nostra  nazione. 

Ma  vi  ha  un’altra  via  ancora  migliore,  che  conduce,  dice  bene 
il  Pennazzi,  direttamente  nelle  ricche  provincie  produttrici  dello 
Scioa,  del  Goggiam  e dei  Galla,  cioè,  la  strada  dell’Aussa  dove  è 
capo  il  Mohammed  Anfari.  Questa  via  dopo  un  breve  deserto,  in 
cui  abbiamo  però  la  certezza  di  trovare  acqua  abbondante  scavando 
opportuni  pozzi,  mette  nalla  fertile  valle  dell’Auatsch,  della  quale 
assolutamente  gl’italiani  devono  impadronirsi  o almeno  devono 
esercitare  una  tale  supremazia  che  il  fedifrago  Anfari  non  possa 
in  verun  modo  osteggiarli  e tradirli  come  tenterà  sempre,  mal- 
grado le  più  larghe  promesse.  Ed  in  questo  ci  gode  l’animo  aver 
compagno  il  Pennazzi,  il  quale  ammette  esser  necessario  qualche 
colpo  di  cannone  per  far  da  pioniere  alla  civiltà,  ed  essere  il  sen- 
timentalismo talvolta  un  grave  errore.  Rimane  il  terzo  quesito  al 
quale  il  signor  Pennazzi  risponde  così:  « Se  L’Italia  contasse  nu- 
merose linee  di  navigazione,  se  il  suo  commercio  coll’estremo  oriente 
cioè  coir  Indie,  colla  Cina,  coll’Australia,  e col  Giappone  fosse  tale 


446 


LA  NOSTRA  COLONIA  D’aSSAB 


da  procurare  lavoro  sufflciente  ad  una  potente  e numerosa  marina 
commerciale,  ci  persuaderemmo  facilmente  della  necessità  di  avere 
un  porto  italiano  ove  la  marineria  del  paese  potrebbe  rifornirsi 
di  carbone  e vettovaglie,  senza  ricorrere  a porti  stranieri,  pagando 
sovente  diritti  altissimi  di  ancoraggio.  » E perchè  l’ Italia  non  è 
giunta  a tal  punto  di  prosperità,  egli  rigetta  del  tutto  che  Assab 
possa  diventare  una  stazione  marittima  per  l'Oceano  indiano  ! Ma 
forse  che  Assab  se  non  offre  tutti  i vantaggi  presunti  per  ciò,  non 
ne  offre  nessuno?  0 noi  italiani  dovremo  sempre  rimanere  nelle 
presenti  condizioni  di  commercio?  Il  terzo  quesito,  non  chiede  già 
se  valga  la  pena  di  spendere,  di  punto  in  bianco,  diecine  di  mi- 
lioni a costruire  un  gran  porto  in  Assab  per  grosse  navi.  No. 
'Chiede  semplicemente  se  d ssa  è adatta  a diventare  una  stazione 
marittima  per  l’Oceano  indiano.  E che  lo  sia  chi  potrebbe  negarlo? 
Per  le  stupende  condizioni  marittime  della  baja,  per  la  salubrità, 
per  la  quantità  d’acqua,  per  la  popolazione,  il  suo  valore  è indiscuti- 
bile. Chi  ci  assicura  l’avvenire?  Perchè  non  può  il  nostro  com- 
mercio in  tempi  non  lontani,  accresciuta  la  potenza  della  ban- 
diera nostra  col  valore  ed  il  successo  delle  armi^  divenir  fiorente 
e fornito  di  più  linee  di  navigazione?  Un  posto  militare  e commer- 
ciale di  fronte  al  ricco  Jemen  sarebbe  desso  da  disprezzarsi  nelle 
future  complicazioni  orientali,  anche  se  sorgesse  nei  suoi  principil 
modesto? 

Noi  veniamo  a conclusioni  molto  diverse  del  signor  Pennazzi. 

1°  Assab,  se  noi  commettessimo  l’errore  d’abbandonarlo  ver- 
rebbe subito  occupato  da  qualche  altra  potenza. 

2®  Assab  può  divenire  un  vasto  deposito  di  merci  del  Mar  Rosso, 
■e  può  attirare  a sè  una  parte  del  commercio  di  Aden  e Hodeida, 
purché  a questo  commercio  si  offrano  comodità  e vantaggi. 

3°  Assab  può  diventare  una  colonia  agricola,  e nulla  impe- 
disce anche  penitenziaria. 

4°  Assab  potrà  servire  come  base  d’operazione  al  commercio 
colFAbissinia  e collo  Scioa  e coi  Galla,  mediante  le  strade  delQualime 
e del  Tigrè. 

5®  Assab  può,  col  tempo,  farsi  utilissimo  scalo  per  i piroscafi 
diretti  ai  mari  dell’estremo  Oriente,  e sarà  preferito  ad  Aden  anche 
dai  piroscafi  esteri,  se  noi  sapremo  attirarli,  perchè  risparmieranno 
strada  e tempo.  Ad  ogni  modo  essendo  questo  lo  scopo  più  remoto  e 
costoso,  per  ora  basterà  migliorare  il  porto  pel  cabotaggio  indigeno 
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salvo  a cominciare  la  costruzione  di  un  porto  per  grandi  navi, 
quando  avremo  compiuta  la  conquista  militare  che  sola  può  farci- 
rispettare  e valere. 


X. 

Cenni  storici. 

Un  egregio  funzionario,  il  signor  Rizzo,  siciliano,  il  quale,  con 
singolare  attività  adempie  agli  uffici  di  capitano  di  porto,  di  rap- 
presentante la  società  di  navigazione  generai 3 e di  direttore  della 
posta  in  Assab,  mi  ha  favorito  alcuni  cenni  storici  ch’io  credo  ab- 
bastanza interessanti  e meritevoli  d'essere  resi  noti.  Però  non  posso 
a meno  di  dichiarare  che  mi  mancarono  il  tempo  e i mezzi  di  con- 
trollare l’esattezza  di  quanto  mi  narrò.  Il  Rizzo  che  abita  da  parec- 
chi anni  le  rive  del  Mar  Rosso,  sembra  meriti  molta  fiducia.  Questo 
signore,  nella  sua  vita  avventurosa,  ha  questo  di  singolare  che 
stette  anch’egli  sei  mesi  incatenato  all’Asmara,  e non  riebbe  la  li- 
! bertà  se  non  a prezzo  dei  più  gravi  sacrifici.  Il  racconto  di  quanto 
avvenne  in  Abissinia  a lui  ed  alla  sua  coraggiosa  signora,  che 
sempre  lo  accompagnava,  sembrerebbe,  s’egli  volesse  pubblicarlo, 
un  vero  romanzo,  interessantissimo  per  il  gran  numero  di  persone 
celebri  abissine  ed  europee  colle  quali  il  Rizzo  ebbe  commercio. 
Ed  al  Rizzo  cedo  per  poco  la  penna: 

« Se  per  poco  si  scorre  una  delle  tante  opere  pubblicate  sopra 
a questo  interessantissimo  impero,  che  chiuso  com’è  in  una  cinta 
di  ferro  da  popolazioni  ostili  mussulmane  e privo  d’ogni  comuni- 
cazione diretta  col  consorzio  civile,  ha  potuto  respingere  gloriosa- 
mente  i continui  tentativi  d’invasione  dell’Egitto,  ed  ha  saputo 
conservare  la  fede  cristiana  degli  avi,  si  rileva  come  quasi  sempre 
sia  stato  travagliato  da  guerre  intestine,  che  ne  hanno  decimata 
la  popolazione  e distrutta  intieramente  quella  poca  civiltà  che  vi 
avevano  introdotta,  con  perseverante  lavorio  i missionari  gesuiti 
sin  dal  xvi  secolo,  onde  de’  suoi  15  milioni  di  abitanti,  di  che  a 
dire  degli  storici  si  formava  la  sua  popolazione,  appena  ne  conta 
ora  la  metà. 

«Infatti  i Ras  che  si  successero  l’uno  all’altro  sin  dal  tempo 
del  viaggiatore  Bruce,  cercarono  a poco  a poco  di  spogliare  d’ogni 
autorità  gl’  imperatori.  Ed  Ali  Berseire,  d’origine  Galla,  generalis- 
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simo  di  Sakalu,  ultimo  imperatore  della  stirpe  di  Salomone , con  le 
sue  brillanti  vittorie  contro  i sovrani  tributarii  seppe  acquistarsi 
una  tale  influenza  nell’armata,  che  ben  presto  potè  usurpare  Ogni 
potere  al  suo  Signore. 

« La  fortuna  però  più  non  gli  arrise,  quando  un’altra  fulgida  stella 
che  doveva  offuscare  la  sua  gloria,  si  mostrò  ah’orizzonte.  Questo 
astro  fu  Degiosci  Kassai  di  Quara,  nipote  di  Ato  Rafael,  il  vinci- 
tore di  Mohamed  Ali  viceré  di  Egitto  nel  1837.  Kassai,  benché  gio- 
vanissimo era  già  esperto  nell’arte  della  guerra,  e quanto  mai 
audace  e di  sottile  ingegno.  Questo  principe,  ribellatosi  a Ras- 
Ali,  accorto  sempre  nell’evitare  battaglie,  in  seguito  ad  una  lunga- 
serie  di  scaramuccie  che  gli  valse  ad  abituai’e  il  suo  giovane  eser- 
cito ad  affrontare  le  agguerrite  legioni  del  suo  antico  Capo,  dopo 
alcuni  mesi,  seppe  infliggergli  una  tale  sconfltta  nella  memorabile 
battaglia  del  Lasta,  che  Ras  Aly  a stento  potè  salvarsi  con  pochi 
fidi  ne’ vicini  paesi  di  Galla  dove,  poco  dopo,  mori  d’onta  e cre- 
pacuore. Indi  Kassai,  nel  Siemen  vinse  e trasse  in  catene  sopra 
un  Amba  (1)  il  famoso  principe  Ubiè  re  del  Goggiam,  e poi  il  bravo 
Wolda  Selassiè  dominatore  del  Tigrè,  che  rimase  morto  sul  campo 
dopo  avere  ucciso  di  propria  mano  molti  nemici.  Kassai,  giusta- 
mente insuperbito  per  gli  splendidi  successi  ottenuti,  non  si  riposò 
aU’ombra  degli  allori  raccolti  su’ campi  di  battaglia,  ma  continuando 
la  lotta  contro  i partigiani  del  Ras,  tutti  li  debellò  o li  uccise,  e 
finalmente,  avendo  invaso  e sottomesso  il  regno  dello  Scioa,  ri- 
mase assoluto  padrone  di  quasi  tutta  l’Abissinia. 

« Mentre  succedevano  questi  avvenimenti,  moriva  senza  eredi  in 
Debra-Tabor  Sakalu  ultimo  de’  legittimi  imperatori.  Kassai,  pronto 
sempre  ad  approfittare  d’ogni  occasione,  obbligò  l’Abuma  Salama, 
vescovo  copto,  a cingei'gli  il  serto  imperiale.  A questo  modo  Kassai 


(1)  L’Amba  è una  montagna  isolata,  tagliata  a picco  d' ogni  parte  e resa, 
più  inaccessibile  dall’arte.  Vi  si  ascende  soltanto  arrampicandosi  malage- 
volmente sino  ad  una  certa  altezza  e poi  per  mezzo  di  funi.  Le  Ambe  son® 
provviste  di  sorgenti,  di  buone  terre  coltivabili  e di  boschi  alia  sommità. 
Ogni  principe,  ogni  pretendente  ogni  scefta,  (ribelle)  ne  possiede  qualcuna. 

Sull’Amba  essi  tengono  al  sicuro  i loro  tesori.  Dessa  serve  anche  di  pri- 
gione di  Stato,  di  rifugio  dopo  una  disfatta.  Dalla  cima  di  questa  rocca  il 
vinto  insidia  i movimenti  del  nemico  per  piombargli  addosso  come  aquila 
sulla  preda  nella  pianura,  proti ctando  d’ogni  occasione  per  arrec\rgli  un 
maggior  danno. 
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si  fece  proclamare  imperatore  col  nome  di  Teodros  II  o Negus  Ne- 
gus! Re  de’ Re  d’Etiopia. 

« I primi  anni  del  suo  regno  furono  felici,  e sembrava  fosse  final- 
mente venuta  per  l’Abissinia  un’era  di  risorgimento;  ma  più  tardi, 
diventato  tiranno  crudelissimo  senz’altra  causa  apparente  che  l’ in- 
temperanza nel  bere,  ed  avendo  inferocito  contro  alcuni  europei 
che  sotto  diversi  pretesti  teneva  prigioni,  tra  i quali  il  Console 
I inglese  Cameron  ed  il  signor  Rassam  inviati  straordinari  del  Go^ 

I verno  Brittanico,  provocò  la  celebre  spedizione,  che  comandata  da 

i lord  Napier  finì  poi  colla  catastrofe  memorabile  di  Magdala.  Du- 

rante il  regno  di  Teodros  che  durò  15  anni,  il  bravo  e cavalle- 
resco princip  e Negussiè  nipote  dell’ infelice  Ubiè,  già  re  del  Gog- 
giam,  essendo  entrato  dopo  la  morte  dello  zio  in  qualità  di  paggio 
nella  Corte  imperiale,  per  il  suo  valore  ed  i suoi  modi  gentili  s’era 
reso  popolarissimo  nell’armata.  Negussiè  (I)  non  aveva  allora  che  17 
anni,  e malgrado  la  sua  giovine  età  questa  popolarità  svegliò  la 
diffidenza  neH’animo  dell’Imperatore,  il  quale  un  giorno  commise 
l’errore  d’affidargli  un  corpo  di  2000  uomini  tra  fanti  e cavalieri,  e 
di  mandarlo  con  essi,  a punire  un  ribelle  sperando  rimanesse  uc- 
ciso in  battaglia.  Negussiè,  però,  che  non  ignorava  i sentim  nti  poco 
benevoli  dell’ Imperatore,  invece  di  combattere  il  ribelle  fece  con  lui 
causa  comune,  ed  assunto  il  comando  delle  due  piccole  armate,  forti 
di  circa  5000  uomini,  si  ribellò  a Teodros,  e guerreggiando  con  for- 
tuna, dopo  2 anni  di  lotta  conquistò  il  Tigrè  ed  a questo  modo  tenne 
testa  per  vari  anni  alla  potenza  imperiale.  Teodros  non  era  un  uomo 
da  subire  un  simile  scacco,  che  poteva  riuscirgli  fatalissimo,  perchè 
la  fama  del  suo  competitore  era  diffusa  in  modo,  che  neH’Abissinia 
intera  tutti  i menestrelli  dell’epoca  cantavano  le  gesta  gloriose  del 
giovine  guerriero.  Non  valendo  la  forza  delle  armi,  l’ Imperatore  ri- 
corse al  tradimento,  pianta  rea  che  attecchisce  facilmente  in  Etiopia. 
Corrotti  prima  con  oro  e promesse  i condottieri  più  influenti  di  Ne- 

(1)  Negussiè  fu  il  solo  principe  che  professe  sinceramente  la  missione 
cattolica  nelle  provincie  a lui  soggette,  e fu  quello  che  nel  1859  al  campo 
di  Dabba-Matta,  accolse  favo’’evolmente  ed  accettò  il  trattato  di  commercio 
e di  amicizia  proposto  da  P.  Leone  Des-AvancLers  e dal  softoscritto  (il  Pizzo) 
per  ordine  del  conte  Cavour  in  nomedi  8.  M.  Pe  Vittorio  Emanuele. 

Questo  trattato  per  gli  avvenimenti  degli  anni  1859-60  non  fu  mai  ra- 
tificato (vedi  documenti  esistenti  nella  cancelleria  del  Ministero  degli 
esteri). 

Voi.  XIII,  Serie  III  — 1 Febbraio  1888. 
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gassi  è,  egli  lo  assali,  lo  sconfisse,  e lo  fece  prigioniero,  insieme  a suo 
fratello  Atta-Samma,  non  meno  di  lui  valoroso.  Ma  qui  apparve  in 
tutto  il  suo  orrore  la  crudeltà  del  tiranno,  il  quale  ordinò  che  all’ infe- 
lice Negussiè,  a suo  fratello  ed  a tutti  i suoi  fedeli  fossero  tagliati  le 
mani  e i piedi,  e quindi  venissero  lasciati  ancor  viventi  a pasto  delle 
iene. 

« Nè  questo  gli  bastò  che  presentatisi  a lui  i capi  traditori  per  ri- 
cevere il  premio  della  loro  fellonìa,  egli  in  luogo  di  mantenere  i patti, 
ordinò  che  immediatamente  venissero  sottoposti  all’uguale  supplizio 
del  tradito  principe.  L’attuale  Imperatore  Joannes,  e l’attuale  Me- 
nibk,  abbenchè  fossero  stati  anche  essi  creature  di  Teodros,  devono 
la  presente  loro  fortuna  alla  colpevole  neutralità  tenuta,  che  favori 
tanto  gl’  Inglesi  al  tempo  della  spedizione  di  Lord  Napìer.  » 


XI. 

Conclusione. 

Questi  brevi  cenni  storici  del  signor  Rizzo  danno  a vedere 
quale  tranquillità  regni  in  Abissinia,  ove,  sebbene  sembri  incon- 
trastato signore  Re  Giovanni,  esistono  le  stesse  cause  di  dissidio 
nell’odio  che  i dominanti  si  portano,  e quindi  sono  continui  pertur- 
bamenti. Anche  sotto  il  potente  Negus  Joannes  arse  la  guerra  per 
così  dire  civile  tra  Menilek  Re  dello  Scioa  e Takelè-Aimanot  Re 
del  Goggiam.  Invero  quest’ultimo  rimase  vinto,  ma  il  prepotente 
Negus  obbligò  Menilek,  da  lui  odiato,  a restituirgli  regno  e libertà. 
Nè  molto  più  è certo  l’affetto  degli  altri  gran  capi  sia  tra  di  loro 
che  verso  il  Re  dei  Re.  Anzi  corre  voce,  che  il  diffidente  Re  Gio- 
vanni tema  ora  non  poco  anche  del  Ras  Alida.  Di  queste  divisioni 
politiche  noi  potremo  trar  vantaggioso  partito  nella  nostra  pros- 
sima guerra,  e,  se  sapremo  pagare  e trattare  a dovere  i ribelli, 
non  ci  mancheranno  eziandio  numerosi  partigiani  e pretendenti, 
come  Debeb  (1)  e il  barambaras  Kafel,  che  già  sono  con  noi.  Questa 
guerra,  poi,  dal  momento  che  persistiamo  a stare  in  Massaua  ; dal 

(1)  L’alleanza  con  Kantibay  Hamed,  signore  degli  Habab,  e colle  tribù 
assaortine,  nonché  il  presentarsi  del  fiero  Debeb,  sono  dei  trionfi  di  chi, 
anche  senza  combattere,  seppe  rilevare  il  prestigio  della  bandiera  nazionale 
in  Africa. 
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momento  che  rinimicizia  di  Re  Griovanni  ci  ha  spinti  a diventare 
protettori  delle  stirpi  arabe  del  littorale,  è una  fatale  necessità, 
che,  anche  se  non  si  producesse  ora  in  causa  della  mediazione  in- 
glese, veramente  tardiva  ed  inopportuna,  si  produrrà  per  la  foi’za 
delle  cose  in  un  non  lontano  avvenire,  Vera  influenza  non  acqui- 
steremo mai  per  via  di  trattati.  Solamente  il  terror  delle  armi,  anche 
una  sol  volta  manifestato,  ci  può  dare  la  causa  vinta.  Infatti, 
stante  l’incertezza  regnante  in  Abissi nia,  dove  gli  avvenimenti  po* 
litici  si  succedono  con  una  sorprendente  rapidità;  dove  la  guerra 
civile  è continua  ; dove  un  nuovo  capo  non  riconosce  i patti  stretti 
dall’antecessore,  dove  i sovrani  sono  despoti,  inutile  è lo  sperare  uno 
stato  duraturo  di  pace,  l’apertura  delle  vie  commerciali  e l’impianto 
di  paciflche  fattorie  coloniali. 

A Massaua  come  ad  Assab  s’impone  la  necessità  di  formare 
all’Italia  in  Africa  una  posizione,  che  può  divenire  splendida,  se 
sarà  illuminata  dal  prestigio  della  vittoria.  Ma  ornai  alle  truppe, 
che  con  animo  costante  ed  impavido  hanno  mantenuto  e fortificato 
in  mezzo  ai  pericoli,  alle  malattie,  alle  sofferenze  di  un  caldo  atroce, 
le  loro  posizioni,  stanno  per  aggiungersi  le  schiere  di  fratelli  che 
solcando  i mari  vengono  dall’amata  patria.  Possa  il  senno,  congiunto 
all’audacia  (temperata  dalla  prudenza  e dalla  continua  vigilanza),  di- 
rigere le  loro  operazioni.  Null’altro  occorre,  poiché  mai  fece  di- 
fetto negli  itali  petti  l’antico  valore. 


Filippo  Zevi. 


FISIOLOGIA  DEL  GUSTO 


Parlare  del  senso  del  gusto,  è trattar  di  ciò  che  ha  la  maggiore 
importanza  pel  benessere  dell’uomo.  NeU’uomo  infatti  questo  senso 
raggiunge  una  perfezione  che  non  ha  negli  altri  animali,  i quali  a 
siffatta  mancanza  sopperiscono  colla  più  grande  squisitezza  del- 
l’odorato; onde  a ragione  si  disse  che  per  l’uomo  il  gusto  è «l’oc- 
chio dello  stomaco.  » La  scienza  ha  voluto  studiar  l’intima  natura 
del  senso  del  gusto,  gli  organi  che  lo  fanno  funzionare,  le  proprietà 
che  manifesta,  ed  ha  così  raccolto  un  ricco  materiale  di  esperienze 
e d’induzioni.  Malgrado  ciò,  ancor  oggi  le  nostre  conoscenze  sul 
gusto,  come  quelle  sull’  olfatto,  non  sono  tanto  nette  e sicure  come 
per  gli  altri  sensi  che  procedono  secondo  leggi  meccaniche  o fisiche, 
e numerose  questioni  restano  ancora  insolute  pel  fisiologo. 

Nella  serie  animale  non  è sempre  facile  lo  stabilire  se  in  tutti 
gli  individui  esiste  un  vero  senso  del  gusto,  perchè  talvolta,  come 
in  certi  animali  acquatici,  esso  forma  un  unico  senso  insieme  al- 
l’odorato. Persino  negli  esseri  più  bassi,  nei  microscopici  protisti, 
r Haeckel  assicura  che  il  gusto  e l’odorato  debbono  esistere,  giacché 
molti  fra  essi  scelgono  con  tutta  cura  il  loro  nutrimento.  Negli  arti- 
colati si  rinviene  assai  caratterizzato  il  senso  del  gusto,  e basta  ricor- 
dare quelli  che  si  nutrono  di  miele,  per  comprendere  come  il  sapore 
debba  essere  da  essi  percepito  distintamente.  Anzi  è facile  l’os- 
servare che  quando  un  insetto  cerca  di  suggere  qualche  sostanza, 
la  ricopre  di  una  gocciolina  di  saliva,  affinchè  questo  liquido  operi 
sulla  sostanza  come  dissolvente,  e possa  quindi  agire,  una  volta 
assorbito,  sull’apparato  nervoso  dal  quale  le  sensazioni  del  gusto 
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dipendono.  Questo  apparato  è stato  con  molta  cura  descritto,  ed 
anche  recentemente  Kùnckel  e Gazagnaire  presentavano  i risul- 
tali delle  loro  ricerche  sui  complicati  organi  gustatorii  dei  Ditteri. 

Come  abbiamo  osservato  è ben  difficile  lo  stabilire  se  il  gusto 
trovasi  nei  pesci  distinto  dall’odorato.  D’altronde  riflettendo  che 
nei  pesci  la  membrana  olfattiva  ed  i lobi  olfattivi  raggiungono 
delle  dimensioni  talvolta  enormi,  e che  inoltre  essi  non  vivono 
in  un  mezzo  aeriforme,  si  conclude  che  è inutile  il  fare  una  di- 
stinzione fra  i due  sensi,  e il  ricercare  se  le  terminazioni  nervose 
che  sono  eccitate  dalle  particelle  in  sospensione  nell’acqua,  stanno 
nelle  regioni  della  bocca  per  le  quali  passano  gli  alimenti,  o nelle 
fosse  nasali.  Negli  anfibi  e nei  rettili  il  senso  del  gusto  esiste,  ma 
certamente  è poco  sviluppato;  così  pure  negli  uccelli  è assai  ottuso, 
eccezion  fatta  per  alcuni  uccelli  di  rapina  e pel  pappagallo,  nei 
quali  la  lingua  non  è completamente  cartilaginosa  e porta  sugli 
j orli  qualche  papilla.  Nei  mammiferi  finalmente  il  gusto  si  perfe- 
I ziona  sempre  di  più,  senza  tuttavia  raggiunger  mai  la  perfezione 
I che  esso  ha  nell’uomo.  Credesi  inoltre  che  la  grande  sicurezza  colla 
I quale  gli  animali  guidansi  nella  scelta  del  cibo,  dipenda  non  tanto 
I dalla  finezza  del  gusto  quanto  da  quella  dell’odorato;  e basta  in- 
I fatti  rammentare  come  alcuni  erbivori  sanno  benissimo  scansare 
1 nelle  praterie  le  piante  velenose,  senza  che,  naturalmente,  ne  co- 
I noscano  il  sapore. 

! Mentre  per  certi  sensi,  come  la  vista  e l’odorato,  l’uomo  è di 
I molto  inferiore  ad  alcuni  animali,  esso  è invece,  come  notammo  da 
! principio,  superiore  per  quanto  riguarda  il  gusto.  Nell’uomo  questo 
■ senso  raggiunge  il  massimo  di  perfezione  e contribuisce  notevol- 
^ mente  al  di  lui  benessere.  Sembra  a prima  vista  che  manifestandosi 
le  sensazioni  di  sapore  nella  bocca,  tutte  le  parti  molli  di  questa, 
i cooperino  a produrle;  invece  è soltanto  la  lingua,  l’organo  che 
! presiede  a tali  sensazioni,  senza  che  nemmeno  il  palato,  come  ge- 
j neralmente  si  crede  o si  dice,  nelle  sensazioni  del  gusto  prenda 
parte  alcuna.  Malgrado  le  incertezze  che  tutt’ora  si  hanno  sul- 
l’organo del  gusto,  si  è riconosciuto  che  la  lingua  è sensibile  ai  sa- 
pori solo  in  alcune  sue  parti,  e precisamente  sugli  orli,  sulla  punta, 
e nella  parte  posteriore  dove  le  sensazioni  sono  più  vive;  invece  il 
' disotto  è ritenuto  dai  più  come  privo  delle  sensazioni  del  gusto,  o 
dotato  di  una  sensibilità  molto  ottusa.  Considerata  dai  lato  anato- 
! mico  la  lingua  mostrasi  ricoperta  da  minute  escrescenze  aventi 
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forme  diverse,  ma  che  tutte  prendono  il  nome  di  papille,  e di  cui 
le  più  importanti  per  la  funzione  gustatoria  sono  quelle  aventi 
forma  di  calice,  che  trovansi  disposte  a semicerchio  alla  base  della 
lingua.  Le  papille  degli  orli  e della  punta  hanno  invece  forma  di 
cono,  mentre  le  altre,  che  stanno  irregolarmente  disposte  nella 
parte  media,  hanno  quella  di  fungo;  a queste  papille  fanno  poi 
capo  minutissime  fibre  nervose. 

Sui  nervi  che  presiedono  al  gusto  le  nostre  conoscenze  non 
sono  così  precise  come  pei  nervi  che  servono  agli  altri  sensi,  tanto 
più  che  alle  fibre  nervose  del  gusto  rinvengonsi  commiste  delle 
fibre  motrici.  Il  Bernstein  nel  segnalare  tale  incertezza,  osserva  tut- 
tavia che  un  nervo  fra  tutti,  il  glosso-faringeo,  deve  considerarsi 
come  quello  che  per  le  sensazioni  del  gusto  è il  più  importante; 
e difatti  gli  animali  in  cui  questi  due  nervi,  che  trovansi  ai  due 
lati  della  testa,  vennero  recisi,  non  rifiutano  più  i cibi  commisti  a 
sostanze  amarissime,  che  rifiutavano  per  lo  innanzi.  Un  nervo  che 
del  pari  ha  notevole  influenza  sul  gusto  è la  corda  del  timpano, 
come  risulta  dalle  notevoli  esperienze  di  Vulpian,  di  Schifi  e del 
Lussana;  ed  anzi  quest’ultimo  trovò  che  tagliando  ad  un  animale 
le  due  corde  del  timpano,  veniva  abolita  la  sensibilità  nella  parte 
anteriore  della  lingua  deU’animale  operato.  Questa  dipendenza  può 
anche  spiegare  certe  relazioni  degli  altri  sensi  col  gusto,  ed  anche 
taluni  casi  di  paralisi,  come  quello  riportato  dal  Magendie,  in  cui 
la  sordità  aboliva  anche  la  funzione  gustatoria.  È poi  curioso 
che  ad  una  distruzione  degli  organi  gustatori!,  sembra  che  possa 
far  seguito  una  loro  rigenerazione.  Tale  possibilità  venne  di  re- 
cente dimostrata  del  professor  Grifiìni,  coll’ eseguir  sui  conigli  e 
sui  cani  la  esportazione  dell’apparecchio  fogliato  e delle  papille 
principali  della  lingua,  e coH’operare  in  questi  animali  la  resezione 
dei  nervi  glosso-faringei,  che  è causa  di  una  conseguente  distru- 
zione dei  corpuscoli  gustatpiii.  In  tutti  i casi  il  Grifiìni  potè  osser- 
vare un  vero  processo  di  riproduzione  degli  organi  del  gusto  e di 
rigenerazione  dei  corpuscoli,  e raccogliere  le  particolarità  di  questo 
singolare  processo. 

La  funzione  della  lingua  è quella  adunque  di  distinguere  i vari 
sapori;  ma  quanti  sapori  vi  sono?  Si  potrebbe  rispondere  che  i 
sapori  sono  infiniti  e che  quindi  una  loro  qualsiasi  classificazione 
non  è possibile.  Tuttavia  si  è tentato  da  molti  di  fare  una  classi- 
ficazione di  tal  genere,  e cosi  Haller  distinse  dodici  sapori,  che 
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da  Linneo  furono  ridotti  a dieci:  dolce^  agro,  grasso,  astringente, 
amaro,  acido,  viscoso,  salato,  acquoso,  asciutto  ; Inzani  e Lussana, 
per  non  dire  di  altre  proposte,  presentarono  una  classificazione 
dei  sapori  fondata  sul  valore  nuLàtivo  delle  sostanze,  e Vintschgau 
propose  un  nuovo  sapore,  il  metallico.  Più  semplice  sarebbe  il 
dire  che  i sapori  dividonsi  in  piacevoli  e sgradevoli,  ma  questa 
divisione  colla  quale  vengono  eliminate  le  molteplici  differenze  che 
presentano  gl’individui  rispetto  al  gusto,  non  è accettata  dai  fi- 
siologi, i quali  distinguono  nel  senso  del  gusto  quattro  energie 
specifiche,  vale  a cure  quattro  sensazioni  elementari  di:  dolce, 
amaro,  acido  e salato.  Le  prime  due  di  queste  sensazioni  non  ec- 
citano che  i soli  nervi  del  gusto  ; il  sapore  acido  invece,  quando 
sia  troppo  forte,  può  anche  esser  cagione  di  dolore  e forse  non 
a torto  Vintschgau  ritiene  che  i sapori  salati  ed  acidi  provochino 
anche  sensazioni  tattili,  come  avviene  quando  si  toccano  soluzioni 
od  acidi  concentrati.  Il  dolce  si  contrappone  all’amaro  ed  al- 
l’acido, e noi  cerchiamo  di  mitigare,  se  troppo  forti,  questi  due  ul- 
timi sapori,  unendovi  il  primo  ed  ottenendone  una  miscèla  che  ci 
riesce  talvolta,  come  nel  caffè  o nella  limonata,  sommamente  gra- 
dita. Siccome  lo  zucchero  in  queste  mescolanze  non  ispiega  azione 
chimica  alcuna,  si  è indotti  a credere  col  Bernstein  che  pei  tre 
sapori  esista  una  specie  d’interferenza  delle  sensazioni,  inesplica- 
bile per  noi.  Invece  lo  zucchero  non  tempera,  in  modo  piacevole 
al  gusto,  la  sensazione  prodotta  dal  sale.  Vi  ha  di  più  : il  fatto  che 
talora,  dopo  un  sapore  fortemente  amaro  od  acido,  una  sostanza 
insipida  come  l’acqua  ci  sembra  dolce,  mentre  al  contrario  dopo 
aver  mangiato  molto  zucchero  si  sente  in  bocca  un  sapore  acido, 
ci  conduce  a trovare  qualche  analogia  con  quanto  avviene  pel  con- 
trasto dei  colori,  quando  ad  una  data  sensazione  colorata  sussegue 
quella  del  colore  complementare.  Nulla  di  certo  si  sa  sul  modo 
con  cui  distinguiamo  i sapori,  e bisogna  limitarsi  a supporre  che 
nervi  speciali  servano  a rilevare  i sapori  dolce,  amaro,  acido  o 
salato,  tanto  più  che  la  sensibilità  per  determinati  sapori  è diffe- 
rente nelle  varie  regioni  della  lingua.  Peggio  poi  per  la  questione 
della  natura  intima  dei  vari  sapori,  nella  quale  la  composizione 
chimica  delle  sostanze  non  ha  nulla  a vedere;  questione  che  gli 
antichi  risolvevano  in  modo  assai  semplice,  ammettendo  che  il  sa- 
pore dei  corpi  fosse  dovuto  a tante  sostanze  di  natura  speciale. 

Non  si  può  parlare  di  sapori  senza  far  cenno  della  curiosa  sen- 
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sazioxie  che  la  corrente  elettrica  può  provocare  nella  lingua.  È una 
esperienza  notissima  quella  di  porre  sulla  estremità  della  lingua  le 
punte  di  due  fili  che  corrispondono  ai  due  poli  di  una  pila;  si 
percepisce  in  tal  modo,  durante  il  contatto,  un  sapore  ben  distinto 
che  sta  fra  Tacido  e il  salato.  Se  invece  si  fa  passar  la  corrente 
tenendo  il  polo  positivo  sulla  punta  della  lingua  ed  il  negativo  sulla 
nuca,  si  sente  un  sapore  acido,  che  si  muta  in  alcalino  quando 
s’ invertono  i poli.  In  queste  esperienze  il  sapore  che  si  sente  non 
è prodotto,  come  potrebbe  credersi  alla  prima,  da  una  decompo- 
sizione della  saliva  per  opera  della  corrente,  e ammettesi  invece 
che  esso  sia  conseguenza  del  moto  vibratorio  che  la  corrente  genera 
nei  nervi  gustatorii.  E che  si  tratti  veramente  di  una  sensazione 
speciale  del  nervo,  lo  dimostra  anche  il  fatto  che  se  la  corrente 
si  fa  passare  sul  lobo  oculare,  si  vede  prodursi  un  bagliore,  dipen- 
dente pur  esso  da  una  modificazione  del  nervo  ottico.  (1) 

Il  senso  del  gusto  può  raggiungere  in  noi  un’acutezza  note- 
vole, ma  che  peraltro  è semi  ire  assai  inferiore  a quella  dell’odo- 
rato. Un  semplice  confronto  basta  a provarlo.  Colbodorato  infatti 
si  arriva  a scoprire,  secondo  un  calcolo  del  Valentin,  il  profumo 
emanato  da  due  milionesimi  di  milligramma  di  muschio  ; lo  stesso 
dicasi  per  un  duecentomillesimo  di  milligrammo  di  essenza  di  rose 
e per  un  cinquecentomillesimo  di  acido  solfidrico.  Fischer  e Bent- 
zold  dicono  essere  sufficiente,  perchè  l’odorato  la  percepisca,  una 
quantità  di  clorofenolo  di  V230000000  centimetro  cubo  d’aria, 
quantità  di  sostanza  che  può  divenire  cento  volte  più  piccola  pel 
marcaptano.  Col  gusto  noi  arriviamo  a distinguere  il  sapore  dello 
zucchero  in  una  soluzione  acquosa  che  ne  contenga  l’uno  per  cento, 
0 il  sapore  del  sale  se  l’acqua  ne  contiene  il  l\2  per  cento.  In  una 
soluzione  di  acido  solforico,  formata  con  uno  di  acido  per  mille  di 
acqua,  il  gusto  è ancora  sensibile,  e notisi  che  in  questo  caso  la 
quantità  di  acido  è cosi  piccola,  che  difficilmente  la  sua  presenza 


(1)1  precedenti  fenomeni  vennero  riuniti  dal  Dubois-Reymond  in  una  cu- 
riosa esperienza.  Una  persona  tiene  in  una  mano  un  pezzetto  di  zinco  e col- 
Paltra  tocca  la  punta  della  lingua  di  ona  seconda  persona,  che  a sua  volta 
posa  un  dito  sul  lobo  oculare  di  un  terzo  individuo.  Questo  ed  un  quarto 
individuo  tengono  con  le  mani  per  le  estremità  una  rana  preparata;  se  la 
quarta  persona  tocca  con  un  vassoio  d’argento  lo  zinco  della  prima,  imme- 
diatamente la  seconda  persona  sente  sulla  lingua  un  sapore  acido,  la  terza 
vede  un  bagliore,  e le  zampe  della  rana  si  contraggono. 
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sarebbe  rivelata  dall’analisi  chimica.  Del  resto  questi  limiti  della 
sensibilità  gustatoria  per  le  soluzioni  di  alcune  sostanze,  sono  molto 
incerte  e sopratutto  facilmente  variabili.  Colla  recente  scoperta 
della  saccarina,  sostanza  che  si  estrae  dal  catrame  e che  è do- 
tata di  grande  potere  dolcificante,  il  limite  pel  sapore  dolce  si  fa 
I ancora  più  basso.  Se  infatti,  come  dicesi  che  sia  risultato  dalle 
I esperienze,  la  saccarina  ha  una  potenza  dolcificante  che  è 150  volte 

I più  grande  di  quella  dello  zucchero,  la  lingua  percepirà  ancora  il 

sapore  dolce  di  una  soluzione  che  contenga  una  parte  di  sacca- 
rina su  quindicimila  parti  di  acqua.  Nei  vari  individui  la  sensibilità 
del  gusto  come  quella  degli  altri  sensi,  può  presentare  grandi  diffe- 
renze, e su  tali  differenze  sembra  che  abbia  influenza,  oltre  alle  spe- 
I ciali  condizioni  fisiologiche,  anche  il  sesso.  Cosi  negli  uomini  il 
gusto  sarebbe  più  delicato  di  quello  che  è nelle  donne,  e ciò  sta- 
rebbe in  relazione  con  quanto  venne  riconosciuto  dai  due  fisiologi 
americani  Nichols  e Baliey  per  un  altro  senso  che  è molto  in  re- 
lazione col  gusto,  vale  a dire  per  l’odorato  che  risulterebbe  anche 
esso  molto  più  fino  negli  uomini. 

Le  sensazioni  che  di  solito  noi  riferiamo  al  gusto  soltanto,  sono 
assai  più  complesse  di  quanto  crediamo,  perchè  entrano  a formarle  in 
gran  parte  le  altre  sensazioni  del  tatto  e dell’odorato.  Quei  sapori 
che  noi  diciamo:  farinaceo,  gommoso,  ecc.,  sono  semplicemente  for- 
mati da  sensazioni  tattili,  che  noi  prendiamo  per  sensazioni  del 
gusto.  Si  potrebbe  poi  dire  che,  senza  rodoivto,  il  gusto  verrebbe 
ridotto  a ben  poca  co.^a,  e che  le  sue  piacevoli  sensazioni  sareb- 
bero di  molto  affievolite.  Gusto  e odorato,  questi  due  sensi  che  il 
Bloch  chiamava  chimici^  si  aiutano  e si  completano  l’uno  con 
l’altro,  e ben  a ragione  il  Thomson  li  definiva  come  gli  estremi  di 
un  senso  unico.  È cosa  notissima  che  se  nell’ assaporar  qualche 
cosa,  si  tiene  serrato  il  naso,  si  percepiscono  i sapori  fondamene 
tali,  il  dolce  e l’amaro,  il  salato  e l’acido,  ma  tutto  ciò  che  è aroma 
delicato  sparisce  completamente.  Un  effetto  del  tutto  simile  al  pre- 
cedente è prodotto  dai  forti  raffreddori,  durante  i quali  tutte  le 
vivande  sembrano  insipide.  Brillat-Savarin,  autore  di  un  libro  sul 
gusto  che  al  principio  di  questo  secolo  ebbe  molta  voga,  arguta- 
mente fa  rilevare  la  grande  influenza  che  ha  l’odorato  sul  gusto,  ed 
^ in  questo  modo  ne  analizza  le  sensazioni:  « Chi  mangia  una  pesca 
è da  principio  colpito  piacevolmente  dal  profumo  che  emana  dal 
frutto;  egli  la  mette  in  bocca  e prova  una  sensazione  di  freschezza 
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e di  acidità  che  lo  invita  a continuare;  ma  non  è che  al  momento 
in  cui  inghiottisce  e che  il  boccone  passa  sotto  la  fossa  nasale  che 
il  profumo  gli  si  manifesta,  e si  completa  la  sensazione  che  deve 
produrre  una  pesca.  Infine,  solo  dopo  aver  inghiottito  e aver  com- 
piuto Tesarne  delle  proprie  sens  'zioni,  egli  esprime  la  sua  soddi- 
sfazione. » In  conclusione  gli  aromi  di  alcuni  cibi  e di  alcune  be- 
vande, i quali  dalla  cavità  della  gola  passano  a quella  del  naso,  e lo 
stato  di  coesione  delle  sostanze,  sono  le  rrincipali  cause  modifica- 
trici degli  organi  del  gusto,  dalle  quali  dipende  la  immensa  varietà 
di  sapori  che  noi  siamo  capaci  di  distinguere. 

Collo  studio  delle  sensazioni  del  gusto,  si  è anche  voluto  de- 
terminare la  durata  di  queste  sensazioni,  e Wittich  e Griinhagen 
furono  i primi  ad  eseguire  delle  ricerche  sperimentali  su  tale  sog- 
getto. I due  sperimentatori  non  ricorsero  peraltro  a sostanze  ca- 
paci di  eccitare  le  papille  della  lingua,  ma  bensì  al  sapore  speciale 
prodotto  dai  poli  di  una  pila;  dalla  m dia  delle  ossei'vazioni risultò 
per  questi  autori,  che  la  percezione  gustativa  richiedeva  una  du- 
rata di  0.167  di  secondo.il  compianto  prof.  Buccola,  ritenendo  questo 
metodo  poco  làgoroso  per  esser  lo  stimolo  esterno  non  adeguato 
alla  sensazione  gustativa,  ripetè  le  esperienze  adoperando  ora  la 
corrente  elettrica,  ed  ora  una  soluzione  acida  di  sapore  analogo 
a quello  prodotto  dalla  corrente  stessa.  Trovò  in  tal  modo  che 
la  impressione  gustativa  elettrica  era  percepita  in  un  intervallo 
di  tempo  variabile  da  0.160  a 0.230  di  secondo,  mentre  la  perce- 
zione di  sapore  della  sostanza  acida  richiedeva  un  intervallo  di 
tempo  doppio  del  primo. 

Più  complete  ancora  furono  le  ricerche  eseguite  da  Yintschgau 
e Hònigschmied,  che  il  Buccola  stesso  riporta,  e durante  le  quali 
applicavasì,  ora  alla  punta,  ora  alla  parte  posteriore  della  lingua, 
un  pennello  imbevuto  di  sostanze  diverse,  come  sale  comune,  zuc- 
chero, acido  fosforico,  e bisolfato  di  chinina.  Le  esperienze  si  fecero 
determinando  anche  la  durata  di  contatto  del  pennello  sulla  lin- 
gua, e si  trovò  che  la  sensazione  di  contatto  era  segnalata  prima 
di  qualsiasi  sensazione  di  gusto.  I tempi  necessari  alla  percezione 
gustatoria  presentarono  per  l’apice  della  lingua,  nei  diversi  indivi- 
dui sottoposti  alle  esperienze,  scarti  notevolissimi;  basti  il  dire 
che  per  lo  zucchero  lo  scarto  fu  da  0.1639  a 0.752  di  secondo, 
e pel  chinino  da  0.2196  a 0.993  di  secondo.  Si  riconobbe  che 
più  lungo  di  tutti  era  il  periodo  di  reazione  alT  eccitamento 
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amaro;  invece  sulla  base  della  lingua  gli  stimoli  mostrarono 
per  la  percezione  durate  poco  diverse  e prontezza  maggiore  che 
non  sulla  punta.  Il  Buccola  poi,  riferendosi  a queste  esperienze 
sulla  durata  delle  percezioni  del  gusto  ed  a quelle  dell’  odorato, 
spiegava  il  loro  ritardo  sulle  percezioni  degli  altri  sensi,  come  con- 
seguenza del  fatto  che  le  particelle  odorifere  e quelle  sapide  im- 
piegano un  certo  tempo  per  diffondersi  ed  eccitare  le  diramazioni 
nervose;  per  tale  ragione  non  potendo  agire  reccitamento  esterno 
appena  si  produce,  ne  viene  che  il  periodo  sensorio  latente  delle  pa- 
pille linguali  e delle  cellule  olfattive,  deve  avere  una  durata  mag- 
giore. 

La  facoltà  di  percepire  la  sensazione  del  gusto  si  manifesta  già 
nell’embrione  umano,  uno  o due  mesi  prima  della  nascita.  11  Preyer, 
che  si  occupò  in  particolar  modo  della  fisiologia  deU’embrione  e 
del  fanciullo,  cita  le  esperienze  di  Kussmaul,  il  quale  vide  che  dei 
bambini  nati  di  sette  o di  otto  mesi,  reagivano  in  modo  ben  diffe- 
rente quando  si  bagnava  la  loro  lingua  con  una  soluzione  zuc- 
cherina 0 con  una  soluzione  amara.  Nel  primo  caso  i bambini  mo- 
stravano manifestamente  il  loro  piacere  di  succhiare  e d’inghiottire; 
nel  secondo  invmce  esprimevano  in  modo  energico  la  loro  ripugnanza, 
rigettando  anche  talvolta  la  soluzione  amara  introdotta  nella  bocca. 
Genzmer  del  pari  riconobbe  che  la  sensibilità  dei  gusto  non  pre- 
senta differenze  notevoli  tra  i bambini  nati  prima  del  tempo,  e 
quelli  nati  regolarmente.  È quindi  fuori  dubbio  che  le  fibre  ner- 
vose sensibili  all’amaro  e al  dolce  sono  capaci  di  agire,  insieme 
agli  altri  nervi  che  pongono  in  movimento  i muscoli  del  volto, 
due  mesi  prima  della  nascita.  Fatto  importante  a conoscersi, 
perchè  l’embrione  chiuso  nell’ alveo  materno,  difficilmente  ha 
occasione  di  provare  sensazioni  del  gusto  per  effetto  di  eccita- 
zioni interne,  le  quali  sono  rare  nell’uomo  sano  e riduconsi  a sem- 
plici reminiscenze,  come  del  pari  sono  relativamente  poco  frequenti 
le  allucinazioni  del  gusto  nelle  malattie  mentali  e negli  avvelena- 
menti. È singolare  poi  che  la  sensazione  del  gusto  e la  sua  distin- 
zione in  dolce  od  acida,  può  prodursi  nell’embrione  senza  il  cervello. 
Kùstner,  infatti,  ebbe  occasione  di  eseguire  alcune  esperienze  su  di 
un  embrione  nato  privo  di  gran  parte  del  cervello,  e vide  che 
questo  anencefalo  mostrava  piacere  ad  avmr  la  lingua  bagnata  con 
glicerina,  e faceva  invece  manifesti  segni  di  repulsione  per  Faceto. 
Quanto  abbiamo  più  sopra  riportato  si  riferisce  ai  bambini  nati 
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innariLi  tempo;  per  quelli  nati  regolarmente  il  Preyer  ha  raccolto 
numerose  osservazioni,  specialmente  allo  scopo  di  stabilire  se  la 
sensibilità  del  gusto  sia  tale  nei  fanciulli  appena  nati,  da  permetter 
loro  di  riconoscere  sapori  diversi  e di  fare  dei  paragoni  tra  vari 
sapori  già  riconosciuti  come  differenti.  Per  esempio  il  sapore  acido 
riesce  sgradito  ai  bambini,  proprio  come  sapore  e non  come  sensa- 
zione dolorosa  che  potrebbesi  supporre  esser  causata  da  un  liquido 
come  r aceto  ; ed  invero,  se  invece  di  adoperare  l’aceto,  si  poneva 
sulla  lingua  di  un  fanciullo  appena  nato,  un  cristallo  di  acido  ace- 
tico e si  lasciava  che  il  cristallo  si  sciogliesse,  il  fanciullo  manifestava 
di  provar  le  sensazioni  acide,  solo  quando  la  soluzione  del  cristallo 
giungeva  all’orlo  della  lingua,  dove  ha  sede  il  gusto.  A.dunque  i fan- 
ciulli possono  distinguere  i sapori  appena  nati,  prima  ancora  che 
abbiano  potuto  inghiottire  cosa  alcuna. 

Non  è raro  il  caso  di  vedere  un  neonato  che  per  un  sapore 
zuccherino,  si  agita  e reagisce  come  per  un  sapore  amaro.  Que- 
sto fatto  che  farebbe  credere  ad  una  confusione  delle  varie  sen- 
sazioni di  sapore,  è invece  conseguenza  della  sorpresa  provocata 
nei  fanciulli  da  una  subitanea  eccitazione  dei  nervi  del  gusto. 
Talvolta  anche  la  ripugnanza  per  un  sapore  gradito,  come  quello 
dello  zucchero,  è originata  nei  fanciulli  da  un  fatto  di  cui  noi  adulti 
possiamo  far  l’esperienza,  che  cioè  un  sapore  amaro  o cattivo  non 
è subito  dissipato  da  un  sapore  zuccherino,  dal  quale,  anzi,  la  prima 
sensazione  disgustosa  viene  risvegliata.  È quindi  naturale  che  in 
questo  genere  di  osservazioni  sia  necessario  di  ben  distinguere  la 
ripugnanza  per  una  sensazione  subitanea,  dall’espressione  consecu- 
tiva di  disgusto  per  un  dato  sapore. 

Le  forti  differenze  individuali  che  per  la  sensibilità  del  gusto 
s’incontrano  fra  gli  adulti,  esistono  parimente  nei  fanciulli  appena 
nati,  e le  esperienze  ripetute  hanno  per  risultato  di  rendere  tale 
sensibilità  in  alcuni  casi  più  fina,  in  altri  più  ottusa.  Bisogna  inol- 
tre che  le  soluzioni  che  adoperansì  non  siano  troppo  diluite,  altri- 
menti la  sensazione  del  gusto  non  si  manifesta,  e ciò  perchè  i fan- 
ciulli non  sanno  ancora  serrar  le  sostanze  contro  il  palato  in  modo 
da  diffonderle  su  tutte  le  papille  della  lingua  che  nei  piccoli  fan- 
ciulli sono  poco  numerose.  Dalle  osservazioni  dei  vari  fisiologi  è 
stato  pienamente  riconosciuto  che  ai  sapori  dolci,  amari  od  acidi, 
il  fanciullo  risponde  con  una  mimica  ben  caratterizzata  e diversa 
per  ogni  sapore;  perciò  l’opinione  che  i neonati  posseggano  un 
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senso  del  gusto  vago  e mal  definito,  e che  solo  coU’esercizio  arri- 
vino a distinguere  i sapori,  non  può  più  reggere.  Se  infatti  i mo- 
vimenti di  disgusto  dipendessero  soltanto  dalla  potenza  di  una  ec- 
citazione, non  si  comprenderebbe  perchè  una  soluzione  zuccheriria 
I assai  concentrata  non  provocherebbe  questo  disgusto.  In  conclu- 
I sione,  i bambini  appena  nati  posseggono  già  definito  il  senso  del 
gusto  e pronto  a funzionar  bene. 

Fra  tutti  i sensi,  quello  del  gusto  sembra  essere  il  primo  a 
dare  percezioni  assai  nette  e capaci  di  essere  ricordate.  Anzi  la 
; sensibilità  del  gusto  assume  così  presto  tal'  sensibilità  alla  inten- 
sità dei  sapori,  che  si  sono  visti  dei  bambini  di  soli  cinque  giorni, 
rifiutare  quelle  bevande  nelle  quali  non  trovavano  un  sapore  zuc- 
cherino analogo  a quello  del  latte  materno;  bevande  che  venivano 
invece  assorbite  con  piacere  quando  era  loro  aggiunta  una  minima 
quantità  di  zucchero.  Naturalmente  il  senso  del  gusto  au-menta 
collo  scorrere  del  tempo,  anche  perchè  si  fa  più  perfetto  il  modo 
di  funzionare  degli  organi  della  bocca;  e in  generale  si  osserva 
che  per  qualunque  nuovo  sapore  il  fanciullo  esprime  una  specie 
di  meraviglia,  e poscia  trasporto  od  avversione  per  le  sostanze 
che  ha  gustato.  Spesso  avviene  che  esso  trovasi  indeciso,  e certi 
cangiamenti  di  gusto,  tanto  frequenti  nei  bambini,  vanno  spiegati 
come  conseguenza  della  difficoltà  che  egli  trova  nell’ analizzare 
sensazioni  complesse. 

Il  Preyer  ha  potuto  osservare  anche  negli  animali  appena 
nati,  non  solo  una  preferenza  marcata  per  certi  sapori,  ma  sino 
dal  primo  giorno  di  vita,  resistenza  di  una  memoria  dei  vari  sa- 
pori. Tutto  questo  si  può  rilevare  daU’abitudine  che  hanno  i gio- 
vani animali  di  leccare  le  sostanze  sapide  gradevoli.  Il  Preyer 
pose  dinanzi  ad  un  porcellino  d’india,  nato  da  diciassette  ore,  una 
ciotola  contenente  un  pezz  tto  di  timol,  un  pezzetto  di  canfora,  ed 
un  pezzetto  di  zucchero  cristallizzato.  Il  porcellino,  dopo  aver  un 
po’  girato  attorno  a queste  sostanze,  finì  col  leccare  lo  zucchero 
con  manifesta  soddisfazione;  e quando,  trascorsa  una  giornata,  si 
ripetè  l’esperienza  tenendo  bendato  l’animale,  esso  riconobbe  su- 
bito lo  zucchero  senza  che  avesse  assaggiato  il  timol  e la  canfora, 
0 che  avesse  potuto  vedere  queste  due  sostanze,  guidato  al  certo 
nella  sua  scelta  dall’olfatto.  Anche  il  pulcino,  appena  uscito  dal 
guscio,  riconosce  il  sapore  degli  alimenti,  in  modo  che  preferisce 
il  rosso  d’uovo  a qualsiasi  altro  cibo;  e tenuto  per  qualche  tempo 
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in  disparte,  torna  di  nuovo  senza  esitazione  all’alimento  favorito. 
È chiaro  perciò  che  anche  gli  animali  appena  nati,  sono  capaci 
di  apprezzare  le  qualità  dei  sapori. 

Dopo  di  aver  trattato  in  generale  del  senso  del  gusto,  non 
tornerà  discaro  ai  lettori  di  aver  notizia  di  recenti  ricerche  ese- 
guite allo  scopo  di  determinare  le  variazioni  di  questo  senso,  special- 
mente sotto  l’azione  di  sostanze  diverse.  I dottori  V.  Aducco  e 
U.  Mosso  in  una  comunicazione  preventiva ‘assai  interessante,  rac- 
coglievano il  risultato  dei  loro  pregevoli  studi  sulla  proprietà  che 
hanno  certe  sostanze  di  sopprimere  certi  sapori,  lasciandone  sus- 
sistere altri,  il  che  proverebbe  che  i nervi  del  gusto  posseggono 
una  energia  specifica.  I due  sperimentatori  procurarono  di  elimi- 
nare nelle  loro  ricerche  tutte  le  cause  di  errore  provenienti  da 
percezioni  tattili  ed  olfattive,  che  spesso,  come  ricordammo,  si 
uniscotto  alla  percezione  gustativa,  e adoperarono  soluzioni  di  so- 
stanze semplici  a sapore  deciso,  di  cui  formavano  soluzioni  sempre 
più  diluite,  unendo  un  terzo  della  soluzione  precedente  a due  terzi 
di  acqua,  in  modo  da  giungere  a soluzioni  che  non  distinguevansi 
più  dall’acqua  distillata.  Una  delle  conclusioni  alle  quali  colle  espe- 
rienze si  giunse,  fu  che  mentre  si  fanno  agire  soluzioni  successi- 
vamente più  forti,  la  percezione  gustativa  non  aumenta  in  pro- 
porzione; vale  a dire  che  il  mutar  della  percezione  non  può  rap- 
presentarsi con  una  linea  retta  che  s’inalza,  ma  invece  con  una 
linea  a scalinata,  composta  di  tratti  orizzontali  in  cui  la  perce- 
zione gustativa  non  cresce  malgrado  il  concentrarsi  della  soluzione, 
e di  tratti  verticali  corrispondenti  alla  maggiore  intensità  della 
percezione  per  opera  di  una  più  grande  concentrazione  del  liquido. 
Inoltre  si  trovò  che  pei  sapori  esiste  un  limite  oltre  al  quale,  per 
quanto  si  aumenti  la  concentrazione  del  liquido,  non  si  risente 
aumento  nella  percezione  gustativa. 

Le  esperienze  dei  dottori  Aducco  e Mosso,  sulle  sostanze  ca- 
paci di  sopprimere  o modificare  il  gusto,  mostrarono  che  il  ghiaccio 
applicato  sulla  lingua  sopprime  temporaneamente  tutti  i sapori; 
proprietà  goduta  probabilmente  anche  dall’etere  e dal  cloroformio. 
Invece  una  soluzione  di  cloridrato  di  cocaina  tenuta  in  bocca,  sop- 
prime soltanto  la  sensibilità  per  i sapori  amari,  mentre  gli  altri 
sapori  continuano  ad  essere  percepiti  senza  alterazione.  Questa 
azione  della  cocaina  è tanto  più  duratura  quanto  maggiore  è la 
quantità  di  sale  che  si  adopera,  e tale  quantità  va  aumentata 
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quanto  più  una  sostanza  è amara.  Delle  sostanze  amare  così  la 
lingua  non  viene  a risentire  che  l’azione  di  contatto,  mentre  il 
loro  sapore  dolce,  salato  od  acido  continua  a manifestarsi;  cosa 
del  tutto  contraria  a quanto  ammettevasi  con  lo  Knapp,  che  cioè 
la  cocaina  abolisse  completamente  la  percezione  gustativa.  Anche 
la  morfina  ha  un’azione  analoga  a quella  della  cocaina,  e basta 
tenere  in  bocca  per  trenta  minuti  una  dose  di  12  a 20  centi- 
grammi  di  cloridrato  di  morfina,  perchè  i sapori  amari  siano  con- 
siderevolmente affievoliti,  pur  lasciando  sussistere  gli  altri  sapori 
del  dolce,  dell’acido  e del  salato.  La  caffeina  manifesta  un’azione 
analoga  a quella  della  cocaina  e della  morfina,  ma  assai  meno 
energica;  e mentre  il  sapore  amaro  della  cocaina  scomparisce  dopo 
pochi  minuti  che  la  sua  soluzione  venne  introdotta  in  bocca,  il 
sapore  delle  soluzioni  di  morfina  e di  caffeina  persiste  forte  e per 
lungo  tempo. 

Riferendosi  a queste  azioni,  i due  sperimentatori  ritennero  che 
le  sostanze  le  quali  agiscono  sulle  fibre  nervose  che  trasmettono 
le  sensazioni  di  sapore  amaro,  debbano  dividersi  in  due  categorie. 
Alla  prima  categoria  apparterrebbero  quelle  che,  come  la  cocaina, 
manifestano  sulle  fibre  un’azione  propria,  mentre  alla  seconda  ca- 
tegoria apparterrebbero  le  sostanze  le  quali,  come  la  caffeina  e la 
morfina,  affievoliscono  la  percezione  dei  sapori  amari  collo  stancare 
le  fibre  nervose  che  servono  a questa  percezione.  Facendo  agire 
sulla  lingua  una  soluzione  di  acido  solforico  al  2 per  cento,  si 
trovò  che  dopo  un  tempo  variabile  da  cinque  a dieci  minuti,  le 
terminazioni  dei  nervi  gustativi  subivano  tale  modificazione,  che 
l’acqua  distillata  veniva  percepita  come  un  liquido  assai  dolce, 
mentre  assaggiando  nelle  stesse  condizioni  delle  soluzioni  amare 
di  solfato  di  chinina  al  3 per  cento,  si  risente  colla  punta  della 
lingua  un  sapore  dolce,  che  si  rifa  amaro  pel  riman.  nte  della 
lingua.  Se  poi  la  soluzione  di  chinina  è amarissima,  allora  la 
punta  della  lingua  ha  una  percezione  astringente  od  acida.  Infine 
altre  soluzioni  di  acido  formico,  citrico,  acetico,  non  agiscono  come 
quelle  di  acido  solforico;  il  che  dimostra  che  l’azione  di  sopra  de- 
scritta non  dipende  dalla  sola  acidità  della  soluzione. 

Non  esiste  relazione,  come  dicemmo  più  sopra,  tra  il  gusto 
delle  sostanze  dolci,  amare  o salate  e la  loro  composizione  chimica; 
basta  a questo  proposito  citare  lo  zucchero  e l’acetato  di  piombo, 
dolci  ambedue  ma  di  costituzione  ben  diversa.  Invece  per  quel  che 
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riguarda  il  sapore  acido,  può  dirsi  che  ogni  sostanza  acida  dal 
punto  di  vista  del  gusto  è anche  acida  dal  punto  di  vista  chimico. 
È nel  considerare  questa  sensibilità  della  lingua,  pari  a quella  dei 
reattivi  chimici  nel  segnalare  l’acidità  di  un  liquido,  che  il  Corin, 
dell’Università  di  Liegi,  venne  indotto  a risolvere  la  questione  di 
stabilire  fìn  dove  giunge  questa  relazione  tra  l’azione  gustativa  e 
la  funzione  chimica,  e se  l’una  può  servire  di  misura  all’altra;  vale 
a dire  se  l’intensità  del  sapore  dei  diversi  acidi  è in  rapporto  colla 
quantità  di  soda  che  essi  sarebbero  capaci  di  neutralizzare.  Delle 
esperienze  riferiremo  soltanto,  per  non  entrare  in  particolari  non 
adatti  a questa  nostra  rassegna,  che  il  Corin  operava  con  acidi  diluiti 
e di  gusto  somiglianti  fra  loro,  tenendo  per  un  certo  tempo  le  so- 
luzioni sulla  punta  della  lingua.  In  una  nota  ultimamente  pubbli- 
cata, l’autore  riporta  tra  i vari  risultati,  che  l’intensità  del  sapore 
non  è eguale  quando  nelle  soluzioni  si  mantiene  costante  il  rap- 
porto tra  l’acqua  e l’acido,  e che  essa  dipende  dalla  costituzione 
molecolare  dell’acido.  È una  conclusione  assai  analoga  a quella 
cui  giunsero  tempo  addietro  Richet  e Gley,  i quali  sperimentando 
l'azione  dei  sali  sul  gusto,  trovarono  del  pari  che  la  intensità  della 
sensazione  non  dipendeva  dalla  quantità  di  sale  adoperato  ma  dal 
suo  peso  atomico, 

Fra  le  sostanze  capaci  di  modificare  il  senso  del  gusto,  ci  resta 
finalmente  da  menzionare  il  succo  di  una  pianta,  la  Gymnena 
sylvestre  del  Deccan, descritta  dall’Hooper.  Le  foglie  di  questa  pianta 
masticate,  agiscono  sul  gusto  in  modo  analogo  alla  cocaina,  ma  sop- 
primono la  sensazione  del  dolce.  Tale  azione  è non  solo  energica,  ma 
anche  duratura,  perchè  il  sapore  dello  zucchero  resta  soppresso  per 
24  ore.  Il  sapore  delle  foglie  di  questa  pianta  è leggermente  amaro 
ed  astringente,  e scomparisce  ben  presto,  quando  si  masticano 
le  foglie  stesse,  insieme  al  sapore  zuccherino  delle  sostanze  che  si 
assaggiano,  mentre  tutti  gli  altri  sapori  seguitano  ad  essere  per- 
cepiti. La  Gyw.nena  non  si  limita  ad  abolire  il  sapore  dolce,  ma 
toglie  alle  papille  della  lingua  anche  la  sensibilità  per  l’amaro,  in 
modo  che  una  soluzione  di  chinina,  dopo  la  masticazione  delle  fo- 
glie, sembra  insipida;  l’Hooper  sarebbe  riuscito  ad  isolare  il  prin- 
cipio attivo  che,  sciolto  nell’acqua,  trovasi  nelle  foglie  di  questa 
pianta  singolare. 

Il  gusto  è soggetto  a modificazioni  talvolta  assai  profonde,  non 
soltanto  per  l’azione  pronta  ed  energica  di  talune  sostanze,  ma 
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anche  per  effetto  di  certi  stati  patologici  o per  una  lenta  trasfor- 
mazione degli  organi  gustatorii  in  seguito  a determinate  abitudini. 
È cosa  notissima  come  le  donne  incinte,  le  isteriche,  i pazzi,  as- 
saporino con  piacere  le  cose  le  più  ripugnanti;  per  certe  malattia 
dello  stomaco  il  gusto  si  altera  noteTolmente,  e un  indÌYÌduo  af- 
fetto da  parestesia,  troverà  che  ogni  cibo  ha  uno  spiccato  sapore 
metallico.  Anche  1’  età  modifica  notevolmente  il  senso  del  gusto. 
Così  da  fanciulli  amiamo  con  grande  trasporto  i dolciumi,  che  poi 
da  adulti  più  non  ci  presentano  l’ antica  attrattiva;  invece  da 
adulti  il  gusto  si  affina,  e nella  scelta  dei  cibi  più  non  mettiamo 
quella  spensieratezza  dell’età  giovanile,  tanto  ricca  di  vivaci  e 
nuove  sensazioni.  L’abitudine  è pure  un  fattore  importante  nelle 
modificazioni  del  gusto,  le  quali  per  certo  debbono  dipendere  da 
modificazioni  delle  terminazioni  nervose  nella  lingua,  dei  nervi  e 
dei  centri  dove  le  sensazioni  di  sapore  si  trasmettono.  Può  acca- 
dere talora  che  l’uso  prolungato  di  una  sostanza  renda  ottuso  il 
senso  del  gusto  e che  la  lingua  si  « sàturi  » come  ha  detto  con 
frase  felice  il  Brillat-Savarin  in  uno  dei  suoi  aforismi;  ma  in  ge- 
nerale l’abitudine  educa  il  gusto  e lo  rende  più  acuto.  L'abitudine 
può  persino  modificare  e mutare  del  tutto  il  regime  alimentare 
degli  animali,  tanto  che  in  Islanda  i buoi  ed  i cavalli  fanno  del 
merluzzo  affumicato  il  loro  alimento  ordinario  e prediletto. 

È noto  che  esercitasi  una  influenza  reciproca  fra  gli  organi  dei 
sensi,  in  modo  che  una  eccitazione  la  quale  operasi  su  di  un  senso, 
ha  per  effetto  di  accrescere  racutezza  degli  altri.  Cosi  le  sensa- 
zioni deH'udito  aumentano  l'acutezza  della  vista,  e se  dei  caratteri 
trovansi  a tale  distanza  da  non  poter  essere  facilmente  distinti  gli 
uni  dagli  altri,  divengono  invece  facilmente  leggibili  nel  momento 
in  cui  un  suono  colpisce  l’orecchio.  Per  quanto  riguarda  il  gusto, 
rUrbanschitsch  avrebbe  riconosciuto  che  la  luce  ha  un’iDfluenza 
ben  determinata  su  questo  senso,  in  modo  che  esso  si  fa  più  de- 
licato sotto  l’azione  della  luce  rossa  o verde,  mentre  diviene  più 
ottuso  per  l’oscurità,  per  la  luce  azzurra  e per  quella  gialla.  L'in- 
fluenza dei  primi  due  colori  sarebbe  tale,  che  la  facoltà  gustativa 
si  estenderebbe  a tutta  la  superficie  della  lingua;  reciprocamente 
lo  accrescersi  del  gusto  renderebbe  più  acuti  gli  altri  sensi.  (1) 


(1)  Qui  vi  è una  osservazione  da  fare.  Si  sa  che  i buongustai  per  di- 
stinguere i delicati  sapori  di  una  sostanza  usano  di  chiudere  gli  occhi  e di 
Voi.  XIII,  Serie  III  - 1 Febbraio  1SS3.  30 
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Colle  precedenti  esperienze  hanno  relazione  le  belle  osserva- 
zioni del  Féré  sull’ aumento  che  subisce  la  forza  muscolare  degli 
individui  in  seguito  alle  eccitazioni  degli  organi  di  senso.  Questo 
fenomeno,  che  del  resto  si  produce  anche  negl’  individui  sani,  ap- 
parisce assai  più  esagerato  nei  soggetti  isterici,  i quali  per  lo  studio 
di  tal  fenomeno  agiscono  come  una  lente  d’ ingrandimento.  In  alcuni 
di  questi  individui  in  seguito  ad  una  eccitazione  un  po’  viva,  si 
trova  al  dinamometro  che  lo  sforzo  muscolare  della  mano  può 
talvolta  raddoppiare.  Producendo  delle  eccitazioni  sul  senso  del 
gusto  per  mezzo  dei  sapori  fondamentali,  il  Féré  ha  riconosciuto 
che  lo  zucchero  non  aumenta  che  di  poco  lo  sforzo  muscolare, 
0 in  altri  termini,  ha  un’  azione  dinamogenica  assai  bassa.  Più 
manifesta  è 1’  azione  del  sale,  e più  attiva  quella  delle  sostanze 
amare,  di  guisa  che  le  azioni  dei  tre  sapori  starebbero  nel  rap- 
porto di  29  a 35  a 39.  Più  energica  è Y azione  degli  acidi,  ma  è 
da  notare  che  questi  agiscono  in  modo  complesso,  attaccando  l’odo- 
rato e la  sensibilità  generale,  e aumentando  perciò  apparentemente 
l’azione  dinamogenica  del  gusto.  Si  vide  inoltre  che  le  soluzioni 
manifestano  un’azione  dinamogenica  tanto  più  forte  quanto  mag- 
giore è la  loro  concentrazione. 

Le  eccitazioni  del  gusto  e dell’  odorato,  e la  conseguente  ec- 
citazione dì  forze,  valgono  a spiegare,  secondo  il  Féré,  1’  azione 
benefica  di  talune  sostanze  sull’  organismo.  L’  azione  ricostituente 
del  brodo  deve  dipendere  precisamente  da  queste  eccitazioni  se, 
come  vuoisi  da  molti,  il  brodo  non  contiene  alcun  principio  nu- 
tritivo. Anche  il  tabacco  aumenta  notevolmente  la  energia,  e rende 
più  intenso  e più  duraturo  lo  sforzo  dei  muscoli  i meno  abituati 
a funzionare.  Quindi  se  l’abitudine  del  tabacco,  dei  liquori,  del 
caffè  ecc.,  può  col  tempo  provocare  ulteriori  disturbi,  essa  riesce 
di  una  utilità  immediata  dando  origine,  per  la  sua  azione  sui  sensi, 
ad  una  eccitazione  relativamente  considerevole. 

Termineremo  col  dire  cfie  il  gusto  ha  anche  una  storia  cu- 
riosa per  ciò  che  riguarda  quei  contrasti  e quelle  compensazioni 
di  sapori  ad  arte  ottenute,  che  in  ogni  età  raggiunsero  una  per- 
fezione più  0 meno  grande,  e presentarono  tendenze  diverse,  for- 

raccogliersi  ; in  questo  caso  interviene  uno  stato  speciale  di  attenzione  che 
forse  sopperisce  alla  mancanza  di  altre  eccitazioni,  e che  spiega  l’esclama- 
zione di  quel  parassita  rivolta  a commensali  troppo  turbolenti:  State  zitti; 
non  si  capisce  quello  che  si  mangia! 
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mando  nel  loro  complesso  quella  che  Rabelais  definì  : « l’art  de 
la  gueule.  » Bizzarre  manifestazioni,  che  nelle  cene  luculliane 
mostrano  a qual  punto  può  giungere  la  raffinatezza  di  un  senso 
e fanno  vedere  in  certi  gusti  di  popoli  primitivi  quanto  sia  vasta 
la  scala  dei  sapori  graditi.  Perchè  il  gusto  è e sarà  sempre  il 
senso  che  l’uomo  predilige,  come  quello  che  sopravvive  a tutti  i 
sentimenti,  a tutte  le  passioni,  e ultimo  lo  consola  della  perdita  di 
tutti  gli  altri  piaceri. 


Ernesto  Mancini. 


IL  MISTEEO  DEL  POETA 


(eo manzo) 


XIIL 

L’indomani  mattina  uscii  di  casa  alle  cinque  e mezzo.  Piovig- 
ginava, la  nebbia  velava,  in  fondo  alla  contrada,  il  torrione  rotondo 
del  Frauenthor.  M’incamminai  verso  il  posto  dove  avevo  incon- 
trato Violet.  Non  si  vedeva  anima  viva,  il  caffè  Sonne  era  tut- 
tavia chiuso,  si  udiva  solo  la  quieta  voce  della  vicina  fontana  di 
bronzo.  Per  andare  nella  Burgschmiedstrasse  dovetti  attraversare 
la  città  grigia  di  nebbia,  deserta,  fantastica  nella  sua  venerabile 
vetustà;  vidi  fra  ponti  potenti  un  fiume  scarso,  avvallato  entro 
due  argini  di  casupole  nere,  coronati  di  torri  e di  pinnacoli  persi 
nei  vapori  ; vidi  squisiti  monumenti  intatti  di  un  genio  morto  ; vidi 
santi,  frati,  guerrieri  di  quel  tempo  antico,  petrifìcati  sugli  spigoli 
delle  case,  infissi  sopra  le  porte,  sui  parapetti  delle  logge,  sugli 
esagoni  balconi  ogivali,  sporgenti  dalle  facciate.  Pareva  che  le 
generazioni  umane  fossero  spente  e il  sole  oscurato  da  lungo 
tempo,  che  quelle  vie  fossero  una  visione  magica  del  passato,  ed 
io  un’ombra. 

Trovai  la  fonderia  Yves  poco  fuori  del  Thiergàrtnerthor.  Là 
un  tale,  fra  l’operaio  e il  soprastante,  mi  disse  che  gli  Yves  abi- 
tavano nella  Theresienstrasse  e m’indicò  pure  il  numero  della  casa. 
Gli  domandai  se  il  padrone  sarebbe  venuto,  più  tardi,  alla  fon- 
deria.— Quale  ? — Mi  rispose. — Sono  tre  fratelli.  — Allora  parlai  di 
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, quello  ch’era  stato  in  Italia  e seppi  ch’era  tornato  con  la  signo- 
rina da  venti  giorni,  che  non  stava  troppo  bene,  che  veniva  poco 
alla  fonderia  ma  che  all’indomani  vi  sarebbe  venuto  certo.  Chiesi 
‘ se  air  indomani  non  intendesse  invece  partire  per  Monaco.  Quegli 
aifermò  che  non  era  possibile.  Prima  di  partire  mi  arrischiai  a 
j domandargli  se  gli  operai  non  preparassero  un  regalo  alla  signo- 
I rina  per  le  sue  nozze;  mi  disse  di  non  saperne  niente.  — Sapete 
i almeno  — soggiunsi  — quando  si  fa  il  matrimonio  ? — No  — rispose 
j con  indifferenza  — questo  non  mi  riguarda. 

: In  dieci  minuti  fui  nella  Theresienstrasse,  passando  accanto 

. ai  viali  ombrosi  della  Burg  dove  forse  Yiolet  soleva  passeggiare  ; 

e trovai,  presso  una  fontana,  la  casa  indicatami.  Era  elegante,  nello 
! stile  del  Rinascimento  tedesco,  con  i balconi  sporgenti  e i pinna- 
: coli  dal  cappello  chinese  sugli  angoli  del  tetto.  Due  finestre  vi- 
cine, al  primo  piano,  avevano  fiori.  Erano  quelle  di  Violet?  Stava 
ella  forse  scrivendo  a me?  Chiesi  a una  donna,  che  attingeva  acqua 
I alla  fontana  nella  sua  gerla  di  metallo,  se  quella  fosse  la  casa  Yves, 
i Non  lo  sapeva.  La  pioggia  cadeva  ora  più  fitta  e tutte  le  finestre 
' restavano  chiuse.  Passai  e ripassai  davanti  alla  casa,  non  sapendo 
' se  fosse  bene  o male  di  farmi  vedere  da  Violet,  non  potendo  stac- 
carmi dal  posto.  Finalmente  vidi  un  friseiir  aprire  il  suo  gabi- 
I netto,  ed  entrai,  sperando  cavar  qualche  cosa  da  costui,  un  giovi- 
; notto  in  abito  nero  ed  occhiali,  che  pareva  uno  studente  di  metafisica. 

I Anche  nel  salutarmi  al  mio  entrare  aveva  l’aria  di  affacciarsi  con 
i pena  e stupore  dall’origine  delle  idee  a questo  basso  mondo,  male 
I rischiarato  con  poco  chiaror  di  nuvole  e una  sottile  fiammella  di 
i gas.  Ne  estrassi  a stento  che  la  casa  vicina  apparteneva  ai  fra- 
i telìi  Yves;  che  gli  Yves  erano  celibi  e tenevano  presso  di  sè  una 
j nipote  la  quale  doveva  sposarsi  presto  ad  un  tale  professore  To- 
' pler;  che  il  professore  Topler  aveva  vissuto  parecchi  anni  a No- 
rimberga ed  insegnava  attualmente  nel  ginnasio  di  Eichstàtt.  Ap- 
presi altresì  che  il  Topler  toccava  la  quarantina,  ch’era  piccolo 
e grosso  e portava  i baffi.  Gli  stessi  occhiali  del  flemmatico  par- 
rucchiere mi  parevano  stupefatti;  certo  non  gli  era  mai  toccato 
discendere  dalla  metafisica  per  un  avventore  altrettanto  curioso. 

Eichstàtt?  Il  nome  non  mi  era  nuovo;  mi  sembrava  averlo 
letto  il  giorno  prima  sulla  fronte  di  una  stazione  solitaria  fra  colli 
e boschi,  e fors’anche  udito  da’  miei  amici  di  Monaco.  Uscii  nella 
strada  assai  soddisfatto  di  questo  primo  raggio  di  luce.  Pioveva 
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ancora,  nessuna  finestra  della  casa  Yves  si  era  aperta.  Pensai  di 
ritornare  all’albergo  e di  cercare  Eiclistàtt  nel  mio  Baedeker. 

Vi  trovai  cli’è  una  piccola  città  molto  antica,  a cinque  chilo- 
metri dalla  sua  stazione  sulla  linea  Norimberga-Monaco.  Certo  miss 
Yves  sarebbe  andata  ad  Eichstàtt,  E indomani;  certo  vi  sarei  an- 
dato anch’io.  Mentre  stavo  pensando  come  spiegherei,  occorrendo, 
la  mia  andata  colà,  bussarono  aH’uscio  e un  cameriere  venne  ad 
avvertirmi  che  nella  sala  da  pranzo  c’era  persona  dalla  quale  potrei 
avere  le  informazioni  chieste  inutilmente  la  sera  prima.  Discesi  e 
trovai  un  signore  dall’aria  franca  e cordiale,  che  stava  mangiando 
e conversando  col  padrone.  Mi  rivolse  subito  la  parola  per  dirmi 
che  conosceva  perfettamente  gli  Yves,  padroni  di  una  fonderia, 
onestissime  persone;  non  facevano  buoni  affari  come  una  volta 
perchè  la  costruzione  delle  macchine,  cler  Maschinendau,  era  in 
decadenza,  a Norimberga;  ma  si  reputav'ano  tuttavia  solidi.  Capii 
che  m’aveva  preso  per  un  viaggiatore  di  commercio.  Egli  stesso  j 

si  avvide  tosto  che  desideravo  altro  e mi  prevenne,  chiedendomi  | 

se  volessi  informazioni  personali.  Risposi  con  la  maggior  disinvol- 
tura possibile  di  non  tenerci  gran  fatto.  Avevo  conosciuto  uno  dei  j 
fratelli  Yves  in  Italia  e passando  da  Norimberga  m’era  venuta  la 
curiosità  di  saperne  qualcosa.  Il  signore  me  ne  fece  allora  molti  | 
elogi  stando  sulle  generali  e soggiunse  che  il  viaggio  d’Italia  non  1 
aveva  rinfrancata  la  sua  salute.  Quando  seppe  che  restavo  poco 
a Norimberga  e che  non  avevo  intenzione  di  visitare  gli  Yves,  ne 
parlò  più  liberamente.  Il  discorso  arrivò  subito  a Violet.  Il  mio  i 
interlocutore  non  le  aveva  parlato  che  due  o tre  volte  ma  n’era 
entusiasta  e capii  bene  che  la  teneva  di  gran  lunga  superiore,  per 
ingegno,  cultura  e sentimento,  agli  zii,  e che,  secondo  lui,  ella  non 
poteva  avere,  in  casa  Yves,  una  buona  respirazione  morale.  Gli 
zii  erano  galantuomini,  ma  troppo  nel  MascMnenbau ; alquanto 
bisbetici,  per  giunta,  e d’idee  anguste.  Il  padre  di  Violet  aveva 
fatto  il  pittore,  si  era  accasato  in  Italia,  ed  era  morto  in  Inghil- 
terra poco  dopo  la  sua  giovane  sposa  romana,  lasciando  non  ricca 
Tunica  bambina.  Gli  zii  l’avevano  raccolta. 

Ora  miss  Yves  era  sui  venticinque  anni.  Si  era  detto  che,  parte 
per  la  sua  iniermità,  parte  per  una  certa  storia  di  anni  addietro, 
avesse  rinunciato  al  matrimonio  ; poi  un  bel  giorno  fu  annunciato 
che  sposava  il  signor  Topler.  Questo  signor  Topler  era  un  profes- 
sore molto  stimato,  molto  rispettabile,  ma  non  troppo  adatto,  pa- 
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reva,  ad  una  giovane  signora  di  gusti  squisiti  come  miss  Violet. 
Insegnava  nel  ginnasio  di  Eichstatt.  Il  matrimonio,  stato  differito 
più  volte,  doveva  celebrarsi  alla  fine  di  luglio,  immediatamente 
dopo  la  chiusura  delle  lezioni. 

Tutto  ciò  mi  fu  raccontato  a riprese  dall’ incognito  signore 
col  quale  avevo  finito  per  far  colazione,  onde  agevolare  il  dialogo. 
Quando  disse  una  certa  storia  di  anni  addietro,  mi  sentii  male 
al  cuore.  L’avevo  inteso  subito  che  la  tristezza  di  Vioiet  era  il 
guasto  lasciato  da  una  gran  tempesta  di  passione  ; lei  stessa,  par- 
lando meco  e scrivendomi,  aveva  alluso  a un  simile  passato,  pure 
soffersi  come  se  prima  vi  fosse  stata  in  me  una  irragionevole  spe- 
ranza che  Vioiet  non  avesse  detto  il  vero.  Non  osai  chiedere  una 
spiegazione  lì  per  li.  Si  parlò  d’altro,  dell’arte  a Norimberga,  di 
Veit  Stoss  e Krafft,  del  Museo  germanico.  Il  mio  interlocutore  mi 
disse  che  se  volevo  avere  un’idea  del  professor  Topler,  guardassi, 
recandomi  al  Museo  germanico,  l’antico  frate  di  pietra  ritto  sul 
canto  della  Karthausergasse.  Allora  avventurai,  in  tono  indifferente, 
una  domanda  sulle  vicende  passate  di  miss  Yves.  — Cose  vecchie  — 
rispose  colui  — cose  tristi.  Troppa  fede  negli  uomini!  — 

Egli  aveva  finita  la  sua  colazione  e con  queste  parole  si  alzò, 
lasciandomi  l’animo  ancora  più  amaro  e turbato  di  peggiori  pene, 
di  peggiori  sospetti.  La  fantasia  non  mi  dava  pace,  mi  mostrava 
continuamente  immagini  che  non  potevo  nè  spengere  nè  soppor- 
tare. Dovetti  soffrir  molto,  stancarmi  il  cuore,  prima  di  trovare 
quasi  rinnovata  di  freschezza,  di  dolcezza,  di  ristoro,  almeno  per 
qualche  tempo,  l’idea  che  adesso  Vioiet  amava  me. 

XIV. 

Con  la  prima  distribuzione  non  ebbi  alcuna  lettera.  Risolsi  di 
passare  al  Museo  germanico  le  tre  ore  che  mancavano  alla  se- 
conda. Mi  aggiravo  da  un’ora  per  quel  laberinto  di  alte  sale,  di 
scale  marmoree  e di  chiostri  gotici  dove  zampilli  mormorano  nella 
penombra  e una  fioca  luce  cade  dai  cristalli  dipinti,  colora  scul- 
ture sepolcrali.  Sostavo  talora  a guardare  da  una  porticina  aperta 
il  vivo  verde  di  un  cortile,  a respirar  l’aria  chiara  e pura.  Stavo 
guardando  il  colossale  Orlando  di  Brema  nel  cortile  non  so  se  ven- 
tesimo 0 decimonono,  quando  udii  dietro  a me  una  voce  che  mi 
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parve  riconoscere.  Mi  voltai;  un  vecchio  signore  dall’aspetto  ec- 
clesiastico parlava  adirato  con  un  custode  che  lo  ascoltava  sorri- 
dendo. Conoscevo  una  voce  simile,  si;  ma  Tuomo  non  l’avevo  veduto 
mai.  Egli  inveiva  contro  l’asineria  di  chi  aveva  levato  non  so 
qual  San  Giorgio  di  pietra  da  una  casa  di  Norimberga,  per  collocarlo 
nel  Museo.  Poi  lasciò  il  custode  e mi  passò  davanti  tutto  fremente 
per  uscire  nel  cortile  a vedere  da  presso  l’Orlando.  Nel  passare 
mi  piantò  in  viso  gli  occhi  furibondi  come  per  dirmi  « e Lei  non 
mi  dà  ragione?»  Vestiva  tutto  di  nero,  era  piccolo  e alquanto 
curvo  ; al  fuoco  degli  occhi  contraddiceva  l'apparenza  senile  della 
persona.  Fece  rapidamente  il  giro  dell’Orlando  e ripassandomi  da- 
vanti mi  borbottò  con  una  spallata  « Cenient!  » Mi  domandai  ancora 
dove  diamine  avessi  udita  quella  voce. 

Lo  ritrovai  in  una  cappella  della  chiesa  che  ha  le  collezioni 
di  arte  ecclesiastica.  Era  seduto  davanti  al  quadro  di  Kaulbach 
dove  il  giovane  Ottone  III,  dopo  un  banchetto  in  Aquisgrana, 
irrompe  con  i suoi  compagni  d’orgia,  per  un  capriccio  d’ebbro, 
nella  tomba  del  grande  imperatore  Carlo,  e ne  scopre,  al  chiaror 
delle  fiaccole,  il  cadavere  in  trono,  maestoso  e terribile.  Lo  sco- 
nosciuto sfogava  la  sua  ammirazione  da  solo,  ripetendo  « bello  ! 
bellissimo  ! » Si  alzava  dal  suo  sgabello,  correva  a fiutare,  quasi, 
col  suo  lungo  naso  acuto,  le  figure,  e tornava  frettoloso  a se- 
dere. Mi  vide  e mi  disse,  tutto  ancora  scintillante  in  viso,  ma 
di  piacere: 

— Questa  è una  consolazione.  — La  mia  memoria  ebbe  un 
lampo.  Era  la  voce  dell’uomo  che  aveva  conversato  con  Violet  la 
sera  prima,  davanti  al  caffè  Senne.  Mi  affrettai  a parlare,  a con- 
sentire con  lui  ma  solo  in  parte,  per  pungerlo  e trattenerlo.  Am- 
mirai la  composizione  del  quadro  e feci  qualche  appunto  al  colore, 
torbido  e languido.  Non  so  come  glielo  dicessi,  perchè  parlo  un  te- 
desco assai  stentato  e scorretto.  Credetti  che  mi  volesse  mangiare  ! 

— Wiel  Wiel  V/ie!  Es  ist  j a eine  Grufi!  Esist  j a eine  Leiche! 

— Come  ? Come?  Siamo  in  una  fossa  ! Vi  è un  cadavere  ! — Mantenni 
la  mia  opinione.  Le  ombre  del  quadro  sono  scure  ma  non  hanno 
profondità,  la  luce  delle  fiaccole  sul  cadavere  è gialla  ma  non 
viva,  il  rilievo  delle  figure  è scarso.  Discutendo,  lo  sconosciuto 
diventava  più  mansueto.  — Finalmente  — diss’  egli  — io  non  posso 
discorrere  molto  sul  colore, io  vado  all’idea;  l’idea  è la  linea  che 
in  natura  non  esiste,  che  esiste  nella  mente.  La  mia  mente  vede 
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in  quella  del  grande  poeta  che  ha  dipinto  qui.  Una  grande  idea! 
Una  grande  visione  del  passatoi  Cosa  m’importa  che  sia  languida 
0 torbida?  Mi  fa  più  impressione  cosi.  Lei  è francese,  signore? 
Quando  udì  ch’ero  italiano  mostrò  una  vivissima  e lieta  sorpresa. 
Mi  afferrò  le  braccia. 

— Aus  Rom,  mein  Ilerr  ? Aus  Rom?  — Intesi  che  la  mia 
risposta  gli  riusci  una  delusione.  Sperava  che  fossi  di  Roma  o al- 
meno di  Venezia,  o di  Firenze;  ma  si  rassegnò  subito  alla  mia  mo- 
desta patria  lombarda. 

— Oh  Italia,  Italia  ! — diss’egli  — llle  terrarum  milii  praeter 
omnes  angulus  ridet ! Lei  capisce? 

— UM  non  Hìjmetio  — risposi  — mella  decedunt... 

Credo,  che  mi  avrebbe  abbracciato  ; oramai  eravamo  amici. 

Si  visitò  assieme  le  collezioni  ecclesiastiche.  Lo  sconosciuto 
discorreva  molto  e piacevolmente.  Non  era  la  prima  volta  che  visi- 
tava il  Museo;  non  ne  voleva  vedere  se  non  due  o tre  sale  per  volta. 
Infatti  i custodi  lo  conoscevano.  Ne  udii  uno  che  lo  additava  ad  un 
collega,  e diceva  ridendo  : der  ScJnvabe!  Intanto  era  venuta  l’ora 
della  seconda  distribuzione  postale  e mi  congedai  dal  mio  compagno 
che  volle  ci  scambiassimo  le  nostre  carte  di  visita.  Trasalii  leg- 
gendo sulla  sua:  Dr.  Stephan  Topler.  Non  ero  sicuro  se  fosse  un  prete 
0 no  ; ma  che  fosse  il  fidanzato  non  era  possibile  ! 

XV. 

La  lettera  di  miss  Yves  mi  aspettava  all’albergo.  È la  sola 
che  non  ho  conservata.  La  bruciai  dopo  averla  letta  e riletta  in- 
finite volte,  in  un  impeto  d’orgoglio,  di  gelosia,  non  potendo  sop- 
portare presso  a me  certe  parole  che  mi  dovevano  guarire  col 
ferro  e col  fuoco  e solo  mi  mettevano  una  febbre  amara,  che  co- 
noscevo, che  avevo  prevista,  che  tanto  più  m’irritava  quanto  più 
ero  sicuro  di  vincerla.  Non  ricordo  l’esordio  troppo  bene.  Miss  Yves 
cominciava,  mi  pare,  con  attribuire  in  gran  parte  alla  sorpresa 
il  suo  turbamento  della  sera  precedente,  e parlava  poscia  con 
gratitudine  delle  lettere  in  cui  le  avevo  aperto  l’animo  mio,  pro- 
metteva serbarne  affettuosa  memoria.  Non  dimenticai  una  sola 
delle  parole  che  seguivano. 

« Vi  hanno  per  me  invincibili  ragioni  di  non  andare  più  oltre. 
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Se  lo  facessi,  mi  risospingerebbero  indietro  i rimproveri  del  mio 
passato,  l’impero  del  presente,  le  minacele  deU’avvenire. 

« Mi  sono  convinta,  dopo  una  notte  di  riflessioni  non  piace- 
voli, che  devo  essere  ancora  più  dura  di  così.  Fin  da  quando 
c’incontrammo  la  prima  volta  con  simpatia  ebbi  lo  stesso  con- 
cetto della  mia  situazione  che  ne  ho  in  questo  momento.  Io  fui 
debole  quando  Le  inviai  quel  flore  da  Napoli  e fui  debole  anche 
iersera.  Devo  impedirmi  simili  debolezze  per  l’avvenire,  devo  pre- 
garla di  considerar  cessata  ogni  relazione  fra  noi,  meno  che  nella 
memoria.  Se  Ella  non  accetta  e cerca  vedermi  ancora  dovrò  mo- 
strare d’aver  perduta  anche  la  memoria  di  Lei. 

«Non  è vero  eh’ Ella  non  m’infliggerà  un  simile  dolore?  Ciò 
che  Le  ho  scritto  è la  mia  inflessibile  volontà.  Se  questo  può 
temperare  la  Sua  passione,  sappia  che  io  ho  amato  anni  sono 
come  non  potrò  amare  mai  più  e mi  sarebbe  vergogna  se  lo  po- 
tessi, Ella  non  saprebbe  rendermi  nè  felice  nè  infelice  quanto  un 
altro  mi  ha  resa.  » 

La  mia  mano  vibrava  di  commozione  tenendo  questa  lettera 
in  fiamme.  Erano  parole  false  che  s’incenerivano,  era  un’artifi- 
ciosa freddezza  che  ardeva;  tutte  queste  inutili  menzogne  spari- 
vano fra  lei  e me.  E se  hai  amato,  le  dicevo  abbracciandola  in 
mente  con  passione  e con  ira,  se  hai  amato  altri  prima  di  me, 
cosa  m’importa?  Puoi  tu  sapere,  tu  che  mi  ami,  quanto  ti  ren- 
derò felice?  E qual  è,  in  nome  di  Dio,  il  passato,  qual  è il  pre- 
sente, qual  è l’avvenire  che  può  toglierti  a me? 

Risposi  sull’atto,  cosi: 

« Ho  bruciata  la  Sua  lettera.  Un  giorno,  quando  Iddio  ne 
avrà  uniti, Le  potrebbe  dolere  ch’io  l’avessi  serbata.  » 

Recato  questo  biglietto,  di  mia  mano,  alla  posta,  mi  sentii 
sufficientemente  tranquillo  e andai  a vedere  la  città. 

Per  verità  pensavo  molto  più  al  momento  in  cui  miss  Yves 
mi  avrebbe  veduto  alla  stazione,  al  momento  in  cui  mi  avrebbe 
udito  nominare  Eichstàtt,  che  ad  ammirare  la  vecchia  Streusand- 
duchse  des  deutschen  Reiches,  come  i tedeschi  chiamano  Norim^ 
berga.  Perchè  mi  proponevo  far  sapere  a Violet  il  più  presto  pos- 
sibile che  andavo  ad  Eichstàtt,  che  conoscevo  la  meta  del  suo 
viaggio.  Non  cercai  vederla;  appena  nel  salire  da  S,  Sebaldo  alla 
Burg  guardai  un  momento,  dalla  bocca  della  Theresienstrasse  i 
balconi  eleganti  di  casa  Yves.  Più  tardi,  andando  al  vecchio  cimi- 
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toro  di  S.  Giovanni  dove  dorme  Alberto  Dùrer,  passai  dalla  porta 
della  fonderia  senza  nemmanco  guardarvi  dentro. 

Pensavo  più  all’amore  che  all’arte.  Confesso  tuttavia  che 
qualchevolta  l’energia  e la  grazia  di  un  antico  artista  mi  esalta- 
vano, mi  traevano  a sè,  non  sopra  l’amore  ma  sopra  le  cure  e le 
incertezze  presenti.  Davanti  al  Scliónen  Brunnen,  al  tabernacolo 
di  Adamo  Krafft  nella  Lorenzkirche,  alle  porte  insigni  della  Se- 
baldushirche  mi  assaliva  la  gioia  della  bellezza,  mi  gloriavo  d’es- 
sere io  pure  artista,  pensavo  felice  che  l’amore  di  Yiolet  avrebbe 
saputo  trarre  anche  da  me  un  fuoco  d’idee  e di  opere.  L’altra 
signora  si  diceva  gelosa  della  Musa;  ma  Yiolet!  Negli  amori  e 
nell’anima  mia  Yiolet  vedrebbe  sè,  sempre  sè,  dappertutto  sè,  come 
il  sole  potrebbe  veder  sè  in  ogni  cosa  vivente.  Quell’altra  povera 
donna  parlava  di  gelosia  perchè  non  sapeva  come  si  ama. 

Mi  ricordo  che  quando  salii  sul  Vestner  Thurrn  pioveva, 
folate  fredde  di  vento  e pioggia  entravano  per  le  finestre  senza 
veiri  in  quella  stamberga  a tetto  dove  il  custode  della  torre  in- 
dicava placidamente,  con  la  pipa,  le  altre  torri,  le  chiese,  i monu- 
menti della  città,  poi  le  nebbie  lontane,  nominando  con  gran  si- 
curezza paesi  invisibili.  Gli  domandai  da  qual  parte  fosse  Eichstàtt. 
Quegli  ripetè  sorpreso  — Eichstàtt?  Lei  dice  Eichstàtt!  — e,  steso 
il  braccio  da  una  finestra,  si  diede  a menar  di  taglio  la  mano 
verso  il  Sud,  come  chi  dice  un  lungo,  lungo  cammino.  Rimasi  li 
trasognato  a guardare  senza  veder  niente,  senz’accorgermi  del 
vento  e della  pioggia  che  mi  battevano  in  viso. 

XYL 

L’indomani  mattina  brillava  il  sole.  Fui  alla  stazione  un’ora 
prima  del  tempo.  Solo  allora,  passeggiando  su  e giù,  per  i)  piaz- 
zale deserto,  dalla  Stazione  alla  Posta,  mi  venne  in  mente  che  Yiolet 
poteva  aver  mutato  piano,  che  qualche  impedimento  poteva  essere 
sopraggiunto.  Torturato  dalla  fantasia  mi  rimproverai  di  non  es- 
sere corso  prima  nella  Theresienstrasse  a vedere  se  i balconi  des- 
sero qualche  segno  di  una  levata  mattutina  della  famiglia.  Avrei 
voluto  corrervi  allora,  ma  tremavo  di  non  essere  in  tempo,  ed  esitai 
tanto  che  la  cosa  divenne  impossibile.  Cominciarono  ad  arrivare 
le  carrozze,  e,  per  fortuna  le  mie  angoscie  non  furono  lunghe;  il 
landau  di  Yiolet  comparve  dal  Frauenthor  alle  sei  e mezzo. 
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Ire  signore  ed  un  cavaliere  accompagnavano  miss  Yves.  Ella 
era  così  pallida  ! Sorrideva  però.  La  vidi  scendere  faticosamente 
di  carrozza.  Appena  discesa  si  guardò  attorno  come  per  cercare 
qualcheduno  ; essendo  miope  non  s’ accorse  di  me  che  rn’  ero  te- 
nuto alquanto  discosto.  Poi  la  vidi  entrare  colle  altre  signore  nella 
sala  di  2^  classe.  Pochi  minuti  dopo  vi  entrai  io  pure.  Le  compa- 
gne di  Violet  ridevano,  discorrendo  col  loro  cavaliere,  un  uomo  ma- 
turo, di  qualcheduno  che  si  faceva  aspettare,  A un  tratto  si  af- 
frettarono tutte,  meno  Violet,  verso  l’entrata.  In  quel  momento 
io  che  camminavo  su  e giù  per  la  sala  le  passai  vicino  e fui  ve- 
duto da  lei. 

Non  feci  atto  di  salutarla,  ma  la  guardai  con  la  volontà  che 
lo  sguardo  parlasse.  Ella  trasalì  tutta,  mi  parve  che  chiudesse  gli 
occhi,  girò  subito  il  capo..  Nello  stesso  tempo  entrò  alquanto  ru- 
morosamente, con  Tombrello  nella  sinistra  e una  grossa  mazza  nella 
destra,  colui  ch’era  atteso,  il  mio  amico  del  Museo  germanico. 

Egli  non  mostrò  curarsi  molto  delle  altre  signore  che  lo  fe- 
steggiavano e andò  diritto  a stringerla  mano  di  miss  Yves.  Violet 
era  accesa  in  viso;  i suoi  dolci  occhi  non  potean  dirsi  scintillanti 
ma  pur  luccicavano  d’ musata  luce.  Il  dottor  Topler  le  sedette  ac- 
canto e una  bionda  giovinetta  della  compagnia  esclamò,  battendo 
le  mani,  con  una  vocina  brillante  di  riso: -- Oh  prego,  prego, 

Mite,  guardate  Violet!  — Vidi  miss  Yves  arrossire  ancor  più  e 
fare  un  atto  d’impazienza,  di  rimprovero;  udii  il  Topler  prendersi 
beatamente,  scherzando,  tutto  il  merito  di  quei  rossori.  Violet  disse 
certo  alla  sua  giovane  amica  una  parola  acerba  che  non  intesi, 
perchè  la  biondina  fece  un  visetto  mortificato  e tutti  tacquero.  Io 
continuavo  a camminare  con  un  tal  bollimento  interno  ! Il  dottor 
Topler  alzò  gli  occhi,  mi  riconobbe  e venne  a me  salutandomi  in  la- 
tino a braccia  distese,  come  un  vecchio  amico.  Diedi  un’occhiata 
a Violet;  ci  fissava,  pallida  per  la  sorpresa.  Gli  altri  pure  ci  guar- 
davano curiosamente.  Topler  mi  domandò  se  andassi  a Monaco. 
Risposi  ben  chiaro  e forte  che  non  andava  a Monaco  ma  ad  Ei- 
chstàtt.  Esclamazioni  del  signor  Topler.  — Allora  viaggiamo  in- 
sieme ! — diss’egli.  — Misere  cupis  abire!  Dobbiamo  viaggiare  in 
siernel  — E mi  raccontò  che  andava  ad  Eichstàtt  anche  lui  con 
altri  amici.  Poi  mi  voltò  le  spalle  e corse  tentennando  sulla  sua  mazza 
e il  suo  ombrello  a edificar  gli  amici  sul  conto  mio.  Il  giorno  prima 
non  avevo  mancato  di  sfoggiar  quanto  latino  e quanta  letteratura 
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tedesca  avevo  in  testa  e m’ero  fatto  di  lui  un  ammiratore;  adesso 
intesi  da’suoi  gesti  che  stava  raccontando  a miss  Yves  grandi  cose 
di  me.  Miss  Yves  avea  fatto  un  viso  gelido,  pareva  ascoltarlo  appena. 
Al  momento  deha  partenza  l’altro  signore  le  olferse  il  braccio,  le 
tre  dame  o damigelle  si  avviarono  insieme  e Topler  volle  venire 
con  me.  Mi  disse  che  dovevo  assolutamente  stare  con  lui,  che  aveva 
tante  cose  a domandarmi  sull’  Italia  dove  intendeva  recarsi,  per  la 
terza  volta,  fra  poco.  Insomma  mi  trovai,  senza  la  menoma  indi- 
screzione da  parte  mia,  in  una  stessa  carrozza  con  miss  Yves,  che 
era  turbata  quanto  me,  non  volgeva  mai  il  viso  dalla  mia  parte. 
Pigliammo  posto  il  più  lontano  possibile  l’uno  dall’altro.  Le  due 
amiche  si  guardavano  sorridendo  e poi  guardavano  me,  come  scu- 
sandosi per  gli  eccentrici  modi  del  loro  ScJiwabe.  Mi  dicevano  con 
gli  occhi:  che  ne  penserà  Lei?  Topler  non  se  ne  dava  per  inteso, 
mi  tempestava  di  domande  sulle  novità  edilizie  di  Roma  e di  Fi- 
renze, sui  restauri  di  Venezia  e sulla  musica  italiana  moderna.  Ri- 
spondevo come  potevo  e allora  era  un  veloce  fuoco  di  commenti 
vivacissimi;  ora  la  gioia,  ora  la  collera  gli  scintillavano  dagli  oc- 
chi e persin  dai  capelli.  Notai  però  che  se  parlando  di  Roma  gli 
toccavo  del  Papa  e degli  ordini  nuovi,  diventava  muto,  mi  sfuggiva 
subito  di  mano.  In  musica  era  un  antiwagnerista  furibondo,  un 
focoso  ammiratore  dei  vecchi  maestri  italiani,  specialmente  di  Cle- 
menti. Dapprima  si  parlava  soli,  lui  e io  ; ma  poi  egli  si  pose  a gittar 
motti  a destra  e a sinistra  come  uncini,  strappando  qua  un  sor- 
riso, là  una  parola  e gli  riuscì  di  cucire  un  dialogo  generale.  Solo 
non  venne  a capo  del  silenzio  di  Violet. 

Io  non  parlavo  che  per  lei.  Si  finì  con  discorrere  un  po’ di 
tutto,  d’arte,  di  natura,  d’Italia  e di  Germania.  Era  per  Violet  che 
dipingevo  Venezia  alla  giovinetta  bionda,  curiosa  del  mare,  delle  gon- 
dole e dei  colombi.  Ell’aveva  l’aria  di  non  conoscere  l’amore,  di  non 
pensarvi  mai;  e io  dissi  che  il  silenzio  molle,  lo  strano  aspetto,  l’aria 
obliosa  di  Venezia  erano  per  le  anime  ferite,  bisognose  di  amare  di- 
menticando. — Allora  Venezia  non  è per  me  — diss’ella  volgendo  a 
Violet  il  suo  visetto  sfavillante  di  riso,  mentre  una  fiamma  correva 
le  guancie  di  questa. 

— Silenzio  e oblio  si  trovano  anche  ad  Eichstàtt  — osservò  il 
dottor  Topler  — e adesso  vi  si  trova  pure  un  orribile  ponte  di  ferro 
forse  come  quelli  che  avete  fatto  a Venezia.  Non  ci  sono  più  Alpi  con 
questa  civiltà.  Barbari  noi,  barbari  voi,  barbari  tutti.  — Il  signore 
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viene  ad  Eiclistatt  — soggiunse  parlando  agli  altri  — È un  italiano 
molto  più  ardito  di  Cristoforo  Colombo.  Viene  a scoprire  Eichstatt. 

Tutti  si  sorpresero  che  uno  straniero  desiderasse  vedere  Eich- 
statt, un  paese,  secondo  il  Topler,  tanto  deserto  e triste  che  per- 
sino rAltmùhl,  il  fiume,  ci  veniva  a malincuore  e il  più  lentamente 
possibile.  Forse  lo  disse  per  pungere  le  signore  che  infatti  prote- 
starono vivacemente.  M’accadde  di  nominare  que’miei  conoscenti 
di  Monaco  dai  quali  avevo  appresa  resistenza  di  Eichstatt.  Le  si- 
gnore esclamarono,  la  biondina  battè  le  mani.  Erano,  mi  dissero, 
loro  intimi,  carissimi  amici.  Topler  fece  — ha,  ha,  ha  ! — tutto  con- 
tento. La  biondina  non  capiva  come  Violet  non  trovasse  strana 
l’avventura.  Mentre  le  altre  mi  chiedevano  di  una  di  quelle  per- 
sone che  allora  si  trovava  in  Italia,  ella  si  mise  a interrogare  sotto 
voce  miss  Yves  e poi  ad  accarezzarla,  a susurrarle  non  so  che 
all’orecchio,  probabilmente  delle  dolcezze.  Violet  un  po’ negava  del 
capo,  un  po’  sorrideva,  un  po’  arrossiva,  un  po’ pareva  seccata,  ma 
non  parlò.  Fu  il  dottor  Topler  che  la  vinse. 

Egli  le  lanciava  ogni  tanto  delle  ©cchiate  inquiete,  e,  poi  che 
vide  la  biondina  parlarle,  borbottò  a quest’ultima  una  domanda 
cui  ella  rispose  sottovoce  — no,  dice  che  non  ha  niente.  — Egli  non 
parve  tuttavia  contento. 

Correvamo  oramai  lungo  rAltmùhl  fra  i poggi  boscosi  e i prati 
che  ridevano  quietamente  al  sole  nel  mattino  vaporoso.  Topler 
mi  disse: 

■ — Tutta  questa  poesia  è ben  tedesca. 

Ciò  ne  condusse  a parlar  di  letteratura  e di  lingue.  Io  tirai 
subito  in  campo  l’inglese.  Parlandone  non  guardavo  Violet,  te- 
mendo tradirmi,  destare  almeno  un  sospetto.  Dissi  che  l’amavo 
molto,  che  su  certe  labbra  mi  suonava  pili  soave  di  ogni  altra,  che 
talvolta  era  tanto  rapida,  limpida  e delicata  da  somigliare,  quanto 
è possibile,  al  pensiero. 

— Sente,  sente,  sente  ? — disse,  interrompendomi,  il  mio  amico 
Topler  a miss  Yves.  — È contenta? 

Violet,  col  viso  in  fiamme,  mormorò  qualche  parola  che  non 
s’ intese. 

— La  signorina  è inglese,  capisce  — mi  disse  Topler. — Io  sono 
un  vecchio  gufo  selvaggio  della  Selva  Nera  che  adesso  vuole  diven- 
tare un  pappagallo  della  buona  società  e farà  le  presentazioni  in 
regola. 
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Tutti  risero,  meno  Violet  ed  io.  Topler  si  pose  a frugare  nel 
suo  portafogli. 

— Credo  di  dover  principiare  da  questo  signore  che  non  parla 
— diss’egli  accennando  del  capo  al  suo  compagno,  una  faccia  buona 
e insipida  che  in  fatto  non  aveva  aperto  la  bocca  due  volte.  — 
Prima  però  devo  ricuperare  la  carta  di  visita  del  signore  italiano, 
perchè  il  suo  nome  è bellissimo,  ma  molto  più  facile  a conservare 
nel  mio  taccuino  che  nella  mia  memoria.  — Il  signor  Treuberg  — 
riprese  'dopo  aver  trovata  la  mia  carta  — il  signor  ***  Devo  fare 
esercizio  di  pronunciare  questo  nome.  Il  signor  ***,  la  signora 
Treuberg,  la  signorina  Tecla  von  Dòbra  e la  signorina  Luise  sua 
sorella. 

Restava  Violet.  Un  lampo  sincero  degli  occhi  suoi  mi  disse: 
evitate  questa  commedia!  Ma  era  troppo  tardi. 

— Il  signor  ***  — ripetè  Topler  coscienziosamente  — miss  Yves. 

Io  salutai  e Violet  non  potè  a meno  di  piegare  un  poco  il 
capo.  Per  fortuna  il  treno  entrava  allora  in  una  lunga  galleria  ch’è 
tra  Pappenheim  e Dollnstein  ; nessuno  badò  più  a noi.  Topler  era 
ansioso  di  guardare  il  paesaggio,  mi  faceva  vedere,  con  grandi 
esclamazioni,  gli  scogli  bianchi  sparsi  per  il  verde  delle  praterie. 
Poi  un  gran  sasso  con  poche  rovine  in  testa  e poche  casupole  al 
piede,  cinto  di  mura  medioevali,  lo  trasse  fuori  di  sè. 

— Presto  siamo  ad  Eichstatt  — osservò  la  biondina,  la  signorina 
Luise.  Allora  Topler  parve  tornare  dal  cielo  in  terra.  — Le  botti- 
glie? — diss’egli.  — Avete  le  bottiglie?  — Il  signore  taciturno  lo  ras- 
sicurò; le  bottiglie  c’erano.  La  signora  Treuberg,  che  pareva  la  più 
legata  con  i miei  amici  di  Monaco,  disse  una  parolina  all’orecchio 
di  Topler.  Questi  si  volse  a me  tutto  esultante: 

— Queste  signore  Le  fanno  un  invito  — diss’egli.  — Lei  sa  cos’è 
il  nostro  Maiwein? 

Confessai  che  non  lo  sapevo. 

— Lo  saprà  oggi.  Queste  signore  le  offrono  di  far  colazione 
con  noi  nel  bosco. 

La  signora  Treuberg  confermava  sorridendo.  Ella  mi  spiegò 
che  la  città  di  Eichstatt  è lontana  dalla  stazione  e che  un  sen- 
tiero vi  conduce  attraverso  il  bosco  dove  si  farebbe  colazione.  Se 
andavo  con  loro  avrei  potuto  raccontare  ai  comuni  amici  di  aver 
veduto  il  Bahnhofswald  ch’essi  avevano  molto  caro. 

L’anima  mia  era  tanto  presa  da  un  solo  pensiero,  era  tanto 
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attenta  ai  menomi  casi  di  ogni  momento,  che  se  non  l’avessi  rive- 
duto più  tardi  non  ricorderei  il  quieto  verde  grembo  del  Giura  di 
Franconia,  dove  la  solitaria  stazioncina  di  Eichstatt  si  affaccia  alle 
rotaie  fra  colli  selvosi  e deserti.  Un  signore,  salutato  allegramente 
da  miei  compagni  di  viaggio,  venne  allo  sportello  ed  aiutò  Violet 
a scendere,  mentre  il  dottor  Topler  agitandogli  incontro  le  braccia, 
vociferava  non  so  che  cosa  a tutta  velocità.  — Il  mio  signor  fra- 
tello ! — mi  disse  fra  una  schiamazzata  e l’altra:  — Top lerus  junior  ! 
Egli  ed  io  scendemmo  gli  ultimi.  Intanto  il  fidanzato  di  miss  Yves 
parlava  colle  signore  stando  a fianco  di  Violet,  pallida  come  una 
morta.  Se  ne  scostò  un  momento  per  porger  la  mano  a suo  fratello  e 
aiutarlo  a discendere.  Questi  mi  presentò  ; ci  scambiammo  un  cenno 
di  saluto  senza  stringerci  la  mano.  Il  signor  To^Aqv  junior  e parve  non 
aver  capito  molto  di  questa  presentazione  e mi  guardò  tra  l’osse- 
quioso e lo  sbalordito,  fino  a che  suo  fratello  lo  spinse  via  a due  mani 
brontolando  e additandogli  Violet,  che  s’era  incamminata  verso  la 
stazione  senza  attendere  il  suo  braccio. 

Egli  era  piccolo  e tozzo  di  statura,  mostrava  circa  quaranta- 
cinque  anni.  Aveva  i capelli  bruni,  i baffi  biondi,  corti,  una  fisio- 
nomia poco  intelligente,  una  simpatica  guardatura,  piena  di  timi- 
dezza e di  bontà;  aveva  nell’ insieme  l’aria  dell’ uomo  più  felice  e 
più  impacciato  di  questo  mondo.  N’ebbi  una  impressiono  inesplica- 
bilmente penosa.  Non  mi  sentii  geloso  di  lui;  lo  giudicai  alla  prima 
occhiata  di  coloro  che  noi  uorqini  volentieri  vantiamo  alle  donne 
come  degni  di  essere  amati,  sapendo  che  non  li  ameranno.  Ciò  che 
io  provavo  somigliava  al  rimorso,  alla  improvvisa  coscienza  d’una 
slealtà.  Non  avrei  dovuto  io  dirgli  ch’ero  per  lui  un  nemico  mor- 
tale? La  limpida  sincerità  del  suo  sguardo  mi  strinse  il  cuore. 

Mentre  Topler  seniore  mi  guidava  a consegnar  il  mio  bagaglio 
airomnibus,Mdii  la  dolce  voce,  ancora  più  fioca  del  solito,  dire  qual- 
checosa  che  suscitava  proteste  e lamenti,  specialmente  della  signo- 
rina Luise.  Pareva  che  miss  Yves  proponesse  di  rinunciare  alla  co- 
lazione nel  bosco,  che  temesse  del  tempo  o che  fosse  stanca.  La 
biondina  aveva  quasi  le  lagrime  agli  occhi  e offriva  le  braccia  dei 
fratelli  Topler  per  portare  l’amica  sua  ; il  fidanzato,  che  aveva  certo 
apparecchiate  grandi  cose  per  la  refezione,  non  osava  insistere  e 
guardava  mogio  mogio  ora  noi,  ora  miss  Yves,  ora  le  sue  provvi- 
gioni ; queste  ispiravano  al  flemmatico  signor  Treuberg  una  repen- 
tina eloquenza  contro  la  proposta.  Topler  seniore  intervenne  con 
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l’usato  impeto  e annunciò  poi  a me,  che  mi  tenevo  un  poco  in  di- 
sparte, come  il  maiwein  si  sarebbe  fatto  e bevuto  nel  bosco.  Infatti 
vidi  scintillare  il  visino  della  signorina  Luise  che  cinse  con  un 
braccio  la  vita  di  Violet,  le  baciò  una  spalla,  corse  avanti  saltel- 
lando, trillando,  battendo  le  mani  e poi  si  voltò  per  dirle  in  faccia, 
con  uno  slancio  d’effusione,  due  versi  di  cui  non  avrei  mai  capito 
il  primo  senza  l’aiuto  del  dottor  Stephan: 

Du,  mei  flachshaarets  Deandl, 

I hab  di  so  gern. 

Avevamo  a fronte  le  ripide  salite  ombrose  del  Bahnhofswald. 
Mi  parve  che  miss  Yves  faticasse  molto.  Il  suo  fidanzato  le  parlava, 
le  parlava,  tutto  premuroso  e umile;  si  capiva  che  ringraziava, 
si  scusava,  che  sospirava  una  parola  affettuosa. 

Ho  davanti  a me,  in  questo  momento,  alcune  foglioline  secche, 
alcuni  anneriti  fiori  di  Waldmeister,  del  bosco  di  Eichstatt.  È solo 
nell’ immortale  pensiero  umano  che  la  bellezza  e la  giovinezza  della 
natura  diventano  pure  immortali.  Se  chiudo  gli  occhi  vedo  vivo  in 
me  il  fiorellino  bianco  quale  Topler  seniore  e il  signor  Treuberg 
me  lo  fecero  osservare  nelle  prime  frescure  dei  faggi,  sento  il  suo 
mite  odore  nell’odor  forte  e vitale  del  bosco,  odo  il  cicalio  dei  frin- 
guelli e dei  tordi,  le  voci  e le  risate  delle  signoinne  sparse  davanti 
a noi,  nel  profondo  verde,  in  cerca  di  Waldmeister.  Solo  non  odo 
nè  vedo  Violet,  che  ci  segue  col  suo  fidanzato.  Le  signore  ora  com- 
paiono, ora  scompaiono  sui  dorsi  e dentro  i seni  della  costa,  si  get- 
tano strilli  di  gioia  ad  ogni  conquista,  ci  domandano  degli  sposi. 

La  signora  Treuberg  gridò  a suo  marito  di  andar  a vedere  se 
miss  Yves  si  sentisse  male.  Il  signor  Treuberg  che  s’era  fermato 
a soffiare  e a farsi  vento  col  fazzoletto,  prese  un’aria  malinconica 
e discese. 

— Adesso  non  sarà  buono  a risalire  — mi  susurrò  il  dottor 
Topler.  — Io  La  prego  di  non  prendere  quest’ottimo  signor  Treuberg 
per  un  esemplare  della  nazione  tedesca! 

Dibattè  le  mani  in  aria,  scotendo  via,  a capo  chino,  un  fret- 
toloso riso  muto. 

— Prenda  me,  piuttosto  — diss’egli  poi  — prenda  mio  fratello, 
benché  noi  siamo  molto  diversi! 

Guardò  in  giù.  Non  si  vedeva  ancora  nessuno. 

— I tedeschi  sono  spesso  buoni  e pazienti  — soggiunse  — 
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come  cammelli;  e spesso  s’innamorano  come  non  so  quale  altra 
bestia  più  romantica.  Questi  due  lati  del  carattere  tedesco  li  ha  mio 
fratello.  Voi  lo  vedete,  pare  pieno  di  birra  ed  è pieno  di  chiaro  di 
luna.  Quanto  a pazienza,  vedrete  che  adesso  verrà  su  con  miss  Yves 
in  un  braccio  e il  signor  Treuberg  nell’altro.  Io  sono  molto  diverso, 
molto  diverso. 

Intanto  la  signorina  Luise  e sua  sorella  litigavano  poco  lontano 
per  alcuni  fiori  che  la  prima  aveva  colti  e che  l’altra  diceva  non 
esser  vero  Walclmeisier.  Adesso  le  vocine  della  biondina  parevano 
piccoli  colpi  di  becco.  Rideva,  ma  credo  che  avrebbe  pianto  vo- 
lentieri. Chiamarono  il  dottor  Topler,  e poiché  con  lui  riuscirono 
solo  a litigare  in  tre,  chiamarono  poi  anche  suo  fratello  e il  signor 
Treuberg,  appena  sopraggiunti.  Così  rimasi  solo,  per  un  momento, 
con  miss  Yves. 

Ella,  pallidissima,  si  diede  subito  a chiamare  la  signora  Treuberg 
con  la  sua  voce  soave  che  moriva  a due  passi. 

— Violet  — diss’io.  Non  aggiunsi  altro,  ma  forse  non  avrei  po- 
tuto dir  niente  di  più  appassionato  e umile.  Ella  mi  guardò,  mal- 
grado sé  stessa,  un  istante.  Pareva  uno  sguardo  severo,  ma  v’era 
bene  in  fondo  l’amore.  Gli  occhi  miei  ne  dovettero  brillare,  perchè 
arrossi  e mi  disse  subito: 

— Quello  che  fa.  Le  pare  leale  ? 

Una  luce  mi  balenò  in  mente  e risposi  con  impeto: 

— Lo  dirò. 

•—  Dio,  no  ! diss’ella. 

Non  fu  possibile  parlare,  ma  io  ero  felice  della  mia  e della 
sua  risposta.  Era  un’acuta  dolcezza  di  sentirsi  supplicar  da  lei  con 
tanta  angoscia,  di  sentir  che  non  si  teneva  sicura  del  suo  propo- 
sito, deU’avvenire. 

Ci  raccogliemmo  per  la  colazione  a pochi  passi  dal  viottolo, 
presso  una  tonda  macchia  di  sole  che  brillava  sull’erba  tra  la 
corona  dei  faggi  e degli  abeti,  sotto  un  occhio  di  cielo  azzurro. 
Qualche  tronco  mozzo  vi  nereggiava  nel  mezzo. 

Il  signor  Treuberg  sturò  due  bottiglie  di  Rùdesheimer  e le  si- 
gnorine v’  introdussero  capovolti  due  mazzolini  del  bianco  Wald- 
meister^  che  doveva  morire  cosi,  cedendo  al  vino  il  suo  dolce 
profumo  selvaggio.  Mentre  gli  altri  vi  erano  attenti  come  ad  un 
rito  sacro,  potei  guardare  Violet.  Gli  occhi  suoi  ebbero  ancora 
queirangoscioso  no;  i miei  dovettero  rispondere  chiaramente  sì. 


IL  MISTERO  DEL  POETA 


483 


Era  seduta  sull’erba  e teneva  fra  le  mani  Fombrellino  chiuso.  Chinò 
il  capo,  le  congiunse  in  atto  supplichevole.  Io  mi  misi  a parlare 
del  Maiwein  con  la  signorina  Luise. 

— Il  vino  ed  il  fiore  — disse  il  dottor  Topler  — sono  diverse 
espressioni  del  suolo  tedesco  e noi  ne  facciamo  una  sola  poesia. 

Non  solo  nel  Maiwein  ma  in  tutta  la  silvestre  scena  vi  era 
una  poesia  che  il  segreto  dramma  rn’ impediva  allora  di  gustare, 
ma  che  ritorna  ora  serena  nella  mia  mente.  Si  stava  aspettando 
che  Fodere  del  Waldmeister  passasse  nel  vino,  e io  parlavo  con 
la  signora  Treuberg  dei  nostri  amici  comuni.  Ella  ricordava  lon- 
tani giorni  passati  con  loro  nella  piccola  città  silenziosa,  allegre 
partite  in  quello  stesso  bosco,  mi  descriveva  fanciulli  che  io  avevo 
poi  conosciuti  uomini,  mi  raccontava  cose  intime  della  famiglia, 
piaceri  e dolori  cui  ella  aveva  preso  parte  come  amica.  Si  ricor- 
davano le  idee,  i sentimenti  di  queste  persone  lontane.  Alla  signora 
pareva  impossibile  trovarsi  ìì  senza  di  loro,  saperli  dispersi  nel 
mondo,  non  intendeva  come  i boschi  potessero  essere  ancora  cosi 
gai,  verdi  e odorosi,  come  i fringuelli  cantassero  ancora  tanto  al- 
legramente — quanto  in  quei  tempo  delia  sua  giovinezza.  Intanto 
il  fidanzato  di  miss  Yves  e il  signor  Treuberg  toglievano  le  prov- 
vigioni dalla  cesta,  e il  dottor  Topler  parlava  con  Yiolet.  Yiolet  gli 
faceva  delle  domande  che  non  intendevo.  Mi  parve  udirgli  rispon- 
dere qualche  cosa  sui  Museo  germanico  e sul  quadro  di  Kaulbach. 
Gli  aveva  ella  chiesto  come  mi  conoscesse?  Voleva  forse  parlare 
prima  di  me? 

Ecco  la  signorina  Luise  venir  saltando  in  punta  di  piedi  con 
un  dito  alle  labbra,  portarsi  via,  a gesti,  i Topler  e i Treuberg  per 
far  loro  vedere  qualche  cosa.  Rimasi  ancora  solo  con  miss  Yves, 

— Non  dica  niente  — sussurrò  in  fretta  — prima  di  avere  par- 
lato con  me.  Spero  che  avrò  la  forza!  — Oh  mio  Dio  ! — diss’ella 
coprendosi  il  viso  colle  mani.  Poi  riprese  : — Discorriamo  un  poco 
insieme,  adesso.  Così  Lei  mi  verrà  a trovare  in  casa  Treuberg.  Non 
sono  sleale,  faccio  questo  perchè  spero  che  quando  saprà  non 
vorrà  più... 

Non  potè  proseguire  e passò  qualche  momento  prima  che  gli 
altri  tornassero.  Intanto  tacemmo  ambedue.  Sapevo  che  niente  mi 
avrebbe  diviso  da  lei  ma  il  cenno  al  suo  misterioso  passato  mi 
empiva  d’un  inesprimibile  sgomento  amaro.  In  pari  tempo  l’idea  di 
avermi  presto  a trovar  solo  con  lei,  l’idea  che  forse  dopo  questo 
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ultimo  sforzo  ella  cederebbe  mi  faceva  battere  il  cuore  a preci- 
pizio. 

— Oh  Violet!  — gridò  la  signorina  Luise  venendo  verso  di  noi. 
— Se  tu  avessi  veduto  ! due  scoiattoli  così  carini!  Correvano  su  e 
giù  per  un  albero  con  le  loro  codine  ritte,  si  fermavano  a guar- 
darci con  quei  cari  musini,  con  quei  cari  occhietti  ! 

Era  ben  carina  anche  lei,  la  signorina  Luise.  La  sua  snella  per- 
soncina aveva  una  grazia  deliziosa  di  movenze  pronte  in  cui  Ful- 
tima  gaiezza  infantile  si  mesceva  alle  prime  mollezze,  al  riserbo 
delia  maturità  e il  vero  vergissmeinnicht  tedesco  fioriva  nei  suoi 
occhi  cerulei.  Sedette  accanto  a miss  Yves,  si  mise  ad  accarezzarla, 
a parlarle  sotto  voce.  Le  ero  tanto  grato  di  questa  tenerezza, 
essendo  vietato  a me  un  solo  sguardo  d’amore;  pure  le  sue  carezze, 
per  la  stessa  cagione,  mi  facevan  soffrire.  Violet  le  strinse  la  mano, 
la  baciò  sui  capelli. 

Fu  lei  che  mi  parlò  per  la  prima.  Mi  domandò  se  conoscessi 
la  Riviera.  Si  scoperse  che  aveva  passato  alcuni  giorni  a Bordi- 
ghera  mentre  io  ero  a Ospedaletti.  Avrei  potuto  vederla  nelle  mie 
passeggiate  vespertine,  seduta  sugli  scogli  del  Capo  di  S.  Ampelio 
a contemplare,  verso  la  Francia,  il  tramonto.  Fui  per  dirle  che 
una  sera  ebbro  di  quel  mare  e di  quel  cielo  congiunti  in  un  fuoco 
immenso,  avevo  inciso  nel  macigno  la  parola  Love.  Era  vero,  ma 
mi  trattenni.  Ella  pure  non  mi  disse  di  avere  inciso  un  nome,  non 
il  mio  nome,  sopra  l’ultimo  dei  piccoli  pini  che  ombreggiano  la  via 
dove,  uscendo  da  un  bosco  di  palme,  sale  verso  Bordighera  vecchia 
a scoprir  la  marina;  e che  le  aveva  fatto  una  profonda  impres- 
sione di  ritrovare  quel  pino,  due  giorni  dopo,  troncato  dalla  tem- 
pesta. Avevamo  passeggiato  ambedue  fra  Ospedaletti  e Bordighera 
nel  cuor  di  gennaio  all’aurora,  avevam  veduta  la  luna  pendere 
smorta  a ponente  sugli  alti  uliveti  delle  colline,  e,  attraversando 
l’altra  boscaglia  d’ulivi  a mezza  via  avevamo  veduto  giù  tra  le 
frondi  ondular  in  mare  la  lunga  riga  d’oro  del  sole  nascente.  Io 
parlavo  con  un  turbamento  profondo.  Violet  m’intendeva,  la  sua 
voce  diventava  sempre  più  sommessa,  qualchevolta  tremava.  Gli 
altri  pendevano  dalle  nostre  labbra.  Quando  si  tacque  la  signorina 
Luise  sospirò,  annunciò  che  aveva  un  gran  desiderio  di  vedere 
l’Italia,  incominciò  a dire  i versi  di  Mignon  e s’interruppe  a mezzo. 

— Dahin,  dahin  — esclamò  il  dottor  Topler,  brandendo  le  due 
bottiglie  di  Rùdesheimer: 
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Mòcht  ich  mit  dir,  o mein  Geliebter,  zéehn.  (1) 

Si  rise.  Gli  occhi  di  miss  Yves  s’incontrarono  un  momento  coi 
miei.  Ah  non  parlavan  prudenti  come  avean  parlato  le  labbra  ! Li 
volse  subito  altrove  ma  io  ne  avevo  già  la  dolcezza  elettrica  nelle 
ossa. 

Come  sarebbe  bello  di  vivere  là  — disse  a mezza  voce  la 
biondina. 

— Si  — rispose  Violet  nello  stesso  tòno  — ma  vorrei  morire  qui. 

— E non  vivere  ? le  disse  il  suo  fidanzato,  timidamente, 
cercando  di  prenderle  una  mano.  Ella  arrossì,  la  ritirò  in  fretta. 
— Sì,  si  — rispose  frettolosa,  come  per  correggere  la  ripulsa  — 
anche  vivere. 

Il  signor  Treuberg  prese  finalmente  parte  alla  conversazione, 
esprimendo  il  parere  che  il  Maiwein  fosse  pronto. 

Il  limpido  Riidesheimer  così  odorato  di  bosco  e di  primavera 
era  mite,  acquoso  al  palato,  ma  mi  correva  come  fuoco  nel  petto, 
vi  divampava  in  gioia.  Ero  ebbro  di  quell’ultimo  sguardo  e della 
speranza  di  stringermi  un  giorno  Yiolet  fra  le  braccia,  mia  sposa, 
mio  corpo,  anima  mia  per  sempre.  Degli  altri  il  solo  Treuberg  e il 
dottor  Topler  bevevano.  La  signorina  Luise  compativa  il  vino  in 
grazia  del  Waldmeister  e si  accontentò  di  libarlo.  Lo  mesceva  in- 
vece a noi  molto  generosamente.  Quando  ne  versò  a me  ed  io  la 
ebbi  ringraziata,  il  dottor  Topler  mi  disse  che  in  nessun  paese 
come  in  Italia  aveva  trovato  tanta  gente  pronta  a far  su  due  piedi 
una  fila  di  brindisi  in  versi;  e che  avrei  dovuto  improvvisarne  uno 
per  la  signorina  von  Dòbra.  Accettai  e mi  ritirai  un  poco  in  disparte. 
Subito  dopo  udii  acclamare  gli  sposi.  — Tocchi  dunque  ! — diceva 
quindi  con  voce  concitata  il  dottor  Topler:  — beva  dunque!  — Non 
potevo  vedere  a chi  parlasse  ; ma  non  era  difficile  immaginarlo. 
Dio,  come  Violet  doveva  soffrire,  com’era  doloroso  e dolce  per  me 
di  sentirlo  ! 

Scrissi  presto  i versi  cui  nessuno  poteva  intendere  tranne  lei. 
Si  volle  ad  ogni  modo  che  io  li  recitassi;  si  era  curiosi  della  loro 
musica.  Fui  ascoltato  religiosamente  dalla  brigata  grave  e composta, 
come  dai  faggi  e dagli  abeti.  Solo  il  signor  Treuberg  approfittò  della 
occasione  per  mangiarsi  Fultimo  Wurstchen.  Tutti  gli  altri,  tranne 
miss  Yves,  mi  guardavano  a recitare. 

(1)  Colà,  colà  vorrei,  o mio  diletto,  andar  con  te. 
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A te,  bionda  fanciulla,  io  bevo  il  vino  biondo, 

Il  riso  del  tuo  sole,  de’  colli  tuoi  l’odor. 

Bevo  e mi  veggo  sorgere  dentro  al  pensier  profondo 
Il  Reno  sacro,  i clivi,  torri,  vigneti  e fior. 

Bevo  ed  il  vin  divampami  nell’estro  suo  straniero. 

Mi  batte  ed  arde  un  novo  cor  di  poeta  in  sen. 

Bevo  e mi  bacia  un  alito,  un’anima,  un  mistero 
Che  dal  più  dolce  fiore  de  la  foresta  vien. 

Yiolet  fu  ricliiesta  di  tradurre  a voce  le  due  strofe  e le  tradusse 
speditamente,  facendomi  ripetere  ciascun  verso.  Solo  gli  ultimi 
due  la  fecero  esitare.  Tradusse  mi  hacia  con  idi  filhle  (io.  sento), 
e provai  in  questa  infedeltà  la  squisita  dolcezza  d’essere  inteso. 

Ammirai  quindi  la  sua  perfetta  disinvoltura  nella  parte  che  si 
era  imposta  di  parlarmi  e farmù  parlare  con  lei.  Tanta  forza  di  vo- 
lontà e d’intelligenza  era  una  rivelazione  per  me,  che  n’ebbi  uno 
slancio  d’orgogliosa  gioia  e compresi  forse  per  la  prima  volta  quanto 
sarebbe  stata  potente  la  unione  delle  nostre  anime.  Solo  una  volta 
smarrì,  voluttuosamente  per  me,  la  signoria  di  sè  stessa.  Si  parlava 
di  letteratura.  Mi  avevano  fatto  confessare  ch’era  la  mia  occupazione 
e il  professore  Topler,  il  fidanzato,  mi  disse,  alludendo  al  brindisi, 
che  d’allora  in  poi  mi  avrebbe  ispirato  la  musa  tedesca. 

— Oh  no  ! — esclamò  Violet. 

Tutti  la  guardarono  sorpresi  ed  ella  arrossi  forte.  Cara,  non 
voleva  eh’  io  rinnegassi  l’arte  della  mia  patria.  La  ringraziai  con 
gli  occhi,  le  dissi  col  pensiero  che  poteva  stare  tranquilla;  e ri- 
sposi al  fidanzato  che,  viaggiando  in  Germania,  il  Riidesheimer,  il 
Waldmeister,  i ricordi  di  grandi  e amati  poeti  potevano  bene  ispi- 
rarmi un  momento,  ma  che  mai  non  mi  sarei  legato  ad  alcuna 
musa  straniera;  nemmanco,  aggiunsi  con  intenzione,  alla  musa  in- 
glese che  pure  aveva  un  vero  fascino  per  me. 

Topler  seniore  andava  facendo  da  un  pezzo  segni  d’impazienza 
e proruppe  a esclamar  che  suo  fratello  non  capiva  niente,  che  por- 
tare il  patriottismo  nell’arte  non  era  degno  di  un  tedesco  nè,  con 
mio  rispetto,  d’un  poeta.  — Tutta  la  poesia  — diss’  egli  — eh’  è 
buona  solo  per  voi  italiani  o solo  per  noi  tedeschi,  eccola  ! — e 
buttò  a calci  una  bottiglia  vuota  giù  per  la  china  del  bosco.  Il 
professore  cercò  di  giustificarsi  ma  non  aveva  affatto  inteso  la 
questione.  Suo  fratello  crollava  a furia  il  capo  e le  spalle  e si 
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volse  a me  senza  dargli  più  retta.  — GeUlingel  — diss’egli  — und 
nichts  welter.  (1) 

— No,  no  — disse  Violet  sorridendo.  — Lei  è stato  troppo  cat- 
tivo, credo,  con  quella  povera  bottiglia.  Credo  che  vi  sarà  stato 
dentro  ancora  qualche  profumo  del  Reno  e di  Waldmeister. 

Ella  parlò  quindi  con  graziosa  semplicità  della  poesia  pura- 
mente nazionale,  della  poesia  popolare  cosi  ricca  di  fragranze  na- 
turi]. La  sua  voce  pareva  anche  più  melodiosa  del  solito.  Si  dolse 
lievemente  di  non  poter  cantare  alcun  Lied,  e sorrideva  dicen- 
dolo; male  si  vedeva  la  tristezza  amara  negli  occhi.  Forse  nep- 
pure lei  aveva  perfettamente  intesa  la  questione,  ma  pure  fummo 
tutti  d’accordo  contro  il  doti  Topler  che  per  l’inno  alla  Campana 
di  Schiller  avrebbe  dato  tutto  il  Wunderliorn.  La  signorina  Luise 
batteva  i piedi  dal  dispetto  : Dir  male  dei  suoi  cari  Lieder  ! Cosi 
graziosi,  so  netti  aveva  dunque  affatto  cuore  il  dott.  Topler? 

Topler  juniore  la  pregò  di  cantarne  uno.  — Si  signore  — disse 
ella  — perchè  Lei  è stato  buono  — e cantò  con  un  fll  di  voce  ma 
con  grazia  incomparabile,  queste  strofette  in  dialetto  eh’  ebbi  più 
tardi  da  lei  stessa,  manoscritte.  Non  ne  intesi,  allora,  una  sola 
parola. 

Und  a geschnippigi  gesclinappigi 

Dalketi  dappigi 

Na  das  is  aus 

Muasst  es  hab’n  im  Hans. 

Aber  a willigi  billigi 
Rùhrigi,  pfùhrigi 
Das  is  a Leb’n 
Ko  Roan  lustigers  geben. 

La  cara  fanciulla  cantava  appoggiata  al  tronco  d’un  faggio. 
Bionda,  elegante,  col  suo  bel  visetto  lucente  di  gaiezza  e di  malizia, 
pareva  bene  una  piccola  fata  scherzosa  della  selva  tedesca.  Intanto 
sua  sorella  andava  silenziosamente  cogliendo  fiori,  la  signora  Treu- 
berg,  alquanto  rossa  in  viso,  guardava  spesso  i due  fidanzati  con 
una  curiosità  per  me  incomprensibile,  Violet  guardava  alla  sua  volta, 
sorridendo,  il  vecchio  Topler  che  seguiva  attentamente  la  canzo^ 
netta  con  una  mimica  strana  della  fisonomia.  Quanto  allo  sposo, 
poiché  la  signorina  Luise  cantava  per  lui,  egli  compieva  con  ogni 


(1)  Suono,  suono  e niente  altro. 
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scrupolo  il  SUO  dovere  di  tenerle  gli  occhi  addosso.  Non  aveva  una 
fìsonomia  mobile  ed  espressiva  come  quella  di  suo  fratello;  mi  parve 
tuttavia  vedervi  un’ombra  di  turbamento.  Pure  il  signor  Treuberg 
gli  faceva,  ridendo,  dei  gesti,  malgrado  le  occhiate  di  sua  moglie, 
come  per  dirgli  che  la  canzonetta  pareva  fatta  apposta  per  lui.  Avrei 
voluto  poter  godere  a cuore  tranquillo  della  graziosa  scena  che  pa- 
reva tolta  da  un  vecchia  vignetta  tedesca.  Gli  abeti  sparsi  tra  i faggi 
improntavano  di  tristezza  nordica  la  poesia  del  verde,  dei  fiori,  delle 
macchiette  ; quanto  al  costume  non  mi  era  diffìcile  immaginare  un 
codino  dietro  all’arguto  viso  imberbe  del  vecchio  Topler  e molta  ci- 
pria sulla  testa  bionda  della  signorina  Luise.  Ma  col  cuore  che  avevo 
l’idea  mi  venne  e mi  passò  ad  un  punto. 

Quando  la  piccola  fata  ebbe  finito  il  suo  Lied,  solo  miss  Yves  le 
disse  — brava.  — Tutti  gli  altri  mi  parvero  imbarazzati  meno  il 
dottor  Topler  che  taceva  e durava  a guardare  la  giovinetta  col  suo 
sorriso  acuto.  Ero  incerto  se  domandare  o no  il  significato  delle  stro- 
fette  misteriose,  quando  la  signora  Treuberg  propose  di  partire  e 
tutti  si  alzarono  con  un’aria  di  contentezza.  Mi  proponevo  d’interro- 
gare il  mio  amico  Topler,  ma  Violet  lo  rimproverò  dolcemente  di 
averla  abbandonata  nel  primo  tratto  di  via  e lo  pregò  di  non  rica- 
dere in  fallo.  Soggiunse  che  avrebbe  forse  avuto  bisogno  di  un  se- 
condo cavaliere.  Mi  accompagnai  alla  signora  Treuberg  e mi  arri- 
schiai a parlarle  della  canzonetta.  — Non  era  a posto,  non  era  a 
posto  — mi  rispose.  — Erano  lodi  di  una  sposina  molto  allegra  e 
molto  svelta.  La  nostra  povera  amica  non  può  essere  così.  — Vidi 
che  la  biondina  aveva  intesa  la  sua  storditaggine  ; per  meglio  dire, 
sua  sorella  gliel’  aveva  fatta  intendere.  Prima  n’  era  rimasta  tutta 
mortificata;  poi  si  era  messa  attorno  a Violet,  con  mille  carezze, 
con  mille  premure.  — - Povera  amica!  — susurrò  la  mia  compagna. 
— Oggi  cammina  peggio  del  solito. 

Si  usci,  dopo  brevi  passi,  all’aperto,  sul  dorso  quasi  piano  della 
collina,  dove  un  viale  volge  a sinistra  verso  Eichstatt  invisibile  nel- 
l’altra valle,  e a destra  corre  via  lungo  e diritto  l’orlo  del  bosco.  Ri- 
cordo il  liquido  canto,  davanti  a noi,  d’ un’allodola  perduta  nella  im- 
mensità serena.  Violet  si  fermò  come  per  ascoltarla.  Gli  altri  discus- 
sero intanto  se  scendere  direttamente  ad  Eichstatt  o prendere  a 
destra  e scendere  per  il  Parkhaus  e le  Anlagen. 

— Temo  — disse  Violet  — di  dovermi  riposare  un  poco  al  Park- 
haus. Sono  molto  stanca. 
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Vidi  tosto  che  non  si  trattava  di  sola  stanchezza.  Il  suo  fidan- 
zato, mezzo  tramortito,  guardava  lei,  guardava  suo  fratello,  non  sa- 
peva che  si  fare,  aveva  manifestamente  paura  di  riuscire  importuno 
per  troppo  zelo,  mentre  io  subivo  il  crudele  tormento  di  dovermi 
mostrare  presso  che  indifferente.  Violet  desiderò  sedere  un  poco  e 
poi  si  ripose  in  cammino  appoggiandosi  alle  sorelle  von  Dòbra.  Non 
diceva  cosa  si  sentisse,  ma  aveva  bisogno  di  fermarsi  a ogni  due 
\ passi.  La  signora  Treuberg  disse  piano  al  vecchio  Topler  che  sa- 
rebbe stato  bene  far  salire  un  medico  al  Parkhaus.  Topler  alzò  gli 
òcchi  al  cielo. 

— Scenderò  con  lei  — mi  diss’egli.  — Adesso  li  accompagniamo 
sin  presso  al  Parkhaus  e poi  noi  due  prendiamo  le  Anlagen. 

Nel  congedarmi  dalla  comitiva,  dissi  a Violet  che  sarei  forse  ri- 
masto qualche  tempo  ad  Eichstatt,  e che  speravo  rivederla  e in 
buona  salute.  Mi  rispose  eh'  era  ospite  della  signora  Treuberg. 
Questa  mi  aveva  già  invitato  a casa  sua. 

Appena  fummo  soli,  Topler  cominciò  a brontolarsi,  camminando 
via  curvo,  con  gli  occhi  a terra:  — Oh  che  bestia!  Oh  che  bestia  ! 
Oh  che  povera  stupida  bestia  ! 

Non  pensavo  a domandargli  di  chi  parlasse;  ero  nella  massima 
angustia  e pensavo  solo  al  modo  di  procacciarmi  presto  notizie.  In- 
tanto gli  chiesi,  coll’accento  più  indifferente  che  seppi,  se  la  signo- 
rina fosse  cagionevole  di  salute. 

— Ma  non  vede?  — mi  rispose,  incollerito  come  se  l’avessi  of- 
feso. — Non  s’è  accorto?  Non  ha  osservato?  Non  capisce  che  non 
può  camminare?  E mio  fratello  la  vuole  sposare  per  forza!  Non  gli 
dice  stupido? 

— Oh  no  ! — esclamai. 

— Come,  no?  — gridò  Topler.  — Come,  no,  se  lei  sposerebbe  me 
più  volentieri  di  luì  ? 

Non  potei  a meno  di  sorridere. 

— È sicuro  — riprese  Taltro.  — Per  lui  ha  stima,  s’intende; 
non  vi  sono  in  tutta  la  Baviera  due  caratteri  d’oro  come  mio  fra- 
tello; ma  per  me  ha  simpatia. 

Non  mi  piaceva  entrare  in  questo  argomento.  Ero  fermo  nel 
proposito,  espresso  a Violet,  di  aprirmi  lealmente,  ma  non  n’era 
giunto  il  tempo  ; e intanto  non  stimavo  leale  giovarmi  dell’  ignoranza 
di  Topler  per  ottenere  da  lui  informazioni  di  carattere  intimo.  Lasciai 
quindi  cadere  il  discorso  e discendemmo  in  silenzio. 
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Uscendo  da  una  fitta  selvetta  di  giovani  faggi  e scoprendo  la 
quieta  valle  deirAltmùlil,  le  prime  case  di  Eichstatt,  mi  vennero  in 
mente  le  parole  dettemi  da  Violet,  al  Belvedere,  sulla  piccola  città 
tedesca,  dove  la  chiamava  il  destino.  Non  l’avrei  creduta  così  divisa 
dal  mondo  e dalle  sue  vie,  così  mascherata  di  alture  deserte.  Quando 
vidi  sotto  il  brullo  monte  opposto  la  sua  cinta  turrita,  e giù  a’  miei 
piedi  le  torri  della  cattedrale,  quand’ebbi  percorsa  quasi  tutta  la 
discesa  senza  incontrar  mai  anima  viva,  senza  udire  un  suono  di 
ruote  nè  di  opere,  l’idea  di  un  triste  e solenne  destino  congiunto 
a quel  luogo,  risorse  in  me. 

Toccando  il  fondo  della  valle,  dove  colossali  pioppi  congiunti 
da  una  folta  siepe  fiancheggiano  le  chiare  acque  del  fiume,  pas- 
sando lo  stretto  ponticello  che  le  cavalca,  la  solitaria  cittadina  mi 
parve  meno  triste,  e pensai  che  vi  si  potrebbe  nasconder  bene, 
secondo  il  precetto  antico,  una  vita  felice.  Mi  congedai  dal  mio 
compagno  sulla  porta  Aquila  Nera,  dove  mi  aspettava  il  mio 
bagaglio.  Erano  circa  le  due  e Topler  mi  promise  che  mi  avrebbe 
fatto  sapere  qualche  cosa  di  miss  Yves  la  sera  stessa. 

(Contmua) . 


Antonio  Fogazzaro. 


La  pubblicazione,  testé  avvenuta,  del  disegno  di  legge  sugli 
istituti  di  emissione  (1)  ha  richiamato  l’attenzione  pubblica  sovra 
r importante  problema.  Pochi  progetti  furono  tanto  invocati  o pro- 
messi in  questi  ultimi  anni  e segnatamente  dalla  legge  d’ abolizione 
del  corso  forzoso  in  poi.  Si  potrebbe  fare  una  lunga  e ricca  col- 
lezione di  antiche  e recenti  dichiarazioni  del  Governo,  di  discorsi 
di  membri  del  Parlamento,  di  articoli  di  giornali,  intorno  alla  ne- 
cessità del  riordinamento  degli  istituti  di  emissione.  È una  di  quelle 
questioni  di  cui  si  dice  che  sono  all’ordine  del  giorno:  cosicché 
accade  di  questa,  come  delle  riforme  politiche  ed  economiche  in 
genere,  che  quando  diventa  di  moda,  non  tanto  il  farle  quanto 
anche  solo  il  chiederle,  sono  senz’altro  riputate  buone,  utili  e ne- 
cessarie. 

Ora  chi  dice  che  la  riforma  delle  banche  d’emissione  é urgente, 
afferma  cosa  in  parte  solo  esatta,  e in  parte  esagerata.  Anzitutto 
le  concessioni  attuali  non  scadono  che  col  1°  gennaio  1890,  co- 
sicché abbiamo  ancora  dinanzi  a noi  quasi  due  buoni  anni:  né 
vediamo  alcun  grave  pericolo  o danno  in  qualche  breve  proroga, 
qualora  si  rendesse  proprio  inevitabile.  In  secondo  luogo,  per  chia- 


(1)  Riordinamento  degli  istituti  di  emissione.  Disegno  di  legge  presentato 
dagli  onorevoli  Grimaldi  e Magliani  nella  seduta  del  19  novembre  1887 
num.  12. 
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rire  l’urgenza  d’una  riforma  converrebbe  dimostrare  che  la  legge 
attuale  ha  dato  cattivi  effetti  e continua  a produrne  di  tali  : il  che 
non  è. 

Tenuto  conto  dei  tempi  e delle  condizioni  di  fatto  in  mezzo 
a cui  nacque,  la  legge  del  30  aprile  1874,  tuttora  in  vigore,  ha 
segnato  un  vero  progresso  nell’ordinamento  bancario  ed  economico 
del  nostro  paese'  e ne  va  resa  dovuta  lode  agli  uomini  come  il 
Minghetti,  il  Finali,  il  Luzzatti  ed  altri  che  vi  ebbero  mano.  Non 
v’ha  dubbio  che  per  intenti  liberali  ed  equi,  avuto  riguardo 
alla  diversità  dei  tempi,  essa  si  lascia  a grande  distanza  l’attuale 
disegno  del  19  novembre  1887.  Sotto  la  legge  del  1874  le  nostre 
banche  d’emissione  han  potuto  svolgersi  e consolidarsi:  accrebbero 
notevolmente  gli  aiuti  al  commercio  ed  all’operosità  nazionale  : al- 
largarono la  propria  sfera  d’azione  e perfezionarono  i loro  con- 
gegni tecnici,  quali  ci  furono  maestrevolmente  descritti  dall’ono- 
revole Luzzatti  in  alcuni  recenti  articoli  sovra  remulazione  e i 
progressi  delle  banche  d’emissione  in  Italia.  (1)  Ed  è certo  che  i 
risultati  della  legge  sarebbero  migliori  ancora,  se  coloro  a cui 
spetta  di  rispettarla  e di  farla  rispettare  non  si  fossero  posti  nel- 
r impossibilità  di  adempiere  a questo  loro  dovere:  cosicché  da  qual- 
che anno  assistiamo  ad  una  continua  ed  aperta  violazione  delle 
disposizioni  essenziali  e più  savie  della  legge  stessa. 

Ogni  cosa  umana  è perfettibile,  e certamente  non  è lontano 
il  giorno  in  cui  dovremo  con  larghi  e razionali  ritocchi  riformare 
la  nostra  legge  sulle  banche  d’emissione,  affinchè  queste  assicurino 
al  paese  i maggiori  benefici  che  esso  ne  attende.  Ma  fino  a quando 
il  riordinamento  delle  banche  di  emissione  è chiesto  con  pari  in- 
sistenza da  coloro  che  hanno  asihrazioni  e tendenze  opposte,  v’ha 
poca  speranza  che  quanti  paiono  concordi  nel  mutare  lo  stato 
presente  di  cose,  lo  siano  più  tardi  nel  crearne  uno  nuovo.  E 
mentre  il  Governo,  per  ragioni  diverse,  si  trova  nell’ impossibilità 
di  far  rispettare  la  legge  attuale,  che  è buona  specialmente  nelle 
parti  in  cui  è più  violata,  è poco  probabile  che  abbia  d’un  tratto 
la  forza  di  fare  approvare  ed  eseguire  una  legge  migliore. 

Questo  stato  di  cose  venne  negli  ultimi  mesi  aggravato  dalla 
crisi  monetaria  che  perdura  mentre  scriviamo.  Pur  troppo  la  fi- 
ducia nell’abolizione  del  corso  forzoso  va  declinando  in  paese  e 


(1)  Nuova  Antologia,  F febbraio  e 1®  marzo  1886. 
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all’estero:  gravi  e urgenti  sono  i provvedimenti  che  s’impongono 
al  Governo,  al  Parlamento  ed  alle  banche  se  vogliamo  che  rinasca 
intera  la  fiducia  nella  ripresa  dei  pagamenti  metallici  e che  l’opera 
giunga  a glorioso  compimento.  Ci  troviamo  quindi  in  un  periodo 
anormale,  a cui  fa  d’uopo  porre  termine  con  pronti  e generosi 
sacrifìci,  a fine  di  preparare  un  migliore,  e più  queto  avvenire  ai 
tribolati  contribuenti  e al  mercato  monetario  italiano,  e procedere 
con  animo  sereno  e con  mano  vigorosa  al  riordinamento  delle 
banche  di  emissione. 

Nel  frattempo  può  sembrare  opportuno  e pratico  il  discutere  in 
modo  concreto  intorno  ai  principii  a cui  potrebbe  informarsi  il  pros- 
simo riordinamento  degli  istituti  d’emissione  nel  desiderio  di  creare 
nell’opinione  pubblica  una  condizione  tale  di  cose  che  renda  pos- 
sibile l’attuazione  loro.  Imperocché  non  v’ha  forse  argomento  in 
cui  si  trovino  in  lotta  fra  di  loro  maggior  copia  di  dottrine  viete 
e non  comprovate  dai  fatti  ; di  pregiudizi  economici  tanto  più  te- 
naci quanto  meno  fondati;  di  interessi  morali  e materiali  grandiosi, 
che  spesso  assumono  i’  apparenza  di  scuole  scientifiche  e di  inte- 
ressi nazionali.  Lo  studioso  di  queste  materie  deve  sgombrarsi  il 
terreno  ad  ogni  passo  e procedere  cauto. 


II. 

Il  riordinamento  degli  istituti  d’emissione  in  Italia  non  può  avere 
che  un  solo  punto  di  partenza,  quello  cioè  delle  nostre  condizioni 
di  fatto.  Non  è in  codeste  materie  che  giovi  fare  dei  salti  nel  buio, 
0 andare  alla  ricerca  di  sistemi  ideali  o utopistici.  Le  circostanze, 
le  leggi,  le  deliberazioni  del  Parlamento  hanno  creato  presso  di  noi 
in  materia  bancaria  una  tradizione  che  si  deve  svolgere  e perfe- 
zionare, ma  che  non  si  può  interrompere.  È sovra  di  essa  che  dob- 
biamo edificare. 

Il  nostro  sistema  bancario  è fondato  sul  principio  della 
raliià  degli  istituti  d’emissione.  Lo  ha  consacrato  l’articolo  1°  della 
legge  30  aprile  1874:  lo  hanno  consolidato  tredici  anni  di  felice 
esperienza.  Questo  dev’essere  il  caposaldo  della  nuova  riforma: 
ogni  altra  base  si  poserebbe  su  terreno  sdrucciolo.  Delle  sei  banche 
d’emissione,  due  (la  Banca  Nazionale  e il  Banco  di  Napoli)  sono 
vere  istituzioni  nazionali:  due  altre  (la  Banca  Nazionale  Toscana 


494 


IL  RIORDINAMENTO  DEGLI  ISTITUTI  DI  EMISSIONE 


e il  Banco  di  Sicilia)  tendono  a diventarlo  o lo  sarebbero  di  già 
se  la  legge  non  tarpasse  loro  le  ali:  ritornare  indietro  sarebbe  ora 
impossibile  e assurdo. 

Gli  argomenti  e gli  scritti  che  si  adducono  o si  pubblicano  in 
favore  della  banca  unica,  hanno  perduto  assai  del  loro  valore  al 
giorno  d’oggi.  Si  possono  distinguere  in  due  categorie.  Una  parte 
notevole  di  essi  proviene  da  coloro  che  difendono  gli  interessi  di 
qualche  grande  banca  che  aspira  al  monopolio  delle  emissioni,  o 
che  già  possedendolo  non  vuole  dividerlo  con  nuovi  concorrenti 
e rivali.  Per  quanto  codesti  scritti  facciano  pompa  di  grandi  ra- 
gioni teoriche  e pratiche,  il  loro  valore,  agli  occhi  dello  studioso 
e del  legislatore,  è nullo. 

Altri  invece,  economisti  e uomini  politici  distinti,  nel  propu- 
gnare la  banca  unica  seguono  inconsciamente  le  reminiscenze  di 
quella  vecchia  politica  economica  degli  Stati,  che  nel  monopolio 
di  grandi  Compagnie  finanziarie  scorgeva  una  sorgente  di  entrate 
per  il  Tesoro,  di  vantaggi  per  il  pubblico,  e di  espansione  politica 
ed  economica  per  la  nazione.  Era  una  forma  primitiva  che  poteva 
riuscire  utile  in  tempi  in  cui  difettava  io  spirito  d’iniziativa,  erano 
scarsi  i capitali,  diffìcile  la  circolazione  delle  notizie,  e nell’ordine 
giuridico  ed  economico  era  sconosciuta  o bambina  la  società  ano- 
nima moderna,  uno  dei  più  grandi  progressi  e pericoli  dei  tempi 
nostri. 

In  tale  condizione  di  cose  fu  incorporata  nel  1694  la  Banca 
d’Inghilterra  affinchè  accordasse  al  Governo,  che  era  in  guerra 
colla  Francia,  un  prestito  di  30  milioni  di  lire  italiane,  a saggio 
mite  per  quei  tempi;  ed  essa  ottenne  bentosto  (nel  1697)  il  mo- 
nopolio delle  emissioni,  e,  secondo  alcuni  scrittori,  delle  operazioni 
bancarie  in  genere,  cosicché  fino  al  1826  non  potè  costituirsi  in  In- 
ghilterra alcuna  società  bancaria  per  azioni.  (l)In  condizioni  analo- 
ghe sorsero  o si  rafforzarono  in  altri  paesi  banche  d’emissione  con 
monopolio,  alcune  delle  quali  prosperano  ancora  ai  giorni  nostri. 

Cosi  a poco  a poco  si  è creato  uno  stato  di  fatto,  su  cui  più 
tardi  alcuni  economisti  si  affaticarono  indarno  a costrurre  una 
teoria  scientifica  la  cui  applicazione  si  estendesse  sino  ai  giorni 
nostri.  La  sola  base  su  cui  potesse  poggiare  il  monopolio  ban- 

(1)  Vedi  Thorold  Rogers:  The  first  nine  years  of  thè  Bank  of  England 
1694-1703.  Oxford,  1887. 
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cario  erano  le  condizioni  politiche,  economiche  e sociali  di  tempi 
che  sono  irrevocabilmente  mutati»  Applicare  ai  giorni  nostri  le 
istituzioni  che  potevano  essere  utili  o necessarie  in  allora,  è negare 
un  secolo  e mezzo  di  progresso. 

Il  regime  della  banca  unica  e del  monopolio  trovò  pure  largo 
favore  in  Europa  durante  la  prevalenza  della  scuola  metallica  {cur- 
rency  ^rmci]ylé)  nella  prima  metà  del  nostro  secolo.  Essa-  con- 
siderava  il  biglietto  di  banca  come  un  titolo  radicalmente  distinto 
dagli  altri  surrogati  della  moneta,  cambiali,  assegni  bancari  o 
cheques:  quindi  poneva  norme  rigorose  all’ emissione  dei  biglietti 
che  riguardava  con  diffidenza,  come  cagione  di  crisi  e disastri. 

Codeste  idee  ebbero  pieno  trionfo  in  Inghilterra  coll’Atto  ban- 
cario di  Peel  del  1844,  e per  qualche  tempo  dominarono  l’ Europa, 
appoggiate  da  così  autorevole  esempio.  In  Italia  esse  ottennero  minor 
fortuna  : validamente  combattute  dai  nostri  più  valenti  economisti 
e specialmente  dal  Ferrara  e dal  Luzzatti,  ancora  recentemente 
esse  furono  con  profondità  di  dottrina  e con  argomenti  pratici 
confutate  dalla  motivazione  del  progetto  di  legge  sulle  banche,  pre- 
sentato nel  1883  dagli  onorevoli  Berti  e Magliani.  Anche  in  Inghil- 
terra v’ha  su  queste  materie  una  completa  evoluzione  nello  spirito 
pubblico.  (I) 

Oggidì  invece  hanno  giustamente  preso  il  sopravvento  le  dot- 
trine della  scuola  bancaria  {panking  principlé)  che  assegnano  il 
suo  vero  carattere  al  biglietto  di  banca.  Storicamente  esso  altro 
non  è che  la  trasformazione  naturale  dei  certificati  di  deposito  che 
gli  antichi  banchieri  rilasciavano  in  ricevuta  delle  somme  loro 
affidate:  giuridicamente  il  biglietto  non  è e non  può  essere  che  una 
cambiale  tratta  dalla  banca  sopra  sè  stessa,  e dalle  ordinarie  cam- 
biali si  distingue  solo  perchè  è trasferibile  senza  girata  ed  è paga- 
bile a vista.  (2) 

Solo  rispetto  ai  terzi,  il  biglietto  di  banca,  per  le  funzioni  de- 
licate che  esso  adempie  di  strumento  precipuo  della  circolazione, 
specialmente  nei  paesi  in  cui  sono  poco  sviluppati  gli  altri  mezzi 
di  compensazione  e pagamento,  esige  cautele  e garanzie  speciali 
che  ne  assicurino  non  solo  la  esigibilità,  ma  anche  T immediata 

(1)  The  Faiìure  of  thè  City  of  Glascow  Bank  and  its  lessons.  Fortnightly 
Revie  1878. 

(2)  Relazione  al  disegno  di  legge  sulBordinamento  degli  istituti  di 
emissione  del  26  novembre  1883  (n.  154),  pag.  12. 
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convertibilità  a vista  in  moneta  metallica.  In  alcuni  casi  lo  Stato 
accorda  ai  biglietti  di  banca  il  corso  legale,  e dà  loro  forza  libe- 
ratoria nei  pagamenti:  è evidente  che  in  allora  esso  diviene  per 
lo  meno  moralmente  responsabile  del  buon  esito  dei  biglietti  stessi. 

Da  ciò  traggono  ragione  e modo  quelle  leggi  e disposizioni 
speciali  che  nei  diversi  paesi  disciplinano  remissione  dei  biglietti 
di  banca,  nella  stessa  guisa  che  ciascuna  delle  principali  funzioni 
della  vita  economica  è retta  da  norme  e discipline  particolari,  che 
ad  essa  si  convengano.  Ma  da  siffatte  circostanze  non  si  può  punto 
argomentare  in  favore  del  monopolio  delle  emissioni  cartacee  nè 
tanto  meno  della  banca  unica.  L’esigibilità  e la  convertibilità  a 
vista  del  biglietto  di  banca  debbono  essere  assicurate  in  modo 
assoluto,  qualunque  sia  il  regime  sotto  cui  è emesso  : si  tratti  di 
una  banca  unica  con  monopolio  come  in  Francia,  o di  quasi  tre 
mila  banche  di  emissione,  quali  prosperano  agli  Stati  Uniti  in  un 
ingegnoso  sistema  di  libertà  bancaria.  La  felice  esperienza  delle 
banche  nazionali  americane  è la  più  brillante  confutazione  di  tutte 
le  tonnellate  di  carta  che  si  sono  stampate  contro  la  libertà  e la 
pluralità  delle  banche  d’emissione. 

Nè  hanno  molto  pregio  gli  argomenti  che  per  analogia  si  so- 
gliono trarre  dalla  pratica  bancaria  degli  altri  paesi.  Ciascuno 
Stato  ha  foggiato  il  proprio  regime  di  banche  d’emissione  in  base 
a diverse  condizioni  di  fatto,  spesse  volte  sotto  l’ influenza  di  gravi 
necessità  di  guerra,  di  crisi  finanziarie,  di  grandi  interessi,  di  par- 
titi politici,  ecc.  Nella  pratica  degli  Stati  civili  troviamo  eccellenti 
esempi  di  tutti  i sistemi  e da  essa  possiamo  trarre  argomenti  a 
favore  di  qualsiasi  dottrina,  da  quella  della  libertà  bancaria  alla 
banca  unica  col  monopolio  il  più  rigoroso,  come  in  appoggio  di 
qualsiasi  gradazione  intermedia.  E tutti  i sistemi  bancari  hanno 
dato  risultati  più  o meno  buoni,  quando  furono  osservate  le  con- 
dizioni essenziali,  della  sicurezza  assoluta  del  biglietto  e della  sua 
immediata  convertibilità  in  metallo  a vista  in  qualsiasi  tempo.  (1) 

(1)  Considerati  secondo  il  regime  delle  emissioni,  i principali  paesi  si 
possono  così  dividere;  la  Bansa  unica  esiste  in  Francia,  Austria-Ungheria, 
Belgio,  Olanda,  Russia,  Spagna,  Danimarca  e Norvegia.  La  pluralità  delle 
banche  si  incontra  in  Germania,  Inghilterra  (134  banche  d’emissione),  Scozia 
(10  banche  d’emissione),  Irlanda  (6  banche  d’emissione).  La  libertà  delle 
banche,  sotto  forme  diverse,  vige  nella  Svezia,  nella  Svizzera  e negli  Stati 
Uniti.  Si  scorge  adunque  che  vi  hanno  esempi  e fatti  in  favore  di  quàlsiasi 
sistema. 
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V’ha  tuttavia,  anche  presso  alcuni  popoli  moderni,  un  periodo 
storico  in  cui  una  o poche  banche  col  monopolio  della  emissione 
possono  essere  un  mezzo  di  progresso  economico  e finanziario.  Ciò 
accade  specialmente  per  gli  Stati  giovani  che  lottano  per  la  loro 
indipendenza  e nazionalità  e il  cui  credito  non  è ancora  saldamente 
stabilito  all’estero.  Un  gruppo  di  capitalisti  nazionali  o stranieri, 
muniti  di  lunghe  e vantaggiose  concessioni,  costituiscono  forti 
banche,  le  quali  agevolano  remissione  di  prestiti  ed  altre  opera- 
zioni di  credito  del  Tesoro,  oppure  attirano  capitali  stranieri  e con 
essi  promuovono  in  paese  lo  sviluppo  della  ricchezza  pubblica.  La 
banca  si  forma  in  allora  un  credito  proprio  fors’anche  superiore  a 
quello  dello  Stato  da  cui  essa  emana:  la  concessione  di  cui  gode  e 
il  relativo  monopolio  delle  emissioni  altro  non  costituiscono  per  lo 
Stato  che  un  espediente  finanziario  a cui  ricorsero  talvolta  i go- 
verni che  hanno  un  bilancio  debole  e un  credito  malsicuro.  Il  pri- 
vilegio altro  non  rappresenta  per  la  banca  che  il  corrispettivo, 
spesse  volte  molto  lucroso,  dei  servigi  ch’essa  rende  allo  Stato,  e di 
cui  si  rivale  a carico  della  finanza  o dell’economia  nazionale.  Biso- 
gnerebbe pot'  r valutare  esattamente  in  cifre  il  valore  dei  servigi 
che  la  banca  rende  allo  Stato  e il  costo  dei  sacrifizii  ch’essa  impone 
alla  finanza  e aH’economia  nazionale,  per  determinare  a quale  delle 
due  parti  l’operazione  riesca  più  vantaggiosa.  In  tesi  generale  co- 
desti  espedienti  finanziari,  talvolta  imposti  da  ineluttabili  necessità, 
riescono  assai  gravosi  allo  Stato  e ai  contribuenti. 

Il  nostro  paese  è fortunatamente  uscito  per  sempre  da  un  pe- 
riodo storico  siffatto.  Durante  la  lotta  per  il  risorgimento  nazionale, 
anche  i nostri  governi  dovettero  cedere  alla  necessità  di  accrescere 
le  stremate  risorse  del  Tesoro  mediante  concessioni  bancarie  e pri- 
vilegi d’altra  specie  a compagnie  private,  che  hanno  reso  utili  ser- 
vigi al  paese.  Ma  è questo  un  passato  chiuso  per  sempre. 

Niuno  può  oramai  porre  in  dubbio  l’indipendenza  e la  naziona- 
lità della  patria  nostra,  nè  la  solidità  del  suo  credito.  La  finanza 
italiana  non  può  che  erigersi  su  basi  proprie:  essa  deve  a qua- 
lunque costo  superare  il  periodo  attuale  di  momentanea  debolezza 
e prendere  un  andamento  sicuro  e normale.  I rapporti  fra  lo  Stato 
e le  banche  d’emissione  non  devono  essere  diversi  da  quelli  che 
corrono  tra  esso  e tutti  gli  altri  istituti  economici,  che  sotto  la  so- 
vranità dello  Stato  trovano  nelle  sue  leggi  sicurezza  e libertà. 

Dobbiamo  adunque  nel  nostro  paese  porre  il  principio  della 
Voi.  XIII,  Serie  III  — 1 Febbraio  1888.  32 
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pluralità  delle  banche  a base  del  prossimo  riordinamento  degli  isti- 
tuti d’emissione.  Nè  ci  occorre  aggiungere  che  facciamo  per  ora 
completa  astrazione  dal  sistema  da  taluni  propugnato,  di  una  banca 
unica  di  Stato,  che  sia  un  vero  e proprio  istituto  pubblico,  senza 
ingerenza  direttaci  azionisti  privati.  Le  condizioni  di  fatto,  l’ordina- 
mento  amministrativo  e lo  spirilo  pubblico  ci  paiono  porre  codesta 
radicale  innovazione  all’  infuori  del  campo  di  quelle  riforme  pratiche 
e d’immediata  applicazione,  di  cui  intendiamo  occuparci. 

Se  non  che,  il  principio  della  pluralità  degli  istituti  di  emis- 
sione perde  in  gran  parte  del  suo  pregio  se  non  è congiunto  ad 
una  vera  libertà.  Sotto  questo  aspetto  il  sistema  attualmente  in  vi- 
gore di  banche  d’emissione  in  Italia  dev’essere  corretto,  come  quello 
che  alla  pluralità  delle  banche  non  associa,  almeno  in  sufficiente 
misura,  la  libertà  loro.  L’on.  Minghetti,  in  quel  tempo  ministro  delle 
finanze  e autore  della  legge  del  1874,  dichiarò  alla  Camera  con  do- 
verosa schiettezza  ch’essa  creava  una  situazione  di  barìcfie  mul- 
tiple e non  libere:  ma  la  riconosceva  necessaria  durante  il  corso 
forzoso.  (1)  Benché  superiore  al  regime  della  banca  unica  con  mono- 
polio, l’ordinamento  bancario  istituito  colla  legge  del  1874  non  ri- 
sponde ai  voti  del  Parlamento  e della  opinione  pubblica,  che  da 
più  tempo  invocarono  un  regime  informato  a quei  principii  della  li- 
bertà e pluralità  delle  banche,  ai  quali  il  G-overno  ha  in  ripetute 
occasioni  dichiarato  di  ispirarsi,  e segnatamente  nei  motivi  al  di- 
segno di  legge  del  26  novembre  1883. 

Nè  sarebbe  possibile  comprendere  un  regime  qualsiasi  di  li- 
bertà, senza  l’uguaglianza  nella  legge,  che  ne  forma  il  cardine.  « La 
libertà  non  esiste  che  dove  v’è  eguaglianza  di  trattamento.  » Così 
giustamente  si  esprime  la  dotta  relazione  che  precede  il  disegno 
di  legge  degli  onorevoli  Sella  e Castagnola  Sulla  libertà  delle 
banche.  (2)  Ma  anche  in  esso,  come  in  ogni  ordinamento  politico 

(1)  Camera  dei  deputati.  Discorso  delhon.  Minghetti  (ministro  delle  fì- 
nanze>  nella  tornata  del  10  febbraio  1874. 

(2)  Sulla  libertà  delle  banche.  — Progetto  di  legge  presentato  dal  mini- 
stro delle  finanze  (Sella)  di  concerto  col  ministro  d’agricoltura  e commercio 
(Castagnola)  nella  tornata  dell' 11  marzo  1870  (n.  49).  La  relazione,  dovuta 
alla  penna  dell'on.  Luzzatti,  è una  vigorosa  difesa  dei  principii  della  libertà 
e uguaglianza  di  trattamento  delle  banche  d’emissione  e contiene  la  confu- 
tazione scientifica  e pratica  delle  teorie  del  monopolio  bancario  e della  li- 
mitazione della  circolazione. 
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od  economico,  per  libertà  altro  non  s’intende  che  la  libertà  nella 
lep-ge  e non  già  la  licenza  del  mal  fare.  Cosicché,  i tre  cardini  fon- 
damentali del  nuovo  ordinamento  degli  istituti  d’emissione  quale 
fu  più  volte  invocato  dal  Parlamento  e promesso  dal  Governo,  sono 
la  pluralità,  la  libertà  e l’uguaglianza  giuridica  delle  banche  stesse. 
Il  sorgere  o il  progredire  di  codeste  idee  presenterebbe  una  delle 
pagine  più  belle  deliba  storia  parlamentare  e politica  del  nostro 
paese.  Dapprima  esse  non  sono  che  espressione  di  pochi  economisti 
e studiosi  talvolta  ritenuti  come  idealisti  od  utopisti.  Poco  dopo  risuo- 
nano nelle  aule  parlamentari  per  opera  di  uomini  come  Ferrara, 
Seismit-Doda,  Luzzatti,Maiorana, Miceli,  Crispi,(l)  Depretis,ecc.:  esse 
diventano  la  bandiera  del  partito  liberale  italiano  e ben  tosto  sono 
patrimonio  comune,  accettate  anche  da  coloro  che  prima  non  vi 
erano  favorevoli.  (2)  Lo  stesso  on.  Minghetti  nel  suo  magistrale  di- 
scorso del  1874  dichiarava  che  non  poteva  ammettere  il  sistema  di 
banche  libere  con  libera  emissione  in  tempi  di  corso  forzoso:  ces- 
sando questo,  il  Parlamento  poteva  anche  adottare  codesto  regime. 
Poco  dopo  fu  senza  contrasto  inscritto  nella  legge  del  29  giugno  1879 
l’articolo  2°  cosi  concepito:  « Il  Governo  del  Re  presenterà  aPPar- 
lamento,  entro  il  mese  di  marzo  1880,  una  legge  la  quale,  informan- 
dosi ai  principii  della  libertà  e della  pluralità  delle  banche,  stabilisca 
le  norme  e le  guarentigie  con  cui,  cessato  il  corso  ledale,  possano 
sorgere  ed  operare  in  Italia  altre  banche  di  credito  e di  circola- 
zione. » A quest’ordine  di  idee  si  informarono  tutte  le  successive 
decisioni  del  Parlamento  e dichiarazioni  del  Governo;  cosicché  a 
fronte  di  esse  il  disegno  di  legge  del  19  novembre  1887,  testé  di- 
stribuito, segna  una  evoluzione  economica  e parlamentare. 

Posti  adunque  i principii  fondamentali  della  libertà,  pluralità 
ed  uguaglianza  giuridica  degli  istituti  d’emissione,  la  legge  che  deve 
tradurli  nella  pratica  attuazione  altro  non  conterrà  che  le  norme 
generali  e comuni  alle  quali  nell’interesse  pubblico  debbono  infor- 
marsi gli  istituti  di  credito  che  desiderano  ottenere  e conservare 
la  facoltà  di  emettere  biglietti  a vista.  Tali  sono  appunto:  la  legge 

(1)  L’on.  Crispi  nel  suo  discorso  del  1874  così  si  espresse  : « Date  li- 
bertà alle  banche  di  emettere  biglietti  con  quelle  norme  e quelle  garanzie 
che  voi  stabilirete,  ma  senza  alcun  privilegio  ed  a corso  fiduciario.  » Tor- 
nata del  7 febbraio  1874. 

(2)  Veggasi  il  notevole  articolo  del  senatore  De  Cambray-Digny,  Nuova 
Antologia^  1®  dicembre  1887. 


500 


IL  RIORDINAMENTO  DEGLI  ISTITUTI  DI  EMISSIONE 


americana  del  1863,  specialmente  dopo  le  modificazioni  ad  essa 
apportate  nel  1874  e 1875:  e la  legge  svizzera  dell’ 8 marzo  1881, 
la  più  recente  che  su  queste  materie  siasi  emanata  in  Europa  e 
quella  che  in  molte  parti  meglio  traduce  in  atto  i principii  della 
libertà  bancaria.  Tutt’al  più  nel  passaggio  dal  regime  della  legge 
del  1874  a quello  della  libertà  delle  banche,  gioverà  qualche  di- 
sposizione transitoria  che  eviti  perturbazioni  del  mercato  mone- 
tario e che  rispetti  interessi  o consuetudini  stabilite,  sempre  quando 
non  siano  contrarie  all’utile  pubblico. 


in. 

Si  è già  detto  sopra  che  lo  scopo  primo  ed  essenziale  di  una 
legge  sovra  il  riordinamento  degli  istituti  d’emissione  dev’essere 
quello  di  assicurare  in  modo  assoluto  il  pagamento  definitivo  e la 
immediata  convertibilità  in  metallo  del  biglietto  di  banca.  Questa 
è la  sola  base  su  cui  qualsiasi  sistema  deve  poggiare,  si  tratti  di 
una  banca  unica  o di  un  numero  illimitato  di  banche  libere  e au- 
tonome. Coloro  che  vorrebbero  far  servire  il  riordinamento  delle 
emissioni  cartacee  a fini  diversi,  come  gli  sconti  al  commercio  e 
all’industria,  l’agevolazione  del  credito, gli  aiuti  al  Tesoro,  ecc.,  con- 
fondono a torto  gli  uffici  delle  banche  d’emissione  come  tali,  con 
quelli  degli  istituti  di  sconto  e deposito  o di  credito  in  genere  : op- 
pure nel  tener  dietro  a scopi  accessori  e secondari  perdono  di 
vista  il  fine  precipuo  e fondamentale.  In  ciascuna  banca  d’emis- 
sione conviene  essenzialmente  distinguere  le  due  funzioni  dell’emis- 
sione e del  credito:  inclino  anzi  a credereche  nella  legge  e nella  pratica 
giovi  seguire  l’esempio  dell’Atto  di  Peel  del  1844,  secondo  cui  la  Banca 
d’Inghilterra  è divisa  in  due  dipartimenti  distinti:  quello  del- 
Vemissione  e quello  bancario.  Quanta  maggiore  importanza  si  ac- 
corda agli  scopi  accessori,  tanto  meno  si  pongono  le  banche  di 
emissione  in  grado  di  adempiere  aH’ufficio  loro  primo  ed  essenziale, 
E in  allora  più  o meno  inconsciamente  si  cagionano  la  debolezza 
e l’instabilità  del  mercato  monetario,  si  rendono  necessari  dei  vio- 
lenti e forti  rialzi  di  sconto,  e si  preparano  gravi  crisi,  nelle  quali 
il  commercio,  l’ industria  e la  borsa  pagano  a caro  prezzo  gli  aiuti 
fittizi  chiesti  ad  una  circolazione  cartacea  mal  sicura. 

Nella  teoria,  nella  legislazione  e nella  pratica  dei  vari  paesi. 
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si  possono  in  massima  distinguere  tre  metodi  diversi  con  i quali 
si  cerca  di  assicurare  l’esigibilità  e l’immediata  convertibilità  a 
vista  ed  in  metallo  del  biglietto  di  banca. 

Il  metodo  più  sicuro  sarebbe  quello  di  esigere  che  remissione 
fosse  interamente  coperta  da  riserva  metallica.  Per  ogni  100  lire 
di  biglietti,  la  banca  dovrebbe  possedere  100  lire  in  moneta  legale 
d’oro  0 d’argento. 

Di  tale  sistema  si  ebbero  esempi  nei  secoli  scorsi,  quando  an- 
cora non  erano  comprese  le  varie  funzioni  deH’emissione.  L’espe- 
rienza ha  tuttavia  dimostrato  che  entro  certi  limiti  e sotto  ga- 
ranzie e cautele  rigorose,  il  biglietto  di  banca  può  essere  non  solo 
una  fede  di  deposito  di  metallo,  ma  anche  un  surrogato  della  mo- 
neta e uno  strumento  di  credito,  senza  nulla  perdere  della  sua  esi- 
gibilità e della  sua  immediata  convertibilità  in  specie  metallica. 
Tutte  le  banche  d’emissione  dei  giorni  nostri  hanno  quindi  entro 
limiti  maggiori  o minori  la  facoltà  di  emettere  biglietti  allo  sco- 
perto, non  rappresentati  da  altrettanta  riserva  metallica.  Se  non 
che  l’aumento  progressivo  che  si  va  verificando  nelle  riserve  me- 
talliche dei  maggiori  e migliori  istituti  di  tutti  i paesi,  riduce  sempre 
più  la  differenza  che  in  tempi  normali  e in  pratica  esiste  fra  l’am- 
montare totale  della  circolazione  cartacea  e quello  dello  stock  me- 
tallico posseduto  da  ciascun  istituto. 

Codesta  tendenza,  forsa  esagerata,  delle  banche  maggiori  di- 
minuisce sempre  più  nell’economia  monetaria  dei  popoli  e degli  Stati 
l’importanza  del  biglietto  di  banca  come  strumento  e fonte  di  credito. 
Solo  a certe  epoche  o periodi  deU’anno,  quando  coll’avvicendarsi  delle 
stagioni  variano  i bisogni  del  mercato  e si  rende  necessaria  una  mag- 
giore circolazione  per  fatti  d’ordine  interno,  remissione  di  biglietti  di 
banca  costituisce  un  mezzo  prezioso  per  dare  alla  circolazione  mo- 
netaria la  flessibilità  e l’elasticità  necessarie  a soddisfare  le  mag- 
giori domande  del  mercato  interno.  Si  può  dire  che  il  biglietto  di 
banca  opera  in  tal  modo  come  uno  strumento  di  compensazione 
tra  i bisogni  del  mercato  nelle  diverse  stagioni  dell’anno:  è una 
riserva  monetaria  latente  che  si  diffonde  nei  meandri  della  circo- 
lazione quando  se  ne  manifesta  il  bisogno,  e tosto  rientra  nei  for- 
zieri della  banca  non  appena  sono  cessate  le  domande  eccezionali 
che  ne  hanno  provocata  l’uscita.  Da  ciò  si  comprende  come  i pregi 
migliori  di  qualsiasi  sistema  di  emissioni  cartacee  sono  la  flessibi- 
lità e l’elasticità  della  circolazione,  le  quali  doti  sole  valgono  ad 
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impedire  passeggiere  e ingiustificate  restrizioni  al  commercio  e 
sbalzi  sussultori  e dannosi  nel  saggio  dello  sconto. 

Codesto  secondo  aspetto  sotto  cui  abbiamo  considerate  le  fun- 
zioni di  una  circolazione  cartacea  ben  regolata,  parrà  forse  in  op- 
posizione diretta  alle  idee  di  coloro  che  neH’emissione  di  biglietti  ve- 
dono principalmente,  e a torto,  una  sorgente  di  lucro  per  lo  Stato  e 
per  le  banche,  oppure  un  mezzo  per  diminuire  il  saggio  dello  sconto 
in  paese  e assicurare  il  credito  a buon  mercato.  Nessuna  illusione 
potrebbe  essere  più  fallace  e più  fatale  al  nostro  paese  di  quella  che 
credesse  di  poter  produrre  il  ribasso  dello  sconto  coll’emissione  di 
una  quantità  eccessiva  di  biglietti  semi-inconvertibili,  come  quelli 
che  al  presente  sono  emessi  dalle  nostre  banche.  Il  mite  saggio  dello 
sconto  in  Italia  non  si  può  ottenere  che  rendendo  effettiva  quella  soli- 
darietà con  i potenti  mercati  stranieri  che  l’abolizione  del  corso  for- 
zoso si  proponeva  di  conseguire,  e che  al  presente  è quasi  interrotta 
0 sospesa.  Nè  è possibile  ripristinarla  se  non  ordiniamo  la  nostra 
circolazione  cartacea  su  basi  metalliche  vigorose,  e se  non  usciamo 
dalla  condizione  presente  di  cose,  in  cui  al  biglietto  a corso  for- 
zoso dello  Stato  si  va  gradatamente  sostituendo  il  biglietto  a corso 
forzoso  delle  banche.  Questo  è l’insegnamento  che  ci  porge  l’espe- 
rienza bancaria  di  tutti  paesi  e segnatamente  l’osservazione  pratica 
del  mercato  monetario  italiano  dal  1883  in  poi.  All’infuori  di  tale 
via  non  v’ha  che  il  discredito,  il  corso  forzoso  e le  profonde  scosse 
e crisi  che  ne  sarebbero  l’inevitabile  e dolorosa  conseguenza. 

Un  altro  metodo  per  assicurare  l’esigibilità  e la  convertibilità 
a vista  dei  biglietti  di  banca  ci  è indicato  dalle  leggi  degli  Stati 
Uniti.  Le  banche  sono  obbligate  a depositare  presso  il  tesoriere 
degli  Stati  Uniti  fondi  pubblici  a garanzia  della  loro  circolazione; 
e contro  di  essi  ricevono  biglietti  per  un  ammontare  non  superiore 
al  90  per  cento  del  valore  di  corso  dei  detti  fondi  (e  in  certi  casi 
anche  del  loro  valore  al  pari). 

Oltre  ciò  l’importo  complessivo  dei  biglietti  è proporzionale  al 
capitale  versato  della  banca:  e la  proporzione  varia  in  ragione 
pressoché  inversa  dell’entità  del  capitale.  La  legge  prescrive  che  le 
banche  paventi  un  capitale  non  eccedente  2,500,000  lire  italiane 
possono  tenere  in  circolazione  biglietti  per  un  importo  uguale  a 
90  per  cento  del  capitale  versato;  le  banche  con  un  capitale  su- 
periore a due  milioni  e mezzo,  ma  non  oltre  i cinque  milioni,  hanno 
diritto  ad  una  emissione  corrispondente  ad  80  per  cento  del  ca- 
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pitale  versato:  la  proporzione  discende  a 75  per  cento  quando 
il  capitale  supera  i 5 milioni,  ed  a 60  per  cento  quando  eccede  i 
15  milioni.  Per  tal  modo  quanto  più  cresce  il  capitale,  tanto  più 
si  riduce  la  facoltà  deiremissione. 

Siccome  ogni  banca  emette  biglietti  per  una  cifra  inferiore  al 
suo  capitale,  e per  ogni  100  lire  di  biglietti  in  circolazione  ha  al- 
meno 110  lire  di  fondi  pubblici  depositati  a titolo  di  garanzia  presso 
il  tesoro  dello  Stato,  è evidente  che  l’esigibilità  del  biglietto  è con 
un  tal  metodo  assicurata  in  modo  assoluto.  Alla  sua  convertibilità 
provvede  un  complesso  di  disposizioni  relative  alle  operazioni  di  cia- 
scuna banca,  all’obbligo  di  avere  una  riserva  in  moneta  legale  che 
varia  dal  15  al  25  per  cento  dei  depositi  a seconda  delle  diverse 
città,  ecc.  Per  ultimo  ogni  banca  deve  tenere  in  deposito  presso 
il  tesoro  a Washington  una  somma  in  moneta  legale,  pari  al  5 per 
cento  della  sua  circolazione,  come  fondo  per  il  baratto  dei  suoi 
biglietti,  i quali  sono  in  tal  modo  convertibili  a vista  al  portatore 
alla  sede  della  banca  e alla  tesoreria  dello  Stato  a Washington. 

'Quantunque  non  scevro  di  qualche  lieve  obbiezione,  il  metodo 
americano  è sotto  molti  rispetti  eccellente,  e non  saprei  indicarne 
uno  migliore  per  un  paese  che  dovesse  costituire  o rifare  a fondo 
il  suo  sistema  di  banche  d’emissione.  Esso  può  non  di  meno  trovare 
col  tempo  una  qualche  applicazione  anche  in  Italia,  come  si  dirà  più 
oltre.  Coloro  che  mossero  alla  legislazione  degli  Stati  Uniti  l’ob- 
biezione  ch’essa  altro  non  è che  una  cattiva  imitazione  del  si- 
stema di  Law,  dacché  emette  biglietti  o assegnati  sui  fondi  pub- 
blici, a mio  avviso  non  compresero  lo  spirito  e l’essenza  vera  del 
sistema  americano.  I fondi  pubblici  non  sono  affatto  la  base  del- 
l’emissione: essi  non  costituiscono  che  un  semplice  deposito  a 
cauzione  o garanzia,  come  si  pratica  per  le  compagnie  d’assicu- 
razione, gli  appalti  ecc.:  è un  pegno  nelle  mani  dello  Stato  che  la 
banca  non  defruderà  i portatori  dei  biglietti  ed  è quindi  misura 
eccellente.  Il  biglietto  degli  istituti  americani  viene  emesso  e cir- 
cola in  base  ad  operazioni  bancarie  identiche  a quelle  degli  altri 
istituti  d’emissione  dei  vari  paesi. 

Per  tal  guisa  la  legislazione  degli  Stati  Uniti  ha  risolto  il 
problema  di  tradurre  in  atto  la  piena  libertà  delle  banche  d’emis- 
sione, essendo  illimitato  sia  il  numero  delle  banche  che  possono 
istituirsi,  sia  Tammontare  complessivo  dei  biglietti  che  è in  loro 
facoltà  di  mettere  in  circolazione  sotto  l’osservanza  delle  norme 
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prescritte  dalla  legge.  Essa  inoltre  ha  assicurata  pienamente  Tesigi- 
biuta  e la  convertibilità  in  moneta  legale  dei  biglietti  di  banca,  e 
contribuito  non  poco  a rafforzare  la  circolazione  metallica  del 
paese,  dopo  l’abolizione  del  corso  forzoso  agli  Stati  Uniti.  (1) 

Air  infuori  di  questi  due  metodi  che  circondano  di  garanzie 
pressoché  assolute  le  emissioni  bancarie,  altro  non  rimane  che  una 
terza  via.  La  quale  ci  presenta  un  tentativo  di  assicurare  l’esi- 
gibilità e la  convertibilità  dei  biglietti  di  banca  mediante  una  serie 
di  temperamenti  e di  restrizioni  relative  alla  quantffà  delle  emis- 
sioni, agli  istituti  a cui  spetta  tale  facoltà,  alle  operazioni  loro,  ecc. 
E poiché  non  é raro  il  caso  che  nel  determinare  tali  norme  si  offen- 
dano gravem  nte  i principii  fondamentali  sovra  posti,  della  plura- 
lità, libertà  e uguaglianza  giuridica  delle  banche  d’emissione,  così 
non  sarà  inopportuno  scendere  a maggiori  particolari. 

IV.  ^ 

Le  garanzie  e cautele  indirette  colle  quali  nella  legislazione 
e nella  pratica  bancaria  dei  principali  paesi  si  sogliono  circondare 
le  emissioni  cartacee  delle  banche,  riflettono  usualmente  il  capi- 
tale loro,  le  riserve  metalliche,  e la  natura  delle  operazioni. 

Prima  di  passare  al  loro  esame  ci  si  presenta  una  questione 
pregiudiziale.  È forse  opportuno  o necessario  stabilire  un  limite 
massimo  aH’emissione  complessiva  degli  istituti  di  credito  di  un 
paese?  Non  pochi  in  Italia  espressero  codesto  avviso:  anzi  da 
qualche  anno  il  Governo  ha  professata  codesta  necessità,  e l’on.  Ma- 
gliani  più  volte  l’ha  affermata.  Lasciamo  in  disparte  la  legge 
del  1874  che  venne  in  tempi  di  corso  forzoso,  quindi  in  un  regime 
anormale  e di  isolamento  economico.  Il  progetto  di  legge  del  26  no- 
vembre 1883  determinava  rammentare  massimo  della  circola- 
zione fiduciaria  a 1,050  milioni.  Ma  é noto  come  la  Commissione 

(l)  Le  continue  conversioni  del  debito  pubblico  americano  e i prodi- 
giosi ammortamenti  resi  possibili  da  forti  avanzi  finanziari,  vi  crearono  in 
questi  ultimi  tempi  delle  difficoltà  alle  banche  d’emissioni  che  più  non 
trovano  sul  mercato  i fondi  pubblici  che  devono  depositare  a titolo  di  ga- 
ranzia. Questa  circostanza  eccezionale  che  non  ha  riscontro  negli  Stati 
d’Europa,  che  per  lo  più  accrescono  ogni  anno  il  loro  debito  pubblico,  non 
infirma  punto  la  bontà  della  legislazione  bancaria  degli  Stati  Uniti. 
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he  esamino  il  disegno,  proponesse  di  portare  tale  limite  a cifra 
assai  più  elevata,  ossia  a circa  1,175  milioni.  L’attuale  disegno  del 
19  novembre  1887  riconduce  invece  la  circolazione  ai  limiti  più 
restrittivi  della  legge  del  1874,  fissandola  al  massimo  in  lire  755,250,000. 

La  semplice  esposizione  di  queste  tre  cifre  dinota  come  ci 
aggiriamo  in  un  campo  del  tutto  arbitrario,  come  lo  dimostra  il 
fatto  che  a cosi  breve  intervallo  di  tempo  uomini  competenti  po- 
terono valutare  a cifre  così  diverse  Tammontare  della  circola- 
zione fiduciaria  che  nell’interesse  del  paese  era  bene  accordare  alle 
banche.  È superfiuo  osservare  che  un  tale  limite  non  può  a meno 
di  essere  che  inutile  o dannoso.  Il  limite  è così  alto  che  in  pra- 
tica non  si  raggiunge,  e in  allora  è cosa  completamente  oziosa: 
oppure  esso  ha  efficacia  nell’ irrigidire  la  circolazione  entro  limiti 
ferrei,  ed  in  allora  impedisce  al  biglietto  di  banca  di  adempiere 
quella  che  oramai  è la  sua  funzione  principale,  di  accrescere  cioè 
l’elasticità  della  circolazione  monetaria  per  modo  che  in  ogni 
tempo  si  adatti  alle  esigenze  del  paese.  Abbiamo  già  sopra  osser- 
vato che  i bisogni  del  mercato  variano  notevolmente  nei  diversi 
periodi  dell’anno  per  semplici  fatti  d’ordine  interno,  per  i raccolti, 
per  la  scadenza  consuetudinaria  dei  pagamenti,  ecc.  Lo  compro- 
vano la  statistica  e l’esperienza  di  tutti  i paesi.  Una  circolazione 
cartacea  rigida  non  può  quindi  a meno  di  restringere  a torto 
l’attività  degli  affari;  di  provocare  pressioni  e strettezze  mone- 
tarie, effimere  nelle  loro  cause  ma  dannose  nei  loro  effetti:  e di 
condurre  a quella  instabilità  e sfiducia  del  mercato  che  ogni  buon 
regime  bancario  deve  proporsi  di  prevenire,  per  quanto  è possibile. 

Oltre  ciò  in  un  sistema  di  banche  multiple  e segnatamente 
nelle  presenti  condizioni  di  fatto  delle  banche  d’emissione  in  Italia, 
un  limite  ristretto  a soli  755  milioni,  o poco  più,  non  può  avere 
altro  effetto  che  di  rendere  impossibile  la  costituziojie  di  nuovi  e 
vigorosi  istituti  d’emissione  che  giovino  al  credito  e rafforzino  la 
circolazione:  oppure  di  impedire  che  i minori  banchi  d’emissione, 
ora  esistenti,  acquistino  forza  e potenza  cosicché  si  attenui  quella 
disparità  di  mezzi,  che  è causa  d’angustie  per  alcuni  istituti  e che 
non  giova  certamente  a dare  stabile  assetto  al  nostro  mercato. 
Nel  fatto  adunque,  la  determinazione  di  un  limite  efficace  alle 
emissioni  distrugge  la  libertà  delle  banche. 

Non  ci  sono  certamente  ignote  le  obbiezioni  che  si  muovono 
alla  indeterminatezza  del  limite  massimo  della  circolazione  car- 
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iacea  del  paese.  Sono  esposte  con  chiarezza  e vigore  nella  moti- 
vazione che  precede  il  disegno  di  legge  del  19  novembre  1887, 
nonché  in  una  recente  e pregevole  monografia  del  signor  Sbroja- 
vacca,  egregio  studioso  delle  discipline  economiche. 

Si  osserva  che  il  biglietto  di  banca  più  facilmente  promuove 
e fomenta  queU’eccesso  di  speculazioni  che  conduce  a gravi  e disa- 
strose crisi.  Ma  coloro  stessi  che  sollevano  codesta  obbiezione 
ammettono  che  è il  credito  che  dà  vita  alla  speculazione,  e che 
nel  sistema  moderno  il  biglietto  di  banca  ha  importanza  assai  mi- 
nore degli  altri  strumenti  di  credito,  come  cambiali,  chèques,  ecc. 
A misura  che  un  paese  progredisce,  scema  la  parte  di  credito 
rappresentato  da  biglietti  di  banca  e cresce  in  cifre  assolute  e rela- 
tive rammentare  del  credito  sotto  forma  di  cambiali,  chèques,  ecc. 
In  Inghilterra  lo  chèque  è la  vera  moneta  degli  affari:  il  bi- 
glietto di  banca  e il  metallo  non  rappresentano  che  la  moneta 
divisionaria  delle  piccole  contrattazioni.  Sono  noti  a tale  pro- 
posito gli  studi  di  Sir  T.  Lubbock,  reminente  naturalista,  e ban- 
chiere della  City:  secondo  osservazioni  da  lui  raccolte  alla  propria 
banca  fin  nel  1864,  in  un  totale  dì  operazioni  per  circa  575  mi- 
lioni di  lire  la  proporzione  degli  chèques  e delle  cambiali  variò 
dal  94.1  al  96.8  per  cento:  l’impiego  di  biglietti  della  Banca  d’In- 
ghilterra non  figurò  che  per  2.2  al  5 per  cento:  l’uso  di  metallo 
si  restrinse  a 0.6,  ossia  a meno  dell’l  per  cento.  Altre  osserva- 
zioni posteriori  confermarono  codeste  cifre,  benché  l’impiego  dei 
biglietti  e del  metallo  sia  naturalmente  maggiore  nelle  provincie 
e nei  distretti  rurali,  di  cui  però  é minore  l’ importanza  degli 
affari. 

Adunque  coloro  che  nel  timore  di  speculazioni  eccessive  e di 
crisi  propugnano  di  limitare  la  circolazione  cartacea  dovrebbero 
a rigor  di  logica  stabilire  pure  dei  limiti  aU’ammontare  del  credito 
e degli  strumenti  di  cui  esso  si  serve  come  le  cambiali  e i chèques: 
il  che  sarebbe  assurdo.  Del  resto  essi  non  sono  che  i continuatori 
di  quella  « Scuola  metallica  » a cui  abbiamo  accennato  in  prin- 
cipio, le  cui  dottrine  furono  confutate  dalla  relazione  al  disegno 
di  legge  del  23  novembre  1883,  mentre  poi  in  pratica  l’onorevole 
Magliani  non  ha  finora  saputo  sottrarsi  all’infiuenza  loro.  L’ideale 
di  questa  scuola  ci  é rappresentato  dall’atto  di  Peel  sulla  Banca 
d’Inghilterra  del  1844:  ma  esso  non  impedì  punto  (anzi  secondo 
taluni  aggravò)  le  grandi  crisi  del  1847,  del  1857  e del  1866,  nei 
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iquali  anni  dovette  venire  sospeso,  come  unico  rimedio  per  superare 
Ila  crisi!  Il  che  dimostra  che,  posta  alla  prova  dei  fatti  la  dottrina 
che  combattiamo,  ha  fallito. 

Se  non  che,  lo  Sbrojavacca  con  molta  temperanza  e con  finezza 
d’osservazioni  pone  in  rilievo  la  diversa  infiuenza  che  il  credito  eser- 
icita  sotto  forma  di  biglietto  e sotto  forma  di  cambiali,  chèques^ec.c,.^ 
ed  aggiunge,  a ragione,  che  il  biglietto  è lo  strumento  più  delicato. 
jMa  pure  ammettendo  in  parte  la  verità  delle  sue  osservazioni,  ci 
|pare  evidente  che  nel  sistema  della  libertà  delle  banche  si  fa  ad 
lesse  ampia  ragione  col  diverso  ordinamento  legislativo  degli  isti- 
tuti di  sconto  e deposito  e di  quelli  d’emissioue.  Le  garanzie  e 
cautele  assai  più  rigorose  da  cui  questi  ultimi  sono  circondati, 
trovano  appunto  la  loro  giustificazione  nella  natura  più  delicata 
idei  biglietto  di  banca  e nella  necessità  di  disciplinarlo  in  modo 
rigoroso  nel  presente  periodo  dell’economia  nazionale.  È questo  il 
concetto  che  pienamente  informa  codeste  poche  pagine,  intese  a 
distinguere  nettamente  i confini  tra  la  libertà  e la  licenza,  che 
oggidì  vediamo  in  Italia  assai  bene  sposarsi  al  monopolio  e al  pri- 
vilegio. 

Si  osserva  altresì  che  lasciando  libere  le  emissioni  di  biglietti 
si  rende  esigua  la  scorta  metallica,  cosicché  l’edificio  della  circo- 
lazione non  resiste  ai  tempi  procellosi.  Si  diminuiscono  quindi 
quelle  riserve  d’oro  e d’argento  che  stanno  a suprema  garanzia 
del  credito  del  paese.  Ma  in  queste  obbiezioni  si  dimentica  che  il 
legislatore  nel  sancire  la  libertà  delle  banche  è in  pieno  diritto  di 
stabilire  a quel  limite  che  più  gli  piaccia  la  proporzione  tra  la  ri- 
serva metallica  e la  circolazione,  e che  ha  quindi  un  mezzo  facile 
e sicuro  per  accrescere  e mantenere  lo  stock  metallico  del  paese.  Il 
determinare  un  basso  limite  della  riserva  legale  danneggia  il  cre- 
dito pubblico  e privato  e ad  altro  non  giova  che  agli  interessi  par- 
ticolari delle  banche  di  emissione,  specialmente  in  un  regime  di 
privilegio.  Per  quanto  si  debbano  loro  i dovuti  riguardi,  non  v’ ha 
dubbio  che  sovr’essi  abbiano  a prevalere  gl’  interessi  generali  della 
nazione. 

Si  obbietta  pure  che  la  libertà  delle  emissioni  provoca  una 
circolazione  eccessiva  di  carta,  al  di  là  dei  bisogni  del  mercato, 
cosicché  essa  si  riverbera  sopra  i prezzi,  e ne  determina  un  aumento 
fittizio,  soprattutto  a danno  dei  consumatori  e delle  classi  meno 
agiate.  Or  bene,  non  esiterei  ad  affermare  che  l’esperienza  dei 
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paesi  a circolazione  metallica  ha  chiaramente  dimostrato  che  nes- 1 < 
suna  banca  soggetta  rigorosamente  e sul  serio  alla  riscontrata  e 
al  libero  baratto  dei  suoi  biglietti  in  valuta  metallica  può  tenere  \\ 
in  circolazione  una  quantità  di  biglietti  maggiore  di  quella  che  è i 
richiesta  dai  bisogni  del  mercato.  Ciò  fu  pure  posto  in  piena  luce 
dall’ inchiesta  inglese  sulle  banche  d’emissione  del  1875.  (1) 

I principi!  sovra  i quali  si  fonda  codesto  fatto  sono  ammessi  - 
da  coloro  stessi  che  temono  l’eccesso  della  circolazione  cartacea. 
La  sovrabbondanza  del  biglietto  (restando  intatte  le  riserve  metal-  i 
liche  prescritte  dalla  legge)  deve  necessariamente  produrre  un  i 
aumento  nei  prezzi:  in  allora  crescono  le  importazioni,  aumenta  : 
il  debito  verso  l’estero  e comincia  l’ uscita  delle  specie  metalliche,  i 
In  breve  tempo  se  ne  risentono  le  riserve  delle  banche  d’emissione  i 
che  colla  loro  diminuzione  costringono  le  banche  stesse  a ridurre  ! 
entro  giusti  limiti  la  circolazione  cartacea.  Tale  riduzione  si  opera  j 
casualmente  mediante  un  rialzo  nel  saggio  dello  sconto,  che  è il  ( 

i 

mezzo  più  efficace  per  restringere,  a seconda  del  bisogno,  la  cir-  \ 
colazione.  È questa  un’antica  teorica  comprovata  da  lunga  espe-  i 
rienza:  le  variazioni  dei  prezzi  costituiscono  per  la  circolazione  ì 
un  regolatore  che  oggidì  agisce  con  rapidità  ed  efficacia  assai  . 
maggiori  dopo  lo  sviluppo  delle  operazioni  internazionali  di  credito  : 
e di  borsa.  Un  aumento  nei  prezzi  dei  valori  prodotto  dalla  spe-  ! 
dilazione,  secondata  da  un  eccesso  di  circolazione,  dà  luogo  im-  j 
mediatamente  a grandi  arbitraggi  a sfavore  del  paese  in  cui  tali 
fenomeni  si  presentano.  E così  si  fa  tosto  luogo  all’uscita  dei  me- 
talli preziosi,  alla  riduzione  delle  riserve  delle  banche  e alla  giusta  i 
restrizione  della  circolazione  loro.  Non  v’ha  dubbio  alcuno  che  i > 
mali  presenti,  e la  ricomparsa  dell’aggio  sulla  carta,  non  si  sareb- 
bero avverati  se  il  Governo  avesse  fatta  rispettare  la  legge  del  1874, 
specialmente  per  quanto  concerne  la  riscontrata  e il  baratto  dei 

(1)  Fortnightly  Review,  dicembre  1878.  Interessante  soprattutto  è la  de-  'j 
posizione  del  signor  Du  Bedat,  segretario  della  Banca  d’ Irlanda,  all’ inchiesta  I 
inglese  del  1875.  In  base  ad  una  lunga  esperienza  di  codesto  importante  il 
istituto  d’emissione,  atferma  che  una  banca  non  può  forzare  nel  paese  la  prò-  i 
pria  circolazione,  se  il  mercato  non  la  richiede.  I biglietti  rientrano  tosto 
colla  riscontrata.  Malgrado  i suoi  sforzi,  la  Banca  d’ Irlanda  non  riusciva  a j, 
tenere  in  circolazione  tutti  i biglietti  ch’essa  era  autorizzata  ad  emettere.  || 
È proprio  uno  di  quei  casi  in  cui  i pregiudizi  teorici  sono  confutati  dai 
fatti  (pag.  159  e segg.). 
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biglietti  al  pubblico.  Nessun  ordinamento  potrà  mai  fanzionare  a 
dovere  quando  sono  violate  le  leggi  su  cui  riposa  e che  sono  con- 
dizione essenziale  della  sua  esistenza. 

Nè  sarà  inopportuno  dare  anche  uno  sguardo  agli  esempi  degli 
altri  paesi.  In  Inghilterra,  come  abbiamo  detto,  la  circolazione  allo 
scoperto  è rigorosamente  limitata  e cosi  pure  nella  Scozia  e nel- 
r Irlanda,  le  cui  leggi  tutte  si  uniformano  alle  idee  di  Peel.  Ma 
pochi  anni  dopo,  lo  stesso  Roberto  Peel  con  ammirabile  candore 
riconobbe,  in  seguito  alla  crisi  del  1847,  che  la  legge  bancaria  da 
lui  proposta  aveva  fallito  nel  suo  primo  scopo,  di  impedire  « im- 
provvise restrizioni,  nonché  il  panico  e la  confusione  che  ne  sono 
conseguenza  inseparabile.  » (1)  Eppure  è questa  la  legge  che  forma 
ancora  l’ideale  di  coloro  che  seguono  le  dottrine  che  combattiamo, 
e ad  essa  soprattutto  si  è inspirato  il  progetto  del  19  novem- 
bre 1887  ! 

La  legge  germanica  del  14  marzo  1875  stabili  un  massimo  di 
385  milioni  di  marchi  (circa  481  milioni  di  lire)  per  la  circolazione 
allo  scoperto,  lasciando  facoltà  alle  banche  di  eccedere  a volontà 
codesto  limite,  mediante  tassa  del  5 per  cento  all’anno  sull’ecce- 
denza. La  tassa  non  si  corrisponde  sulla  parte  di  circolazione  che 
è coperta  da  altrettanta  riserva.  Nel  sistema  della  banca  germa- 
nica abbiamo  adunque  tre  specie  di  circolazione  che  giova  con- 
traddistinguere con  nomi  speciali.  Esse  sono:  1°  circolazione  a 
limite  fìsso  contro  un  terzo  di  riserva  (circolazione  produttiva); 
2^  circolazione  illimitata  a piena  riserva  (circolazione  improduU 
Uva);  3°  circolazione  illimitata  allo  scoperto  contro  una  tassa  del 
5 per  cento  all’anno  (circolazione  eccezionale  od  eccedente).  Con- 
verrà tener  bene  distinte  codeste  tre  specie  di  circolazione,  perchè 
esse  sono  pure  entrate  nel  nostro  ordinamento  bancario  e dovranno 
trovar  posto  anche  nella  nuova  legge. 

Le  disposizioni  sovra  riferite  dimostrano  come  la  facoltà  della 
circolazione  eccezionale  renda  il  sistema  germanico  assai  più  ela- 
stico di  quello  inglese.  Questo  fu  appunto  lo  scopo  della  legge  te- 
desca del  1875,  come  è ricordato  nella  motivazione,  in  cui  si  ri- 
conosce nettamente  che  l’esperienza  ha  dimostrato  che  l’atto  di 
Peel  non  regge  nei  momenti  critici  durante  i quali  accresce  le 

(1)  Discorso'di  Sir  Robert  Peel  nella  Camera  dei  Comuni.  Seduta  del  3 di- 
cembre 1847.  Hansard,  Voi.  XCV,  pag.  657. 
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preoccupazioni  del  pubblico  con  danno  del 'credito.  (1)  Queste  af-  It 
fermazioni  di  un  documento  ufficiale  di  tanta  importanza,  debbono  ! 
avere  agli  occhi  nostri  un  grande  valore.  1 

In  Austria  esiste  un  limite  fìsso  alFemissione  : ma  si  tratta  di  li 
un  paese  a corso  forzoso  e con  banca  unica,  cosicché  il  suo  esempio 
non  può  applicarsi  alle  condizioni  nostre.  La  Banca  di  Francia  j: 
lino  al  1870  non  ebbe  alcun  limite  per  le  emissioni:  esso  fu  sta-  i- 
bilito  a 3,200  milioni  di  lire  ma  in  occasione  del  corso  forzoso:  e ' 
ol  re  ciò  si  tratta  di  una  cifra  che  non  ricordiamo  sia  mai  stata  ; 
raggiunta,  cosicché  in  pratica  non  ha  efficacia  alcuna.  Il  Belgio,  , 
l’Olanda,  la  Norvegia  e la  Russia,  dove  vige  il  monopolio  bancario,  1 
non  conoscono  alcun  limite:  ma  non  si  rinviene  un  limite  com-  ; 
plessivo  alle  emissioni  né  negli  Stati  Uniti  d’ America,  né  in  Isviz-  : 
zera,  che  sono  paesi  con  plurarità  di  banche  discentrate.  Anzi  é ; 
di  molta  gravità  il  fatto  che  negli  Stati  Uniti  la  legge  del  1864 
sulle  Banche  Nazionali  (fatta  ancora  sotto  una  lontana  influenza  ! 
delle  idee  di  Peel)  aveva  stabilito  un  limite  massimo  complessivo  f 
di  354  milioni  di  dollari  (circa  1,770  milioni  di  lire):  se  non  che  | 
la  legge  del  14  gennaio  1875  abolì  codesto  limite,  il  che  non  ha 
affatto  impedita  né  intralciata  F abolizione  del  corso  forzoso,  che  vi 
ebbe  vero  e completo  successo.  L’ opinione  degli  uomini  più  com- 
petenti e del  commercio  agli  Stati  Uniti  si  é che  « la  flessibità  e 
l’elasticità  sono  i principali  vantaggi  commerciali  di  una  circola- 
zione bancaria,  qualunque  forma  essa  rivesta.  » (2) 

Adunque,  poiché  l’esperienza  degli  altri  Stati,  interpretata  con 
discernimento,  deve  pure  avere  un  gran  peso  in  queste  materie,  é | 
manifesto  che  due  soli  fra  i paesi  con  pluralità  di  banche  ci  presen- 
tano un  limite  complessivo  e fìsso  per  la  circolazione  improduttiva: 
l’Inghilterra  e la  Germania,  pure  avvertendo  che  in  quest’ultima  la 
limitazione  avviene  solo  in  via  indiretta  e che  si  provvede  ingegno- 
samente all’elasticità  del  sistema  colla  circolazione  eccezionale  che 
ogni  banca  può  emettere  a volontà.  Ma  chi  si  é addentrato  nello 
studio  delle  cose  inglesi  sa  benissimo  che  lo  scopo  logico  della  legi- 
slazione di  Peel  del  1844  era  di  sopprimere  le  banche  minori  d’emis- 

(1)  Entwurf  eines  Bankgesetz.  Motive.  Documenti  del  Reichstag  1874-75, 
Voi.  I.  pag.  655. 

(2)  Report  of  thè  comptroller  of  Currency,  4 dicembre  1886.  Washington 
(pag.  68). 
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sione  per  creare  il  monopolio  della  Banca  d’ Inghilterra:  (1)  e non 
diverso  è lo  scopo  ultimo,  che  per  ragioni  essenzialmente  politiche 
si  propose  la  legge  germanica  del  1875.  Non  è adunque  a codesti 
esempi  che  può  ispirarsi  la  nuova  legge  sulle  banche  in  Italia  a meno 
che  anch’essa  non  si  proponga  di  distruggere  la  pluralità  degli  isti- 
tuti d’emissione  e di  condurci  al  monopolio.  E quando  altri  paesi, 
vuoi  sotto  il  regime  della  banca  unica,  vuoi  col  sistema  di  vera  li- 
bertà ed  uguaglianza  giuridica  di  un  numero  illimitato  di  istituti 
d’emissione  (come  gli  Stati  Uniti  e la  Svizzera)  abolirono  o non  im- 
posero un  limite  complessivo  alle  emissioni,  il  Parlamento  italiano 
può  con  animo  tranquillo  seguire  il  loro  esempio. 

Il  principio  secondo  cui  è necessario  stabilire  un  limite  massimo 
complessivo  alla  circolazione  cartacea  di  un  paese  non  ha  ai  giorni 
nostri  fondamento  scientifico  e pratico  e non  è di  giovamento  al- 
cuno, quando  sono  assicurate  le  due  condizioni  essenziali  d’ogni 
emissione  cartàcea:  l’esigibilità  del  biglietto  e la  sua  immediata  con- 
vertibilità a vista  in  metallo.  Dal  che  deriva  come  conseguenza  che 
in  un  sistema  di  libertà  e uguaglianza  giuridica  delle  banche,  la 
legge  non  deve  determinare  a priori  nè  il  numero  delle  banche  au- 
torizzate ad  emettere  biglietti,  nè  l’ammontare  complessivo  della 
circolazione  loro.  La  legge  altro  non  può  e non  deve  che  contenere 
le  norme  generali  e precise  a cui  fa  d’uopo  si  assoggettino  gli  isti- 
tuti di  credito  che  intendono  emettere  biglietti. 

Tali  erano  i principii  a cui  si  informava  il  progetto  Sella-Ca- 
stagnola del  1869  che  conteneva  parecchie  eccellenti  disposizioni 
che  oggi  ancora  dovrebbero  trovar  posto  in  una  legge  sulle  banche: 
tali  sono  le  basi  della  legislazione  americana  e della  recente  legge 
svizzera  su  queste  materie. 

V. 

Si  è sopra  premesso  che  è opportuno  riporre  il  capitale  ver- 
sato tra  le  garanzie  o cautele  indirette  colle  quali  giova  circon- 
dare remissione  dei  biglietti  fiduciari  che  costituiscono  la  circo- 
lazione produttiva.  Nel  capitale  dobbiamo  ravvisare  la  prima  ga- 
ranzia della  serietà  e forza  dell’istituto  emettente  e della  esigibilità 


(1)  Forinightly  JRevieWj  dicembre  1878,  pag,  884. 
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dei  suoi  biglietti.  Su  questo  punto  sarà  difficile  discostarci  dalla 
legge  del  1874  e dalle  disposizioni,  dei  progetti  del  1883  e del  1887, 
che  consentono  remissione  in  ragione  tripla  del  capitale  versato. 
Gli  ultimi  disegni  prescrivono  pure  Taccertamento  del  capitale,  ed 
è questa  una  savia  è giusta  disposizione.  La  legge  svizzera  con 
maggior  rigore  consente  remissione  soltanto  in  ragione  del  doppio 
del  capitale  versato  ed  accertato  (articolo  8)  ed  in  astratto  si  pos- 
sono senza  dubbio  addurre  buoni  argomenti  in  favore  di  questa  tesi. 

Posto  il  capitale  come  una  dalle  basi  dell’emissione,  è evidente 
che  il  concetto  della  libertà  delle  banche  logicamente  conduce  al 
diritto  proprio  di  ciascun  istituto  di  determinare  a sua  volta  l’am . 
montare  del  capitale  entro  i limiti  che  la  legge  può  ritenere  op- 
portuni nell’interesse  generale.  Conviene  quindi  stabilire  codesto 
limite  minimo  e massimo  del  capitale  degli  istituti  di  emissione? 

Per  lo  più  si  ritiene  conveniente  fissare  l’ammontare  minimo 
del  capitale,  a fine  di  impedire  che  istituti  troppo  deboli  si  valgano 
della  facoltà  -dell’ emissione  senza  presentare  sufficienti  garanzie. 
Agli  Stati  Uniti,  il  limite  minimo  del  capitale  per  le  banche  d’emis- 
sione varia  da  250,000  lire  ad  un  milione  di  lire  italiane  secondo  la 
popolazione  dei  centri  in  cui  sorgono.  La  Svizzera  ha  un  limite  mi- 
nimo di  500  mila  lire:  la  Svezia  di  1,800,000  lire  Ci  pare  quindi 
più  che  sufficiente  il  limite  di  10  milioni  di  capitale  versato,  quale 
era  stato,  almeno  in  parte,  proposto  nel  disegno  del  1883  e salvo 
un  provvedimento  speciale  per  la  piccola  Banca  Toscana  di  credito. 

Più  a lungo  si  potrebbe  discutere  se  convenga  o no  stabilire 
un  limite  massimo  del  capitale.  In  astratto  non  vi  hanno  ragioni 
d’ordine  economico  per  cui  non  si  debba  lasciare  a ciascuna  banca 
piena  libertà  di  costituirsi  col  capitale  versato  che  più  le  piace.  Ma 
vi  sono  considerazioni  ben  più  gravi  d’ordine  politico  e pratico 
che  conducono  a parere  diverso.  Le  società  anonime  eccessiva- 
mente potenti  diventano  per  lo  più  monopoli  dannosi  all’economia 
nazionale  e alla  libera  azione  dello  Stato.  Oltre  a ciò,  nelle  nostre 
condizioni  di  fatto,  e volendo  mantenere  il  sistema  delle  banche 
libere,  fa  d’ uopo  conservare  entro  certi  limiti  la  forza  dei  vari 
istituti,  affinchè  gli  uni  non  sorverchino  gli  altri  e non  li  riducano 
all’impotenza.  In  un  sistema  discentrato  di  vera  pluralità  bancaria, 
sarebbe  più  che  sufficiente  stabilire  a 60  od  80  milioni  di  lire  il  li- 
mite massimo  del  capitale  versato  di  ciascun  istituto.  Ma  poiché 
abbiamo  già  una  banca  in  Italia  che  per  fatti  e ragioni  diverse 
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possiede  un  capitale  versato  di  150  milioni  di  lire,  si  potrebbe  re- 
putare cosa  equa  che  a ncn  meno  di  questa  somma  si  fìssi  Tam- 
montare  massimo  del  capitale  o patrimonio  versato  di  ciascun 
istituto  antico  o nuovo. 

Determinato  in  tal  modo  il  limite  massimo  e minimo,  è evidente 
che  entro  di  essi  ciascun  istituto  deve  godere  piena  libertà  di  costi- 
tuirsi con  un  determinato  capitale,  di  accrescerlo  o di  ridurlo,  di 
fondersi  con  altri  istituti,  sempre  quando  il  loro  capitale  comples- 
sivo non  ecceda  il  limite  massimo  prestabilito. 

Le  condizioni  speciali  dei  due  banchi  di  Napoli  e di  Sicilia, 
richiedono  norme  particolari  per  l’aumento  del  loro  patrimonio 
versato.  Per  il  passato  vi  provvidero  mediante  raccumulazione 
degli  utili  netti  annuali  Ma  col  metodo  che  qui  si  propone  di  ac- 
cordare agli  istituti  di  credito  sotto  forma  di  società  anonime  lo 
aumento  del  capitale  versato,  mediante  nuove  emissioni  fino  ad 
un  limite  massimo  non  inferiore  a 150  milioni,  si  verrebbe  a co- 
stituire una  disuguaglianza  di  trattamento  a danno  dei  due  banchi. 
Si  potrebbe  quindi  consentire  un  più  sollecito  aumento  del  capi- 
tale 0 patrimonio  loro,  utile  alla  tripla  emissione,  accordando 
entro  certi  limiti,  ai  due  istituti  la  facoltà  di  emettere  obbligazioni 
ad  interesse  fìsso  e ammortizzabili,  mediante  estrazione,  in  ragione 
degli  utili  netti  annuali.  Per  tal  modo  i due  banchi  potrebbero 
in  breve  volgere  di  tempo,  prendere  lo  sviluppo  che  più  credes- 
sero conforme  agli  interessi  loro  e del  paese. 

Senza  sofìerraarci  sulle  disposizioni  minori,  ma  pure  neces- 
sarie, relative  al  carattere  nominativo  delle  azioni,  al  loro  am- 
montare, alla  nazionalità  degli  istituti  d’emissione,  ecc.,  conviene 
toccare  dell’altra  garanzia  fondamentale  dell’emissione  produttiva  : 
ossia  della  riserva  metallica. 

La  vigente  legge  del  1874,  e i due  progetti  del  1883  e del  1887 
richiedono  che  la  riserva  sia  uguale  almeno  al  terzo  della  circola- 
zione. L’esame  della  situazione  dei  maggiori  istituti  bancarii  esteri, 
le  cui  riserve  variano  spesso  tra  r80  e il  90  per  cento  della  circolazione, 
e l’esperienza  dolorosa  di  questi  ultimi  anni  mi  hanno  convinto 
che  nelle  presenti  condizioni  monetarie  nostre  e d’Europa,  nessuna 
banca  d’emissione  può  dirsi  retta  con  prudenza  e sicurezza,  qua- 
lora le  sue  riserve  metalliche  non  raggiungano  almeno  la  metà 
della  circolazione  produttiva.  Al  31  dicembre  testé  scorso,  i nostri 
sei  istituti  d’emissione  tutti  insieme,  avevano  una  riserva  pari  a 
Voi.  XIII,  Serie  III  - 1 Febbraio  1888.  33 
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circa  il  42  per  cento  della  circolazione  presa  nel  suo  complesso  e 
senza  tener  conto  dei  debiti  a vista.  Computando  anche  questi 
ultimi,  la  loro  riserva  era  ancora  superiore  al  limite  legale,  che 
è del  terzo.  Eppure  non  si  sentono  forti  a sufficienza  per  aprire 
al  pubblico  il  libero  baratto  dei  loro  biglietti,  che  sono  de- 
prezzati sul  mercato  in  confronto  del  metallo.  E per  quanto  in- 
fluiscano su  ciò  altre  circostanze,  e prima  di  tutte  la  violazione 
della  legge  del  1884,  pure  non  potrei  a meno  di  ritenere  come  af- 
fatto insufficiente  la  proporzione  del  terzo  tra  la  riserva  e la  cir- 
colazione produttiva  La  nuova  legge  deve,  a mio  avviso,  elevare 
tale  rapporto  almeno  al  50  per  cento,  sia  per  i biglietti  in  circo- 
lazione, sia  per  i conti  correnti,  vaglia  ed  altri  debiti  a vista,  a 
fine  di  rafforzare  il  credito  e di  dare  stabilità  e miti  saggi  di 
sconto  al  mercato  monetario.  L’esperienza  non  tarderà  a dimo- 
strarci se  si  debba  o no  modificare  codesta  proporzione  e in  qual 
senso. 

Abbiamo  pure  visto  come  nella  legge  americana  la  facoltà 
deiremissione  diminuisce  a misura  che  aumenta  il  capitale.  Il  pro- 
getto Sella-Castagnola,  inspirandosi  ad  un  concatto  di  Cavour  pre- 
scriveva invece  che  la  riserva  crescesse  coll’aumentare  della  cir- 
colazione. La  somma  dei  biglietti  ed  altri  debiti  a vista  fino  ad  un 
milione  di  lire  non  poteva  eccedere  il  quadruplo  del  fondo  me- 
tallico : da  un  milione  a dieci,  il  triplo  di  detto  fondo  : e per  somme 
maggiori,  il  doppio.  Cosi  la  riserva  veniva  elevataal  cinquanta 
per  cento  della  circolazione  per  tutte  le  banche  maggiori.  Ab- 
biamo preferito  ruguaglianza  di  trattamento  per  tutte,  per  non 
avere  neppure  l’apparenza  di  accrescere  gli  oneri  a carico  degli 
istituti  principali.  Solo  più  tardi  e dopo  Tesperienza  della  nuova 
legge  si  potrebbe  vedere  se  non  convenga  introdurre  anche  per 
le  piccole  banche  un  sistema  analogo  a quello  americano,  conce- 
dendo loro  remissione  contro  garanzia  di  rendita. 

Un  terzo  ordine  di  garanzie  consiste  nelle  operazioni  passive. 
Non  mi  dilungherò  sovr’  esse,  dacché  è generale  l’accordo  che 
convenga  rigorosamente  proibire  alle  banche  d’emissione  di  gio- 
varsi della  circolazione  per  impieghi  diretti,  (tra  cui  forse  conver- 
rebbe comprendere  i buoni  del  tesoro)  per  operazioni  a lunga  sca- 
denza, contratti  di  borsa,  riporti,  ecc.  E dopo  aver  non  poco  esitato, 
soprattutto  dopo  i recenti  avvenimenti,  inclino  a credere  che  possa 
pure  esser  utile  stabilire  l’obbligo  dello  sconto  a tre  firme  e a non 
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più  di  tre  mesi  di  scadenza,  salvo  qualche  disposizione  transitoria 
di  cui  dirò  più  oltre.  Ma  sarebbe  altresì  opportuno  determinare  per 
legge  che  la  somma  del  capitale  versato  e della  circolazione  produt- 
tiva (dedotta  la  riserva)  non  debba  eccedere  rammentare  complessivo 
del  portafoglio  (sconti  e anticipazioni):  sarebbe  questa  la  misura  più 
efficace  per  impedire  che  la  circolazione  sia  stornata  ad  altri  impieghi 
che  non  siano  l’aiuto  al  commercio.  Con  una  disposizione  semplice, 
analoga  a quella  della  legge  germanica  non  è forse  difficile  con- 
seguire l’intento  di  armonizzare  nella  circolazione  gli  interessi  delle 
banche  e quelli  del  commercio. 

Quanto  alla  circolazione  im.produttwa,  è da  approvarsi  la 
legge  del  28  giugno  1885  che  consente  alle  banche  di  emettere 
biglietti  a volontà  contro  altrettanta  riserva  metallica.  Questo 
metodo  è in  vigore  nella  Scozia  grazie  all’atto  di  Peel  del  1845  e 
Pincbiesta  del  1875  ridonda  di  testimonianze  che  ne  dimostrano 
l’utilità  per  il  pubblico  e per  le  banche.  Forse  in  Italia  sarebbe 
opportuno  il  vedere  se  non  giovi  stabilire  che  i biglietti  di  piccolo 
taglio  (da  lire  25  e 50)  debbano  soltanto  essere  emessi  contro  al- 
trettanta riserva,  assegnandoli  in  tal  modo  alla  circolazione  impro- 
duttiva. A ciò  potrebbe  eziandio  collegarsi  la  distribuzione  dei  tagli 
maggiori  e minori  fra  le  banche.  Conviene  però  che  anche  la  cir- 
colazione improduttiva  sia  regolata  secondo  lo  spirito  della  legge  in- 
glese del  1844  e di  quella  tedesca  del  1875  che  richiedono  un  vero 
baratto  fra  il  metallo  che  entra  nella  banca  e il  biglietto  emesso 
contro  di  esso.  Fa  duopo  in  una  parola  evitare  il  pericolo  che  le 
banche  emettano  biglietti  su  metallo  preso  a prestito,  creando  con- 
tro la  stessa  quantità  di  specie  metallica  due  titoli  distinti  di  de- 
bito, ad  esempio  una  ricevuta  in  conto  corrente  ed  un  biglietto. 
Non  occorre  aggiungere  che  non  potrei  consentire  alle  banche 
la  facoltà  di  emettere  biglietti  proprii  contro  quelli  degli  altri  isti- 
tuti ch’esse  tengono  in  cassa. 

Rimane  il  problema  della  circolazione  eccedente,  ossia  dei 
biglietti  che  un  istituto  emette  al  di  là  dei  limiti  legali,  che  nel 
nostro  concetto  sono  due:  il  triplo  del  capitale  e il  doppio  della 
riserva.  A questo  caso  provvedono  le  disposizioni  deH’articolo  13 
della  legge  del  1874,  le  quali  prescrivono  le  seguenti  condizioni: 
R un  aumento  dello  sconto  : 2®  l’autorizzazione  del  Governo:  3®  un 
secondo  rialzo  dello  sconto:  4°  un’eccedenza  non  superiore  al  40 
per  cento  del  capitale  versato  : 5°  un  termine  non  maggiore  di  tre 
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mesi  per  rientrare  nei  limiti  legali:  6®  l’impiego  esclusivo  deli’ec- 
ceden/a  in  cambiali  a scadenza  non  maggiore  di  tre  mesi:  7°  l’as- 
segnazione a totale  benefizio  dello  Stato  degli  utili  netti  delia 
maggiore  circolazione  Queste  disposizioni  della  legge  sono  comple- 
tate dalle  disposizioni  degli  articoli  37  a 45  del  regolamento  tut- 
tora vigente. 

Io  credo  che  il  complesso  di  queste  disposizioni  sia  veramente 
savio  e che  esse  facciano  altamente  onore  al  Governo  e al  Parla- 
mento del  1874  che  le  ideò  e le  approvò.  Tanto  maggiore  panni 
quindi  al  giorno  d’oggi  la  responsabilità  delle  banche  che  viola- 
rono forse  tutte  le  disposizioni  sovra  ricordate,  nonché  quella 
del  Governo  che  non  seppe  far  valere  in  tempo  il  rispetto  alla 
legge.  Il  che  però  non  ne  infirma  la  bontà.  Il  legislatore  italiano 
trovò  in  allora  un  modo  veramente  ingegnoso  di  risolvere  il  pro- 
blema intorno  a cui  Roberto  Pesi  si  era  indarno  travagliato:  di 
stabilire  cioè  una  specie  di  correlazione  automatica  fra  i maggiori 
bisogni  della  circolazione  e il  necessario  rialzo  dello  sconto,  a di- 
fesa delle  riserve  bancarie.  È io  stesso  problema  che  nell’anno 
successivo  affrontarono  il  Governo  e il  Parlamento  germanico, 
e che  risolvettero  a perfezione  coU’articolo  9 della  legge  14 
marzo  1875.  A termini  di  esso  le  banche  possono  a volontà  (senza 
alcuna  autorizzazione  governativa)  eccedere  i limiti  legali,  ma 
sull’ammontare  dell’eccedenza  corrispondono  allo  Stato  una  tassa 
del  5 per  cento.  Vi  si  stabilisce  pure  un  metodo  molto  semplice  e 
pratico  d;  liquidazione  di  detta  tassa. 

Se  lo  spazio  non  difettasse  vorrei  riprodurre  dai  motivi  del 
progetto  di  legge  germanico  del  1875,  la  splendida  pagina  colla 
quale  si  dimostra  l’importanza  e l’efflcacia  di  codesta  disposizione 
nel  raggiungere  gli  scopi  che  essa  si  prefìgge,  cioè:  elasticità  della 
circolazione  nei  tempi  di  maggior  bisogno:  rialzo  dello  sconto  a 
difesa  delle  riserve  bancarie  e a freno  della  speculazione;  inte- 
resse delle  banche  a rientrare  nei  limiti  legali  appena  ciò  sia  op- 
portuno: unità  e concordia  di  azione  nella  politica  dello  sconto  tra 
i diversi  istituti  in  un  regime  di  pluralità  di  banche  d’emissione.  (1) 

Codesto  metodo  ebbe  in  Inghilterra  calda  approvazione  da  uno 

(1)  Entwurf  eines  Bankgesetzes.  Motive,  pag.  655.  Documenti  del  Reicha- 
tag,  Sessione  1874-75,  voi.  P,  n.  27.  Yegga'asi  pure  le  importanti  consi- 
derazioni della  Commissione  del  Reichstag  nella  Relazione  del  Bamberger. 
Id.,  voi.  2°  ,n.  195,  pag.  1154. 
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scrittore  assai  competente,  dal  Jevons,  mio  illustre  e compianto 
maestro.  Ma  reputo  altresì  molto  fondate  le  proposte  di  elevare 
maggiormente  la  tassa  e di  aggravarla  col  crescere  dell’eccedenza. 
Le  stesse  osse'^vazioni  della  Commissione  del  Reichstag  le  giustificano. 
E poiché  il  metodo  germanico  è pin  semplice  di  quello  della  legge 
del  1874,  quantunque  miri  agli  stessi  scopi,  sono  d’avviso  che  debba 
trovar  posto  nel  nuovo  ordinamento  delle  banche,  corretto  però  nel 
senso  che  la  tassa  sia  del  6 per  cento  sulla  circolazione  eccedente, 
finché  essa  non  superi  il  quarto  del  capitale  versato  dell’istituto 
emettente,  e che  salga  all’ 8 per  cento  sull’eccedenza  tra  il  quarto  e 
la  metà  del  capitale  stesso.  E forse  non  esiterei  a colpire  con  tassa 
più  elevata  un’ulteriore  eccedenza.  Non  potrei  quindi  associarmi 
in  modo  alcuno  all’articolo  14  del  progetto  di  legge  del  1887  che 
stabilisce  al  2. per  cento  la  tassa  sull’eccedenza:  un  limite  così 
basso  non  é in  armonia  col  sistema  germanico  e fallisce  agli  scopi 
che  quello  raggiunge. 

Ma  anche  entro  i limiti  legali  si  dovrebbe  a mio  avviso,  con- 
siderare esservi  un’  eccedenza  allorché  la  circolazione  produttiva 
unita  al  capitale  (dedotta  la  corrispondente  riserva)  supera  il  por- 
tafoglio (sconti  e anticipazioni,  non  compresi  i buoni  del  tesoro). 
Non  mi  pare  equo  che  le  banche  debbano  profittare  di  codesta 
eccedenza,  quindi  essa  dovrebbe  venir  colpita  da  tassa,  press’  a 
poco  pari  al  saggio  dello  sconto  della  banca  da  cui  é emessa.  Lo 
scopo  di  questa  misura,  più  che  fiscale  é eminentemente  econo- 
mico. Da  una  parte  toglie  alle  banche  l’ incentivo  a stornare  dagli 
sconti  e dalle  anticipazioni  la  loro  circolazione  produttiva  per  ri- 
volgerla ad  impieghi  diretti:  dall’altra  le  spinge  a munirsi  di  un 
buon  stock  di  cambiali  sull’estero,  in  cui  avrebbero  convenienza 
di  investire  la  circolazione  eccedente  ai  bisogni  del  mercato  in- 
terno. Non  fa  duopo  scordare  che  nella  media  di  ciascuno  degli 
anni  dal  1883  al  1886  i nostri  istituti  ebbero  una  circolazione  fa- 
coltativa di  755  milioni  di  non  poco  superiore  alla  somma  del  por- 
tafoglio e delle  anticipazioni,  e che  tale  stato  di  cose  deve  neces- 
sariamente ripetersi  appena  si  esca  dalla  crisi  monetaria,  tanto 
più  sotto  r impero  di  una  legge  di  libertà  di  banche  e di  emis- 
sione, quale  si  propone  in  queste  pagine.  Per  quanto  vi  abbia  pen- 
sato non  troverei  altro  mezzo  per  spingere  le  banche  nostre  a 
munirsi  di  divisa  estera,  secondo  i desiderii  più  volte  esposti  da 
uomini  di  tsnta  competenza  come  gli  onorevoli  Luzzatti  e Ma- 
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gliani.  (1)  È evidente  che  per  queste  cambiali  sull’estero,  le  banche 
dovrebbero  avere  la  facoltà  di  acquistarle  ad  un  saggio  inferiore 
a quello  ufficiale  e di  riscontarle  all’  estero. 


VI. 

Era  già  antico  concetto  di  Peel  che  uno  degli  scopi  fonda- 
mentali  d’ogni  ordinamento  delle  banche  d’emissione  dev’essere 
quello  di  assicurare  la  convertibilità  a vista  del  biglietto  in  metallo. 
Essa  si  esercita  mediante  il  baratto  del  biglietto  al  pubblico  e me- 
diante la  riscontrata  degli  Istituti  fra  di  loro. 

Attualmente  le  banche  d’emissione  godono  in  massima  del 
corso  legale  solo  in  quelle  provincie  in  cui  hanno  un  ufficio  ed 
una  rappresentanza  per  il  cambio  (art.  15  della  legge  del  1874). 
Questa  disposizione  è eccessiva,  perchè  obbliga  inutilmente  gli  Isti- 
tuti a frazionare  le  loro  riserve  fra  molte  provincie  od  uffici. 

Le  banche  scozzesi,  quantunque  parecchie  d’esse  abbiano  oltre 
a 100  succursali,  non  sono  obbligate  al  cambio  che  alla  sede  prin- 
cipale. La  stessa  Banca  d’Inghilterra  non  fa  il  baratto  che  alla 
succursale  da  cui  il  biglietto  fu  emesso,  cosicché  il  suo  ufficio  di 
Liverpool  può,  ad  esempio,  legalmente  ricusarsi  di  cambiare  un 
biglietto  emesso  da  quello  di  Manchester.  E così  operano  pure  le 
Banche  Irlandesi.  (2) 

D’ altra  parte  non  sarebbe  amrnessibile  che  una  Banca  che 


(1)  L’  onorevole  Luzzatti  sostenne  questa  tesi  nell’  articolo  pubblicato 
nella  Nuova  Antologia  del  1°  aprile  1883  « I doveri  del  Governo  e della  Na- 
zione dopo  V abolizione  del  corso  forzoso.  » Sono  splendide  e savie  pagine 
che  pur  troppo  il  Governo  e le  Banche  hanno  dimenticate! 

L’onorevole  Magliani  nella  seduta  del  6 maggio  1887,  così  si  espri- 
meva alla  Camera  dei  deputati  : « La  nuova  legge  di  riordinamento  degli 
istituti  di  emissione  deve  provvedere  con  molto  rigore,  affinchè  gli  istituti 
medesimi,  sentendo  la  responsabilità  che  pesa  sopra  di  loro  rafforzino  le 
seive  metalliche,  e si  mettano  in  grado  di  avere  anche  una  riserva  abba- 
stanza abbondante  di  divisa  estera  per  riparare  nei  tempi  di  crisi  alle  do- 
mande di  fondi  per  1’  estero.  » 

Il  nuovo  progetto  presentato  dallo  stesso  ministro  circa  sei  mesi  dopo, 
pur  troppo  non  pare  provvedere  efficacemente  a questi  punti. 

(2)  Banks  of  Jssue.  Inchiesta  parlamentare  del  1875.  Domande  19,1078, 
2979.  2980.  4587,  ecc. 
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avesse,  ad  esempio,  un  solo  ufficio  nel  Nord  o nel  Sud  d’Italia, 
potesse  spandere  i proprii  biglietti  in  tutta  la  penisola,  cosicché 
i portatori  fossero  praticamente  nella  maggior  difficoltà  per  otte- 
nerne il  cambio. 

Sembra  quindi  opportuno  adottare  un  metodo  poco  diverso  da 
quello  delle  resey^ve  cities  delle  leggi  americane  del  1863  e 1864  e 
designare  in  Italia  una  dozzina  di  città,  che  dovrebbero  diventare 
i centri  di  cambio  e di  riscontrata,  sia  per  il  pubblico  che  per  le 
Banche  Tali  città  sono  chiaramente  indicate  dalla  posizione  geo- 
grafica, daH’entità  dei  loro  commerci  e scambi,  e sono,  ad  esem- 
pio: Genova,  Torino,  Milano,  Venezia,  Firenze,  Livorno,  Roma, 
Napoli,  Ancona,  Bari,  Palermo,  Cagliari,  ecc.  Ciascuna  di  queste 
città  sarebbe  considerata  come  centro  di  un  compartimento  costi- 
tuito dalle  provincie  limitrofe.  Solo  aprendo  un  ufficio  di  cambio 
nel  capoluogo,  ciascuna  Banca  d’emissione,  acquisterebbe  nel  re- 
lativo compartimento  il  corso  legale  (finché  questo  esista)  e oL 
terrebbe  in  seguito  che  i suoi  biglietti  siano  ricevuti  dagli  altri  Isti- 
tuti d’emissione  e nelle  Casse  pubbliche. 

Ma  occorre  soprattutto  che  il  cambio  dei  biglietti  al  pubblico 
non  sia,  come  oggidì,  una  pura  finzione,  e diventi  invece  effettivo 
e illimitato,  tranne  il  tempo  necessario  a far  arrivare  il  metallo 
nel  caso  di  domande  anormali.  Ad  ottenere  tale  intento  ho  a lungo 
pejisato  se  non  gioverebbe  aprire  in  ciascuna  città  sovra  indicata 
un  solo  ufficio  di  cambio  per  tutte  le  banche.  Esso  sarebbe  retto 
da  una  specie  di  consorzio  degli  istituti  sotto  la  sorveglianza  rigo- 
rosa dello  Stato.  Ma  qualora  l’idea  non  fosse  accolta,  occorre  in- 
trodurre nella  legge  una  serie  di  disposizioni  minute  e rigorose  : e 
soprattutto  vorrei  adottato  il  metodo  degli  Stati  Uniti,  per  cui  cia- 
scuna Banca  debba  mantenere  costantemente  una  riserva  pari  al  meno 
al  5 per  cento  della  sua  circolazione  presso  la  tesoreria  centrale  dello 
Stato  che  in  tal  guisa  opera  liberamente  il  cambio  al  pubblico  dei 
biglietti  di  tutte  le  banche. 

Nè  meno  rigorose  dovrebbero  essere  le  disposizioni  relative 
alla  riscontrata  fra  gli  istituti  che  avrebbe  luogo  nelle  stesse  città 
di  cambio  e alle  relative  stanze  di  compensazione.  Con  rammarico 
vo’  scorgendo  nella  stampa  e nelle  successive  proposte  del  Governo 
la  tendenza  a rendere  più  lungo  l’intervallo  fra  le  diverse  riscon- 
trate. Chi  scema  l’efficacia  della  riscontrata,  vulnera  tutto  il  si- 
stema della  pluralità  degli  istituti  e prepara  gravi  crisi  al  proprio 
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paese.  In  Iscozia  fino  al  1876  le  banche  d’emissione  facevano  la 
riscontrata  dei  loro  biglietti  una  volta  alla  settimana  nei  piccoli 
villaggi;  due  volte  nei  centri  maggiori;  tre  volte  la  settimana  a 
Glascow  ed  Edinburgh.  Con  una  nuova  convenzione  del  feb- 
braio 1876  accrebbero  la  riscontrata  dei  biglietti  che  ad  Edimburgo 
fu  stabilita  cinque  volte  alla  settimana.  È una  questione  di  « eti- 
chetta » per  le  banche  scozzesi  di  non  spendere  i biglietti  deU’aitro, 
‘e  il  divieto  è inscritto  neirottimo  regolamento  per  le  riscontrate 
che  potrebbe  con  utilità  essere  imitato  in  Italia.  (1)  Non  meno  de- 
licata è la  questione  relativa  ai  modi  di  pagamento  dell’istituto 
che  risulti  debitore  nella  riscontrata.  Non  si  può  disconoscere  che 
le  disposizioni  del  decreto  23  settembre  1874  sono  informate  ad 
equità.  Merita  tuttavia  speciale  menzione  il  sistema  vigente  in  Ir- 
landa dove  le  banche  saldano  le  differenze  passive  della  riscontrata 
mediante  Buoni  del  tesoro.  (2)  Ci  si  consenta  quindi  di  chiedere  se, 
tenendo  conto  della  circostanza  che  le  Banche  sarebbero  soltanto 
obbligate  a conservare  una  riserva  metallica  pari  alla  metà  della 
circolazione,  non  si  potrebbe  consentire  agli  istituti  di  liquidare  ad 
esempio  una  metà  del  loro  debito  risultante  dalla  riscontrata  dei 
biglietti  mediante  cessione  di  Buoni  del  tesoro  o risconto  del  por- 
cafoglio  a breve  scadenza. 

Una  volta  resi  realmente  effettivi  e pronti  nella  loro  azione  il 
baratto  dei  biglietti  al  pubblico  e la  riscontrata,  passa  in  seconda 
linea  la  questione  del  corso  legale.  Ci  sembra  che  ad  essa  si  dia 
importanza  eccessiva  da  coloro  che  ne  propugnano  come  da  quelli 
che  ne  combattono  l’abolizione.  Vi  sono  paesi  di  prim’ordine,  come 
l’Inghilterra,  la  Francia,  il  Belgio,  (per  tacere  della  Spagna  e della 
Svezia)  che  hanno  il  corso  legale  dei  biglietti  di  Banca  e non  si 
dànno  pensiero  alcuno  di  abolirlo.  La  vera  questione  si  riduce  a 
questo:  deve  o no  lo  Stato  accettare  i biglietti  di  Banca  nelle  casse 
pubbliche? 

Se  lo  Stato  in  Italia  rifiutasse  inesorabilmente  qualsiasi  bi- 
glietto di  Banca  nelle  casse  pubbliche  tanto  varrebbe  chiudere  gli 
istituti  d’emissione  perchè  ninno  d’essi  potrebbe  più  tenere  in  cir- 
colazione la  propria  carta.  Fino  a quando  lo  Stato  riceve  nelle  sue 

(1)  Banks  of  Issue  1875  D.  33.  803.  Macleod.  Theori/  and  practice  of 
Banking,  London  1876,  voi.  2*^  p.  465. 

(2)  Banks  of  Issue,  D.  3058. 
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casse  i biglietti  di  banca,  il  discutere  se  debbano  o no  accettarli 
anche  i privati  ci  pare  questione  secondaria.  Il  punto  essenziale 
consiste  nell’esigere  fermamente  dalle  banche  che  siano  in  grado 
di  fare  largamente  fronte  al  cambio  in  moneta  legale  in  tutti  gli 
uffici  a ciò  designati.  Non  vogliamo  tuttavia  disconoscere  che  Tabo- 
lizione  del  corso  legale  è da  lungo  tempo  Taspirazione  di  coloro 
che  propugnano  la  libertà  delle  banche:  dobbiamo  quindi  con  un 
forte  riordinamento  degli  istituti  d’emissione  affrettare  il  giorno 
in  cui  sarà  possibile  conseguire  codesto  ideale. 

VII. 

Ci  resterebbe  ora  a dire  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e le  Banche 
d’emissione.  Ma  lo  spazio  ci  stringe  ed  altro  non  possiamo  che 
enunciarli.  A nostro  avviso,  essi  devono  essere  ridotti  alla  più 
semplice  espressione  possibile:  cioè  alla  più  rigorosa  ed  efficace 
sorveglianza  dello  Stato  sulle  banche  affinchè  sia  rispettata  la  legge: 
al  dovere  delle  Banche  di  rifiutarsi  sotto  la  propria  responsabilità, 
a qualsiasi  violazione  della  legge  quand’anche  fosse  richiesta  dal 
Governo. 

Non  ci  pare  quindi  accettabile  il  sistema,  in  vigore  o proposto, 
di  anticipazioni  ordinarie  o straordinarie  delle  banche  a favore 
dello  Stato.  Esse  sono  ugualmente  dannose  alle  banche,  al  com- 
mercio e ad  una  severa  finanza.  Diverso  invece  è il  metodo  pra- 
ticato in  Inghilterra  e contemplato  dall’  articolo  21  dalla  legge 
germanica,  per  cui  le  banche  fanno  al  Tesoro  il  servizio  di  cassa 
e di  trasporto  dei  fondi.  Tutto  al  più,  da  noi,  sarebbe  opportuno 
indagare  se  non  convenga  mediante  accordi  fra  io  Stato  e le 
banche,  assegnare  a queste  l’attuale  circolazione  dei  biglietti  di 
Stato. 

Crediamo  doversi  pure  respingere  il  metodo  delle  concessioni 
per  dieci,  venti  anni  o per  un  periodo  qualsiasi  di  tempo.  Al  pari  di 
tutti  gli  enti  ed  istituti  giuridici  le  banche  d’emissione  devono  vi- 
vere semplicemente  all’ombra  delle  leggi  dello  Stato  e sotto  la  sua 
sovranità.  Abbiamo  pure  decise  preferenze  per  il  sistema  ameri- 
cano e svizzero  secondo  cui  lo  Stato  fabbrica  e somministra  diret- 
tamente alle  banche  i biglietti  ch’esse  possono  emettere,  cosicché 
tutti  hanno  un  tipo  unico  per  ciascun  taglio  e non  diversificano 
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che  per  l’ impronta  della  Banca  da  cui  sono  posti  in  circolazione. 
Ad  ogni  modo,  1’  emissione  dei  biglietti  deve  essere  fatta  sotto  il 
riscontro  diretto  ed  efficace  del  Governo. 

Per  tutti  questi  uffici  occorre  quello  che  ora  manca  affatto: 
un  vero  e proprio  Ispettorato  delle  Banche  d’ emissione,  sotto  il 
sindacato  diretto  del  Governo  e del  Parlamento,  circondato  delle 
più  alte  garanzie  costituzionali  e con  una  responsabilità  civile  e 
penale  ben  definita.  Uno  dei  compiti  essenziali  della  nuova  legge 
dev’essere  quello  di  creare  codesta  istituzione. 


Vili. 

La  conclusione  a cui  ci  conducono  le  pagine  precedenti  è chiara: 
la  nuova  legge  sulle  banche  d’emissione  in  Italia  può  senza  pericolo, 
anzi  con  utile  del  paese,  informarsi  interamente  al  principio  della 
loro  libertà  ed  uguaglianza  giuridica,  rettamente  intese  ed  appli- 
cate. Le  cautele  e norme  rigorose  che  abbiamo  credute  necessarie 
altro  non  sono  che  una  garanzia  che  la  libertà  non  trasmodi  in 
licenza  ed  assicurano  al  paese  un  riordinamento  bancario  forte  e 
robusto,  che  sia  di  valido  aiuto  al  commercio  ed  all’operosità  na- 
zionale e che  (tranne  il  caso  di  gravi  convulsioni  europee)  consolidi 
saldamente  l’abolizione  del  corso  forzoso.  All’ uno  e all’ altro  scopo 
sono  in  buona  parte  legate  le  fortune  economiche  della  patria. 

Prendendo  le  mosse  dalla  legge  attuale  del  1874,  le  principali 
riforme  da  noi  propugnate  sono:  nessun  limite  alla  circolazione 
complessiva  nel  paese:  abolito  il  sistema  delle  concessioni:  rico- 
nosciuta la  libertà  per  le  nuove  banche  di  costituirsi  e per  gli 
istituti  attuali  di  aumentare  il  loro  capitale  o patrimonio  ver- 
sato, entro  il^limite  minimo  e massimo  indistintamente  fissato 
per  tutti:  la  circolazione  fiduciaria,  in  ragione  tripla  del  capitale 
versato,  ed  accertato,  impiegata  esclusivamente  in  operazioni  di 
sconto  a tre  firme  e di  anticipazioni,  a breve  scadenza,  e coperta  da 
riserva  metallica  pari  almeno  al  50  per  cento  dei  biglietti  emessi. 
Si  aggiunge  la  facoltà  in  ogni  istituto  di  emettere  biglietti  contro 
piena  riserva,  a norma  della  legge  del  1885,  e di  eccedere  i limiti  le- 
gali allo  scoperto,  contro  pagamento  di  una  tassa  progressiva,  dal  6 0[0 
all’anno  in  su.  Il  nuovo  ordinamento  deve  poggiare  sopra  un’or- 
ganizzazione seria  ed  effettiva  del  cambio  in  moneta  metallica  li- 
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beramente  aperto  al  pubblico,  e d’una  riscontrata  pronta  e frequente  : 
senza  di  ciò  qualsiasi  sistema  di  banche  d’ emissione  conduce  al  di- 
scredito 0 a disastri  peggiori.  Sarà  questa  la  gradualo  preparazione 
all’abolizione  del  corso  legale.  Semplificati  i rapporti  fra  lo  Stato 
e gli  istituti  d’emissione,  sopprimendo  le  anticipazioni  al  tesoro 
ed  ogni  altra  operazione  analoga,  si  organizzi  per  ultimo  un  vero 
Ispettorato  delle  Banche,  che  eserciti  con  mano  ferma  e imparziale 
l’ufficio  suo. 

Certamente  ciò  che  si  propone  è poca  cosa:  ma  non  è in  argomenti 
cosi  delicati  che  si  possa  addivenire  senz’altro  a profonde  e radicali 
innovazioni  o applicare  d’un  tratto  sistemi  ideali,  che  non  abbiano 
la  propria  radice  nelle  istituzioni  e nelle  tradizioni  del  paese.  Le  ri- 
forme propugnate  s’inspirano  al  concetto  di  porre  rimedio  ad  alcuni 
dei  mali  maggiori  che  travagliano  il  nostro  mercato  monetario:  e 
si  informano  all’esperienza  nostra  di  questi  ultimi  anni  e allo  studio 
della  legislazione  e della  pratica  bancaria  degli  altri  Stati.  Giovi 
almeno  sperare  che  esse  servano  di  base  ad  una  discussione  precisa 
e concreta,  che  ci  consenta  di  risolvere  in  modo  stabile  l’impor- 
tante problema. 

Il  passaggio  dallo  stato  attuale  al  nuovo  ordinamento  non  pare 
difficile.  Nessun  dubbio  che  per  le  banche  future,  che  si  costituis- 
sero sotto  l’impero  della  nuova  legge,  questa  debba  avere  intera 
ed  immediata  applicazione.  Per  le  banche  ora  esistenti,  non  vi  sono 
che  tre  punti  in  cui  si  modifica  la  legge  attuale  e che  possono  ri- 
chiedere qualche  disposizione  transitoria:  cioè,  l’aumento  della  ri- 
serva legale  al  50  per  cento:  l’obbligo  di  impiegare  esclusivamente 
la  circolazione  in  isconti  e anticipazioni:  lo  sconto  a tre  firme, per 
quelle  banche  che  ora  lo  esercitano  a due.  Or  bene  non  ci  parrebbe 
difficile  adottare  alcune  disposizioni  transitorie  secondo  cui  queste 
riforme  abbiano  a tradursi  in  atto  gradatamente  in  un  certo  nu- 
mero d’anni,  rendendo  quasi  insensibile  la  loro  attuazione.  E poi- 
ché lo  Stato  percepisce  sulla  circolazione  scoperta  una  tassa  del- 
l’un per  cento  (sulla  cui  utilità  vi  può  essere  qualche  dubbio  dal 
punto  di  vista  dell’interesse  generale)  si  potrebbe  forse  atte- 
nuare almeno  in  parte  la  detta  tassa  per  i varii  istituti,  a misura 
che  si  conferir.ano  alle  nuove  condizioni  prescritte  dalla  legge.  (1) 

(1)  Forse  sarebbe  meglio  stabilire  una  partecipazione  dello  Stato  agli 
utili  delle  banche,  almeno  nel  caso  in  cui  il  saggio  dello  sconto  oltrepassi 
certi  limiti. 
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Ciò  servirebbe  loro  d’ incentivo  ad  accorciare  il  periodo  transitorio 
mentre  otterrebbero  una  specie  di  indennità  a fronte  degli  accre- 
sciuti oneri  derivanti  dell’aumento  proporzionale  della  riserva  me- 
tallica e dalla  maggiore  severità  delle  operazioni  passive. 

Quanto  poi  alle  banche  d’emissione  esistenti,  che  intendono 
valersi  dei  benefìci  della  nuova  legge,  ed  aumentare  il  capitale  e 
la  circolazione,  è naturale  ch’esse  debbano  senz’altro  sottostare  ai 
maggiori  oneri  che  la  legge  stessa  prescrive  almeno  per  quanto 
rifletta  il  capitale  aumentato.  Su  di  un  solo  punto  non  saprei  an- 
cora decidermi:  se  si  debba  o no  accordare  il  corso  legale  ai  bi- 
glietti delle  nuove  banche  che  si  costituissero  e mantenerlo  a quelli 
delle  banche  antiche  che  aumentando  il  proprio  capitale  dimo- 
strano di  sentirsi  in  grado  di  sostenere  una  maggiore  circolazione. 
Sono  assai  gravi  gli  argomenti  prò  e contro. 

In  queste  pagine  non  si  è punto  accennato  alla  controversia 
che  si  dibatte  così  vivamente  in  questi  giorni  se  il  limite  attuale 
di  755  milioni  di  circolazione,  sia  insufficiente,  giusto  od  eccessivo. 
A questa  discussione  assistiamo  con  indifferenza,  persuasi  che  tutte, 
le  opinioni  in  siffatta  materia  poggiano  sul  vuoto.  Nessuno  può 
determinare  a priori  i bisogni  del  mercato,  in  un  momento  qual- 
siasi, nè  tanto  meno  gettare  lo  sguardo  neU’avvenire.  In  ogni  tempo 
la  libertà  troverà  la  giusta  misura.  Il  sistema  che  noi  vagheggiamo, 
ci  pare  presenti  sufficienti  garanzie  che  le  banche  non  si  abban- 
doneranno a tentativi  sterili  e costosi  di  emettere  biglietti  che  il 
mercato  rifiuterebbe:  ma  nel  tempo  stesso  ci  assicura  che  ad  ogni 
bisogno  vero  del  commercio  e del  paese  si  troveranno  istituti  forti 
e robusti  desiderosi  e capaci  di  soddisfarlo.  L’esperienza  pratica 
farà  essa  da  giudice  fra  coloro  che  vedono  vantaggi  forse  esage- 
rati in  limiti  e restrizioni  che  potrebbero  ingiustamente  rallentare 
l’espansione  economica  del  paese  e gli  altri  che  seguono  la  peri- 
colosa fallacia  che  aumentando  le  emissioni  cartacee  sul  vuoto  si 
riduca  il  saggio  degli  sconti  e si  giovi  al  mercato  e al  commercio. 
E cesserà  soprattutto  la  strana  confusione  di  idee,  che  il  Governo 
possa  con  emissioni  eccedenti  o tenendo  in  sue  mani  il  saggio  dello 
sconto,  determinare  o ribassare  il  valore  del  danaro  ! 

Ma  si  ricordi  pure  che  le  buone  leggi  non  bastano  : occorrono 
uomini  prudenti  e fermi  nell’ interpretarle  e nell’applicarle.  Sarebbe 
inutile  qui  ricordare  quale  sorte  fu  riservata  alla  legge  del  1874; 
in  condizioni  siffatte,  nessuna  altra  legge,  quand’anche  perfetta,  po- 
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trebbe  dare  buoni  frutti.  A fronte  del  passato,  il  Governo  e le 
banche  hanno  dei  gravi  doveri,  e speriamo  non  vi  vengano  meno. 
Occorre  soprattutto  che  questo  problema  della  circolazione  carta- 
cea sia  una  buona  volta  risolto  in  modo  duraturo,  per  dare  stabi- 
lità e forza  al  mercato  monetario  italiano.  La  sola  soluzione  pos- 
sibile deve  ispirarsi  a quella  vera  e forte  libertà  delle  banche  che 
è una  delle  più  belle  tradizioni  economiche  e politiche  del  nostro 
paese. 


Maggiorino  Ferraris. 


(tedesca) 


La  Germania  odierna,  secondo  il  Brandes  — Cultura  tedesca  — Riviste  ed 
Enciclopedie  — La  storia  della  letteratura  tedesca  dal  Leibniz  fino  al 
nostro  tempo^  di  Giuliano  Scliimidt  — La  scuola  romantica  in  Germama 
di  Giorgio  Brandes  — Annunzio  di  nuove  pubblicazioni. 


In  un  recente  libro  tedesco,  del  quale  debbo  dire  due  parole  ai  let- 
tori della  Nuova  Antologia^  leggo  una  pagina,  che  mi  piace  tradurre 
e mettere  qui  come  introduzione  a questa  mia  prima  rassegna  della  let- 
teratura germanica:  come  introduzione  alla  rassegna  e come  presentazione 
dello  scrittore. 

Un  uomo  che  si  mette  a parlare  di  una  letteratura  straniera  si 
trova  in  una  condizione  molto  somigliante  a quella  di  chi  capita,  solo, 
per  la  prima  volta,  in  mezzo  ad  una  società  tutta  di  forestieri,  dei  quali 
conosce  abbastanza  la  lingua,  senza  essere  molto  franco  e sicuro  a par- 
larla. Il  nuovo  arrivato  vorrebbe  subito  prendere  parte  alla  conversa- 
zione, ma  non  sa  dove  andare  a pescare  le  prime  parole;  perchè  ha 
paura  che  le  più  belle  cose  ch’ei  saprà  dire  possano  parere  agli  ascol- 
tanti qualche  cosa  di  molto  simile  ad  una  bestialità.  Fate  però  che  quel- 
l’uomo, invece  di  capitare  solo  nella  società,  ci  sia  presentato  da  uno 
dei  forestieri,  suo  conoscente  od  amico,  la  cosa  cambierà  subito  d’aspetto; 
egli  non  si  sentirà  più  impacciato;  gli  parrà  quasi  d’essere  in  famiglia,  e 
dopo  poche  parole  del  suo  presentatore  prenderà  anch’  egli  animo  a par- 
lare, e a dire  la  sua  intorno  alle  questioni  che  si  agitano  nella  con- 
versazione. Ecco  perchè  io  mi  sono  scelto  un  introduttore  e presenta- 
tore. E la  fortuna  non  poteva  essermi  più  propizia  offrendomelo  nella 
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persona  di  uno  dei  più  valorosi  critici  dell’età  nostra.  Il  mio  presenta- 
tore è Giorgio  Brandes,  un  danese,  che  vive  da  parecchi  anni  in  Ger- 
mania, e scrive  in  tedesco,  e sta  ora  rifacendo  e pubblicando  in  questa 
lingua  la  sua  opera  maggiore  e più  famosa,  che  ha  per  titolo  : Le  prin- 
cipali correnti  della  letteratura  nel  secolo  decimonono.  Il  libro,  che  ho 
qui  davanti  e dal  quale  voglio  tradurre  la  pagina  che  ho  detto,  è ap- 
punto il  secondo  volume  di  quell’opera,  e tratta  del  romanticismo  in 
Germania  (Die  romantische  Schule  in  Deutschland). 

« Chi,  0 dai  libri,  o viaggiando,  scrive  il  Brandes,  impara  a cono- 
scere la  Germania  odierna,  se  torna  col  pensiero  alla  Germania  di 
novanta  anni  fa,  non  può  meravigliarsi  tanto  che  basti  della  mutazione. 
Quale  distanza  fra  ora  e allora  ! Chi  crederebbe  che  la  Germania  rea- 
listica d’oggi  sia  stata  un  tempo  una  Germania  romantica! 

« Tutte  le  manifestazioni  pubbliche,  tutti  i discorsi  privati,  le  fìso- 
nomie  stesse  delle  città  portano  ai  nostri  giorni  l’impronta  di  un  senso 
pratico  risoluto.  Passeggiate  per  le  strade  di  una  graziosa  città  tedesca, 
e incontrate  dappertutto  militari  impettiti,  in  uniforme,  coperti  di  de- 
corazioni. Dalle  vetrine  dei  librai  fan  capolino  libri  che  coi  titoli  stessi 
annunziano  i loro  molto  pratici  intendimenti.  Anche  i mobili  e gli  og- 
getti di  lusso  risentono  dello  spirito  nuovo.  Non  c’è  cosa  che  abbia  aria 
più  dura  e marziale  di  un  magazzino  tedesco  di  galanterie.  Sui  piedi- 
stalli degli  orologi,  dove  prima  un  gentil  cavaliere  s’inginocchiava,  ba- 
ciando le  punta  delle  dita  della  sua  dama,  ora  stanno  ulani  e corazzieri 
in  grande  uniforme;  dalle  tasche  degli  orologi  penzolano,  a guisa  di  nin- 
noli, palle  da  carabina  appuntate;  i candelieri  sono  formati  da  piramidi 
di  fucili  e di  spade.  Il  metallo  di  moda  è il  ferro:  la  parola  di  moda 
è anche  il  ferro.  La  principale  occupazione  di  quel  popolo  di  poeti  e di 
pensatori  è d’un  tratto  divenuta  tutt’altra  cosa  che  poetare  e filoso- 
fare. Anche  i più  colti  tedeschi  oggi  giorno  ignorano  la  filosofia  — su 
venti  studenti  non  ce  n’è  uno  che  abbia  letto  la  più  piccola  cosa  di 
Hegel  — l’interesse  per  la  poesia  in  forma  metrica  è quasi  spento, 
i problemi  politici  e sociali  attirano  cento  volte  più  l’attenzione  che  non 
i problemi  educativi  e gli  enigmi  del  cuore.  E questo  popolo  è quello 
che  una  volta  si  perdeva  in  romantiche  riflessioni  e in  fantastici  sogni, 
e trovava  il  suo  rappresentante  in  Amleto.  Amleto  e Bismark!  Bismark 
e il  romanticismo!  Certo,  il  grande  uomo  di  stato  tedesco  ha  potuto 
svellere  quasi  dalle  sue  radici  e trascinare  con  sè  la  Germania,  perchè 
egli  presentò  alla  nazione  nella  sua  persona  tutte  le  qualità  che  le  erano 
per  sì  lungo  tempo  mancate  e che  essa  avea  per  si  lungo  tempo  vi- 
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varnente  desiderate.  Con  lui  la  politica  ha  preso  il  posto  della  estetica. 
La  Crermaiìia  è diventata  una:  la  monarchia  militare  ha  divorato 
i piccoli  Stati  e con  essi  i loro  idilli  feudali.  La  Prussia  è diventata 
il  Piemonte  della  Germania  ed  ha  impresso  al  nuovo  regno  le  sue  ten- 
denze regolari  e amministrative,  al  tempo  stesso  che  le  scienze  naturali 
hanno  soppiantata  o riformata  la  filosofìa,  e che  l’idea  nazionale  ha 
soppiantato  o modificato  l’ideale  umanitario.  La  guerra  della  libertà  del 
1813  fu  un  prodotto  deH’entusiasmo,  le  vittorie  del  1870  furono  un  pro- 
dotto di  calcolo  prudente. 

« L’età  del  Goethe  fu  l’età  della  indipendenza  titanica  I grandi 
spiriti  prometèi  abitavano  sparsi  pei  varii  piccoli  Stati  e città  della  Ger- 
mania, occupandosi  di  formare  uomini  a loro  immagine  e non  curan- 
dosi affatto  del  Giove  di  Berlino.  Ora  Giove  è quegli  che  ha  vinto,  e 
che  da  Wilhelmstrasse  o da  V'arzin  con  insegnamenti  uniformi,  con 
monture  uniformi  e col  rivolgere  tutte  le  forze  ad  un  centro  fa  degli 
uomini  tanti  borghesi  plasmati  tutti  ad  immagine  dello  Stato.  » 

L’autore  seguita  ancora;  ma  io  non  debbo  prolungare  oltre  il  giusto 
la  introduzione,  nè  concedere  ad  essa  troppo  dello  spazio  destinato  alla 
mia  rassegna. 

* 

^ * 

Nessuno  dubiterà,  credo,  che  il  ritratto  della  Germania  odierna 
fatto  dal  Brandes  non  sia  fedele.  È fuori  di  dubbio  che  le  condizioni 
morali  e letterarie  della  nazione  tedesca  sono  oggi  molto  diverse  da  ciò 
che  erano  nella  prima  metà  di  questo  secolo  ai  bei  tempi  del  roman- 
ticismo, e negli  ultimi  del  secolo  passato  ai  più  bei,  e soprattutto  più 
sani,  tempi  del  Goethe  e dello  Schiller.  Ed  è egualmente  fuori  di  dubbio 
che  una  influenza  sulle  mutate  condizioni  letterarie  l’hanno  avuta  la 
politica  e il  militarismo  prussiano,  e le  idee  e Topera  degli  uomini  che 
hanno  diretto  quella  politica.  Ma  sarebbe  un  errore,  secondo  me,  l'at- 
tribuire  in  tutto  e per  tutto  alla  politica  e al  militarismo,  e soltanto 
ad  essi,  quelle  mutate  condizioni  della  letteratura;  come  sarebbe  un 
errore  il  credere  che  per  dato  e fatto  delle  nuove  idee  e condizioni  po- 
litiche l’attività  intellettuale  della  Germania  e l’amore  agli  studi  e il 
desiderio  generale  della  cultura  siano  andati  diminuendo.  Quella  atti- 
vità intellettuale,  quell’amore  degli  studi,  sono  oggi  rivolti  ad  uno  scopo 
più  pratico,  più  pratico  per  la  vita  della  nazione  e degli  individui:  ecco 
tutto.  Ciò  che  naturalmente  non  conferisce  all’incremento  della  poesia. 
Poesia  e realismo,  dicano  quel  che  vogliono  i nostri  piccoli  poeti  reali- 
stici, sono  due  cose  che  non  andarono  mai  d’accordo. 
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I grandi  poeti  sanno,  è vero,  a tempo  e luogo  rappresentare  dura- 
mente e crudamente  il  reale;  ma  essi  vivono  con  la  mente  divina  in 
un  mondo  di  pensieri  e di  fantasie  molto  al  di  sopra  ael  piccolo  vero 
e molto  diverso  da  esso;  e appunto  per  ciò,  e per  ciò  solo,  sono  poeti; 
e appunto  per  ciò  anche  la  rappresentazione  del  reale  è nei  versi  loro 
poesia. 

Certo,  nella  letteratura  propriamente  detta,  nelle  opere  cioè  d’ inven- 
zione, come  la  lirica,  il  poema,  il  dramma,  il  romanzo,  la  Germania  non 
ha  prodotto  in  questi  ultimi  tempi  niente  di  molto  notevole.  L’ultimo 
grande  poeta  tedesco,  Enrico  Heine,  mori  a Parigi  nel  1856.  Quelli  che 
dopo  lui  mantennero  e mantengono  ancora  in  onore  l’arte  del  poetare 
in  Germania  sono  ingegni  non  di  prim’ordine,  e appartengono  tutti  alla 
generazione  che  sta  per  passare,  che  ha  già  cominciato  a passare.  La 
maggior  parte  nacquero  nel  primo  ventennio  di  questo  secolo;  e i due 
più  popolari,  il  Geibel  e lo  Schelfel,  sono  già  morti.  Dei  quattro  o cinque 
che  oggi  hanno  maggiore  riputazione  come  poeti,  soli  due.  Paolo  Hejse 
e Roberto  Hamerling,  sono  nati  dopo  il  1820.  Ma  1’  Heyse,  il  felice 
traduttore  del  Foscolo,  del  Leopardi  e del  Giusti,  è forse  più  noto  in 
Germania  come  romanziere  che  come  poeta.  Anche  ultimamente  il  suo 
editore  Guglielmo  Hertz  di  Berlino  ha  pubblicato  di  lui  un  nuovo  volume 
di  novelle.  Villa  Falconieri  und  andere  Novellen;  del  quale,  come  delle 
altre  opere  dell’illustre  autore,  io  mi  propongo  di  parlare  in  una  di  queste 
rassegne.  Poiché  il  mio  scopo  scrivendole  è non  tanto  di  tener  dietro 
alle  pubblicazioni  letterarie  più  importanti  che  via  via  si  verranno  fa- 
cendo in  Germania,  e segnalarle  alla  attenzione  degli  italiani,  quanto  di 
prendere  da  esse  argomento  a far  conoscere  fra  noi  i più  illustri  scrit- 
tori tedeschi  contemporanei. 

Una  nazione,  s’intende,  non  può  avere  degl’ingegni straordinarii  (tanto 
meno  dei  genii)  in  ogni  generazione.  Gl’ingegni  straordinarii  si  chiamano 
straordinarii  appunto  per  ciò.  E in  tutte  le  letterature  ad  un  periodo  di  grande 
fecondità,  di  creazioni  alte  ed  originali,  succede  sempre  per  legge  storica  un 
periodo  di  stanchezza  e di  imitazione.  Dopo  un  periodo  di  attività  e fecon- 
dità letteraria  come  quello  che  dal  sorgere  del  Lessing  e del  Klopstock 
va  alla  morte  dell’  Heine,  abbracciando  lo  spazio  di  circa  cento  anni,  nel 
centro  e in  cima  del  quale  sta  la  grande  figura  del  Goethe,  con  in- 
torno a sè  poeti,  critici,  pensatori,  quali  il  Klopstock,  il  Lessing,  1’  Herder, 
il  Wieland,  il  Richter,  il  Kant,  lo  Schiller,  l’Uhland,  il  Platen,  l’ Heine, 
e una  schiera  infinita  di  altri  minori,  che  basterebbero  essi  soli  a far 
gloriosa  un’età  nella  storia  di  qualsiasi  letteratura;  dopo  un  periodo  sif- 
Vol.  XIII,  Serie  III  - 1 Febbraio  1888,  34 
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fatto  s’ indenne  come  la  l'rica,  il  poema,  il  dramma,  il  romanzo,  nella 
letteratura  tedesca  contemporanea  non  possano  essere  altro,  o poco  più, 
che  un  riflesso  più  o meno  brillante  della  grande  arte  e delle  grandi 
in^^enzioni  dell’età  precedente.  E dove  qualcuno,  come  nel  romanzo,  tentò 
qualche  cosa  di  nuovo,  fu  una  novità  che  davanti  alla  luce  delle  opere 
di  quel  gran  periodo  rimase  molto  sbiadita. 

Ma  se  la  letteratura  tedesca  contemporanea  non  può  vantare  nel 
campo  della  creazione  artistica  opere  d’alta  e potente  originalità;  se 
non  ha  un  poeta  da  oppoTTe  per  altezza  e potenza  di  pensiero  al  Carducci, 
per  ricchezza  d’immaginazione  e musicalità  di  suoni  al  Swinburne,  in 
compenso  di  ciò  la  Germania  è sempre,  è anche  oggi  la  nazione  d’Europa 
dove  l’operosità  intellettuale  è maggiore  e la  cultura  più  estesa  che 
altrove;  è la  nazione  che  tiene  indiscutibilmente  il  primato  nelle  disci- 
pline storiche,  le  quali  sono  il  vanto  principale  dell’età  nostra.  11  secolo 
decimonono,  fu  già  detto  da  altri,  è in  tutta  Europa  il  secolo  della  storia; 
e il  principe  della  storia  in  Europa  è ancora  Teodoro  Mommsen. 

^ * 

Chi  sfogliando  i cataloghi  degli  editori  e dei  librai  guardi  al  nu- 
mero delle  pubblicazioni  d’ogni  genere  che  si  fanno  in  Germania,  ai 
nuovi  libri  ed  opuscoli  che  ogni  giorno  vengon  fuori,  alle  nuove  edi- 
zioni di  libri  vecchi,  alla  quantità  di  pubblicazioni  periodiche  e ai 
molti  lettori  che  esse  hanno,  non  può  non  restare  meravigliato  della 
grande  attività  intellettuale  del  popolo  tedesco.  Si  direbbe  che  è il  po- 
polo che  fa  più  consumo  di  pensiero;  perchè  dove  molti  scrivono  e 
stampano,  s’intende  che  debbono  essere  molti  più  quelli  che  leggono; 
e il  leggere  è anch’esso  un  pensare. 

Il  numero  delle  riviste  letterarie,  o settimanali  come  la  Deutsche 
Litteraturzeitung,  il  Literarisches  Centralblatt  e il  Magazm  fur  die  LiU 
teratur  des  In-und  Auslandes^  o mensili  come  la  Deutsche  Rundschau^ 
la  Deutsche  Revue^  la  Nord  und  Sud,  i Monatshefte,  ecc.,  è molto  grande  ; 
e tutte  hanno  le  loro  brave  migliaia  di  abbonati:  e in  tutte,  benché 
non  manchino  anzi  in  qualcuna  abbondino  gli  scritti  di  letteratura  amena, 
il  maggiore  spazio  è occupato  da  articoli  di  scienza,  di  letteratura,  di 
storia,  di  critica. 

Fra  gli  articoli  che  mi  sono  caduti  sottocchio  negli  ultimi  fasci- 
coli delle  riviste  da  me  veduti  mi  par  degno  d’essere  segnalato  uno 
studio  del  Brandes  sullo  Zola  nel  numero  di  gennaio  della  Deutsche 
Rundschau.  È una  delle  analisi  più  serene,  più  fine  ed  acute  eh’  io  abbia 
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mai  letto,  e che  si  possano  leggere,  credo,  dell’opera,  dei  metodi  e delle 
teoriche  del  famoso  romanziere  francese.  Dell’  ultimo  romanzo  di  lui’ 
La  terre^  si  parla  anche  in  due  recenti  numeri  (7  e 14  gennaio)  del 
Magazìn  fur  die  Litteratur  des  In-und  Auslandes. 

Se  le  riviste  letterarie  sono  un  numero  grandissimo,  ed  hanno  un 
numero  relativamente  grande  di  abbonati,  i giornali  che  ne  hanno  un 
numero  a dirittura  straordinario  (quale  non  si  sono  mai  sognati  d’avere 
in  Dalia  nemmeno  i giornali  politici  più  diffusi  nei  loro  momenti  più 
felici)  sono  i giornali  illustrati:  e si  capisce,  poiché  essi  mirano  a 
diffondere  una  cultura  più  leggera,  e perciò  si  rivolgono  a un  numero 
infinitamente  maggiore  di  lettori.  Ce  n’è  che  hanno  centomila,  centocin- 
quantamila, e fino  dugentomila  abbonati.  S’intende  che  le  figurine  gio- 
vano ad  allettare  il  pubblico.  E non  è male;  checché  ad  altri  paia. 
Alcuni  gridano  contro  la  manìa  che  ha  invaso  gli  editori  tedeschi  di 
mettere  illustrazioni  ad  ogni  maniera  di  libri:  e siccome  le  illustra- 
zioni non  sono  sempre  opere  d’arte  molto  pregevoli,  si  capisce  che  a 
qualcuno  faccia  stizza  vedere  ornate,  o piuttasto  imbrattate,  di  figurine 
le  opere  di  un  grande  scrittore  classico  : si  capisce,  ed  é ragionevole. 
Ma  in  generale  le  illustrazioni  sono  tutt’altro  che  inutili  ; sono  un 
aiuto  alla  intelligenza  di  quella  gran  massa  di  lettori  che  non  fanno 
professione  di  letterati,  e nemmeno  di  studiosi,  che  leggono  unicamente 
per  ricrearsi  e per  coltivare  lo  spirito. 

Alle  riviste  e ai  giornali  illustrati  sono  da  aggiungere,  parlando  di 
coltura  generale,  le  enciclopedie.  In  Germania  esse  hanno  un  nome  par- 
ticolare, si  chiamano  vocaholarii  di  conversazione^  (Conversations-Lexicon); 
e non  c’é  fitmiglia  di  mediocre  fortuna  e di  condizione  civile,  che  non 
possieda  il  suo.  I due  più  famosi  e più  diffusi  sono  quelli  del  Meyer  e 
del  Brockhaus,  ai  quali  nessun’ultra  opera  simile  ha  ancora  potuto  to- 
gliere la  preminenza.  Del  Conversations-Lexicon  del  Brockhaus  é stata 
fatta  ultimamente  la  decimaterza  edizione,  nella  quale  esso  é uscito  com- 
pletamente rinnovato  e migliorato  nella  materia  e nella  forma.  L’ultimo 
volume,  il  decimosettimo,  ch’é  un  volume  di  supplemento,  ha  veduto 
la  luce  agli  ultimi  dell’anno  passato.  Del  Conversations-Lexicon  del 
Mejer  é in  corso  di  stampa  la  quarta  edizione,  di  cui  si  é pubblicato 
recentemente  il  nono  volume. 

Ho  detto  che  nessuna  delle  altre  enciclopedie  é riuscita  fin  qui  a 
cacciar  di  seggio  le  due  che  ho  nominate.  Ma  se  ne  é cominciata  da 
poco  tempo  una  nuova  a Lipsia  dall’editore  Grùnow,  che  mira  evidente- 
mente a codestu  fine,  la  Deutsche  Encyklopedie.  Essa  differisce  dai 


532 


RASSEGNA  DI  LETTERATURA  STRANIERA 


Conversations-Lexicon  del  Brockhaus  e del  Meyer  in  ciò,  che  gli  articoli 
più  rilevanti  sono  firmati,  e che  per  le  materie  di  importanza  più  ge- 
nerale ha  articoli  lunghissimi,  ai  quali  si  rimanda  chi  cerca  una  notizia 
particolare  attinente  a quella  materia  e compresa  sotto  il  titolo  nel  quale 
si  tratta  della  materia  medesima.  Si  capisce  facilmente  che  mentre  ciò 
dà  modo  ad  una  trattazione  più  ampia  e più  scientifica  degli  argomenti 
più  importanti,  riesce  men  comodo  a chi  si  serve  di  tali  opere  sola- 
mente per  consultazione.  Ma  era  naturale  che,  volendosi  fare  una  nuova 
Enciclopedia  proprio  quando  le  due  già  consacrate  dall’uso  si  stavano 
ristampando,  era  naturale,  dico,  che  si  cercasse  di  introdurre  in  essa 
qualche  novità.  La  Deutsche  Encyklopedie,  se  riuscirà  ad  avere  un  ca- 
rattere più  rigorosamente  scientifico  dei  Conversations-Lexicon^  potrà, 
a preferenza  di  questi,  diventare  l’enciclopedia  degli  studiosi. 

* 

L’età  nostra  è l’età  della  storia,  in  quanto  il  pensiero  critico  ha  dato 
un  indirizzo  nuovo  agli  studi  storici,  indirizzo  che  a poco  a poco  ha  pe- 
netrato tutte  le  parti  della  letteratura  ed  ha  spirato  anche  un  soffio  di 
vita  nei  lavori  d’erudizione.  Le  storie  delle  varie  letterature  si  sono  co- 
minciate a scrivere  nel  secolo  nostro  in  Europa,  o meglio  si  sono  co- 
minciati nel  secolo  nostro  a fare  gli  studi  necessarii  per  scriverle,  e s' è 
cominciato  a gettarne  le  basi. 

Anche  in  questo  campo  i tedeschi,  per  quantità  e per  bontà  di  la- 
voro, stanno  innanzi  alle  altre  nazioni.  Senza  parlare  delle  grandi  opere 
del  Goedeke  sulla  storia  della  poesia  tedesca,  e del  Koberstein  sulla  storia 
della  letteratura  tedesca,  opere  nel  loro  genere  quasi  perfette,  ed  alle  quali 
le  altre  nazioni  non  hanno,  che  io  sappia,  niente  di  egual  valore  da  con- 
trapporre; senza  parlare  di  altri  lavori  d’altro  genere,  e molto  diversi 
tra  loro,  come  la  celebre  Storia  della  poesia  tedesca  del  Gervinus  (Ges- 
chichte  der  Deutschen  Dichtung);  e la  Enciclopedia  del  Kurz  (Ges- 
chichte  der  Deutschen  Litteraturj,  eh’ è una  grande  antologia  storica  di 
tutta  la  letteratura  tedesca  ; la  Germania  ha  avuto  in  questi  ultimi  anni 
parecchi  lavori  storici  non  soltanto  sulla  sua  propria  letteratura,  ma 
anche  sulle  straniere,  alcuni  dei  quali  assai  pregevoli.  S’intende  che 
fra  i molti  ce  ii’  è anche  dei  mediocr  i e degli  spropositati  ; perchè  l’avere 
dei  guastamestieri  letterarii,  non  è privilegio  particolare  di  nessuna 
nazione. 

A scrittori  di  questo  genere  appartengono  le  storie  della  letteratura 
italiana  del  Sauer  e del  Breidenbach  ; la  prima  delle  quali  fu  pubbli- 
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cata  nel  1883,  e fa  parte  della  Storia  della  letteratura  universale  (Ges- 
chichte  der  Weltlitteratur)che  si  pubblica  a Lipsiadal Friedrich,  eia  seconda 
viene  pubblicandosi  di  presente  a fascicoli  dall’editore  Sie^ismund  di  Ber- 
lino. Manna  storia  della  letteratura  italiana,  sotto  lutti  i rispetti  pregevole, 
è quella  del  Gasparj,  di  cui  uscì  il  primo  volume  nel  1885.  So  le  critiche 
che  allora  le  furon  fatte  e le  sono  state  fatte  anche  recentemente,  fra 
le  quali  mi  pare  ingiustissima  quella  della  esagerazione  dei  giudizi,  che 
in  generale  mi  sembrano  anzi  temperati  ; e nonostante  quelle  critiche 
non  mi  pèrito  a dire  che  quell’opera  mostra  nell’autore  una  conoscenza 
della  materia  e un  discernimento  che  in  uno  straniero  sono  ammirabili, 
che  il  metodo  con  cui  il  lavoro  è condotto  è eccellente,  e che  ha  reso 
un  vero  servigio  ai  nostri  studi  lo  Zingarelli  facendo  una  traduzione 
di  quel  libro  per  gl'  italiani. 

Pregevoli  nel  loro  genere  quanto  il  libro  del  Gasparj  sono  la  Storia 
della  letteratura  tedesca  dello  Scherer,  che  ha  avuto  in  pochi  anni  varie 
edizioni  ed  una  traduzione  inglese,  e la  Storia  della  letteratura  tedesca  dal 
Leibniz  fino  al  tempo  nostro  ài  Giuliano  Schmidt,  cominciatasi  a pubblicare 
nel  1886  e rimasta  momentaneamente  interrotta  per  la  morte  dell’au- 
tore. Dico  momentaneamente,  giacché  pare  che  lo  Schmidt  avesse,  prima 
di  morire,  terminato  il  suo  lavoro.  I tre  volumi  pubblicati  finora  fanno 
vivamente  desiderare  gli  altri  due,  coi  quali,  secondo  l’autore  avvertiva 
mandando  fuori  il  primo,  l’opera  dovrebbe  rimanere  compiuta. 

Poiché  si  tratta  di  un  libro  in  corso  di  stampa,  che  mi  pare  molto 
notevole,  ed  il  cui  autore,  morto,  come  ho  detto,  recentemente,  si 
acquistò  bella  riputazione  negli  studii  di  critica  e storia  letteraria,  ai  quali 
dedicò  una  gran  parte  della  sua  vita  ; dirò  due  parole  e di  esso  l'autore 
e dell’opera.  La  quale  nacque  così. 

Lo  Schmidt  si  accinse  nel  1848  (aveva  allora  trent’anni)  alla  re- 
dazione di  una  rivista  letteraria  a Lipsia,  i Grenzboten,  in  compagnia 
di  Gustavo  Frejtag.  Cotesto  lavoro,  al  quale  attese  per  alcuni  anni  gli 
diede  occasione  a scrivere  molti  saggi  critici  sugli  scrittori  della  prima 
metà  del  secolo.  Avanti,  dal  1842  al  1847,  aveva  insegnato;  prima  a 
Berlino,  poi  a Lipsia.  Nel  1861  tornò  a Berlino,  dove  tenne  per  due 
anni  la  redazione  di  un  altro  giornale,  il  Berliner  Allgemeine  Zeitung, 
per  il  quale  pure  compose  alcuni  articoli  di  critica  letteraria  e filosofica. 

Dagli  scritti  pubblicati  nei  Grenzboten  nacque  nel  1853  la  prima 
edizione  di  un’opera  dello  Schmidt,  intitolata  : Storia  della  letteratura 
tedesca  dalla  morte  del  Lessing  in  poi  (Geschichte  der  deutschen  Idt- 
teratur  seit  Lessing’s  Tod),  che,  nonostante  le  critiche  a cui  andò  in- 
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contro,  ebbe  nello  spazio  di  tredici  anni  cinque  edizioni.  E l’autore,  te- 
nendo conto  delle  critiche,  cercò  nelle  successive  edizioni  di  migliorare 
l’opera  sua;  ma  non  potè  liberarla  interamente  dal  difetto  d’origine, 
ch’era  quello  di  mancare  d’economia  e d’armonia,  di  non  essere  organica. 
Ciò  che  si  capisce  facilmente.  L’opera  era  stata  composta  di  varii  pezzi, 
non  diretti  tutti  fino  dal  loro  nascere  ad  un  fine  unico,  non  animati  tutti  da 
un  medesimo  intendimento.  L’autore  poteva  aggiungere,  togliere,  correg- 
gere, mutare;  ma  era  difficile,  se  non  forse  impossibile,  senza  ripensare 
e rifare  tutta  l’opera  di  pianta,  infondere  in  essa  un  organismo.  Tut- 
tavia, nonostante  questo  capitale  difetto,  il  libro  ebbe,  insieme  con  le 
critiche,  molte  lodi;  fu  lodato  soprattutto,  e meritatamente,  per  acume 
di  critica  e per  novità  di  vedute. 

Presso  a poco  allo  stesso  modo  come  l’opera  di  cui  ho  parlato, 
erano  nate  prima  e nacquero  poi  altre  opere  di  critica  e storia  lette- 
raria dello  stesso  autore;  fra  le  quali  la  Storia  della  vita  intellettuale 
dal  Leibniz  fino  alla  morte  del  Lessing  pubblicata  a Lipsia  negli  anni 
1862-64  (Geschichte  des  geistigen  Lebens  von  Leibniz  bis  auf  Lessing’s 
Tod);  e naturalmente  anche  questa  risentiva  dello  stesso  difetto  della 
precedente. 

Ma  intanto  gli  scritti  che  avevano  servito  come  di  materiale  primo 
alla  formazione  delle  dette  due  opere  (la  seconda  delle  quali,  come  s’è 
visto,  terminava  là  dove  cominciava  la  prima),  e il  lavoro  fatto  per  dare 
a quegli  scritti  continuità  ed  unità  nelle  opere  stesse,  erano  stati  una 
larga  preparazione  e uno  studio  molto  particolareggiato  di  tutta  la  ma- 
teria per  una  compiuta  e comprensiva  storia  della  letteratura  tedesca  dal 
Leibniz  in  poi.  E il  pensiero  di  scrivere  una  tale  storia  sorse  per  tempo 
nella  mente  dell’autore,  e il  mandarlo  ad  effetto  fu  l’occupazione  prin- 
cipale dejla  sua  vita  negli  ultimi  venti  anni,  dal  1867  in  poi. 

A questo  modo  nacque  la  nuova  ed  ultima  opera  dello  Schmidt,  della 
quale,  come  ho  detto,  sono  pubblicati  i tre  primi  volumi,  che  abbrac- 
ciano un  periodo  di  storia  letteraria  di  centodiciotto  anni,  dal  1670  al 
1797,  dal  sorgere  del  Leibniz  2l\V Ermanno  e Dorotea  del  Goethe  e al 
Wallenstein  dello  Schiller.  Per  quanto  i materiali  siano  in  gran  parte 
gli  stessi,  questa  nuova  opera,  e per  il  disegno  e per  l’economia  e per 
lo  spirito,  è cosa  affatto  diversa  dalle  due  precedenti.  L’autore  ha  tenuto 
dietro  a tutti  gli  studii  parziali  che  negli  ultimi  venti  anni  si  sono 
venuti  facendo  in  Germania  intorno  alle  varie  parti  del  suo  soggetto 
(e  non  importa  dire  che  quei  lavori  e quegli  studii  sono  un  numero 
infinito);  ciò  che  naturalmente  lo  ha  portato  ad  aggiungere  parti  che 
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priraa  mancavano,  e a dare  ad  altre  maggiore  estensione  : con  tuttociò 
egli  non  solo  non  ha  accresciuto  la  mole  dell’opera  sua,  ma  ha  potuto 
diminuirla  notevolmente.  Ciò  per  effetto,  s’ intende,  dell’averla  tutta  ri- 
pensata e rifusa  secondo  un  nuovo  disegno  meglio  armonizzato  ed  or- 
ganico. 

Ci  sono  due  modi  di  scrivere  la  storia  di  una  letteratura  moderna, 
o di  un  determinato  periodo  di  essa;  considerare  quella  storia  in  sè 
come  l’espressione  del  pensiero  e della  civiltà  della  nazione,  e quel  pe- 
riodo come  un  frammento  di  tale  storia  ed  unicamente  in  relazione 
con  essa;  o considerare  sia  quella  storia  sia  quel  periodo  come  parti 
del  movimento  generale  della  cultura  europea  nel  tempo  a cui  si  riTe- 
riscono. 

Il  nostro  autore  si  è attenuto  al  secondo  di  questi  modi.  Egli  è 
d’avviso  che  la  meravigliosa  produzione  letteraria  della  sua  nazione 
nel  secolo  decimottavo,  non  tanto  proceda  dalle  anteriori  creazioni  della 
letteratura  tedesca,  quanto  dall’influenza  delle  nazioni  straniere  che  nella 
cultura  precedettero  la  Germania.  « Degli  elementi,  dice  egli,  che  con- 
tribuirono a formare  il  gran  secolo  della  nostra  letteratura,  soltanto  la 
riforma  è di  origine  puramente  tedesca.  » Guidato  da  questa  idea,  lo 
Schmidt  premette  alla  sua  opera  una  introduzione  in  due  capitoli,  nel 
primo  dei  quali  parla  del  movimento  della  cultura  europea  fino  al  se- 
colo decimosettimo,  e nel  secondo  delle  condizioni  della  Germania  e della 
Francia  nel  secolo  stesso.  Prese  le  mosse  dal  medio  evo,  di  cui  considera 
brevemente  i caratteri  e i fatti  principali  in  ordine  alla  cultura  dell' Eu- 
ropa, passa  al  rinascimento;  da  questo  alla  riforma;  dalla  riforma  alla 
Controriforma,  indi  al  protestantismo  e puritanismo  inglese,  finché  ar- 
riva alla  potenza  della  Francia  sotto  Luigi  XIV ; e studia  ciascuno  di 
quei  grandi  fatti  storici  nel  popolo  e nella  letteratura  che  ne  furono 
più  largamente  e più  fortemente  improntati;  il  rinascimento  nell’ Italia 
del  Petrarca  e del  Machiavelli,  la  riforma  nella  Germania  di  Lutero,  la 
Controriforma  nella  Spagna  del  Cervantes  e del  Calderon,  il  protestan- 
tismo e il  puritanismo  nell’ Inghilterra  dello  Shakespeare. 

Questa  introduzione  è come  la  premessa  da  cui  l'autore  scende  a 
dimostrare  con  l’opera  sua  che  il  mommento  della  moderna  cultura  te- 
desca è una  parte  integrante  della  moderna  cultura  europea^  che  il  mo- 
vimento delle  idee  nel  gran  secolo  della  letteratura  germanica  è diret- 
tamente collegato  col  movimento  europeo  che  lo  precedè. 


536 


RASSEGNA  DI  LETTERATURA  STRANIERA 


^ * 

Con  l’opera  dello  Schmidt  ha  una  specie  di  parentela  il  libro  del 
Brandes  del  quale  ho  parlato  in  principio  di  questa  rassegna.  L’opera 
dello  Schmidt  studia,  come  abbiamo  visto,  un  lungo  periodo,  e il  più 
splendido,  della  letteratura  tedesca,  considerandolo  come  parte  della  mo- 
derna cultura  europea;  l’opera  del  Brandes,  di  cui  il  volume  che  ho  qui 
davanti  non  è che  un  frammento,  studia,  come  appare  dal  titolo  che  già 
riferii,  un  periodo  più  breve  di  tutta  la  letteratura  europea  negli  scrittori 
della  Francia,  della  Germania  e dell’Inghilterra.  L’opera  dello  Schmidt 
è una  rifusione  di  due  opere  precedenti;  l’opera  del  Brandes  è in  parte 
anch’essa  un  rifacimento. 

È noto  a chi  conosce  l’illustre  scrittore  danese  che,  e prima  e dopo 
quella  che  ho  chiamato  la  sua  maggiore  opera,  egli  compose  e pubblicò 
parecchi  altri  libri,  di  letteratura,  di  critica,  di  filosofìa;  ed  è noto  al- 
tresì come  quella  sua  maggiore  opera  nacque.  Dopo  alcuni  anni  di  viaggi  e 
dimora  all’estero,  il  Brandes  tornò  nel  1871  a Copenaghen,  ed  ivi  fece 
un  corso  di  letture  all’  Università  sulla  letteratura  europea  nel  secolo 
decimonono.  Le  letture  ebbero  un  successo  straordinario,  ma  scatenarono 
contro  il  lettore  tutto  il  clero  protestante  ed  ortodosso  del  suo  paese. 
Trionfava  allora  in  Danimarca  la  reazione  politica  e religiosa  : ed  il  Brandes, 
dopo  essersi  veduto  chiudere  le  porte  dell’Università,  e dopo  avere  lun- 
gamente e fieramente  combattuto,  pensò  di  abbandonare  la  patria,  e si 
ritirò  nel  1877  a Berlino. 

La  prima  edizione  tedesca  dell’opera  del  Brandes  sulla  letteratura 
europea  del  secolo  xix  non  è altro  che  la  raccolta  delle  letture  fatte  a Co- 
penaghen, e tradotte  da  Adolfo  Strodtmann,  il  biografo  di  Arrigo  Heine 
e traduttore  dello  Shelley,  In  quella  prima  edizione,  che  cominciò  a 
pubblicarsi  nel  1872,  l’opera  comprendeva  quattro  parti,  (tante  almeno 
ne  vidi  io)  formanti  ciascuna  un  volume:  Parte  P,  La  letteratura  de- 
gli emigrati;  Parte  2%  La  scuola  romantica  in  Germania;  Parte  3^,  La 
reazione  in  Francia;  Parte  4^,  Il  naturalismo  in  Inghilterra,  Qualche 
anno  dopo  che  quella  prima  edizione  era  già  nelle  mani  di  tutti,  l’au- 
tore trovò  non  solo  da  fare  dei  miglioramenti  e delle  aggiunte  all’opera 
sua,  come  era  naturale;  ma  gli  parve  anche,  per  la  maggior  conoscenza 
da  lui  acquistata  della  lingua  tedesca  durante  la  sua  dimora  in  Ger- 
mania, che  il  traduttore  non  fosse  stato  sempre  interprete  fedele  del 
suo  pensiero. 

Così  gli  venne  l’ idea  di  rifondere  tutta  l’opera  e riscriverla  da  sè 
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in  tedesco,  aggiungendovi,  per  conapletarla,  due  parti:  La  scuola  roman- 
tica in  Francia  e La  giovine  Germania.  Dell’opera  così  rifusa  uscì  il 
primo  volume  nel  1882,  con  un  breve  preambolo,  nel  quale  l'autore 
fra  le  altre  cose  diceva  : « Poco  sorprendente  come  si  presenta  ancora 
ai  tedeschi,  questo  lavoro  di  letteratura  psicologica  ebbe  tuttavia,  nella 
prima  forma  nella  quale  fu  composto  per  la  Danimarca,  una  influenza 
oramai  riconosciuta  e molto  consolante  per  l’autore  sulla  più  recente 
letteratura  danese  e norvegiana.  Della  meno  consolante  influenza  che 
l’opera  ha  avuto  sui  destini  della  vita  estrinseca  deH’autore,  egli  non 
può  ora  assolutamente  dolersi,  poiché,  se  ciò  sconcertò  i disegni  di  lui 
nella  patria,  lo  costrinse  ad  imparare  una  nuova  lingua  e gli  diede 
occasione  a tentare  di  conquistarsi  un  posto  in  un  altro  paese  e in 
un'altra  letteratura.  » Questo  posto,  quando  sei  anni  fa  scriveva  cosi,  il 
Brandes  se  lo  era  già  nobilmente  e splendidamente  conquistato.  Nel- 
l’anno 1883  uscì  il  volume  che  forma  la  quinta  parte  dell’opera,  e tratta 
della  Scuola  romantica  in  Francia.  Il  volume  uscito  agli  ultimi  del- 
l’anno passato  è,  come  i lettori  già  sanno,  quello  che  contiene  la  seconda 
parte  dell’opera  e tratta  del  Romanticismo  in  Germania. 

Io  non  so,  nè  ho  ora  modo  di  accertarmi,  se  le  letture  fatte  a Co- 
penaghen svolgessero  tutta  intera  la  materia  che  sarà  compresa  nei  sei 
volumi,  0 quella  sola  contenuta  nei  primi  quattro  a me  noti  nella  tra- 
duzione dello  Strodtmann  Ma  certo,  per  quanto  ciascuna  delle  parti 
in  cui  è divisa  l’opera  stia  da  sé,  ed  abbia  il  suo  valore  anche  separata 
dalle  altre,  l’importanza  di  ciascuna  parte  cresce  se  si  giudica  in  rela- 
zione col  disegno  intero  dell’opera  stessa.  Del  qual  disegno  si  può  avere 
un’idea  abbastanza  esatta  da  queste  parole  deìl’autore.  « Ciò  che  io 
voglio  descrivere,  dice  il  Brandes,  è un  movimento  storico,  che  ha 
quasi  il  carattere  e la  forma  di  un  dramma.  I sei  diversi  gruppi  let- 
terarii che  penso  mettere  dinanzi  ai  lettori  corrispondono  agli  atti  di 
questo  gran  dramma.  Il  primo  gruppo,  della  letteratura  francese  degli 
emigrati  ispirata  dal  Rousseau,  rappresenta  la  incipiente  reazione;  ma 
qui  alle  correnti  reazionarie  sono  ancora  mescolate  sempre  le  rivoluzio- 
narie. Col  secondo  gruppo,  della  cattolicizzante  scuola  romantica  della 
Germania,  la  reazione  sale,  si  estende,  tenendosi  lontana  dai  tentativi 
di  libertà  e di  progresso  del  secolo.  Il  terzo  gruppo  finalmente,  che 
comprende  scrittori  come  Giuseppe  De  Maistre,  come  il  Bonald,  come 
il  Lamennais  dei  periodo  ortodosso,  come  il  Lamartine  e Victor  Hugo 
al  tempo  che  erano  i migliori  sostegni  dei  legittimisti  e dei  clericali, 
rappresenta  la  reazione  violenta  e trionfante.  La  scuola  inglese,  dello 
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Scott  e del  Moore,  del  Landor,  dello  Shelley,  del  Bjron  e dei  loro 
seguaci,  forma  il  quarto  gruppo.  Esso,  col  Byron  innanzi  a tutti,  opera 
nel  gran  dramma  un  improvviso  mutamento.  Scoppia  la  guerra  per  la 
libertà  della  Grecia,  un  più  fresco  alito  spira  sull’ Europa,  il  Byron 
cade,  vittima  eroica,  per  la  causa  greca,  e la  sua  morte  fa  una  grande 
impressione  sopra  tutti  gli  scrittori  del  continente.  Poco  avanti  la  ri- 
voluzione di  luglio  la  maggior  parte  dei  più  notevoli  ingegni  della 
Francia  cambiano  indirizzo,  una  gioventù  piena  di  entusiasmo  si  unisce 
a loro,  e si  forma  un  nuovo  movimento  letterario  il  cui  carattere  è 
designato  da  nomi  come  Lamennais,  Hugo,  Lamartine,  Alfredo  De  Mus- 
set,  Giorgio  Sand,  Mérimée,  eoe.  Ed  ora  il  movimento  passa  dalla  Francia 
in  Germania  ed  incomincia  anche  in  questo  paese  un  breve  ma  fecondo 
periodo  letterario;  poiché  il  sesto  ed  ultimo  gruppo  di  scrittori  che  io 
descriverò  è ispirato  dalle  idee  della  rivoluzione  di  luglio  e,  come  molti 
dei  poeti  francesi,  vede  nella  glande  figura  del  Byron  un  condottiero 
dal  movimento  liberale.  Gli  scrittori  della  giovine  Germania^  l’ Heine, 
il  Bòrne,  il  Gutzkow,  il  Ruge,  ed  altri  preparano,  come  gli  scrittori 
francesi  contemporanei,  la  catastrofe  del  1848.  » 

Anche  dalle  poche  parole  che  ho  riferito  si  può,  io  credo,  giudi- 
care della  importanza  dell’opera  del  Brandes.  S’intende  che  ciascuno, 
secondo  le  sue  convinzioni  letterarie,  secondo  le  sue  opinioni,  i suoi  gusti 
e le  sue  simpatie  o antipatie,  potrà  più  qua  e più  là  trovare  qualche  cosa 
da  ridire  sopra  qualche  giudizio,  sopra  il  maggiore  o minor  valore  at- 
tribuito dall’autore  ad  uno  scrittore  o ad  un  altro,  ad  un’opera  o a una 
altra;  ma  tuttociò  sarà  affare  di  particolari  che  niente  tolgono  alla  giu- 
stezza delle  vedute  generali  secondo  le  quali  l’opera  è disegnata  e con- 
dotta: e tutti  riconosceranno  nellautore,  oltre  la  gran  competenza  nella 
materia  che  tratta,  un  acume  singolare  a scorgere  le  relazioni  fra  loro  dei 
fatti  letterarii  e politici  ed  una  rara  penetrazione  a coglierne  l’ intimo  si- 
gnificato. 

In  tanto  fervore  di  studii  francesi  sulle  letterature  straniere,  e di 
traduzioni  francesi  dei  libri  d’ogni  maniera  che  la  Germania  produce,  mi 
fa  molta  meraviglia  che  la  bella  opera  del  Brandes  non  abbia  trovato 
ancora  in  Francia  un  traduttore.  Che  non  l’abbia  trovato  in  Italia,  dove 
nello  studio  delle  letterature  straniere  siamo  ancora  all’abbiccì,  si  ca- 
pisce. 
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* ri: 

Io  mi  era  proposto  di  parlare  in  questa  rassegna  di  altre  due  opere 
tedesche  di  recente  pubblicazione,  la  vita  del  poeta  SchefFel  scritta  da  Alfredo 
Ruhemann,  e un  romanzo  di  Max  Nordau,il  celebre  autore  dei  Paradossi 
e delle  Menzogne  sociali;  ma  lo  spazio  ed  il  tempo  mi  sono  mancati: 
mi  limito  ad  annunziarle,  sperando  di  potermi  occupare  di  esse  e del 
nuovo  libro  di  novelle  di  Paolo  Hejse  in  quest’altra  rassegna. 


G.  Chiarini. 


RASSEGNA  MUSICALE 


Spettacoli  invernali  — La  Scala  di  Milano  — La  questione  del  Lohengrin  — 
Un’opera  del  PoncMelli  ■ — h' Otello  di  Verdi  e V Otello  di  Rossini  — Le 
Milli  del  maestro  Puccini  al  San  Carlo  di  Napoli  — Il  teatro  musicale 
a Roma  — Arte  italiana  e arte  straniera  — Enrico  Herz. 


Ogni  anno,  di  questo  tempo,  dobbiamo  ripetere  le  medesime  consi- 
derazioni. La  grande  stagione  musicale^  come  la  chiamano,  procede  anche 
quest’anno  nei  modi  consueti  e gli  spettacoli  de’  nostri  primari  teatri 
mettono  ancora  una  A'olta  in  luce  la  mancanza  di  qualsivoglia  concetto 
artistico  negl’impresari  e ne’  Municipii  che  li  sussidiano.  Se  le  nostre 
rassegne  musicali  peccano  di  monotonia,  noi  non  ne  abbiamo  colpa.  Finché 
non  muterà  l’ordinamento  de’  teatri  italiani,  noi  faremo  udire  le  stesse 
lagnanze  anche  a costo  di  acquistarci  la  nomèa  di  brontoloni.  Incomin- 
ciamo adunque  il  nostro  viaggio  circolare  pei  teatri  della  Penisola  e 
chi  ci  ha  a noia  non  ci  segua. 

Pigliamo  le  mosse  dalla  Scala  di  Milano,  ch’è  ormai  quasi  il  solo 
teatro  d’Italia  dove  si  svolge  di  tanto  in  tanto  qualche  fatto  artistico 
alquanto  importante.  Anzi  la  Scala  deve  a questi  avvenimenti  artistici 
che  di  quando  in  quando  la  ravvivano,  il  prestigio  che  ancora  gode. 
Da  qualche  anno  essa  ha  dato  il  battesimo  di  gloria  o inflitto  la  pena 
di  morte  alla  maggior  parte  delle  novità  musicali  o coreograflche.  Senza 
risalire  molto  indietro,  basterà  ricordare  che  su  quelle  scene  ebbero  vita 
\ Otello  di  Verdi,  VExcelsior  e VAmor  del  Manzotti,  la  Gioconda  del 
Ponchielli.  Sventuratamente  i capolavori  o,  almeno,  le  opere  impor- 
tanti non  sono  frequenti  in  Italia.  E ne  segue  che  quando  non  è in 
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grado  di  offrire  al  pubblico  l’attrattiva  di  una  qualche  novità  di  prim’or- 
dine,  la  Scala  conduce  una  vita  misera  e scende  al  livello  degli  altri 
teatri.  In  passato  hanno  pure  nociuto  al  pubblico  milanese  alcuni  cri- 
teri soverchiamente  esclusivi  dai  quali  parve  si  lasciasse  dominare. 

L’ostracismo  dato  alle  opere  del  Wagner  e,  in  generale,  alle  opere 
della  scuola  tedesca,  fu  ingiusto,  ma  forse,  più  che  dei  gusti  del  pub- 
blico è stato  effetto  di  una  lotta  d’ interessi  che  da  gran  tempo  si  com- 
batte a Milano  dove  hanno  sede  le  principali  Case  editrici  e proprietarie 
di  opere  musicali.  Dopo  la  memoranda  caduta  del  Lohengrin^  vale  a 
dire  da  molti  anni,  non  si  ebbe  il  coraggio  di  rinnovare  il  tentativo 
fino  alla  presente  stagione  che  potrebbe  dirsi  d’esperimento.  Il  pubblico 
della  Scala  è invitato  quest’anno  a dichiarare  se  intende  far  onorevole 
ammenda  delle  sue  peccata,  oppure  se  vuol  morire  impenitente.  Ma 
forse  è stato  commesso  l’errore  di  passare  da  un  eccesso  biasimevole 
all’eccesso  opposto.  Conveniva,  a parer  nostro,  che  al  pubblico  milanese 
fosse  dato  modo  di  giudicare  spassionatamente  il  Lohengrin  senza  con- 
fondere la  causa  del  Wagner  con  quella  del  Goldmark.  La  Regina  di 
Sala  è opera  anch’essa  che,  quantunque  non  priva  di  pregi,  pure  s’al- 
lontana dai  gusti  del  pubblico  della  Scala.  Il  Goldmark,  checché  se  ne 
dica,  non  è un  imitatore  nè  tampoco  un  seguace  del  Wagner,  ma  la  sua 
musica  teatrale  ha  essa  pure  il  difetto  della  pesante  prolissità  e,  qualche 
volta,  di  forme  indeterminate  che  difficilmente  ne  lasciano  indovinare 
il  concetto.  Sarebbe  stato  da  desiderare  che  al  Lohengrin  non  si  fosse 
fatta  precedere  un’opera  che,  necessariamente,  doveva  produrre  stanchezza 
negli  uditori  e prepararli  male  ad  apprezzare  un  lavoro  wagneriano.  A 
noi  sarebbe  piaciuto  che  il  Lohengrin  fosse  stato  rappresentato  alla 
Scala  in  principio  della  stagione,  oppure  dopo  una  serie  di  opere  facili, 
chiare  e piane.  Il  pubblico  ci  sarebbe  arrivato  fresco  e non  già  affranto 
dalla  fatica  durata  per  decifrare  le  oscure  combinazioni  di  un’altr’opera 
che  non  è alla  portata  di  tutti  i profani.  A Roma,  a Bologna  dove  il 
pubblico  è già  assuefatto  allo  stile  wagneriano,  si  possono  riunire  in 
una  sola  stagione  due  opere  come  il  Lohengrin  e la  Regina  di  Saba; 
a Milano  è pericoloso. 

La  Regina  di  Saba  non  ha  avuto  che  poche  rappresentazioni  da- 
vanti ad  un  pubblico  ogni  sera  più  scarso.  La  riproduzione  del  Lohen- 
grin non  avverrà  che  più  tardi,  probabilmente  in  quaresima.  Comunque 
però  venga  accolto  alla  Scala,  il  capolavoro  del  Wagner  ha  ormai  nella 
storia  dell’arte  un  posto  che  non  dipende  più  dal  mutabile  giudizio  di 
qualsivoglia  pubblico.  Questo  ammettono  anche  i più  accaniti  avver- 
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sari  del  sistema  wagneriano.  Il  Lohengrin,  pur  prestando  il  fianco  a 
molte  discussioni,  è entrato  da  un  pezzo  in  quà  nel  repertorio  dei  prin- 
cipali teatri  italiani;  anzi  si  può  dire  che  non  v’è  in  Italia  città  al- 
quanto ragguardevole,  fuori  di  Milano,  dove  il  Lohengrin  non  sia  stato 
rappresentato  ed  applaudito  più  volte. 

Degli  altri  spettacoli  della  Scala  non  importa  parlare,  non  avendo 
essi  una  grande  importanza  artistica.  Che,  a cagion  d’esempio,  il  tenore 
Gayarre  canti  V Africana,  è cosa  che  può  recar  diletto  al  pubblico,  ma 
che  nulla  aggiunge  alla  gloria  di  un  teatro.  Soprattutto  ai  nostri  tempi, 
l’arte  non  si  alimenta  più  della  cosi  detta  virtuosità  dei  cantanti.  E ciò 
sia  detto  senza  nulla  detrarre  al  merito  del  Gayarre  eh’ è un  artista 
insigne.  Ma  ciò  che  si  cerca  ne’  teatri  sussidiati  dai  Municipi  dev’esser 
diverso  da  ciò  che  si  può  trovare  anche  per  mezzo  della  speculazione 
privata.  Qualunque  impresario  potrebbe  far  udire  il  Gayarre  in  una 
delle  opere  del  suo  repertorio,  senza  ricevere  un  soldo  dal  Municipio 
e con  la  certezza  di  ritrarne  un  lauto  guadagno.  Ciò  che  la  specula- 
zione privata  di  rado  può  fare  soltanto  con  le  proprie  forze,  si  è d’aprire  con 
audaci  tentativi  novelle  vie  all’arte.  0 quanto  meno,  sarebbe  necessario 
a tal  uopo  che  lo  speculatore  fosse  un  Mecenate.  Sventuratamente  i 
Mecenati  del  teatro  non  son  numerosi,  e se  qualcuno  ve  n’  è,  più  che 
all’interesse  generale  dell’arte  provvede  a qualche  suo  interesse  parti- 
colare ; della  qual  cosa  non  gli  si  può  muover  rimprovero,  perchè,  in 
fin  de’  conti,  ciascuno  può  spendere  il  proprio  denaro  nel  modo  che  re- 
puta migliore.  Manco  male  quando,  come  in  questo  momento  a Reggio 
Emilia,  l’interesse  particolare  s’unisce  più  o meno  strettamente  all’in- 
teresse generale.  Il  Franchetti,  giovine  e ricco  signore,  cultore  appas- 
sionato delle  discipline  musicali,  ha  scritto  un’opera  — Asrael  — che  si 
dispone  a far  rappresentare  sulle  scene  di  quella  città.  Ma  ha  voluto 
al  tempo  stesso  che  Reggio  Emilia  avesse  nella  corrente  stagione  uno 
spettacolo  veramente  di  prim’ordine  e che  le  rappresentazioni  venissero 
inaugurate  col  Guglielmo  Teli  di  Rossini,  eseguito  in  modo  inappun- 
tabile. Al  Guglielmo  Teli  tenne  dietro  la  Carmen,  ed  ora  sono  bene 
avviate  le  prove  àcìV Asrael  che  potrà  andare  in  iscena,  assicurasi,  nei 
primi  giorni  di  febbraio.  Per  verità  il  Franchetti  non  è uno  dei  soliti 
dilettanti  ; ha  studiato  seriamente  in  Italia  e in  Germania,  e già  ha  fatto 
eseguire  alcuni  componimenti  musicali  e,  fra  gli  altri,  una  sinfonia, 
che  furono  lodati  dagl’ intelligenti.  Ora  lo  si  aspetta  all’esperimento 
della  scena,  e giova  sperare  che  il  giovane  maestro  vincerà  il  pregiu- 
dizio che  nega  il  genio  artistico  a chi  ha  la  fortuna  di  possedere  pa- 
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racchi  milioni.  Eppure  era  milionario  anche  il  Mayerbeer  e le  sue  opere 
dimostrano  luminosamente  che  il  genio  artistico  non  è privilegio  della 
povertà! 

Ritorniamo  per  un  istante  a Milano,  dove  oltre  lo  spettacolo  prin- 
cipale della  Scala,  abbiamo  qualche  teatro  minore  che  richiama  la  nostra 
attenzione.  Al  teatro  Carcano  si  è tentata  la  risurrezione  di  un’opera 
giovanile  del  Ponchielli,  Roderico  Re  dei  Goti.  Si  disse  che  questo  era 
un  omaggio  alla  memoria  del  chiaro  autore  della  Gioconda,  e avvalo- 
rava quest’asserzione  il  fatto  che  nel  Roderico  aveva  parte  la  vedova 
del  compianto  maestro.  Il  Ponchielli  scrisse  quest’opera  molti  anni  ad- 
dietro quand’era  direttore  del  concerto  municipale  di  Piacenza.  Se  egli 
ne  avesse  fatto  conto,  non  gli  sarebbe  certamente  mancato  il  modo  di 
riprodurla  dopo  che  i Promessi  Sposi,  i Lituani,  la  Gioconda,  il  Fi- 
gliuol  prodigo  gli  avevano  non  solo  aperto,  ma  spalancato  le  porte  dei 
maggiori  teatri  d’Italia  e dell’estero.  Il  Ponchielli,  salito  in  altissima  fama, 
ripresentò  al  pubblico,  mutandole  il  titolo,  un’altra  sua  opera  giovanile, 
la  Savoiarda,  ma  non  si  curò  più  del  Roderico  Re  dei  Goti,  anzi  pare 
che  di  qualche  motivo  di  questo  spartito  egli  si  sia  giovato  nelle  sue 
opere  più  recenti,  il  che  significherebbe  che  non  aveva  alcuna  inten- 
zione di  trarlo  daH’oblio.  Possiamo  aggiungere  ch’egli  un  giorno,  qui  a 
Roma,  ci  tenne  parola  del  Roderico,  come  di  un  lavoro  da  lui  irrevo- 
cabilmente condannato.  È dunque  verosimile  che  se  l’egregio  autore 
fosse  vissuto,  si  sarebbe  opposto  con  tutte  le  sue  forze  a questo 
tentativo  che  si  volle  fare  al  Carcano,  soprattutto  dopo  che  un  tentativo 
simile  non  era  riuscito  per  la  Savoiarda,  quantunque  da  lui  rifatta  con 
grandissima  diligenza.  Noi  non  siamo  contrari,  in  massima,  alla  esuma- 
zione delle  opere  giovanili  dei  più  insigni  maestri,  perchè  ha  sempre 
un’interesse  per  la  storia  dell'arte  il  confrontare  il  punto  di  arrivo  con 
quello  di  partenza.  A noi,  per  esempio,  non  sarebbe  dispiaciuto  che 
contemporaneamente  qXV  Otello  di  Verdi  fosso  stato  rappresentato  V Oberto 
conte  di  San  Bonifacio.  Ma  con  l’ordinamento  attuale  dei  nostri  teatri 
queste  rappresentazioni,  per  cosi  dire,  storiche  riescono  oltremodo  dif- 
ficili. E d’altronde  ciò  che  vale  pel  Verdi,  è per  avventura  meno  op- 
portuno pel  Ponchielli,  il  quale  ha  dato  al  teatro  italiano  alcune  opere 
meritevoli  d’encomio,  ma  non  ha  portato  nel  campo  dell’arte  quella  nota 
schiettamente  e altamente  originale  eh’ è l’impronta  dei  veri  capolavori, 
contro  i quali  nulla  o ben  poco  possono  le  ingiurie  del  tempo. 

Il  Roderico  Re  dei  Goti  ha  avuto  al  Carcano  l’accoglienza  ch’era 
da  aspettarsi  — accoglienza  rispettosa  per  la  memoria  del  maestro,  ama- 
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tissimo  a Milano,  ma  punto  entusiastica.  L’esecuzione,  poi,  non  è stata 
quale  la  si  sarebbe  dovuta  preparare  se  veramente  si  avesse  avuto  in 
animo  di  onorare  degnamente  la  memoria  del  Poncbielli. 

Un’altra  rappresentazione  storica  è stata  quella  àeW  Otello  di  Ros- 
sini al  Teatro  Nuovo  di  Napoli.  È noto  che  quest’anno  al  San  Carlo 
dev'essere  rappresentato  V Otello  di  Verdi  col  tenore  Tamagno.  All’im- 
presario del  Teatro  Nuovo  è parso  che  l’occasione  fosse  favorevole  per 
mettere  in  iscena  Y Otello  di  Rossini.  Era  questo,  a parer  suo,  un  ottimo 
mezzo  per  fare,  come  suol  dirsi  nel  gergo  del  palcoscenico,  una  buona 
retata.  Molto  probabilmente  all’impresario  del  Teatro  Nuovo  caleva  poco 
della  gloria  di  Rossini,  e a quest’ nato  a Napoli  più  di  mezzo 
secolo  fa,  e che  segna  una  pagina  gloriosa  sulla  storia  dei  teatri  napo- 
letani, egli  ha  consacrato  le  medesime  cure  che  sarebbero  state  forse  suffi- 
cienti per  uno  spettacolo  privo  di  qualsivoglia  importanza.  Noi  non 
siamo  qui  a difendere  V Otello  di  Rossini;  crediamo  anzi,  e lo  abbiamo 
detto  e ripetuto  più  volte,  che  non  sia  tra  le  migliori  opere  del  Pe- 
sarese. Ma  contiene  alcune  pagine  che  vivranno  anche  dopo  l’ Otello 
del  Verdi,  e che  assicureranno  allo  spartito  rossiniano  un  successo  ono- 
revole, ogniqualvolta  sarà  interpretato  in  modo  conveniente.  Non  è fa- 
cile, lo  sappiamo  anche  noi,  trovare  oggi  gli  artisti  adatti  all’  Otello  di 
Rossini,  ma  forse  è ancor  più  difficile  il  trovare  un  maestro  concerta- 
tore che  sappia  addentrarsi  nello  spirito  di  questa  musica  e ristabilirne 
le  tradizioni.  Evidentemente  queste  difficoltà  dovevano  essere  maggiori 
che  altrove  in  un  umile  teatro  come  il  Nuovo  di  Napoli.  Solo  è da  os- 
servare che  non  era  punto  necessario  di  esporre  quest’  Otello  rossiniano 
ad  un  giudizio  che  non  poteva  essere  pronunziato  in  eque  condizioni. 
I giornali  napoletani  dicono  che  di  quest’  Otello  il  pubblico  non  ha  ca- 
pito che  la  romanza  del  salice.  E la  cavatina  di  Otello?  È il  concer- 
tato La  dolce  speme?  E il  duetto  Ira  d’avverso  fato?  E Wrìsi  Se  il  pa- 
dre mi  abbandona?  E la  preghiora  che  segue  immediatamente  la  ro- 
manza del  salice?  E tutta  la  scena  finale  dell’opera?  Forsechè  tutti  questi 
pezzi  non  son  tali  da  potersi  capire  dal  pubblico?  Dalle  relazio:,i  dei 
giornali  di  Napoli  chiaramente  si  desume  che  a render  l’opera  inintelli- 
gibile in  una  delle  più  colte  città  d’ Italia,  nell’anno  di  grazia  1888,  ha 
potentemente  contribuito  la  pessima  esecuzione.  E da  augurare  pertanto 
che  si  abbandonino  questi  tentativi  fatti  senza  alcuno  scopo  artistico  e 
unicamente  in  traccia  di  lucro.  La  storia  della  musica  non  si  può  esporre 
in  teatro,  se  questo  non  è ordinato  a repertorio.  A Vienna  e a Berlino, 
nello  spazio  di  un  mese  si  passano  in  rassegna  due  secoli  di  musica  teatrale. 
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In  ben  altre  condiziani  verrà  rappresentato  a Napoli  V Otello  di 
Verdi.  Nessuna  delle  più  amorevoli  cure  fu  tralasciata  daU’editore-pro- 
prietario  per  ottenerne  una  buona  esecuzione.  Quando  la  presente  ras- 
segna verrà  alla  luce,  il  pubblico  del  San  Carlo  sarà  già  stato  chia- 
mato a giudicare  quest’opera  che  da  un  anno  percorre  trionfalmente 
i principali  teatri.  Si  può  ripetere,  a proposito  àeW Otello^  ciò  che  già 
abbiamo  detto  intorno  al  Lohengrin.  Come  il  Lohengrin  non  avrebbe 
a soffrire  alcun  danno  se  venisse  questa  volta  disapprovato  a Milano, 
così  nessuna  sentenza  del  pubblico  di  Napoli  può  influire  sul  merito 
à.e\V Otello.  Del  resto,  al  San  Qarlo  come  alla  Scala  l’interesse  della 
stagione  si  raccoglie  sopra  una  o due  opere.  E del  San  Carlo  null’altro 
ci  rimarrebbe  da  dire,  se  non  dovessimo  registrare  la  caduta  delle 
Villi  del  maestro  Puccini.  Il  pubblico  napoletano  è stato  inesorabile 
contro  quest’opera,  come  lo  è stato,  or  fanno  due  anni,  contro  V Isor a 
di  Provenza  di  Luigi  Mancinelli.  KWlsora^  quella  specie  di  anatema 
riuscì  funesto,  perchè  l’opera  del  Mancinelli  non  aveva  percorso  ancora 
tanto  cammino  da  poter  resistere  ad  un  colpo  di  quella  fatta.  Certo 
quel  giudizio  sommario  fu  ingiusto,  nè  crediamo  che  i frequentatori  del 
San  Carlo  abbiano  ragione  di  menarne  vanto.  Ma  le  Villi  del  Puccini 
prima  di  arrivare  a Napoli,  erano  state  applaudite  almeno  in  venti 
teatri.  Gli  urli  e i fischi  del  pubblico  di  Napoli  non  possono  far  loro 
alcun  male,  e l’opera  del  Puccini  continuerà  ad  essere  bene  accolta 
dai  pubblici  che  non  avranno  deliberato  di  condannarla  prima  ancora 
di  averla  udita.  Imperocché  non  va  dimenticato  che  a Napoli  le  Villi 
non  furono  ascoltate,  essendo  il  baccano  incominciato  fino  dal  primo 
atto.  Le  ragioni  di  questo  contegno  del  pubblico  richiederebbero 
una  lunga  spiegazione.  A Napoli  si  manifesta  una  grande  diffidenza 
contro  i giudizi  delle  altre  città  italiane,  la  qual  diffidenza  sarebbe  na- 
turalissima se  si  trattasse  di  giudizi  isolati.  Ma  come  ci  si  vorrà  so- 
stenere che  un  lavoro  musicale  applaudito,  come  abbiamo  detto,  in 
venti  città,  rappresentato  con  ottimo  successo  alla  Scala  di  Milano,  al 
Regio  di  Torino,  alla  Fenice  di  Venezia,  non  avesse  il  diritto  di  chie- 
dere l’ospitalità  al  San  Carlo  dove  furono  eseguite  tante  opere  inferiori 
d’assai  alle  Villi?  Noi  non  siamo  stati  tra  i più  caldi  ammiratori  del- 
l’opera del  Puccini;  c’è  però  in  essa  tanto  di  buono  da  procurarle  al 
meno  l’onore  d’essere  ascoltata  attentamente,  salvo  il  diritto  di  disap- 
provarla a ragion  veduta. 

Osserviamo  ancora  che  una  sola  rappresentazione  non  basta  per  chi 
voglia  coscienziosamente  giudicare  la  musica  delle  Villi.  Ma  a Napoli, 
Voi.  XIII,  Serio  III  - 1 Febbraio  1888.  35 
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per  le  ragioni  che  abbiamo  detto,  non  fu  rappresentata  che  una  sola 
sera.  Non  tutto  il  pubblico  napoletano  è responsabile  di  questi  fatti; 
però  al  San  Carlo  prevalgono  quasi  sempre  le  escandescenze  di  un  piccolo 
gruppo,  e poco  per  volta  si  è venuto  rendendo  quasi  impossibile  il  se- 
reno apprezzamento  di  un’opera  d’arte. 

V Otello  di  Verdi  fa  quest’anno  le  spese  di  parecchi  altri  teatri  in 
Italia  e all’estero.  Notevoli  sono  i successi  conseguiti  da  questo  capo- 
lavoro a Torino  e a Modena.  Quanto  all’estero,  diciamo  il  vero,  ci  duole 
che  Y Otello  non  sia  conosciuto  che  per  le  traduzioni  più  o meno  felici 
in  tedesco  o in  ungherese.  Un’opera  come  l’ultima  del  Verdi,  nella 
quale  la  musica  si  unisce  tanto  strettamente  colla  parola,  deve  perdere, 
nella  traduzione,  il  cinquanta  per  cento.  Ma  ormai  in  poche  città  di 
Europa  esiste  ancora  un  teatro  italiano;  quasi  da  pertutto  l’opera  italiana 
ha  dovuto  cedere  il  posto  all’opera  nazionale  o indigena  che  dir  si  voglia. 
Se  qualche  nuova  opera  italiana  esce  dai  confini  della  penisola  (e  il 
caso  è raro),  è costretta  a viaggiare  col  passaporto  di  una  traduzione. 
Ma  chi  se  ne  preoccupa  in  Italia  ? Se  qualcuno  si  provasse  a dimostrare 
in  Parlamento  i danni,  non  diciamo  artistici,  ma  economici  e finanziari 
che  derivano  da  questo  doloroso  stato  di  cose,  sarebbe  accolto  come 
l’opera  del  maestro  Puccini  al  teatro  San  Carlo  di  Napoli 

In  compenso  continua  in  Italia  l’invasione  delle  opere  straniere. 
Noi  certo  non  ci  opponiamo  alla  rappresentazione  dei  capolavori  fran- 
cesi e tedeschi  sulle  nostre  scene,  ma  vorremmo  che  questo  si  facesse 
con  la  necessaria  misura.  Alla  Scala  di  Milano,  dall’apertura  della  sta- 
nione  di  carnevale  fin  ad  ora  non  furono  rappresentate  che  opere  stra- 
niere, la  Regina  di  Saba  e Y Africana^  ed  ora  si  sta  provando  YEhrea^ 
straniera  anch’  essa.  Le  cose  non  vanno  diversamente  a Roma.  La  sta- 
gione dell’Apollo  è incominciata  col  Profeta  e a quest’opera  tennero 
dietro  i Pescatori  di  Perle  e l’ Amleto^  il  che  significa  che  finora  non 
s’è  avuta  neanche  un’opera  italiana.  Ed  ora  con  la  Carmen  verrà  inau- 
gurato l’Argentina  rinnovato.  Ora  noi  torniamo  a ripetere  che  il  sus- 
sidio dei  Comuni  non  dovrebb’  esser  dato  per  la  esclusione  quasi  siste- 
matica delle  opere  italiane.  Questa  esclusione  non  soddisfa  neanche  il 
pubblico,  e se  ne  ha  la  prova  presentemente  a Roma,  dove  il  pubblico 
che  paga  protesta,  astenendosi  dall’ intervenire  al  teatro,  contro  il  pro- 
gramma degli  spettacoli.  Mai  l’Apollo  fu  così  poco  frequentato  come 
quest’anno  ; eppure  gli  artisti  sono  eccellenti,  e l’esecuzione  complessiva 
delle  opere  lascia  poco  a desiderare.  Un’opera  italiana,  chiara,  schiet- 
tamente melodica,  gioverebbe  ora  agl’  interessi  dell’  impresario.  Le  sorti 
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del  nostro  teatro  conaunale  si  rialzeranno  con  V Otello  del  Verdi,  ma  ci 
vorrà  ancora  un  mese  prima  che  quest’opera  possa  essere  rappresen- 
tata. E intanto  a diradare  le  nebbie  àeW Amleto  si  desidererebbe  una 
di  quelle  soavi  cantilene  del  Bellini  o del  Donizetti  che  al  nostro  pub- 
blico tornan  sempre  gradite.  — Mancomale  che  se  in  Italia  si  accettano 
le  opere  straniere  che  hanno  un  incontrastato  valore  intrinseco,  si  re- 
spingono poi  inesorabilmente  quelle  che  non  s’ innalzano  sulla  mediocrità. 
C’  è chi  ha  ripetutamente  tentato  d’ inondare  i nostri  teatri  con  le  opere 
francesi;  ebbene  quelle  che  davvero  meritavano  l’onore  di  essere  ese- 
guite in  Italia,  come  la  Carmen^  la  Mignon  ed  altrettali,  sono  ri- 
maste senza  difficoltà,  nel  nostro  repertorio;  per  le  altre  riuscì  vano 
qualunque  sforzo.  Noi  non  vogliamo  imitare  i francesi  i quali  bandi- 
scono ora  dai  loro  teatri  tutte  le  produzioni  musicali  e drammatiche 
che  non  sono  venute  alla  luce  nel  loro  paese.  Noi,  certamente,  non  do- 
mandiamo che  si  applichi  all’arte  e al  teatro  il  sistema  protezionista. 
Insistiamo,  però,  affinchè  l’arte  nazionale  non  venga  sacrificata  all’arte 
straniera.  Noi  possiamo  accogliere  questa  come  una  sorella,  non  già 
subire  il  suo  dominio  quando  assume  il  carattere  di  una  vera  tirannia. 

A questa  digressione  siamo  stati  condotti  dagli  spettacoli  del  teatro 
comunale  di'  Roma.  Ritorniamo  in  carreggiata.  Fra  poche  sere,  come 
abbiamo  detto  poc’anzi  lo  spettacolo  sarà  trasportato  dal  teatro  Apollo 
all’Argentina.  Il  teatro  Apollo  chiude  in  tal  guisa  la  sua  carriera  che 
non  può  dirsi  ingloriosa,  giacché  per  quelle  scene  furono  scritte  due 
delle  più  applaudite  opere  del  Verdi,  Il  Trovatore  e il  Ballo  in  Ma- 
schera.  Anche  l’Argentina  ha  una  storia  tutt’altro  che  spregevole.  Ba- 
sterà ricordare  che  su  quelle  tavole  è nato  il  Barbiere  di  Siviglia 
di  Rossini.  I restauri  testé  eseguiti  gli  assicurano  molti  altri  anni  di 
vita,  e cosi  si  affievolisce  la  speranza  di  veder  sorgere  nella  capitale 
del  Regno,  un  nuovo  teatro  che  risponda  a tutte  le  esigenze  dell’arte 
moderna.  Per  tale  riguardo  Roma  a una  notevole  distanza  da  molte 
altre  città  d’Italia,  e la  mancanza  di  un  teatro  degno  di  lei  le  vieterà 
forse,  per  lungo  tempo  ancora,  di  acqistare  il  primato  che  le  spetta 
néll'arte  musicale. 

Roma  viene  ora  perdendo  anche  il  primato  che  lungamente  eser- 
citò nella  musica  religiosa.  Nè  crediamo  che  questa  sia  una  conseguenza 
delle  mutate  condizioni  del  Papato.  Chi  è venuto  a Roma  pochi  anni 
prima  del  1870,  ha  potuto  persuadersi  della  grande  decadenza  che  già 
era  incominciata  in  quella  parte  nobilissima  dell’arte  musicale.  Nella 
stessa  Cappella  Sistina  le  grandi  tradizioni  si  erano  imbastardite.  Non 
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parliamo  della  musica  che  già  a quel  tempo  si  eseguiva  nelle  principali 
basiliche,  non  escluso  San  Pietro,  e nella  quale  dell’antica  ed  insigne 
scuola  romana  non  si  vedeva  quasi  più  traccia.  Nelle  chiese  minori 
la  musica  che  accompagnava  le  cerimonie  religiose  era  uno  scandalo. 
Pure  di  tanto  in  tanto  qualche  lodevole  tentativo  veniva  fatto  per 
riprendere  la  buona  via.  Ricordiamo,  per  esempio,  di  aver  udito,  dopo 
il  1870,  la  Messa  di  Papa  Marcello  del  Palestrina,  egregiamente  ese- 
guita sotto  la  direzione  del  maestro  Mustafà.  Buona  musica  religiosa  è 
pur  quella  che  frequentemente  viene  eseguita  nella  Chiesa  dell’Anima; 
ma  queste  parranno  eccezioni  atte  a confermare  la  regola  generale,  da 
noi  accennata,  in  una  città  eh’ è la  sede  della  Suprema  Autorità  spiri- 
tuale. Strano  a dirsi,  il  Governo  promuove  anch’esso  l’incremento  della 
musica  religiosa  facendo  eseguire  ogni  anno  nel  Pantheon  una  messa 
funebre  per  Vittorio  Emanuele.  Quest’anno  l’onore  di  scrivere  la  Messa 
funebre  pel  Gran  Re  è toccato  al  maestro  Mascheroni.  Chi  sia  il  Ma- 
scheroni non  abbiamo  duopo  di  dire  ai  nostri  lettori.  Direttore  d’or- 
chestra da  tre  anni,  al  teatro  Apollo,  egli  non  si  era  mai  affermato 
come  compositore.  Ora,  comunque  la  Messa  di  cui  parliamo  venga  giu- 
dicata, non  si  può  negare  che  l’autore  di  essa  conosce  bene  a fondo  la 
composizione  musicale  e tratta  da  maestro  le  voci  e con  pratica  gran- 
dissima l’orchestra.  Anzi  la  perizia  sua  negli  effetti  istrumentali  è fuor 
di  discussione,  la  qual  cosa  si  spiega  con  la  sua  lunga  consuetudine  di 
dirigere  le  orchestre.  C’  è nel  Mascheroni  la  scintilla  del  genio,  della 
inspirazione?  La  domanda  è troppo  ardita.  U esprit  court  les  rues  àìcouQ 
i francesi,  ma  il  genio  non  lo  s’incontra  ad  ogni  piè  sospinto. 

Il  Mascheroni  non  si  è presentato  come  un  riformatore  o un  rin- 
novatore della  musica.  Gli  è bastato  di  dare  un  saggio  degli  studi  fatti 
e della  dottrina  acquistata,  e di  giustificare  l’alta  posizione  a cui  è per- 
venuto in  Roma.  In  tal  caso  egli  ha  raggiunto  lo  scopo  propostosi,  e la 
sua  Messa  funebre  lo  colloca,  senza  dubbio,  nel  numero  dei  compositori 
meritevoli  di  rispetto.  Il  Mascheroni,  come  la  maggior  parte  degli  scrittori 
moderni  di  musica  religiosa,  ha  posto  in  evidenza  soprattutto  il  lato  dram- 
matico del  sacro  testo.  E diciamo  che  ha  seguito  F esempio  di  altri 
compositori  moderni  perchè  questo  carattere  drammatico  si  trova  non 
solamente  nelle  Messe  del  Cherubini,  ma  nello  stessi  Requiem  del  Mozart. 
Non  riapriremo  qui  l’antica  discussione  sul  carattere  della  musica  religiosa. 
Con  Palestrina  e con  la  sua  scuola  essa  fu  vera  manifestazione  di  fede 
religiosa  viva  ed  intensa  ed  ebbe  principalmente  i caratteri  della  pre- 
ghiera. Poi  il  sentimento  drammatico  si  unì  e si  mescolò  al  sentimento 
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religioso  e qualche  volta  si  sovrappose  anche  ad  esso.  L’entrare  in  questo 
argomento  ci  porterebbe  ad  esaminare  le  relazioni  tra  la  fede  e l’arte, 
ma  qui  non  possiamo  diffonderci  su  questioni  che  richiederebbero  una 
speciale  trattazione.  Le  abbiamo  toccate  di  volo,  perchè  ci  è parso  ne- 
cessario di  spiegare  l’impronta  drammatica  di  molte  parti  della  Messa 
scritta  dal  Mascheroni,  la  quale  impronta,  ripetiamo  ancora  una  volta, 
si  trova  nella  musica  religiosa  dei  maestri  del  secolo  passato  e del  nostro 
e in  sommo  grado  poi  nella  Messa  funebre  del  Verdi.  11  Mascheroni,  se 
qualche  volta  è drammatico  non  è,  però,  mai  triviale,  neanche  negli  a 
soli  scritti  per  dar  campo  al  Gajarre  di  farsi  applaudire.  Poiché  conviene 
sapere  che  questa  Messa  prima  che  al  Pantheon  fu  eseguita  al  teatro 
Costanzi  dove  il  pubblico  numerosissimo  potè  liberamente  dar  segni  della 
sua  approvazione. 

Da  una  Messa  funebre  a un  cenno  necrologico  è breve  il  passo. 
È morto  a Parigi,  più  che  ottantenne,  Enrico  Herz.  Per  oltre  quaran- 
t’anni  i suoi  componimenti  per  pianoforte  furono  in  grandissimo  onore. 
Fu  quello  il  periodo  delle  fantasie  su  motivi  teatrali,  delle  variazioni  e 
delle  trascrizioni,  ch’erano  il  pane  quotidiano  dei  dilettanti  di  pianoforte. 
Enrico  Herz  ha  lasciato  oltre  duecento  pezzi  di  questo  genere;  essi  ap- 
partengono ad  una  forma  d’arte  che  si  può  dire  tramontata  e ch’ebbe  la 
sua  più  alta  e completa  espressione  nelle  fantasie  e nelle  trascrizioni  del 
Thalberg.  A misura  che  progredì  l’educazione  musicale  del  pubblico,  anche 
i dilettanti  di  pianoforte  abbandonarono  quelle  composizioni  e si  consa- 
crarono a studi  più  seri.  La  fortuna  di  Enrico  Herz  incominciò  a declinare 
rapidamente.  0 per  meglio  dire  egli  rivolse  più  specialmente  le  proprie 
cure  ad  una  fabbrica  di  pianoforti  che  portò  il  suo  nome.  Nato  a Vienna, 
egli  trascorse  la  maggior  parte  della  sua  vita  a Parigi.  Resterà  il  suo 
nome  negli  annali  del  pianoforte,  ma  crediamo  che  poche  delle  sue  opere 
saranno  ricordate. 


F.  D’Arcais. 
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Questioni  parlamentari  — I disegni  di  legge  deH’on.  Crispi  — La  riforma 
della  legge  provinciale  e comunale  — Le  guardie  di  città  — Il  lavoro 
negli  uffici  — La  spedizione  africana  e le  polemiche  dei  giornali  — Le 
dichiarazioni  del  ministro  Tisza  alla  Camera  ungherese  — La  Russia 
e il  principe  Ferdinando  di  Bulgaria  — Il  Ministero  Tirard  in  Francia. 


La  situazione  parlamentare  incomincia  a intorbidarsi,  e noi,  da  fe- 
deli cronisti,  dobbiamo  registrare  i fatti  e gli  indizi  che  valgono  a met- 
tere in  luce  le  disposizioni  della  Camera.  Intorno  all’onorevole  Crispi 
continua  a raccogliersi  una  considerevole  maggioranza,  ma  questa  ac- 
cenna a dividersi  rimpetto  a qualcuno  degli  altri  ministri.  Per  questo 
riguardo  le  condizioni  della  Camera,  serbate  le  dovute  proporzioni,  ri- 
tornano ad  essere  simili  a quelle  che  più  volte  notammo  durante  il 
periodo  del  Ministero  Depretis.  Si  vorrebbe  da  alcuni  gruppi  parlamen- 
tari che  il  Crispi  modificasse  il  Gabinetto,  e l’opposizione,  pel  momento, 
si  concentra  specialmente,  contro  il  ministro  delle  finanze.  La  prova  di 
quanto  affermiamo  si  è avuta  nelle  votazioni  segrete  della  legge  sulla 
tariffa  degli  zuccheri  e di  quella  sulla  revisione  dell’imposta  sui  fab- 
bricati. La  prima  ebbe  novanta  voti  contrari;  la  seconda  novantadue, 
e il  significato  di  questi  voti  non  isfugge  a veruno. 

Essi  sono  diretti  principalmente  contro  il  Magliani  e provengono 
da  quei  medesimi  gruppi  che  votavano  contro  lui  quando  il  Depretis 
era  ancor  vivo  e il  trasformismo  fioriva.  Noi  non  vogliamo,  nè  volendo, 
potremmo  qui  intavolare  una  discussione  finanziaria.  Osserviamo  sol- 
tanto che  questa  non  è stata  fatta  fin  ora,  nella  corrente  sessione  nè 
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anche  alla  Camera.  Un  esatto  giudizio  sulle  condizioni  della  finanza  e 
del  bilancio  sarà  possibile  recarlo  quando  verrà  davanti  alla  Camera  il 
bilancio  di  assestamento,  cioè  prestissimo,  poiché  la  relazione  dell’ono- 
revole Luzzatti  già  è stata  distribuita.  Non  ricerchiamo  se  i colori  di 
questa  sieno  più  o meno  foschi  ; crediamo  però  che  gli  avversari  del  mi- 
nistro delle  finanze  pregiudichino  la  loro  causa  quando  votano  contro  una 
legge  d’ imposta,  della  quale  essi  per  i primi  devono  riconoscere  la  ne- 
cessità. Può  darsi  che  lo  stato  del  bilancio  imponga  altri  sagri.dzi  oltre 
quelli  chiesti  dall’onorevole  ministro,  ma  intanto  sulla  urgenza  che  al- 
meno questi  vengano  votati  non  cade  dubbio.  La  controversia  può  sor- 
gere sulla  necessità  di  una  imposta  a larga  base,  ma  non  mai  sulle  im- 
poste minori,  dalle  quali  in  verun  caso  l’erario  può  prescindere. 

Ora  non  è a dire  che  queste  considerazioni  sfuggano  agli  opposi- 
tori, ma  evidentemente  la  loro  opposizione  non  è esclusivamente  finan- 
ziaria, ed  ha,  innanzi  tutto,  un  carattere  politico.  Questo  ci  piace  di 
mettere  in  chiaro,  perchè  forse  servirà  a spiegare  i fatti  che  succederanno 
poi.  Quale  atteggiamento  l’onorevole  Crispi  prenderà  dinanzi  a questi  sforzi 
che  tendono  a separarlo  da  una  parte  dei  suoi  colleghi?  Egli  non  può 
illudersi  se  rammenta  ciò  che  ripetutamente  è avvenuto  quando  l’ono- 
revole Depretis  era  presidente  del  Consiglio.  11  Magliani  non  è il  solo 
ministro  che  quella  parte  della  Camera  voglia  sagrifìcato.  Uscito  lui  dal 
Ministero,  si  incomincerebbe  la  battaglia  contro  qualche  altro,  come  al 
tempo  di  Depretis  si  soleva  fare.  Dubitiamo  forte  che  il  Crispi  si 
pieghi  a siffatti  procedimenti;  ammesso  che  egli  sia  disposto  a mutare 
qualcuno  dei  suoi  colleghi,  non  acconsentirà  mai  a subire  le  pressioni 
di  una  parte  dell’Assemblea  e vorrà  operare  di  propria  iniziativa  e non 
per  impulso  altrui.  Tale  è il  carattere  dell’uomo.  Si  può  esser  certi  che 
il  presidente  del  Consiglio  proclamerà  la  propria  solidarietà  con  tutti  i 
colleghi,  fino  a che  egli  non  ritenga  opportuno  di  separarsene.  Ma  non 
lascerà  ad  altri  il  giudizio  di  questa  opportunità. 

Abbiamo  detto,  fin  da  principio,  che  nessuno,  almeno  per  ora,  si 
dichiara  apertamente  avversario  del  Crispi.  Ciò  non  toglie  che  le  prin- 
cipali leggi  da  lui  proposte  abbiano  incontrato  una  fiera  opposizione 
negli  uffici.  La  riforma  della  legge  provinciale  e comunale  è aspramente 
combattuta.  Da  principio  pareva  che  nessuno  osasse  respingere  l’allarga- 
mento del  voto  com’era  proposto  dal  ministro.  Oggi  ancora  tutti  affer- 
mano di  volere  l’estensione  del  suffragio  amministrativo.  Ma  risorge 
l’antico  confiitto  tra  il  censo  e la  capacità,  e molti  ora  sostengono  che 
il  primo  deve  prevalere  sulla  seconda  e che  alle  elezioni  amministrative 
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devono  presiedere  criteri  diversi  da  quelli  che  furono  applicati  alle  ele- 
zioni politiche.  In  altre  parole  si  vuole  Tallargamento  sulla  base  del 
censo  e non  già  su  quella  ch’è  stata  proposta  dall’onorevole  ministro, 
il  quale  concede  il  voto  amministrativo  a tutti  indistintamente  gli  elet- 
tori politici.  Ma  questa  parte  della  legge  ha  pure  fautori  ardentissimi 
e l’onorevole  Crispi  sa  bene  che  gliela  voteranno  tutti  i gruppi  della 
sinistra  e dell’estrema  sinistra,  cosicché  non  gli  riescirà  difficile  di  rac- 
cogliere sovr’essa  la  maggioranza.  Non  altrettanto  può  dirsi  delle  dispo- 
sizioni che  sostituiscono  il  Consiglio  di  prefettura  alla  Deputazione  pro- 
vinciale nella  vigilanza  e nel  controllo  delle  amministrazioni  comunali. 
Nel  combattere  questa  disposizione  vediamo  concordi  i più  opposti  partiti. 
La  si  considera  in  generale  come  una  offesa  alla  libertà  dei  comuni, 
come  un  tentativo  di  accentramento.  Democratici  e conservatori,  cia- 
scuno nel  proprio  interesse,  sono  concordi  nel  respingere  questo  sistema 
che  alcuni  affermano  essere  stato  combattuto  anche  dall’onorevole  Crispi 
anni  addietro.  Noi  per  dire  il  vero  ignoriamo  a quale  degli  antichi  discorsi 
dell’onorevole  presidente  del  Consiglio  si  voglia  alludere.  Comunque  sia, 
qui  importerebbe  poco  il  fermarsi  su  questa  pretesa  contradizione.  Insi- 
stiamo, però,  nell’opinione  testé  manifestata,  che  se  il  ministro  avrà  facile 
la  vittoria  nella  questione  del  suffragio,  dovrà  invece  sostenere  un’aspra 
lotta  nella  questione  della  vigilanza  e del  controllo.  Quanto  alla  pro- 
posta di  rendere  elettivo  il  Sindaco  nei  comuni  che  hanno  più  di  dieci- 
mila abitanti,  non  ò da  dubitare  che  otterrà  il  favore  della  Camera. 
Qualcuno  per  verità  domanda  che  il  diritto  di  eleggere  il  Sindaco  venga 
esteso  ad  un  maggior  numero  di  comuni,  ma  é facile  prevedere  che 
questo  desiderio  non  verrà  sodisfatto. 

Un  altro  disegno  di  legge  che  suscita  molti  dubbi  ò quello  che  isti- 
tuisce le  Guardie  di  città.  L’onorevole  Crispi  si  é preoccupato  di  accre- 
scere credito  ed  autorità  agli  agenti  della  pubblica  sicurezza.  Ma  come 
raggiunge  lo  scopo  il  disegno  presentato?  L’onorevole  ministro  vorrebbe 
riunire  in  un  sol  corpo  gli  agenti  della  polizia  governativa  e quelli  della 
polizia  municipale.  I medesimi  agenti  sarebbero  incaricati  dei  due  ser- 
vizi. La  questione  é più  grave  che  non  sembri  a prima  vista.  Finora 
la  separazione  degli  agenti  municipali  dagli  agenti  governativi  non  ha, 
che  si  sappia,  dato  luogo  a scrii  inconvenienti.  Questi  si  sono  manifestati 
solo  allorquando  si  volle  imporre  a queste  due  categorie  di  agenti  il 
servizio  comulativo  che,  per  confessione  dello  stesso  ministro,  non  ha 
dato  buoni  risultati.  In  fondo  non  si  può  negare  che  le  due  polizie  — 
la  municipale  e la  governativa  — hanno  caratteri  alquanto  diversi  ai 
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quali  non  può  corrispondere  adeguatamente  una  sola  categoria  di  agenti. 
Tralasciamo  di  riferire  qui  le  altre  obiezioni  che  vengono  mosse  alla 
proposta  ministeriale,  ma  la  più  grave  è quella  che  riguarda  i con- 
flitti che  potrebbero  sorgere,  anche  in  questa  parte,  ti  a il  Governo  e 
l’autorità  municipale,  principalmente  quando  il  Sindaco,  a termini  della 
nuova  legge,  fosse  elettivo.  Imperocché  il  disegno  di  legge  dell’onorevole 
Crispi  sottopone  quest’unica  categoria  di  agenti  al  Sindaco  per  la  parte 
municipale,  e al  Prefetto,  al  Questore  e agli  altri  ufficiali  di  sicurezza 
pubblica  per  la  parte  della  polizia  governativa.  Tutti  questi  dubbi  ed 
altri  ancora  mettono  in  pericolo  le  sorti  di  questa  nuova  istituzione 
che  s’informa,  forse,  ad  un  lodevole  concetto,  ma  che  nella  pratica  diffi- 
cilmente darebbe  i frutti  che  se  ne  aspettano. 

Tutta  l’attività  della  Camera  viene  ora  esercitata  negli  uffici  e nelle 
Commissioni.  E quelli  e queste,  come  abbiamo  detto,  la  spendono  per 
giungere  a resultati  negativi.  Abbiamo  ricordato  gli  ostacoli  ai  quali 
vanno  incontro  i disegni  di  legge  proposti  dall’onorevole  Crispi.  Non  ab- 
biamo d’uopo  di  rammentare  la  vivissima  opposizione  degli  uffici  alla 
legge  delle  Banche.  Per  quanto  gli  uffici  e le  Commissioni  lavorino  ala- 
cremente, le  difficoltà  delle  materie  sottoposte  alle  loro  deliberazioni  sono 
tali  e tante  che  passerà  lungo  tempo  prima  che  qualcuno  di  quei  dise- 
gni pervenga  alla  discussione  pubblica.  Quindi  è che  nell'ordine  del 
giorno  della  Camera  non  si  trovano  inscritte,  per  ora,  proposte  molto 
importanti,  salvo  i bilanci.  Ne  segue  che  il  numero  dei  deputati  pre- 
senti è sempre  scarso  e molte  sedute  riescono  prive  d’interesse.  Ormai 
s’incomincia  a perdere  la  speranza  che  il  programma  annunziato  dal  Mini- 
stero quando  vennero  ripresi  i lavori  parlamentari,  si  possa  esaurire  nella 
corrente  sessione.  L’onorevole  Crispi  disse  allora  di  voler  sessioni  brevi, 
e che  ogni  anno  si  aprisse  una  nuova  sessione,  e che  ogni  sessione  condu- 
cesse a termine  il  proprio  compito.  Ma  ci  pare  che  il  fatto  non  corrisponda 
alle  buone  intenzioni,  e ciò  indipendentemente  dalla  volontà  dell’onore- 
vole ministro  e senza  sua  colpa.  La  colpa,  come  abbiamo  più  volte  avuto 
occasione  di  dire,  è interamente  del  Regolamento  della  Camera.  Fino  a 
che  questo  non  sarà  radicalmente  riformato,  non  avremo  sessioni  brevi 
e feconde,  come  giustamente  le  desidera  l’onorevole  presidente  del  Con- 
siglio e come  da  gran  tempo  le  invochiamo  anche  noi. 

Assai  più  che  delle  vicende  parlamentari,  l’opinione  pubblica  con- 
tinua a preoccuparsi  delle  operazioni  militari  in  Africa.  E sono  rico- 
minciate le  discussioni  sullo  scopo  della  spedizione  e sul  programma 
con  cui  è sta  fatta  dal  Ministero.  Le  nostre  truppe  hanno  occupato 
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Saati,  dove  è stato  trasferito  il  comando  supremo  deU’esereito.  Ma  da 
Saati  si  procederà  innanzi,  oppure  ci  terremo  paghi  alla  rioccupazione 
di  quella  località  che  eravamo  stati  costretti  ad  abbandonare  dopo  il 
fatto  di  Dogali?  Noi,  per  dire  il  vero,  temiamo  che  queste  polemiche 
sieno  ancora  premature.  Quali  fossero  le  intenzioni  del  Ministero  allor- 
quando domandò  al  Parlamento  il  credito  di  20  milioni  per  effettuare 
la  spedizione,  è reso  palese  in  generale  dalle  dichiarazioni  fatte  in  quel 
tempo  dal  Governo.  Dissero  allora  i ministri  che  non  si  voleva  fare  una 
guerra  di  conquista,  nè  tampoco  spingere  l’Italia  in  arrischiate  avventure. 
Ma  ebbero  cura  di  aggiungere  che  il  Governo  italiano,  mentre  voleva 
guarentire  la  sicurezza  dei  nostri  possedimenti  in  Africa,  mirava  pure 
ad  ottenere  una  riparazione  per  l’aggressione  di  Dogali.  Al  primo  in- 
tendo provvederebbero  le  numerose  fortificazioni  innalzate  nei  dintorni 
di  Massaua  ed  anche  l’occupazione  di  Saati  e di  qualche  altra  località 
vicina,  se  questa  occupazione  potesse  essere  permanente.  Quanto  alla 
ripartizione,  essendo  fallite  le  trattative,  non  poteva  procurarcela  che 
uno  scontro  con  le  truppe  del  Negus.  Ma  la  speranza  che  questi  e i suoi 
luogotenenti  si  decidessero  a venirci  incontro,  non  si  è peranco  avverata. 
Certo  la  più  pronta  e favorevole  soluzione  per  noi  sarebbe  stata  che 
il  Negus  ci  avesse  assaliti  nei  luoghi  da  noi  fortificati.  Il  Negus  se  n’è 
finora  ben  guardato,  perchè  avvicinandosi  alle  nostre  fortificazioni  si 
sarebbe  posto  sicuramente  in  condizione  di  aver  la  peggio.  Si  muoverà 
ora  che  abbiamo  occupato  Saati  ? Ecco  il  questito,  al  quale  i fatti  non  do- 
vrebbero indugiare  a rispondere.  Tutti  ricordano  come  l’occupazione 
di  Saati,  che,  secondo  il  Negus,  il  trattato  Hewett  aveva  compreso 
nel  territorio  deH’Abissinia,  fu  il  pretesto  dell’aggressione  di  Dogali. 
Rioccupando  Saati,  siamo  ritornati  in  condizioni  identiche  a quelle  nelle 
quali  ci  trovavamo  prima  di  Dogali.  Il  Negus  avrebbe  dunque  le  me- 
desime ragioni,  o,  per  dir  meglio,  il  medesimo  pretesto  per  assalirci. 
Ma  questa  volta  le  nostre  posizioni  sono  ben  munite,  e pel  Negus  o 
per  Ras  Alida  l’ impresa  non  sarebbe  più  così  facile  come  un  anno  fa. 
E se  il  nemico  non  si  avvicinasse,  ci  spingeremmo  noi  fino  a Ghinda 
per  assalirlo?  Il  momento,  ad  ogni  modo,  ci  pare  decisivo,  e,  al  punto 
in  cui  sono  le  cose,  la  prudenza  ed  anche  un  certo  riguardo  a chi  si 
trova  sul  luogo  dell’azione  consiglierebbero  ai  nostri  giornali  il  silenzio, 
almeno  per  qualche  giorno. 

L’ingiustizia,  a parer  nostro,  è palese  quando  si  accusa  il  Governo 
di  aver  preparato  una  spedizione  troppo  numerosa  per  raggiungere  uno 
scopo  troppo  umile.  In  primo  luogo,  l’ umiltà  dello  scopo  non  è ancora 
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dimostrata.  E poi  quand'anche  le  operazioni  si  limitassero  all'occupa- 
zione di  Saati  o poco  più,  converrebbe  pur  ammettere  che  non  avremmo 
potuto  compiere  neanche  questo  modesto  programma  senza  essere  in 
forze  sufficienti  le  quali  ci  avessero  posti  al  riparo  da  qualunque  sor- 
presa. La  spedizione  africana  ha  un  vizio  di  origine;  non  darà  mai  i 
frutti  corrispondenti  ai  sacrifizi  che  costa.  Ma  è pur  vero  che  il  Par- 
lamento e il  paese,  dopo  la  strage  di  Dogali,  hanno  posto  queste  con- 
siderazioni in  seconda  linea  e la  questione  della  dignità  nazionale  andò 
innanzi  a quella  degli  interessi  materiali.  Perciò  diciamo  che  oggi  le 
recriminazioni  ci  sembrano  ingiuste.  Quanto  ai  criteri  con  cui  sono  con- 
dotte le  operazioni  militari,  è pessimo  sistema  quello  di  spargere  la  sfi- 
ducia nei  capi  dell’esercito  prima  che  nessun  fatto  sia  intervenuto  a 
chiarirli  inferiori  al  loro  mandato.  Il  voler  dirigere  da  Roma  e dagli 
uffici  dei  giornali  le  operazioni  militari  in  Africa  rasenterebbe  il  ridi- 
colo se  non  ci  fosse  il  pericolo  che  producesse  funesti  elfetti  morali  e 
materiali. 

Il  problema  si  presenterebbe  arduo  e minaccioso  solamente  qualora 
il  Negus  non  ci  assalisse  e noi  rimanessimo  immobili,  e la  stagione  del 
caldo  eccessivo  sopraggiungesse  prima  che  noi  avessimo  combattuto.  Se 
questo  caso  si  avverasse,  saremmo  in  grado  di  tener  Saati?  il  caldo  mi- 
cidiale non  ci  costringerebbe  a richiamare  una  parte  delie  nostre  truppe  ? 
In  altri  termini  tutto  ciò  che  è stato  fatto  in  quest’anno  non  andrebbe 
perduto?  Non  dovremmo  ricominciare  da  capo  l’anno  venturo?  Il  campo 
delle  sinistre  previsioni  è vasto,  ma  a che  percorrerlo  quando  non  si 
conosce  ancora  il  vero  stato  delle  cose?  E d’altronde  tutti  i negozi 
umani  hanno  ordinariamente  due  lati,  il  buono  ed  il  cattivo.  Mai  nulla  si 
intraprenderebbe  di  grave  e di  serio,  se  si  ponessero  sulla  bilancia  sola- 
mente le  eventualità  sfavorevoli. 

Ci  siamo  alquanto  più  lungamente  del  consueto  trattenuti  su  questi 
argomenti  perchè  son  quelli  che  maggiormente  ci  interessano  ; degli  altri 
che  ci  riguardano  da  vicino  poco  abbiamo  da  dire.  L’incidente  di  Fi- 
renze è stato  appianato  in  modo  onorevole  e soddisfacente  per  noi.  I 
negoziati  pel  trattato  di  commercio  con  la  Francia  non  sono  definitiva- 
mente sospesi,  ma  è probabile  che  proseguiranno  non  più  per  mezzo  di 
delegati,  ma  per  via  diplomatica  fra  i due  governi.  Le  condizioni  generali 
d’ Europa  sono  poche  mutate  dalla  data  della  nostra  ultima  rassegna. 
Nella  Camera  ungherese  dei  deputati  il  ministro  Tisza  si  è finalmente 
deciso  di  rispondere  alle  interpellanze  che  gli  vennero  mosse  sulle  re- 
lazioni fra  rAustria-Ungheria  e la  Russia.  Le  dichiarazioni  del  Tisza 
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non  hanno  dilfuso  una  luce  molto  viva  sulla  situazione  generale.  L’Au- 
stria-Ungheria,  ha  detto  il  ministro,  non  diffida  delle  assicurazioni  pa- 
cifiche delio  Czar,  ma  non  può  esimersi  dall’obhligo  di  tener  conto  degli 
armamenti  della  Russia,  e ha  il  dovere  di  premunirsi  contro  le  compli- 
cazioni che  possono  sorgere.  Il  che  equivale  a dire  che  la  pace  non 
corre  alcun  pericolo  immediato,  ma  che  questa  quiete  è precaria  e può 
ad  ogni  istante  venir  turbata  da  qualche  grave  avvenimento  contro  il 
quale  fa  mestieri  tenersi  in  guardia.  Le  parole  del  ministro  ungherese 
non  hanno  dunque  prodotto  una  forte  impressione,  ma  furono  accolte 
favorevolmente  dalla  Camera,  lieta  della  promessa  fattale  dal  Governo 
di  vigilare.  ,11  linguaggio  dei  giornali  russi  nulla  lascia  trapelare  di  ciò 
che  si  medita  a Pietroburgo.  La  questione  bulgara,  è,  almeno  apparen- 
temente, stazionaria.  Il  Governo  russo  non  ha  risposto  all’  invito  di  pre- 
sentare proposte  ben  determinate  riguardo  al  successore  del  Principe 
Ferdinando.  Questi,  intanto,  si  rafforza  sul  suo  trono  e pare  sempre  più 
manifesto  che  fAustria-Ungheria  gli  ha  promesso,  in  ogni  evento,  il  suo 
appoggio.  Bisogna  pur  convenire  che  la  Bulgaria  ha  dato  al  mondo  civile 
mirabili  prove  di  senno  e di  fermezza,  e che  nessun  popolo,  più  del  bul- 
garo, si  mostrò  degno  di  libertà  e di  indipendenza. 

Nulla  di  notevole  in  Francia.  Il  ministero  Tirard  è tollerato  dal 
Parlamento,  ma  i suoi  giorni  sono  contati.  Acquista  sempre  maggior  cre- 
dito la  voce  che  finirà  per  formare  un  nuovo  Ministero  il  Floquet  ora 
presidente  della  Camera  dei  deputati,  e ch’entreranno  a farne  parte  i 
capi  dei  principali  gruppi  repubblicani  escluso  però  il  Clemenceau  capo 
del  gruppo  radicale.  In  tal  guisa  il  Carnet  spererebbe  di  dare  stabile 
aspetto  alle  istituzioni  repubblicane  e d’impedire  le  troppe  frequenti 
crisi  ministeriali. 

Roma,  31  gennaio  1888. 
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LETTERATURA  E- POESIA. 

Mozf©MÌ  foBsdameBitali  «dell’arte  «le!  dire,  proposte  agli  insegnanti  da  Raf- 
faele Andreoli.  — Firenze,  Barbèra,  1888  (pag.  72). 

Non  un  trattato,  neppure  un  compendio  d’arte  rettorica  ha  voluto 
comporre  il  chiarissimo  R.  Andreoli  col  presente  opuscolo,  ma  bensì 
dare  ai  professori  del  bello  scrivere  quelle  norme  fondamentali  con  cui 
la  buona  rettorica  deve  svolgersi  ed  insegnarsi.  Egli  trae  per  tanto  le 
sue  nozioni  dal  seno  della  filosofia,  e ordina  il  Trattatello  nei  nove  ca- 
pitoletti seguenti.  Le  facoltà  estetiche.  Il  bello.  Varie,  L'Arte  del  dire. 
La  materia  del  dire.  La  composizione.  Lo  stile.  La  lingua.  La  lingua 
poetica.  Dal  qual  prospetto  apparisce  subito  il  bell’ordine  logico,  onde 
la  trattazione  è condotta.  Quanto  ai  criterii  generali,  l’autore  cerca  di 
stare  nel  giusto  mezzo  più  che  gli  sia  possibile,  e di  qui  nasce  forse 
un’  impressione  che  abbiamo  sperimentato,  almen  noi,  nel  leggerlo;  cioè 
che  certe  dottrine,  le  quali  enunciate  da  principio,  sembrano  insuffi- 
cienti od  esagerate,  vengono  poi  da  quel  che  segue  ad  acquistare  o com- 
pimento 0 moderazione.  Per  esempio  non  ci  contenta  a pag.  15  la  de- 
finizione del  bello  « quella  combinazione  armonica  di  suoni,  di  colori, 
di  forme  e di  movinrenti,  che  toccando  armonicamente  il  sistema  ner- 
voso, produce  il  piacere  estetico,  » parendoci  che  questa  sia  la  forma 
esterna  del  bello,  e che  ci  manchi  la  sostanza,  cioè  l’ idea  od  il  tipo 
estetico.  Ma  da  ciò  che  l’autore  aggiunge  nel  capitolo  sull'arte^  sulla 
materia  del  dire^  sulla  composizione  ecc.,  si  vede  che  anche  egli  fa  con- 
sistere il  bello  in  qualche  cosa  d’ideale;  e che  quel  bello  sensibile,  prima 
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descritto,  non  ha  valore  che  pel  senso  estetico.  Cosi,  laddove  si  tien  di- 
scorso della  lingua,  parve  esagerato  quel  tanto  insistere  sul  parlar  fi  *- 
rentino  moderno,  e quasi  ridurre  tutta  la  scuola  d’  italiano  all’appren- 
dere  quel  parlare,  fondando  sovra  di  esso  anche  il  linguaggio  poetico. 
Ma  dal  contesto  si  vede  poi  che  TAndreoli  lo  vuol  congiunto  allo  studio 
degli  autori,  « contemperato  alla  tradizione  letteraria  italiana.  » Insomma 
l’egregio  commentator  di  Dante  cerca  anche  qui  di  conciliare,  dentro 
i termini  del  possibile,  la  natura  e la  scenza  col  gusto  de’  classici,  e 
nello  stesso  suo  scrivere  sa  stare  « fra  ’l  parlar  de’  moderni  e il  sermon 
prisco.  » 

C®rrl9|s©M«le5aze  sàeMSìgetrIelie  Mel§a  a ISivIssa  Camiaieclia  x»  dì  ISaMt©  Ali- 
eas^  di  Giov.  Fioretto.  — Treviso,  Tip.  Pio  Ist.  Turazza,  1888. 

È una  tavola  sinottica,  dove  si  metton  di  fronte  nelle  tre  Cantiche 
quelle  somiglianze  e corrispondenze,  che  rendono  la  Divina  Commedia, 
come  altri  notarono,  un  lavoro  fatto  colle  seste  e veramente  geometrico. 
Per  esempio  la  Selva  oscura  nell’ Inferno,  la  Divina  foresta  nel  Purga- 
torio, la  Candida  rosa  nel  Paradiso  e nove  canti  per  rAntinferno  (o 
prima  parte  dell’  Inferno,  fuori  della  città  di  Dite),  nove  canti  per  l’An- 
tipurgatorio (fuor  della  porta  del  Purgatorio),  nove  canti  per  l’Antipa- 
radiso  (i  primi  tre  cicli,  dove  sono  i beati  meno  perfetti),  ecc.  ecc.  In 
generale  i raffronti  sono  giustamente  trovati.  Faremo  tuttavia  qualche 
osservazione.  Num.  3.  Inferno^  notte.  Purgatorio^  mattino.  Paradiso^ 
giorno.  Qui  l’autore  vuol  notare  che  come  nell’Inferno  Dante  entra  sul 
far  della  notte,  nel  Purgatorio  all’alba,  così  nel  Paradiso  a giorno.  Ma 
la  gradazione  non  è perfetta.  Nel  Paradiso  terrestre  Dante  entrò  si  allo 
spuntar  del  sole:  ma  quando  sali  al  celeste,  era  mezzodì,  come  ha  mo- 
strato irrefutabilmente  il  Pincherle  in  un  suo  opuscolo.  N.  15.  Inf. 
Castollo  degli  eroi  e sapienti.  Purg.  Valletta  de’  principi.  Par.  Seggi 
superiori  delia  rosa.  Non  sappiamo  trovare  nessuna  corrispondenza,  tra 
i primi  due  simboli  ed  il  terzo,  perchè  i 'principi  sono  i più  alti  del- 
l’Antipurgatorio, non  del  Purgatorio;  mentre  i Seggi  superiori  sono  i 
più  alti  del  vero  Paradiso.  Num.  30.  Inf.  Lucifero,  gigantesco,  deforme, 
ecc.  Purg.  Catone,  uomo  eroico,  che  sta  fra  l’angelo  depravato  e Dio. 
Par.  Dio,  bellezza  somma,  ecc.  Fra  Lucifero  e Dio  c’  e veramente  con- 
trasto : ma  Catone  non  può  avere  un’  importanza  da  paragonarsi  a quella 
del  sommo  Male  e del  sommo  Bene.  Se  qualcuno  potrebbe  averla,  sa- 
rebbe piuttosto  Matelda,  regina  dal  Paradiso  Terrestre.  Noteremo  an- 
cora che  altri  paralleli,  oltre  a quelli  trovati  dall’autore,  si  potrebbero 
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aggiungere:  per  esempio  tra  il  Vecchio  del  Monte  Ida,  nell’ Lnferno, 
l’Albero  d’Adamo  nel  Paradiso  Terrestre  e l’Aquila  luminosa  nel  cielo 
de’  giusti  ; simboli  tutti  e tre  della  Monarchia. 

Ritratti  e profili  politici  e letterari,  con  una  raccolta  d’iscrizioni  edite  ed 
inedite  di  Matteo  Ricci.  Seconda  edizione  ampliata  e corretta.  — Fi- 
renze coi  tipi  di  M.  Cellini,  1888  (pag.  806). 

Tornano  in  luce  questi  lodati  Ritratti^  con  l’aggiunta  di  tre  mo- 
nografie (Ricotti,  Prati,  Ferrucci)  e di  alcune  nuove  epigrafi.  Bene  son 
chiamati  Ritratti  e Profili  questi  discorsi  commemorativi,  che  invece 
di  minuziosi  e filati  ragguagli  della  vita  e delle  opere  di  uomini  illustri, 
ci  offrono  aneddoti,  reminiscenze,  espressioni  di  caratteri  e costumi,  che 
per  lo  più  il  Marchese  Ricci  ha  potuto  attingere  dalla  conversazione 
con  essi.  Il  che  li  rende  non  poco  importanti  per  chi  voglia  più  lun- 
gamente trattare  dei  medesimi  ; come  di  piacevole  ed  istruttiva  lettura 
li  rende  il  facile  eloquio,  la  servitù  arguta,  lo  spirito  di  vero  genti- 
luomo, che  si  rivela  nelle  vaste  scritture  del  dotto  traduttore  di  Ero- 
doto. E belle  sono  pur  le  iscrizioni  nella  loro  epigrafica  semplicità, 
come  può  mostrare  la  seguente,  fatta  in  occasione  dello  scoprimento 
della  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  : 

A SANTA  MARIA  DEL  FIORE 
MONUMENTO  DELL’ANTICA  GRANDEZZA 
INALZATO  NEL  SECOLO  XIV 
I FIORENTINI  DEL  XIX 
HANNO  DATO  COMPIMENTO 
MOSTRANDO 

CHE  NON  TRALIGNANO  DALLA  VIRTÙ  DEGLI  AVI 
PER  MUTARE  DI  TEMPI  E DI  FORTUNE. 

STORIA. 

ToiuSpc  e Biecropoti  g*al!iclae  della  proviaaeia  di  ISo!og*Ma  di  Eduardo  Brizio. 

— Bologna,  1888,  con  tre  tavole. 

L’annunzio  di  questo  lavoro  deve  essere  accolto  con  grande  soddi- 
sfazione dagli  studiosi  delle  antichità  italiche;  perocché,  come  il  titolo 
suo  accenna,  esso  viene  a somministrare  nuovi  dati  alla  soluzione  di  un 
problema  rimasto  infino  a pochi  anni  or  sono  presso  che  insoluto  : esso 
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riguarda  la  coltura  e i costumi  di  quei  popoli  celtici,  i quali,  comec- 
ché ultimi  venuti,  e barbari  rispetto  ai  prischi  abitatori  della  regione  cir- 
cumpadana, ebbero  il  vanto  di  dare  ad  essa  per  parecchi  secoli  il  loro 
nome.  Sulla  famosa  controversia  riguardante  il  tempo  e il  modo  in  cui 
avvennero  le  invasioni  galliche,  l’Autore  sorvola:  accenna  invece  i re- 
sultamenti  positivi  conseguiti  insin  qui  dalla  critica:  e sono,  che  le  inva- 
sioni galliche  non  poterono  essere  avvenute  prima  del  quarto  secolo 
avanti  Cristo,  e che,  non  in  una  sola  volta,  si  bene  in  più  riprese  de- 
vono essere  seguite.  Del  resto,  assai  cose  rimangono  a sapersi  rispetto  ai 
Galli  d’Italia.  Ad  esempio,  osserva  il  Brizio,  non  sono  ben  determinati 
i luoghi  della  valle  del  Po  che  i Galli  occuparono;  nè  è ben  certo  se  eb- 
bero terre  tutte  proprie,  oppure  coabitarono  nelle  medesime  contrade 
insieme  coi  prischi  abitatori  umbri  ed  etruschi...:  per  conseguenza,  poco 
ancora  si  può  dire  sui  rapporti  che  passarono  fra  Umbri  e Galli,  fra 
Galli  ed  Etruschi;  ned  è ben  chiaro  se  l’occupazione  gallica  assunse  su- 
bito e dappertutto  i medesimi  caratteri  ed  ebbe  la  medesima  intensità; 
finalmente,  è tuttavia  da  ricercare  se  i Galli  seppero  trarre  vantaggio 
dalla  civiltà  etrusca  con  cui  si  trovavano  a contatto,  se  usarono  la  scrit- 
tura, se  coltivarono  le  arti,  se  costrussero  edifìzi,  se  ebbero  una  ceramica 
e metallurgia  propria:  rimane  perfino  a determinarsi  quale  fosse  il  rito 
funebre  prevalente  fra  essi.  L’esame  solo  dei  monumenti  funebri  può 
darci  luce  su  codeste  questioni;  e quest’esame  sì  sta  ora  compiendo. 
Quelle  tombe  galliche,  che  fino  al  1878  si  erano  credute  introvabili,  oggi 
stanno  davanti  all’archeologo;  e le  antichità  gallo-italiche  saranno  presto 
conosciute  anche  in  codesti  particolari.  Un  largo  contributo  a queste 
conoscenze  reca  l’illustre  archeologo  (lell’Ateneo  bolognese  con  questa  sua 
Memoria,  nella  quale  toglie  ad  esaminare  e a descrivere  le  necropoli 
e le  tombe  isolate  di  Galli  apparse  in  tempi  diversi  nella  provincia  bo- 
lognese, senza  che  fossero  ancora  sottoposte  a scientifico  esame.  Con  grande 
accuratezza  descrive  egli  le  suppellettili  trovate  tomba  per  tomba,  come 
oggidì  richiede  la  scienza  archeologica,  e per  rendere  la  descrizione  di 
più  sicura  efficacia,  la  avvalora  con  la  riproduzione  in  tavole  annesse 
al  suo  lavoro,  degli  oggetti  più  importanti  e caratteristici  trovati  in  esse 
tombe.  Ci  auguriamo  che  codeste  nuove  fonti  somministrate  dal  profes- 
sore Brizio  all’archeologia  gallo-italica,  sottoposte  a studi  ed  esami  com- 
parativi, valgano  a rimovere  le  tenebre  che  insin  qui  circondarono  le  an- 
tichità di  quei  popoli,  i quali  tanca  parte  ebbero  sugli  antichi  destini 
della  nostra  patria. 
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Milano  nel  g-iHasìa  Se  poesie,  le  carfcatna*e  e altre  testimonianze 

dei  tempi.  Studio  di  Giovanni  De  Castro.  — Milano,  fratelli  Dumolard,  1887. 

È ancora  viva  la  grata  impressione  lasciata  negli  studiosi  della 
storia  popolare  milanese  dalle  precedenti  pubblicazioni  di  Giovanni  De 
Castro  su  Milano  — Milano  e la  repubblica  Cisalpina:  Milano  du- 
rante la  dominazione  napoleonica;  — entrambe,  come  questa  di  cui 
prendiamo  a discorrere,  cavate  dalle  fonti  popolari,  che  solitamente  sono 
le  più  neglette,  sebbene  da  esse  soltanto  si  attinga  la  conoscenza  della 
vita  del  popolo,  di  quella  massa  sotto  tante  forme  maltrattata  e sfrut- 
tata, e che  pure  è sangue  del  nostro  sangue.  Sarebbe  pertanto  deside- 
rabile che  l’esempio  dato  dall’egregio  signor  De  Castro  trovasse  seguaci, 
i quali  ci  rendessero,  rispetto  agli  altri  popoli  italiani,  il  servigio  che  egli 
ci  ha  reso  rispetto  al  popolo  lombardo.  Il  racconto  del  nostro  A.  prende 
le  mosse  dalla  guerra  per  la  successione  spagnuola,  della  quale  la  Lom- 
bardia fu  nei  primi  tempi  principale  teatro  : e subito  intreccia  alla  nar- 
razione canzonette  ed  epigrammi  che  rivelano  gli  umori  del  popolo  mi- 
lanese nei  giudicare  gli  eventi  che  si  svolgevano  sotto  i suoi  occhi,  e i 
personaggi  che  comparivano  sul  davanti  della  scena.  Il  principe  Euge- 
nio di  Savoja  è celebrato  in  una  canzonetta  del  tempo  quale  eroe  che 
avea  mangiato  in  Oriente  i nemici  delia  Croce,  cioè  i Turchi, 

Come  ’usij  nel  pignattin 
Senza  testa  e senza  pee. 

Dello  spirito  vivace  ed  arguto  del  popolo  lombardo  dà  testimonianza  un 
epigramma  che  allude  ai  primi  rovesci  delle  armi  francesi.  Eccolo  : 

Alla  Chiusa  son  chiusi 
A Carpi  son  carpiti, 

Al  Mincio  son  minchioni 

A Chiari  son  chiariti 

AirOglio  son  fritti  / 

A Cremona  di  vergogna  cremisini. 

Il  generale  Villeroi,  che  le  prese  più  grosse,  è fatto  particolarmente 
segno  ai  motti  satirici  del  popolo.  L’Autore  riporta  su  questo  proposito 
il  famoso  sonetto  in  vernacolo  milanese  già  pubblicato  dal  Muratori,  e 
la  canzone  satirica  tratta  da  una  raccolta  che  conservasi  nel  Museo 
britannico;  egli  riferisce  ancora  alcuni  versi  tolti  da  un  manoscritto 
del  Museo  cremonese  contenente  un  lungo  dialogo  tra  un  francese  e un 
tedesco  che  si  aggira  sui  fatti  d’armi  e sugli  avvenimenti  politici  del 
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1700.  La  maggiore  copia  di  materiali  storici  per  lo  studio  della  vita  e 
dello  spirito  del  popolo  milanese  durante  la  guerra  di  successione,  fu 
fornita  al  chiarissimo  autore  dalle  miscellanee  possedute  dalla  biblioteca 
Ambrosiana.  Ivi  egli  trovò  il  Diario  di  Lazaro  Agostino  Cotta  (pub- 
blicato recentemente  dal  dottor  Casati  neW Archivio  storico  lomhardo')  \ e 
trovò  pure  due  importanti  manoscritti,  che  danno  ragguaglio  della  di- 
mora fatta  dal  re  Filippo  V in  Milano.  Al  commento  della  storia  con- 
temporanea fatto  col  sussidio  della  poesia  popolare,  l’autore  aggiunge 
un  secondo  commento  fondato  su  altra  specie  di  composizioni  poetiche. 
« Nessuno  vorrà  credere,  scriv’egli,  che  la  piazzatola,  fosse  la  sola  poesia 
coltivata  a Milano,  e che  la  parte  colta  della  cittadinanza  si  privasse 
di  questo  diletto.  » Egli  ci  parla  quindi  dell’Arcadia  milanese,  colonia 
della  romana,  che  annoverò  i più  bei  nomi  del  patriziato,  della  chiesa, 
della  magistratura.  «Si  lodavan  l'un  l’altro,  dice  il  De  Castro,  s’inte- 
nerivano, andavano  in  brodo  di  giuggiole.  Tenevano  solenni  adunanze 
con  inviti,  rinfreschi,  delizie  e battimani  senza  fine.  » Dopo  l’Arcadia, 
venne  TAccademia  dei  Trasformati,  fondata  nel  1743  dall’ Imbonati,  il 
mecenate  dei  poeti,  e divenuta  famosa  per  le  sue  ardenti  diatribe  lin- 
guistiche, provocate  dal  barnabita  Branda  con  la  sua  invettiva  contro  il 
dialetto  milanese.  « Fu  una  guerra,  scrive  l’Autore,  a punta  di  penna  e 
a colpi  di  spillo,  una  specie  di  fronda  letteraria^  contro  il  frate  bur- 
banzoso e scortese,  che  con  le  villanie  e la  intemperanza  nocque  alla 
causa,  in  parte  buona,  che  avea  per  le  mani.  » — Crediamo  che  questo 
breve  cenno  basti  a invogliare  alla  lettura  di  questo  libro,  il  cui  inte- 
resse cresce  in  ragione  del  progredire  del  racconto.  E dobbiamo  felici- 
tare il  bravo  e operoso  professore  De  Castro  di  mantenere  l’attività  fe- 
conda dei  suo  ingegno  rivolta  a questo  genere  di  studi,  minuti  e in- 
grati se  vuoisi,  difficili  certo,  ma  in  pari  tempo  largamente  rimuneratori 
per  il  benefìcio  che  essi  arrecano  alla  coltura  storica  del  paese. 


GEOGRAFIA  E VIAGGI. 


fiìarcli  das  feritiiselie  Ifte'cli.  Siid-Afrika.  Neu-Seeland,  Australien,  Indien, 
Ojeanien,  Canada.  Von  Alexander  Freiherrn  von  Hùbner. 

L’ immensa  estensione  dell’  Impero  coloniale  britannico  e l’alto  grado 
di  prosperità  ai  quale  ormai  son  giunte  la  maggior  parte  di  quelle  co- 
lonie, conferiscono  importanza  non  piccola  a tutte  le  pubblicazioni  che 
imprendono  a esaminarle  sotto  l’aspetto  geografìco  e politico.  E inte- 
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ressantissima  ci  è riuscita  la  lettura  di  quest’ultimo  libro  di  Alessandro 
Hùbner,  il  quale  nel  1884,  non  ostante  i suoi  settantatrè  anni  suonati, 
percorse  una  gran  parte  dei  possedimenti  britannici  compiendo  il  giro 
del  globo  da  occidente  verso  oriente,  Dell’Africa  meridie  naie  l’ Hùbner 
non  ci  dà  nel  suo  libro  un  quadro  molto  lusinghiero  per  i coloni  in- 
glesi. Mentre  le  popolazioni  negre  aumentano  in  numero,  i bianchi  di- 
minuiscono; precisamente  all’opposto  di  ciò  che  è accaduto  e che  ac- 
cade in  tutti  gii  altri  paesi  dove  le  due  razze  sono  venute  a contatto. 
E fra  gli  stessi  bianchi,  gl’inglesi  si  trovano  in  un’assoluta  condizione 
d’inferiorità  verso  gli  Olandesi,  i quali  son  riusciti  ad  acclimatarsi. 
Giudica  pernicioso  alla  prosperità  di  quella  colonia  il  continuo  rinno- 
varsi dei  più  alti  magistrati  — il  Governatore  e il  Commissario  superiore 
durano  in  carica  non  più  di  cinque  anni  — periodo  di  tempo  insufficiente 
per  imparare  a conoscere  gli  uomini  e bisogni  del  paese  e ad  operare 
a seconda  di  essi.  L’emigrazione  verso  la  nuova  Zelanda  è di  molto 
aumentata  dopo  la  scoperta  dei  giacimenti  auriferi  di  Otago:  una  gran 
folla  di  operai  vi  è accorsa  nella  speranza  di  migliorare  la  propria  con- 
dizione, e non  pare  che  abbiano  avuto  a dolersene,  giacché  i salari  vi 
sono  in  confronto  più  elevati  che  i prezzi  dei  generi  di  prima  necessità. 
Nella  Nuova  Zelanda  del  Sud  un  operaio  guadagna  in  media  da  sette 
a dieci  scellini  al  giorno  ; e la  carne  e il  pane  costano  la  metà  che  in 
Inghilterra.  La  proprietà  rurale  è concentrata  in  pochi  possidenti  che 
attendono  quasi  esclusivamente  aU’allevamento  del  bestiame  ; ne  ritrag- 
gono in  media  da  venti  a trenta  mila  lire  sterline  all’anno.  Dell’India 
r Hùbner  parla  con  molta  ammirazione  e mette  in  luce  i grandi  pro- 
gressi di  quella  contrada  negli  ultimi  decenni,  progressi  che  son  resi 
ancor  più  sensibili  dal  confronto  tra  i paesi  direttamente  soggetti  alla 
corona  britannica  e quelli  governati  da  principi  indigeni.  Ma  troppo  do- 
vremmo dilungarci  se  volessimo  esporre  tutto  ciò  che  degno  di  nota  ci 
è parso  in  questa  pubblicazione:  ci  basti  averla  additata  all’attenzione 
di  quei  lettori  che  si  dilettano  di  questi  studi. 

Li’  Ijade  ang-lalse,  som  état  acfstel,  som  aveHsr,  precède  d’une  Introduction 
sur  V Angleterre  et  la  Russie,  par  Baethélemy  Saint-Hilaike,  membre  de 
rinstitut,  senateur.  In  8*^  — Librairie  Perrin,  Paris,  1887. 

Queir  immensa  Penisola  di  forma  triangolare  che  termina  a mezzodì 
la  parte  centrale  dell’Asia  prolungandosi  sino  a pochi  gradi  dall’equa- 
tore, è sempre  stata  la  regione  del  mistero  e delle  meraviglie.  Celebrata 
per  le  sue  sterminate  ricchezze,  per  le  gemme  onde  son  gravide  le  sue 
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montagne  e per  la  fertilità  delle  sue  pianure  irrigate  dai  fiumi  sacri 
del  Gange,  del  Bramapuha,  deU’Indo,  della  Nerbudda,  del  Godavery  e 
della  Kistna;  cinta  a tramontana  dalle  più  alte  montagne  del  globo, 
l’India  ha  in  ogni  epoca  esercitato  una  specie  di  fascino  sugli  abitatori 
deiroccidentc.  Poco  sappiamo  della  sua  storia  antica:  questo  solo  è le- 
cito alfermare,  che  fu  popolata  da  gente  della  gran  famiglia  Aria,  di- 
scesa, a quanto  pare,  dall’altipiano  del  Pamir,  non  altrimenti  di  quelle 
che  si  stabilirono  nell’Iran  e di  quelle  altre,  più  numerose  e più  fortu- 
nate, per  celebrità  storica,  che  popolarono  quasi  tutte  le  contrade  del- 
l’Europa, onde  il  nome  d’Indo-Europea  a tutta  la  stirpe  Aria,  cangiato 
orgogliosamente  dai  tedeschi  in  quello  di  Indo-Germanica,  come  se  ai 
soli  germani  fosse  dovuto  l’onore  di  rappresentare  tutti  i popoli  del- 
l’Europa. La  storia  antica  ci  paria  di  conquistatori  che  si  avviarono  alla 
conquista  dell’India;  ma  a nessuno  di  essi  fu  dato  di  oltrepassarne  le 
frontiere;  Lindo  fu  limite  alle  conquiste  favolose  di  Nino  e all’impero 
degli  orgogliosi  monarchi  persiani;  lo  stesso  Alessandro  non  andò  più 
in  là  dell’Indo  e dell’Idaspe.  Più  fortunati  di  loro  il  terribile  Gengis- 
Kan  e Taudace  Timur-Lanck  soggiogarono  nel  medio-evo  la  parte  set- 
tentrionale deirindia,  e vi  introdussero  l’islamismo.  Ecco  presso  a poco 
il  compendio  di  tutta  la  storia  indiana  conosciuta  dagli  Europei  sino  al 
secolo  scorso.  Ma  d’allora  in  qua,  dopo  la  conquista  britannica,  si  è sol- 
levato un  lembo  del  velo  che  ricopriva  quella  magnifica  contrada,  e 
l’India  ci  apparve  in  tutto  lo  splendore  della  sua  remota  antichità,  dei 
suoi  meravigliosi  monumenti,  della  sua  ricchissima  letteratura.  Come 
suol  sempre  accadere  s’incominciò  dall’esagerare,  non  mancarono  eru- 
diti che  proclamarono  la  civiltà  indiana  la  più  antica  fra  tutte;  alla 
lingua  sanscrita  concessero  il  vanto  di  madre  di  tutte  le  lingue  indo- 
europee, e il  Mahabarata  e il  Ramaiano  alzarono  al  livello  dei  poemi 
d’Omero.  Oggi  l’opinione  dei  dotti  è un  po’  meno  corriva:  la  civiltà 
indiana  vien  reputata  posteriore  alkegiziana  ed  anche  alla  babilonese,  e 
la  lingua  sanscrita,  anziché  madre  vien  considerata  sorella  primogenita 
delle  lingue  indo-europee.  Ciò  non  toglie  che  e la  civiltà  e la  lettera- 
tura indiana  non  sieno  monumenti  meravigliosi  e di  somma  importanza 
per  chi  voglia  conoscere  la  storia  dei  progressi  dello  spirito  umano.  Il 
libro  del  Barthélemy  Saint-Hilaire  non  si  occupa  dell’India  antica  e della 
sua  storia,  ma  soltanto  delle  condizioni  attuali  dell’India  sotto  il  domi- 
nio britannico,  verso  il  quale  non  è avaro  di  lodi.  11  popolo  indiano  è 
timido,  debole,  facile  preda  di  chiunque  voglia  conquistarlo,  ma  è intel- 
ligente, e se  ben  guidato  potrebbe  progredire  nella  civiltà,  come  di  fatti 
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è progredito  da  qualche  lustro,  grazie  al  savio  governo  degl’inglesi,  che 
senza  ricorrere  alla  violenza  hanno  saputo  far  abolire  i sacrifìci  umani, 
e dare  un  potente  impulso  all’ istruzione  degli  indigeni.  Il  sanscrito  è 
oggi  una  lingua  morta,  come  la  latina  fra  noi;  ma  il  guaio  si  è che 
gli  indiani  non  parlano  tutti  una  stessa  lingua;  alcuni  parlano  l’indù, 
altri  parlano  l’ordu,  altri  le  lingue  dravidiche,  e non  meno  che  per  la 
lingua  il  popolo  indiano  è diviso  per  la  religione.  La  maggior  parte 
professa  il  bramanesimo,  ma  molti  seguaci  contano  il  buddismo  e l’isla- 
mismo; il  cristianesimo  ha  pochi  aderenti  e l’opera  dei  missionari  non 
dà  frutti  proporzionati  alle  spese  e alle  fatiche.  Nè  mancano  sètte  re- 
ligiose, che  sino  a pochi  anni  addietro  praticavano  orribili  riti  sangui- 
nari, immolando  creature  umane  ai  loro  Dei. 


SCIENZE  ECONOMICHE. 


La  Icg'g’e  higìlo  di  aSìoiizioise  cd  affraaicaziotic  delle  Idcclniie. 

Studio  del  senatore  Fedele  Lampertico,  — Libreria  Drucker,  1888. 

Sotto  questo  titolo  il  senatore  Lampertico  ha  pubblicato  un  libro 
assai  importante  che  stimiamo  opportuno  di  riassumere. 

La  legge  del  luglio  1887  commuta  le  decime  in  generale,  abolisce 
le  sacramentali.  Un’erronea  supposizione,  facile  a spiegarsi,  avea  in  sulle 
prime  fatto  credere,  che  con  ciò  fossero  abolite  tutte  le  decime  eccle- 
siastiche, il  che  sarebbe  stato  contrario  a tutti  i precedenti,  che  si  in- 
vocavano a favore  delia  legge,  e alle  ragioni,  che  si  adduce  vano  in  favore 
di  essa,  ed  era  poi  necessariamente  contrario  alla  disposizione  letterale 
della  legge  medesima.  Lo  stesso  accadde  in  Sicilia.  Il  Prodittatore  Mor- 
dini  vi  avea  abolito  le  decime  personali  quali  appunto  sono  le  sacra- 
mentali. Per  un  momento  si  credettero  che  fossero  abolite  tutte  le  de- 
cime ecclesiastiche,  come  se  tutte  fossero  personali.  Si  son  sollevate  liti 
nei  Tribunali  : il  giudizio  dei  Tribunali  raffermò  quello  che  dovea  raf- 
fermare, e che  cioè  abolite  non  si  erano  se  non  le  decime  ecclesiastiche 
personali  : e quelli  che  erano  debitori  di  decime  ecclesiastiche  bensì  ma 
non  personali  dovettero  accontentarsi  della  commutazione,  che  però  è 
sempre  un  grande  benefìcio  per  essi.  L’egregio  senatore  Lampertico  nel- 
l’opera che  annunciamo  trovava  preparata  la  via  dalle  stesse  dichiarazioni 
del  ministro  Guardasigilli  a chiarire  i limiti  di  applicazione  della  legge. 
Nell’opera  che  annunciamo,  il  senatore  Lampertico  opportunamente  ricorda 
su  quale  fondamento  si  appoggiassero  i fautori  della  legge.  Questo  era 
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duplice:  runifìcazione  della  legge,  e la  libertà  di  coscienza.  Ora  il  se- 
natore Lampertico  chiarisce,  che  altrove  non  si  erano  abolite  già  tutte 
le  decime  ecclesiastiche  ma  solo  le  decime  ecclesiastiche  sacramentali: 
cosicché  la  ragione  deH’unifìcazione  non  vale  che  per  queste  sole.  Di- 
mostra inoltre  che  solo  dalle  decime  ecclesiastiche  sacramentali  sarebbe 
offesa  la  libertà  di  coscienza,  mentre  la  libertà  di  coscienza  non  ci  entra 
punto  nè  poco,  allorché  si  tratta  di  un  vero  obbligo  giuridico,  siccome  è 
quello  delle  decime  ecclesiastiche  bensì,  ma  quali  costituiscono  un  onere 
reale  e un  personale.  L’opera  del  senatore  Lampertico  ha  certamente 
un  valore  giuridico  e storico  che  non  è limitato  a questa  più  che  a quella 
provincia.  Ma  poiché  l’Autore  ha  principalmente  in  vista  le  provincie 
Venete,  ciò  illustra  in  modo  speciale  giovandosi  della  legislazione  Au- 
striaca e Veneta.  E dimostra,  a nostro  parere,  irrefutabilmente:  1°  che 
le  decime  anco  ecclesiastiche,  quando  non  sieno  sacramentali,  costitui- 
scono un  onere  reale;  2°  che  quindi  hanno  intanto  la  tutela,  che  il  Co- 
dice civile  concede  al  possesso  d’ogni  altro  diritto  reale;  3®  che  per  la 
legge  del  1887  l’abolizione  gratuita  non  forma  se  non  un’  eccezione,  e 
che  la  regola  è la  commutazione  ; 4°  che  perciò  chi  pretende,  che  la  de- 
cima, da  cui  vuole  esimersi,  sia  non  semplicemente  commutata,  ma  abo- 
lita, deve  provare  che  è decima  sacramentale.  Non  a torto  l’Autore 
dimostra,  che  colui,  che  vuole  liberarsi  dalla  decima  allegando  che  è 
abolita  senza  compenso,  è nella  condizione  di  colui  che  intende  di  libe- 
rarsi dal  pagamento  di  un  debito  allegando  che  è stato  già  pagato.  E 
siccome  questi  deve  produrre  il  chirografo,  cosi  chi  vuole  esimersi  senza 
compenso  dalla  decima  deve  provare,  che  la  decima,  da  cui  è gravato, 
ha  quei  caratteri  specifici,  e determinati  che  la  legge  stessa  stabilisce 
in  modo  categorico.  E l’Autore  con  molta  cura  dà  esempli  non  pochi 
delle  decime  veramente  sacramentali,  cosicché  per  via  di  contrapposto 
pone  in  evidenza  i caratteri  delle  decime,  che  nulla  hanno  che  fare  con 
le  decime  sacramentali.  Il  che  però  fa  inoltre  direttamente  ponendo  in 
chiaro,  che  se  una  presunzione  non  già  juris  et  de  jure,  e nemmeno 
juris,  ma  semplicemente  hominis  sta  per  la  sacramentalità  della  decima 
che  si  estende  a tutto  un  territorio  giurisdizionale,  tutte  le  presunzioni 
stanno  contro  la  sacramentalità  delle  decime,  che  gravitano  fondi  de- 
terminati, od  anco  tutti  i fondi  di  una  giurisdizione  ma  per  titolo  par- 
ticolare. Noi  pensiamo,  che  l’interpretazione  della  legge  così  come  è data, 
con  grande  dottrina  e competenza,  e coll’appoggio  dei  precedenti  par- 
lamentari, dall’illustre  autore  servirà  non  solo  a determinare  la  giuri- 
sprudenza, ma  inoltre  a toglier  di  mezzo  addirittura  le  liti.  E con  ciò 
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sarà  grandemente  facilitata  quella  liberazione  del  suolo,  di  cui  il  sena- 
tore Lampertico  in  nome  dell’economia  pubblica  dimostra  la  necessità 
ed  urgenza. 

SCIENZE  GIURIDICHE. 


L.a  verità  sul  lloutello,  di  Pietro  Bertolini.  — Bassano,  tipografìa  Sante 
Bozzato. 

Si  tratta  di  una  questione,  che  si  dibatte  da  secoli  tra  lo  Stato  e 
le  popolazioni  del  Montello,  e attende  tuttora  la  sua  soluzione.  Non  vor- 
remmo però  dire  che  Tautore  la  risolva.  Certamente  il  libro,  che  vi 
dedica,  è interessante,  e anche  si  legge  volentieri  ; ma  non  ò un  libro 
di  scienza,  e anche  non  deve  aver  costato  all’autore  molta  fatica  per 
farlo.  Il  materiale  era  già  stato  raccolto  da  altri,  e l’autore  non  vi  ag- 
giunge nulla  di  suo,  neppure  la  giurisprudenza,  che  abbiamo  ricchissima, 
su  queste  eterne  lotte,  che  si  sono  combattute  circa  la  proprietà  comu- 
nale e gli  usi  civici,  e che  non  avrebbe  dovuto  trascurare.  Egli  però 
non  la  conosce;  e anche  sà  piuttosto  pochino  di  ciò  che  si  è scritto  sui 
comunalia:  conosce  una  o due  opere  e basta,  e col  loro  aiuto  imbastisce 
alia  meglio  la  sua.  Ma  non  è così  che  si  fanno  i libri,  se  devono  avere 
una  qualche  importanza  scientifica  o pratica  ; e intanto  egli  non  dovrà 
meravigliarsi  se,  pur  credendo  di  essere  giunto  a un  resultato  sicuro, 
troverà  altri  poco  disposti  ad  accettarlo.  La  sua  tesi,  perchè  in  sostanza 
si  tratta  di  un  libro  a tesi,  è questa:  che  nella  lotta  tra  lo  Stato  eie 
popolazioni  del  Montello  per  la  proprietà  del  bosco,  la  ragione  sia  tutta 
dalla  parte  di  queste  : il  bosco  sarebbe  appartenuto  ad  esse,  e lo  Stato 
non  avrebbe  fatto  che  restringerne  un  po’  alla  volta  il  diritto  per  certe 
sue  necessità,  cessate  le  quali,  il  diritto  dovrebbe  rivivere  in  tutta  la 
sua  pienezza.  Questa,  secondo  l’autore,  sarebbe  la  verità  sul  Montello; 
ma  in  verità  ci  son  più  cose,  le  quali  fanno  dubitare,  ch’egli  abbia  una 
chiara  idea  di  cotesti  rapporti.  Intanto  non  sembra  che  conosca  la  na- 
tura di  quel  diritto  eminente,  che  nel  medio  evo  spettava  allo  Stato 
anche  in  confronto  della  proprietà  privata  e comunale,  die  spiega  le 
molte  conferme  e corroborazioni  di  possessi,  che  si  trovano  fatte  dal  Re, 
e che  i privati,  e anche  i comuni,  volentieri  domandavano.  Ma  la  stessa 
natura  dei  comunali  non  pare  che  sia  molto  famigliare  all’autore.  Cer- 
tamente l’esercizio  di  alcuni  diritti  da  parte  della  popolazione,  come  eran 
quelli  di  pascolare  e legnare,  non  prova  ancora  che  il  comune  avesse 
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la  proprietà  delle  terre  su  cui  li  esercitava;  perchè  le  popolazioni  ru- 
rali li  avevano,  dal  più  al  meno,  anche  sulle  terre  divise,  come  una 
conseguenza  della  loro  originaria  comunione.  Inoltre,  c’è  qualche  osser- 
vazione, che,  almeno  a prima  giunta,  potrebbe  parere,  e a noi  è parsa, 
contradittoria.  L’autore  dice,  che  i comunali  non  appartenevano  alla 
persona  morale  del  comune,  ma  jpro  indiviso  a tutti  i comunisti,  sicché 
formavan  la  proprietà  di  ciascuno  singolarmente  preso,  limitata  dall’uguale 
proprietà  di  tutti  gli  altri,  e ognuno  ne  godeva  come  di  cosa  propria, 
senza  bisogno  di  essere  legittimato  a usarne;  e poi  soggiunge:  che  non 
tutti  i comunali^  e sempre,  eran  serbati  all’  uso  comune,  e che,  ad  ogni 
modo,  si  riscuotevano  diritti  e si  esigevano  servizi  personali  dagli  utenti. 
Evidentemente  qui  c’è  qualcosa  che  stuona. 

Il  peggio  è questo:  che  l’autore  non  ha  affatto  provato  che  le 
popolazioni  montelliane  avessero  la  proprietà  del  bosco.  Egli,  per  vero 
dire,  cita  alcuni  passi  di  leggi  barbariche  conosciutissime  e alcuni  do- 
cumenti anche  conosciuti,  per  dimostrare  che  nel  Medio  Evo  c’erano 
territori,  e specialmente  boschi,  lasciati  al  godimento  comune:  una  certa 
comunio  di  selve,  monti  e pascoli,  come  la  chiama  la  legge  borgognona; 
ma  da  ciò  non  si  può  ancora  argomentare  che  i boschi  del  Montello 
appartenessero  ai  monteliani.  Certamente  non  si  trattava  di  terre  divise; 
ma  non  tutte  le  terre  indivise  erano  comunali.  Oltre  ai  comunalia  ci 
erano  le  terre  pubbliche,  che  appartenevano  al  Re  o allo  Stato,  e le 
leggi  e i documenti  fanno  frequentemente  parola  anche  di  esse,  quan- 
tunque, del  resto,  neppur  esse  fossero  sottratte  sempre  all’ uso  comune: 
anzi  molte  volte  venivano  lasciate  ai  terrazzani  verso  certe  responsioni  ; 
e bisognava  vedere  se  i boschi  del  Montello  fossero  di  una  specie  o 
dell’altra.  Ma  l’autore  non  lo  ha  fatto;  e appunto  per  non  averlo  fatto, 
la  sua  dimostrazione  pare  come  campata  in  aria.  Dirò  di  più  : studiando 
i diplomi  più  antichi,  quasi  si  direbbe  che  le  selve  del  Montello  non 
fossero  comunali  ma  regie,  e lo  deduciamo  da  due  cose:  una  è,  che  ap- 
partenevano alla  curtis  Lovadina,  una  delle  tante  corti  regie,  che  fino 
dai  tempi  dei  Longobardi  si  trovano  disseminate  per  tutta  Italia;  e l’al- 
tra è,  che  son  detti  foreste,  un  nome  che  si  dava  solo  ai  boschi  o altri 
territori  chiusi  o messi  in  bandita,  cioè  sottratti  all’uso  comune.  D’al- 
tronde appunto  quei  primi  diplomi  del  959,  994  e 1000  contengono 
delle  concessioni  regie.  Sono  Berengario  e Ottone,  che  investono  Ram- 
baldo  di  Colalto  della  foresta  del  Montello;  e se  i Colalto  tolsero  la 
bandita,  lasciandone  l’uso  ai  terrazzani,  il  carattere  giuridico  del  bosco 
non  mutò  per  questo.  Più  tardi  poi  troviamo  anche  altre  investiture. 
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L’autore  stesso  ne  ricorda  una  di  Federigo  II  ài  conti  Guidotti;  e nuo- 
vamente questi  permisero  di  hrmcav  legna  da  fuoco  per  loro  uso,  o an- 
che lasciano  a qualcuno  l’usofrutto  di  questo  o quell’appezzamento;  ma 
la  permissione  o concessione  è sempre  un  atto  di  liberalità.  Anzi  il  te- 
stamento del  conte  Ansidisio  de’  Guidotti  dice  espressamente,  che  per- 
mette agli  uomini  di  Castegnado  quel  ms  biiscandì  in  vista  dei  molti 
servizi,  che  gli  avean  resi.  Ma  l’autore  passa  molto  leggermente  sopra 
a tutto  ciò,  per  richiamare  l’attenzione  sul  Mtto  che  le  ville  montel- 
liane  costituivano  altrettante  regidae  o comunità,  quasi  che,  per  esser 
regulae^  dovessero  avere  dei  comunali,  e questi  dovessero  essere  neces- 
sariamente i boschi  del  Montello.  Cosi  si  arriva  ai  tempi  della  repub- 
blica veneta;  ma  anche  qui  la  preoccupazione  della  tesi  nuoce  alla  ri- 
cerca storica.  Fino  dal  1471  la  repubblica  proibiva  a tutti  di  tagliar 
legna  di  alcuna  sorta  nel  bosco,  perchè  ne  aveva  bisogno  essa  per  l’ar- 
senale; e in  seguito  le  restrizioni  si  moltiplicano  anche  più,  sicché 
Tunica  concessione  che  si  fa  ai  terrazzani  è di  raccogliere  legna  secca, 
lo  strame,  le  ghiande,  i funghi:  anzi  un  proclama  delTanno  1588  proi- 
bisce perfino  di  asportar  legna  di  qualunque  sorte  etiam  secche  et  inutili. 
Evidentemente  la  repubblica  interveniva,  come  proprietaria  del  bosco, 
continuando  le  vecchie  tradizioni;  e nondimeno  fautore  lo  esclude.  Nè 
cambia  opinione,  quantunque  i provveditori  Contarini  e Landò  scrivano 
nel  1594  che  detti  boschi  non  nasce  difficoltà  in  alcuno  che  non  siano 
del  Principe,  come  sono  tutti  li  altri  del  Stato.  Non  basta.  Un’altra  re- 
lazione dello  stesso  anno  insiste  sulla  soprana  palronìa,  che  ne  com- 
peteva al  Serenissimo  Dominio,  osservando  che  le  ragioni  che  havea  Vim- 
peratore  sopra  il  Montello  eran  passate  in  esso.  D’altronde  c’è  stata 
lotta  per  parte  della  popolazioni,  che  avevano  per  tanto  tempo  usato  e 
abusato  del  bosco,  senza  che  nessono  se  ne  incaricasse,  e ora  si  accon- 
ciavano di  mal  animo  a quella  rivendicazione;  ma  questo  è anche  tutto, 
ed  è piuttosto  pochino,  perchè  si  possa  dire  che  la  verità  sul  Montello 
è,  che  il  bosco  sia  stato  delle  popolazioni  montelliane  e che  oggi,  man- 
cando il  bosco,  il  suolo  non  ritorna,  ma  rimane  ai  secolari  proprietari. 
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(Notizie  italiano) 

Dai  Successori  Lemonnier  editori  a Firenze  riceviamo  il  2®  volume 
della  Storia  di  Girolamo  Savonarola  e de'  suoi  tempi  narrata  da  Pasquale 
Villari  con  l’aiuto  di  nuovi  documenti.  Questa  edizione  è notevolmente 
accresciuta  dall’ autore.  Il  libro  die  annunziamo  contiene  XI  capitoli,  e 
numero  34  documenti. 

— L’editore  Alorano  lia  pubblicato  il  secondo  volume  delle  opere  la- 
tine di  Giordano  Bruno.  Ne  curava  l’edizione  il  Fiorentino  ; morto  lui,  gli 
successero  l’Imb riani  e il  Tallarigo;  morto  anche  l’ Imbriani,  è rimasto  il 
Tallarigo  solo  a finire  il  lavoro. 

— Il  D’’.  Batifoll  ha  scritto  un  dotto  commento  sulle  iscrizioni  bizan- 
tine della  chiesa  antichissima  di  S.  Giorgio  al  Velabro  in  Poma. 

■ — Il  prof.  Ernesto  Schiaparelli,  direttore  del  museo  egizio  di  Firenze, 
ha  compiuto  la  pubblicazione  del  catalogo  di  quel  museo.  Questa  descri- 
zione minuta  e coscienziosa  di  tutti  i pregevolissimi  monumenti  conte- 
nuti in  quella  insigne  raccolta  è un  lavoro  di  grande  valore  scientifico 
e rappresenta  gli  ultimi  progressi  dell’Egittologia. 

— L’Accademia  romano-storico-giuridica  ha  pubblicato  in  uno  splen- 
dido volume  le  memorie  del  famoso  cardinale  Albornoz,  il  quale  ebbe 
tanta  parte  nella  storia  del  secolo  decimoquarto  e recuperò  alla  Santa 
Sede  moltissime  città  italiane  preparando  cosi  il  ritorno  dei  Papi  da  Avi- 
gnone. 

— D'Accademia  di  archeologia  cristiana  in  Poma  ha  dato  alle  stampe 
gli  atti  delle  sue  sedute  dell’anno  1875  fino  a tutto  il  1837.  E questa  una 
raccolta  assai  importante  di  notizie  e di  dissertazioni  sopra  tutti  i punti 
delle  antichità  cristiane. 
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— Continuandosi  in  Roma  i lavori  di  sterro  presso  la  via  Merulana,  sono 
tornati  in  luce  altri  notevoli  avanzi  dei  sotterranei  del  celebre  tempio  di 
Minerva  Medica  che  si  cominciò  a scoprire  nel  decorso  anno,  come  fu 
annunziato  a suo  tempo. 

— Nei  lavori  della  via  Cavour  si  è trovata  una  grande  iscrizione  che 
ricorda  gli  abbellimenti  fatti  dal  prefetto  di  Roma  Rlavio  Filippo  ad  un 
sontuoso  ninfeo  del  Quirinale. 

— Nella  villa  Ludovisi  si  è rinvenuta  una  statua  di  un  re  barbaro 
genuflesso  che  dovea  formar  gruppo  con  un  altra  statua  forse  di  un  im- 
peratore romano.  Questo  gruppo  adornava  gii  orti  sallustiani  divenuti 
proprietà  imperiale  Ano  dai  tempi  di  Tiberio. 

■ — Nei  idrati  di  Castello  si  è scoperta  una  bella  statua  di  Apollo  in 
abito  citaredico,  che  ha  molta  somiglianza  con  T Apollo  famoso  della 
gliptoteca  di  Monaco. 

(Notizie  estere) 

Dagli  editori  Ward  e Downey  di  Londra  è stata  pubblicata  il  28 
del  passato  gennaio  una  nuova  vita  dell’Imperatore  di  Germania  scritta 
dal  dott.  G. L.  M.  Strauss,  con  questo  titolo:  The  story  of  a great  King 
and  a good  man. 

— Nel  numero  di  febbraio  del  BlackwooT s Magazine  sarà  pubbli- 
cato un  ultimo  articolo  di  M.  Yriarte  su  Cesare  Borgia,  che  contiene  la 
narrazione  della  fuga  di  lui,  della  quale  per  le  ricerche  fatte  negli  ar- 
chivi di  Simancas  T Yriarte  ha  potuto  conoscere  i particolari  autentici 
finora  ignorati. 

— Una  nuova  vita  del  poeta  inglese  Roberto  Burns  sarà  pubbli- 
cata nel  prossimo  marzo  a Londra.  L’autore  di  essa  è il  prof.  I.  Stuart 
Blackie. 

— Il  numero  àelV Aihenaeum  del  21  gennaio  passato  ha  un  articolo 
sopra  due  recenti  libri  intorno  a Giordano  Bruno  ; Giordano  Bruno  o la 
religione  del  pensiero  di  David  Levi,  e la  traduzione  inglese  fatta  da  Miss 
Williams  della  prima  parte  del  poema  dello  stesso  Levi  su  Giordano  Bruno, 
intitolato  Gli  eroici  furori. 

— L’editore  inglese  Giorgio  Alien  sta  preparando  una  nuova  e com- 
pleta edizione  della  nota  opera  del  prof,  Ruskin,  intitolata  Modera 
Painters. 

— In  occasione  del  centenario  della  nascita  di  Lord  Byron,  che  è 
stato  celebrato  in  Inghilterra  il  22  del  passato  gennaio,  molti  giornali 
tedeschi  hanno  pubblicato  articoli -di  altissima  lode  per  il  genio  del  gran 
poeta,  articoli  che  fanno  un  singolare  contrasto  col  tuono  della  stampa 
inglese,  la  quale  anche  in  questa  occasione  è stata  piuttosto  tepida  nella 
sua  ammirazione  per  l’autore  del  Don  Giovanni. 
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— 11  rapporto  della  American  Dante  Society  contiene  una  eccellente 
bibliografìa  dantesca  per  l’anno  1886,  compilata  da  W.  C.  Lane.  Lo  stesso 
rapporto  annuncia  essere  assicurata,  mercè  la  generosità  di  una  signora, 
la  stampa  della  Concordance  of  thè  Divina  Commedia  del  prof  Fay. 

— L’editore  inglese  Murray  ha  intrapreso  la  pubblicazione  della  Cor- 
rispondenza  privata  di  Daniele  0’  Connel^  che  viene  alla  luce  ora  per 
la  prima  volta.  L’edizione  è curata  da  W.  I.  Fitzpatrick,  che  la  corre- 
derà di  note  e di  una  Memoria  intorno  all’autore  delle  lettere. 

— Uscirà  fra  breve,  contemporaneamente  in  Londra  e a Nuova  York, 
la  traduzione  che  la  signora  Villari  ha  fatto  della  nuova  edizione  della 
Vita  del  Savonarola  di  Pasquale  Villari  suo  marito. 

— Gli  editori  inglesi  Kegan  Paul,  Trench  e C.  hanno  pubblicato  ai 
primi  di  quest’anno  un  bel  volume  di  scritti  postumi  di  Giorgio  Dawson, 
intitolato  Shakespeare  ed  altre  letture.  L’edizione  è curata  da  Giorgio 
St.  Clair;eil  volume  contiene,  oltre  gli  studi  shakespeariani,  scritti  sulla 
letteratura  tedesca,  francese,  ed  altri  di  argomento  svariatissimo. 

— I noti  editori  Macmillan  e C.  di  Londra  hanno  intrapreso  la  pub- 
blicazione di  una  Storia  della  letteratura  inglese^  divisa  in  quattro  parti, 
ciascuna  delle  quali  comprende  un  periodo  distinto.  Ciascuna  parte  è 
affidata  ad  uno  scrittore  diverso,  noto  per  gli  studi  da  lui  fatti  sulla 
materia.  E pubblicato  il  secondo  volume,  che  espone  la  letteratura  al 
tempo  di  Elisabetta,  scritto  da  Giorgio  Saintsbrmy.  Il  primo  volume,  che 
tratterà  la  storia  del  ]3rimo  periodo,  sarà  composto  da  Stafford  Brooke  ; 
il  terzo,  che  tratterà  la  letteratura  del  secolo  decimottavo,  da  Edmondo 
Gosse  ; e il  quarto  ed  ultimo,  che  tratterà  della  letteratura  moderna,  dal 
professor  Dowden. 

— Walford  U.  Selby  pubblica  nell’ultimo  numero  ^elV Atlienaeum 
(28  gennaio)  alcuni  documenti  recentemente  scoperti,  che  spargono  nuova 
luce  sopra  alcuni  fatti  non  privi  di  interesse  della  vita  del  poeta  Chaucer. 


Otto  Gildemeister,  il  noto  e valente  traduttore  tedesco  dello  Sha- 
kespeare, del  Byron  e dell’Ariosto,  ha  pubblicato  nel  numero  di  febbraio 
di  quest’anno  della  Deutsche  Rundschau  alcuni  bei  saggi  della  tradu- 
zione da  lui  già  compiuta  della  Divina  Commedia. 

— Sta  per  uscire  in  luce  a Tubinga  una  rivista  internazionale  quadri- 
mestrale per  lo  studio  della  condizione  sociale  di  tutti  i paesi.  E intito- 
lata Archiv  fiir  sociale  Gesetzgehuny  und  Statistik.  L’editore  di  essa, 
dott.  Enrico  Braun,  è assistito  nella  impresa  dai  più  illustri  scrittori  te- 
deschi e stranieri. 

— Enrico  Heine  seguita  ad  essere  ancora  oggetto  di  studio  in  Ger- 
mania. L’editore  Ermanno  Dùrselen  di  Lipsia  ha  pubblicato  teste  un  nuovo 
libro  intorno  al  poeta  di  Dusseldorf,  scritto  da  Gugliemo  Bòlsche.  Il 


NOTIZIE  DI  LETTERATURA  E d’ARTE 


573 


libro  è intitolato:  Enrico  Heine  : tentativo  di  un’analisi  critica  ed  estetica 
delle  sue  opere  e della  sua  intuizione  del  mondo. 

— Il  Dr.  Liell  lia  stampato  a Eriburgo  una  importante  monografìa 
sulle  antiche  imagini  della  Vergine  che  si  veggono  nelle  catacombe 
romane.  Lie  Darstellungen  der  allerseligsten  Jungfran  und  Gottesgebd- 
rerin  Maria  auf  den  Kunstdenkmdlern  der  Katakomben. 

— Il  Dr.  Strzygowski  professore  a Vienna  ha  pubblicato  alcune  im- 
portanti osservazioni  sopra  Cimabue  e la  sua  dimora  in  Roma.  « Cimahue 
and  Eom  Funde  und  Forscliungen  zur  Kunstgeschicte  und  zur  Topographie 
der  Stadi  Rom.  » Vienna  1888. 

— Teodoro  Mommsen  ha  dato  alla  luce  la  prima  parte  del  terzo  volume 
del  Manuale  delle  Antichità  romane,  che  contiene:  La  cittadinanza  e il 
Senato.  E’  un  volume  di  832  pag.  edito  a Lipsia  dal  àVirzel. 

— La  Nuova  Antologia  parlò  nell’ultimo  fascicolo  del  centenario  dello 
Schopenauer  che  i discepoli  dell’ illustre  fìlosofo  si  preparavano  da  un 
anno  a celebrare  il  giorno  22  di  questo  mese.  Do’veva  in  tale  occasione 
essere  eretto  un  monumento  al  gran  pessimista  a Francoforte  sul  Meno. 
Ma  non  si  sono  raccolte  che  500  lire  ; e jperciò  il  monumento  non  si  è 
potuto  fare. 

— Il  professore  Karabacek  ha  tenuto  il  25  del  decorso  mese  nel 
museo  commerciale  di  Vienna,  una  conferenza  sui  papiri  egiziani  trovati 
presso  Arsinoe,  città  dell’Egitto  centrale.  Egli  ha  riferito  che  questa 
preziosa  raccolta  di  documenti  contiene  circa  100,000  papiri  e 20,000 
carte,  che  comprendono  un  periodo  di  2700  anni,  dal  secolo  xiv  avanti 
l'era  cristiana  sino  alla  fìne  del  secolo  xiv  dopo  Cristo.  Essi  sono  scritti 
in  11  lingue  diverse  e trattano  d’ogni  specie  di  argomenti.  Mediante  un 
esame  eseguito  dai  professori  Wiesner  e Karabacek,  si  constatò  che  la 
fabbricazione  della  carta  cogli  stracci  non  è stata  inventata  dai  tedeschi 
o dagli  italiani,  giacche  gli  arabi  nell’ anno  741  dopo  Cristo  incomincia- 
rono a fabbricare  carta  con  stracci  di  lino  in  modo  molto  simile  al 
nostro. 


La  relazione  sul  bilancio  di  assestamento  — Mercato  monetario  — Borse. 


La  pubblicazione  della  relazione  della  Giunta  del  bilancio  sull’as- 
sestamento  del  corrente  esercizio  1887-88  pone  la  Camera  in  grado  di 
iniziare  la  discussione  finanziaria.  Da  più  tempo  il  Parlamento  e il 
paese  sentono  quanto  siano  poco  liete  le  condizioni  del  bilancio,  co- 
sicché non  può  essere  lontano  il  giorno  in  cui  converrà  adottare  provve- 
dimenti virili  ed  efficaci. 

Come  appare  daH’articolo  2®  del  disegno  di  legge,  il  disavanzo 
nella  categoria  delle  entrate  e spese  effettive,  raggiunge  la  cifra  di  lire 
87,119,510.49! 

Nell’  interesse  pubblico  non  possiamo  che  augurarci  che  dalle  pros- 
sime discussioni  finanziarie  esca  intera  la  necessità  di  rinforzare  il  bi- 
lancio e la  circolazione,  e che  fra  il  Governo  e il  Parlamento  si  stabi- 
lisca il  più  saldo  accordo  intorno  alle  misure  da  adottarsi  e sopratutto 
intorno  alla  loro  immediata  applicazione. 

A porre  in  luce  le  condizioni  presenti  della  finanza,  nulla  meglio 
giova  che  il  riprodurre,  per  quanto  ce  lo  consente  lo  spazio,  le  seguenti 
savie  considerazioni  del  presidente  del  bilancio,  onorevole  Luzzatti.  Nella 
sua  relazione,  così  egli  si  esprime,  riferendosi  specialmente  alle  previsioni 
per  l’anno  1888-89  : 

« Le  entrate  ci  paiono  previste  con  soverchia  fiducia.  Quantunque 
sia  grande  l’autorità  dell’onorevole  Perazzi  invocata  dal  ministro  delle  fi- 
nanze, conviene  interrogarla  con  discrezione.L’aumento  lordo  di  30,000,000 
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e il  netto  di  14  o 15,  da  lui  annunziato  con  grande  esitazione  di  ricerche, 
che  contrassegnando  la  sapienza  dell’  indagatore,  si  riferiscono  ai  bilanci 
consuntivi  di  questi  ultimi  tre  anni,  e non  spingono  l’ardito  sguardo  ad 
aifermare  che  si  rinnoverà  anche  nel  lontano  futuro.  Abbiamo  fede  sicura 
nello  svolgimento  della  popolazione  e dell’agiatezza  pubblica;  ma  anche 
questi  benefìcii  traggono  seco  le  spese  inevitabili  della  crescente  civiltà. 
E senza  ficcar  lo  sguardo  profetico  nel  secolo  venturo,  ragionando  sul 
presente,  è logge  di  finanza  che  gli  incrementi  normali  ottenuti  a ta- 
rifie  costanti  sieno  in  parte  elisi  dagli  incrementi  artificiali  ottenuti  coi 
rialzi  di  tariffe. 

« Inoltre  l’aumento  delle  entrate  non  si  può  ammettere  in  perpetuo 
a una  ragione  costante,  ha  limiti  nel  territorio  e nelle  vicende  economiche 
(per  atto  di  esempio,  l’ imposta  fondiaria  scemerà  più  che  crescere  negli 
anni  venturi),  nei  capitali  che  si  possono  incorporare  nelle  industrie  e lo 
stesso  aumento  della  popolazione  ha  un  limite  massimo  di  intensità,  quale 
si  può  concepire  in  uno  stato  di  civiltà  progressiva  ed  elevata... 

« La  proroga  degli  antichi  trattati  e le  negoziazioni  commerciali  in 
corso  già  hanno  eliso  in  parte  il  beneficio  che  il  ministro  ne  attendeva 
pel  bilancio  1887-88  e rimane  un’incognita  il  gitto  dei  successivi  eser- 
cizi. E non  poteva  essere  altrimenti  quando  si  dovevano  temperare,  come 
si  era  annunziato  nella  relazione  parlamentare  dello  scorso  giugno,  le 
tariffe  generali  con  le  convenzionali. 

« Le  spese  si  svolgono  più  sicuramente  che  le  entrate,  quando  queste 
giungono  a certe  altezze;  nè  bisogna  miiì  dimenticare  che  agli  anni 
delle  giovenche  grasse  succedono  quelli  delle  magre  e che  la  storia  fi- 
nanziaria di  popoli  ben  più  potenti  del  nostro  ci  dà  l’esempio  di  arresto 
e perfino  di  retrogradazione  delle  entrate.  Quest’anno  le  entrate  dei  ta- 
bacchi non  porgono  argomento  di  dolorose  osservazioni  all’on.  Maurogò- 
nato?  Nel  bilancio  delle  entrate  si  inscrivono  ogni  anno  le  previsioni 
degli  incrementi  naturali,  come  nei  piani  finanziarii  essi  si  scontano 
assegnandoli  a far  fronte  alle  spese  future  germinate  dallo  svolgimento 
delle  leggi  presenti;  l’uno  e l’altro  modo  di  conghiettura  ci  pare  impru- 
dente e l’incremento  normale  delle  entrate  future  dovrebbe  mettersi 
fuori  di  cento  e lasciarlo  a favore  delle  spese  nuove  che  non  manche- 
ranno nell’avvenire  e che  noi  non  possiamo  prevedere  sin  d’ora.  Quindi 
da  qualsiasi  lato  si  esamini  l’arduo  tema  conviene  tagliare  un  po’  le  ali 
alle  speranze  d’indefinito  svolgimento  delle  entrate,  e non  cullarsi  troppo 
nella  fiducia  di  saper  resistere  alle  spese  che  ci  affogano  con  la  loro 
marea  montante.  Almeno  non  dobbiamo  troppo  coltivare  questa  fiducia 
noi  che  a si  inusitate  altezze  le  abbiamo  spinte  ! 
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« La  stessa  libera  conversione  della  rendita,  da  cui  ci  siamo  allon- 
tanati in  questo  ultimo  triennio,  potrebbe  dare  un  sollievo  che  non  è 
idoneo  a rinfrancare  davvero  la  finanza,  quando  essa  debba  sostenere 
tutti  i molteplici  impegni  delle  leggi  vigenti  in  piena  fioritura,  e con- 
trapponendosi alla  eventuale  sospensione  degli  ammortamenti  non  mi- 
gliorarà  nè  economicamente  nè  finanziariamente  il  bilancio,  per  certo 
numero  di  anni.  La  nostra  generazione  con  le  spese  compiute  e con 
quelle  che  ha  preparate  ha  ipotecata  alla  generazione  ventura  in  buona 
parte  la  libera  disponibilità  delle  sue  entrate  e le  ha  notevolmente  sce- 
mata la  facoltà  del  credito. 

«Pertanto  pare  ad  alcuni  di  noi  lontanamente  differita  la  nostra  ri- 
forma tributaria  per  la  necessità  delle  nuove  spese  e degli  impegni  la- 
tenti che  ora  vengono  alla  luce.  E invero,  secondo  fu  avvertito  da  alcuni 
commissari,  e senza  che  si  venisse  su  questi  giudizi  a formale  vota- 
zione delia  Giunta  generale,  il  concetto  fondamentale  di  siffatta  riforma 
doveva  consistere,  oltre  che  nella  loro  trasformazione,  in  una  revisione 
economica  dei  tributi  centrali  e locali,  condotta  in  modo  di  aiutare  la 
esplicazione  della  ricchezza  e non  d’ impedirla.  Per  contro,  per  sostituire 
r entrata  della  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali,  la  diminuzione  della 
gabella  del  sale,  i due  decimi  sul  tributo  fondiario  e per  far  qualche 
altro  equo  rimaneggiamento,  si  è dovuto  coi  dazi  di  confine  aggravar 
la  mano  sui  consumi  interamente  popolari,  quali  il  petrolio  e i cereali, 
ovvero  su  materie,  che,  quali  lo  zucchero  e il  caffè,  divengono  di  uso 
popolare  anch’esse  appena  il  popolo  accenna  ad  uscire  dall’indigenza. 
Infine  le  lievi  agevolezze,  poiché  non  meritano  il  nome  di  riforme,  le 
quali  si  erano  ottenute  nell’uso  di  quegli  alati  strumenti  di  compensa- 
zione che  sono  i cheques  e per  le  Società  cooperative,  furono  tolte  nel- 
r ultimo  inasprimento  del  registro  e bollo. 

« Alcune  timide  revisioni  delle  tariffe  postali  si  son  dovute  ritirare 
per  riguardo  alla  finanza,  e ornai  par  certo  che  per  molti  anni  non  siano 
possibili  le  più  lievi  mitigazioni  delle  altissime  tariffe  sul  petrolio,  sullo 
zucchero,  sul  caffè,  sul  registro,  sul  bollo,  sulla  ricchezza  mobile,  ecc.; 
nelle  quali  mitigazioni  starebbe  la  esplicazione  vera  del  concetto  di 
una  finanza  riformatrice  che  vive  e cresce  con  la  vita  e con  la  prospe- 
rità. Cosi,  per  quanta  buona  volontà  ci  sia,  manca  il  solo  mezzo  effi- 
cace d’una  riforma  delle  finanze  locali,  il  quale  non  potrà  adoperarsi 
che  il  giorno  sempre  più  lontano  in  cui  lo  Stato  si  senta  capace  di  ri- 
nunziare a qualche  cespite  di  entrata  per  restituirlo  ai  comuni  e alle 
provincie.  Lo  stesso  riordinamento  dell’imposta  fondiaria  minaccia  di 
convertirsi  in  più  luoghi,  per  la  stremata  facoltà  della  sovrimposta,  in 
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un  nuovo  danno  finanziario  dei  comuni  e delle  provincie.  Almeno  re- 
stasse illesa  la  speranza  che  i nuovi  balzelli,  i quali  col  sembiante  di 
sostituir  gli  antichi  li  hanno  oltrepassati  e cresciuti,  non  si  dovessero 
inasprire;  ma  dalle  cose  che  abbiamo  dette  e dalle  dimostrazioni  som- 
marie che  abbiamo  date,  questa  speranza  neiranimo  di  alcuni  di  noi  si 
va  dileguando. 

« E par  prossimo  ad  alcuni  di  noi  il  momento  in  cui  altri  balzelli 
dovrannosi  aggiungere  ai  già  votati;  gli  uni  e gli  altri  ci  staranno  sul 
collo  e ci  allontaneranno  sempre  più  dal  periodo  della  revisione  econo- 
mica della  finanza  italiana,  cioè  da  quella  revisione  grazie  alla  quale, 
come  è avvenuto  in  Inghilterra  e negli  Stati  Uniti  d’America,  con  mezzi 
diversi,  ma  con  fini  identici  e adatti  all’ambiente,  si  mettono  d’accordo 
le  applicazioni  della  finanza  col  prospero  svolgimento  dell’economia  na- 
zionale. Per  contro  il  contribuente  italiano  ha  sperato  in  questi  ultimi 
anni  soltanto  per  sentir  più  amara  la  delusione,  e anche  la  diminuzione 
del  prezzo  delle  vettovaglie  e dei  fitti,  che  gli  si  era  annunziata  col- 
l’abolizione del  corso  forzoso,  non  ebbe  pieno  riscontro  nella  realtà;  poiché 
i prezzi  non  furono  notevolmente  influiti  da  questo  stato  di  circolazione 
non  sostanzialmente  restaurate,  come  lo  attesta  l’altezza  ostinata  del 
cambio  coll’estero,  e si  esacerbarono  pei  dazi  inaspriti.  Finanza  e cir- 
colazione si  aiutano  e si  nuociono  a vicenda,  e uno  dei  maggiori  osta- 
coli al  ripristinamento  della  circolazione  sana  è il  Tesoro,  che  con  le 
sue  continue  emissioni  all’estero  tiene  sospeso  il  pericolo  dell’improv- 
viso ritorno  dei  titoli  con  la  sottrazione  delle  specie  metalliche,  molti- 
plicando coi  debiti  all’estero  l’importazione  delle  merci  straniere  e sce- 
mando Tesportazione  delle  nazionali.  Ornai  i debiti  sono  divenuti  un  articolo 
di  esportazione  troppo  cospicuo  nei  nostro  bilancio  economico!... 

«A  ogni  commozione  un  po’ sensibile  del  mercato,  la  quale  determini 
uno  squilibrio  di  prezzi  dei  titoli  nostri  fra  le  piazze  d’Italia  e le  fo- 
restiere, un’ondata  di  metallo  esce  d’ Italia  per  non  ritornarvi.  Ed  e cosi 
che  negli  ultimi  tre  anni  abbiamo  assottigliato  di  oltre  200^  milioni  le 
già  magre  nostre  scorte  metalliche. 

« E dall’altro  canto  quando  ogni  anno  si  deve  accettare  denaro  a pre- 
stito per  una  somma  che  si  avvicina  ai  200  milioni,  o giù  di  li,  è vano 
far  appello  al  mercato  nazionale,  i cui  risparmi,  ritardati  dalla  nostra 
politica  finanziaria,  non  possono  seguire  le  domande  incessanti  e cre- 
scenti dell’erario. 

« E parliamo  degli  anni  normali;  perchè  è enorme  l’indebitamento  del 
Tesoro  italiano  in  questo  esercizio  finanziario,  e per  trovare  un  riscontro 
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con  esso  conviene  risalire  agli  anni  fecondi  nei  quali  si  preparava  il  ri- 
scatto nazionale.  Per  contro  il  debito  e il  consumo  di  patrimonio  in  356 
milioni,  anche  detratti  gli  ammortamenti,  che  avvengono  nello  esercizio 
in  corso,  sono  in  parte  gli  effetti  degli  arretrati  pullulanti  dalle  confuse 
gestioni  passate.  Se  ogni  anno  avesse  sostenuto  il  suo  carico,  non  si  do- 
vrebbe in  momenti  così  difficili  fare  appello  per  tutta  questa  somma  a 
un  credito  così  straordinario,  contribuendo  a disordinare  ancora  più  la 
circolazione. 

« Ma  lasciando  da  parte  queste  considerazioni,  che  abbiamo  registrate 
perchè  offrirono  argomento  a taluno  di  noi  di  esprimere  opinioni  più 
concrete,  senza  che  Tangustia  del  tempo  permettesse  di  esaminarle,  e qua- 
lunque possa  essere  il  giudizio  di  ciaschedun  commissario  sui  mezzi  idonei 
a uscire  da  questa  grave  situazione,  la  Giunta  generale  sentirebbe  di 
venir  meno  al  dover  suo  se  non  avvertisse  i’urgenza  di  provvedere  alia 
finanza  e alla  circolazione  e la  necessitcà  che  questi  problemi  abbiano  una 
parte  predominante  nelle  cure  immediate  del  Governo  e del  Parlamento, 
fino  a che  sieno  intieramente  risoluti  pel  decoro  e per  la  grandezza  della 
patria.  » 

Così  conclude  l’egregio  relatore,  e a noi  non  resta  che  esprimere 
la  speranza  che  la  voce  sua  e della  Giunta  del  bilancio  non  rimanga 
inascoltata  ! 

Se  non  che  crediamo  opportuno,  per  l’ importanza  dell’argomento, 
di  portar  anche  a notizia  dei  nostri  lettori  quella  parte  della  relazione, 
in  cui  si  accenna  ai  criteri  in  base  ai  quali  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici intende  risolvere  il  grande  problema  delle  costruzioni  ferroviarie. 
Ecco  come  si  esprime  la  relazione: 

« La  Giunta  generale  ha  sentito  l’obbligo  d’interrogare  il  ministro 
dei  lavori  pubblici  intorno  alle  previsioni  della  spesa  per  le  costruzioni 
ferroviarie,  che  costituiscono  il  punctum  saliens  del  Tesoro  e della  fi- 
nanza. Dalle  dichiarazioni  franche  del  ministro  dei  lavori  pubblici,  assentite 
dal  suo  collega  delle  finanze,  si  traggono  le  seguenti  conclusioni,  che 
noi  raccomandiamo  alla  meditazione  della  Camera. 

« Primieramente  per  impegni  di  contratti  e per  maggiori  spese  che 
si  vanno  rivelando  v’è  a pagare  ancora,  approssimativamente,  un  300 
milioni  di  lire.  Si  ragiona  qui  e in  appresso  a cifre  tonde,  avvertendo 
che,  come  succede  in  questa  materia,  la  realtà  della  spesa  è sempre  peg- 
giore e più  fosca  della  previsione.  A ciò  s'aggiungono  non  pochi  milioni 
occorrenti  ancora  per  materiale  mobile,  per  stazioni,  ecc.  Assolti  questi 
debiti  e questi  impegni  con  parte  delle  obbligazioni  ferroviarie  distribuite 
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fra  gli  esercizi  1887-88,  1888-89,  1889-90,  ecc.,  il  ministro,  senza  im- 
pegnarsi dinanzi  alla  Giunta  generale  in  formole  concrete,  pensa  di 
provvedere  alle  nuove  costruzioni  coi  seguenti  disegni,  procedendo  spe- 
rimentalmente, non  fissandosi  in  un  metodo  solo,  ma  provandone  pa- 
recchi e serbandosi  la  facoltà  di  dar  la  preferenza  a quello  che  megl’o 
riesca  nel  doppio  intento  di  accelerare  le  costruzioni  e di  curare  gli  in- 
teressi dell’erario. 

« Egli  ha  stipulata  una  convenzione  colla  Compagnia  Adriatica  per 
la  costruzione  di  436  chilometri  all’ incirca  verso  il  correspettivo  di  una 
garanzia  di  20,500  lire  annue  per  chilometro  da  concedersi  mano  a 
mano  che  le  linee  si  aprano  all’esercizio.  A ciò  s’aggiunga  una  sovven- 
zione cumulativa  di  21  milioni  e 63  mila  lire  in  dieci  anni  con  l’inte- 
resse del  5 per  cento;  il  che  caricherebbe  il  bilancio  dal  1*^  luglio  1890, 
per  un  decennio,  di  2 milioni  e 750  mila  lire  all’ incirca.  E intanto 
svolgendosi  le  costruzioni  delle  nuove  linee  ne’  primi  due  anni,  non  si 
[lagheiebbe  nulla,  tranne  l’annualità  di  cui  s’è  detto,  ma  ad  opere  com- 
piute, fra  otto  0 nove  anni  o giù  di  lì,  il  carico  salirebbe  a più  che  8 
milioni  e mezzo  per  più  che  70  anni,  e probabilmente  le  ultime  due  sca- 
denze dell’annualità  s’aggiungerebbero  agli  8 milioni  e mezzo. 

c(  Poi  v’è  il  secondo  gruppo  di  costruzioni  sul  tipo  Eboli-Reggio  e 
Messina-Cerda ; in  esso  il  Governo  si  obbliga  a servire  l’interesse  del 
capitale  gradatamente  impegnato  nelle  costruzioni  per  rimborso  in  trenta 
annualità.  Supponendo  che  il  capitale  occorrente  a quelle  costruzioni 
sia  almeno  di  300  milioni,  l’ interesse  in  6 anni  o 7 salirà  a 15  milioni 
all’anno,  o giù  di  lì,  e poi  entro  il  periodo  di  30  anni  converrà  rimbor- 
sare il  capitale  in  successive  annualità  sgravando  proporzionalmente  l’in- 
teresse. A questo  secondo  tipo  di  costruzioni,  oltre  le  linee  sovraindicate, 
il  ministro  studia  la  convenienza  di  conformarne  altre  ancora. 

«Infine  rimangono  le  costruzioni  che  staranno  a carico  diretto  dello 
Stato  e che  si  continueranno  colle  emissioni  delle  obbligazioni  ferro- 
viarie. » 


Le  condizioni  del  mercato  monetario  non  presentano  alcuna  diffe- 
renza notevole  da  quelle  che  abbiamo  descritte  nell’ultima  quindicina. 
Si  osserva  soltanto  un  progressivo  miglioramento,  a cui  partecipano 
tutti  i paesi,  benché  l’Italia  continui  a risentirne  il  vantaggio  in  misura 
minore. 

La  situazione  delle  banche  associate  di  Nuova  York  appare  assai 
buona.  Secondo  rultime  notizie  la  riserva  oltrepassa  i 585  milioni  di 


580 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


lire  italiane,  presentando  così  un’eccedenza  di  circa  112  milioni  di  lire 
a fronte  del  limite  minimo  legale  che  equivale  al  25  per  cento  dei 
depositi. 

In  Inghilterra  i saggi  dello  sconto  hanno  continuato  a discendere, 
atteso  il  miglioramento  del  mercato.  La  riserva  della  Banca  d’Inghil- 
terra, soprattutto  per  una  diminuzione  dei  bisogni  della  circolazione,  è 
salita  ad  oltre  14  milioni  di  sterline,  e rappresenta  il  45  per  cento  degli 
impegni.  La  BaRca  mantiene  lo  sconto  ufficiale  al  3 per  c^ito,  ma  essa 
stessa  accetta  a saggi  inferiori  la  carta  dei  suoi  clienti.  Sul  mercato 
libero  i saggi  variarono  tra  l'I  1|2  e L 1 5[8  per  cento  con  poca  ricerca 
di  danaro. 

Siamo  lieti  di  constatare  che  anche  la  situazione  della  Banca  di 
Francia  va  migliorando.  Le  continue  domande  di  oro  per  l’esportazione 
che  in  questi  ultimi  mesi  avevano  indebolito  il  mercato  monetario,  sono 
cessate  almeno  per  il  momento.  NeU’iiltima  settimana  il  fondo  in  me- 
tallo della  Banca  è salito  da  2.279  a 2.282  milioni,  con  un  sensibile  au- 
mento nello  d’oro  da  1,094  a 1,097  milioni.  Il  saggio  dello  sconto 
sul  mercato,  che  aveva  raggiunto  quello  ufficiale  della  Banca,  ossia 
il  3 per  cento,  ora  comincia  a piegare  verso  il  2 3[4  per  cento. 

Sul  mercato  tedesco,  il  denaro  continua  in  straordinaria  abbon- 
danza: il  saggio  dello  sconto  è sceso  fino  ad  1 3[4,  cosicché  anche  il 
mei'cato  viennese  se  ne  risente,  tantoché  gli  ultimi  saggi  sono  quotati 
a 3 1[8,  mentre  la  Banca  è al  4 per  cento. 

Qualche  lieve  miglioramento  si  va  disegnando  anche  sulle  piazze 
italiane.  A Genova  e in  parte  anche  a Torino  è ricomparso  un  po’  di 
sconto  libero,  al  di  sotto  del  saggio  ufficiale.  Ma  il  progresso  è molto 
lento.  Speriamo  che  il  risultato  delie  prossime  discussioni  sulla  finanza 
e sulla  circolazione  dia  un  migliore  andamento  al  mercato  nostro. 

Malgrado  il  miglioramento  del  mercato  monetario,  le  borse  non 
hanno  manifestata  una  decisa  ripresa  nella  quindicina,  specialmente  per 
quanto  riguarda  i valori  italiani. 

A Londra  il  Consolidato  inglese  chiude  a 102  15{16;  la  rendita 
italiana  a 92  7|8.  I progetti  di  conversione  del  Consolidato  hanno  pro- 
dotto un  rialzo  in  molti  valori  di  second’ordine,  tranne  che  nei  titoli 
italiani  e russi. 

A Parigi  il  3 per  cento  amm.  segna  85.05;  il  3 per  cento  per- 
petuo 81.42;  il  4 1[2  ha  il  corso  di  107.67.  La  rendita  italiana  chiude 
a 93.77  ; a Berlino  la  troviamo  invece  al  corso  di  94.40. 
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A Torino  si  segnarono  in  chiusura  i seguenti  prezzi: 

Consolidato  5 per  cento,  lire  95.65  — Id.  3 per  cento,  72  — Azioni 
Banca  Nazionale,  2150  ex  — Azioni  Credito  Mobiliare  Italiano,  1030  — 
Azioni  Banca  di  Torino,  792  — Azioni  Banco  Sconto  e Sete,  400  — 
Azioni  Banca  Subalpina  e di  Milano,  238  Azioni  Ferrovie  Meridionali, 
800  “ Azioni  Società  Lavori  Pubblici,  100  xàzioni  Società  Italiana 
per  il  Gas,  820  — Azioni  Banca  Tiberina,  480  Azioni  Impresa  Esqui- 
lino,  192  Azioni  Banca  Romana,  1120  — Obbligazioni  Canali  Cavour, 
574  — ■ Obbligazioni  Ferrovie  Romane,  315  — Obbligazioni  Ferrovie 
Meridionali,  321  — Obbligazioni  Ferrovie  Vittorio  Emanuele,  325  — 
Obbligazioni  P'errovie  Savona,  324  — Obbligazioni  delle  Ferrovie  Sarde 
(nuove),  318. 

A Genova  la  rendita  95.30;  Banca  Nazionale,  2140;  Mediterranea, 
606  ; Meridionali,  794  ; Navigazione  Generale,  363  ; Raffineria  italiana,  540. 

A Milano  la  rendita  a 95.75;  Banca  Generale,  670;  Meridionali, 
798;  Mediterranee,  609;  Cassa  Sovvenzioni,  336;  Lanificio,  1540;  Co- 
tonificio, 344;  Raffineria  Ligure-Lombarda,  414;  Società  Veneta,  237. 

A Roma  la  borsa  continua  a dar  prove  di  incertezza  e di  pru- 
denza. La  rendita  è stata  negoziata  per  contanti  a 95.62  1[2  e per 
fine  febbraio  da  95.90  a 95.82  1|2.  Le  Banche  Romane  1120  a 1122  — 
le  Immobiliari,  1241  a 1245  — le  Generali,  fra  672  e 673  — il  Banco 
di  Roma,  776  a 779.  Il  resto  segnato  nominale  come  segue:  Acqua 
Marcia,  2125  — Gas,  1850  — Mediterranee,  611  — Industriali,  661  — 
Condotte,  475  — Moiini,  250  — Omnibus,  205. 

In  quasi  tutte  le  borse  si  osserva  poca  attività.  Sempre  molto  so- 
stenuti i cambi»  Il  cheque  su  Francia  da  101.85  a 101.87  e in  alcune 
piazze  fino  a 101.90.  Il  cheque  su  Londra  25.71  a 25.74.  Il  marengo 
continua  a far  aggio,  ed  è quotato  a 20.25.- 


Prof.  Fr.  PROTONOTARI,  Dweitore, 


David  Marchionni,  Responsabile, 
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PARIS  - Librairie  6D1LLAUM1N  et  C®,  Ree  Richelieu,  14  - PARIS 


JOUENAL  DES  ECONOMISTES 

Revue  de  la  Science  économique  et  de  la  Statistique 

(FoBMié  eii  l§4t) 

Parait  le  15  de  chaque  mois  par  livraisons  de  dix  à douze  feuilles  (160 
à 192  pages),  format  grand  in-8,  dit  grand  raisin,  renfermant  la  matière  d’un 
volume  in-8  ordinaire. 

Chaque  trimestre  forme  un  volume  et  rAnnée  entière  quatre  beaux  volumes. 
CONDITIONS  DE  L’ABONNEMENT 

36  francs  par  an  et  19  francs  pour  six  mois  pour  tonte  la  France  et  l’Algérie. 

38  francs  par  an  et  20  francs  pour  six  mois  pour  tous  les  pajs  de  l’Uiiion  Postale. 
44  francs  par  an  et  22  francs  pour  six  mois  pour  les  autres  pajs  étrangers. 

Pour  s’abonner,  envoyer  un  mandat  sur  la  poste  ou  sur  une  maison  de 
Paris. 

Les  abonnements  partent  de  janvier  ou  de  juillet. 

On  ne  fait  pas  d’abonnernent  pour  moins  de  sioc  mois, 

CIsacgM©  isiasatér®  fmiaes  3® 

COLLECTIONS  ET  TABLES: 

Le  prix  de  la  1®  sèrie,  comprenant  les  12  années  de  1842  à 1853  inclus,  et  formant37 
volumes  grand  in-8,  est  de  366  francs. 

Le  prix  de  la  2*^  sèrie,  comprenant  les  12  annèes  de  1854  k 1865  inclus,  et  formant  48 
volumes  grand  in-8,  est  de  432  francs. 

Le  prix  de  la  3®  sèrie,  comprenant  les  12  annèes  de  1866  à 1877  inclus,  et  formant  48 
volumes  grand  in-8,  est  de  432  francs. 

Le  prix  total  de  la  Collection,  formant,  à la  fin  de  1884,  161  volumes  grand  in-8,  est 
donc  de  1482  francs.  La  Collection  forme,  à elle  seule,  uen  Bihliothèque  facile  à 
consulter  k l’aide  de  Tables  analjtiques  et  dètaillèes. 

Le  prix  de  la  Table  génèrale  des  24  premières  annèes,  1841  à 1865  est  de  20  francs. 
Le  prix  des  Tables  triennales  comprenant  les  18  annèes,  de  1866  à 1883,  est  de 
10  francs. 


ON  TROUVE  A LA  LIBRAIRIE  GUILLAUMIN  ET  C® 

Les  Traités  Généraux,  les  Traités  Elémentaires  et  les  ouvrages  de  tlièorie  relatifs 
k l’Economie  sociale,  ou  politique,  ou  industrielle  ; 

Les  Traités  spéciaux,  les  Monographies  et  un  grand  nombre  d’ècrits  sur  les  di- 
verses  questions  relati ves  k V Economie  politique  ou  sociale,  k la  Statistique,  aux 
Finances,  à la  Population,  au  Paupe’risme,  k VEsclavage,  k V Emigratton,  au  Com- 
merce,  aux  Douanes,  aux  Tarifs,  au  Calcul,  k la  Comptabilité,  aux  Changes^  au 
Droit  des  gens,  au  Droit  administratif,  au  Droit  commercial  et  au  Proti  tndustriel^ 
des  Pocuments  statistiques  et  autres:  Tableaux  de  douanes,  Enquétes,  Tarifs,  etc. 


ir 
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LA  FONDIARIA 


! COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICURAZIONI 

! 

^ E CONTRO  I CASI  FORTUITI 


Società  anonima  per  azioni  co!  capitale  sociale  di  L 25,000^000 
e versato  di  L.  12,500,000. 


I Le  operazioni  di  questo  Istituto  nazionale  comprendono  tutte  le 
i assicurazioni  che  hanno  per  bene  la  vita  delFuomo  e cioè  la  forma- 
jzione  di  Capitali  pel  caso  di  morte  o di  vita,  e la  costituzione  di  ren- 
idite  vitalizie. 

ì La  FONLIAFtlA  assicura  anche  contro  le  conseguenze  dei 
\Ca8Ì  fortuiti  o disgrazie  accidentali  che  possono  colpire  le  persone; 
Icosi:  viene  garantito  un  indennizzo  giornaliero  quando  la  disgrazia 
trae  seco  una  infermità  temporanea;  un  capitale  determinato  quando 

I 

iTinfermità  è di  carattere  permanente,  o quando  il  Caso  fortuito  ca- 
! giona  la  morte.  L’assicurazione  segue  l’individuo  sul  lavoro,  nei  viaggi 
‘ ed  occupazioni  abituali. 

' La  WONUIAFIIA  ha  la  sua  Sede  in  Firenze,  Via  Torna- 
1 buoni,  17,  palazzo  proprio,  ed  in  ogni  Provincia  del  Regno  è rappre- 
* sentata  da  accreditati  Istituti  e da  rispettabili  persone  e Ditto  di 
I Commercio;  in  Roma  dal  Banco  A,  Cerasi^  Via  del  Babuino,  51. 


Vengono  distribuiti  gratuitamente  prospetti  e tariffe. 


(2) 
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GRESHAM 

COMPAGNIA  INGLESE  D’ASSICURAZIONE  SULLA  VITA 

SOCIETÀ  ANONIMA 

COSTITUITA  IN  LONDRA  NEL  1848  — STABILITA  IN  ITALIA  NEL  1855 

Sede  della  Comx>agnia:  Londra,  St.  Mildred’s  House 
Succursale  in  Italia:  Firenze,  Via  de' Buoni,  4,  Palazzo  Gresham 

Capitale  sociale  Lire  2,500,000  — Capitale  versato  Lire  542,800 

SITUAZIONE  AL  30  GIUGNO  1887: 

Attività - . . L.  97,872,236  56 

Reddito  annuo • . . . » 18,678,393  13 

Pagamenti  per  scadenze,  sinistri,  riscatti,  ecc.  . . » 191,108,221  — 

Utili  ripartiti,  di  cui  quattro  quinti  agli  assicurati  . » 16,525,000  — 

Cauzioni  date  al  R.  Governo  Italiano  in  cartelle  di  rendita  5 per  cento  del  Debito  Pubblico; 

L.  014,100. 

Immobili  di  proprietà  della  Compagnia  in  Italia: 


Slkli&HO 

Fireiìze 

ili  lasso 

IlokSìa 

Milaaio 

Via  de’  Buoni,  4 

Piazza  del  Duomo 

V ia  dellaMercede 

Via  Solforino 

— 

angolo 

N.  11 

Via  Palermo 

Sede 

Via  Carlo  Alberto 

Sede 

N.  11 

della  Succursale 

e Via  Mercanti 

dell’Agenzia 

N.  5 

siglI  — L’ importo  degli  utili  viene  calcolato  a periodi 

stabiliti  dal  Consiglio  d’amministrazione,  e questi  periodi  sono  attualmente  trien- 
nali. Quattro  quinti  degli  utili  dichiarati  vengono  divisi  tra  gli  assicurati  che  hanno 
diritto  alla  partecipazione. 

Nell’ assemblea  generale  tenutasi  a Londra  il  giorno  17  novembre  1884,  fu  desti- 
nata alla  ripartizione,  come  utile  dell’esercizio  trienniale  1882-18P5,  la  somma  di 
Lire  2,400,000. 

— La  Compagnia  accorda  prestiti  sulle  2:)roprie  polizze  di  assicurazione  in 
caso  di  morte  o miste  che  hanno  almeno  tre  anni  di  data,  mediante  l’ interesse  del 
5 all’anno. 

fiC  assIcMraal^iai  proposte  alla  Compagnia  a tutto  il  30  giugno  1887  furono  151,129 
per  un  capitale  assicurabile  di  Lire  1,510,786,530;  ne  furono  accettate  125,084,  che 
assicurano  un  capitale  di  Lire  1,236,845,943. 


OperaMoni  della  €©mpagiiia: 

Assiciirazioììc  m caso  i morte  - Assiciirazioiic  ìb  caso  di  vita 

ASSICURAZIONI  MISTE  ED  A TERMINE  FISSO 

RENDITE  VITALIZIE  iWKIEDlATE  0 DIFFERITE 

La  Compagnia  ha  agenti  in  tutti  i principali  Comuni  d’Italia. 

Per  schiarimenti  ed  informazioni  rivolgersi  alle  Agenzie  Generali  pel  Compartimenti  di  Ge- 
nova, Torino,  Milano,  Venezia,  Reggio-Emìlia,  Bologna,  Ancona,  Roma,  Mapoii,  Bari,  Ca- 
tania, Palermo,  Cagliari  e Sassari,  o alla  SEDE  delia  SUCCURSALE  ITALIANA  in  FIRENZE, 
Via  de’ Buoni,  4 (palazzo  Gresham). 

ROllA  — della  MeB*cede,  11  — 

(palazzo  di  proprietà  della  Compagnia). 


MCEEZIA  KOMANA  IN  ARCADIA 


Quando  l’abate  Morei,  tra  gli  Arcadi  Mirèo  Rofeatico,  in  una 
sua  elegia  per  la  morte  dello  Zappi,  affermava  che  sulla  tomba 
di  questo  si  sarebbe  potuto  scrivere: 


Quid  sit,  ab  hoc  uno,  noveris  Arcadia, 


diceva,  senza  però  pensare  al  virgiliano  et  crimine  ab  uno  disce 
omnes,  una  gran  verità. 

Sarebbe,  infatti,  fuori  di  strada  tanto  chi  volesse,  per  esempio, 
giudicare  l’Arcadia  dal  Crescimbeni  o dal  Glravina,  due  nature  es- 
senzialmente antipoetiche;  quanto  chi  volesse  giudicarla  dal  Me- 
tastasio,  il  quale,  per  il  tempo  e i luoghi  in  cui  visse,  potè  rom- 
pere i cancelli  dell’ovile  arcadico. 

Nello  Zappi,  invece,  che  era  dotato  di  buon  ingegno  poetico, 
e,  benché  nato  ad  Imola  (1667),  dimorò  poi,  carissimo  ai  preti, 
quasi  sempre  in  Roma,  e vi  mori  nel  1719;  nello  Zappi,  che  col 
Crescimbeni  e col  Gravina  fu  nel  1690  uno  de’ quattordici  fonda- 
tori dell’Accademia,  e ci  visse  sempre  dentro,  e impedì  che  le  pa- 
storali discordie  la  mandassero  all’aria,  abbiamo,  per  dir  così,  la 
media  vera  di  quello  che  essa  fu,  e di  quello  che  poteva  dare  e 
che  dette.  In  lui,  infatti,  accanto  ai  difetti  propri  deH’Arcadia  si 
vedono  subito  benissimo  anche  quelli  che  essa,  repugnante  invano, 
ereditò  dal  suo  nemico,  il  secentismo.  Sicché  spesso  questo  poeta 
avvocato  vi  si  presenta,  nel  medesimo  componimento,  come  una 


Voi.  Xm,  Serie  111  — 16  Febbraio  1888. 


38 


586 


LUCREZIA  ROMANA  IN  ARCADIA 


specie  di  Napoleone  a royescio,  di  un  Napoleone  che  sta  assiso 
arbitro  in  mezzo  a due  secoli  rivali,  non  per  conciliarli  prendendo 
il  buono  dell’uno  e dell’altro,  ma  per  riunire  in  sè  il  cattivo  di 
tutt’e  due. 

0 violetta  bella,  che  ti  stai 
Tra  foglia  e foglia  infra  la  molle  erbetta  ; 

E il  suol  d’odori  e l’aere  empiendo  vai. 

Vaga,  gentil,  vezzosa  violetta... 

Questa,  come  vedete,  è Arcadia. 

Sul  margo  a un  sì  bel  rivo  io  so  che  fai  : 

Sorta  è già  l’alba,  il  sol  da  te  s’aspetta  ; 

Ma  non  già  quel,  che  in  cielo  il  carro  affretta, 

L’altro  mio  sol,  che  il  sol  vince  d’assai. 

E questo  è secentismo.  Eppure,  sono  le  due  quartine  d’uno  stesso 
sonetto,  il  quale  prosegue  secenteggiando  nella  prima  terzina,  per 
chiudersi  con  una  nuova  capriola  arcadica  nella  seconda. 

Chi  può  non  ridere  leggendo  il  giudizio  che  dello  Zappi  dette 
quel  perfido  simpaticone  del  Baretti,  proprio  nel  primo  numero 
della  Frusta,  (1)  e che  fu  insieme  una  protesta,  una  profezia  e un 
programma?  «...  Il  Zappi  poi,  il  mio  lezioso,  il  mio  galante,  il  mio 
inzuccheratissimo  Zappi,  è il  poeta  favorito  di  tutte  le  nobili  da- 
migelle che  si  fanno  spose,  che  tutte  lo  leggono  un  mese  prima,  e 
un  mese  dopo  le  nozze  loro.  Il  nome  dello  Zappi  galleggerà  un 
gran  tempo  su  quel  fiume  di  Lete,  e non  si  affonderà  sintanto  che 
non  cessa  in  Italia  il  gusto  della  poesia  eunuca.  Oh  cari  que’suoi 
smascolinati  sonettini,  pargoletti  piccinini,  mollemente  femminini, 
tutti  pieni  d’amorini!  » Ma  molto  più  dovettero  riderne  (o  fre- 
merne, a seconda  de’ gusti)  i contemporanei,  perchè  tutti  allora 
sapevano  che  queste  frustate  andavano  particolarmente  a colpire 
un  sonetto  famosissimo,  oggi  affatto  dimenticato,  e,  di  rimbalzo, 
il  Crescimbeni  e il  Muratori.  Nella  Bellezza  della  Volgar  Poesia, 
il  Crescimbeni  aveva  proclamato  lo  Zappi  principe  ^Q'sonetti  anor 
creontici,  pieni  in  lui  di  drio,  di  grazie,  di  vezzi  e di  leggiadri  e 
preziosi  or^mmenti;  e de’ due  che  ne  aveva  citati  in  prova,  uno, 
come  il  non  plus  ultra  del  genere,  lo  aveva  pubbhcato  anche 


(1)  Ottobre  1763.  Ma  tornò  a pettinarlo  anche  nel  decimo  mimerò. 
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neW Istoria  della  Volgar  Poesia;  e come  tale,  dicendone  mirabilia, 
lo  aveva  pubblicato  anche  il  Muratori  in  quel  suo  trattato  della 
Perfetta  Poesia  Italiana,  che  il  Baretti  soleva  chiamare  della  Poesia 
Imperfettissima.  Diffuso  poi  in  cento  altre  ristampe,  tradotto  in 
latino,  in  francese,  in  spagnolo,  tutti  lo  sapevano  ancora  a me- 
moria, quando  Aristarco  Scannabue  venne  spietatamente  a sco- 
prirne il  grottesco,  che  oggi  ognuno  è buono  a vederci  da  sè: 

Cento  vezzosi  pargoletti  Amori 
Stavano  un  dì  scherzando  in  riso  e in  gioco. 

Un  di  lor  cominciò:  « Si  voli  un  poco.  » — 

« Dove  ? » un  rispose  ; ed  egli  : « In  volto  a Glori.  » 

Disse  ; e volaron  tutti  al  mio  bel  foco. 

Qual  nuvol  d’api  al  più  gentil  de’  fiori  : 

Chi  il  cMn,  chi  ’l  labbro  tumidetto  in  fuori, 

E chi  questo  si  prese  e chi  quel  loco. 

Bel  vedere  il  mio  ben  d’amori  pieno  ! 

Dui  colle  faci  eran  negli  occhi,  e dui 
Sedean  coll’arco  in  sul  ciglio  sereno. 

Era  tra  questi  un  Amorino,  a cui 
Mancò  la  gota  e ’l  labbro,  e cadde  in  seno  : 

Disse  agli  altri  : « Chi  sta  meglio  di  nui  ? » 

E questi  sonetti  anacreontici,  pe’  quali  il  Crescimbeni  e il  Mu- 
ratori assicuravano  allo  Zappi  V immortalità,  furono  appunto  i primi 
a sprofondare  in  Lete.  Rimasero  invece  a galla  fino  ai  nostri  giorni 
tre  sonetti  suoi,  che  il  Crescimbeni  avrebbe  allogato  non  so  se 
tra  i pindarici,  o tra  i grandiosi  e magnifici,  o tra  gli  splendidi 
ed  eloquenti;  e sono  : il  sonetto  sul  Mosè  di  Michelangelo,  quello 
su  Giuditta,  e l’altro  in  difesa  di  Lucrezia.  Vivono  ancora  molti, 
che  questi  tre  sonetti  li  sanno  a memoria.  Ma  pochi  sanno  oramai 
che  lo  Zappi  scrisse  anche  un  sonetto  contro  Lucrezia,  con  la 
stessa  indifferenza  con  cui,  come  avvocato,  tra  due  litiganti  avrebbe 
potuto  assumere  le  difese  tanto  dell’uno  che  dell’altro;  anzi,  se 
fosse  permesso,  di  tutt’e  due  insieme.  Poiché,  veramente,  questi 
due  sonetti  prò  e contra  egli  li  recitò  di  seguito  uno  dopo  l’altro 
nell’Accademia  tenuta  il  2 giugno  1716  in  Campidoglio  per  la  pre- 
miazione degli  studenti  di  belle  arti  ; e,  conoscendo  il  suo  pubblico, 
non  si  dette  nessun  pensiero  dell’impiccio  in  cui  avrebbero  do- 
vuto trovarsi  tutti  que’ cardinali,  que’ prelati,  quelle  dame,  quei 
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poeti,  quegli  artisti,  i quali,  dopo  applaudito  il  primo  sonetto,  erano 
obbligati  ad  applaudire  anche  il  secondo. 

Eccoli  qui  tutt’  e due,  nella  forma  precisa  in  cui  furono  stam- 
pati per  la  prima  Tolta,  appunto  nella  Relazione  che  di  quella 
solennità  fece  Giuseppe  Ghezzi  a Clemente  XI  (Roma,  1716): 

In  OCCASIONE  DI  UN  QUADRO  DEL  CaVALIER  MaRATTI 
SI  ESAMINA  IL  FATTO  DI  LuCREZIA  ROMANA. 

« Invan  resisti  : un  saldo  cuore  e fido 
Tu  vanti  invano,  e sia  pur  ghiaccio  o smalto: 

Renditi  alle  mie  voglie,  o qui  t’uccido,  » 

Disse  Tarquinio,  colla  spada  in  alto. 

« Nè  sola  Te,  ma  Te  col  Servo  ancido  : 

E poi  dirò,  che  in  amoroso  assalto 
Ambo  vi  colsi.  » Alzò  la  donna  un  grido  : 

« Giove  ; » ma  non  udia  Giove  dall’alto. 

Ella  dopo  il  fatale  aspro  periglio 
Che  fe’  ? si  uccise,  e nel  suo  sangue  involta 
Spirò;  ma  con  improvido  consiglio. 

Rendersi  al  fallo,  e poi  morir,  non  basta. 

Pria  morir,  che  peccare.  Incauta  e stolta 
Ebbe  in  pregio  il  parer,  non  Tesser  casta. 

Si  difende  il  fatto  di  Lucrezia  Romana. 

Che  far  potea  la  sventurata  e sola 
Sposa  di  Collatino  in  tal  periglio? 

Pianse,  pregò  : ma  invano  ogni  parola 
Sparse,  invano  il  bel  pianto  uscì  dal  ciglio. 

Come  a Colomba,  su  cui  pende  artiglio, 

Pendeale  il  ferro  in  su  Teburnea  gola: 

Senza  soccorso,  oh  Dei,  senza  consiglio. 

Che  far  potea  la  sventurata  e sola? 

Morir,  lo  so,  pria  che  peccar  dovea; 

Ma  quando  il  ferro  del  suo  sangue  intrise. 

Qual  colpa  in  sé  la  bella  donna  avea? 

Peccò  Tarquinio,  e il  fallo  Ei  sol  commise 
In  Lei,  ma  non  con  Ella.  Ella  fu  rea 
Allora  sol,  che  un’  innocente  uccise. 
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Qual  era,  dunque,  la  vera  opinione  del  poeta  sul  tragico  e la- 
crimevole caso  di  Lucrezia?  Nessuna.  Che  cosa  sentiva  egli  per 
quella  povera  donna?  Niente.  E perciò  tanto  l’uno  che  l’altro  so- 
netto scoppiettano,  scintillano,  hanno  anche  di  gran  bagliori  qua 
e là,  ma  non  riscaldano  affatto.  Nello  Zappi  c’è  tutta  l’Arcadia; 
ed  egli  è tutto  in  questi  due  sonetti  su  Lucrezia,  e in  quello  degli 
Amorini.  Poesia  eunuca,  come  la  chiama  il  Baretti,  e quale  po- 
teva darla  in  quel  tempo  la  società  italiana  in  genere,  e quella  di 
Roma  in  ispecie. 

IL 


No,  non  è rettorica  patriottica  l’attribuire  il  secentismo  e l’Ar- 
cadia alla  corruttela  pubblica  e privata,  alla  servitù  politica  e re- 
ligiosa, agli  Spagnuoli,  ai  Gesuiti,  all’Inquisizione.  Bisognerebbe 
però,  in  questa  come  in  tante  altre  cose,  non  rimaner  sempre  sulle 
generali,  che  non  dicono  nulla  a chi  è ignaro  de’ fatti:  i fatti,  i 
particolari  bisognerebbe  mettere  in  luce.  E ce  n’è  davvero  di  assai 
caratteristici  ed  eloquenti. 

Il  Crescimbeni,  per  esempio,  autore  e colonna  massima  di 
quella  celebratissima  letteraria  fanciullaggine,  nell’/s/ona  della 
Volgar  Poesia  dice  espressamente  che  egli,  « nel  dare  i giudizi, 
ha  camminato,  non  più  coll’opinione  propria,  che  con  quella  de’  più 
savi  Letterati,  che  in  si  fatte  materie  fioriscano  nella  Corte  di 
Roma;  » e mentre  in  codesta  opera  presentava  al  pubblico  anche 
cinquanta  rimatori  viventi,  « estratti  a sorte  da  un  numero  molto 
maggiore,  alla  presenza  degli  eruditissimi  Vincenzo  Leonio  e Abate 
Carlo  Doni,  che  ne  autenticarono  l’estrazione  colla  loro  soscrizione 
esistente  nell’Archivio  d’ Arcadia;  » in  un’altra,  assai  men  nota, 
presentava  allo  stesso  pubblico  un  saggio  delle  reliquie  che  si  con- 
servano nella  Basilica  Lateranense:  un  saggio,  che  oggi  nessun 
sacerdote  cólto  come  il  Crescimbeni  oserebbe  forse  stampare,  e 
certo  nessun’anima  illuminata  e pia  può  leggere  senza  profondo 
disgusto:  — l’Arca  Foederis;  il  pastorale  d’Aronne;  la  verga  di 
Mosè;  la  tavola  in  cui  Gesù  Cristo  fece  l’ultima  cena  co’  disce- 
poli ; del  sangue  e dell’acqua  che  gli  uscirono  dal  costato,  allorché 
fu  trafitto  in  croce  dalla  lancia;  la  porpora,  di  cui  fu  vestito  per 
ischerno  nel  Pretorio  di  Pilato  ; parte  della  spugna,  nella  quale  gli 
fu  dato  sulla  croce  l’aceto  mescolato  col  fiele  ; il  velo  che  si  trasse 
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dal  capo  la  Beata  Vergine,  per  ricoprire  la  nudità  di  Lui  sulla 
croce,  nel  qual  velo  si  veggono  ancora  delle  stille  del  sangue;  il 
sudario,  asperso  di  sangue,  col  quale  gli  fu  ricoperto  il  volto  nei 
sepolcro  ; la  camicia  che  gli  fece  colle  sue  mani  la  Beata  Vergine  ; 
parte  dello  sciugatoio,  del  quale  Egli  si  servì  per  asciugare  i piedi 
agli  Apostoli  dopo  la  lavanda  ; de’  capelli  e delle  vestimenta  della 
Beatissima  Vergine;  parte  del  mento  di  S.  Giovanni  Batista;  delle 
ceneri  e del  sangue  del  medesimo,  e il  suo  ciuccio  tessuto  di  peli 
di  cammello  ; un  dente  di  S.  Pietro  Apostolo  ; il  calice  in  cui  bevè 
senza  nocimento  il  veleno  S.  Giovanni  Evangelista;  la  tunica  dello 
stesso  santo  ; parte  della  catena  con  la  quale  egli  venne  da  Efeso 
in  Roma;  il  ciuccio  di  S.  Maria  Maddalena;  eccetera,  eccetera. 
{Stato  della  SS.  Chiesa  Papale  Lateranense  ecc.  ; Roma,  1723; 
pag.  92-94,  123,  e Giunta  in  fine). 

Del  conte  Francesco  di  Lemene,  tra  gli  Arcadi  Arezio  Oatea- 
tico,  il  Muratori  nella  Vita  di  C.  M.  Maggi  racconta,  che  volendo 
alcune  dame  lodigiane  mascherarsi  da  Amazzoni,  e avendo  chiesto 
« al  più  gentil  Poeta  della  loro  Città,  » cioè  al  Lemene,  alcuni 
motti  da  porre  sugli  scudi,  a una  di  loro  magrissima  egli  dette  per 
motto:  Mancano  tutVe  due,  facendole  credere  che,  per  modestia, 
si  volesse  alludere  alla  Fortuna  e alla  Fortezza;  « ma  si  fecero 
poscia  grandissime  risa,  allorché  alcuni  si  avvidero,  essere  sotto 
quel  motto  coperto  uno  scherzo  gentile  > (così  pareva  al  Muratori, 
e anche  questo  è un  segno  del  tempo)  « sopra  il  costume  delle 
Amazzoni,  le  quali  spontaneamente  si  toglievano  un  di  quegli  or- 
namenti, di  cui  la  Natura  fornì  loro  il  seno,  per  essere  in  tal  ma- 
niera più  spedite  a tender  l’arco,  e scagliar  le  frecce.  » Da  un’altra 
parte  però,  il  gesuita  Ceva  e l’abate  Mazzoleni  [Rime  Oneste,  Pre- 
faz.)  attestano  che  il  Lemene  « era  solito  quasi  tutto  il  Petrarca 
leggere,  come  se  fosse  in  lode  di  Maria,  o in  morte  di  lei  e di 
N.  S.  composto;  nel  che  non  potea  molte  volte  contenere  le  la- 
grime. » E con  questi  due  fatti,  meglio  assai  che  con  qualunque 
ragionamento,  si  spiega  benissimo  quel  guazzabuglio  di  civetteria 
e di  bigottismo  che  è nella  poesia  del  Lemene  e di  molti  suoi 
compastori. 

Del  Sergardi  e del  Gravina,  arcades  ambo,  ma  de’  migliori,  e 
che  si  fecero  cosi  aspra  guerra,  racconta  monsignor  Angelo  Fa- 
broni  {Vitae  Italorum,  Pisis,  1783;  tom.  X,  pag.  77-78):  « Haec 
[odia  inter  eos  orta]  autem  graviora  fecit  acre  sane  certamen  quod 
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intcr  eosdem  fuit,  dum  caenarent  apud  amicum...  Postquam  diu 
multumque  certatum  est  verbis,  res  ad  manus  venit,  et  ut  sunt 
Senenses  pugiles  exercitati,  non  leviter  Sergardius  os  et  pectus 
Gravinae  tudit.  Acuit  etiam  hanc  pugnam  zelotypia  ab  amore  ado- 
ìescentuli  profecta.  » 

Eustachio  Manfredi  {Aci  Depulsianó)  scriveva  da  Roma,  con 
un  misto  di  stizza  e di  compiacenza,  il  18  maggio  1715  e 24  aprile 
1717  a Giampietro  Zanotti  {Trisalgo  Larisseaté)  a Bologna:  « Qui 
sono  più  poeti  che  mosche...  Qui  mi  rompono  il  capo  con  addos- 
sarmi il  discorso  da  farsi  ne’  giuochi  olimpici  degli  Arcadi  ; e per- 
chè niuna  cosa  manchi,  sono  entrati  in  capriccio  di  riaprire  l’Ac- 
cademia degli  Umoristi,  e mi  vi  hanno  cacciato  dentro,  e mi  vo- 
gliono far  recitare  per  forza.  0 maledetto  paese  ! » {Leti,  fam, 
d^alc.  Boi.;  Bologna,  1820;  voi.  I,  pag.  27  e 31).  E lo  Zanotti  gli 
rispondeva  con  lo  stesso  tono  : < Ho  gusto  che  abbiate  a fare  un 
discorso,  e che  si  riapra  l’Accademia  degli  Umoristi,  e che  vi  fac- 
ciano recitare.  Voi  non  vorreste  far  mai  cosa  alcuna;  egli  è poi 
vergogna.  Han  rimessa  ancora  in  Cesena  l’Accademia  de  ’ Riformati, 
e m’hanno  mandate  alcune  patenti,  e ancor  la  vostra  che,  se  vo- 
lete, vi  manderò.  Voi  dovete  solo  per  ora  far  due  canzoni:  una  in 
lode  della  Santissima  Vergine,  e l’altra  del  Cardinale  Ottoboni,  per 
due  raccolte  che  presto  vogliono  stampare.  So  che  questi  son  due 
argomenti  di  vostro  genio.  Il  segretario  dell’ Accademia  di  Cento 
così  poi  mi  scrive  : Mi  è parso  adunque  di  rassomigliare  il  costante 
e saldo  petto  del  sig.  Manfredi  ad  una  viola  gialla  fiorita  {essendo 
essa  lapin  resistente  della  sua  specie  alV ingiuria  delle  stagioni) 
fiorita,  dissi,  in  mezzo  le  pietre  di  un  muro,  animandola  col 
motto  In  arduis  ; e mi  è parso  con  tutta  la  venerazione  addiman- 
darlo  l^ Ardito.  Sicché  voi  siete  il  sig.  Ardito.  Anche  per  questa  Ac- 
cademia bisognerà  che  facciate  qualche  cosa.  Io  poi  son  la  rosa 
chiusa,  e mi  chiamo  il  Ritinto.  0 che  bellezze  ! » (Ivi,  pag.  228).  E 
così,  questi  due  valentuomini  dànno  immagine  di  chi,  irretito  da 
qualche  mala  femmina,  vorrebbe  ma  non  sa  spezzare  i suoi  nodi. 

Lo  Zanotti  però,  venuto  a Roma  nel  1719,  si  sfogava  mettendo 
in  ridicolo  quel  povero  diavolo  del  Crescimbeni,  in  due  lettere  alla 
propria  moglie  : « 0 Costanza,  se  tu  vedessi  il  Canonico  Crescimbeni 
il  Custode  d’ Arcadia,  se  tu  ’l  vedessi  ! 0 Dio  che  naso  ! L’altro  giorno 
fui  a trovarlo  nel  Serbatoio,  e gli  recai  la  lettera  del  Marchese  Orsi, 
e t’assecuro  che  in  veggendo  quel  naso  rimasi  un  uomo  di  stucco  : 
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mi  fece  più  specie  quel  naso,  che  entrando  in  Roma  non  m’avea 
fatto  la  guglia  della  Piazza  del  Popolo.  Adesso  la  Colonna  Traiana 
e la  cupola  di  S.  Pietro  mi  paiono  bagatelle.  Venga  il  signor  An- 
gelo Michele  a Roma  con  quel  suo  naso,  che  io  gli  farò  vedere 
un  naso  che  si  può  chiamare  un  naso.  Non  bisogna  credere  di  es- 
sere qualche  cosa  di  grande  finché  non  s’ è veduto  un  po’  di  mondo. 
0 che  naso,  o che  naso  ! mi  par  d’averlo  ancor  davanti  agli  occhi  : 
quello  poi  di  Arcangelo  nostro  figliuolo  è giusto  un  naso  da  cac- 
ciarsi di  dietro  a paragone  di  questo.  S’io  non  vedea  quel  naso, 

10  non  potea  dir  d’aver  veduta  cosa  alcuna.  È peccato  che  un  naso 
così  fatto  sia  mortale.  Beati  almen  noi  che  l’abbiamo  veduto.  I 
posteri  ne  sentiran  dire,  e noi  crederanno.  » (Ivi,  pag.  179).  « Il 
naso  del  Custode  d’Arcadia  non  è una  favola,  il  Papa  pensa  di 
farlo  gettar  di  bronzo  per  metterlo  in  Campidoglio.  Se  Francesco 

11  vedesse,  avrebbe  paura...  Sabbato  sera  con  molti  lampi  e tuoni 
caderono  alcuni  fulmini,  e uno  nel  Campidoglio  che  ha  fatto  qual- 
che danno:  ma  il  prodigioso  si  è che  ruppe  in  pezzi  un  bancone, 
e a tre  curiali  che  v’erano  a sedere  e scrivevano,  salvo  la  paura, 
non  fece  male  alcuno.  Guai  se  cadea  nel  Serbatoio  d’Arcadia,  e il 
naso  del  Custode  colpiva!  > (Pag.  185-86).  E altre  simili  varia- 
zioni sul  motivo  di  quel  povero  naso  veniva  facendo  anche  in 
due  lettere  allo  stesso  Manfredi  (pag.  241-42). 

III. 

Quella  poesia  era  dunque,  come  del  resto  è sempre,  un  effetto 
di  quella  vita.  E se  sopra  Lucrezia  abbiamo  di  quello  stesso  tempo 
un  sonetto  affatto  diverso  e incomparabilmente  migliore  de’  due 
dello  Zappi,  si  deve  all’essere  stato  scritto  da  una  donna  (d’ogni 
specie  di  corruzione  alle  donne  se  ne  attacca  sempre  meno  che 
agli  uomini),  e da  una  donna  che  aveva  in  sé  molto  della  Lucre- 
zia: da  quella  Faustina,  unica  figliuola  del  celebre  pittore  Carlo 
Maratti,  della  quale  il  Manfredi,  in  una  lettera  deP1715  allo  Za- 
notti,  diceva  di  non  aver  veduto  e di  non  sperar  di  vedere,  nè  in 
Roma  nè  fuori  di  Roma,  cosa  più  bella  ; e lo  Zanotti,  in  una  lettera 
a lui  di  cinque  anni  dopo,  ne  paragonava  la  grazia  alla  grandezza 
del  naso  del  Crescimbeni  {Leti,  cit.,  voi.  I,  pag.  26  e 242);  da  quella 
Faustina,  che  fu  moglie  (che  peccato  !)  dello  steeso  Zappi,  e che. 
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prima  del  matrimonio,  poco  mancò  non  fosse  anche  lei  vittima  di 
un  altro  Sesto  Tarquinio,  nella  persona  di  Giangiorgio  Sforza  Ce- 
sarini. 

Fermiamoci  dunque  un  poco  su  questa  romanzesca  avventura, 
non  solo  perchè  serve  assai  bene  a illustrare  il  terzo  sonetto  su  Lu- 
crezia, ma  anche  perchè  è stata  del  tutto  svisata  da  parecchi. 

Verso  le  sette  antimeridiane  del  29  maggio  1703,  la  Faustina, 
accompagnata  da  sua  madre  Francesca,  da  una  cameriera,  e da 
due  servitori,  usciva  dalla  propria  casa  presso  il  Palazzo  Barbe- 
rini, e veniva  su  per  la  strada  del  Giardino  Papale,  oggi  Via  dei 
Giardini,  per  recarsi  alla  messa  nella  chiesetta  del  Convento  di 
Sant’Anna,  oggi  Collegio  Ecclesiastico  Belga,  quando  « si  senti 
ad  un  tratto  abbracciare  da  un  armigero  n n.  per  porla  sopra  uno 
sterzo  che  era  fermato  sul  fine  di  detta  strada,  assistendovi  con 
terzetta  dalli  cantoni  della  strada  » (uno  de’  quali  oggi  è formato 
dalla  nuova  palazzina  del  Quirinale)  « tre  altri  armigeri,  cioè  Gio- 
seppe  e Stefano  fratelli  detti  li  Marchegiani,  et  Andrea  Farnete 
detto  ì\  Barrino  ; et  gridando  si  mosse  la  madre  per  soccorrerla, 
ma  fu  tratta  in  terra  da  altro  armigero  che  assisteva  con  terzetta, 
quale  fugò  gli  giovani  o servidori  loro  ; in  tanto  l’armigero  che  ha- 
veva  abbracciata  la  giovane  tentava  in  vano  di  metterla  nello  sterzo, 
perchè  essa  appuntato  un  ginocchio  su  la  stanga,  e con  le  mani  graf- 
fiando, e morsicandolo,  repugnava  fortemente,  quantunque  D.  Gio. 
Giorgio  Cesarino  Sforza,  secondo  genito  del  Duca  di  questo  co- 
gnome, autore  di  tal  ratto  e che  da  molti  anni  amoreggiava  detta 
giovane  con  qualche  impegno,  che  stava  nel  detto  sterzo  appo- 
stato in  detto  luogo  sin  dalle  nove  bore  con  habito  superbissimo 
ma  imbavagliato  in  un  ferraiolo  di  livrea,  la  prendesse  per  un 
braccio  et  ancor  esso  procurasse  tirarla  su  lo  sterzo;  finalmente 
la  giovane,  fatta  forza,  tirò  all’ indietro  un  calcio  così  gagliardo,  che 
percotendo  nelle  parti  segrete  dell’armigero,  lo  sforzò  per  il  dolore 
a lassarla,  et  allora  libera  se  ne  corse  alla  Portaria  de’  PP.  di 
S.  Anna  » (oggi,  come  ho  detto.  Collegio  Belga,  e proprio  di  faccia 
alla  Via  dei  Giardini)  «:  insieme  con  la  madre  seguita  dal  detto 
D.  Gio.  Giorgio  che  presala  per  un  braccio  con  buone  parole  la  vo- 
leva seco  condurre,  ma  ripugnando  costantemente  la  giovane  et 
essendovisi  radunata  della  gente,  il  detto  D.  Gio.  Giorgio  acciecato 
dalla  passione,  posta  mano  alla  spada,  gli  diede  dui  taglii  nella  testa, 
che  dalla  orecchia  destra  si  stesero  fin  al  ciglio  destro,  e volendo 
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riparare  il  colpo  con  il  braccio  la  madre  restò  ancor  essa  in  quello 
leggiermente  ferita,  et  il  Cesarini  lassato  ivi  il  ferraiolo,  salito  nello 
sterzo  con  gli  armigeri,  andò  volando  per  la  strada  di  S.  Maria 
Maggiore  fuori  di  porta  S.  Lorenzo,  e la  giovane  ferita  fu  condotta 
a curare  in  sua  Casa  dal  Barella  che  habita  di  rimpetto  alla  detta 
Chiesa,  e che  era  calato  con  arme  da  foco,  ma  tardi,  al  romore.  » 

Così,  quel  giorno  stesso,  regiatrava  il  fatto  Francesco  Yalesio, 
nel  suo  Diario  che  si  conserva  nell’Archivio  Storico  comunale  di 
Roma;  e così,  salvo  qualche  insignificante  differenza  e qualche 
omissione  ne’  punti  secondari,  lo  raccontava  novant’anni  dopo  an- 
che l’abate  Ratti,  nella  prima  parte  della  sua  storia  della  Fami- 
glia Sforza  (pag.  349-50),  con  una  imparzialità  che  onora  lui  e il 
duca  Francesco  Sforza  Cesarini,  che  gliene  somministrava  i docu- 
menti, cavati  dall’archivio  segreto  della  sua  casa. 

Come  mai  dunque  il  Corniani  (seguito  poi,  tra  gli  altri,  dal- 
TAmbrosoli,  e dall’Imbriani  e dal  Tallarigo,  ne’  loro  Manuali  della 
nostra  Letteratura)  potè  raccontare,  non  già  che  Giangiorgio  ten- 
tasse di  rapir  la  Maratti,  della  qual  cosa  egli  non  parla  affatto, 
ma  che  giungesse  « all’esecrabile  eccesso  di  lanciarle  in  faccia 
un’ampolla  di  nero  liquore  per  isfregiarla,  » e che  « la  provvidenza 
maravigliosamente  impedì  ch’ella  ne  fosse  colta,  eccetto  che  in  una 
tempia  assai  leggermente,  ove  rimase  impressa  una  picciola  bolla 
nera,  che  a guisa  di  neo,  anzi  che  deturpare,  accrescea  la  sua  bel- 
lezza?» E donde  cavò  egli  che  il  Goveruo  pontifìcio  (il  quale  non 
ha  davvero  bisogno  che  gli  si  attribuiscano  colpe  non  vere)  lasciasse, 
per  ragioni  politiche,  impunito  il  Cesarini  ? 

Il  Valesio  invece  ci  fa  sapere  che,  corso  immediatamente  il 
padre  della  Faustina  dal  Cardinal  Francesco  Barberini  suo  protet- 
tore, questo  « subito  lo  condusse  seco  in  un  carrozzino  » dal  buon 
papa  Clemente  XI,  il  quale,  al  racconto  del  fatto,  « pianse  per 
tenerezza,  » e dette  ordini  severissimi  contro  i colpevoli;  sicché  ^ 
all’una  pomeridiana  di  quello  stesso  giorno  (cioè,  per  quel  tempo 
e in  un  caso  simile,  con  molta  sollecitudine),  « si  spedirono  dodici 
corazze  a Gensano  Castello  della  Casa  Cesarini,  e la  sbirraria  da 
campagna  in  varie  parti  per  raggiungerli.  » Alle  cinque  poi,  cento 
soldati,  acquartierati  al  Monte  di  Pietà,  « si  portarono  a tamburo 
battente  a squadronarsi  su  la  piazza  di  Monte  Giordano  e di  li  a 
poco  giunse  una  gran  squadra  di  sbirri  con  carabine  alla  mano,  e 
si  avviarono  al  palazzo  Sforza,  dove  havendo  prima  gli  soldati  prese 
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tutte  le  porte,  fecero  il  perquiratur;  essendoci  concorso  numero 
grande  di  popolo  a vedere  tal  funzione,  detestando  ciascheduno 
l’azzione  impropria,  nè  degna  della  nobiltà  della  sua  famiglia,  fatta 
dal  detto  Gio.  Giorgio.  » 

La  mattina  del  giorno  seguente,  la  povera  Maratti,  dovendosi 
estrarle  « un  piccolo  pezzo  d’osso  dalla  testa,  et  essendo  tal  ope- 
razione pericolosa,  fu  fatta  communicare.  » E,  tra  il  detto  giorno 
e il  9 giugno,  < Sua  Beatitudine  mandò  più  volte  a visitarla  ; » e 
< havendo  mostrata  D.  Federico  Sforza  Cesarini  ad  alcuni  una  certa 
lettera  di  D.  Gio.  Giorgio  suo  figlio,  nella  quale  discorreva  poco 
honestamente  della  figliuola  di  Carlo  Maratta  » (per  attenuare,  si 
capisce,  la  propria  colpa,  agli  occhi  del  padre  e del  pubblico), 
« essendo  ciò  pervenuto  alle  orecchie  di  Sua  Santità,  gl’  ha  fatto 
intendere  che  la  laceri,  come  lesiva  della  fama  di  quella  giovane.  » 

Intanto,  in  Roma  e fuori  di  Roma,  erano  state  arrestate  ven- 
tiquattro persone,  compresi  due  lacchè  dei  marchesi  Ornani  de  Cupis 
e Corsini,  « ne’  palazzi  de’  loro  padroni,  per  il  che  gli  detti  Mar- 
chesi ne  fecero  strepito  invano.  » E se  de’  veri  o almeno  de’  prin- 
cipali colpevoli  non  si  riuscì  a prendere  altro  che  lo  sterzo,  ritro- 
vato ad  Ardea  dove  quelli  s’  erano  imbarcati,  non  vuol  dire  che 
il  Governo  non  ci  mettesse  tutta  la  sua  buona  volontà;  esagerò 
anzi,  come  fanno  tutti  i deboli,  nello  sfoggio  delle  sue  forze,  fino 
alla  faccenda  del  tamljuro  hattente,  e al  modo  come,  sempre  se- 
condo il  Yalesio,  il  21  giugno  fu  pubblicata  la  sentenza:  « Il  doppo 
pranzo  » (cioè  nelle  ore  pomeridiane)  « si  vidde  affìsso  al  Portone 
del  palazzo  del  Governatore  e,  fuori  del  solito,  nell’adito  della 
Curia  Innocenziana  il  monitorio  in  pena  della  testa  contro  D.  G. 
Giorgio  Cesarini  Sforza,  et  in  pena  della  forca  contro  Giuseppe  e 
Stefano  fratelli,  detti  gli  Marchepgiani,  et  contro  Andrea  Farnete 
detto  il  Burrino,  et  n n.,  per  il  tentato  ratto  della  figliola  di  Carlo 
Maratta,  aggiuntavi  la  condizione  di  non  poter  godere  del  beneficio 
di  esser©  rimessi  con  la  nomina  di  altri  banditi.  » 

Il  Ratti  poi,  dal  canto  suo,  racconta:  « Usci  > (contro  Gian- 
giorgio)  « la  taglia  di  scudi  6000,  per  chi  lo  avesse  portato  vivo, 
e scudi  4000,  avendosi  morto,  mentre  per  i tre  suoi  satelliti  furono 
promessi  scudi  500,  dandosi  vivi,  e morti  300.  Gio.  Giorgio  giunto 
nelle  Fiandre  attese  alla  milizia,  ed  in  essa  si  segnalò  molto  col 
suo  valore,  rimuneratone  col  distintivo  della  chiave  d’oro.  Passato 
posteriormente  in  Spagna,  si  avanzò  presso  quella  Corte  ne’  gradi 
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militari  sino  a quello  di  Colonnello  di  Cavalleria.  Benché  distratto 
dai  suoi  impieghi,  e cosi  lontano  dalla  sua  patria,  pentito  del  suo 
fallo  non  dimenticò  la  macchia,  che  lasciava  in  Roma  contro  la 
sua  persona  ed  alla  sua  famiglia.  Per  cancellarla  impiegò  tutti 
i mezzi  possibili,  e però  nel  1704  essendo  terminata  la  campagna 
nelle  Fiandre,  col  consenso  del  Duca  Federico  suo  padre  venne 
in  Napoli,  ove  si  trattenne  qualche  anno  tenendo  carteggio  col- 
l’avvocato Francesco  Maria  Campello,  e coll’  Eminentissimo  Otto- 
boni, entrato  mediatore  presso  il  Papa  Clemente  XI  prima  perla 
mitigazione  della  pena,  e condanna  di  Gio.  Giorgio,  e poscia  per 
la  di  lui  remissione.  Il  Papa  fu  allora  inflessibile  sopra  ambedue 
questi  punti.  Gio.  Giorgio,  nel  quale  giammai  si  estinse  lo  stimolo 
di  onore,  non  si  ributtò  dalle  sue  prattiche,  e l’anno  1718,  col 
permesso  del  Re  Cattolico,  venne  a Roma,  avendogliene  accordato 
il  Papa  l’accesso  con  che  però  si  fermasse  nel  Convento  di  Santa 
Maria  del  Popolo,  come  in  luogo  di  asilo.  In  questa  sua  venuta 
finalmente  ottenne  il  bramato  intento,  e previo  il  consenso  della 
Faustina  Maratti  in  allora  già  moglie  dell’Avvocato  Gio.  Battista 
Zappi,  fu  intieramente  rimesso  da  ogni  pena,  e condanna  contro 
di  lui  emanata.  Spirato  il  tempo  della  sua  assenza,  dovette  quasi 
subito  ritornarsene  in  Spagna,  nè  molto  sopravisse  al  suo  ritorno, 
giacché  il  seguente  anno  1719,  soggiornando  nella  città  di  Pam- 
plona,  vi  mori  ai  12  d’Agosto,  sepolto  nella  Chiesa  de’  PP.  Dome- 
nicani in  vigore  della  sua  ultima  disposizione.  Il  riferito  incidente 
frastornò  il  matrimonio  già  intavolato,  e forse  anche  conchiuso 
tra  lo  stesso  Gio.  Giorgio  e Bianca  Sforza  Visconti  ereditiera  dei 
Marchesi  Sforza  di  Caravaggio...  Egli  aveva  avuto  un  bastardo  per 
nome  Francesco,  giacché  è per  tale  nominato  nel  suo  Testamento, 
che  fece  in  Pamplona.  » 

Due  sole  cose,  o ignora,  o tace,  o dimentica  lo  storiografo 
degli  Sforza.  La  prima  è che  il  padre  della  Faustina»  s’era  appunto 
in  quel  tempo  fabbricato  una  casa  di  villeggiatura  in  Genzano,  e 
volendo  dipingersela  da  sé,  aveva  già  nella  sala  maggiore  del  se- 
condo piano  disegnato,  come  può  ancora  vedersi,  il  ratto  di  Pro- 
serpina  e quello  di  Siringa;  ma  dopo  il  caso  della  figliuola,  non 
solo  lasciò  interrotti  codesti  disegni  di  malaugurio,  ma,  essendo  gli 
Sforza  feudatari  di  Genzano,  e lì  forse  avendo  avuto  origine  la 
passione  di  Giangiorgio,  egli  non  volle  mai  più  tornarci  ne’  dieci 
anni  che  gli  rimasero  di  vita.  (Cfr.  Raggi,  I Colli  Albani  e Tuscu- 
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lani;  Roma,  1879,  pag.  142-45).  La  seconda  cosa  che  il  Ratti  non 
dice  è la  gravità  delle  ferite  della  Faustina,  almeno  per  le  com- 
plicazioni a cui  potevano  dar  luogo.  In  un  chirografo  di  Cle- 
mente XI,  del  6 ottobre  1703,  pubblicato  dal  Bertolotti  nel  Biblio- 
filo, e col  quale  si  dà  facoltà  al  Governatore  di  Roma  di  passar 
sopra  a qualunque  impedimento  legale  per  costringere  i parenti 
della  Maratti  e del  Cesarini  « a dar  sigurtà  di  scudi  10,000  di  non 
offendersi  in  modo  alcuno  nè  per  sè  stessi,  nè  col  mezzo  di  altri 
vicendevolmente,  ne’  loro  consanguinei  o affini  sino  in  terzo  e 
quarto  grado  » ecc.,  è detto  che  la  eroica  giovine  era  stata  ferita 
mortalmente!  Tuttavia,  ella  scampò,  ma  per  ricever  poi  circa 
il  1740,  quando  già  da  vent’anni  era  rimasta  vedova  con  prole 
dello  Zappi,  un’altra  ben  più  crudele  ferita  al  suo  amor  proprio 
di  donna  e di  madre. 

Quel  bastardo,  lasciato  da  Giangiorgio,  venne  da  Napoli,  dove 
era  stato  educato,  a Roma,  e intentò  lite  agli  Sforza  per  gli 
alimenti,  e alla  Maratti,  affinchè  lo  riconoscesse  come  nato  da  lei! 
« Dopo  aver  litigato  » (dice  il  Ratti)  « per  vari  anni  con  varia 
sorte,  venne  ad  accomodamento  coll’ Eccellentissima  Casa  Sforza  » 
(e  prese  posto  come  figliuolo  naturale  di  Giangiorgio  nell’albero 
genealogico  della  famiglia),  « restando  indeciso  l’articolo  della  ma- 
ternità dalla  Maratti,  il  che  deve  bastare  per  esimere  da  una  si 
nera  taccia  quell’eroina  del  Sesso  muliebre.  » 

Ma  se  non  bastasse,  come  par  che  non  basti  al  mio  eruditis- 
simo amico  Ademollo  [Il  matrimonio  di  suor  Maria  Pulciieria; 
Roma,  1883;  pag.  153),  ecco  qui  altre  testimonianze,  di  non  tutte 
delle  quali  mi  è riuscito  di  precisare  la  data,  ma  che  tutte,  indu- 
bitabilmente, sono  più  0 meno  posteriori  al  fatto  del  1703. 

Ecco  Eustachio  Manfredi,  che  in  un  sonetto  del  1715  (1)  chiama 
la  Maratti: 

austero 

Miraeoi  di  bellezza  e d’onestate  ; 

e l’amico  suo  Fernando  Antonio  Ghedini,  in  un  altro  sonetto  del 
gennaio  o febbraio  1716,  afferma  che  ella,  colValma  onde  le  ec- 

(l)  Da  una  lettera  di  Giampietro  Zanotti  al  Manfredi,  a pag.  237-39 
del  Yol.  I della  cit.  raccolta  bolognese,  parrebbe  che  il  sonetto  fosse  del  1718; 
ma  c’è  uno  sbaglio  nella  data  della  lettera,  come  può  vedersi  dalla  missiva 
del  Manfredi  a cui  serve  di  risposta,  e che  si  trova  a pag.  27-28  dello 
stesso  volume. 
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cede,  ha  tolto  pregio  alle  illustri  latine,  che  allora  era  intenta  a 
cantare.  E la  stessa  cosa  afferma,  in  un  sonetto  allo  Zappi,  anche 
il  modenese  Giuliano  Sabbatini,  tra  gli  Arcadi  Ottimo  Corineo, 
Ecco  Giambattista  Ciapetti,  che  alludendo  evidentemente  al  fatto 
del  1703,  le  dice: 

E più  che  in  marziale  usbergo,  in  gonna 
Umil  mostrasti  virtù  salde  e ferme. 


E Giampietro  Zanotti,  dopo  averla  paragonata  per  la  bellezza  ad 
Elena,  soggiunge  però  che  a questa  mancava 


Virtù,  che  sempre  a beltà  pregio  accrebbe; 


mentre  invece 


Faustina  avrebbe 

Asia  sol  d’onestade  accesa  e sparsa. 


Ecco  Carlo  Innocenzo  Frugoni,  che  scrisse  tanti  versi  per  lei,  e 
che  dopo  averne  lodato  il  sen  Manco,  il  Manco  collo,  le  negre  luci, 
il  negro  crine.  Vagii  fianco,  e le  labbra  coralline,  la  paragona  lui 
pure  ad  Elena,  e anche  a Venere,  salva  però  l’pnestà,  dalla  quale 
anzi  fa  dire  che  l’anima  bella  di  Faustina 

Tra  noi  scese  dalla  stella 
Che  più  pura  splende  in  ciel. 

Ecco  finalmente  Giambattista  Recanati,  patrizio  veneto,  che  per 
l’andata  di  lei  a Venezia  nel  1721  afferma  (con  un  po’  di  gonfiezza, 
ma  non  importa)  che  delle  sue  virtudi  al  gran  baleno,  il  Genio 
d' Adria 

Invidiò  a Roma  una  sì  illustre  figlia. 

Testimonianze  di  poeti,  capisco;  ma  via,(certe  cose,  quando 
non  son  vere,  nessuno  s’arrischia  a dirle,  nep^re  in  poesia,  spe- 
cialmente ai  contemporanei. 


IV. 


Del  resto,  la  più  bella  testimonianza  della  sua  innocenza,  Fau- 
stina Maratti  l’ha  ne’ suoi  propri  versi:  in  quelli,  cioè,  ne*  quali 
allude  a’  suoi  dolorosi  casi,  e tra’  quali  indirettamente  rientra  anche 
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il  sonetto  su  Lucrezia,  e,  più  o meno,  anche  gli  altri  sopra  altre 
illustri  romane. 

Con  una  parte  di  codesti  versi  essa  esce  addirittura  dal  Ser- 
batoio e dal  Bosco  Parrasio:  non  è più  Aglauro  Cidonìa,  ma  una 
donna  viva  e vera,  perchè  l’agita  dentro  un  vivo  e vero  dolore. 
Vorrebbe  qualche  volta  bollar  di  fuoco  apertamente  l’autore  primo 
de’ suoi  mali;  ma,  ripensandoci,  lo  bolla  meglio  senza  nominarlo: 

No,  che  a vii  nome,  e ad  opre  rie  non  voglio 
Dar  vita  : e lascio  pur,  che  il  tempo  in  pace 
Cangi  l’asprezza  d’ogni  mio  cordoglio. 

Cosi  del  vulgo  reo  vendetta  face 
Chi,  piena  l’alma  d’onorato  orgoglio, 

Sen  passa  altier  sopra  l’offesa,  e tace. 

Questa  nobile  e geniale  alterezza  di  donna  è la  nota  che  in 
lei  vibra  più  forte: 

Talor  su  la  mia  sorte  ho  pianto  ; 

Ma  pur  sovente  empiendol  di  rossore 
Passai  superba  al  mio  nemico  accanto. 

E a quest’alterezza  ella  deve  il  più  bello  forse  de’ suoi  sonetti: 

Se  mai  de  gli  anni  in  un  col  corso  andranno 
Al  guardo  de’  nipoti  i versi  miei, 

Meravigliando  essi  diran  : « Costei 
Come  sciogliea  tai  carmi  in  tanto  affanno  ? » 

Ben  rammentando  ogni  crudel  mio  danno 
Tesserne  istoria  alle  altr’età  potrei  ; 

Ma  piacer  nuovo  del  mio  mal  darei 
Al  cor  degli  empi,  che  gran  parte  v’  hanno. 

Talché  racchiudo,  per  miglior  consiglio. 

Mio  duol  nel  seno,  e vo  contra  la  sorte 
Con  alta  fronte  e con  asciutto  ciglio. 

E s’armi  pur  fortuna,  invidia  e morte  ; 

Che  mi  vedran  sull’ultimo  periglio 
Morir  bensì,  ma  generosa  e forte. 

Ognun  vede  che  la  sola  innocenza  può  parlare  così.  E poiché 
il  sonetto  su  Lucrezia,  come  tutti  gli  altri  sulle  donne  latine,  fu 
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di  certo  scritto  dopo  il  1703,  (1)  si  può  affermare  sicuramente  che 
la  Maratti  doveva  sentire  in  Lucrezia  una  gran  parte  di  sè  stessa; 
come  la  sentiva  in  Virginia,  a cui  dice: 

Vergine  illustre,  al  più  grand’uopo  ardita, 

N’insegni  tu,  casta  egualmente  e forte, 

Che  ben  si  cangia  con  l’onor  la  vita  ; 

e in  Arria,  a proposito  della  quale  afferma  che 

non  fa  dolore 

Volontaria  ferita  in  petto  forte; 

e in  Porzia,  che  ella  antepone  all’ Uticense  : 

Prese  Catone  allora 

Da  molti,  e a molti  diede  il  forte  esempio  ; 

Ma  la  morte  di  Porzia  è sola  ancora  ; 

e in  Cornelia,  che 

Di  sè  regina  e del  suo  cor  sovrana. 

Nata  al  libero  onor  del  Campidoglio, 

Sdegnò  barbari  nodi  alma  romana; 

e come,  finalmente,  la  sentiva  nella  vestale  Tuzia,  dipinta  dal  pa- 
dre suo: 

Questa,  che  in  bianco  ammanto  e in  bianco  velo 
Pinse  il  mio  genitor  modesta  e bella, 

È la  casta  romana  verginella. 

Che  il  gran  prodigio  meritò  dal  cielo. 

Vibrò  contr’essa  aspra  calunniò  un  tèlo. 

Per  trarla  a morte  inonorata  ; ond’èlla 

(1)  Nessuno  infatti  di  codesti  sonetti  si  trova  nella  raccolta  del  Gobbi, 
che  pure  è del  1711  (Bologna),  e che  ne  contiene  altri  suoi.  Quelli  su  Lu- 
crezia, Porzia,  Veturia  e Tuzia  s’ incontrano  per  la  prima  volta  nel  secondo 
volume  delle  Rime  degli  Arcadi,  stampate  a Roma  nel  1716;  e dal  citato 
sonetto  del  Ghedini  parrebbe  che  fossero  stati  scritti  sul  principio  di  detto 
anno.  Quelli  su  Virginia,  Claudia  e Arria  si  trovano,  insieme  co’  quattro 
precedenti,  nella  raccolta  del  Lippi  (Lucca,  1719).  I due  poi  su  Cornelia 
e Ortensia,  io  almeno  non  li  ho  trovati  altro  che  nel  decimo  volume  delle 
Rime  degli  Arcadi,  pubblicato  nel  1747,  due  anni  dopo  cioè  che  la  Maratti 
era  morta. 
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L’acqua  nel  cribro  a prova  tolse,  e quella 
Yi  s’arrestò  come  conversa  in  gelo. 

Di  fuor  traluce  il  bel  candido  cuore; 

E dir  sembra  l’ immago  in  questi  accenti 
A chi  la  mira  e il  parlar  muto  intende  : 

Gli  eroi  latini  forza  di  valore 
Difenda  pur,  chè  a forza  di  portenti 
Le  vergini  romane  il  ciel  difende. 

Non  è quindi  maraviglia  che  mentre  lo  Zappi  vede  nel  sui- 
cidio di  Lucrezia  una  semplice  questione  di  morale  o di  codice 
penale,  da  rivoltarsi  come  si  rivolta  una  frittata,  la  Maratti  invece 
ci  veda,  con  intuizione  alfìeriana,  quello  che  v’è  di  più  importante: 
la  liberazione  di  Roma  dalla  tirannide  de’  Tarquini. 

Poiché  narrò  la  mal  sofferta  offesa 
Lucrezia  al  fido  stuol,  ch’avea  d’ intorno, 

E col  suo  sangue,  di  bell’  ira  accesa. 

Lavò  la  non  sua  colpa  e il  proprio  scorno; 

Sorse  vendetta,  e nella  gran  contesa 
Fugò  i Superbi  dal  regai  soggiorno  ; 

E il  giorno,  o Roma,  di  sì  bella  impresa 
Fu  di  tua  servitù  l’ultimo  giorno. 

Bruto  ebbe  allora  eccelse  lodi  e grate  ; 

Ma  più  si  denno  alla  feminea  gonna. 

Per  la  grand’opra  inusitata  e nuova. 

Che  il  ferro  acquistator  di  liberiate 
Fu  la  prima  a snudar  l’inclita  donna. 

Col  farne  in  sé  la  memorabil  prova. 

E si  badi,  che  nella  stessa  questione  morale,  la  Maratti  vede 
più  giusto  di  suo  marito  ; il  quale  resta  miseramente  preso  tra  le 
corna  dell’antico  quanto  ingiusto  dilemma:  Si  casta,  cur  occi sa f 
si  non  casta,  cur  laudata?  mentre  ella  n’esce  bravamente  col 
bellissimo  verso  : 

Lavò  la  non  sua  colpa  e il  proprio  scorno, 

che  è,  pur  troppo,  così  vero,  giacché  nel  mondo,  com’era,  com’è 
e come  pare  voglia  essere  ancora  per  un  bel  pezzo,  si  può  avere 
lo  scorno,  senza  la  colpa,  come  appunto  nel  caso  di  Lucrezia. 

Voi.  XIII,  Serie  III  - 16  Febbraio  1888.  39 
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V. 

Qui,  se  io  son  riuscito  a innamorarne  il  lettore,  egli  dovrebbe 
desiderare  qualche  altra  notizia  intorno  alla  Maratti. 

Nessuno  de’  cento  autori  che  ne  parlano,  tutti  però  fuggevol- 
mente, dice  quando  ella  nascesse:  e trattandosi  di  una  donna,  il 
silenzio  su  questo  punto,  almeno  nei  contemporanei,  è più  che 
naturale.  Il  padre  era  nato  nel  1625  a Camerano  (non  Camerino) 
nelle  Marche;  e morì  a Roma,  pieno  d’anni  e d’onori,  nel  1713, 
lasciando  un’eredità  di  oltre  quarantamila  scudi  a quest’ unica 
figlia,  ch’egli  aveva  avuta  da  una  seconda  moglie,  prima  però  delle 
nozze,  come  attesta  il  Valesio:  e questa  è forse  un’altra  ragione 
del  silenzio  di  tutti  sulla  nascita  di  lei.  Il  Cesarini,  quando  nel  1703 
tentò  di  rapirla,  aveva  venticinque  anni.  Lo  Zappi,  che  la  sposò 
poco  dopo,  auspice  del  matrimonio  Clemente  XT,  mori  nel  1719  a 
cinquantadue  anni.  Si  può  quindi  presumere  ch’ella  fosse  nata 
circa  il  1680,  qualche  anno  dopo  del  Cesarini.  L’editore  del  Par- 
naso italiano  (Venezia,  1789)  la  dice  di  Camerino;  tutti  i con- 
temporanei la  dicono  invece  romana.  Il  Salii  la  fa  morire  nel  1740; 
ma  dal  Quadrio  si  rileva  che  Tanno  dopo  essa  viveva  tuttora  in 
Imola;  e una  nota  del  volume  decimo  delle  Poesie  degli  Arcadi 
la  dice  morta  a Roma  nel  45:  e questa,  secondo  me,  è la  verità. 
Ma  il  Piario  di  Roma  del  45,  che  ha  spesso  de’  cenni  necrologici, 
della  Maratti  non  fa  parola;  e,  stando  alla  copiosissima  e diligen- 
tissima raccolta  del  Forcella,  nessuna  iscrizione  nelle  chiese  di 
Roma  la  ricorda;  sicché  è da  credere  che  le  sue  povere  ossa  siano 
andate  disperse,  come  quelle  del  mmto,  che  fu  sepolto  a Santa 
Maria  degli  Angeli,  ma  più  non  ci  si  tpova. 

Pier  Iacopo  Martelli,  nella  vita  del  Guidi,  dice  che  Faustina 
ricevette  da  questo  i primi  ammaestramenti  nella  poesia.  Dal  suo 
matrimonio  ella  non  ebbe  i due  soli  figli,  un  maschio  e una  fem- 
mina, che  nel  1730,  secondo  il  Pascoli  {Vite  de' Pittori  ecc.;  voi.  I, 
pag.  145),  vivevano  ancora  con  lei;  ma  ne  aveva  avuto  anche  un 
altro,  Rinaldo,  che  morì  bambino,  e che  ella  pianse  in  più  sonetti: 

Cadder  preda  di  morte,  e in  pena  ria 
M’abbandonaro  il  genitore  e il  figlio  : 

Questi  sul  cominciar  del  nostro  esigilo, 

Quegli  già  corso  un  gran  tratto  di  via. 
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Obbliarli  io  credea,  com’ altri  obblia 
La  memoria  del  mal  dopo  il  periglio: 

Ma  sempre,  o vegli  o sia  sopito  il  ciglio, 

Me  gli  offre  la  turbata  fantasia. 

Un  altro  sonetto  suo,  oggi  affatto  ignorato,  le  dà  diritto  a un 
posticino  anche  tra  quei  poeti  che  non  dimenticarono  del  tutto  le 
miserie  della  patria.  Già  la  marchesa  Petronilla  Paolini  Massimi, 
tra  gli  Arcadi  Fidalma  Partenide,  aveva  nel  1699  cantato,  come 
Eustachio  Manfredi,  la  nascita  dell’infante  di  Savoia,  in  due  sonetti 
{Rim.e  degli  Arcadi,  voi.  I),  che  poco  fa  sono  stati  molto  oppor- 
tunamente ripubblicati  prima  dairAdemollo  e poi  dalla  Saredo,  (1) 
insieme  con  la  lettera,  inedita,  che  li  accompagnava  a Vittorio 
Amedeo  II,  e nella  quale  la  patrizia  romana  afferma  che  l’Italia  ha 
« grande  interesse  nei  successi  della  Casa  Reale  di  Savoia,  poiché 
deve  di  tempo  in  tempo  riconoscere  dai  prencipi  della  medema... 
la  sua  libertà  e la  sua  quiete.  » La  Maratti  dunque,  seguendo 
l’esempio  della  sua  nobile  consorella,  nel  1713  si  rallegrava  che 
l’Italia,  ai  hardari  re  scherno  e rapina,  non  avesse  però  perduto 
tutto  l’antico  splendore,  poiché  lo  stesso  Vittorio  Amedeo,  Veroe 
deir  Alpi,  stendeva 

lo  scettro  sovra  il  mar  sicano, 

Acquisto  di  valore  e di  consiglio; 

e poiché  Maria  Luisa  di  Savoia,  sposa  a Filippo  V,  onorava  il 
trono  di  Spagna.  — Il  sonetto,  come  sonetto,  non  é gran  che;  ma 
ella  ne  ha  di  molto  men  belli  per  suo  marito,  che  pure  amava 
teneramente. 

Quando  nel  1720  e 21  si  recò  a Bologna  e a Venezia,  vi  fu 
festeggiata  come  la  sovrana  di  tutte  le  belle,  e il  Frugoni  invi- 
tandola a ritornare  da  Venezia  a Bologna,  esclamava: 

Riedi,  Aglauro 

Te  cappella  il  picciol  Reno, 

Gentil  fiume,  che  ripieno 
Del  tuo  Nome  ancor  sen  va. 


(1)  Adbmoi^l©,  Conila  Olimpica  (Firenze,  1887);  — Saredo,  La  Rh^ina 
Anna  di  Savoia  (Torino,  1887);  due  libri  molto  istruttivi  e molto  piacevoli. 
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Non  sovienti  che  tranquille 
Dolci  sere  qui  traesti, 

E che  stuolo  ti  vedesti 
Di  Poeti  al  fianco  star  ? 

Chi  le  brune  tue  pupille, 

Chi  la  grazia  degli  accenti, 

Chi  l’onor  dei  crin  lucenti 
Dolce  udivasi  cantar. 

Riedi,  Aglauro.  Novi  canti 
Tenghiam  pronti  al  tuo  ritorno. 

L’ali  metta  il  fausto  giorno, 

Che  a noi  renderti  dovrà. 

Lo  splendor  de’  tuoi  sembianti. 

Che  soave  al  cor  mi  serpe, 

Più  che  Pindo,  più  che  Euterpe, 

Novo  Pindaro  mi  fa. 

E se  la  bellezza  della  Maratti  non  riuscì  a fare  il  miracolo  im- 
possibile che  il  Frugoni  modestamente  s’immaginava,  non  si  deve 
perciò  credere  che  non  fosse  davvero  straordinaria.  Ce  ne  resta 
testimonio  non  dubbio  il  ritratto  che  le  fece  il  padre,  e che  è 
anche  oggi  uno  de’  quadri  più  ammirati,  più  studiati  e più  copiati 
della  Galleria  Corsini.  Chiunque  lo  vede,  si  sente  disposto  ad  am- 
mettere a favore  di  quel  pazzo  di  Giangiorgio  la  forza  irresistibile. 


Luigi  Morandi. 


BISMARCK 


E I SUOI  VENTI  ANNI  DI  DIPLOMAZIA  MILITANTE 


La  Confeierazione  del  Nord  e le  tratlatlTe  per  1 coipensl  territoriali. 


I. 

«Il  giuoco  non  è ancora  vinto,  non  è che  raddoppiata  la  posta,» 
disse  Bismarck  il  domani  di  Sadowa,  ben  prevedendo  che  anche 
dopo  quella  gran  giornata  il  problema  germanico,  complicatosi  nel 
suo  cammino,  non  aveva  fatto  che  raccogliere  intorno  a sè  inte- 
ressi più  vasti  e più  preziosi  che  occorreva  difendere  contro  nuovi 
nemici  a prezzo  di  nuovi  e più  terribili  rischi. 

Intanto  però  bisognava  mettere  la  « Germania  in  sella,  » per 
usare  il  linguaggio  figurato,  per  solito  così  felice,  di  Bismarck.  La 
Prussia  s’era,  come  s’è  visto,  fermata,  ne’ preliminari  di  Nicolsburg, 
al  Meno.  Ciò  era  avvenuto  non  tanto  per  deferire  alla  interposi- 
zione di  Napoleone,  il  quale  pei  fini  ben  noti  della  politica  fran- 
cese in  Germania,  voleva  salva  agli  Stati  del  Sud  la  loro  « esi- 
stenza internazionale  indipendente,  » quanto  per  il  proposito  ben 
fermo  di  Bismarck  stesso,  di  non  volere  che  la  Prussia  prendesse 
più  di  quanto  potesse  poi  digerire.  La  Prussia  adunque  rimase, 
colla  pace  di  Praga,  padrona  della  sola  Germania  del  Nord,  pa^ 
drona,  cioè,  in  quanto  lo  permetteva  il  carattere  federale  del  paese*» 
Essa  si  trovò  accanto  ventun’altri  Stati  sovrani,  i quali  però  noa 
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avevano  in  tutto  che  una  popolazione  di  sei  milioni  contro  ven- 
tiquattro milioni  di  Prussiani.  Fra  quegli  Stati  si  addivenne  a una 
nuova  Confederazione,  che  fu  detta  del  Nord,  e la  presidenza  della 
quale  fu  deferita  alla  Prussia.  Venne  indetto  un  Parlamento  per 
dare  una  Costituzione  al  nuovo  Stato  federale. 

Bismarck  s’ era,  quanto  alle  linee  principali  dell’ordinamento 
politico  della  nuova  Germania,  già  precedentemente  impegnato  di" 
nanzi  al  paese.  Egli  aveva  accettato  dalle  tradizioni  unitarie  del 
1848  l’idea  di  un  Parlamento  nazionale  {ReicJistag),  e a suffragio 
universale  e diretto,  idea  ch’egli  aveva  nel  1863  contrapposta,  come 
abbiam  visto  in  un  precedente  articolo,  al  progetto  di  riforma  federale 
austriaco.  E certo  recò  non  poca  meraviglia  il  sentir  Bismarck  nel 
marzo  del  1867  difendere  il  suffragio  universale  e diretto  come  « il 
miglior  metodo  di  elezione  » ch’egli  sapesse.  Accanto  al  Reichstag 
era  stato  istituito  il  Bundesrath,  o Consiglio  federale,  composto  di 
delegati  dei  vari  Stati  della  Confederazione,  formando  l’uno  e l’altro 
insieme  una  specie  di  Corpo  legislativo  bicamerale.  Ma  il  Bun- 
desratli,  del  quale  aveva  la  presidenza  la  Prussia,  era  investito, 
oltreché  della  legislativa,  anche  dell’autorità  esecutiva,  la  cui 
somma  era  naturalmente  nelle  mani  del  re  di  Prussia,  che  l’eser- 
citava per  mezzo  di  un  Cancelliere  federale,  unico  responsabile 
della  politica  della  Confederazione.  Più  tardi  venne  istituito  anche 
un  Parlamento  doganale,  che  era  già  stato  nei  voti  di  Bismarck 
fin  dal  1856,  per  farvi  posto  agli  Stati  del  Sud  (Baviera,  Wurtem- 
berg,  Assia  e Baden).  Così  l’antico  Zollverein  rimase  disciolto,  e la 
Germania  ebbe  intanto,  almeno  economicamente,  unità.  L’unità  po- 
litica non  doveva  tardare  ^ venire. 

L’ordinamento  politico  della  nuova  Confederazione  del  Nord 
era  stato  per  molti  punti  il  risultato  di  una  serie  di  compromessi 
fra  i governi  confederati  e il  Reichstag,  compromessi  che  rivela- 
vano in  quella  prima  rappresentanza  politica  della  Germania  la  ten- 
denza a far  prevalere  alle  dispute  meramente  teoriche  sulla  costitu- 
zione liberale  del  governo  le  esigenze  credute  più  urgenti  e vitali  della 
Germania  nel  suo  essere  di  nazione.  Su  questo  rispetto  il  Reich- 
stag costituente  s’era  mostrato  di  sentimenti  ben  diversi  da  quelli 
che*  avevano  animato  il  Landtag  prussiano,  dove,  all’epoca  del  con- 
flitto, la  maggioranza,  pur  non  perdendo  di  vista  la  questione  na- 
i.zionale,  la  teneva  però  subordinata  alla  considerazione  dei  suoi 
dogmi  astratti  di  libertà  costituzionale.  Il  cannone  di  Kòniggraetz 
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aveva  rotto  l’ incanto  delle  speciose  teoriche  e convertito  a nuove 
idee  moltissimi  fra  i liberali  tedeschi.  Ne  era  sorto  un  nuovo  par- 
tito, quello  dei  nazionali-liberali,  che,  come  il  nome  stesso  lo  in- 
dica, ponevano  la  nazione  avanti  alla  libertà,  volendo  arrivare  a 
questa  per  via  dell’unità  della  patria.  È questo  partito  che  for- 
merà d’ora  innanzi  il  principale  appoggio  di  Bismarck.  I conserva- 
tori,  che  prima  erano  tutti  incondizionatamente  per  lui,  ora  se 
non  lo  lasciano  ancora,  gli  tengono  però  il  broncio  a causa  delle 
varie  concessioni  da  lui  fatte  ai  liberali.  Da  questo  momento  Bi- 
smarck cessa  di  apparire  anche  agli  occhi  dei  suoi  antichi  avver- 
sari come  un  uomo  di  partito,  l’incarnazione  vivente  dello  Jun- 
kerthum  prussiano,  e diventa  per  l’universalità  dei  suoi  concittadini 
l’atleta  dell’indipendenza  e dell’unità  della  patria. 

Bismarck  aveva,  colla  forza  della  sua  volontà,  trascinata  a sè 
e convertita  alle  sue  idee  la  Germania  riluttante.  Questa  ora  gli 
stava  ai  piedi  ossequente  e devota  ai  suoi  cenni.  Non  posso,  a 
questo  punto,  trattenermi  dal  ricordare  una  leggenda  nazionale 
germanica.  Nel  poema  dei  Nidelungi  Brunilde  è sposa  al  re  Gua- 
terò. Hanno  luogo  le  nozze,  e il  re,  ebbro  d’amore,  conduce  la 
sposa  nella  stanza  nuziale.  Ma,  ahimè  ! Brunilde  respinge  gli  ab- 
bracciamenti di  Guaterò.  Il  re,  reso  più  furente  nella  sua  passione 
dalla  resistenza  che  gli  si  oppone,  alle  preghiere  fa  seguire  la 
forza  e la  violenza.  Inutili  queste  e quelle.  Brunilde  oppone  alla 
forza  la  forza,  e nella  lotta  disperata  per  il  suo  pudore  minacciato 
caccia  le  unghie  nelle  carni  del  suo  sposo  che  sprizzano  sangue. 
Per  parecchie  notti  successive  continua  la  cruenta  lotta.  Alfine, 
Brunilde  cede  e s’immola:  « Nobile  re,  dice  essa  allora  a Guntero, 
non  mi  difendo  più  contro  il  tuo  amore.  Ben  vedo  che  sai  domare 
le  donne.  » 

Ebbene,  Brunilde  è la  Germania  e Bismarck  è il  re  Gunter 
Dopo  di  avergli  tanto  resistito,  vedremo  che  la  Germania  non  gl 
sarà  che  più  devota  e fedele. 

Il  17  aprile  del  1867  il  Reichstag  costituente  adottò  a grande 
maggioranza  la  Costituzione  della  Confederazione  del  Nord.  Era 
cosi  formato  il  primo  gran  nucleo  delle  forze  germaniche,  arra  e 
promessa  della  futura  unità  della  patria.  Il  re  Guglielmo,  nel  chiu- 
dere la  sessione  di  quei  Reichstag,  aveva  avute  poche  parole  che 
erano  un  cenno  significativo  ai  nemici  del  nuovo  Stato.  « È spun- 
tato, aveva  egli  detto,  il  giorno  in  cui  la  Germania  può  dire  di 
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esistere,  ferma  custode  essa  stessa  della  sua  pace,  del  suo  diritto, 
della  sua  dignità  con  tutte  le  sue  forze  insieme  unite.  » Chi  era 
quel  nemico  a cui  simili  parole  si  rivolgevano?  Era  la  Francia. 
Ed  ecco  come  fra  questi  due  paesi  si  era  venuto  in  così  cattivi 
termini. 

II* 

A Fausto,  il  quale  agogna  di  sentirsi  fluire  nel  cuore  l’onda, 
della  vita  universale,  in  guisa  che  non  un  dolore,  non  un  godi- 
mento gli  rimanga  ignorato,  Mefistofele,  che  da  secoli  si  rode,  egli 
dice,  quel  duro  osso,  consiglia  l’amico  ad  astenersi  da  tal  pasto, 
che  non  è fatto  per  denti  mortali:  « Non  potrai  digerirlo  in  nessun 
modo,  » gli  soggiunge.  Ma  Fausto  insistendo,  Meflstofele  gli  dà 
per  sua  regola  la  sua  ricetta,  e gli  dice: 

Cerca  un  poeta  che  tentati  i freni 
Alla  sua  fantasia,  sull’onorando 
Cocuzzolo  ti  stampi  ogni  più  bella 
Dote:  il  cor  del  leone,  il  piè  veloce 
Del  cervo,  rinfiammato  italo  sangue, 

E la  fermezza  boreal.  Ciò  fatto, 

Il  segreto  egli  studi  acciò  del  paro 
Sii  tu  nobile  o scaltro,  e t’innamori 
Con  tutto  il  foco  giovanil  di  questa 
0 d’altra  cosa...  S’io  potessi  un  tale 
Valentuomo  incontrar,  vorrei  chiamarlo 
Sor  Micino  cosmo.., 

Bismarck  deve  avere  avuto  un  tal  poeta  per  maestro,  perocché 
è impossibile  non  riconoscere  in  lui  tutte  le  doti  di  questo  tipo 
ideale  d’uomo  che  Goethe  tratteggia  nel  suo  poema:  audacia  di 
cuore,  intuizione  rapida  e sicura  delle  cose,  sveltezza,  irruenza 
fulminea  nell’azione,  il  calore  ad  un  tempo  e la  calma  del  sangue, 
l’abbandono  ingenuo  e generoso,  e l’astuzia  volpina,  la  facoltà  di 
amare  e disamare  — facoltà  spregevole  nel  volgo  degli  uomini,  su- 
blime in  chi  Dio  stampò  una  più  vasta  orma  del  suo  spirito.  Queste 
qualità  gli  soccorsero  tutte  a vicenda  nel  corso  della  sua  fortunosa 
carriera.  Ma  quello  che  al  punto  in  cui  siamo  più  in  lui  ci  colpisce 
è r indifferenza  sicura,  quasi  inconsapevole,  con  cui  egli  trascura, 
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lascia  0 combatte  chi  ieri  gli  era  amico  e che  egli  considerava 
come  un  mezzo,  una  forza,  uno  strumento  per  i suoi  fini.  È un 
realismo  che  perde  la  sua  crudezza  grazie  all’  altezza  e alla  ine- 
sorabilità della  mèta  che  è in  vista,  e alla  quale  forza  è che  tutto 
ceda  e pieghi. 

Prima  che  Bismarck  venisse  al  suo  duello  mortale  coll’Austria, 
e flntanto  che  erano  ancora  aperte  e beanti  le  ferite  che  quel 
duello  aveva  recate  ai  due  avversari,  la  Francia  era  per  Bismarck 
una  carta  importantissima  nel  suo  giuoco  contro  la  sua  rivale  in 
Germania.  Come  abbiam  visto,  egli  aveva  fatto  di  tutto  nel  1865 
per  averla  se  non  amica,  neutrale.  In  altri  tempi  egli  aveva  avuta 
in  tanta  estimazione  l’amicizia  della  Francia  che  coi  suoi  entu- 
siasmi sinceri  o simulati  per  1*  impero,  sorto  dal  suffragio  popolare, 
e colla  sua  insistenza  sulla  necessità  per  il  governo  prussiano  di 
coltivare  l’amicizia  di  Napoleone,  aveva  in  quell’ambiente  assolu- 
tista della  Corte  di  Berlino  urtate  le  opinioni,  i sentimenti  e le 
simpatie  di  tutti.  Ma  ora  quell’amore  aveva  fatto  il  suo  tempo 
e stava  per  tramontare.  Bismarck  ora  comincia  a non  vedere  più 
in  Napoleone  un  utile  amico  nella  sua  politica  nazionale,  ma  un 
intromettitore,  un  possibile  rivale  in  Germania;  e a questo  titolo 
gli  si  rivolta  contro,  diventando  a poco  a poco  da  amico  suo  fie- 
rissimo avversario. 

Per  quanto  gran  conto  Bismarck  facesse,  nel  tempo  in  cui  siamo, 
deH’alleanza  francese,  non  era  tuttavia  disposto  a fare  a quell’alleanza 
nessun  sacrifizio  territoriale.  A coloro  che  andavano  spargendo  che 
egli  sarebbe  stato  incline  a cedere  la  riva  sinistra  del  Reno  in 
compenso  di  vantaggi  in  favore  della  Prussia  nell’interno  della 
Germania,  egli  rispondeva  con  indignazione  fin  dal  1860,  che  piut- 
tosto che  avere  alleata  la  Francia  a questi  patti,  la  Prussia  doveva 
contare  sui  soli  suoi  mezzi  e sulle  sole  forze  della  nazione  germa- 
nica. Bismarck  era  troppo  del  suo  paese  per  pensare  diversamente. 
Non  era  nelle  tradizioni  della  monarchia  prussiana  il  far  cessioni 
territoriali  ai  suoi  vicini,  tanto  meno  dalla  parte  del  Reno  ; pren- 
dere si,  ma  lasciare  mai.  E se  i fati  avessero  realmente  con- 
sentito ad  un’alleanza  franco-prussiana  ai  danni  delPAustria,  si 
può  essere  certi  che  Bismarck  avrebbe  seguito  l’esempio  di  Fede- 
rico il  Grande  nel  caso  identico  della  guerra  per  la  successione 
austriaca  contro  Maria  Teresa;  egli  avrebbe  cioè,  al  primo  successo 
militare,  voltato  le  spalle  a Napoleone,  come  Federico  II  a Luigi  XV, 
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e stesa  la  mano  alla  sua  mortale  nemica,  l’Austria.  Tutto  si  sa- 
rebbe potuto  aspettare  da  lui,  fuorché  di  aiutare  per  nessun  motivo 
Napoleone  a mettere  un  piede  in  Germania. 

Pure  era  un’idea  fissa  di  Napoleone  di  volercelo  mettere.  Nella 
sua  politica  estera  Napoleone  era,  tutti  lo  sanno,  per  il  principio 
delle  nazionalità,  corretto,  s’intende,  a forma  dei  suoi  scopi  e del 
suo  interesse.  Nel  1859  aveva  aiutato  colle  armi  la  nazionalità  ita- 
liana. Era  stata  una  sua  idea,  che  per  altro  s’era  fatta  bellamente 
pagare.  Ora  voleva  fare  lo  stesso  in  Germania  e farsi  pagare  dalla 
Prussia  la  sua  assistenza,  nella  eventualità  di  una  guerra  all’Au- 
stria, 0 la  sua  neutralità,  secondo  i casi,  colla  riva  sinistra  del 
Reno.  Così  la  Francia  del  secondo  impero  avrebbe  spinto  i suoi 
confini  da  una  parte  fino  alle  Alpi,  e dall’altra  fino  a quel  fiume 
tanto  agognato.  Ne  avrebbe  guadagnato  Napoleone  in  prestigio  e la 
Francia  in  gloria  e grandezza. 

Era  un  bel  sogno.  Napoleone  ci  pensava  da  molto  tempo.  Egli 
aveva  già  cercato  di  volgere  al  suo  intento  il  governo  prussiano 
in  una  lettera  da  lui  diretta  nel  decembre  del  1858  al  Principe 
reggente  di  Prussia.  In  quella  lettera  Napoleone  III  diceva  infinite 
belle  cose  sull’avvenire  della  Prussia  in  Germania,  solo  ch’essa  vo- 
lesse e stesse  attaccata  alla  Francia.  Ma,  se  anche  in  quel  tempo 
a Berlino  Tambiente  fosse  stato,  che  non  era,  favorevole  a simili 
entrature,  esse  vi  sarebbero  tuttavia  sempre  apparse  insidiose,  e 
da  non  ci  si  fidare.  Dopo  la  guerra,  poi,  del  1859,  e l’annessione 
di  Nizza  e Savoja,  la  politica  estera  di  Napoleone  diventò  sempre 
più  sospettata  in  Germania.  Ne  ebbe  presto  una  prova  lampante 
Napoleone  stesso.  Nella'visita  ch’egli  fece  nel  giugno  1860  a Baden, 
al  Principe  reggente  di  Prussia,  egli  trovò  il  suo  augusto  anfi- 
trione circondato  dai  maggiori  fra  gli  Stati  secondari  della  Ger- 
mania. Era  una  eloquente  dimostrazione  per  la  integrità  del  ter- 
ritorio tedesco,  e Napoleone  la  capì. 

Bismarck,  dal  canto  suo,  era,  ripeto,  troppo  del  suo  paese  per 
pensare  a dare  in  nessun  caso  compensi  territoriali  alla  Francia. 
Nel  1866  bastava  a’ suoi  fini  l’alleanza  coll’Italia;  l’intento  e gli 
interessi  de’  due  paesi  erano  così  identici  che  era  stato  facile  unirli 
contro  il  nemico  comune.  Da  Napoleone  il  più  ch’egli  desiderasse 
era  che  lo  lasciasse  fare  in  Germania;  gli  bastava  un  cenno  che 
lo  assicurasse  ai  fianchi  e gii  permettesse  al  momento  decisivo  di 
rivolgersi  con  tutte  le  forze  della  Prussia  contro  l’Austria.  Quel 
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cenno  senza  dubbio  deve  averlo  avuto  a Biarritz  nell’  estate  del- 
l’anno 1865. 

Posso  sbagliare,  ma  credo  fermamente  che  ciò  che  rese  Bismarck 
nella  sua  audacia  sicuro,  nella  campagna  del  1866,  fu  il  convinci- 
mento in  che  egli  era  che  Napoleone  in  nessun  caso  avrebbe  tratta 
la  spada  nella  lotta  ch’egli  meditava  contro  l’Austria.  Napoleone  111 
era  una  vecchia  conoscenza  di  Bismarck.  Egli  aveva  già  da  tempo 
penetrato  nell’intimo  di  queU’anima,  timida,  in  fondo,  e irresoluta 
anche  in  mezzo  alle  sue  espansioni  spavalde  e minacciose.  Egli 
aveva  indovinato  fin  da  quando  tutti  gli  attribuivano  ancora  delle 
idee  di  conquista,  nel  1856,  che  l’imperatore  non  era  « un  soldato  » 
[Kein  Feldherr)  e che  non  avrebbe  fatto  la  guerra  che  sforzatovi 
da  qualche  crisi  interna.  Egli  aveva  tanto  indovinato  Napoleone  III 
che  nel  1862,  quando  tutti  a Parigi  stavano  ancora  dinanzi  a lui 
muti  come  dinanzi  alla  sapienza  incarnata,  commentandone  ogni  pa- 
rola, e il  silenzio  stesso,  egli,  Bismarck,  parlando  cogli  ammiratori 
stessi  di  lui  non  aveva  esitato  a definirlo  un  Tiefenbacher.  (1)  Na- 
poleone HI  era  per  Bismarck  un  uomo  che  per  guardar  troppo  e 
da  troppe  parti  aveva  perduto  il  senso  dell’intuizione  rapida,  dis- 
solvendoglisi  negli  ondeggiamenti  continui  del  pensiero  la  fer- 
mezza stessa  della  volontà.  Di  fronte  a una  natura  cosiffatta  chi 
giucca  d’audacia  e ha  le  mosse  rapide  e svelte,  ha  novantanove 
punti  su  cento  di  vantaggio.  Bismarck  era  quest’uomo,  e cono- 
sceva la  sua  forza. 

III. 

. La  campagna  di  Boemia  durò,  com’è  noto,  poco  più  d’un  mese; 
cominciata  il  14-16  giugno,  giorni  delle  dichiarazioni  di  guerra,  finì 
coi  preliminari  di  Nicolsburg  (26  luglio)  pendendo  l’armistizio  di 
cinque  giorni  che  era  stato  negoziato  dalla  Francia.  A Parigi  s’era 
tenuto  dietro  con  crescente  ansietà  agli  avvenimenti  della  guerra. 
Il  momento  infatti  era  solenne.  Chi  avrebbe  vinto,  l’Austria  o la 
Prussia? In  ognuno  dei  due  casi  un  risultato  favorevole  alla  politica 
imperiale  era  certo:  la  cessione  della  Venezia  all’Italia.  Ma  voleva 
ben  altro  la  Francia.  E forse  Napoleone  accarezzò  la  possibilità  di 

(1)  Nome  di  un  generale  dei  tempi  di  Wallenstein,  famoso  per  le  sue 
irresolutezze. 
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una  vittoria  austriaca  parendogli  più  facile  di  ottenere  in  simile 
eventualità  la  riva  sinistra  del  Reno  in  compenso  della  Slesia  al- 
IMustria.  V’ha  anzi  chi  scrive  ch’egli  avesse  in  tal  previsione  fatto 
fare  qualche  entratura  a Vienna.  Ma  se  vinceva  la  Prussia?  Bi- 
smarck  aveva  in  questo  caso  molto  lasciato  sperare  a Napoleone, 
ma  non  gli  aveva  nulla  promesso  e tanto  meno  era  venuto  con 
lui  a patti  precisi  in  vista  di  rimaneggiamenti  territoriali.  Egli  non 
gli  aveva  lasciato  in  mano  nel  maggio  del  1866  che  un  triste  pro- 
getto di  trattato,  che  comprendeva  la  cessione  a suo  favore  del 
tratto  di  territorio  fra  la  Mosella  e il  Reno,  senza  Coblenza  nè  Ma- 
gonza, trattato  però  al  quale  non  mancava  che  una  cosa,  la  firma, 
e che  doveva  venire  pubblicato  a vergogna  e scorno  di  Napo- 
leone alla  vigilia  della  guerra,  il  29  luglio  1870.  Napoleone  era 
per  il  principio  di  nazionalità  anche  in  Germania,  ma  lo  voleva 
corretto  a suo  favore  mediante  giusti  compensi  territoriali  sul  Reno. 
Questo  domandava  la  Francia,  ed  egli  glielo  aveva  promesso  cento 
volte,  e anche  recentemente  in  una  lettera  al  Corpo  Legislativo. 
Per  Napoleone  la  riva  sinistra  del  Reno  era  una  necessità  inelut- 
tabile della  sua  politica. 

Fu  a questo  punto,  mentre  il  sire  francese  librava  neH’incerto 
intelletto  le  due  eventualità  ancora  nascoste  nella  fantasia  del  tempo, 
che  giunse  a Parigi  terribile  come  un  fulmine  la  notizia  di  Sa- 
dowa. 

Che  fare  nel  frangente  improvviso?  Marciare  sul  Reno,  con- 
sigliava Drouin  de  Lhuys;  impossessarsi,  se  occorre,  del  pegno  che 
ci  abbisogna  per  tenere  in  freno  le  ambizioni  prussiane.  — « Mar- 
ciare sul  Reno  dovresti  imporre  le  vostre  condizioni!  scriveva  la 
regina  d’Olanda  a un  ministro  di  Francia;  possibile  che  a Parigi 
non  si  vede  il  pericolo  di  una  potente  Germania  e di  una  potente 
Italia  ai  fianchi  della  Francia?»  — E un  ministro  delia  Confede- 
razione germanica  a Napoleone:  « Sire,  gli  diceva,  una  semplice  di- 
mostrazione militare  sul  Reno- può  salvare  l’Europa.  Se  V.  M.  lascia 
passare  questo  momento,  di  qui  a quattro  anni  sarà  costretto  di 
fare  la  guerra  alla  Prussia  e avrà  allora  contro  di  sè  tutta  la 
Germania.  » La  dimostrazione  che  si  chiedeva  a Napoleone  sarebbe 
senza  dubbio  stata  efficace  e decisiva.  Lo  confessò  Bismarck  stesso 
nel  1874  al  Reichstag:  « Un  piccolo  corpo  di  truppe  francesi  che 
si  fosse  unito  a quelle  della  Germania  del  Sud  sarebbe  bastato  per 
metterci  nella  necessità  di  coprire  Berlino  e di  abbandonare  tutti 
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i nostri  successi  in  Austria.  Noi  avevamo  tutt’al  più  quindici  mila 
uomini  dal  Reno  a Berlino...  » 

Ma  non  se  ne  fece  nulla.  A Parigi,  dove  si  era  fatto  di  tutto 
per  mettere  alle  prese  fra  di  loro  l’Austria  e la  Prussia  e inter- 
venire poi  a tempo  opportuno  nella  lotta  a dettarvi  le  condizioni, 
alla  notizia  delle  strepitose  fulminee  vittorie  prussiane  ogni  pro- 
posito di  energiche  risoluzioni  si  smorzò  nel  senso  di  una  trista 
quasi  ebete  impotenza.  Era  un  sentimento,  del  resto,  troppo  giu- 
stificato da  molteplici  ragioni  politiche  e di  natura  tecnico-militare. 
Si  rinunziò  al  partito  delle  armi;  si  ricorse  alla  diplomazia  e si 
mandò  al  quartiere  generale  prussiano  il  conte  Benedetti.  Ma  se 
Napoleone  era  venuto  meno  al  proposito  di  imporre  alla  Prussia 
colle  armi,  egli  doveva  nel  campo  diplomatico  subire  tale  una  scon- 
fitta che  più  di  ogni  altra  cosa  contribuì  ad  affrettare  sul  qua- 
drante del  tempo  la  sparizione  sua  dalla  costellazione  degli  imperi 
d’Europa. 

Napoleone  aveva,  l’il  giugno,  in  previsione  della  prossima 
guerra,  promesso  che  nessuna  delle  grandi  questioni  che  riguar- 
davano la  Francia  sarebbe  stata  risolta  senza  l’asseptimento  di 
questa;  e fra  le  questioni  in  parola  ogni  «modificazione  della  carta 
d’Europa  a profitto  esclusivo  di  una  grande  potenza,  » veniva  na- 
turalmente in  prima  linea.  Benedetti  doveva  far  sentire  la  cosa 
ben  chiaro  a Bismarck.  Egli  era  giunto  il  10  luglio  al  quartiere 
generale  prussiano,  a Brunn.  S’era  allora  nel  periodo  della  media-, 
zione  francese.  Bismarck  e Benedetti  s’erano  scambiate  le  loro  idee 
sulle  basi  della  pace;  ma  grandemente  discordavano  fra  di  loro. 
Napoleone  era  per  il  principio  di  nazionalità;  ma  non  immemore 
delle  antiche  tradizioni  della  politica  francese  in  Germania,  s’era 
dichiarato  per  la  politica  cosi  detta  dei  « tre  tronchi  » — divide 
et  impera.  La  fortuna  della  guerra  però  aveva  rese  inutili  queste 
dispute,  e il  26  luglio  s’era  addivenuto  a Nicolsburg  ai  preliminari 
di  pace  che  già  conosciamo. 

La  difficoltà  non  stava  in  questo.  A Parigi  si  era  in  realtà  di- 
sposti ad  abbandonare  al  suo  destino  l’Austria  e la  Germania,  ma 
a condizione  e nella  misura  dei  compensi  che  si  dessero  alla  Fran- 
cia. Era  una  politica  di  pourìjoire,  come  Bismarck  stesso  la  defini 
più  tardi  con  una  frase  crudele,  ma  giusta.  Malgrado  tutte  le  sue 
proteste  di  disinteresse  e in  mezzo  alle  più  calde  dichiarazioni  di 
rispetto  pei  trattati  e per  l’equilibrio  europeo,  era  questo  il  vero 
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intento  della  politica  di  Napoleone.  Bismarck  ben  lo  sapeva.  Se 
s’ha  da  credere  al  Lowe,  deve  essere  stato  prima  Benedetti  che 
toccò  il  delicato  argomento.  Egli  avrebbe  fatto  capire  a Bismarck 
(19  luglio)  che  la  Francia  non  si  sarebbe  opposta  ai  patti  che  la 
Prussia  chiedeva  all’Austria,  a condizione  però...  della  riva  sinistra 
del  Reno,  con  Magonza.  Stando  invece  a Benedetti  {Ma  mission 
en  Prussé),  e al  Klaczko  che  lo  commenta,  sarebbe  stato  Bismarck 
ad  entrare  egli  stesso  il  primo  nel  giro  delle  idee  francesi.  Bismarck 
avrebbe  detto  subito  all’inviato  francese  coll’aria  del  più  grande 
abbandono  e di  una  cordialità  incoraggiante  che  era  finalmente 
giunto  il  momento  che  la  Francia  e la  Prussia  potevano  rifare  le 
loro  frontiere,  prendendosi  la  Francia  qua  e là  delle  strisele  di 
territorio  sul  Reno,  e anche  altrove.  Soltanto  non  si  poteva  con- 
chiudere cosi  su  due  piedi  in  mezzo  al  fumo  del  cannone  un  af- 
fare così  importante.  « Lasciatemi  prima  fare  la  pace  coll’Austria 
— avrebbe  detto  Bismarck  a Benedetti  — e poi  noi  due  ci  acco- 
moderemo. » 

Benedetti,  al  quale  questo  linguaggio  di  Bismarck  era  prima 
parso  incredibile,  finì  per  prenderlo  sul  serio;  e per  tale  pure  l’aveva 
preso  il  suo  governo.  Tutti  diedero  nel  laccio.  Si  sperava,  o si  aveva 
bisogno  di  sperare,  il  che  è lo  stesso,  di  avere  colle  arti  della  diplo- 
mazia ciò  che  si  era  stati  impotenti  a strappare  colla  risoluzione 
virile  delle  armi.  « Lasciamogli  fare  la  pace  coll’Austria,  e poi  gli 
saremo  addosso  » dissero  a Parigi. 

I preliminari  di  pace  si  fanno  a Nicolsburg,  e una  settimana 
dopo  (3  agosto)  prouin  de  Lhuys  comincia,  infatti,  a tastare  il  ter- 
reno per  mezzo  del  conte  Goltz,  inviato  prussiano  a Parigi.  «Vediamo, 
gli  disse  il  ministro  francese,  che  la  Prussia  coi  preliminari  di  Ni- 
colsburg s’è  arrotondata  assai  bene  la  persona;  s’è  preso  l’Anno  ver, 
Cassel,  Nassau,  le  città  libere,  i ducati  dello  Schleswig-Holstein.  Noi 
non  la  volevamo  disturbare  in  cosi  lodevole  impresa  e l’abbiamo 
lasciata  fare;  ma  ora  non  sarebbe  egli  il  tempo  di  abbordare  la 
questione  dei  compensi  territoriali?  » E due  giorni  dopo,  5 agosto, 
Benedetti  si  presenta  addirittura  a Bismarck,  che  era  ritornato  da 
un  giorno  a Berlino,  con  un  progetto  di  trattato  bell’e  fatto  in  tasca, 
i due  primi  articoli  del  quale  contengono  il  ristabilimento  delle 
frontiere  del  1814  e l’impegno  per  parte  della  Prussia  d’ottenere  per 
la  Francia  dal  re  di  Baviera  e dal  gran  duca  di  Assia  le  porzioni  di 
territorio  che  quei  coronati  possiedono  sulla  riva  sinistra  del  Reno. 
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« Ecco,  Eccellenza  — dice  Benedetti  a Bismarck,  traendosi  di 
tasca  il  suo  scritto  — un  piccolo  affare,  com’ella  vede  ; le  nostre  fron- 
tiere naturali,  e amicizia  eterna  in  compenso.  » 

« Ma  ella.  Eccellenza,  impazzisce  ! » 

« Come!  Parlo  del  mio  miglior  senno.  Punte  osservazioni;  fir- 
mate. La  pubblica  opinione  in  Francia  vuole  queste  concessioni 
dalla  Germania;  se  no,  il  trono  del  mio  signore  e padrone  corre- 
rebbe pericolo.  Di  nuovo.  Magonza,  o la  guerra.  » 

« E sia  la  guerra;  ma  fate  ben  osservare  al  vostro  imperiai  pa- 
drone che  una  simile  guerra  potrebbe  in  certe  eventualità  diven- 
tare una  guerra  a colpi  di  rivoluzione,  e che  fra  pericoli  rivoluzio- 
narii  le  dinastie  tedesche  mostrerebbero  di  essere  più  solidamente 
piantate  di  quella  di  Napoleone.  » 

Benedetti,  a quei  bruschi  colpi  di  Bismarck  rimase  come  annien- 
tato. Egli  corse  difilato  a Parigi  a raccontare  il  triste  caso.  Si  discute 
colà  il  punto  della  guerra;  ma  come  è facile  immaginarsi,  si  delibera 
di  non  farne  nulla.  Come  fare  la  guerra,  quando  non  si  era  sentita 
in  forze  neanche  per  fare  una  dimostrazione  militare  sul  Reno?  Si 
cercò  di  sopire  la  cosa  facendo  sentire  a Berlino  che  i patti  di  cui 
Benedetti  si  era  fatto  portatore  erano  stati  strappati  all’imperatore 
durante  la  sua  malattia.  Per  allora  non  se  ne  disse  altro. 


IV. 


Ma  qui  non  dovevano  finire  le  disdette  diplomatiche  di  Bene- 
detti e la  umiliazione  della  politica  imperiale. 

Bismarck,  pur  essendo  fermissimo  nel  non  voler  cedere  un  palmo 
di  territorio  tedesco  alla  Francia,  non  voleva  però  disgustarla,  e 
tanto  meno  gettarla  per  disperazione  in  braccio  ai  nemici  della 
Prussia.  La  sua  situazione  in  quel  tempo  — eravamo  verso  la  metà 
di  agosto  — era  difficile.  La  pace  definitiva  coU’Austria  non  era 
ancor  fatta,  e se  anche  fatta,  per  coglierne  e assicurarne  i risul- 
tati che  erano  stati  stipulati  a Nicolsburg,  occorrevano  alla  Prussia 
delle  alleanze.  Quella  dell’ Italia  a Bismarck  non  bastava.  Rimane- 
vano la  Francia  e la  Russia,  ch’egli  aveva  sempre  augurato  alleate 
del  suo  paese,  alleanza,  anzi,  della  quale  egli  aveva  fatto  come  il 
perno  della  sua  politicacontro  l’Austria.  Or  bene,  verso  il  detto  tempo 
y’era  ogni  ragione  di  temere  che  Talleanza  colla  Russia  j^rbsolasse. 
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Tutti  quei  principi  che  la  Prussia  aveva  spodestati  a Nicolsburg 
erano  parenti  più  o meno  stretti  della  Casa  imperiale  di  Russia,  e 
riempivano  quella  Corte  di  lamenti  contro  la  violenza,  la  brutalità, 
l’ambizione  del  governo  prussiano.  Non  poteva  quindi  dirsi  infondato 
il  timore  che  da  Pietroburgo  venisse  da  un  momento  all’altro  un  cenno 
che  avrebbe  potuto  dar  da  pensare  alla  Prussia.  Per  questo,  Bismarck, 
pur  congedando  Benedetti  nel  modo  brusco  che  abbiamo  veduto, 
aveva  però  finito  per  prendere  verso  di  lui  un  tono  bonario,  quasi 
carezzevole.  « Via  — deve  avergli  soggiunto  — non  sarà  detto  per 
questo  che  noi  dobbiamo  essere  nemici.  Amo  la  Francia  e amo  l’im- 
peratore: se  non  ci  possiamo  accordare  sul  Reno,  ci  accorderemo  in 
qualche  altro  modo.  Aiutatemi  a trovare  n^lla  carta  geografica...  » 

L’orso  che  si  cercava  era  già  in  vista  da  molto  tempo;  esso 
viveva  tranquillo  e in  buonissima  salute,  per  usare  un’espressione 
del  generale  La  Marmora,  sulle  rive  della  Mosa  e della  Schelda. 
Il  Belgio  adunque  doveva  servire  a « disinteressare  — la  frase  è 
di  Bismarck  — la  Francia  in  Germania.  » E a chi  era  dovuta  la 
paternità  di  questa  bella  idea,  a Bismarck,  a Napoleone?  Gli  scrit- 
tori sostengono  con  eguale  asseveranza  e l’una  e l’altra  versione. 
Ma  se  anche  fosse  stato  Bismarck  il  diavolo  che  tentò  le  voglie 
di  Napoleone  sull’antico  paese  dei  Belgi,  non  so  di  quanto  ne  ver- 
rebbe diminuita  l’ infamia  della  politica  delle  Tuilerie.  Perocché  è 
certissimo  che  le  trattative  per  il  Belgio  furono  condotte  da  Bene- 
detti in  base  alle  positive  istruzioni  di  Napoleone. 

Benedetti,  adunque,  giunto  a Parigi,  nel  riferire  al  suo  governo 
le  espansionkdi  Bismarck  sulla  questione  dei  compensi,  non  mancò 
di  accennare  all’accomodamento  belgico.  Il  cambio  a Parigi  subito 
piacque.  Passato  il  primo  sbalordimento  delle  ripulse  prussiane  ri- 
guardo al  Reno,  si  trovò  che  il  Belgio,  un  paese  composto  di  cin- 
que milioni  circa  di  abitanti,  valeva  bene  una  magra  striscia  di 
territorio  con  sette  od  ottocentomila  anime  sul  Reno.  E poi  colla 
nuova  combinazione  si  aveva  il  vantaggio  immenso  di  star  fermi 
al  principio  che  si  aveva  bandito  in  faccia  al  mondo,  al  principio 
di  nazionalità.  « Placons-nous  hardiment  sur  le  terrains  des  natio- 
nalités,»  dicevano,  facendo  con  disinvoltura  un  movimento  di  fianco, 
i corifei  della  politica  imperiale.  Su  questa  base  si  poteva  ben  la- 
sciare la  Prussia  estendersi  a suo  piacere  al  Sud  della  Germania, 
e l’alleanza  della  Prussia  colla  Francia  diventava  realmente,  come 
Rouher  aveva  detto,  « necessaria  e feconda.  » 
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Entrato  in  queste  idee,  Napoleone,  e con  lui  tutti  gli  uomini 
più  influenti  della  sua  corte,  partì  da  Parigi  per  Berlino  la  parola 
d’ordine,  che  la  Prussia  poteva  fare  e disfare  come  voleva  al  Nord 
del  Meno  La  Francia  era  per  le  nazionalità  e lascierebbe  fare.  La 
riva  sinistra  del  Reno  era  stato  un  goffo  capriccio  di  Drouin  de 
Lhuys;  glielo  si  avrebbe  fatto  pagare  presto  col  suo  portafoglio. 
Ed  ecco  di  nuovo  Benedetti  in  viaggio  per  Berlino,  smanioso  di 
riparare,  e in  modo  splendido,  la  sua  sconfitta  di  pochi  giorni  prima. 
Questa  volta  non  sì  trattava  di  un  orso  tedesco;  Torso  era  stra- 
niero, e Bismarck  non  doveva  avere  scrupoli  nel  prestarsi  a la- 
sciarlo pigliare. 

S’era,  ripeto,  verso  la  metà  di  agosto.  Benedetti,  appena  di 
ritorno  a Berlino,  si  mise  alacremente  all’opera  sua.  Egli  trovò 
Bismarck  nelle  migliori  disposizioni  per  conchiudere  l’affare.  I due 
diplomatici  discussero  a fondo  per  parecchi  giorni  Targomento;  e 
da  queste  discussioni  uscì  fuori  un  gioiello  di  trattato.  Con  questo 
progetto  di  trattato  la  Prussia  in  sostanza,  in  compenso  del  rico- 
noscimento da  parte  della  Francia,  dei  fatti  da  essa  compiuti  al 
Nord  del  Meno,  e di  quelli  che  si  apprestava  a compiere  al  Sud 
di  quel  fiume,  si  obbligava  a prestare  a questo  ultimo  paese  il  suo 
concorso  diplomatico  per  l’acquisto  del  Lussemburgo,  e il  suo  con- 
corso armato  nel  caso  che  la  Francia  credesse,  date  certe  even- 
tualità — intendi:  valico  del  Meno  da  parte  della  Prussia  — di  an- 
nettersi il  Belgio.  Benedetti  deve  aver  mandato  un  gran  respiro 
di  soddisfazione  quando,  discussi  via  via  gli  appunti  che  il  progetto 
di  trattato  sollevava,  le  due  parti  si  trovarono  alfine  pienamente  con- 
cordi. Colla  migliore  buona  fede  del  mondo  egli  lascia  sul  tavolino 
di  lavoro  del  ministro  prussiano  il  suo  prezioso  manoscritto,  e se 
ne  va  a casa.  Non  tarderemo  a vedere  l’uso  che  Bismarck  fa  di 
questo  come  di  quelTaltro  progetto  di  trattato  per  la  riva  sinistra 
del  Reno. 

Al  trattato  non  mancava  più  che  la  firma.  Benedetti  va  un 
giorno  da  Bismarck  e lo  tasta  delicatamente  sull’argomento.  Ma 
quale  non  fu  il  suo  stupore  al  vedere  che  a una  così  naturale  e 
legittima  inchiesta  Bismarck  comincia,  come  dicono  in  Toscana,  a 
nicchiare  ? « Caro  Benedetti,  egli  dice  al  ministro  francese,  questo 
vostro  trattato  mi  ha  fatto  perdere  il  sonno;  più  ci  penso  e meno 
me  ne  persuado.  E se  il  vostro  imperatore  se  ne  servisse  per  met- 
termi in  mali  termini  con  l’Inghilterra  e screditarmi  presso  il 
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mondo?»  — «Come!  Dubitate  della  lealtà  dell’imperatore  ! » — 
« Non  dubito,  suppongo;  non  si  sa  mai...  » E Benedetti  usci  dalla 
stanza  del  ministro  prussiano  in  uno  stato  di  irritazione  più  facile 
a immaginarsi  che  a descriversi.  Egli  andò  difilato  a Carlsbad  — 
i bagni  sono  T igiene  obbligata  dei  diplomatici  ~ dicendo  probabil- 
mente fra  sè  : « forse  mi  farà  chiamare  » — la  speranza  degli  amanti 
in  disgrazia. 

Bismarck  non  lo  fece  chiamare.  Benedetti  allora  pensando  che 
se  la  montagna  non  va  a Maometto,  bisogna  che  Maometto  vada 
alla  montagna,  un  bel  giorno  lascia  le  acque  di  Carlsbad  e prende 
il  treno  di  Berlino.  Egli  va  difilato  da  Bismarck;  ma  alla  sua  do- 
manda di  un’udienza:  « Non  c^è,  » si  sente  rispondere.  « E dove 
è andato,  se  è lecito?  » — « È andato  a Varzin,  e non  tornerà  che 
in  dicembre.  » 


V. 


« Ingratitudine  1 Cinica  slealtà  ! » gridarono  in  coro  a Parigi  in 
mezzo  alle  smanie  di  un  disappunto  crudele.  Ma  avevano  torto,  e 
la  lezione  ci  voleva.  Chiedere,  come  faceva  la  Francia,,  alla  Prussia 
vittoriosa,  intenta  all’opera  della  ricostituzione  nazionale  tedesca, 
che  l’aiutasse  a pigliarsi  il  Lussemburgo,  terra  tedesca,  e si  asso- 
ciasse a lei  colle  armi  in  un’impresa  da  filibustieri  nel  Belgio,  era 
veramente  troppo.  E in  certe  occasioni  runico  mezzo  di  liberarsi 
definitivamente  da  certe  domande  impudenti  è di  esporre  il  ri- 
chiedenti^ alla  gogna  di  una  meritata  umiliazione.  Bismarck  era 
uomo  da  prendersi  questo  gusto,  e se  lo  prese.  È vero  che  ora  egli 
poteva  farlo  senza  pericoli.  In  quei  giorni  — eravamo  verso  la  fine 
di  agosto  — parecchi  grandi  fatti  erano  accaduti.  Era  stata  con- 
chiusa (26  agosto)  la  pace  definitiva  con  l’Austria,  e gli  Stati  del 
Sud  avevano  riconosciuto  uno  dopo  l’altro  la  Confederazione  del 
Nord,  e le  annessioni  prussiane.  Ma  il  più  importante  era  che  il 
generale  Manteufiel,  il  quale  era  stato  giusto  in  quei  giorni- man- 
dato a Pietroburgo  in  missione  intima  per  dissipare  il  malumore 
nato  a proposito  dei  recenti  avvenimenti  di  Germania,  andava  ri- 
ferendo a Berlino  che  Gortschakoff  era  sempre  l’antico  amico  di 
Francoforte  e lasciava  fare.  Egli  « si  disinteressava  della  Germa- 
nia. » Certo  il  governo  russo  non  lasciava  fare  gratis;  ma  almeno 
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l’orso  ch’egli  chiedeva  non  era  tedesco,  e neanche  belga;  era  un 
orso  balkanico,  e Bismarck  poteva  lasciarglielo  prendere,  forse. 

Ogni  cosa  in  quei  momenti  straordinari  concorse  a compieta- 
mente  sgominare  i calcoli  della  politica  francese.  Per  riescire  più 
amara  e più  ignominiosa,  la  disfatta  doveva  avere  anche  il  suo  rove- 
scio ironico.  Nei  preliminari  di  Nicolsburg  era  stata,  come  si  è visto, 
per  interposizione  della  Francia,  garantita  agli  Stati  del  Sud  una 
« esistenza  internazionale  indipendente.  » Ma  per  una  delle  tante  in- 
conseguenze a cui  andò  incontro  con  quella  sua  politica  de  pour- 
doire,  la  Francia  non  aveva  poi  esitato  a chiedere  per  sè  in  quel  suo 
progetto  di  trattato  del  5 agosto,  una  striscia  dei  territori  della 
Baviera  e dell’Assia.  E quel  documento  era  stato  lasciato  nelle 
mani  di  Bismarck!  Il  ministro  prussiano,  in  quei  giorni  che  si  stava 
trattando  la  pace  coll’Austria,  fatti  chiamare  a sè  i rappresentanti 
del  Wurtemberg,  della  Baviera,  dell’Assia,  ecc.  : « Vedete,  disse  mo- 
strando loro  quel  progetto  di  trattato  — come  vi  tratta  il  vostro 
imperiale  patrono  di  Parigi.  » — Esclamazioni  di  sorpresa  in  tutti!  — 
« Ben  lungi  dal  chiedere  a voi  i sacrifizi  che  questo  trattato  reclama, 
vi  propongo  — soggiunge  Bismarck  — di  difendervi  contro  il  nemico 
ereditario.  » Non  era  il  caso  che  gli  Stati  del  Sud  potessero  rifiu- 
tare. Egli  è in  questo  modo  che  la  Prussia  addivenne  (17-23  ago- 
sto) coi  detti  Stati  a quei  trattati  segreti  di  alleanza  offensiva  e di- 
fensiva, in  forza  dei  quali  essi  misero,  in  caso  di  guerra,  le  loro 
forze  militari  a disposizione  del  re  di  Prussia.  Così,  a dispetto  della 
Francia,  la  Germania  era,  nel  rispetto  militare,  che  era  il  più  ri- 
levante, una,  anche  prima  del  trattato  di  Praga,  che  sanciva  la 
« esistenza  internazionale  indipendente  » degli  Stati  del  Sud, 

VI. 

Pure  — cosa  incredibile,  ma  vera  — queste  lezioni  non  basta- 
rono a Benedetti  e al  governo  francese.  Si  voleva  ad  ogni  costo  avere 
qualche  cosa,  un  compenso  qualsiasi  dalla  Prussia,  e si  gettò  gli 
occhi  sul  Lussemburgo.  Ci  contenteremo  del  Lussemburgo,  per  ora, 
dissero  a Parigi.  Se  non  è il  Belgio,  è la  via  per  il  Belgio,  il  Lussem- 
burgo. Bismarck  questo  piccolo  appezzamento  di  territorio  non  ce 
lo  negherà.  Non  gli  parrà,  anzi,  vero  di  « disinteressare  » a cosi  pic- 
colo prezzo  la  Francia.  E in  questo  pensiero  rinnovarono  le  trat- 
tative col  terribile  uomo. 
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li  Lussemburgo  era  un  feudo  personale  del  re  d’Olanda,  e gii 
apparteneva  nello  stesso  modo  che  lo  Schleswig-Holstein  era  ap- 
partenuto al  re  di  Danimarca.  In  tale  loro  qualità  quei  due  re 
erano  stati  membri  della  Confederazione  germanica,  e tenevano 
difatti  presso  di  quella  un  rappresentante.  Ma  la  guerra  del  1866 
naturalmente  ruppe  le  relazioni  di  quel  gran  ducato  colla  Confe- 
derazione, nello  stesso  modo  che  aveva  rotte  quelle  dello  Schleswig- 
Holstein,  con  questa  differenza  soltanto,  che  il  re  d’Olanda  conservò 
intatti  i suoi  diritti  di  sovranità  anche  dopo  la  guerra,  mentre  il 
re  danese  li  avea  perduti. 

Il  Lussemburgo  avrebbe  potuto  entrare  a far  parte  della  Con- 
federazione del  Nord,  ma  pare  che  non  ne  avesse  gran  voglia;  e 
d’altra  parte  la  Prussia  non  ve  lo  voleva  costringere  ad  entrare. 
Esso  rimase  quindi  fra  « color  che  son  sospesi  » e,  di  qui  la  voglia 
della  Francia  di  trarlo  nel  suo  girone.  « Pigliamo  almeno  il  Lus- 
semburgo ! » diventò,  ripeto,  la  parola  d’ordine  a Parigi. 

Con  questo  intento,  e poiché  gli  parve  che  da  Berlino  non  si 
facessero  difficoltà,  il  governo  francese  si  rivolse  al  re  d’Olanda  e 
gli  fece  chiedere  se  sarebbe  disposto  a cedere  i suoi  diritti  sul  Lus- 
semburgo mediante  un  compenso  in  denaro.  Il  buon  re  d’Olanda 
non  parve  avere  difficoltà  di  cedere  i suoi  buoni  lussemburghesi 
contro  un  buon  gruzzolo  di  quattrini.  Ma  aveva  uno  scrupolo: 
che  se  ne  penserebbe  a Berlino?  Volle  venire  in  chiaro  degli  umori 
di  Berlino,  e fece  tastare  il  re  Guglielmo  per  sapere  come  vedeva 
la^cosa.  Il  re  Guglielmo  non  disse  nè  sì,  nè  no;  egli,  il  re  d’Olanda, 
poteva  fare  ciò  che  voleva;  soltanto  avrebbe  portato  la  respon- 
sabilità dei  suoi  atti,  e ci  pensasse.  Il  re  d’Olanda  ci  pensò;  ma 
0 che  credesse  che  non  ci  fosse  pericolo  nella  cosa,  o che  più  po- 
tesse sopra  di  lui  il  desiderio  di  compiacere  Napoleone  e di  inta- 
scare in  pari  tempo  qualche  milione,  risolse  di  conchiudere  l’affare. 
Il  trattato  era  pronto  e il  primo  aprile  1867  doveva  essere  firmato. 
Ma  ecco  diffondersi  a un  tratto  per  tutta  la  Germania  un  grido 
desolante:  « la  Francia  stende  la  mano  sul  Lussemburgo,  un  lembo 
della  patria  tedesca  ! » La  cosa  naturalmente  ebbe  eco  nel  Reichstag 
dove  il  Bennigsen,  uno  dei  capi  del  nuovo  partito  nazionale-libe- 
rale, fatta  una  patriottica  interpellanza  a Bismarck,  ebbe  in  risposta 
che  la  Prussia  avviserebbe  a che  « nessuno  Stato  straniero  offen- 
desse nel  Lussemburgo  i diritti  della  Confederazione  e della  razza 
tedesca  ».  E lo  stesso  giorno  parte  per  l’Aja  l’ordine  a quell’inviato 
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prussiano  di  far  sentire  al  re  Guglielmo  che  la  cessione  del  Lus- 
semburgo alla  Francia  sarebbe  considerata  come  un  casus  'belli. 
A questa  intemerata,  il  governo  olandese  non  volle  più  dare  se- 
guito al  trattato;  nulla  valse  a smuoverlo  dal  suo  proposito,  e la 
Francia  fu  costretta  anche  questa  volta  a riprendersi  il  suo  ma- 
noscritto e a rimasticare  le  sue  proprie  parole. 

A costringerla  a mostrarsi  remissiva  e rassegnata  alla  sua 
sorte  contribuì,  oltre  al  sentimento  in  cui  era  di  essere  militar- 
mente impreparata  — era  il  tempo  che  il  governo  francese  pagava 
le  spese  della  disastrosa  spedizione  del  Messico  — anche  un  inci- 
dente che  portò  al  colmo  F irritazione  di  quel  governo.  Questo  in- 
cidente fu  la  pubblicazione  dei  trattati  militari  colle  corti  del  Sud. 
Fare  la  guerra  a tutta  la  Germania  unita?  Impossibile.  Bisognò, 
ripeto,  rimasticare  le  proprie  parole. 

Ma  almeno  la  Prussia  ritiri  dal  Lussemburgo  la  guarnigione 
federale  che  vi  tiene.  Sciolta  l’antica  Confederazione,  questo  diritto 
essa  più  non  l’ha.  Bismarck  non  voleva  sulle  prime  concedere 
neanche  questo  punto.  Alla  fine,  per  varie  considerazioni,  vi  si 
rassegnò.  Non  rimasero  soddisfatti  della  soluzione  nè  francesi,  nè 
tedeschi.  I tedeschi  vedevano  malvolentieri  i soldati  prussiani  sgom- 
brare un  territorio  di  lor  razza:  ei  francesi,  dal  loro  canto,  si  ro- 
devano dal  dolore  di  non  esserci  potuti  entrare.  Insemina  pren- 
deva ogni  giorno  più  fra  i due  popoli  alimento  quell’odio  che  do- 
veva divampare  nel  1870. 


VII. 

« Fin  qui  e più  oltre  no  »,  aveva  intimato,  accennando  al  Meno, 
Thiers  a Bismarck,  in  un  suo  discorso  al  Corpo  legislativo.  Eppure 
il  Meno  era  già  stato  passato  — militarmente,  coi  trattati  di  alleanza 
offensiva  e difensiva,  ed  economicamente,  con  la  istituzione  di  un 
Parlamento  doganale,  istituzione  che  Bismarck  aveva  firmato  un 
giorno  di  luglio  del  1867  alla  vigilia  di  partire  per  Parigi  per  ve- 
dervi l’Esposizione.  Ma  «la  parola  rimane  nella  penna  »,  dice  con 
profonda  filosofia  Fausto  a Mefistofele  al  momento  di  stringere  il 
patto  fatale.  Se  gli  Stati  del  Sud  avevano  firmato  i trattati  mili- 
tari, ciò  era  stato  « dans  une  heure  d’affolement  »,  scrive  il  Ro- 
than,  per  sfuggire  all’occupazione  straniera  e liberarsi  dalla  vista 
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degli  elmi  prussiani.  Chi  sa  se  il  paese  non  avrebbe  corretta  o di- 
sfatta l’opera  dei  governi.  Quei  trattati,  meno  che  in  Baviera,  dove 
la  sanzione  parlamentare  non  era  necessaria, abbisognavano  ancora 
dell’approvazione  delle  Diete  locali.  C’era  dunque  ancora  terreno 
per  contrastare  le  ambizioni  prussiane  in  Germania. 

Su  questo  terreno  il  governo  francese  si  pose.  Dopo  che  esso 
vide  andar  falliti  i suoi  tentativi  per  un  compenso  territoriale  sul 
Reno,  nel  Belgio  e nel  Lussemburgo,  compenso  che  doveva  essere 
il  prezzo  della  sua  arrendevolezza  verso  la  politica  di  espansione 
della  Prussia  in  Germania,  esso  si  appigliò  al  partito  di  contra- 
stare quella  politica.  La  frase:  « Rispetto  al  trattato  di  Praga!  », 
diventò  la  sua  parola  d’ordine.  Non  si  aveva  potuto  aver  parte 
nelle  prede  germaniche;  bisognava  dunque  impedire  alla  Prussia 
di  farne  altre  essa  sola.  Così,  dopo  di  avere  dato  ansa  alle  aspi- 
razioni tedesche  e celebrata  la  teoria  « des  grandes  aggloméra- 
tions  »,  si  ritornò  alla  politica  dei  « tre  tronchi.  » Gli  Stati  al  Sud 
del  Meno  vengono  ora  considerati  dal  partito  dominante  alle  Tui- 
lerie  « une  benne  matière  à transaction,  » come  si  esprimeva  con 
sublime  idealità  di  linguaggio  il  ministro  Rouber,  l’uomo  del  fa- 
moso jamais.  « Quando  la  Prussia  vorrà  passare  il  Meno,  avrà  a 
fare  con  noi,  » dicevano.  Bisogna  dire  che  una  siffatta  politica  non 
mancava  di  qualche  buon  fondamento.  Essa  aveva  la  sua  radice 
nei  ricordi  dell’antica  Confederazione  del  Reno,  che  era  stata  una 
creazione  di  Napoleone,  e per  mezzo  della  quale  egli  aveva  cercato 
di  far  entrare  come  un  cuneo  la  Francia  nella  Germania  e divi- 
derla. In  quegli  Stati  la  memoria  dell’antica  Confederazione  non 
era  del  tutto  spenta.  Si  doveva  cercare  di  ravvivarla  spingendo 
le  Corti  meridionali  a reagire  contro  la  politica  di  assorbimento 
della  Prussia.  In  fondo,  in  quei  primi  momenti,  prevaleva  in  quelle 
Corti,  e anche  presso  una  buona  parte  della  popolazione,  al  sen- 
timento unitario  nazionale  il  timore  di  vedersi  mediatizzati  dalla 
Prussia.  Bastava  agire  efficacemente  e presto. 

In  base  adunque  al  trattato  di  Praga  che  aveva  stipulata  una 
« esistenza  internazionale  indipendente  » per  gli  Stati  del  Sud,  il 
governo  francese  mise  di  nuovo  in  moto  la  sua  diplomazia  in  Ger- 
mania intervenendo  contro  i trattati  militari,  contro  l’istituzione 
del  Parlamento  doganale,  che  diceva  manifestamente  divisati  quelli 
e questo  allo  scopo  di  impedire  la  « costituzione  di  una  Confedera- 
zione -del  Sud  »,  ma  sopratutto  coll’agire  presso  le  Corti  meridio- 
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nali  e incoraggiare  presso  quelle  popolazioni  il  movimento  sepa- 
ratista. Uno  degli  atti  in  questo  senso  più  vistosi  del  Governo 
francese  era  stato  rincontro  a Salisburgo  (18-23  agosto  1867)  dei 
due  imperatori  di  Francia  e d’Austria,  che  dopo  di  essere  stati  per 
anni  fra  di  loro  fieramente  avversi,  ora  si  sentivano  spinti  l’uno 
fra  le  braccia  dell’altro,  meno  però  per  impulso  d’interessi  reali, 
che  dai  loro  rancori  e dal  pungolo  della  jattura  e della  amarezza  fatta 
loro  soffrire  dal  comune  nemico.  Il  motivo  apparente  di  quella  visita 
era  stato  il  desiderio  da  parte  del  Cesare  francese  di  condolersi  col 
suo  augusto  cugino  di  Vienna  per  la  triste  sorte  toccata  all’im- 
peratore Massimiliano;  ma  a nessuno  cadde  in  mente  di  credere 
che  in  quel  colloquio  non  si  fosse  discorso  di  politica,  e di  politica 
tedesca.  Il  patriottismo  tedesco  naturalmente  si  adombrò  di  questo 
incontro,  vedendovi  un’indebita  prepotente  immistione  di  due  so- 
vrani esteri  nelle  cose  interne  della  Germania.  I giornali  ne  me- 
naron  grandissimi  clamori.  Il  Governo  prussiano  non  potè  a meno 
di  chiedere  spiegazioni  di  quell’atto  alle  Corti  di  Vienna  a di  Pa- 
rigi. Le  risposte  ch’egli  n’ebbe  attenuarono  di  molto  la  vivezza 
delle  prime  impressioni.  Si  capì  che  a Salisburgo  s’era  più  deside- 
rato e meditato  di  conchiudere  che  realmente  conchiuso  contro  la 
Prussia,  e per  allora  era  bastato  questo  a calmare  le  agitazioni  pa- 
triottiche della  Germania. 


Vili. 

In  fondo,  queste  stesse  minacele  d’intervento  da  parte  della 
Francia  nelle  cose  interne  della  Germania,  tenendo  sveglio  il  senti- 
mento nazionale,  servivano  alla  causa  deH’unità  tedesca.  Era  stato 
per  interposizione  della  Francia  che  era  stata  promessa  nel  trattato 
di  Praga  una  « esistenza  internazionale  indipendente,»  agli  Stati 
del  Sud,  e guarentito  agli  abitanti  dello  Schleswig  settentrio- 
nale il  diritto  di  scegliersi  la  loro  nazionalità;  ma  il  paese  igno- 
rava queste  stipulazioni,  e le  credeva  ingiuste  e innaturali,  e 
non  ammetteva  che  una  potmza  estera  intervenisse  in  Germania 
per  imporne  l’esecuzione.  Insomma  la  spinta  all’unità  in  Germania 
cresceva  e diventava  più  intensa  a misura  dei  tentativi  d’inge- 
renze francesi.  Succedeva  in  Germania  a un  di  presso  la  stessa 
cosa  che  era  avvenuta  in  Italia,  dove  la  spinta  ad  unirsi  al  Pie- 
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monte  diventò  più  viva  dopo  Villafranca.  La  linea  col  Meno  era 
peri  tedeschi  ciò  che  era  stato  Villafranca  per  gli  italiani. 

I due  Stati  correvano  dunque  in  una  via  che  li  conduceva  fa- 
talmente a un  non  lontano  conflitto,  contrastando  l’uno  più  o meno 
copertamente  il  sentimento  nazionale  tedesco,  e facendosene  usbergo 
l’altro.  Bismarck  si  industriò  in  questa  situazione  a non  dare  mag- 
giore esca  aH’ostilità  latente  fra  i due  paesi:  prima  per  l’interesse 
della  pace,  e poi  perchè  la  Confederazione  non  si  sentiva  ancora 
bene  preparata  ad  una  lotta  con  la  Francia.  A lui  bastava  per  i 
bisogni  nazionali  che  le  Diete  del  sud  avessero,  nell’ottobre  del  1867, 
ratificati  i trattati  militari  che  gli  inviati  di  quei  governi  avevano 
conchiusi  con  la  Prussia  neH’agosto  del  1866.  Il  coronamento  delle 
aspirazioni  nazionali,  cioè  l’unità,  non  poteva  che  essere  questione 
di  tempo.  Ad  aspettare  la  Prussia  non  poteva  che  guadagnarci, 
rinforzandosi  ogni  giorno  più  il  sentimento  nazionale  tedesco.  Poco 
tempo  ancora  e la  Prussia  avrebbe  potuto  affrontare  la  Francia 
con  tutte  le  forze  militari  della  Germania  unita  e — ben  diversa- 
mente  da  quanto  era  succeduto  alla  vigilia  della  guerra  coll’Au- 
stria — coll’opinione  pubblica  in  suo  favore.  Per  questo  Bismarck 
non  voleva  far  nulla  per  accelelare  l’unione  del  Sud  col  Nord  e 
s’era  persino  opposto  all’annessione  del  Baden  alla  Confederazione 
del  Nord,  annessione  che  a lui  pareva  una  provocazione  prema- 
tura alla  Francia.  E così  per  molti  motivi  parve  dubbio  se  Bismarck 
fosse  più  da  ammirarsi  nei  suoi  impetuosi  assalti  contro  l’Austria, 
0 in  queste  sue  calcolate  lentezze,  con  cui  temperava  a petto  della 
Francia  il  bollore  del  suo  sentimento  patrio.  Il  carro  delle  fortune 
germaniche  portava  ora  un  carico  ben  più  prezioso;  nel  giuoco  si 
era  « raddoppiata  la  posta  » per  usare  le  parole  dello  stesso  Bf- 
smarck,  e non  conveniva  avventurare  la  partita  alla  leggera. 

Ma  erano  precauzioni  che  non  servivano  a nulla.  Ogni  atto 
internazionale  di  uno  dei  due  governi  prendeva  necessariamente 
un  colore  di  ostilità  verso  l’altro.  A Parigi  s’era  visto  male  che 
nel  novembre  del  1867,  al  ridestarsi  della  questione  romana  in  se- 
guito alla  spedizione  di  Garibaldi,  Bismarck,  per  lasciare  sola  la 
Francia  alle  prese  coll’Italia,  si  fosse  rifiutato  alla  Conferenza 
proposta  da  Napoleone  per  regolare  in  via  internazionale  quella 
questione.  E in  Francia  era  parsa  un’offesa,  quasi  una  provoca- 
zione, la  sovvenzione  di  dieci  milioni  di  talleri  che  la  Confedera- 
zione del  Nord  aveva  accordato  per  il  traforo  del  Gottardo.  Quella 
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impresa,  infatti,  doveva  « contribuire,  secondo  che  aveva  detto 
Bismarck  difendendo  quella  sovvenzione  nel  Reichstag,  ad  accre- 
scere le  relazioni  della  Germania  con  un  paese  amico,  l’Italia.  » E 
ciò  bastava  per  svegliare  l’invidia  e i sospetti  francesi. 

Il  conflitto  era  latente  negli  interessi  e nelle  tendenze,  e lo 
acuiva  una  mutua  gelosia,  una  rivalità  di  potenza  e di  supremazia 
in  Europa.  Le  spiegazioni  che  di  tanto  in  tanto  si  scambiavano  i 
due  governi,  le  loro  proteste  di  pace  e di  amicizia  non  bastavano. 
La  Francia  si  irritava  di  ogni  sviluppo  dato  alle  tendenze  germa- 
niche, e le  irritazioni  e le  escandescenze  francesi  che  avevano  vento 
per  la  stampa,  provocavano  scoppi  di  sentimenti  non  meno  acri  e 
furiosi  in  Germania. 

In  queste  condizioni  venne  la  candidatura  Hohenzollern  al 
trono  di  Spagna  a determinare  lo  scoppio  del  conflitto. 


Giovanni  Boglietti. 


IPOGEI  E EANTASMI 


Dove  ci  ha  condotti  il  romito  sentiero?  Si  attraversano  bo- 
scaglie di  foggi  con  le  verdi  foglie  lucenti  che  in  autunno  diven- 
teranno brune-rossastre.  Le  gemme  in  aprile  vi  si  rivestono  di 
rosei  colori  d’aurora.  Il  bosco  ha  sembiante  di  vergine  foresta, 
tanto  fitti  vi  s’addensano  rovi,  vitalbe,  rosai. 

Ma  si  scende  ancora  a valle,  e si  è-all’improvviso  chiusi  come 
tra  mura  di  fortezze.  Felci  intagliate,  pendali  adianti,  scolopendri 
in  forma  di  verdi  sciabole,  luccicano  su  ogni  fessura  di  pietre. 
Malagevole  è aprirsi  il  passo  tra  gli  sterpi,  le  rose  selvagge,  i ma- 
cigni accumulati. 

Qui  si  spalancano  le  scure  caverne.  Che  tortuosi  corridoi,  che 
sale  enormi!  In  alcune  s’ascondono  limpidi  laghetti;  in  altre  mug- 
ghiano non  visti  torrenti  che  certe  volte  si  gonfiano  di  repente  cac- 
ciando dalPinterno  l’aria  con  tanta  violenza  da  spegnere  i lumi 
lontani.  Dal  Buco  dell’Ora  in  Valtellina  escono  bufi!  di  fredda  aria; 
da  altri,  gelidi  in  estate,  tepidi  nel  verno;  e sono  frequenti  nelle 
montagne  calcari,  utili  ai  mandriani  per  serbarvi  il  latte.  Più  ab- 
basso, come  a Gordevio,  in  Val  Maggia,  a Caprino,  presso  ai  laghi, 
vi  si  costruiscono  fresche  cantine;  nella  Borna  del  Pugnet  la  tem- 
peratura si  mantiene  costante  a dieci  gradi. 

Dalla  Grotta  Azzurra  che  Mendelssohn  amava  con  entusiasmo, 
dalle  caverne  delle  spiagge  liguri  dove  le  onde  furiose  spin- 
gono per  i sovrapposti  pertugi  con  tanto  impeto  l’aria  da  ricac- 
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dare  indietro  le  pietre  che  yì  si  gettano,  s’arriva  a ricettacoli 
perpetui  di  ghiaccio,  come  quelli  di  Balma,  di  Friederichstein,  di 
Gràce  de  Dieu. 

A Mondolè  di  Mondovi  in  un  antro,  a oltre  duemila  metri,  il 
ghiaccio  s’addensa  soltanto  in  estate,  quando  la  neve  esterna  non 
chiude  più  la  bocca  ai  fr^  ddissimi  venti. 

Da  alcune  zampillano  fontane  purissime.  Ve  n’ha  d’intermit- 
tenti; in  Val  Seriana  a intervalli  di  pochi  minuti  una  mette  acqua 
di  quando  in  quando,  con  preludi  di  sotterranei  rimbombi.  La  Pli- 
niana  si  gonfia  e si  sgonfia  tre  volte  al  giorno  ; ad  Assa  si  arresta 
ogni  tre  ore;  una  a Engstlenalp  nell’estate  scorre  copiosa  dalle  otto 
alle  quattro;  una  in  Linguadoca  scorre  per  sette  ore  e per  tre 
ore  riposa. 

Stalattiti  e stalagmiti  s’abbassano  o s’alzano  a piramidi  ca- 
povolte, a pendenti  colonnami,  a panneggiamenti,  a stole,  ad  arazzi. 
Quà  si  presentano  culle  e alcove,  là  conche  e altari,  porte  soc- 
chiuse dietro  a tende,  veli  trasparenti,  canne  d’organi,  troni,  pa- 
tiboli. Da  Olierò  a Bossea,  da  Daina  alle  Tombe  dei  Polacchi  ad- 
ditansi  nelle  strane  incrostazioni  elefanti,  vescovi,  baldacchini, 
seggioloni  di  diavoli,  processioni  di  ceri  immobili  sostenuti  da  mani 
invisibili. 

Nella  caverna  di  Rio  Martino  in  Val  di  Saluzzo,  una  stalattite 
ha  forma  di  donna  prostrata;  è la  principessa  dormente;  furono 
a vederla  Carlo  Alberto,  Vittorio  Emanuele,  Umberto,  Amedeo. 
Più  innanzi  s’ergono  un  frate  bruno  e una  bianchissima  monaca; 
una  volta  con  T improvvisa  apparizione  atterrivano  chiunque  vi 
si  afiacciava. 

Spesso  alla  buca  si  dà  nome  di  hocca  dHnferno.  Per  calarvi 
bisogna  appendersi  a funi.  Cosi  nella  Bauma  de  las  Demoisellas. 
Penetrando  abbasso,  al  lume  delle  lanterne,  abbagliano  candide  ag- 
glomerazioni d’archi,  di  piedestalli,  di  pilastri,  di  portici.  Ombre  si 
dislocano.  Bianchi  fantasmi  fanno  cenni.  Nei  pozzi  del  Botomless 
Pitt  lanciaronsi  avvinti  con  lacci  di  seta,  a morirvi,  due  amanti. 

Sovente  non  si  può  avanzare  che  carponi  per  fori  angusti; 
gli  inglesi  li  chiamano  faiman^  s mi sery,  il  supplizio  dei  pingui! 
Il  viaggio  a strasciconi  conduce  a nuove  cavità,  quali  alabastrine, 
quali  nere,  ora  anguste,  ora  vaste,  interrotte  da  bacini  profondi, 
da  fori  che  scendono  scendono  con  novi  obelischi,  con  novi  festoni. 
L’ignoto  alletta  come  la  voragine  attrae  il  suicida;  non  si  vorrebbe 
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partire  senza  avere  frugato  dappertutto.  Si  è tentati  di  farsi  calare 
più  giù  in  altri  baratri,  più  giù  in  celle  dove  si  crede  abitino 
monaci  più  terribili  di  quello  di  Lewis,  in  botole  più  pericolose  dei 
castell’  di  Radcliff. 

Parecchie  volte  si  arriva  abbasso  con  le  vertigini.  Si  è assa- 
liti dall'orrore  di  sentirsi  chiusi,  sotterra.  Si  vorrebbe  con  un  guizzo 
salire,  involarsi,  come  quando,  tuffati  sott’acqua,  manca  il  respiro 
e si  spinge  l’onda  coi  piedi  per  venire  su  a galla. 

La  Berna  del  Pugnet  dovea  comunicare  col  Creux  dell’Arborai 
in  Val  di  Lanzo;  un  grosso  pietrone  precipitato  dall’ alto  la  divise 
in  due.  Una  volta  mentre  con  Massalongo  strisciavo  avanti  boc- 
coni per  uno  stretto  corridoio  dove  nessuno  s’era  mai  avventu- 
rato, sentimmo  dietro  un  rovinìo  di  sassi;  era  franata  la  volta; 
s’era  sbarrata  l’uscita;  impossibile  ritornare.  E si  andò  avanti, 
avanti  ! Solo  dopo  due  ore,  più  splendido  del  sole  apparve  un  pic- 
colo forellino  d’onde  arrivava  un  barlume;  abbiamo  potuto  arram- 
picarci lassù  e aprirci  un  passaggio. 

2. 


Attenti  ad  avventurarsi  in  questi  scuri  labirinti  senza  sicure 
lanterne  ! Le  caligini  vi  regnano  cosi  fitte  che  in  tentativi  fatti  con 
lampade  di  magnesio  non  si  riuscì  a scovarne  l’ immagine  foto- 
grafica. 

È prudente  lasciar  cadere  sulle  viottole,  perchè  restino  a in- 
dicare la  via  dell’uscita,  sassolini  o fuscelli  (non  pezzetti  di  pane 
che  potrebbero  essere  mangiati,  come  avvenne  a Pulcettino  di  Per- 
rault).  Nella  Borna  di  Pugnet  nessuno  trascura  di  spargere  se- 
gnali lungo  il  sentiero,  per  assicurarsi  il  ritorno. 

Perdervisi  è orribile.  Si  tende  l’orecchio  e nulla  s’ode.  Si  chiama, 
e non  rispondono  che  echi  squillanti,  balbettanti,  quali  grida  di 
maniaci,  o quali  ululi  del  silenzio  turbato. 

Si  annaspa  nelle  tenebre,  urtando  in  sempre  nove  muraglie  ; 
le  mani  e i piedi  sdrucciolano  su  viscide  muffe.  Si  rimembrano  cupe 
storie  di  gente  entrata  che  non  s’è  vista  più  uscire;  nella  grotta 
di  Samun  s’è  ritrovato  un  cadavere  annerito,  nella  grotta  dei 
Dossi  di  Mondovi  si  fe’  appena  a tempo  di  salvare  i due  smarriti 
che  vi  giacevano  morenti. 

Umide,  grondanti,  stillanti,  al  chiarore  delle  torce,  veggonsi 
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sovente  le  cupole  ammantate  da  nere  cappe,  a cascate,  a grappoli  ; 
ne  fioccano  goccioloni  di  guano,  bisbigliano  cinguettìi  sommessi. 
Il  fumo  della  paglia  accesa  sulle  pertiche  lunghe,  scompiglia  di 
guglia  in  guglia  quel  manto  vivente  che  si  squarcia  in  svolazza- 
menti d’ombre  di  pipistrelli  vaganti  senza  rumore,  a frotte,  a nembi. 

In  molte  i pavimenti  sono  coperti,  come  sul  colle  della  Guerra 
a Lumignano,  da  pisoliti  o confetti  di  Tivoli  arrotondati  dalle  acque. 
Le  volte  risplendono  di  fosforiche  rizomorfe,  e presso  alle  goccianti 
pareti,  quando  resti  qualche  rimasuglio  di  scale  o di  tavole,  s’ab- 
barbicano ife,  fibrillarie,  miceli  e altri  funghi,  in  forma  di  coralli, 
di  ventagli,  di  ramoscelli,  e sul  lungo  stelo  grossissimi  polipori 
bianchi. 


Scialbi  animali  vi  abitano  covati  dalla  notte  eterna.  Presso 
alle  soglie  ve  ne  ha  con  simulacri  d’occhi  somiglianti  a spente  lan- 
terne. Dentro,  nelle  più  buie  gallerie  gli  occhi  mancano.  Vi  si  ag- 
girano particolari  scorpioni  e neotome,  topi  dalle  grandi  pupille 
amaurotiche.  Nelle  acque  sotterranee  errano  cieche  salamandre, 
gamberi  ciechi,  nifargi  stigei,  una  trentina  di  specie  di  ragni,  più 
d’un  centinaio  di  coleotteri;  e grilli  muti,  centopiedi  quali  il  fanta- 
stico brachidesmo  di  sottoterra,  litobi,  bianchi  crostacei  {titanelhes 
alhus),  chiocciole  di  sferie  dei  ruscelli,  di  valvate  spelee,  di  anelli 
de’ fiumi,  e lombrici  nella  mota. 

Qua  e là  variano  gli  abitanti.  Anoftaluri  nelle  grotte  della  Li- 
guria e del  Viso,  gliptomeri  nella  grotta  di  Santa  Lucia  di  Mon- 
dovì,  adelopsìdi  nel  Buco  dell’Orso  sul  lago  di  Como  ; protei  anguini 
ad  Adelsberg.  Sull’altipiano  del  Carso  vive  nella  grotta  di  Trebi- 
ciano  un  singolare  mollusco,  il  Zoospeum  trebicianum;  vi  si  tro- 
vano a folla  carabi  avvezzi  a vivere  fuori  sui  monti;  forse  i loro 
avi  furonvi  portati  dalle  acque,  vi  si  propagarono  ; e già  sono  di- 
venuti scolorati  nel  pimento  degli  occhi,  e di  generazione  in  ge- 
nerazione probabilmente  perderanno  la  vista. 


4. 

Di  classici  0 romantici  idilli  non  rimangono  nei  nascondigli 
delle  grotte  che  quelli  i quali  si  rinnovano  sempre  di  Endimione  e di 
Diana,  di  Didone  e di  Enea,  di  Ettore  e d’Estella.  Ma  più  non  vi 
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si  celano  sibille  predicenti  il  futuro,  nè  mostri  quali  le  leggende 
raccontano  che  i santi  vescovi  liguri  disperdevano  coi  loro  esor- 
cismi. 

Non  vi  abitano  più,  neppure  nell’India,  i numi  fecondi.  Nel 
B-SlY'A  il  vecchio  imperatore  cessò  di  starsi  seduto  sulla  stalagmite 
ove  coi  lunghi  ricci  della  barba  d’argento  aspettava  da  secoli  non 
si  sa  quale  ora  fatale.  Scomparvero  dal  Grùtli  anche  i fratelli  di 
Teli  che  nell’inaccessibile  grotta  attendevano  il  giorno  sacro  alla 
liberazione  degli  oppressi.  Ma  vi  restano  ossari  di  morti  più  elo- 
quenti di  quelli  che  conversano  con  gli  spiritisti. 

Ora  vi  si  ricoverano  contrabbandieri  o banditi;  nel  medio  evo 
furono  teatri  di  delitti  o rifugi  di  profughi.  Ma  sotto  a spade  ir- 
rugginite, sotto  a scheletri  di  guerrieri,  rimangono  anticaglie  romane 
e etrusche,  e più  sotto  avanzi  dei  pasti  e dell’  industria  nelle  grotte 
di  Montone,  di  Finalmarina,  di  Bossea,  di  Lumignano,  di  Baglio, 
fino  a quelle  di  Carburanceli,  di  San  Teodoro,  diPerciata  in  Sicilia, 
fino  in  Belgio,  in  Inghilterra,  nei  Pirenei.  Appartennero  a selvaggi 
primitivi  che  si  fabbricavano  armi  e utensili  con  pietre,  con  corna 
di  cervi,  con  mandibole  d’orsi.  Uccidevano  le  fiere  con  bastoni  ar- 
mati di  selci  0 con  archi  e saette.  Non  conoscevano  fino  a tarda 
epoca  animali  domestici. 

Scopronsi  episodi  di  zuffe  delle  quali  restavano  vittime  i pos- 
sessori d’  armi  più  rozze  portando  impresse  ferite  di  giavellotti  le- 
vigati e aguzzi.  In  parecchi  strati  meno  antichi  abbondano  lame 
e coltelli  di  pietra,  frecce  barbate  d’  osso  o di  corno. 

,Écco  gli  ossidi  di  manganese  e di  ferro  che  forse  servirono 
per  tatuaggi,  e barbarici  ornamenti,  collane  di  sassolini  forati  e 
variopinti,  o di  chiocciole  fossili,  o di  denti  bucati,  o di  palline 
d’  argilla  ; --  e testimonianze  d’  antichi  pellegrinaggi  e commerci, 
pezzi  di  rocce  e conchiglie  di  provenienza  lontana,  frammenti  di 
ambra,  asce  di  giadeite  orientali. 

Si  rinvennero  zufoli  costruiti  con  falangi  di  renne  ; aghi  d’osso 
con  cruna,  quali  ne  ho  trovati  a Lumignano,  e sopra  una  lama 
ossea  i più  antichi  segni  numerici  ; su  un  dente  d’  osso  intagliata 
una  testa  d’  uccello  ; immagini  del  sole  scolpite  su  bastoni  da  co- 
mando ; e sull’ avorio,  su  corna,  su  pietre,  villose  e crinite  imma- 
gini di  mammuti  e teste  gobbe  d’  orsi  spelei. 

Altrove,  disegni  di  bovi  primigeni,  di  cervi,  di  renne,  di  alci, 
di  lontre,  di  cetacei,  di  pesci  ; e statuette,  quali  nella  caverna  di 
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Laugerie  il  gruppo  rappresentante  un  cacciatore  e un  auroco,  e 
su  un  omoplata  di  bove  un  omiciattolo  nudo  con  un  ciuffo  sul 
fronte,  con  faccia  rasa,  con  pizzo  sul  mento,  alle  prese  con  un 
delfino.  Ed  ecco  il  grottesco  ritratto,  certo  il  più  antico,  d’  una 
donna  senza  braccia,  ignuda,  lunga,  stecchita,  con  spalancate  le 
parti  nelle  quali  il  pittore  Courbet  compendiava  F effigie  femminea. 

E poi  sepolcreti  e necropoli,  con  tracce  di  strani  riti  mortuari  ; 
crani  di  adulti  con  entro  schegge  d’ ossa  di  bimbi  ; teschi  forati  ; 
tempie  umane  tagliate  a rotella,  e a Chaveau,  nella  caverna  dei 
Colombi  e in  altre  liguri,  vestigio  di  antropofagia. 

5. 

Sotto  alle  antichità  storiche,  sotto  o frammezzo  alle  reliquie 
di  selvaggi  primitivi,  si  scavano  altre  rivelazioni  dagli  umidi  ter- 
ricci e dagli  avelli  delle  stalagmiti.  Appare  una  vera  danza  macabra. 
Talvolta  vi  è sepolta  un’  ignobile  folla.  Nel  Buco  dell’  Eremita  in 
Val  Sabbia,  tra  pochi  resti  di  lupi,  si  calpesta  un  cimitero  di  mar- 
motte, di  volpi,  di  lepri,  di  cervi.  Altrove  si  dissotterrano  castori 
che  erigevano  un  tempo  villaggi  lacustri  nel  Veronese,  nel  Varesino, 
nel  Bergamasco  ; cervi  d’ Irlanda  con  le  corna  lunghe  un  metro  ; 
renne  nelle  caverne  inglesi  e francesi  ; alci  boreali  e antilopi  nelle 
caverne  di  Finale,  di  Pianosa,  di  Monte  Bamboli. 

La  scena,  come  nella  visione  di  Ezzechiello,  si  popola  di  sche- 
letri colossali.  Ecco  orsi  spelei  grandi  come  bovi,  con  due  gobbe 
frontali  sul  teschio,  con  grosse  zanne,  coi  molari  irti  di  tubercoli 
ottusi.  Ne  ho  dissotterrati  a mucchi  dalle  caverne  di  Lumignano. 
Nel  Buco  dell’ Orso  a Baglio,  sul  lago  di  Como,  se  ne  rinvennero 
più  di  cinquanta;  nelle  grotte  di  Galenreuth più  di  ottocento. 

Sotto  alle  incrostazioni  e ai  luccicanti  cristalli  di  carbonato 
di  calce,  trovansi  in  Sicilia  nelle  caverne  di  Santo  Ciro,  di  Ma- 
cagnone  e di  San  Fratello,  ossa  d’ippopotami  di  Pentland;  altri 
di  statura  maggiore  nell’Astigiano,  nella  campagna  di  Roma,  a 
Ortona.  Sui  monti  di  Bolzano  nel  Bellunese,  nei  colli  Euganei, 
enormi  denti  di  rinoceronti;  nel  Veronese,  fra  le  petraie  di  Zop- 
pega,  mandibole,  scapole,,  vertebre,  femori. 

E con  essi,  ossa  di  tigri  e di  Boni,  alcuni  con  statura  di  linci, 
quali  le  tigri  a muso  corto  della  campagna  di  Roma,  o affini  ai 
leopardi  come  quelli  di  Mentono.  Altri  {felis  spelea)  delle  grotte 
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della  Liguria  e di  Monte  delle  Gioe,  più  grossi  delle  tigri  dei 
Bengala. 

Dalle  grotte  di  Val  d’Arno  spuntano  i denti  adunchi  in  forma  di 
colteci  dei  macairodi,  leoni  toscani.  A Monte  Bamboli  vivevano  gli 
amficioni  con  mascelle  da  lupi  e andatura  da  orsi.  In  Sicilia  v’erano 
jene  del  Capo;  a Varazze,  a Montone,  a Ventimiglia,  negli  Abruzzi,  a 
Cassino,  altre  jene  più  grandi,  con  gobbe  da  giraffe, con  pendale  code. 

Nelle  colline  di  Treviso,  d’Arezzo,  d’Asti  e di  Torino,  erravano 
mastodonti  con  grandi  proboscidi.  L’Italia  era  popolata  da  ele- 
fanti ; i meridionali  quelli  stessi  delle  torbiere  di  Leffe  ; gli  antichi 
coi  molari  piatti,  con  le  difese  lunghe  e curve,  tanto  frequenti  tra 
i fossili  di  Val  d’Arno  che  ne  sbucano  frammenti  d’ossa  confitti 
nelle  mura.  Poi  Velephas  priscus  delle  grotte  di  Serbare  nel  Ve- 
ronese, gli  armeniaci  di  Sicilia,  i pigmei  di  Malta,  e sparsi  in  To- 
scana e nei  colli  di  Roma  \ primigeni  o mammuti. 

A Monte  Pincio  e a Ponte  Molle,  dove  ora  si  trovano,  fossili, 
passeggiavano  con  maggior  pompa  di  cardinali,  di  ministri,  di  de- 
putati, nelle  solitudini  che  dovevano  essere  culla  dei  conquistatori 
del  mondo.  Fin  d’allora  erano  bersaglio  ai  selvaggi  delle  caverne, 
che  li  trafiggevano  con  le  aguzze  frecce  di  selce.  Presso  Desenzano 
nella  torbiera  di  Polada,  si  trovò  una  di  codeste  frecce  ancora  con- 
fitta nel  cranio  gigantesco  d’un  bue  primigenio  ! 

In  un’epoca  anteriore,  i boschi  circostanti  erano  abitati  dai 
grossi  scimmioni  pietrificati  nelle  ligniti  di  Monte  Bamboli,  in  Val 
d’Arno  superiore,  nei  depositi  lacustri  di  Terranova;  oreopiteci  afl3ni 
a quelli  di  Sumatra  e di  Borneo,  macachi  e aulassini  con  forme 
intermedie  tra  le  bertucce  africane  e quelle  del  Giappone  e di 
Ceylan.  Sopra  Superga  ondeggiavano  allora  al  vento  foreste  di 
cinnamomi,  d’araucarie,  di  cassie. 

6. 

Per  quanto  sia  piacevole  impresa  esplorare  queste  buche  dove 
sovente  nessuno  ha  posto  il  piede  e dove  s’accumulano  reliquie 
avvolte  nella  notte  dei  tempi,  è pure  bello  fuggirne,  rivedere  la 
luce  ! Avvicinandosi  all’uscita,  prima  luccicano  in  fondo  nivei  can- 
dori d’alba,  poi  sfolgorìi  opalini,  gialli,  dorati;  e finalmente  nella 
verzura,  nelle  rocce  muscose,  nei  canti  degli  uccelli,  nel  sole,  ri- 
suscita la  vita  scintillante,  armoniosa. 
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Si  è avidi  di  estensioni  libere,  di  viste  aperte  sullo  spazio 
grande  e lontano.  Si  bevono  freschezze  d’aere,  riflessi  di  smeraldo, 
raggi  e profumi.  Si  ascende  con  lena  novella,  si  va  a sedersi  al- 
l’ombra di  secolari  alberi,  sulla  riva  del  lago  alpino. 

Ha  cosi  limpida  purezza  da  sembrare  tersissimo  specchio!  Vi 
si  presentano  capovolti  monti,  capanne,  alberi,  erbe,  tremuli  fiori. 
Come  attraverso  a vetri  d’acquari  visi  veggono  guizzare  i pesci. 
Muta  nelle  varie  ore  del  giorno  da  verdognolo  in  azzurro,  da 
bianco  in  bigio.  Qua  lo  colorano  le  masse  verdi  che  lo  intorniano, 
ivi  le  rupi,  0 la  sabbia  e le  rocce  del  fondo. 

In  alcuni  il  paesaggio  è cupo.  Anche  quando  non  siano  tutto 
l’anno  imprigionate  nel  ghiaccio,  le  acque  si  distendono  in  rigide 
immobilità  di  lastre  funeree.  In  Valtellina  uno  bianchiccio  ne  ha 
di  fronte  in  Valcamonica  uno  nero.  Nero  apparisce  quello  che  luc- 
cica sotto  ai  ghiacciai  del  Zwòlferkofel.  Un  altro  foscheggia  nel- 
l’anflteatro  roccioso  del  Coldai. 

Pare  di  smeraldo  quello  d’Alleghe,  formato  sotto  ai  picchi  della 
Civetta  dalla  terribile  lavina  che  fe’  siepe  al  Cordevole;  ma  tra  le 
rocce  va  aprendosi  uscite  nove,  e,  fra  non  guari,  dovrà  sparire. 
Intanto  col  remo  vi  si  rasentano  sott’acqua  i casolari  diroccati  dei 
paeselli  che  lo  Spitz,  franando,  vi  seppellì. 

Uno  nella  valle  di  Vanoi  di  Primiero,  nova  isola  Ferdinandea, 
apparve  improvvisamente  e improvvisamente  spari  ; il  franamento 
della  montagna  lo  apri  vasto,  arrestando  le  cascate;  novi  frana- 
menti lo  vuotarono  impetuosamente,  con  rovine  di  strade,  di  pa- 
scoli, d’argini. 

Le  valli  deH’alto  Piemonte  e del  Bergamasco  ne  sono  cosperse; 
si  succedono  in  tacite  conche  alle  falde  d’erte  giogaie;  alcuni  quasi 
tutto  l’anno  agghiacciati.  In  quello  di  Bellacomba  in  Val  di  Lanzo, 
massi  di  ghiaccio  cadono  dai  circostanti  ghiacciai,  e vi  galleggiano 
come  gli  iceberg  dei  mari  polari.  NelFalto  Unterwalden  ve  ne  ha  di 
disposti  a scala;  abbasso  Alpnach,  nel  mezzo  Sarren,  più  sopra, 
tra  ertissime  rupi,  Langern. 

Parecchi  sono  intorniati  da  torbiere,  vestigio  d’acque  che  vi 
si  accumulavano  più  estese.  Ivi  il  terreno  manca  sotto  ai  piedi, 
traballa.  Vi  verdeggiano  tussilagini  dalle  larghe  foglie;  argentee 
piume  di  eriofori  disegnano  bianche  lande  quale  sulle  montagne  di 
Pinerolo  apparisce  la  valle  dei  Tredici  Laghi. 

I potamogetoni  vi  contorcono  i flessuosi  steli  fino  a quasi  due 
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mila  metri,  come  alle  Scale  in  Valtellina.  Sulle  rive  giungono  qual- 
che volta  stormi  di  pellicani,  colimbi  della  Groenlandia;  e sovente 
folaghe  e una  ventina  di  specie  d’anitre  con  quelle  dal  bel  collo 
verde,  audaci  cosmopolite  che  dalle  spiagge  polari  volano  fino  alle 
massime  altezze,  e sfidano  il  freddo  e l’umidità  con  un  mantello 
che  se  si  sapesse  imitarlo,  sarebbe  il  meglio  adattato  per  palom- 
bari, alpinisti  e aereonauti,  tanto  è impermeabile  e il  costante 
strato  d’aria  calda  imbottita  dalle  penne  vi  è così  bene  mante- 
nuto dalla  lanuggine  sulla  pelle. 

7. 

Nessun  vivente  dimora  intorno  al  lago  di  Daub  ; le  brevi  estati 
spargono  appena  qualche  filo  d’erba  sulle  rive  a quello  del  Got- 
tardo, e tuttavia,  fino  a duemila  metri,  portati  forse  dagli  uccelli 
acquatici,  si  trovano  gordi  somiglianti  a crini  viventi,  e ragni  di 
acqua,  argironeuti,  nuotanti  con  le  gambe  lunghe,  coi  corpiccioli 
diritti  e stecchiti.  Sul  fango  s’aggirano  larve  di  friganee  e bachi 
di  falene  dei  potamogeroni,  vestiti  come  il  capitano  Boyton. 

I ditisci,  grossi  scarafaggi  delle  acque,  lasciansi  trovare  sul 
Lago  Grande  del  Monviso  a 2600  metri.  Guazzano  nella  mota  par- 
ticolari mignatte  delle  quali  fè  sperimento  su  una  malata  l’alber- 
gatore cortese  di  Misurina,  ma  le  selvagge  figlie  del  lago  alpino 
non  si  prestarono  a succhiamenti  di  sangue  come  le  loro  avide  pa- 
renti. della  pianura. 

Nei  laghi  delle  alte  valli  piemontesi  abitano  rospi  e salamandre 
nere.  A Misurina  ho  trovate  rane  bamboleggianti  in  fasce  di  pesci- 
formi  girini  verso  la  fine  d’agosto  ! Nel  lago  dei  Morti  sul  Grimsel 
insieme  a codeste  garrule  abitatrici  degli  stagni,  vivono  gli  stefa- 
noceri  del  ghiaccio, 

Salmerini  guizzano  nel  lago  di  San  Martino;  trote  fino  al  vil- 
laggio di  Spinga,  fino  all’  Oberalp,  fino  al  Gottardo,  fino  oltre  a 
3000  metri.  Sono  rare  nelle  nostre  alpi  occidentali  ; grossissime  di- 
ventano nel  lago  del  Cenisio,  circondato  da  betulle  che  danno 
al  paesaggio  aspetto  di  Groenlandia.  Arrivano  a pesare  quaranta 
e più  libbre  nel  lago  di  San  Maurizio,  e in  quello  di  Sils,  sulle  cui 
rive  vola  ancora  il  piombino,  e nel  maggio  del  novantanove  sulle 
acque  gelate  vi  passavano  i cannoni  francesi  ! 

Le  anguille  che  nelle  misteriose  emigrazioni  partono  dal  mare, 
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si  spingono  non  solo  sull’alto  appennìno,  ma  ne  fu  pescata  una, 
viaggiatrice  intrepida,  conservata  nel  museo  di  Pavia,  in  Valtel- 
lina a 1933  metri  nel  lago  Palù.  Costi  le  trote  pigliansi  con  fiocine 
raccomandate  a lunghe  funicelle,  caricate  negli  schioppi. 

Lontre  divoratrici  di  pesci  s’ incontrano  fino  nella  valle  d’Or- 
sera,  e ancora  più  in  alto  lucci  rapaci;  ma  i montanari  sdegnano 
la  pesca;  vi  attendono  i più  vecchi  e più  poveri.  Non  una  barca 
sul  lago  di  Santa  Croce  nel  Bellunese.  Su  quello  di  Misurina,  due 
piccole  zattere  che  ivi  chiamano  Zattuoli,  per  gettarvi  e trarvi  a 
riva  le  reti.  Su  quello  d’Alleghe,  guidano  i battelli  le  donne,  ed  è 
fortuna  quando  siano  allegre  ragazze  come  la  bruna  Clorinda  di 
Fimon;  ma  guai  se  fanno  da  Caronte  le  vecchie!  Le  acque  ver- 
dastre vi  acquistano  aspetto  di  Stige;  e una  mia  graziosa  amica 
ricusò  una  volta  di  avventiirarvisi,  parendole  di  darvisi  in  preda 
alle  Parche. 

Figli  di  ghiacciai,  padri  di  fiumi,  alcuni  sono  profondissimi. 
Dicesi  che  quello  del  Mucrone  scenda  a livello  del  santuario  di 
Oropa.  Da  cento  a centocinquanta  metri  di  profondità,  non  s’agi- 
tano più  le  onde;  regnano  torpide,  quiete;  temperature  costanti. 
A una  cinquantina  di  metri  cominciano  a vivere,  come  nelle  grotte, 
nuotatori  più  ciechi  delle  talpe.  Vagano  diafani,  senza  nuotatoie, 
senza  organi  d’appoggio,  cullandosi  nella  liquida  calma,  tra  veli 
rosei,  violacei,  giallognoli  di  palmellane,  di  diatomee,  d’oscillarie  e 
d’altre  mucilagini  vive  che  tappezzano  il  letto. 

Nel  fondo  del  laghetto  d’Omeinaz  abita  un’orata  {leuciscus 
jeses)  dei  fiumi  scandinavi  ! Così  nel  Garda,  paiemoni  e sferome  si 
mescolano  a progenie  d’antichi  emigranti  nordici,  infusori,  dafnie, 
ciclopi  Nel  lago  di  Wettern,  pesci,  chiocciole,  crostacei,  verso  la 
superficie  sono  i comuni  dei  fiumi  ; più  sotto  si  propagano  ancora 
antiche  stirpi,  superstiti  di  rivoluzioni  terrestri,  gamberi  cancel- 
loidi  dell’oceano  artico,  idotee  del  Kamsciatka,  ghiozzi  dell’ Islanda, 
crostacei  dei  laghi  di  Siberia. 

8. 

Reminiscenze  di  vecchi  culti  popolano  di  terrori  queste  rive, 
ombreggiate  da  betulle  e da  abeti,  smaltate  da  bianchi  eriofori. 
Ai  tempi  di  Boccaccio,  si  credeva  che  gettando  nei  gorghi  dello 
Scaifaiolo  una  pietra,  ne  fossero  suscitate  tempeste.  Il  Cieco  d’Adria 
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narrava  che  simile  credenza  era  comune  intorno  al  lago  di  Lu- 
cerna; sul  Pilato  durò  fino  ai  nostri  giorni.  Nel  lago  della  Vecchia 
nel  Biellese,  una  pia  regina  restò  anni  ed  anni  in  compagnia  d’un 
orso  a piangere  la  morte  del  principe  amato.  Sulle  acque  del  San 
Giuliano  nel  Trentino,  ritorna  di  secolo  in  secolo  l’ombra  del  pe- 
nitente, il  quale  dopo  essersi  tuffato  entro  a un  sacco  pieno  di 
serpi,  visse  ancora  per  piangere  l’involontario  delitto. 

Carrer  immaginò  sui  laghi  degli  alti  monti  la  ballata  del  ca- 
valiere che  ogni  anno  apimre  dolorosa  imago  la  notte  e il  giorno 
in  cui  morì.  Presso  alle  acque  di  Malciaussia,  abitano  streghe; 
presso  a Viano  i maghi  sonano  e danzano  le  fate.  In  Valle  di  Susa 
paurose  ombre  assaltano  chi  s’accosta  alle  rive.  Nel  lago  di  Cha- 
vanne  è appiattato  un  dragone  che  solo  s’accheta  quando  le  fan- 
ciulle gli  buttano  un  flore. 

All’altezza  di  circa  2000  metri,  nelle  Alpi  Marittime,  i laghi 
delle  Meraviglie  sono  circondati  dalla  Cima  del  Diavolo,  dalla  Testa 
d’inferno,  dal  Macruero  o Scarnato,  dal  Bego,  nome  celtico  signi- 
flcante  apportatore  di  sventure.  Di  quei  laghi  uno  si  chiama  Car- 
bone, uno  Nero,  uno  Della  Matta;  ivi  presso  è il  valico  di  Lappe 
0 dello  Spavento.  Su  rocce  levigate  vi  stanno  rozzamente  incise 
punteggiature  rappresentanti  uccelli,  camosci,  arnesi  da  pesca,  lance, 
daghe,  pugnali,  martelli,  e una  goffa  flgura  umana  con  braccia 
penzolanti  e con  gambe  allungate.  La  tradizione  le  attribuisce  ai 
soldati  d’Annibale;  gli  archeologi  a pratiche  votive  di  genti  che 
•vi  adoravano  terribili  divinità;  altri  non  credono  scorgervi  che 
sgorbi  di  cacciatori  o di  pastori,  o corrosioni  accidentali  dei  ghiacci; 
Diek,  parente  di  Bismarck,  ne  presentava  i disegni  agli  archeologi 
di  Norwich. 


Ai  nascondigli  delle  grotte  pieni  di  strane  reliquie,  ai  laghi 
con  le  nere  ombre  che  vi  riflettono  gli  abeti,  s’uniscono  ad 
eccitare  la  fantasia  le  forme  bizzarre  delle  rupi  circostanti.  Co- 
deste  rupi  simboliche  sono  adorate  dai  tartari;  gli  svizzeri,  più  av- 
veduti. se  ne  servono  per  adescare  i viandanti  che  le  contemplano 
attoniti;  sui  dirupi  di  Osugna  e di  Vitznau,  Maestrani,  Suchard  e 
altri  fabbricatori  incidono  le  lodi  della  loro  cioccolatta! 

Nelle  Valli  d’Orco,  di  Lanzo  e d’Aosta  certe  buche  scavate 
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«dalle  acque  chiamansi  marmitte  di  Giganti.  Rocce  lisce,  scivolate 
su  piedestalli,  hanno  aspetto  di  mense  in  attesa  di  convitati  mi- 
steriosi. Una  sulla  Majella  è chiamata  Tavola  dei  briganti. 

Prima  che  la  ferrovia  lo  scacciasse,  il  Diavolo  s’affacciava  dai 
quattro  scogli  sovrapposti  ad  arco  del  Rigi  ; terribili  racconti  ne 
fecero  le  guide  ad  Alessandro  Dumas.  S’affacciava,  quando  era 
sfaccendato,  anche  in  Friuli,  sul  Canino,  dalla  finestra  del  Prestre* 
lenich,  e spruzzava  fuoco  dalla  ventarilla  del  Pichincha.  Sull’Alpe 
delle  Buggie  sopra  Oropa,  s’era  dato  al  fasto,  passeggiava  in  car- 
rozza; i montanari  ne  mostrano  le  rotaie  come  nelle  vie  di  Pompei, 
ma  soggiungono  che  la  orribile  vettura  fini  ribaltata  nel  baratro 
vicino. 

L’Arca  di  Noè  (visione  più  pia)  prima  di  fermarsi  sull’Ararat, 
passò  sotto  l’arcata  di  Pria  Forà  d’ Arsi  ero,  passò  in  Francia  sulla 
Chamechaude,  poi  sul  Puy  de  Prighe.  Chi  sa  se  non  sia  passata 
per  il  Buco  di  Val  Mala? 

Nei  rilievi  di  tre  o quattro  cocuzzoli,  dirimpetto  a Bellagio, 
dorme  l’imperatore  Napoleone,  quale  lo  cantò  Heine,  prostrato  su- 
pino col  leggendario  cappello  ; vale  ancora  più  di  parecchi  monu- 
menti che  ora  si  spargono  nelle  piazze  e che  i posteri  dovranno 
collocare  in  botti  di  spirito  nei  musei  patologici. 

Nelle  Alpi  Apuane,  sulla  cresta  della  Pania,  è disteso  VUomo 
Morto,  attribuito  dalla  leggenda  a Michelangelo.  Presso  al  lago  nero 
di  Loo,  a circa  2800  metri,  in  vista  della  Grivola  e del  Monte  Bianco, 
il  dirupo  della  Meja  somiglia  a un  frate  alto  sei  metri,  più  espres- 
sivo del  San  Carlone  di  Arena,  col  cappuccio,  con  le  braccia  con- 
serte, con  una  fascia  che  cingendogli  la  vita,  quasi  cordone  di 
cappuccino,  gli  scende  sui  fianchi.  Fa  paura  a vederlo,  avvolto 
dalla  nebbia,  tra  i massi  crollanti. 

V’è  nel  vallone  del  Forno  in  Valsesia  una  roccia  che  ha  figura 
di  bove  inchinato  sul  precipizio;  un’altra  somiglia  a una  donna 
inginocchiata  supplice.  Altre  balze  somigliano  a bruni  o fulvi  ele^ 
fanti,  prostesi  davanti  a maggiori  colossi.  Il  Sasso  di  Perarolo, 
venendo  da  Longarone  sembra  un  nero  enorme  urango.  Il  Sass 
Maor  si  paragona  a un  magico  promontorio  che  s’avanzi  su  Pri- 
miero con  un  faro  nell’aria,  o a un  dromedario  coperto  di  gobbe 
che  elevi  in  cielo  la  bicornuta  testa  di  rinoceronte. 

Alcune  volte  il  masso  si  affaccia  pendente  nelle  stratificazioni 
inclinate  come  le  torri  di  Bologna  o di  Pisa;  cosi  il  Rossberg  sep- 
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ponitore  di  villaggi,  e il  magnifico  Pomagognon  del  Cadore,  le  cui 
pareti  piegano  a sinistra. 

Nelle  Valli  di  Lanzo,  le  cascate  della  Stura  piombando  nel  Ca- 
nale delle  Capre  restano  d’inverno  nascoste  sotto  una  cupola  di 
neve  sulla  quale  i montanari  arditamente  s’arrampicano.  Sotto, 
un’immensa  roccia  caduta  dall’alto  giace  inclinata  come  una  tet- 
toia apparecchiata  per  orde  barbare. 

Tra  faggi  e larici,  sotto  alla  purissima  fontana  del  Pianardo, 
casca  la  Stura  nell’orrida  Gorgia  di  Mondrone,  prima  da  diciassette 
metri  in  una  bianca  voragine  di  spuma,  poi  per  settantacinque 
metri  tra  due  rupi  a picco  che  gli  alpinisti  di  Torino  unirono  con 
un  ponte. 

Aguglie  altissime  allineansi  in  sentinella  davanti  al  Monte 
Bianco.  Il  Dente  del  Gigante  vi  ha  aspetto  di  torrione  innalzato 
-dai  titani.  La  Gusella  d’Agordo,  sovra  una  cima  alta  2500  metri, 
si  mostra  da  Belluno  quale  grosso  ago  alto  cinquanta  metri,  inac- 
cessibile. L’ammasso  di  nevi  sostenuto  dalle  rupi  deU’Adamello  ha 
sembiante  d’immenso  guanciale.  Il  Pelmo  finisce  in  forma  di  trono 
sul  quale  è sdraiato  nel  suo  bianco  paludamento  il  niveo  ghiac- 
ciaio. La  Civetta,  vista  da  Caprile,  somiglia  a gigantesche  trombe 
d’un  organo  che  soffiato  dai  venti  s’apparecchi  a sonare  gl’inni 
della  tempesta. 


10. 

Le  tradizioni  e le  leggende  si  tramandano  paurose  di  valle 
in  valle.  Quando  imperversano  gli  uragani,  v’è  chi  giura  di  veder 
attraversare  l’aria  i neri  enormi  serpenti  che  nell’Oberland  chia- 
mano hòollenwurmer.  Ai  tempi  d’Ariosto  i naturalisti  registra- 
vano nella  fauna  alpina  i dragoni  alati,  vomitatori  di  fiamme. 
In  Val  Soriana,  una  font“  ne  porta  il  nome.  La  scienza,  novo  San 
Giorgio,  li  ha  debellati  come  le  carabine  gli  orsi;  ma  non  è guari 
udivo  chiedermi  se  una  meteora  luminosa  passata  sulla  foresta 
fosse  stato  il  lucertolone  volante. 

Quanto  timore  nei  superstiziosi  che  veggono  i lumi  di  San- 
t’Elmo, quali  apparvero  ad  alcuni  alpinisti  sul  Grossglockner  ! Per 
un  istante  ne  furono  avvolti,  abbagliati,  coi  capelli  e con  le  barbe 
scintillanti.  Cos'i  talora,  quasi  tombe  illuminate  da  fochi  fatui, 
luccicano  punte  di  picchi  o vecchi  tronchi  fosforescenti. 
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Appena  da  un  secolo  si  riconobbero  effetti  d’ombre  proiettate  i 
fantasmi  del  Brocken,  ma,  negli  strascichi  vaganti  di  nuvolette  o 
in  fuggenti  larve  di  nebbie  scorgonsi  ancora  fate,  dame  bianche, 
principesse  incantate. 

Più  che  sulle  spiagge  del  mare,  nelle  alte  vallate  le  favole 
s’ispirano  a solenni  mestizie.  Nell’oceano  un  mito  sapiente  salutava 
la  culla  di  Venere;  vi  sorridevano  Aci,  Galatea,  le  sirene,  le  naiadi. 
Qui  non  v’è  quasi  ricordo  d’idilli  d’amore. 

Soltanto  in  Valsesia,  sopra  Alagna,  tra  solitarie  balze  vedesi 
incisa  su  un  macigno  una  data,  e corre  voce  che  fuggendo  dalle 
famiglie  nemiche  due  amanti,  dopo  avere  scolpiti  sulla  pietra  quei 
numeri,  datosi  un  solo  bacio,  sì  separassero  disperati,  per  farsi  uno 
frate,  l’ altra  monaca.  Se  non  fosse  per  quel  bacio  di  troppo, 
l’amante  potrebbe  passare  quale  un  precursore  di  Daniele  Cortis. 

Narransi  invece  tragici  infortuni,  espiazioni,  penitenze.  Sembra 
che  purificato  nei  bassi  crogiuoli  dal  foco  della  vanità  e dei  disin- 
ganni, s’innalzi  alle  vette,  espressione  ultima  della  vita,  il  dolore 
e che  la  montagna  con  la  voce  vicina  agli  astri  racconti  all’uni- 
verso storie  di  pianto  che  le  confida  la  terra. 

Nell’antichità  venivano  quassù  a lamentarsi  i profeti  ; lo  sposo 
di  Euridice  vi  nascondeva  il  suo  lutto;  si  rifugiava  a piangervi 
la  figlia  di  lefte.  Per  secoli  e secoli  vi  erra  ramingo  Pilato.  Giu- 
liano, nel  buio  castello,  pensa  uccidere  la  sposa  infedele,  trafigge 
invece  i vecchi  genitori,  poi  fugge  sulle  alte  rupi,  vi  diventa  santo, 
e a Zumella  gli  consacrano  altari  su  picchi  alti  duemila  metri. 

Nel  duro  granito  si  additano  i fiorellini  scavati  dal  lungo  ap- 
poggiarsi sul  bastone  del  vecchierello  pentito.  A San  Cassano  ri- 
mane nel  sasso  l’impronta  del  capo  che  il  romito  vi  posò  per 
mezzo  secolo.  Nell’Agordino  e nel  Summano  alcune  scannellature 
somigliano  a impressioni  di  mani;  la  Madonna  e San  Lucano  ve 
le  appoggiarono  volando  via  dalla  terra  contaminata  da  troppi 
misfatti. 

Altrove  l’impressione  è d’un  piede;  chi  Tattribuisce  addirit- 
tura a Adamo,  chi  al  meno  credulo  dei  santi,  a San  Tomaso;  altri 
pessimisti  o carducciani,  a Satana. 

In  certi  valloni  abitano  malvagi  folletti  o custodi  di  tesori 
nascosti.  Presso  alla  Grotta  delle  Streghe,  in  Val  di  Bedole,  gli 
sfortunati  credono  di  avere  calpestata  la  pista  dell’ orco.  Vi  sono 
maliarde  che  intrecciano  i crini  alle  mule,  farfarelli  che  nottetemp  o 
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mungono  le  vacche  più  belle  e le  lasciano  esangui.  Se  ne  ungono 
in  alcune  stalle,  per  salvarle,  i capezzoli  con  acqua  benedetta. 

Nelle  alture  del  Perù,  ove  gl’ indigeni  prima  della  venuta  degli 
europei,  non  conoscendo  Fuso  del  latte,  preferivano  il  sangue,  si 
aggiravano  giovenche  feroci;  su  talune  delle  nostre  Alpi  è opi- 
nione che  se  ne  ascondano,  e che  urlino  fra  le  tenebre  inseguite 
da  tori  colossali.  Nella  notte  della  befana  in  certe  stalle  a mez- 
zanotte i bovi  parlano;  l’incredulo  che  andò  per  beffarsene,  li  udì 
borbottare  : « domani  andremo  a caricare  le  tavole  per  farti  la 
cassa  da  morto  » e a scornate  lo  uccisero. 

Dalla  foresta  di  Pezzo,  scende  a valle  ogni  sera  il  gran  prete 
che  cresce  di  statura  a ogni  passo.  Quello  è il  Ponte  del  Diavolo; 
vi  passano  a processione  gli  estinti  condotti  da  funebri  guide  che 
al  tramonto  escono  pian  piano  da  capanne  disabitate.  Sotto  a questi 
burroni  strepitano  di  notte  rumori  di  cacce  infernali.  Nel  campo- 
santo remoto  le  streghe  cambiano  in  serpi  i capelli  delle  giovani 
morte.  In  quel  tempietto  diroccato  s’odono  lamenti  d’organi  e 
bisbigli  di  preci;  mortorii  di  campane  nel  fondo  di  quel  lago. 

11. 

Anche  parecchi  nomi  di  montagne  vi  accrescono  la  tendenza  alle 
allucinazioni  del  meraviglioso  I montanari  non  li  pronunziano 
volentieri.  Interrogati,  si  direbbe  che  li  ignorino;  è fatica  averne 
risposta.  Guardano  trasognati,  alzano  le  spalle,  rispondono:  è la 
montagna,  e chi  dice  una  cosa,  chi  un’altra,  come  se  si  trattasse 
di  misteri  o di  cabale. 

V^è  tra  i valloni  del  Brouillard  e della  Brenva  \xvl  Innominata 
che  la  prima  volta  fu  salita  da  Agostino  Durazzo.  Quale  battesimo 
aspetta?  Somiglia  all’asteroide  che  Palisa  scopri  nella  coorte  di 
piccoli  pianeti  fra  Marte  e Giove,  e cedette  ad  altri  il  vanto  di 
battezzarla.  Ma  a pochissime  cime  si  è potuto  dare  novello  nome  : 
Margherita  in  Cadore,  e tutti  comprendono  a quale  augusta  Mar- 
gherita sia  dedicata;  una  punta  Mari)  nella  Cozie  (dev’essere  una 
galanteria  del  signor  Coolidge);  Gnifettiy  Vincent,  Giordani,  Ball, 
Gastaldi,  Budden,  Sella.  Ma  chi  erano  la  Bella  Cia,  la  Giovanna, 
la  Rosa  Bianca,  e i misteriosi  Pierre,  Joseph,  Michel,  Baltassar 
dai  quali  s’intitolano  altissime  punte? 
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Ecco  tra  i più  alti  pinacoli  titoli  buoni  per  racconti  di  fate: 
Gran  Nomenon,  Ormeluna,  Beta  Furca,  Tribolazione ^ Disgrazia y 
Monte  Pourrì,  Monte  Pleureur,  Monte  Maudit,  Cìiateau  des 
Barnes.  E che  fila  di  giganti,  di  denti,  di  seghe,  di  diablerets,  di 
diablons,  di  streghe,  d’inferni!  Ecco  la  Gran  Broda  Rossa,  il 
Ponte  BlanCy  la  Tour  Noir,  la  Mitre  d’Evèque,  la  Tète  Moire, 
la  Tète  Bianche,  il  Breithorn,  il  Gabelhorn,  il  Stochhorn,  il 
Finsteraarhorn. 

Alcuni  ricordano  antiche  storie  o disastri.  Sopra  Ceresole,  sul 
Pian  dei  Morti,  i ladri  delle  campane,  inseguiti  di  notte  furono 
traditi  dal  suono  dei  battagli,  e massacrati.  Altri  nomi  hanno  ori- 
gini pagane  o celtiche.  Altri  sopravvivono  a lingue  delle  quali  non 
si  sa  più  il  significato.  Anche  gFIncas  ignoravano  il  senso  delle 
denominazioni  date  a parecchi  dei  loro  colossi,  quali  il  Pichincha, 
rilinissa,  il  Gotopaxi;  attribuivanle  a popoli  anteriori  all’intro- 
duzione del  culto  del  sole,  anteriori  all’idioma  dei  sovrani  di 
Cuzco. 

Che  antichi  monumenti  linguistici!  T filologi  ne  traggono  in- 
dizi sulla  distribuzione  primitiva  di  razze  disperse.  Li  mantengono 
vivi  i cacciatori  di  aquile,  di  orsi  e di  camosci.  Ma  chi  nominò  in 
questo  0 in  quel  modo  questa  o quella  montagna?  Da  quanto 
tempo?  Da  dove?.. 

Certo,  se  la  parola  ncn  deriva  da  roise,  ghiacciaio,  fu  un  poeta 
che  chiamò  Rosa  la  incantevole  montagna  colorita  dall’aurora  e 
dai  tramonti  di  rosee  tinte,  e che  vista  da  lungi,  per  esempio  dal 
Mottarone,  nelle  ore  prime  e ultime  del  giorno  ha  aspetto  d’enorme 
rosa  sbocciata  nel  cielo.  È vero  che  i Romani  chiamavanla  Silvio? 
E che  tutti  i suoi  Lys  derivano  da  antica  parola  significante 
torrente  ? 

Gli  avi  deirindia  chiamavano  Raggiante,  Gaurisankar,  il  so- 
vrano dei  loro  monti;  e nomi  degni  delle  più  auguste  tra  le  nostre 
montagne  sono  Gran  Paradiso  e Antelao.  Un  monte  sull’Appen- 
nino  si  chiama  Toccacielo  ! Ma  quale  altro  poeta  applicò  il  nome 
di  Tosa  alla  nivea  regina  del  Brenta?  E chi  era  la  Iungfrau,\d. 
bianca  vergine  delle  alpi  svizzere? 


Le  vette  ascondono  mute  anche  questi  segreti.  Somigliano  a 
tumuli  enormi  dai  quali  il  tempo  abbia  cancellata  ogni  iscrizione. 
Guardano  con  fissità  di  gladiatori  in  piedi  ancora,  e già  morti. 
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Hanno  immobilità  di  vicino  biecho,  attonito  di  sontirsi  struggerò 
dai  secoli,  dai  ghiacci,  dai  fulmini. 

Un  riposo  immenso,  una  calma  infinita  regnano  intorno  in 
certe  ore,  quando  non  rimbombino  frane  o valanghe;  il  riposo  e 
la  calma  che  coi  telescopi  si  scorgono  nelle  lontanissime  masse 
montuose  che  attraverso  gli  spazi  eterei  si  discernono  sulla  luna 
e sui  pianeti. 


Paolo  Lioy. 


f 


I 

! LE  EECENTI  SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE 

) 

IN  CEETA 


j 

I La  grande  e sempre  crescente  attività  che  nelle  ricerche  ar- 

j cheologiche  si  spiega  in  tutti  i paesi  europei  ove  più  fiorisce  la 

I scienza,  e si  è già  anche  comunicata  all’ America,  ha  oggi  per  ob- 

I biettivo  principale  la  Grecia,  ormai  di  gran  lunga  preferita  a Roma 

I e air  Italia  antica.  È quello  un  terreno  assai  meno  esplorato  del 

I nostro  e c’è  assai  più  di  nuovo  da  aspettarne;  anche  più  facile 

j che  da  noi  è colà  pei  forestieri  ottener  permesso  di  fare  scavi,  e in 

alcune  parti  delHantico  mondo  greco  oggi  tenute  dalla  Turchia, 
anche  più  facile  asportare  quanto  di  antico  si  venga  trovando.  Del 
resto,  il  punto  a cui  è oggi  arrivata  la  scienza  storica  è tale  che 
il  suo  sguardo  si  volge  principalmente  a’problemi  tuttora  oscuri  e 
incertamente  rischiarati  dal  materiale  che  possediamo,  alle  epoche 
più  antiche,  alle  origini,  ai  primi  sviluppi,  alle  prime  più  significative 
fasi  della  civiltà  e delle  arti  in  Europa;  e certamente  soltanto  dal 
ricercare  e mettere  a luce  le  epigrafi,  le  opere  artistiche,  le  anti- 
chità d’ogni  specie  che  tuttavia  in  grande  massa  si  celano  sotto  il 
suolo  greco,  si  potrà  aver  lume  sufficiente  perchè  possa  per  quel  lato 
sì  importante  la  scienza  storica  progredire.  Per  tali  ragioni  ad 
Atene  ed  alla  Grecia  si  volgono  studenti  e dotti  delle  cose  antiche; 
l’esempio  della  Francia  e della  Germania  che  vollero  avere  una 
scuola  0 istil^ùto  archeologico  in  Atene,  in  questi  ultimi  anni  fu 
imitato  dall’ Inghilterra  e dall’America,  che  ciascuna,  per  sotto- 
scrizione  privata,  fondò  una  scuola  archeologica  in  quella  città; 
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là  mandano  pure  giovani  stipendiati  l’Austria  e la  Russia,  e con 
sempre  maggiore  frequenza  vi  affluiscono  dotti  di  ogni  paese.  Stimo- 
lati dall’amor  patrio  e dall’esempio  di  tanti  stranieri,  i Greci  stessi 
organizzarono  una  società  archeologica  già  ricca  per  doni  e contri- 
buti di  opulenti  e generosi  patrioti,  feconda  d’importanti  scoperte  e 
pubblicazioni.  E scavi  grandiosi  e numerosi  si  succedono  da  più  anni 
in  ogni  parte  di  quel  suolo  dovunque  illustre,  per  intrapresa  di  pri- 
vati, come  Schliemann,  Cesnola,  Carapanos,  e di  governi  diversi,  ri- 
valeggiando con  missioni  e spedizioni  Germania,  Francia,  Austria, 
Inghilterra,  America,  desiderose  odi  arricchire  le  proprie  grandi  rac- 
colte, 0 anche  più  disinteressatamente  di  contribuire  ai  progressi  del 
sapere,  trovando  e lasciando  le  opere  antiche  nella  patria  loro,  sotto 
la  luce  di  quel  cielo  che  ne  ispirò  gli  autori.  11  successo  incoraggia  e 
accresce  ogni  dì  l’ardore  della  ricerca.  Alicarnasso,  Rodi,  Cipro,  la 
Troade,  Micene,  Tirinto,  Orchomenos,  Olimpia,  Delfo,  Deio,  Dodona, 
Epidauro,  Assos  e più  altri  illustri  luoghi  dell’antica  Grecia  con- 
tinentale e insulare  e dell’Asia  minore,  per  non  parlare  di  Atene 
stessa,  rivelarono  tesori  di  storia  e di  arte,  epigrafi  numerose  e 
monumenti  d’ogni  specie,  taluni  anche  insperati  e inopinati,  come 
pel  caso  della  Troade,  di  Micene,  di  Cipro,  superando  il  campo  per 
cui  ci  guidano  le  fonti  storiche  superstiti,  aprendo  al  sapere  oriz- 
zonti affatto  nuovi  e stimolando  a nuove  vie  la  curiosità  scienti- 
fica, madre  feconda  di  ogni  progresso.  E i nostri  musei,  già  primi 
sott’ogni  aspetto,  oggi  per  questo  lato  dell’arte  greca  originale  e 
antica,  singolarmente  dei  suoi  monumenti  arcaici,  cedono  la  palma 
alle  raccolte  di  Atene,  di  Londra,  di  Berlino,  di  Parigi,  di  Monaco; 
e la  gloria^^opolare  della  Venere  de’  Medici  e della  Capitolina, 
dell’Apollo  di  Belvedere,  del  Laocoonte,  dell’  Ercole  Farnese  e simili 
vien  quasi  oscurata  dai  più  recenti  acquisti,  dalla  Venere  di  Milo,  dai 
marmi  fidiaci  del  Partenone,  dall’  Hermes  di  Prassitele,  dalle  gran- 
diose composizioni  plastiche  dell’altare  di  Pergamo  e da  tante  altre 
mirabili  opere  originali  trovate  in  Grecia.  Eccessi  e anche  ridi- 
colezze non  mancano  nei  giudizi  coi  quali  si  manifesta  questo  nuovo 
indirizzo;  la  cecità  della  moda  e i piccoli  pregiudizi  generati  da 
gelosie  e rivalità  nazionali  si  avvertono  pure;  ma  c’è  in  esso, 
come  sopra  ho  esposto,  una  ragione  sana  che  facilmente  intuisce 
chiunque  conosca  le  vicende  e la  condizione  odierna  (fi  questo  vasto 
ramo  degli  studi  storici. 

In  mezzo  a tutto  questo  movimento  a cui  con  nobile  gara 
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prendono  parte  in  proporzione  dell’entità  loro  tutte  le  grandi  na- 
zioni, l’Italia  nostra,  che  pur  vuol  essere  e par  quasi  che  sia  dav- 
vero ormai  una  grande  nazione,  poco  o punto  si  è distinta  fino  ad 
ora.  I Greci  stessi  che  pure  a noi  ben  più  che  ad  altri  si  sentono 
prossimi  materialmente  e moralmente,  sono  sorpresi  di  vedere  cosi 
di  rado  studiosi  italiani  fra  i tanti  di  contrade  ben  più  diverse  e 
lontane  che  accorrono  continuamente  fra  loro.  Ghi  dice  che  abbiamo 
sufficienti  antichità,  anche  greche,  fra  noi  per  non  sentire  il  bi- 
sogno di  mandare  giovani  allievi  e cercatori  in  Grecia,  non  sa  che 
pone  il  dito  su  una  delle  cause  per  cui  oggi  i pochi  nostri  archeo- 
logi appariscono,  in  confronto  degli  esteri,  per  lo  più  incompleti 
e sforniti  del  corredo  di  cognizioni,  anche  pratiche,  essenziali  per 
coltivar  fruttuosamente  quella  scienza  secondo  le  sue  mète  e la  sua 
natura  presente.  È sempre  un  brutto  segno  quando  la  scienza  di  un 
paese  non  va  al  di  là  di  quei  rami  pe’  quali  più  specialmente  si  presta 
quel  paese  stesso.  Questo  sì  che  troppo  lontana  è ancora  F Italia 
dall’avere  tanta  esuberanza  di  attività  scientifica  da  riversarsi  al 
difuori  e sarebbe  già  molto  se  si  riuscisse  ad  ottenere  che  almeno 
le  antichità  nostre  e la  storia  patria  fossero  illustrate  più  dai 
nostri  che  dagli  esteri.  Debole  scusa  degli  uomini  privi  d’energia  è 
incolpare  il  governo,  il  quale  per  volenteroso  che  sia  ha  pur  bi- 
sogno della  illuminata  e operosa  iniziativa  dei  privati,  ch’ei  può 
assecondare  quando  si  pronunzi,  ma  difficilmente  può  destare.  Ed 
è bello  vedere  che  non  sia  stato  sordo  ad  una  ancor  modesta  ma 
persistente  e non  inefficace  agitazione  che  si  è fatta  sentire  perchè 
la  scuola  sorga  a formare  convenientemente  gli  uomini  che  man- 
cano per  emanciparci  da  un  servaggio  intellettuale  ormai  vergo- 
gnoso. Nè  sarà  discaro  ai  nostri  udire  che  ha  già  anche  modesta- 
mente e senza  farne  rumore  avuto  luogo  per  iniziativa  privata, 
dal  governo  favorita,  una  prima  missione  archeologica  italiana  in 
Grecia,  della  quale  e dei  suoi  risultati  proficui  per  la  scienza  e 
onorevoli  per  noi,  credo  possa  riuscire  interessante  e gradita  la 
notizia  che  è soggetto  e scopo  di  queste  pagine. 

I. 

Sul  principio  del  corrente  decennio  due  iscrizioni,  una  rinve- 
nuta nei  restauri  della  facciata  di  San  Marco,  l’altra  messa  a luce 
dal  prof.  Teza  dietro  una  copia  da  lui  trovatane  in  un  manoscritto 
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veneto,  mi  condussero  ad  occuparmi  della  epigrafia  cretese:  la 
prima  scolpita  su  di  una  lastra  di  marmo  che  fu  nei  passati  secoli 
portata  da  Candia  a Venezia  e quivi  adoperata  come  materiale  da 
costruzione  nell’  edificio  della  cattedrale  contiene  un  trattato  fra 
due  città  cretesi,  Latos  e Giunte,  (1)  e non  è certamente  più  antica 
del  IH  secolo  prima  di  Cr.  ; l’altra  di  cui  la  copia  fu  riferita  da 
Francesco  Barozzi  nella  sua  Descrizione  delV  isola  di  Creta  com- 
pilata nel  1577,  che  esiste  manoscritta  nel  museo  Correr,  è di  gran 
lunga  più  antica;  l’originale,  impiegato  da  lavandaie  a battervi  i 
panni,  fu  veduto  dallo  Spratt,  e da  lui  disegnato  e pubblicato  nei 
suoi  Travet s and  Researcìies  in  Creta  nel  1865  ; fu  ritenuta  inde- 
cifrabile finché  a me  coll’aiuto  dell’antico  disegno  riuscì  di  trovarne 
la  chiave  e riconoscervi  un  frammento  delle  antiche  leggi  della 
città  cretese  di  Oaxos.  (2)  Il  Barozzi  nel  comunicare  quella  copia 
osservava:  « Sono  anche  in  dette  rovine  della  città  di  Oaxo  al- 
cuni pezzi  di  pietra  over  lastre  distese  in  terra  piene  di  lettere 
greche  scolpite  et  caratteri  le  quali,  o che  per  difetto  degli  scul- 
tori ignoranti  siano  malamente  scolpite  o che  siano  abbreviature 
enigmatiche,  non  hanno  senso  alcuno.  » E veramente  si  notano  in 
quel  frammento  singolarità  di  scrittura  assai  curiose  e nuove  che 
se  imbarazzano  un  dotto  del  tempo  nostro,  ben  dovevano  più  im- 
barazzare un  dotto  del  secolo  xvi.  Ed  anche  in  Creta,  ma  sul  suolo 
di  altra  città,  deH’antichissiina  e ben  più  illustre  Gortyna,  due 
singolari  frammenti  furon  trovati,  uno  dal  Thénon  nel  1857,  che 
oggi  sta  nel  museo  del  Louvre,  l’altro  daU’Haussoullier  nel  1879  in- 
castrata^ nel  muro  di  una  casa  di  contadini,  ove  ancora  rimane; 
ambedue  fan  parte  di  leggi  e pel  contenuto,  pel  linguaggio,  per 
le  singolarità  e l’arcaismo  della  scrittura  eccitarono  la  curiosità 
e lo  studio  di  parecchi  dotti. 

Questi  trovati  mi  facevano  volgere  l’attenzione  a quell’isola 
si  grande  e si  importante,  antichissima  sede  di  civiltà,  che  certa- 
mente cela  in  grembo  molti  segreti  su  epoche  per  noi  tenebrose 
e la  risposta  a molti  di  quei  quesiti  circa  le  origini  sui  quali  più 
oggi  si  affatica  la  scienza.  Vidi  che  finora  essa  era  rimasta  quasi 
affatto  inesplorata;  quel  poco  che  se  ne  aveva  era  dovuto  al  caso 

(1)  Atti  della  7?.  Accademia  dei  Lincei,  1882;  Museo  italiano  di  antichità 
classica^  voi.  i,  1884. 

_ (2)  Rivista  di  filologia  classica,  xi,  1883;  Maseo  italiano  di  antichità  clas- 
sica, voi.  Il,  1886. 
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i 0 si  era  trovato  a fior  di  terra;  mai  la  zappa  deH’archeologo  non 
! aveva  frugato  quei  terreni  così  promettenti, 
i I Veneti  che  per  circa  quattro  secoli  e mezzo  furono  signori 

dell’isola,  non  rimasero  indifferenti  ai  monumenti  antichi  che  in  essa 
si  vedevano  superstiti.  Le  relazioni  dei  Provveditori  alla  Serenis- 
sima sui  paesi  soggetti  al  suo  dominio,  si  estendevano  anche  più 
; 0 meno  nel  descriverne  le  antichità;  numerosi  manoscritti  esistono 

I 

I nella  Marciana  ed  in  altre  biblioteche  in  Venezia  ed  altrove,  di 
: vari  autori  ed  epoche,  contenenti  notizie  di  tal  natura,  un  sunto 

! delle  quali  da  parecchi  di  essi  già  ricavò  e pubblicò  il  Falkener 

I nel  1860.  Ma  oltre  al  descrivere  quel  che  si  vedeva,  ricerche  non 
fece  mai  intraprendere  la  Serenissima,  nè  a nulla  raccogliere  pensò 
mai.  Scavi  purtroppo  furono  fatti  allora  e poi  fino  a dì  nostri,  ma 
non  archeologici.  È tanto  grande  la  massa  di  edifìzi  antichi  che 
colà  cuopre  la  terra,  che  è usanza  del  paese,  così  dei  privati 
come  del  governo,  allorché  si  vuol  costruire  una  casa  o anche 
un  edifìcio  pubblico,  di  metter  la  zappa  in  terra  a cercare  pie- 
tre da  costruzione  togliendole  dagli  edifìci  antichi  ; questo  fecero 
i Veneti  e questo  seguitano  oggi  a fare  Greci  e Turchi.  Per  esem- 
pio, il  materiale  delle  mura  di  Candia,  fabbricate  dai  Veneti, 
proviene  tutto  dagli  edifìzi  dell’antichissima  città  di  Knossos  che 
trovansi  lì  presso  sotterra.  Se  qualche  marmo  antico  fu  portato 
a Venezia,  lo  fu  per  zavorra  di  bastimento  ; parecchi  finirono  im- 
piegati per  pietra  da  fabbrica,  come  la  iscrizione  di  cui  ho  detto 
in  principio,  impiegata  nell’edifìcio  di  S.  Marco,  un’altra  che  si  trovò 
nel  demolire  una  casa,  segata  e ridotta  a stipiti  di  finestre  e chi 
sa  quante  altre. 

A chi  ricorda  barbari  e Barberini,  ricorderò  che  gli  antichi  stessi 
non  facevan  di  meglio  e avremo  occasione  di  vederlo  anche  a Creta. 
Certo  è però  che  la  lunga  dominazione  veneta  non  rialzò  punto 
la  coltura  di  quelle  popolazioni  che  rimase  qual’  era  stata  sotto  i 
Saraceni  e i Bizantini  e quale  doveva  essere  sotto  i Turchi.  Ma 
di  ciò  parlerà  chi  imprenda  a scrivere  la  storia  della  domina- 
zione veneta  in  quell’isola,  libro  da  farsi  e per  cui  ricco  mate- 
riale manoscritto  esiste  a Venezia.  Viaggiatori  di  vari  paesi  visi- 
tarono Candia  in  ogni  tempo  e ne  scrissero  ; uno  de’  più  antichi  è 
il  nostro  Buondelmonti,  il  quale  invero  non  cercava  che  mano- 
scritti, ma  ne  lasciò  una  curiosa  descrizione  di  quell’isola;  i soli 
però  che  raccogliessero  importanti  notizie  archeologiche  furono 
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due  inglesi,  Pashley  e Spratt,  quantunque  non  fossero  archeologi. 
Archeologi  di  professione  di  rado  vi  andarono  in  questo  secolo,  e 
quei  pochi  poco  vi  stettero,  poco  ne  dissero,  e gran  cosa  di  nuovo 
non  raccolsero.  Hoeck,  autore  del  miglior  libro  sulla  storia  antica 
dell’isola,  non  vi  fu  mai. 

Fuori  dalle  comuni  vie  dei  viaggiatori,  oggi  in  talune  guide 
di  Grecia  e Turchia  non  è neppur  registrata;  non  par  lontana,  e 
per  averne  una  lettera  non  meno  di  nove  giorni  ci  vogliono;  la 
Turchia  la  tiene,  non  l’ama  e non  ne  è amata;  poco  più  che  di- 
sturbi ne  ricava  e se  ne  sbarazzerebbe  forse  volentieri  se  non  fosse 
la  ragione  strategica.  Singolare  oblio  e abbandono  in  cui  cadde 
la  più  grande,  la  più  veneranda  delle  isole  greche,  ove  fiorivano 
già  cento  città  assai  prima  che  Atene  fiorisse  e che  Roma  sor- 
gesse, che  udì  i vagiti  di  Giove  bambino,  autore  di  nuovi  tempi 
divini,  e vide  Europa  bella  valicare  il  mare  sul  candido  dorso  del 
mistico  toro  ! A lei  si  adatta  quel  che  di  Tiro  disse  l’antico  veg- 
gente : Quae  est  ut  Tijrus  et  guae  ohmutuit  in  medio  mari  ! 

IL 

Quello  che,  fra  le  tante  cose,  più  solleticava  la  mia  curiosità, 
erano  le  inscrizioni  singolarissime  di  cui  ho  parlato,  delle  quali 
mi  pareva  che  i pochi  frammenti  casualmente  trovati  promettes- 
sero, per  chi  intraprendesse  ricerche  colà,  una  messe  copiosa,  senza 
alcun  dubbio,  di  alta  importanza.  Poiché,  ormai  quel  che  possediamo 
di  opere  antiche  tramandate  in  manoscritti  non  c’è  quasi  speranza 
che  possa  avere  considerevoli  aumenti,  mentre  la  nostra  conoscenza 
deU’antichità  sott’ogni  aspetto  cresce  perennemente  per  le  iscri- 
zioni che  si  van  sempre  trovando,  tanto  più  importanti  e feconde 
di  nuova  luce  quanto  più  antiche.  Parverai  che  questi  studi  epi- 
grafici, ormai  per  la  ragione  che  ho  detta  divenuti  essenzialissimi, 
per  la  parte  greca  almeno,  in  Italia  fossero  troppo  negletti  e mi 
diedi  a coltivarli  nella  speranza  di  trovar  qualche  allievo  che  bene 
avviato  a quelli  e fatto  poi  specialista,  superasse  il  maestro,  pene- 
trato come  sono  da  un  principio  che  a ben  molti  alti  insegnanti 
italiani  parrà  certamente  una  strana  ubbìa,  che  solo  lavorando  si 
insegni  a lavorare,  E subito  nel  mio  primo  tentativo  fui  fortunato. 
Un  bravo  giovane  trentino,  che  è italiano  comunque  suoni  il  suo 
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nome,  il  dott.  Federico  Halbherr,  afferrò  il  mio  concetto,  mi  segui  e 
si  diede  tutto  allo  studio  della  epigrafia  greca.  Uscito  che  fu  dalla 
mia  scuola,  gli  dissi  di  andare  a perfezionarsi  in  Grecia,  e ottenuto 
dal  governo  uno  stipendio  per  tale  scopo,  vi  andò.  Fornito  di  buoni 
studi,  abile  anche  nel  disegnare  a fac-simile,  docile  ai  consigli  dei 
maestri,  coscienzioso,  attivo  e laborioso,  presto  mi  diede  prove 
del  suo  profitto.  Visitate  e studiate  le  ricche  collezioni  di  Atene  e 
parte  del  Peloponneso,  percorse  varie  isole  greche  e ne  raccolse  un 
bel  numero  di  epigrafi  inedite  copiandole  e descrivendole  secondo 
le  norme  dell’odierna  scienza.  Tenendomi  al  corrente  di  ogni  suo 
acquisto,  riserbai  per  l’opera  mia  la  parte  più  ardua,  quella  delle 
iscrizioni  arcaiche  diffìcili  per  la  lingua  e la  scrittura,  lasciando  a 
lui  la  cura  d’illustrare  e pubblicare  le  meno  antiche.  (1)  Cosi,  fatto 
maturo  in  quegli  studi  e impratichito,  tornò  allo  spirare  del  suo  anno 
di  stipendio.  Creta  mi  frullava  sempre  pel  capo,  e quando  mi  chiese 
che  cosa  ora  gli  consigliassi  di  fare  : « andate  a Creta,  risposi  subito, 
son  sicuro  che  colà  molto  troverete  e vi  farete  onore.»  Andò  e 
trovò  tanto  che,  sempre  richiamato  dal  bisogno  di  completar  nuove 
scoperte,  per  tre  anni  consecutivi  fece  quel  viaggio;  da  cui  que- 
st’anno reduce  con  molto  onore,  fu  chiamato  a insegnare  epigrafia 
greca  nella  Università  di  Roma.  E lode  sia  al  valent’uomo  che 
regge  da  quattr’anni  l’istruzione  pubblica  in  Italia,  l’onorevole 
Ceppino,  il  quale,  uditomi,  intese  il  vantaggio  per  la  scienza  e 
l’onore  pel  paese  che  la  cosa  prometteva  e fornì  i mezzi  necessari. 

La  mia  aspettazione  fu  non  solo  giustificata,  ma  superata  fin  dal 
primo  anno.  Senza  trattenersi  dinanzi  ai  disagi  del  viaggiare  sempre 
a cavallo  in  un  paese  ben  poco  fornito  di  strade,  con  vitto  scarso 
e grossolano,  dormendo  più  volentieri  sui  tetti  o sotto  gli  alberi 
che  nelle  stanze  dei  contadini  talora  troppo  eccessivamente  sudi- 
cie, percorse  l’ Halbherr  varie  provincie  dell’isola,  visitando  i luoghi 
delle  antiche  città  di  Knossos,  Oaxos,  Lyttos,  Phaestos,  Lebena^ 
Giunte,  Istrona,  Minoa,  Hierapytna,  Praesos,  Itanos,  Milatos,  Dre- 
ros.  Malia,  Biennos,  Tylissos,  Aptera,  Eleutfl&rna,  ecc.,  trovando 
e copiando  da  pertutto  epigrafi  di  varie  epoche,  talune  antichis- 
sime, determinando  anche  per  mezzo  di  quelle  il  vero  sito  di  talune 
città,  come  Itanos,  per  esempio,  da  taluni  viaggiatori  erroneamente 
supposte  altrove.  E così  ad  Oaxos  come  in  altri  luoghi  si  mise  final- 


I 


(l)  Museo  italiano  di  antichità  classica.  Voi.  i,  punt.  2®. 
Voi.  XIII,  Serie  III  - 16  Febbraio  1888. 
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mente  la  mano  su  parecchie  di  quelle  tali  iscrizioni  che  per  la 
singolarità  del  carattere  il  Barozzi  nel  xvi  secolo  chiamala  enigma- 
tiche, Ma  la  più  grande  scoperta  di  tal  genere  fu  fatta  a Gortyna. 

Delle  cento  città  cretesi  che  Omero  già  celebrava  fiorenti,  po- 
polose e di  varie  favelle,  nessun’altra  all’ infuori  deH’antichissima 
Knossos  rivaleggiava  con  Gortyna  per  antichità  e grandezza.  Era 
già  florida,  potente  e cinta  di  mura  ai  tempi  omerici.  Grande  e pri- 
maria città  rimase  per  molti  secoli  estendendosi  ad  un  circuito  di 
nove  chilometri,  percorsa  dal  Letheo,  situata  in  fertile  pianura  nella 
parte  meridionale  dell’ isola,  nel  centro  di  questa,  rimpetto  alla 
costa  d’ Africa.  Oggi  è sparita  e la  copre  la  terra  coltivata  dai 
contadini  del  villaggio  di  Ha,jusdelia\  le  rovine  che,  malgrado 
le  numerose  depredazioni  per  la  costruzione  di  edifìci  moderni, 
emergono  dal  suolo  su  vasta  estensione,  ne  indicano  l’antica  gran- 
dezza. Ridotto  a piccolo  e povero  fìumicello  e perduto  l’antico 
nome,  percorre  e irriga  ancora  il  Letheo  la  fertile  pianura  che  oggi 
porta  il  nome  di  Messarà,  e fornendo  acqua  ad  un  canale  praticato 
a tal  uopo  in  tempi  recenti,  mette  in  moto  parecchi  mulini.  Volle  il 
caso  che  appunto  mentre  l’Halbherr  trovavasi  in  Hajusdeka  intento 
alle  sue  ricerche,  avessero  tagliato  l’acqua  del  canale  per  pulire  la 
vasca  e l’emissario  di  un  mulino.  Quei  buoni  contadini,  i quali  in- 
vero che  cosa  fosse  una  epigrafe  non  sapevano,  ma  sapevano  che 
il  giovane  italiano  aveva  la  curiosa  smania  di  andar  cercando 
pietre  con  lettere  [petres  me  grammato),  vennero  ad  avvertire 
r Halbherr  che  dal  fondo  del  canale  cosi  messo  a secco  si  vedeva 
emergere  la  sommità  di  un  muro  su  cui  c’erano  delle  lettere.  Ac- 
corso, vide  che  si  trattava  di  scrittura  arcaica  e d’alta  importanza; 
il  muro  era  costituito  da  grossi  blocchi  senza  cemento  ; datosi  to- 
sto a scavare,  seguendo  il  muro  in  profondità  e in  lunghezza,  vide 
che  era  tutto  da  cima  a fondo  coperto  da  una  lunghissima  inscri- 
zione divisa  in  più  colonne  di  scrittura;  e più  si  scavava  più  scrit- 
tura si  trovava;  se  non  che,  raggiunto  il  limite  di  un  campo  ap- 
partenente ad  un  altro  proprietario  meno  compiacente,  non  fu  pos- 
sibile continuare.  Quest’uomo  di  carattere  poco  amabile  e temuto 
perchè  già  noto  nei  villaggio  per  azioni  violente,  si  oppose  riso- 
lutamente anche  con  minacce,  non  senza  invocare  una  legge  che 
proibisce  in  Creta  gli  scavi. 

Quella  legge  è troppo  spesso  violata  perchè  s’invochi  sul  serio; 
ma  que’contadini  hanno  costantemente  il  yatagan  alla  cintura  e lo 
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schioppo  a portata  di  mano...  Come  poi  si  vide,  era  questione  di 
danaro  ; ma  lì  per  li  bisognò  arrendersi,  rinunziare  a continuar  lo 
scavo  e contentarsi  di  copiare  sollecitamente  (poiché  doveva  ri- 
darsi l’acqua  al  canale)  a gran  disagio  e coi  piedi  nell’acqua,  che 
pur  filtrava,  quel  tanto  della  grande  iscrizione  e di  un^altra  d’al- 
tro muro  poco  discosto  dal  primo,  che  s’era  messo  a luce.  Questo 
avveniva  nell’agosto  del  1884,  mentre  io  mi  trovava  viaggiando 
in  Finlandia.  Avvertito  d’ogni  cosa  dall’ Halbherr,  vidi  che  tratta- 
vasi  di  una  scoperta  capitale;  scrissi  subito  invitandolo  a tornar  sul 
luogo,  ponendo  a sua  disposizione  tutti  quei  mezzi  che  mi  parevano 
opportuni  a persuadere  quel  tanghero  di  proprietario;  ma  la  grande 
distanza  fece  che  la  mia  lettera  arrivasse  troppo  tardi.  Nel  frat- 
tempo il  dott.  Halbherr  erasi  incontrato  nella  città  di  Candia  col 
dott.  Fabricius,  giovane  archeologo  tedesco  che  veniva  dalle  parti 
occidentali  dell’isola  ed  era  appunto  allora  diretto  a Gortyna;  egli 
trovavasi  a Creta  con  missione  archeologico-epigrafìca  dell’ Isti- 
tuto archeologico  germanico  di  Atene.  L’ Halbherr  parlò  con  lui 
della  cosa  e s’intesero  amichevolmente  acciò  nell’interesse  della 
scienza  si  tentasse  nuovamente  se  fosse  possibile  vincere  le  diffi- 
coltà e ottenere  di  completare  la  bella  scoperta.  Con  tale  impe- 
gno, fornito  di  tutte  le  notizie  e istruzioni  relative,  si  recò  il  dot- 
tor Fabricius  sul  luogo;  ingiurie,  minaccie,  pericolo  di  esser  per 
lo  meno  bastonato  dovette  incontrare;  riuscì  però  alla  fine  a cal- 
mar la  bufera  e con  qualche  danaro  ottenne  quel  che  voleva: 
dopo  quindici  giorni  di  lavoro  faticoso,  reso  più  arduo  dalle 
pioggie  autunnali  che  l’obbligavano  a disegnare  colle  gambe  nel- 
l’acqua e dal  malvolere  degli  uomini,  riuscì  a scavare  e copiare 
tutto  il  resto  della  iscrizione,  che  infatti  continuava  per  lungo 
tratto  al  di  là  del  punto  a cui  si  arrivò  col  primo  scavo.  Secondo 
gli  accordi  presi,  si  scambiarono  poi  i disegni  della  parte  da  cia- 
scuno scoperta,  talché  ognuno  ebbe  la  copia  intera,  combinando 
che  sarebbe  pubblicato  il  disegno  e la  lezione  senza  alcuna  illu- 
strazione da  me  in  Italia  e dal  dott.  Fabricius  in  Germania.  E ciò 
fu  fatto  nel  febbraio  del  1885  da  me  nel  Museo  di  anticìiìtà  clas- 
sica, dal  Fabricius  nelle  Mitiheilungen  d.  deutscìien  ardi.  Institutes 
von  Ailten.  Due  mesi  dopo  diedi  a luce  le  mie  illustrazioni.  Ma 
intanto  la  pubblicazione  del  testo  avea  fatto  una  impressione  pro- 
fonda e universale  presso  tutti  i dotti  d’Europa.  Fu  una  gara  a 
chi  fosse  il  primo  a riprodurlo,  a commentarlo,  a rischiararne  le 
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parti  difficili  e oscure.  In  Germania,  in  Francia,  in  America  fu 
riprodotto  con  una  fretta  meravigliosa  da  più  dotti  di  ogni  età  e 
calibro;  taluni  anche  nella  fretta  d’essere  i primi  dimenticarono 
certe  leggi  di  delicatezza  e fin  certe  distinzioni,  sempre  necessarie 
anche  in  materia  intellettuale,  fra  il  tuo  ed  il  mio... 


III. 

E veramente  nel  campo  dell’antichità  classica  è questa  una 
delle  più  insigni  scoperte  che  siano  mai  state  fatte.  È un  monumento 
unico  nel  suo  genere.  Contiene  l’epigrafe  tutta  una  serie  completa 
di  leggi  di  quella  città  di  Gortyna;  sull’antico  muro,  composto  di 
grandi  massi  riquadrati,  senza  cemento,  occupa  una  superficie  larga 
quasi  nove  metri,  alta  quasi  due.  È divisa  in  dodici  colonne  o stri- 
scio di  scrittura  che  si  succedono  da  destra  a sinistra,  come  le  pagine 
dei  libri  semitici,  offrendo  più  che  600  righe  a circa  50  per  colonna. 
Un  breve  zoccolo  la  solleva  dal  suolo  ; evidentemente  si  badò  a far  si 
che  facilmente  potesse  esser  letta  in  ogni  parte  da  cima  a fondo  da  un 
uomo  in  piedi;  per  la  stessa  ragione,  di  sufficiente  grandezza,  ben  pro- 
fondamente scolpiti  e bene  spazieggiati  i caratteri,  resi  anche  me- 
glio visibili  con  tinta  rossa  o rubrica  di  cui  rimangono  tracce.  Sta 
dinanzi  a noi  il  testo  originale  delle  leggi  antiche  dcda  citià.  Ietto 
e studiato  per  lunga  pezza  da  magistrati  e cittadini.  Impone  e 
scuote  questo  veder  risuscitare  come  vivente  e attiva  neUa  sua 
semplice  e severa  maestà  la  parola  che  reggeva  rantija  vita  ci- 
vile, plasmava  con  impronta  propria  tutto  un  crg<:.ciet  c ^colale, 
poiché,  pochi  lo  ignorano,  presso  i Greci  ogni  città  era  uno  Stato. 
Tanto  più  profonda  è rimpressione  quando  si  ossei '^a  l' impronta 
di  alta  antichità  che  porta  in  ogni  sua  parte  quel  monumento. 
Anche  un  valente  ellenista,  se  non  preparato  d..  stu  li  speciali, 
alla  prima  non  vi  capisce  gran  cosa;  tanto  esce  dalbo.  dinano. 

Oltreché  le  colonne  di  scrittura  si  succedono,  oOm  . dicciiimo, 
da  diritta  a sinistra,  le  linee  si  succedono  alla  maniem  che  chia- 
masi ìjustrofedon,  cioè  alternativamente  da  diritta  a siuictra  e da 
sinistra  a diritta,  il  che  é già  un  carattere  di  considerevole  anti- 
chità. L’alfabeto  presenta  forme  arcaiche  speciali,  alcune  di  queste 
assai  prossime  ai  segni  originari  fenici  da  cui  derivano  i greci; 
quasi  tutti  i segni  aggiunti  dai  greci  per  l’uso  della  propria  lingua 
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all’alfabeto  fenicio  qui  mancano  e tutta  l’epigrafe  è scritta  con  un 
alfabeto  di  sole  18  lettere;  perciò  qualche  segno  ha  doppio  ufficio, 
nè  c’è  di^^tinzione  fra  p ed  f,  fra  h e eh,  fra  d e z,  \\  che  espone  a 
malintesi  il  lettore  odierno  e complica  la  difficoltà  del  leggere  e 
deir  interpretare.  Il  linguaggio  è il  dialetto  locale  qual’era  par- 
lato, s nz’alcuna  pretensione  di  lingua  letteraria;  del  quale  ora 
per  questo  monumento  si  vengono  a conoscere  peculiarità  che 
erano  affatto  ignote  e talune  delle  quali  riescono  oscure,  tanto  più 
che  i monumenti  fin  qui  noti  del  dialetto  cretese  non  lo  rappre- 
sentano che  qual’  ra  in  tempi  assai  meno  antichi.  Lo  stile  è quale 
si  può  aspettarlo  in  un’epoca  in  cui  l’arte  dello  scrivere  in  prosa  non 
era  ancora  nata  e il  solo  organo  più  nobile  del  pensiero  da  espri- 
mersi in  forma  diversa  da  quella  del  linguaggio  ordinario  era  la 
poesia 

La  prosa  di  queste  leggi  è il  più  antico  saggio  di  prosa  oggi 
superstite  in  Europa  ed  ha  quindi  tutti  i caratteri  dell’arcaismo; 
non  c’è  alcuna  ricerca  di  eleganza,  anzi  si  osserva  spesso  chiara 
nella  espressione  poco  felice,  l’inesperienza  del  formulare  adeguata- 
mente  e completamente  il  pensiero.  Da  questa  inesperienza  e na- 
turai disinvoltura  risulta  una  brevità  e una  concisione  che  spesso 
nuoce  alla  chiarezza  per  noi  e altrettanto  avrebbe  dovuto  essere  per 
gli  antichi  stessi  di  quel  tempo,  se  la  parola  della  legge  scritta  non 
avesse  avuto  un  vivente  commento  nella  tradizione,  nell’uso  e nella 
intelligenza  d ’periti,  non  essendo  lontani  allora  i tempi  in  cui  per  tal 
modo  le  leggi  esistevano  e si  applicavano  senza  che  fossero  scritte. 
È questo  il  carattere  di  tutti  quegli  antichi  monumenti  che  per  noi 
rappresentano  il  periodo  di  progresso  in  cui  le  antiche  società  pas- 
savano dall’uso  sempre  vago  e imperfetto  di  una  legislazione  non 
scritta  a quello  più  determinato  e positivo  di  una  legislazione 
Oltre  all’arcaismo  della  scrittura  e della  parola,  per  noi  e per  gli 
antichi  stessi  di  tempi  posteriori  le  rende  oscure  l’espressione  an- 
cora rozzamente  breve,  concisa  fino  alla  insufficienza.  Ciò  si  os- 
servava nelle  leggi  di  Dracene,  di  Solone  e nelle  decemvirali  ro- 
mane come  nelle  più  antiche  scandinave,  e si  ritrova  in  questa  legge 
di  Gortyna  che  è oggi  il  più  antico  monumento  esistente  di  legi- 
slazione in  Europa.  In  molti  luoghi  l’acume  del  dotto  è messo  a 
dura  prova;  non  basta  che  egli  intenda  ogni  parola  ; è d’uopo  che 
egli  arrivi  ad  intendere  la  frase,  indovinando  elementi  complemen- 
tari 0 anche  fondamentali  che  furono  lasciati  sottintesi. 


654 


LE  RECENTI  SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE  IN  CRETA 


Lo  stesso  fare  primitivo,  troppo  lontano  ancora  dalle  nette 
distinzioni,  divisioni  e suddivisioni  della  materia  giuridica  in  tempi 
in  cui  questa  divien  soggetto  di  scienza  e di  teoria,  si  osserva 
neH’ordine  in  cui  le  varie  leggi  sono  disposte.  C’è  in  più  luoghi 
confusione  e più  di  una  volta  si  perde  il  filo  che  regola  la  distri- 
buzione delle  materie,  incontrandosi  in  tali  articoli  che  non  si  vede 
in  qual  rapporto  stiano  con  quel  che  precede  e quel  che  segue. 
Il  tutto  assieme  ha  il  carattere,  non  di  una  sola  legge  fatta  d’un 
getto,  ma  di  una  raccolta  di  leggi  già  separatamente  emanate. 
Quindi  tutta  la  raccolta  non  porta  data  nè  indicazione  di  autorità 
emanante;  di  una  delle  leggi,  quella  relativa  aireredità,  è inciden- 
temente nel  testo  ricordata  la  data;  la  quale  però  essendo,  secondo 
l’uso,  significata  col  nome  del  primo  magistrato  di  queU’anno,  non 
ha  senso  per  noi  che  non  conosciamo  i fasti  di  Gortyna.  Un  altro 
carattere  di  arcaismo  è pur  questo  che  la  parola  legge.xìorì  ri- 
corre mai  adoperata  in  tutta  l’ iscrizione.  È già  noto  che  anche  in 
Atene  il  vocabolo  che  poi  comunemente  significò  legge  {nomos) 
in  greco,  non  fu  cominciato  adusare  in  tal  senso  che  dopo  Solone; 
prima  si  diceva  istituzio^ie  o statuto  ithesmòs).  Qui  non  si  trova 
nè  runa  nè  l’altra  espresvsione  ; ma  la  legge  inquanto  è scritta  e 
quindi  non  più  semplice  consuetudine  o costumanza  (tale  è il  primo 
significato  della  parola  nom.os)  vien  chiamata  scy'ittura  \ quindi  in 
più  luoghi,  eliminando  la  retroattività,  si  dichiara  che  « ciò  vale  da 
quando  queste  scritture  furono  scritte;  pei  casi  anteriori,  non  sia 
luogo  a procedere.  » Non  è questa,  come  io  già  aveva  congetturato, 
^a  prima  legge  scritta  di  Gortyna,  ma  si  vede  che  è ancora  in  vi- 
gore la  denominazione  adottata  in  tempo  non  ancor  lontano  quando 
era  nuovo  il  fatto  di  scriver  leggi. 

Tutto  l’assieme  di  queste  leggi  diverse  contenuto  nella  grande 
iscrizione  concerne  il  diritto  privato  e civile;  anche  là  dove  si 
tocca  di  materia  che  oggi  potrebbe  trattarsi  in  criminale,  come  le 
offese  contro  la  libertà,  la  violenza  carnale,  l’adulterio,  è quella 
puramente  contemplata  in  civile,  non  occupandosi  d’ altro  il  legis- 
latore che  di  determinare  la  multa  o indennizzo  che  l’offensore 
deve  pagare  alla  parte  offesa.  Di  una  punizione  propriamente  detta 
che  la  società  o la  pubblica  giustizia  infligga  per  un  crimine  non 
c’è  esempio  in  tutta  questa  legge,  il  che  non  vuol  dire  che  in  altre 
non  vi  fosse,  particolarmente  pei  delitti  di  sangue,  di  empietà,  ecc., 
di  cui  qui  non  è parola.  Così,  per  esempio,  come  in  altre  legisla- 
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zioni,  Tadulterio  è causa  puramente  privata  e si  risolve  privata- 
mente;  l’offeso  ritiene  l’offensore  da  lui  colto;  se  dentro  cinque 
giorni  costui  non  siasi  riscattato  pagando  all’offeso  la  multa  sta- 
bilita dalla  legge,  questi  « faccia  di  lui  quel  che  vuole,  » così  dice 
con  eloquente  concisione  il  testo. 

E le  multe  sono  stabilite  diverse  secondo  le  diverse  condizioni 
sociali  delle  quali  tre  soltanto  ne  troviamo  qui  contemplate,  cioè: 
1°  liberi  ; 2®  liberi  estranei  all’azione  politica  {afètairoi)  come  possono 
essere  stranieri,  figli  spuri,  liberti,  ecc.;  3®  schiavi.  Così,  per  esempio, 
per  casi  di  violenza  la  proporzione  è la  seguente:  per  la  figlia  o 
moglie  di  un  uomo  libero,  cento  stateri  ; di  un  estraneo  all’azione 
politica,  dieci  ; di  uno  schiavo,  cinque  dramme  (cioè  due  stateri  e 
mezzo).  Il  secondo  stato,  di  cui  non  avevamo  notizie  fin  qui,  è in- 
dicato con  un  nome  che  rammenta  una  caratteristica  della  società 
antica  cretese  non  dissimile  in  ciò  dalla  società  spartana.  Frater- 
nità e comunanza  ne  è il  principio  fondamentale;  i cittadini  tutti 
di  sesso  maschile  sono  divisi  in  tante  società  amichevoli  {hetairiai) 
e giornalmente  queste  si  riuniscono  in  appositi  locali  {andreia)  a 
mense  comuni  [syssitia).  A questa  società  non  han  parte  che  i 
cittadini  liberi  e di  puro  sangue  paesano;  ne  sono  esclusi,  non  solo 
gli  schiavi,  ma  tutti  coloro  che  per  qualunque  ragione,  quan- 
d’anche godano  diritti  che  gli  schiavi  non  hanno,  non  possono 
esser  considerati  come  facenti  parte  della  popolazione  indigena 
della  città  e non  godono  quindi  i diritti  politici.  Tali  sono  questi 
« estranei  alle  hetairiai  » che  costituiscono  il  secondo  stato  con- 
templato dalla  legge.  Lo  stesso  principio  della  comunanza  e della 
compattezza  nella  vita  della  cittadinanza  si  trova  applicato  alla 
educazione  della  gioventù  in  quel  periodo  in  cui  il  giovane  si  deve 
ormai  preparare  all’esercizio  delle  più  gravi  funzioni  dell’uomo, 
del  patriota,  del  cittadino.  A diciassette  anni  i giovani  di  puro 
sangue  paesano  entrano  in  società  giovanili  che  chiamansi  truppe 
{agèla  lat.  grex)\  ivi,  sotto  la  guida  di  uomini  capaci,  si  eser- 
citano nel  maneggio  delle  armi  e in  ogni  sorta  di  esercizi,  fra  i 
quali  principalissimo  quello  della  corsa,  talché  ciò  che  altrove 
chiamavasi  ginnasio  a Creta  chiama  vasi  e in  queste  so- 

cietà rimanevano  finché  si  ammogliassero.  Ciò  serve  al  legislatore 
per  indicare  il  termine  della  età  maggiore,  quando  l’uomo  diviene 
persona  giuridica.  Troviamo  in  più  luoghi  che  i testimoni  devono 
essere  di  condizione  liberi  e devono  esser  corritori  cioè  ammessi 
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ai  dromoi\  ciò  vuol  dire  che  dai  17  anni  in  là  sono  maggiorenni, 
possono  deporre  in  giudizio,  prender  moglie.  La  ragazza,  secondo 
questa  legge,  può  andare  a marito  dai  12  anni  in  su. 

IVo 

La  massima  parte  di  queste  leggi  concerne  la  proprietà  nella 
famiglia  e la  sua  trasmissione.  C’  è quanto  concerne  i rapporti  fra 
marito  e moglie  circa  la  proprietà  di  ciascuno  nei  casi  di  cessa- 
zione di  matrimonio  per  divorzio  o per  morte,  c’è  quanto  con- 
cerne i rapporti,  circa  la  proprietà,  di  padre,  madre  e Agli  viventi 
e Analmente  c’è  tutto  l’importante  capitolo  che  regola  la  eredità 
e i diritti  di  successione,  come  pure  quanto  concerne  l’adozione. 
Non  voglio  tediare  i lettori  entrando  in  troppi  particolari  in  ma- 
terie di  tal  natura;  ma  credo  non  sarà  discaro  a molti  trovare 
qui  un  saggio  di  questo  antico  codice  e scelgo  un  brano  che 
per  la  sua  lontananza  dagli  usi  moderni  ed  anche  dal  diritto  ro- 
mano può  parer  più  curioso  e singolare. 

Premetto  che  la  nazione  greca  esisteva  moralmente  e sentiva 
sè  stessa  nella  lingua,  nella  religione,  nel  pensiero,  distinguendosi 
profondamente  dai  non  Greci  o barbari;  ma  unità  politica  non 
c’era,  e tutta  la  nazione  risultava  da  tante  unità  politiche  quante 
erano  città,  ognuna  delle  quali  costituiva  uno  Stato  a sè.  La  città 
poi  è essenzialmente  una  famiglia  che  è e vuol  rimaner  compatta 
e distinta  per  unità  di  sangue  da  ogni  altra.  Quindi  i matrimoni 
^tra  persone  di  città  diverse  (salvo  il  caso  che  un  trattato  speciale 
di  federazione  li  abbia  ammessi)  sono  considerati  illegittimi  e i 
Agli  che  ne  nascono  sono  sparii,  sono  stranieri  e sono  anche  esclusi 
dall’eredità.  Questa  famiglia  collettiva  risulta  essa  stessa  da  più 
stirpi  e prosapie  che  esse  stesse  si  suddividono  in  rami,  Anchè  si 
arriva  alla  famiglia  elementare.  Come  la  famiglia  collettiva,  cosi 
le  sue  maggiori  parti  integranti  e suddivisioni  Ano  all’ ultimo  ele- 
mento hanno  tutte  una  individualità  propria  che  la  religione  rende 
anche  più  spiccata  colle  divinità  e i culti  speciali  e tradizionali 
per  cui  ciascun  elemento,  famiglia,  tribù,  prosapia  e città  stessa 
si  distingue.  Lo  stesso  spirito  di  conservazione  perenne  dell’unità 
di  sangue  che  anima  la  o città,  anima  tutti  questi  suoi  ele- 
menti maggiori  e minori,  i quali  non  solo  badano  a conservarsi 
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neirordine  del  sangue,  ma  anche  in  quello  della  proprietà,  provando 
ripugnanza  al  passaggio  di  questa  da  una  famiglia  ad  un’altra.  È 
questo  il  principio  e lo  spirito  che  informa  le  leggi  degli  antichi 
Stati  greci  relative  alla  successione  ed  è questo  che  induce  i loro 
legislatori  a formulare  leggi  speciali,  che  oggi  a noi  posson  parere 
curiose  assai,  circa  la  figlia  ereditiera  delle  quali  il  saggio  più 
completo  e l’unico  direttamente  rivelatoci  è quello  che  troviamo 
in  questa  legge  di  Gortyna,  nel  quale  ognuno  può  vedere  come 
sia  rigidamente  applicato  il  principio  da  me  sopra  esposto.  Ere- 
ditiera 0 patrimoniale  {patruchos)  è la  figlia  che,  morto  il  padre, 
non  avendo  fratelli  vivi,  viene  in  possesso  del  patrimonio.  Rife- 
risco il  testo,  tradotto  quanto  meglio  so  chiaramente: 

« La  figlia  ereditiera  si  mariti  col  fratello  del  padre,  col  mag- 
giore di  quanti  ne  esistano.  Che  se  vi  siano  più  figlie  ereditiere  e 
più  fratelli  del  padre  si  maritino  col  maggiore  (cioè  in  successione 
di  età).  Se  poi  non  vi  siano  fratelli  del  padre  ma  sianvi  figli  dei 
fratelli,  si  mariti  con  uno  di  questi  che  sia  figlio  del  maggiore. 
Che  se  vi  siano  più  ereditiere  ed  altri  figli  di  fratelli,  si  ma- 
ritino con  quel  che  vien  dopo  il  figlio  del  maggiore  (in  ordine  di 
età).  Il  consanguineo  abbia  una  sola  ereditiera  e non  più.  E se  il 
consanguineo  cui  spetta  sposarla  sia  immaturo  o sia  immatura 
l’ereditiera,  la  casa,  se  vi  sia,  se  l’abbia  l’ereditiera  e dei  frutti 
d’ogni  cosa  la  metà  l’abbia  il  consanguineo  cui  spetta  sposarla. 
Che  se  essendo  il  consanguineo  cui  spetta  sposarla  non  ancora 
maggiorenne,  ma  già  pubere,  non  voglia  sposare  l’ereditiera  già 
anch’essa  pubere,  appartengano  alla  ereditiera  le  sostanze  tutte 
ed  il  frutto  finché  Labbia  sposata.  Se  poi  essendo  già  maggiorenne 
il  consanguineo  non  voglia  sposare  l’ereditiera  già  pubere  e di- 
sposta a maritarsi,  facciano  ricorso  gli  affini  della  ereditiera  ed  il 
giudice  pronunzi  ch’ei  Labbia  a sposare  dentro  due  mesi  Che  s’ei 
non  la  sposi  siccome  è scritto,  l’ereditiera  ritenendo  tutti  gli 
averi  suoi,  si  mariti  con  altro  consanguineo,  se  altro  ve  ne  sia. 
Che  se  non  vi  sia  altro  consanguineo,  si  mariti  con  quel  eh’ essa 
voglia  fra  coloro  della  sua  tribù  che  la  domandino.  Che  se  essendo 
essa  pubere  non  voglia  maritarsi  col  consanguineo  o sia  il  con- 
sanguineo ancora  immaturo  nè  voglia  aspettarlo  la  ereditiera,  la 
casa,  se  ve  ne  sia  in  città.  Labbia  l’ereditiera  e quanto  nella  casa 
si  trovi,  e degli  altri  averi  ritenendo  la  metà  si  mariti  con  quel 
ch’essa  voglia  fra  coloro  che  la  domandino  della  sua  tribù,  ed  al 
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primo  diasi  l’altra  parte  degli  averi...  Che  se  ninno  della  tribù  vo- 
glia sposarla,  gli  affini  della  ereditiera  vadano  per  la  tribù  dicendo  : 
«Non  vuole  sposarla  alcuno?»  e se  alcuno  la  voglia  sposare,  ciò 
faccia  dentro  trenta  giorni  da  quando  così  abbiano  detto;  se  no, 
si  mariti  con  chi  le  riesca.  » E qui  continua  ancora  la  legge  a 
occuparsi  dell’ereditiera,  ma  basti  averne  riferito  questa  parte 
come  saggio. 

L’epigrafe  non  è certamente  meno  antica  della  prima  metà 
del  sesto  secolo  prima  di  Cristo;  senza  buon  fondamento  parve  a 
qualche  dotto  tedesco  dover  abbassare  di  un  secolo  questa  data, 
ma  le  ulteriori  scoperte  hanno  poi  confermato  quella  da  me  prima 
indicata.  Certo  è assai  anteriore  a tutti  i monumenti  superstiti 
di  legislazione  antica.  Le  leggi  celebri  di  Licurgo,  Bracone,  Solone, 
Je  romane  delle  XII  tavole  sono  oggi  perdute  tutte  e solo  qualche 
notizia  0 frammento  ne  rimane  negli  scrittori  antichi.  Alcune  epi- 
grafi possediamo  contenenti  leggi  romane,  ma  nessuna  così  estesa, 
così  conservata,  così  antica.  E non  è una  singoiar  circostanza 
questa  che  un  monumento  tale  ci  venga  appunto  da  Creta,  dal 
paese,  cioè,  leggendariamente  illustre  per  antichissima  sapienza  legis- 
latrice, il  paese  di  Minosse,  il  paese  che,  secondo  l’antica  tradizione 
giusta  0 no,  sarebbe  stato  maestro  e modello  di  legislazione  a 
Licurgo  e a S olone,  come  servi  certamente  a Platone  nel  formu- 
lare il  suo  Stato  ideale,  ed  anche  dai  Romani  stessi,  maestri  su- 
premi di  tal  materia,  sarebbe  stato  studiato  nelle  sue  istituzioni? 

Ad  eccezione  di  due  colonne  di  scrittura,  nelle  quali  mancano 
alquante  linee  della  parte  superiore,  tutta  l’iscrizione  è completa. 

^^^Quando  fu  cavato  il  canale,  incontrarono  questo  muro  antico,  e 
ne  tolsero  via  alcuni  blocchi  superiori  che  avrebbero  impedito  il 
corso  delle  acque;  due  di  questi  furono  incastrati  in  costruzioni 
odierne  lì  prossime  e sono  quelli  già  veduti  e pubblicati  dal  Thénon 
e daH’Haussoullier,  de’ quali  ho  parlato  in  principio.  Facilmente  fu 
visto  che  eran  parti  di  questa  epigrafe  e si  riconobbe  il  posto 
che  in  essa  occupavano.  Altri  due  mancano  e non  se  n’  è trovato 
traccia;  forse  furono  spezzati  e dispersi.  Di  qui  le  uniche  notevoli 
lacune  di  questo  monumento, 
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V. 

Gli  scopritori  osservarono  che  il  muro  su  cui  l’iscrizione  era 
scolpita  faceva  parte  di  un  vasto  edificio  di  forma  circolare;  ma 
lo  scavo  non  fu  condotto  al  di  là  del  punto  dove  finiva  l’iscri- 
zione. Studiata  questa,  riconosciutone  il  soggetto  e l’altissima  im- 
portanza per  la  scienza,  per  cui  la  scoperta  destò  tanto  rumore  fra 
i dotti,  io  riflettei  che  quel  testo  era  certamente  dinanzi  a noi 
intiero  dal  principio  alla  fine,  come  pure  risultava  dalla  numera- 
zione sovrapposta  a ciascuna  colonna  di  scrittura,  che  va  dall’  1 
al  12;  ma  ciò  non  voleva  dire  che  altri  simili  gruppi  di  leggi  non 
dovessero  esistere;  poiché  tutta  la  materia  sulla  quale,  anche  pel 
solo  diritto  privato,  leggi  ci  debbono  pur  essere,  era  lungi  dal  tro- 
varsi in  quello  esaurita;  e poiché  solo  una  piccola  parte  di  quel 
vasto  edificio  era  stata  esplorata,  c’era  luogo  a pensare  che  per  la 
stessa  ragione  per  cui  in  una  parte  queste  leggi  erano  state  scol- 
pite, altre  in  altre  parti  del  medesimo  lo  fossero  pure.  Quindi  il 
desiderio  e quasi  il  dovere  di  cercar  di  completare  ed  accrescere 
la  scoperta,  esplorando  il  resto  di  questo  edifizio  circolare  che 
pareva  dover  essere  antica  sede  di  tribunali  o d’alte  magistra- 
ture. E così,  poiché  se  noi  non  l’avessimo  fatto  già  si  udiva  che 
altri  d’altro  paese  si  disponevano  a farlo,  senza  frapporre  indu- 
gio, nel  1885  il  dott.  Halbherr,  sempre  pronto  e volenteroso,  parti 
con  questa  nuova  missione  daccapo  alla  volta  di  Creta. 

Quei  bravi  contadini  aveano  capito  che  grande  importanza 
aveva  avuta  e gran  remore  avea  levato  quella  scoperta.  Eran 
persuasi  che  quel  suolo  nascondesse  tesori  e noi  da  queste  anti- 
chità guadagnassimo  millmnia,  concessi  dicono:  quando  dunque 
videro  arrivare  l’ Halbherr  col  proposito  di  scavare,  é incredibile 
quali  strane,  favolose  pretese  affacciassero.  La  cosa  prendeva 
una  brutta  piega,  e non  sarebbe  riuscita  se  non  fosse  stato 
per  fortuna  in  quel  momento  governatore  dell’  isola  l’ egregio 
gentiluomo,  greco  egli  stesso,  che  oggi  é ambasciadore  di  Tur- 
chia a Roma,  Photiadis  Pascià,  il  qualo,  oltre  ad  essere  buon 
amico  del  nostro  paese,  é anche  amoroso  raccoglitore  di  an- 
tichità. Appena  udita  la  cosa  dall’ Halbherr,  subito  vi  prese  in- 
teresse e mandò  ordine  perentorio  a quella  brava  gente  di  la- 
sciar che  gli  scavi  si  facessero.  L’ imperativo  fu  da  lui  reso 
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più  che  grammaticalmente  efficace  con  una  compagnia  di  zaptiè 
che  mandò  sul  luogo  a proteggere  la  nostra  impresa.  Dopo  avergli 
stretta  la  mano  a Roma,  vogliamo,  ricordando  ciò  in  questo  luogo, 
significare  a lui  pubblicamente  la  nostra  riconoscenza.  Nè  vogliamo 
dimenticare  qui  uno  dei  nostri,  l’egregio  cav.  Pirrone,  allora  no- 
stro console  a Creta,  il  cui  illuminato  appoggio  ed  aiuto  fu  gran- 
demente utile  all’  Halbherr  in  questa  e in  ogni  altra  circostanza. 


VI. 

I risultati  di  questa  nuova  missione  furono  importanti  assai, 
ma  curiosamente  diversi  da  quel  che  si  aspettava.  Messo  a sco- 
perto nella  sua  periferia  il  muro  circolare  e ricercato  lo  spazio 
interno  da  esso  racchiuso  si  trovò  che  quel  muro  originariamente 
apparteneva  ad  un  vasto  edificio  rotondo  d’ignota  destinazione, 
il  quale  poi  nei  tempi  imperiali  era  stato  ridotto  a teatro  o a 
sala  musicale  {odeion),  poiché  le  gradinate  e la  scena  appariscono 
evidentemente  aggiunte  posteriori  introdotte  in  questa  più  antica 
rotonda.  Per  effetto  di  questa  modificazione  e destinazione  nuova 
dell’edifizio  la  grande  iscrizione  veniva  a trovarsi  nell’ambulacro 
fra  il  muro  esterno  e la  serie  di  pilastri  che  reggeva  le  gradinate. 
Scoprire  un  altro  teatro  antico  de’  tempi  romani,  è cosa  oggi  di 
minore  importanza;  importava  piuttosto  esaminare  la  più  antica 
rotonda  dentro  la  quale  il  teatro  fu  costruito.  Si  trovò  che  questa 
solo  in  parte  relativamente  piccola  era  costruita  di  grandi  blocchi 
senza  cemento.  Il  resto  e la  maggior  parte  era  costruito  a piccoli 
blocchi  cementati,  e in  due  luoghi  vedovasi  anche  una  diversa 
opera  muraria,  certamente  posteriore,  colla  quale  si  volle  eviden- 
temente chiudere  due  grandi  aperture  esistenti  nel  muro  primitivo. 
Ma  la  cosa  più  notevole  è che  questa  costruzione  si  vide  chiara- 
mente non  esser  niente  affatto  tanto  antica  quanto  si  aspettava 
e quanto  è senza  dubbio  la  grande  iscrizione  che  pur  vi  si  trova. 
Essa,  come  pure  un  muro  che  viene  a toccare  la  rotonda  quasi 
a tangente,  è costruita  con  materiali  tolti  da  fabbriche  più  antiche, 
le  quali  a quel  tempo  erano  già  fuori  d’uso  e in  rovina  e servi- 
vano soltanto  a fornir  pietre  per  le  nùove  costruzioni.  È un  altro 
fatto  che  prova,  come  già  sopra  accennavo,  che  anche  l’antichità 
ebbe  i suoi  Barbari  e Barberini.  I blocchi  maggiori  furono  im- 
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piegati  senza  cemento  a finire  il  muro  presso  la  maggiore  aper- 
tura, gli  altri  minori  pel  resto,  legati  a cemento.  Questi  blocchi 
maggiori  o minori  in  gran  parte  sono  lisci:  molti  ve  ne  ha  però 
su  di  cui  si  leggono  iscrizioni  di  varia  epoca,  ma  nella  massima 
parte  arcaiche.  A queste  non  pensò  affatto  chi  costruiva  il  muro, 
badando  solo  a servirsi  della  pietra  ; quindi  se  ne  vedono  anche 
delle  capovolte  e,  quel  ch’è  peggio,  manca  fra  esse  ogni  continuità, 
trovandosi  sparpagliate  qua  e là  ed  essendo  chiaramente  prese  a 
caso  da  posti  diversi.  11  fatto  è tanto  più  doloroso  che  nella  più 
gran  parte  non  solo  sono  arcaiche  e della  stessa  antichità  della 
grande  iscrizione,  ma  fanno  tutte  parte  di  antichi  testi  di  leggi  senza 
dubbio  estesi,  di  cui  non  abbiamo  cosi  che  frammenti,  benché  al- 
cuni di  questi  siano  abbastanza  lunghi  ed  importanti.  Rimase  dunque 
avverato  quel. che  io  aveva  supposto,  che  altri  gruppi  di  antiche 
leggi  simili  a quello  della  grande  iscrizione  e dello  stesso  tempo 
ci  dovessero  essere  : solo  non  poteva  prevedersi  che,  mentre  questa 
rimase  cosi  ben  conservata,  il  resto  andasse  cosi  barbaramente 
disperso  e sparpagliato. 

Insieme  colla  relazione  del  dottor  Halbherr  su  questo  suo 
scavo  e la  pianta  della  località  scoperta,  di  cui  va  ricordato  qui 
con  elogio  l’autore,  il  nostro  signor  Ravà,  che  trovavasi  allora  a 
Creta  chiamatovi  dal  governo  turco  in  qualità  d’ingegnere,  io 
diedi  in  luce  testé  (1)  tutti  i residui  epigrafici  che  si  ebbero  da 
questa  nuova  ricerca,  letti  ed  interpretati.  Non  ricorderò  qui  che 
i più  considerevoli,  che  sono  i residui  assai  estesi  di  sette  colonne 
continue  di  scrittura  arcaica,  i quali  facevan  parte  di  un  corpo  di 
leggi  probabilmente  non  meno  esteso  di  quello  che  abbiam  tro- 
vato intiero.  Anche  in  questi,  come  del  resto  in  tutti  gli  altri 
frammenti,  trattasi  di  diritto  privato;  si  considera  la  proprietà 
all’  infuori  della  famiglia,  la  sua  protezione  ; si  regolano  le  re- 
sponsabilità e le  soddisfazioni  da  darsi  per  danni  recati  altrui  da 
animali,  da  schiavi  : si  contempla  anche  la  responsabilità  per  gli 
atti  di  chi  é schiavo  temporaneo  per  debiti:  poiché  ritroviamo 
qui  in  quest’ antica  età  l’uso,  già  abolito  in  Atene  dalle  leggi  di 
Solone  ed  esistente  anche  nell’antico  diritto  romano,  della  schia- 
vitù per  debiti  {nexum). 

Alcuni  frammenti,  pochi  e poveri  disgraziatamente,  apparten- 


(1)  Museo  italiano  di  antichità  classica^  yoI.  ii,  punt.  2®. 
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gono  ad  un  periodo  legislativo  meno  antico,  ma  pure  ancora 
antico.  Si  vede  già  adottato  l’alfabeto  comune,  ma  ancora  ser- 
bato l’uso  antico  nella  direzione  delle  righe  che  è come  nella 
grande  iscrizione,  e non  ancora  ricevuto  il  segno  speciale  dell’o 
lungo,  che  divenne  d’uso  comune  dalla  fine  del  v secolo  av.  Cr.  in 
poi.  Sono  quei  frammenti  sicuramente  del  v secolo  e colla  loro 
scrittura  eliminano  Topinione  di  chi  a quel  secolo  avrebbe  voluto 
riferire  la  grande  iscrizione,  che  è certamente  del  vi. 

Come  mai  la  grande  iscrizione  è rimasta  completa?  Perchè 
il  muro  su  cui  si  trova  non  diroccò  o non  fu  diroccato  e quindi 
non  fu  rifatto,  risponderà  qualcuno;  ma  non  è cosi.  Le  osserva- 
zioni del  dottor  Halbherr  hanno  messo  in  chiaro  che  tutti  quei 
blocchi  sui  quali  è scolpita,  non  meno  degli  altri,  furon  portati 
colà  togliendoli  da  un  altro  edifìcio  ben  più  antico.  Un  fatto  curioso 
che  era  stato  male  spiegato  fin  qui  e di  cui  ha  trovato  la  chiave 
r Halbherr,  sono  certe  lettere  di  forma  assai  meno  antica  di 
tutto  il  resto  che  si  veggono  scolpite  nello  spazio  che  divide 
le  varie  colonne  di  scrittura.  Ora  è certissimo  che  quelle  lettere 
sono  semplicemente  segni  numerali;  procedendo  dal  basso  in 
alto  distinguono  ciascun  blocco  e il  suo  posto  rispetto  agli  altri 
e servirono  a facilitare  la  ricomposizione  della  epigrafe  intiera 
nel  trasportare  tutti  quei  blocchi  da  un  posto  ad*  un  altro.  Tutte 
quelle  lettere  non  hanno  alcun  tipo  arcaico,  ma  anzi  non  si  pos- 
sono considerare  più  antiche  del  primo  secolo  av.  Cr.  ; e questo 
insieme  ad  altri  dati  ha  menato  1’  Halbherr  alla  conclusione  che 
tutto  quel  muro  circolare  fosse  costruito  non  più  di  una  genera- 
zione prima  della  completa  sottomissione  ai  Romani  di  quell* isola 
di 'cui;^come  è noto.  Quinto  Cecilio  Metello  menò  trionfo  in  Roma 
nell’anno  62  av.  Cr. 

La  evidente  cura  che  si  pose  nel  conservare,  in  mezzo  a quel- 
l’opera di  distruzione,  questa  grande  epigrafe,  rimettendone  esat- 
tamente assieme  ogni  parte,  mentre  le  altre  non  meno  antiche 
si  disfacevano  senza  riguardo,  mal  si  spi-ga  supponendo  che  queste 
leggi  fossero  tuttora  in  vigore  mentre  le  altre  non  lo  erano  più;  può 
darsi  che  queste  ed  anche  altre  antiche  leggi  vigessero  per  lunghi 
secoli  a Creta,  ma  non  è punto  facile  credere  che  i Cretesi  del  primo 
secolo  avanti  Cristo,  già  avvezzi  da  gran  tempo  a una  scrittura  e 
anche  ad  un  linguaggio  ben  diverso,  potessero  facilmente  leggere  e 
chiaramente  intendere  questo  antico  testo  in  caratteri  arcaici  affatto 
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fuori  d’uso  ed  arcaico  pur  di  lingua  e di  stile.  È piuttosto  verisi- 
inile  che  Tantico  edifizio  da  cui  tolsero  queste  pietre  fosse  nella 
più  gran  parte  rovinato  e scompaginato  tanto  che  delle  leggi 
che  vi  erano  state  un  tempo  scolpite  questo  solo  gruppo  si  con- 
servasse intiero,  e che,  per  amore  e rispetto  delle  memorie  an- 
tiche, tale  amassero  conservarlo  nella  nuova  costruzione  per  cui 
impiegarono  quelle  pietre. 


VII. 

Ho  detto  che  questa  grande  iscrizione  non  è che  una  raccolta 
di  leggi  già  anteriormiente  emanate;  un  caso  fortunato  ci  ha  con- 
dotto a metter  la  mano  su  preziosissimi  residui  di  questa  legisla- 
zione ancor  più  antica  della  iscrizione  di  cui  fin  qui  abbiam  parlato. 
La  scoperta,  cominciata  già  durante  la  seconda  missione,  apparve 
cosi  importante  che,  per  completarla,  si  trovò  necessaria  una  terza 
missione  dell’Halbherr  a Creta,  che  ebbe  infatti  luogo  dal  1886 
al  1887. 

A circa  un  chilometro  di  distanza  dall’edificio  circolare,  si  vede 
una  piccola  elevazione  del  terreno  formata  dalle  rovine  d’un  altro 
piccolo  edificio  rotondo  di  epoca  romana  d’ignota  destinazione 
(ninfeo?),  e poiché  da  quel  punto  si  domina  come  da  un  centro 
buona  parte  dei  ruderi  di  edifìci  antichi  che  sorgono  tutt’  all’  in- 
torno, chiamano  quella  località  le  Vedette  {Vigle^y,  il  terreno  è colà 
diviso  in  alcune  piccole  proprietà  disseminate  di  ruderi,  prive  di  alberi 
e per  lo  più  coltivate  a cereali,  che  vanno  estendendosi  fin  presso 
gli  avanzi  di  una  antica  ì)a^ilica^  conosciuta  comunemente  sotto 
il  nome  di  pretorio  di  Gortyna.  Un  contadino  del  luogo,  pochi 
mesi  prima  che  arrivasse  per  la  seconda  volta  in  Creta  l’Halbherr 
aveva  preso  a scavare  all’oggetto  di  trovar  pietre  da  fabbrica  e 
ne  avea  già  trovate  molte  di  cui  era  ben  contento  ; avea  incontrato 
un  grosso  muro  antico  costruito  con  bellissimi  massi  di  pietra  da 
taglio,  bene  squadrati  taluni,  altri  puramente  digrossati  e lisciati 
nelle  superfici  esteriori  e non  pochi  coperti  d’iscrizioni  nettamente 
e profondamente  scolpite  sopra  una  delle  faccie.  Desideroso  di  ven- 
dere quelle  pietre,  avea  già  bravamente  cominciato  a segare  e a 
scalpellare  secondo  i desideri  dei  compratori,  quando,  avvertito 
della  cosa  il  Syllogo  di  Candia,  di  cui  diremo  più  sotto,  trovò  modo, 
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assistito  daU’autorità,  di  far  subito  sospendere  quello  scavo  e di 
salvare  dalla  distruzione  quanto  era  già  stato  scavato. 

Arrivato  a Creta  T Halbherr  nell’aprile,  ebbe  notizia  di  questi 
trovane  enti  e presane  conoscenza  vide  trattarsi  di  iscrizioni  anche 
più  antiche  delle  già  trovate  prima  da  lui.  Informatomi  di  tutto  e 
datomi  qualche  saggio  di  quelle  epigrafi,  fu  subito  invitato  a far 
le  necessarie  trattative  per  intraprendere  lo  scavo  regolare  in 
quest’aura  località  appena  fosse  finito  quello  della  prima  E così 
fece  e mise  a luce  un  numero  considerevole  di  frammenti  arcaici, 
finché  per  certe  considerazioni  credette  dover  rimetter  la  t rra  al 
posto  e venir  via,  essendo  ormai  finita  la  sua  missione.  Ma  i risul- 
tati ottenuti  erano  troppo  importanti  perchè  non  si  dovesse  ten- 
tare di  completare  anche  questa  ricerca;  fu  quindi  pregato  l’Halb- 
herr  di  tornare  per  la  terza  volta  a Creta  e di  scavare  comple- 
tamente tutta  questa  località;  a rimuovere  qualunque  ostacolo  o 
prevedibile  inconveniente,  dopo  noiose  trattative  coi  contadini  pro- 
prietari, quei  terreni  furono  comprati  per  conto  di  un  italiano. 

Il  risultato  fu  una  vera  rivelazione  inaspettata.  Si  ebbero  di- 
nanzi monumenti  di  scrittura  di  un  periodo  tanto  antico  da  supe- 
rare quanto  fu  trovato  fin  qui  e farci  pensare  a tempi  di  cui  la 
parola  scritta  mai  non  avremmo  aspettato  che  giungesse  a noi. 
E se  ne  rinvennero  in  tale  abbondanza  da  farci  s ntire  tutta  la 
scarsità  e magrezza  del  materiale  di  questo  genere  di  cui  dis^  rneva 
la  scienza  fino  ad  oggi,  che  in  un  volume  assai  sottile  fu,  poco  fe- 
licemente, raccolto  pochi  anni  or  sono  daH’Accademia  di  Berlino. 
Si  ebbero  più  che  150  blocchi  iscritti,  e la  scoperta  sarebbe  stata 
ancha- più  ricca  di  significato  se  si  fossero  trovati  cios  ur^  a’  suo 
posto  e messi  bene  assieme  come  nella  grande  iscrizione.  Ma  anche 
qui  si  vide  che  tutto  era  spostato  e scompaginato;  in  molti  tuocchi 
di  quel  muro  l’iscrizione  si  vedeva  capovolta;  in  taluni  era  volta 
all’ esterno  del  muro,  in  altri  all’interno.  Messi  a scoperto  mtti  i 
blocchi  iscritti  fu  possibile  trovare  la  continuità  fra  taiuni  di  essi; 
ma  ciò  accadde  per  ben  pochi;  i più  rimangono  isolati  e non  danno 
quindi  che  frammenti.  L’ultimo  scavo  con  cui  si  di^scttei  tatto 
l’edificio  mise  in  evidenza  esser  questo  un  tempio,  e il  a delle 
iscrizioni  meno  antiche  che  si  rinvennero  nella  facciata  lo  indica 
senza  alcun  dubbio  come  il  tempio  di  Apollo  Pythio,  della  cui  esi- 
stenza in  Gortyna  avevamo  già  notizia  e sapevamo  pure  che  da 
esso  prendeva  il  nome  il  quartiere  della  città  ove  trovavasi.  È 
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costituito  questo  tempio  da  due  parti,  una  antichissima,  l’altra  ag- 
I giunta  in  tempi  meno  antichi.  La  prima  era  una  sala  quadrango- 

I lare  più  larga  che  lunga,  i cuq  muri,  fabbricati  con  grandi  blocchi 

j senza  cemento,  erano  un  tempo  dalla  parte  esteriore  tutti  coperti 

j d’iscrizioni;  l'altra  era  un  prolungamento  in  avanti  della  fronte  di 

I questa  sala,  pel  quale  si  ebbe  un’altra  sala  o cella  senza  portico 

' ma  con  una  semplice  facciata  ornata  di  sei  mezze  colonne  doriche, 

f Così,  secondo  il  linguaggio  tecnico,  abbiamo  un  tempio  di  cui  la 

' cella  è meno  antica,  mentre  di  alta  antichità  è la  parte  postica  od 

^ opisthodomo.  Questa  però  subì  gravissime  modificazioni  ai  tempi 

I romani  ; fu  scomposta  e ricomposta  poi  altrimenti  senza  punto  ba- 

I dare  alle  antichissime  iscrizioni,  che  perciò  oggi  troviamo  tutte 

I sconvolte,  smembrate,  incomplete. 

[ 

! Vili. 

1 

I 

! Una  buona  parte  di  questo  trovamento  epigrafico  fu  già  in- 

I sieme  a una  prima  relazione  dell’Halbherr  da  me  data  in  luce:  (1) 

I il  resto  colla  relazione  definitiva  dell’Halbherr  verrà  pure  messo 

j in  luce  fra  non  molto.  All’  infuori  di  due  decreti  e di  qualche  mi- 

I nor  frammento  appartenenti  alla  stessa  età  a cui  si  riferisce  la  grande 
1 iscrizione  e le  minori  trovate  nell’altra  località,  tutto  il  resto  di 
queste  singolari  epigrafi  costituisce  un  gruppo  che  sta  da  sè  e si 
, distingue  dall’altro  per  segni  evidenti  di  più  alta  antichità.  La 

' scrittura  è scolpita  per  lo  più  profondamente  e con  molta  rego- 

i larità  di  tratto,  ma  nel  tutto  assieme  non  c’  è quella  uniformità  che 

i si  avverte  nell’altro  gruppo  posteriore.  L’edifizio  antichissimo  da 

' cui  queste  iscrizioni  provengono  dovette  presentare  un  curioso 

I aspetto  di  muri  stranamente  lardellati  di  epigrafi  in  ogni  parte  e 

j in  tutti  i sensi.  Non  c’è  alcun  segno  di  ciò  che  può  chiamarsi  un 

corpo  0 raccolta  di  leggi  alia  maniera  delle  epigrafi  posteriori.  Nes- 
* suna  iscrizione  presenta  tracce  di  divisione  della  scrittura  in  co- 
I . lonne.  Sono  tutti  residui  di  leggi  staccate,  scolpite  man  mano  che 
j si  andavan  facendo  nel  posto  che  si  trovava  ancor  libero  sui  muri 

I di  quell’edificio.  Qua  e là  si  veggono  anche  aggiunte- fatte  d’altra 

! mano  a talune  leggi  e,  dove  lo  spazio  non  si  prestasse,  la  scrittura 

i 

! 

j (1)  Museo  italiano  di  antichità  classica,  voi.  iq  parte  1®. 

! Voi.  XIII,  Serie  III  — 16  Febbraio  1888.  43 

I ' 

j 

i 
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continuata  lateralmente  dal  basso  in  alto.  C’è  anche  una  legge  che 
par  fosse  compresa  in  una  sola  lunga  linea,  e yì  si  scorgono  due 
testi  sovrapposti  ; ad  uno  in  lettere  minori  ne  sovrasta  un  altro  in 
lettere  di  un  palmo  d’altezza.  Rappresentano  queste  leggi  un  periodo 
legislativo  di  cui  non  possiamo  determinare  la  durata,  ma  che  cer- 
tamente dev’essere  il  primo  periodo  della  legislazione  scritta  in 
questo  paese.  Le  dimensioni  dei  caratteri  sono  stranamente  varie 
da  un  testo  all’altro  e anche  altre  varietà  considerevoli  si  scorgono 
che  fanno  chiaramente  sentire  non  esservi  ancora  un  sistema  ben 
determinato  e stabile,  una  regola,  uno  stile  uniforme  nell’emanare, 
pubblicare  e fissare  colla  scrittura  le  leggi  e i decreti  e in  gene- 
rale quel  che  oggi  diremmo  la  scrittura  ufficiale,  come  si  trova 
negli  atti  e leggi  del  periodo  posteriore.  Questa  differenza  salta 
agli  occhi  in  un  luogo  ove  sullo  stesso  grandissimo  blocco  si  trova 
un  decreto  di  questo  periodo  posteriore  e residui  di  leggi  anteriori 
scritte  alla  maniera  più  antica. 

L’alfabeto  è notevolmente  diverso;  vi  si  osservano  ancora  ta- 
luni segni  dell’alfabeto  fenicio,  che  poi  troviamo  aboliti  nelle  iscri- 
zioni posteriori.  Di  più  d’una  lettera  il  segno  è pur  diverso  e mai 
visto  fin  qui  ; anche  in  questi  più  antichi  caratteri  si  osserva  una 
maggior  prossimità  che  negli  altri  usati  poi  agli  originari  caratteri 
fenici.  C’è  pure  in  questa  scrittura  l’uso  di  un  segno  di  divisione 
fra  parola  e parola,  come  anche  nelle  più  antiche  iscrizioni  fenicie, 
che  troviamo  poi  affatto  abolito.  Finalmente  la  direzione  della  scrit- 
tura, che  nel  gruppo  posteriore  è rigorosamente  bustrofeda,  ossia 
alternativamente  da  destra  a sinistra  e da  sinistra  a destra,  qui 
presenta  alcune  varietà,  fra  le  quali  anche  la  bustrofeda  si  ritrova, 
ma  domina  e colpisce  come  segno  di  alta  antichità,  ne’più  di  questi 
frammenti  la  direzione,  ben  raramente  trovata  fin  qui  in  epigrafi 
greche,  di  tutte  le  linee  da  destra  a sinistra  alla  maniera  fenicia. 

Certo,  la  conoscenza  di  quello  splendido  trovato,  fecondo  di 
progresso  anche  più  della  stampa,  che  fu  la  scrittura  alfabetica, 
risale  a tempi  molto  antichi  fra  i Greci,  tanto  antichi  quanto  i 
loro  rapporti  coi  Fenici,  che  sono  antichissimi,  nè  alcuno  può  oggi 
più  pensare  a richiamar  le  idee  che  su  tal  soggetto  emetteva  Wolf 
un  secolo  fa,  sollevando  la  celebre  questione  omerica,  ormai  durata 
troppo  più  che  la  guerra  di  Troja.  L’uso  però  non  solo  letterario, 
ma  monumentale  e pubblico  di  questa  conoscenza  riman  da  sapere 
quando  cominciasse  nei  paesi  greci.  Senza  dubbio  non  dappertutto 
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nello  stesso  tempo  e sta  bene  che  i monumenti  più  antichi  di  scrit- 
tura greca  fin  qui  conosciuti,  più  prossimi  anche  all’alfabeto  ori- 
ginale, siansi  trovati  in  due  isole  greche  Thera  (Santorino)  e Melos 
(Milo)  ov’ebbero  colonie  i Fenici,  ed  ora  si  trovino  anche  più  no- 
tevoli e considerevoli  a Creta,  da  quelle  isole  poco  discosta  ed  essa 
stessa  dai  Fenici  frequentatissima,  che  vi  ebbero  stazioni  com- 
merciali ed  anche  colonie.  Dapprima  i Greci,  come  Erodoto  dice, 
adoperarono  l’alfabeto  fenicio  tal  quale  ; poi  grado  grado  lo  ven- 
nero modificando  secondo  il  loro  gusto,  quanto  alle  forme,  e le  esi- 
genze della  loro  lingua,  quanto  al  numero  e alla  varietà  dei  segni 
necessari  a rappresentare  i suoni.  E queste  modificazioni  non  fu- 
rono le  stesse  dappertutto;  per  lungo  tempo  durarono  nell’uso  dei 
vari  paesi  greci  varietà  alfabetiche  locali  e solo  alla  fine  del  quinto 
secolo  av.  Cr.  si  arrivò  ad  un  sistema  di  scrittura  di  uso  quasi  af- 
fatto universale  fra  essi.  Le  epigrafi  cretesi  ora  scoperte  sono  un 
curioso  saggio  di  una  delle  più  antiche  fasi  per  le  quali  a Creta 
andò  passando  questo  adattamento  della  scrittura  fenicia  a rappre- 
sentare la  parola  greca.  Impossibile  dire  quanto  questa  fase  durasse: 
ma  si  vedono  nei  diversi  testi  singolari  oscillazioni  e disuguaglianze 
neH’uso  dì  quella  maniera  di  scrittura,  una  singolare  irrequietu- 
dine, una  tendenza  a modificare  che  finirà  poi  con  una  riforma  e 
presto  costituirà  una  fase  nuova,  meglio  determinata,  più  rigoro- 
samente applicata,  più  stabile,  ma  non  l’ultima. 

Ma  la  grande  antichità  di  queste  iscrizioni,  oltreché  dalla  scrit- 
tura, risulta  pure  dalla  loro  lettura  per  un  fatto  che  vi  si  nota,  fin 
qui  inaudito.  Nella  grande  iscrizione  e in  tutte  le  altre  di  quello 
stesso  periodo,  troviamo  in  pieno  uso  la  moneta;  le  multe  sono 
determinate  in  tanta  moneta  di  cui  le  denominazioni  non  hanno 
assolutamente  nulla  di  straordinario;  sono  stateri,  dramme,  òboli, 
irioboli,  ecc.,  come  al  solito  a Creta  e in  tanti  altri  paesi  greci.  Ora, 
in  tutte  queste  iscrizioni  di  scrittura  più  antica  non  c’  è mai  alcuna 
menzione  di  quella  moneta.  Trattasi  in  esse  pure  di  leggi  concer- 
nenti il  diritto  privato  ; oltre  ai  tèmi  della  successione  e dell’ado- 
zione, veggonsi  anche  stabilite  le  multe  o indennizzi  o pagamenti, 
per  offese,  danni,  servizi,  ecc.  Queste  vengono  indicate,  per  lo  più,  in 
un  certo  numero  di  lebeti,  talvolta  anche  in  trìpodi.  Il  lebete  è 
una  conca  di  metallo  per  lo  più  di  bronzo  ; il  tripode  serve  a so- 
stenerla quando  s’impieghi  a scaldarvi  acqua.  Ai  tempi  di  Omero, 
quando  ancora  la  moneta  non  esisteva,  troviamo  spesso  un  certo 
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numero  di  lebeti  e di  tripodi  fra  gli  oggetti  rappresentanti  valori 
che  si  offrivano  per  premio,  per  cambio,  per  riscatto,  ecc.,  ma  più 
frequentemente  si  compravano  oggetti,  schiavi,  ecc.,  dando  in  cambio 
animali,  specialmente  bovini,  come  presso  i Romani,  che  chiamaron 
poi  la  moneta e presso  altri  popoli.  L’uso  dell’acquisto  per 
cambio  contro  animali  si  rileva  esistente  in  quest’antica  epoca  a Gor- 
tyna  da  una  delie  più  antiche  fra  queste  iscrizioni,  ove  pure  accanto 
alla  parola  comprare  si  nota  la  parola  cambiare.  Ma  più  frequen- 
temente si  parla  di  lebeti  ed  in  tal  numero  (fino  a cento)  che  non 
par  credibile  sia  l’espressione  da  prendersi  alla  lettera;  si  pensa 
piuttosto  ad  un  periodo  corrispondente  a quello  che  presso  i Ro- 
mani precedette  l’ uso  della  moneta  coniata,  nel  quale  l’equivalente 
di  ciò  che  prima  più  comunemente  serviva  ai  cambi  era  fissato 
in  un  pezzo  di  bronzo  di  un  certo  peso,  prima  informe  e senza 
impronta  {aes  rude)  poi  con  un’impronta  {aes  signaium).  L’uso  della 
moneta  coniata  non  si  diffuse  in  Grecia  che  dalla  metà  del  vii  se- 
colo avanti  Cristo  in  poi.  Ancora  nel  630  non  era  menzionata  in 
Atene  nel  codice  di  Dracene,  il  quale  stabiliva  le  multe  in  animali. 
Non  molto  dopo  però,  nel  594,  Solone  nel  suo  codice  stabiliva  le 
multe  in  moneta  e anche  traduceva  in  moneta  le  multe  di  quelle 
fra  le  leggi  draconiane  ch’ei  serbava. 

Risulta  adunque  che  tutte  queste  epigrafi  nelle  quali  vediamo 
ancora  affatto  ignote  le  comuni  denominazioni  della  moneta,  non 
possono  esser  certamente  posteriori  al  vii  secolo  avanti  Cristo,  e 
per  esse  vediamo  in  più  chiara  luce  la  grande  iscrizione  e le  al- 
tre di  questa  contemporanee.  Queste,  che  non  direi  più  distanti 
dalle  antiche  di  quello  siano  le  leggi  soloniane  dalle  draconiane, 
rappresentano  un’antica  opera  di  codificazione  nella  quale  princi- 
palmente la  novità  consisteva:  1®  nel  riunire  in  grandi  gruppi  e 
ritoccare  le  antiche  leggi  già  prima  sparpagliatamente  emanate; 
2°  in  una  riforma  del  sistema  di  scrittura,  determinando  una  forma 
e un  sistema  stabile  per  gli  atti  ufficiali;  3®  nell’applicare  l’uso 
già  accettato  della  moneta  coniata,  sostituendo  nelle  leggi  le  de- 
nominazioni e i valori  di  questa  ai  lebeti  e tripodi  dei  tempi  passati. 

È la  prima  volta  che  i monumenti  scritti  ci  conducano  a ve- 
der così  dappresso  fatti  tali  di  epoche  cosi  antiche,  sui  quali  molto 
più  vorrei  dire  se  non  temessi  con  troppe  minutezze  di  tediare  il 
lettore.  Certamente  queste  scoperte  giustificano  l’antica  rinomanza 
di  Creta  come  grande  maestra  di  legislazione  nei  tempi  suoi  più 
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antichi.  Mai  tanti  residui  di  antiche  leggi  non  furono  fino  ad  ora 
trovati  in  alcun’altra  parte  di  Grecia.  Infatti  il  doti  Halbherr,  oltre 
a questi  trovamenti  più  considerevoli  di  Gorfcyna,  molti  altri  fram- 
menti di  leggi  antiche  notevoli  anche  per  singolari  varietà  alfa- 
betiche, ha  trovato  nelle  sue  escursioni  per  le  varie  provincie 
dell'isola,  singolarmente  ad  Oaxos,  ad  Elevtherna,  a Lyttos,  a Knos- 
sos.  Un  trovato  curioso,  che  voglio  qui  ricordare,  è un  frammento 
d’iscrizione  scoperto  sul  luogo  deU’aiitica  città  di  Praesos.  La  scrit- 
tura è arcaica  e vi  si  riconosce  l’antico  alfabeto  cretese  con  qualche 
segno  fin  qui  non  veduto  in  quello;  ma  la  lingua  non  è certa- 
mente il  greco,  nè  qual  sia  è facile  indovinare.  Il  fatto  però  si 
accorda  mirabilmente  cogli  accenni  della  tradizione  storica.  Già 
Omero  dice  Creta  abitata  da  varie  stirpi  diverse  e di  molte  favelle: 
si  sa  poi  che  Praesos  era  la  sede  principale  dei  cosi  detti  Veri 
Cretesi  {Eteocreiesi)  che  abitavano  l’isola  prima  che  vi  giunges- 
sero le  colonie  greche.  Di  quale  stirpe  fossero  non  sappiamo  ; certo 
non  eran  Greci,  nè  parlavan  greco,  come  oggi  pur  vediamo  da 
questo  frammento  di  epigrafe  della  loro  città.  Due  antiche  iscri- 
zioni dettate  in  un  linguaggio  sconosciuto,  furono,  da  non  molto, 
trovate  da  due  francesi  della  scuola  d’Atene  anche  nell’isola  di 
Lemnos.  Se  n’  è capito  così  poco  che  un  dotto  norvegese  e uno 
tedesco  han  tentato  di  spiegarle  coll’etrusco  ! Com’era  da  aspet- 
tarselo, non  si  son  trovati  punto  d’accordo.  È probabile  che  al- 
trettanto accada  per  questo  frammento  cretese,  che  potrà  servir 
di  passatempo  a parecchi  dotti;  ma  la  sua  sorte  è forse  quella 
delle  iscrizioni  frigie,  carie,  licie  e simili  che,  come  pure  le  etru- 
sche,  nessuno  ha  mai  capite. 


IX. 

Fin  qui  non  ho  parlato  che  di  scoperte  epigrafiche,  poiché  in- 
fatti la  missione  dell’ Halbherr  a Creta  aveva  propriamente  per 
iscopo  piuttosto  le  epigrafi  che  i monumenti  d’altra  specie,  e fu 
quindi  affidata  piuttosto  ad  un  epigrafista  che  ad  un  archeologo. 
Ma,  da  cosa  nasce  cosa,  e la  fortuna  premia  a volte  la  forte  vo- 
lontà e l’energia  di  onesti  cercatori  facendo  loro  trovare  più  assai 
di  quello  che  cercano.  Cosi  avvenne  pure  al  dottore  Halbherr,  il 
quale  ha  messo  a luce  sulle  antichità  dell’arte  e della  religione  a 
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Creta  fatti  e monumenti  non  meno  capitali  e inaspettati  di  quelli 
concernenti  l’antica  scrittura  e legislazione  dell’isola. 

Se  un  posto  insigne  tiene  Creta  fra  i paesi  greci  per  la  sa- 
pienza e la  remota  antichità  delle  sue  istituzioni  civili,  un  posto 
non  meno  insigne  tiene  pure  nella  loro  storia  religiosa  figurando 
in  miti  e leggende  piene  di  significato  per  quella.  Mentre  da  un 
lato  è il  paese  di  Minos  e Radamanto,  reggitori  e giudici  sapien- 
tissimi, da  un  altro  è il  paese  che  diede  ad  Apollo  i primi  suoi 
sacerdoti,  secondo  la  graziosa  leggenda  narrata  in  uno  degli  an- 
tichi cosi  detti  Inni  Omerici,  ed  è sopratutto  il  paese  che  fu 
culla  di  Zeus,  del  Dio  supremo  della  Grecia  civile.  L’antropomor- 
fismo poetico,  secondo  cui  crea  la  Grecia  i suoi  fantasmi  divini, 
riverberando  in  cielo  la  vita,  i fatti  e le  vicende  dell’umanità,  di- 
stingue più  epoche  e regni  divini,  come  si  distinguevano  più  età 
e momenti  successivi  nella  storia  della  natura  e in  quella  dello 
sviluppo  umano.  Dal  regno  di  divinità  immani,  rappresentanti  tutta 
la  rudezza  della  natura  elementare  e primordiale,  si  arriva  per 
gradi  al  regno  più  definitivamente  umano  e civile  di  Zeus,  nel 
quale  si  rispecchia  tutto  il  progresso  e il  raffinamento  della  nuova 
epoca  umana,  in  una  società  celeste  ove  brilla  Apollo  e le  Muse, 
Afrodite  e le  Charites,  Athena  sapiente  e Artemis  cacciatrice,  e 
Dionysos  col  tripudiante  corteo  ; tanto  in  quel  concetto  religioso  si 
approssima  il  Dio  all’  uomo  che  familiarizzano,  s’ imparentano,  fra- 
ternizzano, combattono  l’uno  accanto  all’altro  e l’uomo  assunto 
in  cielo  non  è strano  come  neppure  è strana  la  vita  terrestre  di  un 
Dio.  Queste  ultime  creature  sue  belle,  di  cui  pel  solito  invertimento 
che  fa  le  religioni,  ama  di  sentirsi  creatura  essa  stessa,  la  Grecia 
considera  come  iddii  suoi  patrii  e domestici,  viventi  e presenti  in 
funzione  divina  alia  prece,  all’altare,  nel  santuario;  gli  altri  dei 
tempi  più  antichi  e per  essa  barbari,  non  li  vede  che  storicamente, 
non  li  sente  che  in  un  concetto  di  riforma  conciliatrice  che  col- 
leghi alcuni  di  essi,  come  le  Erinni  o Prometeo,  col  rinnovato  or- 
dine divino  e umano.  Come  per  altri  lati  la  tradizione  indica  in 
Creta  i primordi  o i fatti  più  antichi  di  quest’epoca  di  progresso  e 
di  rinnovamento  umano,  così  nell’ordine  religioso  a Creta  accenna 
come  culla  di  Zeus,  padre  del  rinnovato  mondo  di  uomini  e Dei. 

Poiché  venerando  e maestoso,  ma  tuttora  ferale  era  l’antico 
regno  di  Kronos,  il  quale,  udita  la  voce  profetica  che  gli  prediceva 
un  rivale  e un  detronizzatore  in  un  figlio  suo,  quanti  figli  venisse 
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avendo  ingoiava,  salvo  T ultimo  che  Rhea  sua  moglie,  la  Dea 
madre  per  eccellenza,  sottrasse  a tal  sorte  sostituendogli  una  pietra 
infasciata  che  il  vecchio  Dio  ingoiò  pure,  facilmente  ingannato. 
Il  figlio  divino,  sottratto  aH’annullamento,  si  chiamò  Zeus,  come 
più  perfetto  Iddio,  prendendo  il  nome  dal  sereno  splendore  celeste 
che  servi  a significare  l’ente  divino  per  eccellenza  presso  tutti  i 
popoli  di  stirpe  ària;  conquiso  il  padre  Kronos,  e domata  alla  pugna 
di  Fiegra  la  possa  delle  antiche  forze  brutali,  sereno  Dio  di  ra- 
gione e di  giustizia,  amico  e padre  degli  uomini,  dalla  vetta  del- 
l’Olimpo più  che  col  fulmine,  colla  maestà  deirefflgie  umana,  colla 
nobile  eloquenza  del  sopracciglio  resse  e governò  il  mondo  uni- 
verso; e fra  i numerosi  epiteti  che  lo  qualificarono  in  cento  ma- 
niere, ebbe  solenne  e frequentissimo  quello  di  Salvatore  {soler). 
Ma  quando  nasceva,  per  nasconderlo  all’antico  signore  del  cielo, 
convenne  mescolarlo  agli  uomini  efimeri,  lui  immortale,  e fargli 
menare  vita  terrena,  celato  in  un’isola  grande  e bella,  ma  allora  ap- 
pena abitata,  che  era  Creta,  ove  conobbe  e provò  le  estreme  con- 
tingenze dell’esistere  umano,  il  nascere  e il  morire;  per  cui  i Cre- 
tesi, superbi  di  ciò,  mostravano  i ricordi  dell’uno  e dell’altro  fatto, 
il  luogo  che  ne  udì  i vagiti  ed  il  sepolcro.  Di  che  gli  antichi  scrit- 
tori cristiani  fanno  spesso  ricordo  e volentieri,  in  derisione  del 
paganesimo  ; i quali  se  non  altro  si  curan  di  vedere  che  la  paglia 
nell’occhio  del  vicino,  vuol  dire  che  santi  vogliono  essere,  come 
sono,  non  già  storici.  Ma  oggidì,  in  questo  regno  della  scienza  e 
della  storia,  più  simpatica  apparisce  la  vocazione  di  chi  studia  e 
intende  l’alto  significato,  la  fina,  nobile  poesia  dell’antica  credenza 
e il  gentil  favoleggiare  con  benigno  interesse  ricorda:  come  la  più 
alta  montagna  di  Creta,  l’Ida,  per  gran  parte  dell’anno  nevosa,  in 
una  grotta  che  da  un  remoto  punto  dell’erta  selvaggia,  misteriosa 
si  sprofonda  nei  fianchi  suoi,  tenesse  ascoso  il  Dio  neonato  ; come 
lui  nutrissero  col  proprio  miele  le  api,  col  suo  latte  la  capra 
Amalthea;  come  anche  il  cibo  e la  bevanda  degl’immortali  non 
mancassero  all’infante  divino,  chè  le  colombe,  aleggiando  spedite 
dalle  lontane  scaturigini  dell’oceano,  recavano  a lui  l’ambrosia  e 
l’aquila  grande  e forte  col  rostro  poderoso  fendendo  la  rupe  net- 
tare per  lui  ne  facea  scaturire;  e come  in  tanto  ministrar  di  tutta 
la  natura  al  suo  futuro  signore  l’uomo  non  rimanesse  addietro, 
ma  lui  rappresentassero  allora  i Cureti,  figli  antichi  della  terra  e 
addetti  al  suo  culto,  abitatori  della  montagna,  metallurghi  primi 
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e inventori  delle  armi,  i quali  stettero  a guardia  della  sacra  grotta 
e movendo  la  danza  pirrica,  nazionale  poi  dei  Cretesi,  fragorosa 
pel  ritmo  battuto  dalle  lance  sugli  scudi  di  bronzo,  coprivano  i 
vagiti  del  bambino,  che  il  padre  feroce  non  l’avesse  a udire. 

A quale  antichità  si  possa  fare  ascendere  questa  pia  leggenda  è 
impossibile  stabilire;  certo  è però  che  fin  da  tempi  molto  antichi  fu 
in  grande  venerazione  un  antro  del  monte  Ida,  che  era  considerato 
come  quello  appunto  ove  stette  da  bambino  ascoso  quel  Dio  supremo 
che  i Cretesi  amavano  riguardare  come  più  essenzialmente  patrio 
deir  isola  loro,  distinguendolo  col  nome  di  Zeus  nato  a Creta  {lire- 
iagencs).  Ed  a questa  Bethleem  delle  credenze  greche  peregrinarono 
per  lunghi  secoli  visitatori  da  ogni  parte  di  Creta  e dei  paesi  greci 
offrendo  doni  votivi  e sacrifìci  e celebrandovi  anche  con  festività 
solenni  il  mistero  di  quella  storia  santa.  Frequente  è il  ricordo  del- 
l’antro Ideo  nei  poeti  e negli  scrittori  antichi  ; il  Dialogo  famoso  di 
Platone  sulle  Leggi  che  ha  per  interlocutori  un  Cretese,  uno  Spar- 
tano, un  Ateniese,  si  apre,  com’è  ben  noto,  a Creta  sulla  via  che 
mena  dalla  città  di  Knossos  all’antro  Ideo;  la  qual  via  era  allora  co- 
moda e bella  e piacevole  ; molti  erano  i luoghi  ombrosi  e ameni  ove 
riposarsi;  per  belle  alture  e prati  erbosi  e boschi  di  cipressi  si  an- 
dava al  tempio  di  Zeus  Ideo,  e quindi  all’antro  che,  come  Teo- 
frasto  pure  ricorda,  dinanzi  aU’ingresso  e nell’  ingresso  stesso  era 
tutto  ornato  di  numerose  e ricche  offerte  votive. 

Ma  dopoché  Creta,  fattasi  cristiana,  in  luogo  del  suo  Zeus  Creta- 
tagenes  onorò  San  Tito,  cadde  talmente  in  oblio  l’antico  luogo 
santo  che  neppur  dove  si  trovasse  più  seppe  alcuno.  Molti  secoli 
-^dopo  Teofrasto,  un  altro  naturalista,  Tournefort,  ascese  il  monte 
Ida,  ma  trovò  l’ascensione  tutt’altro  che  agevole  e amena;  del- 
l’antro famoso  non  trovò  traccia.  Dopo  tanti  altri  viaggiatori,  anche 
lo  Spratt  andò  sull’  Ida  nel  1853  per  un  lavoro  di  triangolazione, 
e trovò  buon  ricovero  in  una  grotta  posta  al  di  sopra  di  un  vasto 
altipiano  all’altezza  di  circa  1500  metri;  i contadini  di  quelle  lo- 
calità la  chiamano  la  Grotta  della  imstorella  ; mai  non  passò  in 
mente  allo  Spratt  che  quella  potesse  essere  il  celebre  antro  di 
Zeus  Ideo. 
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X. 

Il  vecchio  nome  della  montagna,  chiamata  oggi  Psiloriti,  si  ri* 
conosce  nel  nome  Nida  (1)  che  distingue  appunto  quel  vasto  alti- 
piano a 160  metri  al  disopra  del  cui  livello  trovasi  la  Grotta  della 
pastorella  {antron  tis  voskopulas).  Quelle  alture  solitarie  offrono 
pascoli  erbosi  di  cui  approfittano  molti  pastori  andandovi  a passare 
la  calda  stagione;  uno  dei  quali  nell’estate  del  1884  frugando  con 
un  bastone  nel  fondo  di  quella  tal  grotta,  ove  vedeansi  assai  re- 
sidui di  ceneri  e di  carboni  mescolati  al  terriccio  e alle  pietre,  co- 
minciò a trovare,  quasi  a fior  di  terra,  una  grande  quantità  di 
frammenti  di  lampade  in  terracotta,  alcuni  pezzi  di  sottilissime 
lamine  d’oro  e qualche  piccolo  bronzo.  Subito  si  riseppe  la  cosa 
in  un  villaggio  non  molto  lontano  chiamato  Anoja,  e non  è da  dire 
se  quei  contadini  insieme  ai  pastori  concepissero  tosto  le  più  grandi 
speranze  di  tesori  da  trovare  e senza  indugio  accorressero  in  massa  a 
rovistare  quel  terreno.  Infatti  misero  fuori  un  gran  numero  di  anti- 
chità le  più  svariate.  Il  dott.  Fabricius,  giovane  archeologo  tedesco 
che,  come  sopra  abbiamo  ricordato,  trovavasi  allora  a Creta,  infor- 
mato di  questa  scoperta  si  recò  subito  sull’ Ida,  vide  gii  oggetti 
trovati  che  erano  ancora  in  mano  dei  contadini  e andarono  poi 
venduti  e ne  fece  soggetto  di  uno  studio  reso  di  pubblica  ragione  (2) 
nel  quale,  dando  conto  del  fatto  e descrivendo  i trovati,  stabilì  non 
essere  altro  la  Grotta  della  pastorella  se  non  l’antico  e venerato 
antro  di  Zeus  Ideo. 

La  rivoluzione  cretese  domata  dalla  Turchia  nel  1869,  ebbe 
per  effetto  un  miglioramento  delle  condizioni  dell’isola,  elevata  a 
Vilajet  0 Governo  generale,  con  franchigie  speciali  ed  alcuni  ele- 
menti di  autonomia.  Un  primo  pensiero  dei  patrioti  cretesi  fu  di 
giovarsi  dei  risultati  ottenuti  per  migliorare  le  condizioni  intellet- 
tuali del  paese  ch’orano  bassissime,  promuovere  la  coltura  fra  il 
popolo;  e con  tale  scopo  si  organizzò  una  società  o Syllogos  nel 
1875,  la  quale  però  non  ottenne  l’approvazione  del  Governo  e si 
sciolse  subito.  Tornati  alla  prova  nel  1879,  sotto  la  illuminata  am- 


(1)  Risulta  da  's  fin  Ida^  secondo  un  modo  assai  comune  fra  i Greci 
odierni  di  usare  i nomi  di  luogo. 

(2)  Mittheilungen  d.  deutschen  ardi.  Instit,  in  Athen,  x,  pag.  59  segg. 


674 


LE  RECENTI  SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE  IN  CRETA 


ministrazione  diPhotiadis  Pascià,  riuscirono,  e d’allora  in  poi  esista 
in  Candia  e prospera  questo  Syllogo  a cui  già  molto  deve  l’isola. 
Ricordiamo  qui  con  piacere,  per  le  numerose  prove  di  simpatia 
che  ci  diede  in  tutte  le  nostre  ricerche,  l’egregio  dott.  Chadzidaki, 
che  dal  1883  presiede  quella  società;  la  quale  alla  sua  energia  ed 
intelligenza  deve  la  fondazione  di  una  biblioteca  e di  un  museo 
che  è il  primo  sorto  in  quel  paese.  Appena  udito  dei  trovamenti 
dell’  Ida,  il  Syllogo  mandò  subito  una  commissione  a far  tratta- 
tive per  l’acquisto  degli  oggetti  trovati,  ma  inutilmente;  un  an- 
tiquario aveva  saputo  farne  suo  prò,  perchè  pur  troppo  l’equivoca 
figura  dell’antiquario,  la  fillossera  dell’archeologia,  s’incontra  anche 
a Creta,  che  conosce  così  i mali  della  scienza  prima  di  possederne 
i beni.  Provvide  però  il  Syllogo  perchè  ulteriori  depredazioni  dei 
contadini  venissero  impedite  e l’autorità  l’assecondò  ponendo  colà 
una  stazione  provvisoria  di  gendarmeria  ; ma  le  turbolenze  che  si 
produssero  nell’isola  dopo  il  ritiro  di  Photiadis  Pascià  ebbero  per  ef- 
fetto una  ventina  di  giorni  di  anarchia  nelle  provincie,  e i contadini 
deicida  ne  profittarono  per  nuove  depredazioni.  Taluni  degli  oggetti 
trovati  in  queste  furono  acquistati  dal  Syllogo,  altri  li  ebbe  il  signor 
Trifylli  di  Rettimo  che  poi  ne  fece  generosamente  dono  al  museo  di 
Candia,  altri  caddero  negli  artigli  di  un’arpia  esosa  che,  non  si  sa 
come,  è vice-console  russo  in  una  città  di  Creta.  Allora,  ristabilitasi  la 
quiete  nell’  isola,  il  Syllogo,  assistito  dall’autorità  che  mise  a sua 
disposizione  la  forza  pubblica,  stabili  di  far  intraprendere  per  conto 
proprio  uno  scavo  regolare  e completo  di  tutto  l’antro  e sue  adia- 
cenze e di  ciò  diede  incarico  al  nostro  dott.  Halbherr,  unendo  a lui 
il  prof.  Giorgio  Aeraki  del  ginnasio  di  Candia.  Il  dott.  Halbherr 
accettò  a condizione  che  fosse  riserbata  a noi  la  pubblicazione  di 
quanto  si  trovasse  e di  quanto  si  era  potuto  salvare  dei  trovamenti 
già  fatti.  E cosi  vennero  a luce  monumenti  della  più  alta  im- 
portanza, i più  importanti,  oltre  agli  epigrafici,  trovati  fin  qui  a 
Creta.  Fu  per  conto  nostro  mandato  da  Atene  a Greta  un  abile 
disegnatore  a ritrarre  tutti  i più  importanti  oggetti  trovati;  la  pub- 
blicazione dei  quali,  descritti  e illustrati  insieme  alla  storia  della 
scoperta,  è ormai  imminente.  (I) 

(1)  Costituisce  tutta  una  puntata  del  Museo  italiano  di  antichità  clas- 
sica con  molti  disegni  e tavole  uniti  al  testo,  più  un  grande  atlante  in-folio 
massimo.  Il  testo  è opera  per  la  parte  descrittiva  del  dott.  Halbherr,  per 
la  parte  archeologica  illustrativa  del  dott.  Paolo  Orsi, 
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XI. 

« La  bocca  dell’antro,  riferisce  il  dott.  Halbberr,  assomiglia  per- 
fettamente all’apertura  tetragona  della  scena  di  un  grandioso  teatro 
ed  è rivolta  verso  oriente.  Ai  due  lati  di  essa  sporgono  dai  fianchi 
della  montagna  due  grandi  massi  di  roccia  simili  a due  baluardi 
che  ne  difendono  l’adito;  nell’insenatura  formata  tra  questa  e la 
rupe  meridionale  a sinistra  innalzasi  l’ imponente  altare  dei  sacrifizi. 
È questo  tagliato  artificialmente  in  un  grande  masso  informe  di 
roccia,  caduto  probabilmente  in  tempi  antestorici  dalle  alture  sovra- 
stanti e piantatosi  accanto  all’apertura  deU’antro.  La  parte  supe- 
riore, che  costituisce  l’altare  propriamente  detto,  forma  un  rialzo 
rettangolare,  alto  poco  meno  di  un  metro,  largo  circa  due  e di  una 
lunghezza  di  'quasi  cinque  metri,  perfettamente  orientato  nel  senso 
di  questa.  Intorno  ai  suoi  quattro  lati  gira  all’altezza  di  circa  tre 
metri  dal  livello  del  suolo  un’ampia  lista  o piattaforma  di  circa  un 
metro  e mezzo  di  larghezza,  dalla  quale  si  domina  fino  alle  parti 
più  profonde  quasi  tutto  l’ambiente  anteriore  della  grotta  ed  una 
parte  del  ramo  interno  o minore.  Grandi  frammenti  di  roccia  stac- 
catisi dal  masso  principale  probabilmente  all’epoca  della  sua  ca- 
duta ed  in  parte  anche  dopo  che  fu  tagliato  ed  elaborato,  giacciono 
poggiati  a questo  lungo  due  delle  sue  facce,  formando  delle  pro- 
fonde fessure  e cavità,  nelle  quali  trovaronsi  molti  piccoli  oggetti 
votivi,  lampade,  ornamenti  d’oro,  piedi  e altri  frammenti  di  tri- 
podi, ecc. 

« Davanti  alla  grotta  si  estende  una  grande  spianata  larga  più 
0 meno  quanto  la  grotta  stessa  e lunga  circa  75  metri,  limitata  a 
nord  e a sud  dall’erta  della  montagna  e ad  oriente  dal  declivio 
che  scende  verso  l’altipiano  o campo  dell’ Ida.  Anche  questo  spazio, 
come'  r interno  della  grotta,  era  ripieno  di  antichità.  Sulle  alture 
circostanti  dalla  parte  di  nord  e di  nord-est  vedonsi  fra  gli  ar- 
busti alcuni  grandi  blocchi  di  pietra  calcarea  locale  che  servirono 
di  base  a statue  di  bronzo  o ad  altri  grandiosi  oggetti  votivi.  La 
grotta  nel  suo  interno  si  divide  in  due  scompartimenti.  Il  primo 
0 anteriore  simile  ad  un  vastissimo  atrio  ha  25  metri  di  larghezza 
all’imboccatura,  e 31  verso  il  mezzo.  Il  suolo  attuale  scende  con  una 
forte  pendenza  per  circa  19  metri  e va  spianandosi  verso  il  fondo 
divenendo  quasi  orizzontale  in  una  larghezza  di  14-15  metri.  La 
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volta  che  all’apertura  è alta  9 metri  e mezzo,  viene  ad  assumere 
la  sua  massima  altezza  nella  metà  interna.  Dal  fondo  di  questo 
primo  ambiente  si  addentra  nelle  viscere  della  montagna  piegando 
a nord-ovest,  a guisa  di  appendice,  una  grotta  di  minori  dimen- 
sioni lunga  circa  22  metri,  larga  all’apertura  12  metri,  alta  poco 
più  di  4 e mezzo  e quasi  completamente  priva  di  luce.  Il  suolo  di 
questa,  come  gran  parte  del  fondo  della  maggiore,  è costituito  di 
cenere,  carboni  e materie  carbonizzate  fra  cui  trovaronsi  molte 
ossa  di  animali  semibruciati  ed  alcuni  bucranii  che  sono  i resti 
degli  antichi  sacrifizi.  Simili  strati  di  terriccio  nerastro  si  vanno 
estendendo  sporadicamente  anche  in  tutto  il  suolo  declive  del- 
l’ambiente maggiore  e nei  pressi  della  grotta  ad  un  metro  sotto 
il  livello  attuale  del  terreno,  ed  è in  questi  che  trovaronsi  tutti 
gli  oggetti.  Le  pareti  dell’antro  non  mostrano  in  alcun  luogo 
traccio  di  lavorazione  artificiale,  non  nicchie  o sporgenze  che  ser- 
vissero di  sostegno  agli  oggetti  votivi.  Questi  erano  certamente 
sospesi  ad  appoggi  di  legno  o collocati  entro  scaffali  o su  tavole  ed 
in  parte  semplicemente  allineati  sul  terreno. 

« La  quantità  e la  varietà  del  materiale  scoperto,  continua  il 
dott.  Halbherr,  è tale  che  ben  risponde  all'alta  venerazione  in  cui 
era  tenuto  quest’  antro  consacrato  da  uno  dei  miti  principali  della 
religione  cretese  e greca  in  generale  e posto  nel  centro  dell’ isola 
a quasi  eguale  distanza  dalle  due  grandi  città  dì  Gortyna  e di 
Knossos.  Tutti  gli  oggetti  sono  od  utensili  serventi  direttamente 
agli  uffici  del  culto,  come  tripodi,  lebeti,  ecc.,  o doni  votivi  di  na- 
tura la  più  svariata,  quali  incontransi  negli  inventari  delle  offerte 
del  Partenone  o del  tempio  di  Delos  o fra  i ritrovi  di  Olimpia  e 
di  Dodona.  All’ infuori  delle  sculture  in  marmo  o in  pietra  co- 
mune, non  v’è  quasi  ramo  dell’arte  o dell’  industria  antica  che  non 
sia  rappresentato.  I bronzi  in  lamina  lavorati  semplicemente  a 
martello  o decorati  con  ornamenti  a sbalzo,  come  sono  i grandi 
recipienti,  gli  scudi,  i vasi,  le  tazze  semplici  o figurate,  ecc.,  for- 
mano la  classe  principale  dei  trovamenti.  A questi  seguono  i 
bronzi  fusi,  cioè  i piedi  di  tripodi,  i numerosi  attacchi  ed  anse  di 
vasi,  le  statuette,  gli  animali  votivi,  le  figure  e i gruppi  decora- 
tivi, gli  ornamenti  di  oro  e d’argento,  d’avorio,  d’ambra,  di  cri- 
stallo, le  pietre  incise,  le  maioliche  pseudo-egizie,  le  terrecotte,  le 
armi  di  ferro,  le  monete,  ecc.  Quello  che  sorprende  non  poco  è la 
mancanza  quasi  assoluta  di  epigrafi.  Ad  eccezione  di  un  fram- 
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mento  insignificante  e d’una  tavoletta  d’epoca  romana  colla  de- 
dica a Zeus  Ideo,  nuU’altro  è venuto  a luce  se  non  un  piccolo 
brano  di  lamina  d’oro  con  alcune  lettere  pressoché  illegibili.  » 

XII. 

La  parte  più  copiosa  e più  caratteristica  di  questi  trovati  è 
costituita  dai  bronzi.  In  essi  si  rifiettono  varie  epoche  dell’arte 
e possono  distinguersi  in  tre  gruppi;  uno,  meno  importante,  è 
quello  che  appartiene  a tempi  meno  antichi  d’arte  ellenica  già 
molto  sviluppata  e non  presenta  nelle  forme  eleganti  dei  vasi, 
degli  utensili,  dei  tripodi,  nei  motivi  ornamentali,  nulla  di  nuovo 
che  non  si  trovi  in  altri  paesi  greci  a quell’epoca.  Un  altro  è co> 
stituito  da  prodotti  di  arte  arcaica  di  tipo  greco  e senza  dubbio 
indigena  di  Creta;  ove,  particolarmente  in  certi  bronzi  fusi  che 
dovettero  servire  d’ornamento  ad  una  qualche  urna  o cassetta  di 
legno,  si  osserva  in  rappresentanze  lavorate  a giorno  di  navi, 
carri,  uomfini,  animali,  tutta  la  rozzezza  e la  infantile  imperizia  di 
un’arte  primitiva  di  quel  periodo  che,  secondo  una  espressione 
divenuta  convenzionale  fra  gli  antichi,  si  può  chiamare  dedaleo^ 
il  quale,  secondo  le  notizie  superstiti,  più  che  altrove  era  rappre- 
sentato a Creta  da  numerosi  monumenti. 

Questi  saggi  cretesi  di  arte  rudimentale  sono  della  più  alta 
importanza  per  la  storia  dei  primi  passi  che  si  fecero  in  paesi 
greci  verso  la  creazione  di  un’arte  nazionale,  emancipandosi  dalla 
importazione  degli  orientali.  Quest  ultima  invece  è largamente  rap- 
presentata nel  terzo  gruppo  che  ricordo  per  ultimo  come  quello 
che  offre  quanto  di  più  importante  e sorprendente  hanno  dato  queste 
scoperte.  Abbiamo  in  questo  un’arte  molto  antica  di  schietto  tipo 
orientale.  Sono  scudi  e patere  o tazze;  tutti  oggetti  votivi,  parecchi 
dei  quali  molto  ben  conservati,  lavorati  a martello  e a sbalzo  con 
zone  di  ornamenti  svariati  e rappresentanze  di  divinità,  uomini, 
animali,  fantastici  o reali.  In  alcuni  ognuno  riconosce  a prima 
vista  i concetti  e le  forme  tanto  spiccate  dell’arte  assira,  in  altri 
dell’egizia;  e un  esame  più  attento  di  occhio  perito  in  mezzo  a 
queste  forme  assire  ed  egizie  scopre  pure  la  mano  fenicia.  Mira- 
bile, per  esempio,  e dei  meglio  conservati  è uno  scudo  in  cui  ve- 
desi  rappresentato  l’Èrcole  assiro  che  poderoso  poggiando  il  piede 
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sul  collo  di  un  toro  furente,  colle  braccia  levate  scaray  nta  un 
leone;  ritti  in  piedi  dalle  due  parti  due  genii  alati,  come  tanti  se 
ne  vede  nelle  sculture  assire,  ammirano  il  dio  e percuotono  plau- 
denti ciascuno  due  timpani.  Il  modo  di  trattare  le  barbe,  i ca- 
pelli, di  segnare  con  forti  contorni  la  muscolatura  e sopratutto  il 
carattere  dei  due  genii,  sono  così  schiettamente  assiri  che  si  pen- 
serebbe a Ninive  o a Babilonia  se  non  si  sapesse  di  certo  che  a 
Creta  fu  trovato  questo  monumento.  Altrettanto  potrei  dire  di  altri 
scudi  grandi  e variamente  lavorati  con  l’umbone  prominente  in 
forma  di  testa  di  leone  o di  aquila,  con  rappresentanze  di  Astarte 
di  guerrieri,  di  sfingi,  ecc.;  delle  patere  con  figure  schierate  processio- 
nalmente  in  costume  e stile  egizio  e con  simboli  egizi. 

Ma  troppo  ci  sarebbe  da  dire.  Qui  solo  aggiungo  che  tutta  questa 
parte  del  trovato  non  è certamente  d’origine  cretese,  ma  ci  dà  un  co- 
spicuo esempio  della  grande  diffusione  delle  opere  d’arte  orientale 
avvenuta  in  antichi  tempi  per  mezzo  dei  Fenici  eh molto  frequen- 
tarono Creta,  ov’ebbero  pure  stazioni.  I quali  per  lungo  tempo 
alimentarono  e fornirono  i paesi  greci  e gl’italici  e in  generale 
tutti  i paesi  circummediterranei  dei  prodotti  dell’arte  orientale 
così  assira  come  egizia,  come  pure  della  propria,  neppur  sempre 
recando  opere  originali  assire  o egizie,  ma  spesso  imitazioni  o ri- 
produzioni  da  loro  eseguite  in  ossequio  al  gusto  o alla  moda  allora  vi- 
gente. Un  ben  noto  esempio  di  questi  prodotti  importati  anco  in  Italia 
dai  Fenici  è la  celebre  coppa  alcuni  anni  fa  trovata  a Palestrina,  oggi 
nel  Museo  Kircheriano.  Questo  commercio  dei  Fenici  coi  Greci  risale 
a grande  antichità  superando  di  più  secoli  quella  dei  rapporti  com- 
merciali dei  Greci  coll’  Egitto  che  non  si  aprirono  prima  del  vii  se- 
colo av.  Cr.  Omero  il  quale,  il  più  antico  degli  antisemiti,  sempre 
tratta  i Fenici  d’imbroglioni  e di  gabbamondi,  rammenta  il  com- 
mercio eh’  essi  facevano  di  oggetti  belli  d’ornamento,  vuoi  della 
persona  vuoi  della  casa.  Eran  questi  non  soltanto  d’oro  o d’ar- 
gento, ma  anche  di  bronzo,  metallo  lavorato  di  cui  era  ricca  Sidone 
{polychalhos).  Saggi  cospicui  ne  vediamo  ora  nelle  patere  e negli 
scudi  che,  singolarmente  questi  ultimi,  non  eran  certamente  fatti 
per  altro  che  per  esser  sospesi  e servir  d’ ornamento,  come  qui 
nell’antro  Ideo  erano  offerti  in  voto.  Certo,  come  nota  il  dott.  Hal- 
bherr,  lo  spessore  del  metallo  in  quegli  scudi  è così  tenue  che  non 
può  in  alcun  modo  ritenersi  fossero  sul  serio  armi  di  difesa.  La  im- 
portazione di  oggetti  tali  per  parte  dei  navigatori  fenici  durò  per 


HE  RECENTI  SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE  IN  CRETA 


679 


più  secoli,  finché  fu  vinta  dall’arte  indigna  greca  estesasi  dalla  statua 
e le  altre  opere  d’arte  maggiore,  anche  alle  opere  minori  dell’indu- 
stria artistica.  Questi  trovati  del  monte  Ida  sono,  come  ben  s’ in- 
tende, di  tempi  diversi,  che  pel  gruppo  orientale  di  cui  parliamo 
vanno  dal  v o vi  secolo  all’ vili  o ix  av.  Cr.  raggiungendo  l’epoca 
dell’epopee  omeriche. 

Non  ho  fatto  che  dare  rapidi  cenni  sfiorando  i sommi  capi  dei 
risultati  di  queste  ricerche  italiane  in  Creta,  eppure  mi  accorgo  di 
aver  tanto  già  scritto  che  comincia  a esser  troppo,  se  pure  ad  alcuno 
non  parrà  che  già  lo  sia  da  un  pezzo.  Chiudo  adunque,  omettendo 
molto  di  cui  vorrei  toccare,  come  le  più  che  dugento  epigrafi  di  sva- 
riato soggetto  e importanza  storica  posteriori  al  v secolo  trovate 
dairHalbherr  in  varie  delle  antiche  città  cretesi,  le  sue  non  infeconde 
ricerche  sull’antro  Dikteo,  altro  luogo  santo  di  Creta  relativo  pure 
alla  nascita!  di  Zeus,  sul  santuario  di  Hermes  Kranaios,  sul  tempio  di 
Esculapio  a Lebena.Ma  quanto  ho  riferito  può  bastare  a dar  saggio 
della  importanza  di  questa  prima  missione  italiana  in  Grecia  a scopo 
scientifico.  Voglio  sperare  che  i lettori  italiani,  come  me,  se  ne  allie- 
tino e desiderino  che  non  rimanga  fatto  unico  e isolato  ma  sia  prin- 
cipio bene  augurato  di  una  lunga  serie  di  fatti  simili  e sempre  mag- 
giori. Poiché  é inutile  tormentare  le  leggi  della  istruzione  d’ ogni 
grado;  l’aspettato  risorgimento  dell’Italia  intellettuale  non  si  effet- 
tuerà che  quando,  smesso  fra  noi  e screditato  il  dilettantismo  ozioso 
e infecondo,  l’ingegno  italiano  entri  seriamente  nelle  schiere  della 
scienza  militante,  associandosi  alle  altre  nazioni  e rivaleggiando  con 
esse  nello  zelo  delle  intraprese  scientifiche,  nel  contribuire  agli  in- 
crementi del  sapere,  più  che  con  parole  vane,  coll’operosità  labo- 
riosa. 


Domenico  Comparetti. 


IL  MISTERO  DEL  POETA 


(romanzo) 


XVII. 

Attribuivo  il  malessere  di  miss  Yves  alla  sua  emozione  e allo 
sforzo  di  reprimerla;  percui  le  mie  angustie  non  erano  senza  una 
segreta  speranza  ch’ella  si  rimettesse  prontamente.  Soletto  in  una 
camera  d’albergo,  andavo  pensando  alla  mia  situazione.  Quando 
potrei  veder  Violet?  Quando  sarebbe  bene  di  parlare  al  dottor  To- 
pler?  Perchè  intendevo  fare  la  mia  confessione  a lui;  ciò  che  gli 
avevo  udito  dire  del  matrimonio  di  suo  fratello  m’inanimava.  Pen* 
sai  pure  a casa  mia  dove  non  avevo  ancora  scritto,  alle  meravi- 
glie che  farebbe  mio  fratello  vedendosi  arrivare  una  lettera  da 
Eichstatt;  pensai  agli  uffici  pubblici  che  tenevo  nella  mia  città 
e che  avrei  dovuto  trascurare  se  l’attuale  incertezza  fosse  durata 
lungamente.  Me  ne  doleva,  ma  mi  dissi  che  in  quel  tempo,  più  o 
meno  breve,  si  sarebbe  deciso  che  la  mia  vita  avvenire  avesse  a 
salir  molto  in  potenza  e ardore  di  opere  buone,  o molto  a discen- 
dere. Cosi  tranquillai  la  mia  coscienza,  com’  è sempre  il  primo  stu- 
dio di  ciascuno  che  la  sente  inquieta;  e quantunque  il  modo  che 
tenni  fosse  de’  più  volgari  e fallaci,  posso  affermare  di  avervi  por- 
tata una  fede  profonda. 

Il  bisogno  di  parlare  a Violet  e ch’ella  sapesse  un  giorno  quali 
fossero  stati,  dopo  il  nostro  incontro,  i miei  pensieri  e il  mio  cuore, 
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mi  fece  scrivere  in  certo  quaderno,  mio  fedele  compagno,  quel  che 
segue. 

« Eichstàtt,  albergo  dell’Aquila  Nera,  11  maggio  1872. 

« Cara,  sono  ancora  con  te.  Chiudo  gli  occhi  e costringo  l’anima 
mia  ad  uno  slancio,  il  più  intero  e veemente.  Forse  mi  senti,  ne 
hai  ristoro.  Quanto  è debole  lo  spirito  umano!  Non  posso  durare 
in  questo  sforzo,  sono  ripreso  dalle  sensazioni  del  presente,  e ciò 
mi  rattrista  come  se  dentro  a me  tante  ali  cadessero.  Dovevo  dire: 
quanto  è debole  il  mio  spirito  ! Ma  solo  adesso  mi  avvedo  che  la 
vanità  egoista  ha  voluto  dire  in  quell’altro  modo. 

« Sono  debole  di  mente,  sono  vano.  Il  mondo  non  lo  crede, 
ma  che  m’importa  del  mondo?  A te,  a te  lo  dico,  a te  che  mi  ami. 
Mi  tormenta  l’idea  che  tu  non  sappia,  malgrado  le  mie  lettere, 
quanto  sia  povera  e inferma  l’anima  mia.  Che  dolcezza,  che  infinito 
riposo  quando  ti  avrò  detto  tutto  tutto,  e tu  m’amerai  ancorai 
Sarà  come  un’ombra  della  vita  ventura,  dopo  l’ultimo  perdono. 

« Dio,  non  òso  quasi  dirlo  a me  stesso  ! Vedo  te  che  rileggi 
queste  linee  dopo  lunghi  e lunghi  anni  felici,  quando  non  avrai 
più  dime  che  la  memoria  e la  speranza.  È questo  il  posto  d’una 
lagrima  tua? 

« Palpito,  fuoco,  amor,  diventa  verso! 

Entra  nei  dolci  occhi  di  lei,  va  immerso 
Nel  fedele  suo  cor,  sciogliti  allora, 

Torna  palpito,  fuoco,  amore  ancora.  » 

Più  tardi  uscii  daH’albergo,  non  senza  la  lusinga  irragionevole 
d’incontrar  chi  venisse  dal  Parkhaus;  non  vidi  alcuno.  Prima  di 
uscire  avevo  chiesto  dove  abitasse  la  famiglia  Treuberg.  M’indi- 
carono una  casa  del  Rossmarkt,  piccola,  bassa,  graziosa;  in  fondo 
alla  via  si  leva  sopra  i tetti  il  dorso  verde  d’un  colle.  Non  ci  vidi 
altro  segno  di  vita  che  le  finestre  del  primo  piano  aperte.  Tornando 
per  la  Residenzstrasse,  sostai  nelle  ombre  d’un  giardino  ad  ascol- 
tar la  voce  blanda  d’una  fontana,  l’unica  voce  della  strada  de- 
serta. Era  festa  e me  n’ero  dimenticato.  Mi  venne  allora  il  pen- 
siero che  l’uomo  non  dovrebbe  lasciarsi  signoreggiar  così  dal- 
l’amore, e mi  sovvennero  le  parole  di  un  libriccino  che  dai  venti- 
cinque anni  in  poi  io  porto  meco  ovunque  vado,  gli  Essays  di 
lord  Bacon.  Mi  dissi  però  tosto  che  le  parole  del  faggio  sull’amore 
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non  facevano  per  l’amore  mio,  destinato  a suscitar  il  fiore  del- 
l’agave. Allora  tutto  era  tumulto,  tutto  era  discordia  neH’anima 
mia,  tutto  era  fervore  di  una  trasformazione  che  altri  vi  operava, 
che  rendeva  attonito  me  stesso,  mentre  sentivo  in  me  il  germinar 
oscuro  di  tante  idee,  di  tanti  sentimenti  nuovi  e persino  gli  occhi 
pareva  che  cominciassero  a vedere  in  un  modo  diverso. 

Verso  sera  uscii  nuovamente  e combinai  il  dottor  Topler  che 
veniva  appunto  ad  annunziarmi  il  felice  arrivo  di  miss  Yves  la 
cui  indisposizione  era  stata  di  breve  durata.  Mi  domandò  se  mi 
trovassi  bene  all’  Aquila  Nera  e mi  propose  di  accompagnarlo  a 
casa  sua. 

— Lei  mi  piace  molto,  signor  poeta  — diss’  egli,  ex  aì)rupto.  — 
Cosa  diavolo  è venui:o  e fare  ad  Eichstàtt? — Come!  — soggiunse, 
vedendomi  esitare.  — Lei  non  domanderebbe  questo  ad  un  amico? 
— Credo  — risposi  — che  Le  dirò  perchè  sono  venuto  a Eichstàtt, 
ma  non  adesso. 

Il  dottor  Topler  si  piantò,  come  un  quadrupede  curioso,  su  i due 
piedi  la  canna  e Tombrelìo,  torcendo  in  su  il  viso  a guardarmi 
senza  dir  nulla;  e riprese  la  via. 

Egli  alloggiava  con  suo  fratello,  presso  al  monumento  del  ve- 
scovo S.  Villibaldo.  Volle  che  salissi.  — Mio  fratello  sarà  a casa 
Treuberg  — diss’  egli.  — Aspettava  me  pure  a prendere  il  thè,  ma 
non  ci  vado.  Non  posso  sopportare  nè  il  thè  nè  il  padrone  di  casa. 
Ho  capito  stamattina  che  Lei  ama  molto  la  musica  e voglio  farle 
sentire  della  musica  italiana. 

Non  potrò  mai  dimenticare  la  figura  del  vecchietto  curvo  che 
portava  il  suo  lungo  naso  a destra  e a sinistra  sopra  la  tastiera, 
dietro  al  motoLjcomposto  e agile  delle  mani.  Quelle  dita  scarne, 
aggrappate  come  uncini  ai  tasti,  si  discorreva!!  sotto,  non  parendo 
quasi  muoversi,  una  musica  quieta,  legatissima,  serena,  con  qualche 
punta  d’affetto  e di  scherzo. 

Ogni  tanto  esclamavo  — bello  ! — ed  egli  rideva  muto,  suo- 
nando; poi  diceva  suonando  sempre:  — sa  di  chi  è?  Sa  di  chi  è?  — 
Gli  nominavo  qualche  nostro  maestro  antico.  Rideva,  suonava  e 
non  rispondeva. 

— Toplerus  — mi  disse  quand’  ebbe  finito  il  pezzo.  — Toplerus 
senior,  organista  di  villaggio. 

Credo  di  avere  interamente  conquistato  il  suo  cuore  quella 
sera.  La  sua  musica,  così  bella,  non  era  originale;  non  riesce  dif- 
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ficile  a un  compositore  d’ ingegno  che  abbia  dimestichezza  con  le 
opere  de’  nostri  primi  classici  scrivere  in  quello  stile  per  modo  da 
ingannar  un  dilettante;  ma  io,  preso  cosi  alla  sprovveduta,  ne  ri- 
masi stupefatto.  Topler  n’  era  felice  e mi  fece  udire  non  so  quante 
suonate  e toccate.  L’ultimo  pezzo  fu  uno  scherzo  capriccioso  in- 
titolato Nonnenscìilacht  — Battaglia  di  monache  — che  Topler  mi 
commentò  suonando.  Faceva  oramai  buio.  Quando  tacquero  le  ul- 
time note  gravi  del  pezzo  che  figuravano  i rimbrotti  rauchi  della 
vecchia  badessa  e che  Topler  accompagnava  con  certi  sordi  ab- 
baiamenti orribili,  osai  pregarlo  di  chiarirmi  un  dubbio,  di  dirmi 
se  fosse  sacerdote. 

— No  — rispose  molto  gravemente  — ho  volute  diventarlo  un 
giorno  e non  ne  fui  degno. 

Più  di  così  non  mi  disse  e più  di  cosi  non  potei  saper  mai, 
neppure  in  seguito. 

Egli  fece  portare  un  lume  e il  caffè;  immaginando  di  offrimi 
uno  squisito  regalo.  Il  caffè,  per  verità,  era  detestabile,  ma  non 
mi  pareva  vero  di  legarmi  sempre  più  con  Topler,  il  quale  mi  con- 
fessò alla  sua  volta  eh’  era  felice  di  conversare  con  un  italiano. 
— Con  Lei  mi  accordo  — diss’egli  — più  che  con  parecchi  de’  miei 
compatrioti. 

Poco  dopo  arrivò  suo  fratello  da  casa  Treuberg.  Miss  Yves 
stava  oramai  bene;  tuttavia  il  fidanzato  pareva  assai  pensieroso 
e si  ritirò  quasi  subito.  Io  mi  alzai,  ma  il  mio  vecchio  amico^non 
mi  permise  di  partire.  Egli  era  venuto  osservando  suo  fratello  con 
l’attenzione  di  un  padre  e non  sapeva  nascondere  le  sue  angustie. 
Mi  disse  che  temeva  suo  fratello  non  si  sentisse  bene  e mi  chiese 
licenza  di  andargli  a parlare  un  momento.  Quando  ricomparve 
aveva  una  faccia  piuttosto  dispettosa  che  triste. 

— Qualchecosa  di  male?  — diss’io. 

, — Oh  no  no,  eine  alte  Geschichte,  storie  solite. 

Si  tacque  entrambi  un  poco,  e poi  Topler  mi  lasciò  finalmente 
andare. 

Prima  di  ritornare  all’albergo  passai  sotto  le  finestre  illumi- 
nate di  casa  Treuberg,  e guardai  lungamente  la  porta  dove  avevo 
oramai  deciso  di  entrare  all’indomani. 
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Erano  appena  suonate  le  due  pomeridiane  quando  rn’avviai  a 
casa  Treuberg.  Camminavo  a capo  basso  e ho  nette  in  mente  le 
ombre  delle  case  lungo  il  marciapiede  che  seguivo.  Fino  al  mo- 
mento di  uscire  daH’albergo  avevo  molto  fantasticato  se  la  vedrei, 
se  non  la  vedrei,  se  potrebbe  parlarmi  o no  ; postomi  in  cammino, 
non  fui  più  in  grado  di  pensare  a niente. 

Suonai  e domandai  della  signora.  La  cameriera  mi  rispose  che 
tutta  la  famiglia  era  uscita,  che  c’era  in  casa  soltanto  la  signo- 
rina Yves. 

Mi  balzò  il  cuore.  Provai  una  sensazione  di  sgomento  e di  ri- 
verenza, di  gratitudine  violenta  verso  Dio  quasi  come  quando  ri- 
feci il  sogno  memorabile,  come  quando,  a Belvedere,  intesi  per  la 
prima  volta  la  dolce  voce. 

Allora  — risposi  — vedrò  miss  Yves. 

La  cameriera  non  domandò  il  mio  nome,  mi  credette  forse  uno 
straniero  amico  della  signorina  straniera,  e m’introdusse.  Attra- 
versammo Tanticamera  ; la  cameriera  aperse  un  uscio  e disse  : — 
un  signore  cerca  di  Lei.  — Vidi  Violet  che  stava  scrivendo. 

Non  era  sola;  una  bambina  leggeva  presso  a lei,  un’altra  giuo- 
cava  con  la  bambola,  silenziosamente.  Miss  Yves  alzò  la  testa  e 
mi  diede  il  buon  giorno  con  un  lieve  sorriso,  tranquillamente.  Non 
vidi  che  viso  avesse  perchè  voltava  le  spalle  alle  finestre.  Le  bam- 
bine mi  guardavano,  attonite. 

— Lei  scriveva?  — dissi,  in  tòno  di  scusa. 

Violet  mi  ris^se  sotto  voce,  in  inglese,  qualche  cosa  che  non 
intesi  bene. 

— Per  me  ? — domandai. 

— Si  — diss’ella. 

— È subito  finito  — soggiunse.  — Non  posso  dirle  questo  a voce. 

Aspettai  accarezzando  la  piccola  lettrice.  L’altra  piccina  avea 
posata  la  sua  bambola  ed  era  venuta  a porre  il  capo  in  grembo 
a miss  Yves.  Questa  mi  porse  il  foglio  e si  mise  pure  a baciare 
ed  accarezzare  la  testolina  bionda.  Lessi  stando  in  piedi  presso  al 
tavolino. 

Violet  non  aveva  cuore  di  dir  ciò  che  scrisse  e io  non  ho 
cuore  di  riferirlo  qui  nella  soave,  squisita  forma  in  cui  lo  conservo. 
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Mi  perdoni,  amica  mia,  non  lo  darei  a leggere  nemmanco  a Lei. 
Miss  Yves  si  doleva,  con  parole  accorate,  ch’io  non  l’avessi  ob- 
bedita, e diceva  di  aver  consentito  a parlarmi  ancora,  solo  per 
la  fiducia  che  dopo  il  suo  racconto  mi  allontanerei  da  lei  per  sempre. 
Mi  pregava  quindi  di  usarle  pietà,  di  non  dirle  parole  dure,  di 
congedarmi  da  lei  con  clemenza. 

Io  ero  commosso  sino  al  fondo  dell’anima,  mi  mancava  il  re- 
spiro; Violet  pure  ansava,  con  una  faccia  smarrita.  Stesi  le  mani 
come  a prendere  le  sue.  Ella  accennò  rapidamente  alle  bambine, 
onde  compresi  che,  sola,  me  le  avrebbe  concesse. 

— Le  prometto  — le  dissi  in  italiano,  con  voce  soffocata.  — 
Mi  crede,  non  è vero? 

Violet  rispose,  pure  in  italiano  : — Sì. 

E si  alzò. 

— Crede  — diss’io  — di  potermi  parlare  subito  ? 

Ella  rispose  ancora: 

— Sì. 

Penava  a reggersi  in  piedi  e si  appoggiò  a una  caminiera  fra 
le  finestre.  Le  venni  vicino;  ero  tra  lei  e le  bambine. 

— E se  — le  susurrai  — dopo  il  Suo  racconto  La  pregassi  di 
essere  mia  moglie  ? 

Ella  teneva  ora  il  capo  chino  sul  petto,  e lo  scosse  un  poco 
senz’alzarlo. 

— No?  — chiesi  angosciosamente  — No? 

— Non  mi  pregherà  — rispose.  La  voce  soave  non  s’udiva 
quasi  più. 

Restammo  alquanto  senza  parlare. 

— Allora...  — diss’ella. 

Si  accostò  alle  bambine  e parve  ritrovare  l’usata  grazia  se- 
rena. Diede  loro  un  libro  illustrato,  le  pregò  di  star  tranquille  e 
poi  mi  offerse  di  mostrarmi  un  albo  di  fotografie  inglesi. 

Sedemmo  ad  un  altro  tavolino  nell’angolo  più  scuro  della 
stanza.  Nell’aprire  l’albo  Violet  urtò  leggermente  un  vaso  di  por- 
cellana che  portava  delle  rose  sciolte.  Una  piccola  rosetta  incar- 
natina cadde  sulle  fotografìe. 

Miss  Yves  cominciò  il  suo  racconto  sottovoce,  con  gli  occhi 
fermi  alla  rosetta.  Parlando  e parlan.lo  prese  il  fiore  nelle  mani 
che  si  aprivano  e si  chiudevano  con  lenti  moti  convulsi,  non  lo 
lasciò  più. 
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Mai  non  vorrei  raccontar  per  disteso  la  sua  storia  amara  e 
forse  non  lo  potrei  neppure.  Molte  cose  non  intesi,  ed  ella  soffriva 
tanto  nel  dirle  che  non  osavo  pregarla  di  ripeterle.  Io  stesso  sof- 
frivo e preferivo  cento  volle  non  intender  tutto. 

Fino  ai  diciannove  anni  ell’aveva  pensato  che  la  sua  imper- 
fezione le  togliesse  di  esser  amata.  Uscita  di  questo  errore  si  era 
sulle  prime  alquanto  difesa,  poi  aveva  risposto  alla  passione  con 
tale  fuoco  ed  impeto  che  non  si  credeva  capace  di  amare  così 
mai  più. 

La  udii  raccontar  le  vicende  angosciose  di  questo  amore  dicendo 
tutto,  fermandosi  quando  la  parola  era  dura  a metter  fuori,  non 
togliendo  mai  nè  le  mani  nè  gli  occhi  vitrei  dalla  rosetta.  La  sua 
voce  diventava  sempre  più  rotta,  sommessa  e torbida;  quanto  a me, 
la  gelosia,  la  pietà,  il  dolore,  rammirazione  e l’amore  mi  facevano 
in  mente  una  sola  tempesta.  Era  la  storia  del  più  appassionato  e 
cieco  fra  i cuori,  dell’anima  la  più  fiera,  e insieme  la  più  equa  verso 
chi  l’avea  fatta  soffrire,  la  più  grande  persino  negli  errori  suoi,  nello 
sdegno,  forse  talora  ingiusto,  di  ciò  che  la  comune  opinione  pro- 
nuncia. Il  suo  amore  era  stato  distrutto  d’un  colpo,  non  dirò  come; 
ella  s’era  trovata  quasi  senza  cuore  fino  al  giorno  in  cui  avea  letto 
il  mio  libro. 

Non  versò,  parlando,  una  lagrima  sola,  ma  tutta  la  povera 
rosa  perì,  e sulla  fine,  le  convulse  mani  che  l’avevano  unita  si 
stringevano  a vuoto  come  il  delirio.  Io  le  raccolsi,  le  chiusi  sulle 
mie,  le  serrai  sul  mio  petto,  dissi  piano  qualche  parola  di  conforto. 
Mi  parve  che  la  cara  persona  si  elettrizzasse  tutta,  che  piegasse  a 
me,  che  glLxLCchi  avessero  un  lampo  di  sereno.  Le  bambine  la  chia- 
marono in  quél  momento:  miss!  miss!  Ella  ritirò  le  mani  e ac- 
cennò che  tacessero  ; non  ci  fu  verso,  dovette  alzarsi,  trascinarsi  a 
stento  fino  a loro.  Mi  alzai  pure.  L’avevo  confortata,  ma  col  petto 
oppresso  da  un  dolor  mortale.  Mi  posi  a camminar  lentamente  su 
e giù  per  la  stanza,  e feci  alquanti  giri  prima  d’accorgermi  che 
miss  Yves  era  ancora  là  al  tavolino,  col  viso  tra  le  mani.  Me  le 
accostai,  le  domandai  : 

— E questo  matrimonio  ? 

Ella  scostò  le  mani  dal  viso  ma  non  alzò  gli  occhi  a me. 

— Per  i miei  parenti  — rispose.  — Lo  hanno  tanto  desiderato. 
Sono  povera,  sono  un  peso  per  essi,  No,  mi  vogliono  bene,  ma  non 
sono  una  figlia.  Mio  padre  e mia  madre  sono  morti. 
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Che  pietà  udirla  parlare  così  sconsolata,  con  quella  infinita 
dolcezza  di  voce,  vederla  tanto  pallida  e affranta,  pensare  che  co- 
raggio magnanimo  e che  tormento  era  stato  il  suo  di  raccontarmi 
tutto  cosi  1 Avrei  voluto  stringermi  la  sua  testa  sul  cuore,  ma  forse 
anche  senza  la  presenza  delle  bambine  non  l’avrei  potuto.  No,  non 
l’avrei  potuto  contro  il  dolore  e l’orgoglio.  Non  sapevo  che  mi 
facessi  nè  che  mi  dicessi.  Mormorai  : 

— Grazie,  Dio  La  consoli,  Dio  La  benedica. 

Ella  scosse  ancora  il  capo  in  silenzio  come  per  soffocar  le  la- 
grime e si  mise  a brancicar  i petali  sparsi  della  rosetta.  Sapevo 
bene  che  la  mia  dolorosa  pietà,  il  mio  turbamento  dovevano  es- 
sere terribili  per  lei,  quantunque  preparata.  Era  uno  strazio  per 
me  di  saperlo  ma  pure  non  potevo  ancor  dirle  la  parola  che  sen- 
tivo lottare  e lottare  in  foìido  all’anima  mia.  Violet  fece  atto  di  git- 
tar  da  sè  1^  foglie  di  rosa.  Allora  finalmente  posai  la  mia  sulla  sua 
mano  e le  dissi  con  dolcezza:  ^ 

— No. 

Trassi  una  vecchia  lettera,  vi  raccolsi  ad  uno  ad  uno  i poveri 
petali  dispersi.  Ella  mi  guardava  la  mano  senza  dir  niente  e solo 
dopo  alcuni  momenti  mormorò: 

— Cosa  fa? 

Non  potei  rispondere,  continuai  a raccoglier  le  spoglie  della  ro- 
setta ed  ella  non  mi  interrogò  più.  Una  fogliolina  era  caduta  sul 
pavimento.  Violet  si  chinò  a raccoglierla  e me  la  porse. 

— Povera  rosa  ! — diss'ella. 

Le  presi  la  mano,  gliela  strinsi  forte,  ripetei  : — povera  rosa  ! 
— Subito  gli  occhi  suoi  s’empirono  di  lagrime. 

— Starà  con  me  — dissi  — sempre  con  me.  Nessuna  rosa  mi 
sarà  più  cara  di  questa  che  ha  sofferto  tanto. 

Miss  Yves  non  parve  intendere  ciò  che  volevo  dire. 

— Ho  ucciso  qualche  cosa  — diss’ella  a voce  bassissima  — anche 
nell’anima  Sua,  non  è vero? 

— Credo  di  si  — rispose  — ma  vi  è anche  nata  qualche  altra  cosa. 

Era  vero  ; mi  pareva  di  esser  passato  per  un  gran  fuoco  e che 
i momenti  fossero  stati  anni,  e che  il  mio  amore  e il  mio  cuore  si 
fossero  trasformati  interamente. 

— Adesso  — risposi  — Ella  mi  è cara  in  un  modo  più  profondo, 
in  un  modo  più  sacro;  è tanto  più  unita  a me  di  prima. 

Miss  Yves  ansava,  ansava  e non  rispondeva. 
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Le  sedetti  accanto,  le  sussurrai  airorecchio  : 

— Violet,  vuol  essere  unita  a me  interamente,  davanti  a Dio, 
davanti  a tutti? 

Ella  trasalì,  mi  afferrò  una  mano,  la  strinse  con  lo  spasimo  ner- 
voso di  prima  e mi  disse  piano,  tenendo  sempre  il  viso  chino  e gli 
occhi  bassi  : 

— Non  può  essere!  Non  lo  dica!  Non  lo  dica! 

L’uscio  dell’anticamera  si  aperse;  Violet  ebbe  appena  il  tempo 
di  ritirare  la  mano  ed  il  signor  Treuberg  entrò.  Sua  moglie  era 
presso  un’amica  malata  e faceva  avvertire  miss  Yves  che  non 
avrebbe  potuto  rientrare  prima  di  notte.  Promisi  al  signor  Treuberg 
di  ritornare  presto  per  riverire  madama,  e mi  congedai  portando 
meco  l’ultimo  sguardo  di  Violet,  uno  sguardo  appassionato  e triste 
in  cui  mi  si  abbandonava  tutta  per  un  lampo  e mi  ripeteva  in- 
sieme : non  può  essere,  non  può  essere. 


XIX. 

Vissi  fino  all’indomani  mattina  come  un  malato  di  terzana  ar- 
dente che  lavora  con  la  torbida  fantasia  e non  sa  bene  se  goda 
0 se  soffra.  Mi  domandavo  se  il  fiore  dell’agave  fosse  veramente 
sbocciato  a Belvedere  di  Lanzo,  o se  solo  adesso  incominciasse  con 
tormento  e con  ebbrezza  a lacerarmi  l’anima  per  uscirne.  Il  mio 
amore  per  Violet  si  era  fatto  più  intenso;  la  sua  confessione  ci 
aveva  più  avvicinati  e stretti  che  nè  lei  nè  io  potessimo  preve- 
dere. E pntevo  io  immaginare  certe  stranezze  della  mia  natura? 
Avevo  a difendermi,  nel  mio  accoramento  geloso,  da  un  acre  istinto 
che  mi  faceva  desiderare  Violet  più  impetuosamente  perchè  era 
stata  tanto  amata  e aveva  tanto  amato  ella  stessa. 

Alla  sera  mi  recai  da  Topler.  Non  c’era;  c’era  invece  suo  fra- 
tello. Lo  avrei  evitato  volentieri  ma  non  mi  fu  possibile  perchè  mi 
aperse  egli  stesso,  parve  felice  di  vedermi  e mi  fece  le  più  vive 
istanze  perchè  entrassi.  Non  sapevo  spiegarmi,  sulle  prime,  tale 
inopportuna  cordialità;  poi  intesi  che  avrebbe  voluto  parlarmi  di 
qualche  cosa  e non  sapeva  venirne  a capo.  Finalmente,  dopo  non 
so  quante  cerimonie,  mi  confessò  arrossendo  che  sperava  molto  nel 
mio  aiuto  per  scegliere  alcuni  libri  italiani  cui  aveva  divisato  di 
offrire  in  dono  alla  sua  fidanzata.  Gli  risposi  che  non  ero  in  grado 
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di  accontentarlo.  Rimase,  naturalmente,  sorpreso  e mortificato,  e 
si  scusò  col  solito  ossequio.  Egli  aveva  un’aria  cosi  modesta  e buona 
nella  sua  timidezza!  Lo  sentivo  migliore  di  me  che  stavo  per  to- 
gliergli il  suo  tesoro,  la  sua  speranza,  la  sua  felicità.  Fu  quasi  una 
consolazione  per  me  di  pensare  che  Violet  mi  aveva  detto  « non  può 
essere  » che  non  ci  eravamo  accordati  contro  di  lui  a sua  insaputa. 

Volli  dirgli  che  avevo  necessità,  per  motivi  urgenti,  di  parlare 
a suo  fratello.  Più  tardi  egli  ricorderebbe  queste  parole  e il  mio 
accento  commosso,  intenderebbe  quanto  mi  fosse  stato  a cuore  di 
non  essere  nè  parer  disleale. 

Il  m.attino  seguente  ricevetti  questa  lettera  di  miss  Yves: 

« Mi  credo  in  dovere,  benché  spossata  a morte,  di  soggiun- 
gere qualche  cosa  circa  il  mio  matrimonio,  avendoné  parlato  non 
bene  nella  commozione  di  poco  fa. 

« Ho  dato  liberamente  una  parola  non  inconsiderata.  Conosco 
da  un  pezzo  il  prof.  Topler,  l’ ho  sempre  stimato  profondamente  onesto 
e buono.  Non  potendo  ricambiare  il  suo  sentimento,  lo  pregai  che 
si  allontanasse  da  me.  Egli  obbedì,  umile;  continuò  ad  amarmi  e 
ad  aspettare  neH’ombra.  1 miei  parenti  mi  disapprovarono  e me 

10  dissero.  Dopo  qualche  tempo  T.  mi  fece  chiedere  il  permesso  di 
vedermi  ancora.  Esitai  lungamente,  considerai  la  mia  situazione  di 
fronte  a’  miei  parenti  per  la  cui  pietà  vivo,  considerai  che  la  mia 
salute  mi  toglie  di  provvedere  da  me  alla  mia  esistenza.  Malgrado 
la  mia  grande  stima  e la  mia  gratitudine  per  T.,  l’idea  del  ma- 
trimonio m’ispirava  un  invincibile  orrore;  mi  domandai  se  il  suo 
amore,  veramente  alto  e nobile,  non  potesse  accontentarsi  di  una 
convivenza  fraterna  e del  nome  di  sposo,  se  non  gli  potrei  pro- 
porre una  tale  unione.  Così  feci  e la  mia  offerta  fu  accettata  con 
gioia.  Rimasi  mortificata  di  pensare  che  forse  quest’  uomo  semplice 
era  più  nobile  di  me,  malgrado  i miei  raffinamenti  di  sentimento 
e d’ intelletto.  Questo  fu  per  me  il  principio  d’  un  nuovo  scetticismo, 

11  più  amaro;  divenni  scettica  verso  me  stessa.  Una  persona  pia 
mi  disse  che  ciò  era  buono  per  il  mio  orgoglio,  che  mi  avvicinavo 
a Dio;  non  lo  so. 

« Veda  se  posso  mancare  alla  mia  promessa  ! Pur  troppo  temo 
avervi  già  in  parte  mancato,  pur  troppo  fui  già  debole  o forse 
malaccorta  verso  di  Lei.  Sento  che  non  avevo  neanche  più  intero 
il  diritto  di  confidarmi  a Lei.  Fu  la  sua  minaccia  di  parlare  a T., 
che  mi  spinse. 
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« Ignoro  se  Le  sarà  di  conforto  il  sapere  che  qui  in  terra  una 
cosa  amara  mi  dovrebbe  in  ogni  caso  dividere  da  Lei  per  sempre, 
che  dovrei  essere  per  Lei  soltanto  un’  amica  fedele. 

« Le  bo  detto  cosa  pensassi,  fino  ai  diciannove  anni,  della  mia  im- 
perfezione fisica.  Mai  non  avrei  creduto  poter  essere  amata.  Dopo  i 
ventidue  bo  pensato  invece  che  potevo  ispirare  un  capriccio,  anche 
una  passione,  ma  che  nessuno  mi  sposerebbe;  e quand’  anche  uno 
potesse  acciecarsi  tanto,  il  giudizio  de’  suoi  parenti  e de’  suoi  amici, 
e,  passata  la  prima  ebbrezza,  il  suo  stesso  giudizio  lo  farebbero 
pentire  in  breve  tempo.  Ciò  non  rispondeva  al  mio  ideale  dell’amore, 
ma  non  bo  accusato  gli  uomini  di  essere  troppo  bassi,  mi  son 
detta  che  non  ne  avevano  colpa.  Accettando  l’oiferta  di  T.  ero 
sicura  che  anch’egli  si  pentirebbe,  un  giorno;  ma  lo  conoscevo 
tanto  buono,  tanto  umile,  sapevo  che  mi  conserverebbe  rispetto 
e amicizia,  non  desideravo  amore. 

« Più  tardi  ho  conosciuto  il  Suo  libro,  ho  conosciuto  Lei.  Fin 
da  Belvedere  di  Lanzo  mi  venne  l’ idea  che  forse  potrei  essere  amata 
durevolmente.  Sa  cosa  mi  dissi  allora?  Tuo  padre  morì  di  paralisi 
a trentasei  anui,  hai  perduto  una  zia  e uno  zio  nello  stesso  modo, 
tu  sei  già  tocca  dal  destino,  non  potresti  esser  sua,  saresti  colpe- 
vole. Dio  mio,  saremmo  colpevoli. 

« E ora,  ne  la  scongiuro  non  parli  ai  T.,  non  faccia  soffrire  al- 
cuno inutilmente,  parta.  Grazie  della  tenera  pietà  per  la  rosetta. 
Addio,  l’ultimo  addio. 

« ViOLET  Yves.  » 

Lessi,  piansi,  rilessi,  baciai  e ribaciai  lo  scritto,  come  se  fos- 
sefóMq  sue  mani,  i suoi  capelli,  i suoi  occhi,  le  sue  labbra,  singhioz- 
zando : no,  no,  non  è l’ultimo  addio,  no.  Non  potevo  a meno  di  dirle 
ad  alta  voce:  non  parto,  ti  amo,  sarai  mia,  non  è una  colpa.  Uscii 
subito  e andai  diritto  a casa  Topler  per  dir  tutto  al  mio  vecchio 
amico.  Come  lo  avrei  detto,  come  avrei  giustificato  un  atto  simile, 
cosa  avrei  chiesto  e che  ne  sarebbe  uscito,  io  non  sapevo  affatto. 
Non  ne  avevo  la  menoma  idea. 

A casa  Topler  non  trovai  nessuno.  Seppi  dalla  domestica  che  il 
professore  e suo  fratello  erano  partiti  colla  famiglia  Treuberg.  La 
donna  supponeva  che  fossero  andati  a Obereichstàtt  a veder  una 
fonderia  e che  avrebbero  pranzato  fuori,  forse  a Marienstein.  Lasciai 
un  biglietto  per  avvertire  l’amico  mio  che  avevo  grande  neces- 
sità di  trovarmi  con  lui  solo  e che  sarei  venuto  nella  sera. 
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Chiesi  dove  fosse  Marienstein  e andai  a passeggiare  da  un’altra 
parte,  verso  il  Parkhaus,  col  desiderio  di  tornar  nel  bosco  che  aveva 
attraversato  insieme  a miss  Yves,  di  star  con  lei  come  potevo.  Il 
cielo  era  grigio,  l’aria  quieta  e tepida.  Sedetti  sopra  un  banco  delle 
Anlagen,  trassi,  palpitando,  dal  portafogli  la  busta  dov’erano  i 
petali  della  rosetta  e immaginai  alcuni  versi  da  offrire  a Violet. 
Finivano  cosi: 

Or  nel  mio  amore  v’ha  un  profumo  santo. 

Una  dolcezza  tenera  e nascosa; 

In  nuella  sera  ch’ella  soffri  tanto 
L’hai  perso  tu,  mia  poveretta  rosa. 

Mi  par  di  rivedere,  scrivendo,  quel  banco  delle  Anlagen  sopra  una 
svolta  della  costa  e del  sentiero,  la  mite  collina  con  i suoi  alberi 
pensosi,  l’Altmùbl  chiara  giù  nella  valle.  Sulla  spalliera  del  sedile 
si  legge  forse  anche  adesso  « V.  Y.  » Dalla  mia  adolescenza  in  poi 
non  ero  più  stato  tanto  fanciullo  ! Mentre  incidevo  le  due  lettere 
sopraggiunsero  dall’alto  le  sorelle  von  Dòbra  con  un  ragazzo  e un 
gran  bottino  di  fiori  del  bosco. 

La  signorina  Luise  parve  tutta  contenta  di  vedermi  e andò  su- 
bito a mettere  il  suo  nasino  sulle  lettere. 

— Queste  non  sono  le  Sue  iniziali  ! — diss’ella,  candidamente. 
Non  le  venne  in  mente  che  potessero  esser  quelle  della  sua  amica. 
Sapeva  della  gita  e mi  fece  una  graziosa  pittura  di  Obereichstàtt, 
della  chiesetta  antica  di  Marienstein,  e dei  bei  prati  in  riva  al- 
l’Altmùhl. 

— Peccato  — disse  — che  non  ci  siamo  anche  noi  ! Violet  si 
divertirebbe  di  più.  — Mi  pareva  che  sua  sorella  disapprovasse 
tanta  familiarità  con  me  e che  volesse  andarsene.  Io  pensavo, 
vedendola  cosi  bellina,  cosi  graziosa,  che  fortuna  sarebbe  stata  se 
il  professore  Topler  si  fosse  innamorato  di  lei.  — Vengo,  vengo! 

— esclamò  la  cara  biondina  impazientita  dei  cenni  di  sua  sorella. 

— Ma  prima  voglio  domandarle  una  cosa.  Non  è un  orrore  che 
Violet  sposi  quel  brutto  uomo?  Lo  dica,  lo  dica,  lo  dica! 

Ella  batteva  il  suo  piedino  e io  non  lo  dicevo  ancora,  non 
lo  potei  dire.  Invece  il  fratellino  delle  signorine,  un  monello  di 
undici  anni,  esclamò  senz’  altro  : — È zoppa  ! Nessuno  dovrebbe 
sposarla!  — La  biondina,  inviperita,  lo  voleva  battere.  Il  ragazzo 
scappò  gridando  che  lo  aveva  detto  papà,  le  sorelle  lo  inseguirono, 
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udii  la  signorina  Luise  gittarini  un  « adieu!  » e non  vidi  più 
alcuno. 

« Nessuno  dovrebbe  sposarla.  » Ecco  l’amara  prudenza  umana, 
la  prudenza  dei  savi,  dei  buoni,  dei  pii,  di  tutti.  Mio  padre  e mia 
madre,  con  il  loro  gran  cuore,  con  il  loro  alto  carattere,  non 
avrebbero  detto  diversamente.  Violet  stessa  lo  diceva  nella  sua 
lettera;  era  una  colpa.  Io  avevo  gridato  nel  primo  impeto  della 
passione:  no,  non  è colpa;  ma  potevo  proprio  credere  a me,  a 
me  solo  contro  tutti? 

Mi  feci  questa  domanda  e giudicai  di  slancio  contro  il  mondo 
e la  prudenza  umana.  Sia,  mi  dissi;  soffriranno  coloro  che  verranno 
da  noi  e noi  soffriremo  in  essi;  ma  se  adesso,  che  non  sono  ancora, 
potessero  scegliere,  come  non  accetterebbero  una  vita  terrena  tri- 
bolata e breve,  pure  di  uscir  dal  niente,  pur  d’ intendere,  pur  di 
amare,  pur  di  salire  a una  forma  superiore  ed  eterna,  dove  queste 
miserie  della  polvere  non  seguono  l’uomo?  Nessuno  dovrebbe  spo- 
sarla. Almeno  dicessero:  nessuno  dovrebbe  amarla!  E allora  perchè 
è lei  più  dolce  che  non  possa  essere  amara  qualunque  pena,  perchè 
ha  un  cuore  fatto  di  itassione,  perchè  sento  io  che  solo  in  lei,  solo 
per  lei  è la  gloria  e la  potenza  della  mia  vita,  è la  pace  in  cui 
sempre  mi  riposerò  di  qualunque  dolore? 

Palpito  ancora,  nello  scrivere,  d’amore  e di  collera;  forse  anche 
contro  di  Lei,  buona  amica,  cui  dedico  queste  memorie  ! Perchè 
mi  figuro  che  anche  Lei  pensi  come  gli  altri,  e più  avversari  mi 
trovo  a fronte,  più  sale  il  mio  sdegno.  Non  è una  colpa,  mi  ri- 
petevo io  allora  in  mente,  e mi  pareva  di  serrarmi  Violet  sul 
cuore,  di  convincerla  con  i miei  baci,  di  dirle  ch’era  la  mia  sposa,  il 
mio  corpo,  ramina  mia,  il  mio  piacere,  il  mio  desiderio-per  sempre; 
e che  di  ciò  non  daremmo  conto  agli  uomini,  ma  solo  a Dio. 


XX. 

Verso  le  sei  pomeridiane  di  quello  st  sso  giorno,  quando  stavo 
per  uscire  dall’albergo,  il  dottor  Topler  entrò  da  me. 

— Eccomi  — diss’egli. 

Non  lo  attendevo  e non  avevo  ancora  pensato  bene  il  modo 
d’incominciare  la  mia  confessione.  Vedendomi  perplesso,  Topler 
aggrottò  le  ciglia,  prese  quell’aria  grave  che  molti  prendono  in 
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ciascuna  parte  del  mondo,  quando  temono  si  chieda  loro  del  de- 
naro. M’affrettai  a dirgli  ch’era  venuto  il  momento  di  fargli  sa- 
pere perchè  fossi  ad  Eichstàtt. 

La  sua  fronte  si  spianò.  Come  si  celasse  nell’anima  sua  calda 
e franca  una  segreta  punta  d’avarizia,  non  lo  so,  ma  vi  era;  e certe 
tracce  del  sole  e della  terra  sul  suo  abito  nero  non  erano,  lo  seppi 
di  poi,  interamente  effetto  di  trascuratezza  artistica  o filosofica. 
La  sua  fronte  si  spianò  e i suoi  occhi  curiosi  brillarono. 

— È un  debito  di  lealtà  'da  parte  mia  — soggiunsi.  — Forse 
quando  Lei  saprà  perchè  sono  venuto  ad  Eichstàtt... 

— Ebbene?  --  fece  Topler. 

— Non  saremo  più  amici. 

Egli  trasalì,  si  rizzò  sulla  persona,  mi  guardò  a sopracciglia 
levate.  A me  premeva  oramai  d’arrivare  in  fondo,  e ripresi: 

— Ieri  non  era  la  prima  volta  che  vedevo  miss  Yves.  L’ho 
veduta  in  Italia.  Sono  venuto  in  Germania  per  lei. 

Topler  mi  guardava  petrificato. 

— L’altra  sera  — continuai  — a Norimberga,  ho  udito  il  loro 
dialogo  davanti  al  caffè  Sonno  e ho  saputo  a che  ora  dovevo 
trovarmi  alla  stazione  per  viaggiar  con  Loro. 

— Lei  non  sapeva  — esclamò  Topler  — che  miss  Yves  è fidan- 
zata? 

— Si  signore,  lo  sapevo.  Lo  sapevo  da  lei  stessa. 

— Ah!  Miss  Yves  La  conosce? 

— Si  signore. 

— Oh! 

In  questo  lungo  oh!  come  sul  viso  improvvisamente  severo 
del  vecchio  vi  era  meraviglia  e biasimo. 

— Miss  Yves  — esclamai  — mi  respinge.  Ha  fatto  il  possibile, 
prima  perchè  non  venissi  in  Germania,  poi  perchè  partissi  subito. 
Lei  ha  potuto  osservare  che  durante  tutto  il  tragitto  da  Norim- 
berga ad  Eichstàtt  non  mi  ha  rivolto  una  sola  parola,  mentre  tutti 
gli  altri  hanno  invece  conversato  con  me. 

— Ma  allora  Lei.. — scattò  su  Topler,  e s’interruppe.  Dopo 
un  lungo  mugolio  sordo,  come  chi  esita  davanti  a una  parola, 
riprese  a voce  bassa  guardando  qua  e là  per  la  camera: 

— Avrei  quasi  detto  che  Lei... 

— Che  sono  pazzo?  Non  lo  credo. 

— Questo  lo  capisco  — replicò  Topler  bruscamente. 
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— Devo  pure  dirle  — soggiunsi  — che  malgrado  la  volontà  di 
miss  Yves  resterò  qui  e farò  il  possibile  per  vincere  questa  vo- 
lontà. 

— E cosa  dovrò  dunque  dir  io?  — proruppe  Topler. 

— Che  non  ho  voluto  tacere  ed  approfittare  dell’ amicizia  Sua 
per  giungere  copertamente  a’  miei  fini. 

— Questo  lo  ha  già  fatto  ! E adesso  quale  azione  è la  Sua  di 
perseguitare  una  signorina  che  non  è più  libera  e che  La  re- 
spinge? 

— Signor  Topler  — risposi  — non  mi  giudichi,  non... 

— Io  La  giudico!  — esclamò  Topler  furiosamente.  — Giudico 
Lei  e le  Sue  azioni  come  mi  pare  e piace  ! E Le  proibisco  di  restare 
ad  Eichstàtt!  Le  proibisco  di  molestare  la  fidanzata  di  mio  fra- 
tello ! 

— Scusi  — replicai  tranquillamente.—  Miss  Violet  Yves  mi  ama. 

Stavolta  Topler  mi  appuntò  al  viso  V indice  della  mano  destra, 
mi  guardò  a bocca  aperta  e non  disse  verbo.  Parve  che  la  sua 
collera  si  sciogliesse  in  stupore. 

Dopo  un  minuto  di  contemplazione  attonita  i suoi  occhi  si 
ravvivarono  improvvisamente,  il  suo  viso  si  colorò.  Trasse  di  tasca 
un  grande  fazzoletto  giallo  e rosso,  vi  guardò  dentro,  brontolò: 
è matto  ; poi  si  soffiò  fragorosamente  il  naso,  e,  fatto  un  nero  ci- 
piglio, raggomitolandosi  in  furia  il  fazzoletto  fra  le  mani,  vi  borbottò 
su  a precipizio: 

— È matto  è matto  è matto  è matto. 


--  No,  caro  signor  Topler  — diss’  io  con  un  certo  freddo  sdegno 
nella  voce  — non  lo  creda. 

— Ma  cosa  mi  ha  detto  poco  fa?  — ribattè  iracondo,  — Non 
mi  ha  detto  che  miss  Yves  La  respinge?  E adesso  vien  fuori  che 
L’ama? 

— Scusi  — gli  risposi  dopo  un  breve  indugio  — la  confessione 
che  per  lealtà  Le  dovevo  fare  gliel’  ho  fatta.  Solo  con  un  amico 
vorrei  spiegarmi  di  più.  Lei  mi  dirà  che  oramai  non  possiamo 
essere  amici.  Capisco.  Però  io  Le  conserverò  sempre  una  grande 
stima  e una  grandissima  simpatia  ; e se  Lei  fosse  disposto  ad  ascol- 
tarmi un’ultima  volta  con  amicizia... 

Tacqui  e tacque  lui  pure.  Passati  pochi  secondi,  mi  alzai  con 
un  gesto  di  rassegnazione.  Anch’egli  si  alzò,  prese  il  cappello  e 
la  mazza. 
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— La  ringrazio  a ogni  modo  — gli  dissi  tristemente,  avvian- 
domi air  uscio  — di  essere  venuto. 

Egli  mi  guardò  negli  occhi,  parve  scrutarmi  sino  in  fondo 
all’anima;  poi  buttò  sulla  tavola  cappello  e mazza,  allargò  con 
impeto  le  braccia,  ed  esclamò: 

— Dical 

Fui,  nella  mia  contentezza,  per  afferrargli  le  mani.  Egli  si 
restrinse  in  sè,  mi  diede  un’occhiata  diffidente.  Finsi  di  non  av- 
vedermene e presi  a raccontargli  la  storia  del  mio  amore,  rifa- 
cendomi dall’incontro  con  Violet  a Belvedere  di  Lanzo.  Quando 
toccai  de’  miei  due  sogni  per  dirgli  l’effetto  primo  della  voce  di 
lei,  Topler  approvò  ripetutamente  del  capo,  come  un  medico  che 
oda  dall’infermo  la  descrizione  di  nuovi  sintomi  rispondenti  alla 
sua  diagnosi  dei  male.  Ma  poi,  mentre  venni  parlando  dello  spi- 
rito di  miss  Yves,  delle  sue  idee  amare  e tristi,  del  bene  che  avrei 
voluto  farle  ricevendone  da  lei  molto  più,  il  vecchio  che  prima  se 
ne  stava  a capo  chino,  mi  levò  gli  occhi  in  viso,  si  che  potei 
vedervi  sorgere  un  vivo  interesse,  sparire  i sospetti,  ritornare  la 
stima. 

Tacqui  delle  lettere  direttemi  da  Violet  e delle  sue  ultime 
confidenze.  Dissi  solo  che  Violet  mi  amava  e che  mi  respingeva 
per  voler  mantenere  la  parola  data  liberamente  al  professor  Topler. 
Soggiunsi  che  avevo  fede,  per  tanti  segni  misteriosi,  in  una  vo- 
lontà superiore  propizia  a me,  in  una  promessa  divina  di  conce- 
dermi ciò  che  avevo  sognato. 

Topler  mi  guardò  un  tratto  in  silenzio,  poi  esclamò: 

— E che  intende  di  fare? 

— Tutto  ii  possibile  — risposi. 

Egli  si  prese  le  tempie  fra  le  mani,  ripetendo  sottovoce:  — 
Was  tur  eine  GescMcMe^  was  fur  eine  Oeschichte  ! Oh  che  storia, 
oh  che  storia!  — 

— Senta  — mi  arrischiai  a dirgli.  — Lei  non  mi  pareva  con- 
tento, ier  Faltro,  che  suo  fratello  sposasse  miss  Yves, 

— Lasci  stare,  lasci  stare,  non  posso  aver  detto  questo  — 
brontolò  Topler  come  stizzito  da  un  ricordo  molesto,  e stette  an- 
cora alquanto  con  la  testa  in  mano. 

— Io  sono  come  un  padre  per  mio  fratello  — diss’  egli  con 
voce  commossa.  — Io  non  ho  che  lui,  ed  egli,  povero  ragazzo,  lo 
vede  bene,  s’ immagina  di  avere  Dio  sa  cosa,  ma  in  fin  de’  conti 
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non  ha  che  me.  Se  questo  matrimonio  è un  errore,  bene,  oramai 
r ho  accettato,  V ho  accettato. 

Ripetè  fra  sè  — l’ho  accettato  — e stette  pensieroso,  mostrando 
nella  fronte,  nelle  mobili  labbra  mute,  nella  inquietudine  di  tutta 
la  persona  un  contrasto  interno.  Finalmente  rialzò  il  viso  ed  esclamò 
con  energia  per  far  tacere  tante  occulte  voci  contrarie  : 

— Insomma  l’ho  accettato. 

E subito  si  rifece  pensoso,  inquieto.  Le  occulte  voci  non  ta- 
cevano ancora;  le  leggevo  sulla  sua  fronte,  nei  movimenti  muti 
delle  sue  labbra.  Sarebbe  stato  lieto  che  il  matrimonio  sfumasse, 
era  fieramente  tentato  di  darvi  mano  egli  stesso,  ma  il  dolore  di 
suo  fratello  gli  metteva  paura.  Quest’ultima  angoscia  superava  ogni 
altro  argomento.  Povero  vecchio,  egli  dava  di  gran  rabbuffi  a suo 
fratello,  si  burlava  del  suo  chiaro  di  luna,  ma  lo  amava  colla  te- 
nerezza d’ una  madre. 

— Vede,  per  esempio  — uscì  improvvisamente  a dirmi  — Lei 
ricorda  che  ier  l’altro,  uscendo  dalla  stanza  di  mio  fratello,  escla- 
mai « solite  storie!  » L’avevo  trovato  a piangere  come  un  fan- 
ciullo perchè  miss  Violet  era  stata  così  fredda.  Io  allora  gli  ho 
detto  e tu  lasciala!  » Sa  cosa  mi  rispose?  Mi  domandò  se  volevo 
la  sua  morte.  Capisce?... 

Molte  risposte  e proposte  mi  fremevano  in  gola,  non  conve- 
nienti, per  un  verso  o per  l’ altro,  a dire,  qualcuna  forse  nemmanco 
a pensare.  Quindi  tacqui.  Anche  Topler  cercava  febbrilmente  come 
coglier  quest’occasione  di  liberar  suo  fratello  senza  spezzargli  il 
cuore,  non  trovava  niente,  avrebbe  pur  voluto  farsi  aiutare  da 
me,  sentiva  di  non  poterlo  convenientemente  fare  e taceva.  C’in- 
tendevamo, nel  nostro  silenzio,  a vicenda,  anche  senza  guardarci; 
perchè  se  io  guardavo  Topler,  egli  guardava  piuttosto  le  pareti  e 
il  soffitto.  Cosi  ci  accordammo  a trovare,  senz’ altre  parole,  che 
non  c’  era  uscita,  e ci  alzammo  da  sedere,  pressoché  ad  un  punto. 

Nel  congedarmi  da  lui  fui  per  domandargli  se  ci  potevamo 
vedere  ancora,  e mi  trattenni  per  non  correre  il  pericolo  della 
risposta  peggiore.  Mi  parve  delicatezza  non  stendergli  la  mano.  Fu 
lui  che  per  il  primo  ne  fece  l’atto  e subito  si  pentì,  pensando  a 
suo  fratello.  Cosi  ci  separammo  senz’ alcun  segno  d’amicizia;  pure 
nel  cuore  eravamo  più  legati  di  prima. 

Scrissi  subito  a Violet: 

« Ho  parlato  al  dottor  Topler,  in  questo  momento.  G-li  ho 
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detto  che  amo  miss  Yves,  ch’ella  mi  ama  e mi  respinge,  che  Dio 
me  la  concederà.  » 

Recai  immediatamente  questo  biglietto  alla  posta,  nella  speranza 
che  Violet  lo  potesse  avere  la  sera  stessa. 

XXL 

Due  ore  dopo  mi  avviai  verso  il  Rossmarkt,  tanto  per  vedere 
le  sue  finestre.  Camminavo  adagio,  evitando  il  chiaro  di  luna  come 
se  i rari  viandanti  potessero  riconoscermi  e leggere  ne’  miei  pen- 
sieri. Nella  Residenzstrasse  udii  voci  e passi  suonar  dietro  a me 
nella  strada  vuota;  credetti  poi  distinguere  il  riso  argentino  della 
signorina  Luise.  Forse  andava  a casa  Treuberg.  Scivolai  nelle 
ombre  del  Residenzgarten  e sedetti  presso  la  Mariensaùle,  ascol- 
tando i passi  e le  voci  che  sopraggiungevano.  Non  riconobbi  quella 
della  Luise.  La  comitiva  passò  e si  allontanò;  in  breve  non  udii 
più  che  il  susurro  delle  fontane.  La  luna  risplendeva  in  faccia  a 
me  sopra  un  lungo  tetto  erto  a quattro  piani  d’abbaini,  posava 
sull’alta  statua  di  Maria,  sulle  vette  degl’ippocastani  fioriti  di  rosso, 
che  il  vento  agitava.  Pensai  ad  un  lontano  avvenire,  quando  avrei 
ricordato  questa  notte  di  passione  in  Eichstatt,  la  luna,  le  fontane 
e le  piante  mormoranti,  l’aspetto  delle  case  straniere.  Entrando 
nel  Rossmarkt  udii  suonare  e cantare.  Le  finestre  di  casa  Treu- 
berg erano  aperte  ed  i suoni  uscivan  proprio  di  là;  passai  con  un 
gran  battito  di  cuore  sotto  il  fanale  vicino  e andai  ad  addossarm 
al  canto  oscuro  d’un  altra  casa.  Tre  o quattro  persone  si  erano 
fermate  in  mezzo  alla  via  ad  ascoltare;  in  quel  momento  la  musicai 
cessò  e i tre  0 quattro  curiosi  se  n’andarono.  La  notte  era  così 
chiara  e placida;  speravo  che  Violet  si  affacciasse  alla  finestra. 
Non  vidi  mai  nessuno.  Invece  un  baritono  cantò  detestabilmente 
qualche  cosa  di  wagneriano  e poi  una  fresca  voce  di  giovinetta 
disse  con  grazia  Haidenróslein  di  Schubert,  che  avevo  già  udita 
canterellare  in  un  mite  pomeriggio  di  novembre,  fra  le  ultime  rose 
della  mia  collina  italiana.  Allora  la  semplice  poesia  di  Goethe,  la 
semplice  musica  di  Schubert  con  quella  loro  ingenua  spensiera- 
tezza piena  di  occulta  malinconia,  mi  avevano  stretto  il  cuore; 
adesso  mi  mettevano  uno  spasimo  di  dolor  geloso,  adesso  mi  tor- 
cevo le  mani  perchè  la  dolce  Róslein  auf  der  Haiden,  la  rosetta 
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della  landa,  si  confondeva  nel  mio  segreto  con  la  rosetta  mia,  con 
la  rosetta  della  storia  amara.  « Il  fanciullo  disse  : ti  schianto  ; la 
rosetta  disse:  ti  pungo.  » Dio,  povera  rosa!  Che  voglia  avevo  di 
baciari''.,  di  stringerla,  di  farle  male  e di  piangere,  rosetta,  rosetta, 
rosetta  mia,  oh  non  Róslein  rotìi,  rosetta  pallida!  Non  ressi  ad 
ascoltar  la  fine  e me  ne  venni  via. 


XXIL 


Trovo  fra  le  mie  carte  i seguenti  versi,  senza  data,  cui  mi 
pare  avere  scritti  quella  notte,  pensando  al  viaggio  da  Norimberga 
e alla  colazione  nel  bosco.  Prima  di  questo  amore  ho  pensato  male 
dei  poeti  che  si  mettevano  a verseggiare  quando  l’arte,  secondo 
me,  doveva  esser  più  lontana  dei  loro  pensieri.  Me  ne  pento.  Ella 
potrà  trovar  fredde,  amica  mia,  le  interpolazioni  metriche  del  mio 
racconto  ; pure  è vero  che  io  scrivevo  versi  allora  come  un  altro 
avrebbe  versato  lagrime,  senza  pensare  menomamente  all’ arte,  per 
necessità  e sfogo  di  passione. 


Se  parlo  a l’ altre  dame  e tu  presente 
In  disparte  tacendo  te  ne  stai. 

Te  anelo  e chiamo  e stringo  e bacio  in  mente, 
E tu  in  mente  ne  godi  che  lo  sai. 

Parlo  altrui  non  so  che,  sorrido  e soffro 
Chi  mi  parla  non  vedo  e non  ascolto. 

Tutta  r anima  mia  con  gli  occhi  t’ offro 
Quando  mi  doni  un  lampo  del  tuo  volto. 

A.  te  il  genio,  a te  il  cor,  tu  sei  la  sola. 

Sei  luce,  gloria  sei,  potenza  e vita  ; 

Sei  del  Signor  la  tenera  Parola 
A me  ne  l’ ombra  susurrata  e udita. 


XXIII. 

L’indomani  mattina,  uscendo  Aquila  Nera,  m’incontrai 
faccia  a faccia  col  professore  Topler,  che  veniva  a riparlarmi  dei 
libri  italiani.  Mi  crucciai  in  cuor  mio  che  suo  fratello  non  gli 
avesse  ancor  detto  niente.  Risposi  che  non  potevo  assolutamente 
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incaricarmene  e che  il  suo  verehrter  Herr  Bruder  ne  sapeva  il 
perchè.  — Oh  oh!  — fece  il  professore  ossequiosamente.  — Oh  oh, 
bene!  Oh  oh,  bene!  — Nella  cerimoniosa  G-ermania  non  ho  cono- 
sciute due  persone  cerimoniose  come  il  professore  Topler,  che 
anche  nominando  suo  fratello  gli  appiccicava  degli  aggettivi  rispet- 
tosi. Vedevo  che  gli  pareva  scortese  di  lasciarmi  cosi  su  due  piedi, 
e che,  mortificato  dalla  mia  repulsa,  non  sapeva  quale  discorso 
tenermi. 

— lersera  abbiamo  fatto  musica  in  casa  Treuberg  — diss’egli. 

M’inchinai  in  silenzio. 

— C’  era  — soggiunse  — anche  la  signorina  Luise. 

M’inchinai  daccapo.  Egli  attese  ancora  un  poco,  mi  fece  un 
profondo  saluto  e se  n’  andò. 

La  signorina  Luise  ! Mi  pareva  che  volesse  un  gran  bene  a 
Violet  e ciò  la  rendeva  ben  cara  anche  a me.  Avrei  voluto  ve- 
derla, parlare  con  lei  di  miss  Yves,  ma  non  sapevo  se  fosse  con- 
veniente di  farle  una  visita.  Mi  ricordai  che  mi  aveva  chiesti  i 
versi  italiani  fatti  per  lei  nel  Bahnhofswald,  e risolsi  di  portar- 
glieli. Il  vecchio  Topler,  scendendo  meco  dal  Parkbaus,  mi  aveva 
indicato  la  casa  dei  von  Dòbra  nella  Marktgasse.  Me  la  ricordavo 
bene  per  una  statua  della  Madonna  col  Bambino  infissa  fra  due 
finestre.  Topler  mi  aveva  detto  che  le  signorine,  orfane  della  ma- 
dre, abitavano  li  col  loro  papà,  membro  del  Landesgericht  di 
Eichstàtt. 

Suonavano  allora  le  undici,  e trovai  che  la  signorina  Luise 
era  uscita  da  una  mezz’ora  per  andar  a prendere  una  sua  sorellina 
alla  VolUschule  delle  Benedettine  nel  convento  di  Santa  Valpurga. 
Mi  feci  insegnare  la  via,  passai  dal  convento,  incontrai  molte  bam- 
bine che  ne  uscivano  ma  non  lei.  Tirai  avanti  per  la  Westenvor- 
stadt  e la  trovai  poco  lontano,  in  un  prato  lungo  l’Altmuhl,  a co- 
glier fiori  con  la  sua  sorellina.  Mi  chiese  se  andavo  al  Tiefenthal 
e parve  molto  lieta  di  apprendere  che  invece  ero  venuto  in  cerca 
di  lei  con  quei  versi.  Le  domandai  di  miss  Yves.  Rispose  che  aveva 
passato  una  bella  serata  con  lei  in  casa  Treuberg,  che  una  sua  cu- 
gina aveva  cantato  molto  bene  e un  signore  di  Monaco  molto  male. 

— Sua  cugina  — diss’  io  — ha  cantato  Haidenróslein. 

— Oh  come  lo  sa  ? — esclamò  la  biondina  battendo  palma  a 
palma.  Risposi  eh’  ero  passato  sotto  le  finestre  dei  Treuberg,  ed 
ella  mi  sgridò,  mi  disse  eh’  ero  stato  molto  cattivo  di  non  salire. 
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— lersera  ci  sarebbe  proprio  stato  bisogno  di  Lei  — sog- 
giunse — Il  vecchio  Topler  voleva  assolutamente  sapere  l’ indirizzo 
esatto  dei... 

Nominò  la  famiglia  di  comune  conoscenza  che  dimorava  a 
Monaco. 

— - La  zia  Treuberg  — prosegui  — non  lo  ricordava  bene.  A 
me  pareva  che  fosse  così. 

Me  lo  ripetè  ed  era  esatto,  ma  io  tacqui,  assorto  com’  ero  nel- 
r immaginar  le  ragioni  di  Topler.  Pensai  subito  che  volesse  chie- 
dere informazioni  sul  mio  conto.  E poi? 

— Ci  aiuti  a coglier  fiori  — disse  la  biondina.  — Non  si  pranza 
mai  senza  fiori  sulla  tavola,  noi.  Domani  si  ha  gente  a pranzo  e 
andrò  a prenderne  di  più  belli  nel  bosco  e anche  Waldmeister; 
ma  oggi  non  ho  tempo.  Se  ci  aiuta  bene,  Le  faccio  poi  fare  un 
bel  giro,  si  torna  in  città  da  quei  pioppi  là,  sotto  la  Burg.  Non 
è vero  eh’ è bellina  la  nostra  Eichstàtt?  Questo  edificio  grande 
con  il  campanile  è il  convento  di  S.  Valpurga,  lo  sa  bene  ; e quel- 
r altra  chiesa  a destra  è la  Jesuitenkirche  e quella  più  a destra 
è la  Heiligengeisteskirche.  E questi  prati,  non  sono  carini  ? 

Ella  chiacchierava  e coglieva  fiori  e li  gettava  nel  grembiale 
della  sua  sorellina,  dove  li  faceva  posare  anche  a me,  sgridandomi 
quando  i gambi  non  erano  abbastanza  lunghi.  Io  cercavo  pure  di 
ricondurla  all’  argomento  di  prima.  Le  chiesi  se  oramai  miss  Yves 
stesse  veramente  bene. 

/ _ Credo  di  sì  — rispose  — ma  è tanto  triste.  Anche  iersera 

quando  mia  cugina  cantava  era  pallida,  pallida  ; ho  avuto  paura 
che  svenisse.  Ma  già  ci  doveva  essere  qualche  mistero  iersera. 

— Perchè  ? 

— Perchè  quando  andai  a casa  Treuberg  trovai  Violet  così 
turbata,  cosi  distratta  ! Ne  domandai  a lei,  mi  disse  che  non  a veva 
niente  ; ne  domandai  alla  zia,  mi  rispose  eh’  era  diventata  così  da 
un  quarto  d’  ora,  dopo  aver  ricevuta  una  lettera.  Fui  poi  presente 
quando  arrivarono  i fratelli  Topler. 

— Ebbene? 

— Non  so,  sì  guardarono  in  un  certo  modo  diverso  dal  solito. 
Il  vecchio  Topler  poi  non  pareva  più  lui.  Era  così  serio  ! — Sì,  si 
— soggiunse  la  signorina  porgendo  due  labbrucci  malcontenti  — 
Ma  Lei  non  pensa  che  a Violet,  non  si  occupa  de’  miei  fiori. 

Finita  la  raccolta,  Luise  ne  fece  imbarcare,  ciascuno  con  un 
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fascio  di  margherite,  garofani  chinesi  e anemoni,  nel  rozzo  canotto 
di  un  pescatore  che  ci  portò  aU’altra  riva  deirAltmùhl.  Ella  m’in- 
dicò dal  fiume  la  casa  che  il  professor  Topler  stava  preparando 
per  la  sposa  e mi  disse  che  miss  Yves  vi  era  già  andata  e vi  do- 
veva ritornare  quel  giorno  stesso.  Giudicava  poi  da  qualche  frase 
della  stessa  Violet  ch’ella  si  sarebbe  trattenuta  ad  Eichstàtt  molto 
meno  di  quanto  aveva  divisato  prima.  Non  avrei  dovuto  stupirne, 
ma  pure  n’ebbi  una  stretta  al  petto.  Miss  Yves  voleva  dunque 
fuggirmi;  se  ora  il  vecchio  Topler  non  parlasse  a suo  fratello,  che 
potrei  fare?  Un  momento  prima  avevo  il  cuore  pieno  di  speranze; 
adesso  tremavo  di  essermi  illuso.  La  gentile  signorina  Luise  do- 
vette rimanere  ben  poco  soddisfatta  di  me  che  guardavo  stupida- 
mente nell’acqua  o nell’erba  invece  di  mostrarmi  amabile  cavaliere, 
0 almeno  di  ammirare  la  sua  linda  cittadetta  accoccolata  nella 
valle,  la  processione  dei  pioppi,  e,  là  in  alto,  il  fantasma  della  vec- 
chia Burg  in  rovina.  Tacendo  io,  finì  anche  lei  con  tacere.  A pochi 
passi  dalla  città,  ritornandovi,  colse  certe  foglie  odorose  dicendo 
di  voler  portare  a Violet  il  suo  prediletto  sweetbriar.  Mi  domandò 
quindi  se  intendevo  andare,  quella  sera,  a casa  Treuberg.  Prima 
avevo  deciso  di  andarvi,  ma  poiché  il  vecchio  Topler  aveva  chie- 
ste informazioni  sul  mio  conto  in  Italia,  e forse  le  attendeva  per 
parlare  col  fratello,  per  pigliare  una  risoluzione  definitiva,  siccome 
una  mia  visita  avrebbe  potuto  affrettare  la  partenza  di  Violet,  mi 
parve  opportuno  di  astenermene  per  ora,  quantunque  il  sacrificio 
mi  fosse  doloroso;  risposi  che  non  vi  sarei  andato. 

Accompagnai  la  signorina  fino  a casa,  dove  mi  fece  conoscere 
suo  padre,  un  signore  molto  garbato  che  mi  parve  devoto  suddito 
della  bionda  figliuola.  M’invitarono  al  thè  per  la  sera  successiva. 
— Sarà  contento  — diss’ella  con  un  sorriso.  — Il  nostro  thè  è ec- 
cellente. — Mi  sentii  arrossir  forte.  Il  sorriso  della  biondina  era  il 
suo  solito  sorriso  benevolo  sulla  bocca  ma  non  negli  occhi.  Gli 
occhi  brillanti  dicevano  chiaro  : troverà  miss  Yves. 


XXIV. 

L’indomani  sera  mi  recai  a casa  von  Dòbra  verso  le  nove. 
Nella  giornata  non  avevo  veduto  nessuno.  Il  signor  Treuberg  era 
venuto  a portarmi  una  carta  all’albergo  e avevo  ricevuto  una  let- 
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tera  da  mio  fratello.  Questi  mi  riferiva,  scherzando,  la  voce  corsa^ 
nel  mio  paese,  che  il  mio  viaggio  avesse  uno  scopo  galante.  Kon 
so  esprimere  la  mia  irritazione,  il  disgusto  che  ne  provai.  Come 
mai  s’era  diffusa  una  voce  simile  ? Mi  sdegnavo,  senza  ragione^ 
anche  con  mio  fratello  per  quella  odiosa  parola:  galante.  Questa 
gente  pettegola  e stupida  mi  sciupava  l’amore!  Allora  per  la  prima 
volta  sentii  orrore  di  far  conoscere  Violet  a’  miei  concittadini,  se 
mai  giungessi  a possederla.  L’idea  che  il  nostro  amore  e la  sua 
persona  fossero  tema  di  commenti  e di  scherzi  mi  riusciva  intol- 
lerabile. 

Trovai  le  sorelle  von  Dòbra  sole  con  il  loro  papà.  La  signo- 
rina Luise  era  un  po’  meno  brillante  del  solito  ; invece  sua  sorella, 
di  cui  prima  avevo  appena  udita  la  voce,  parlava  assai  e di  tanto 
in  tanto  mi  guardava,  come  mi  parve,  curiosamente.  Una  volta 
ch’ella  discorreva  con  suo  padre,  Luise  mi  disse  quasi  sottovoce: 
— Il  thè  non  sarà  così  buono  come  credevo.  — Un  quarto  d’ora 
dopo  di  me  vennero  una  vecchia  dama,  un  giovane  signore  e una 
giovinetta  che  mi  furono  presentati  da  Luise  come  Haidenroslein, 
sua  madre  e suo  fratello;  con  la  dichiarazione  che  quest’ultimo 
era  la  unica  spina  di  una  così  bella  rosetta.  Dopo  ch’ebbero  scher- 
zato e riso  alquanto,  la  signorina  Haidenròslein  domandò:  — E 
miss  Yves? 

— Non  viene  — rispose  la  sorella  di  Luise.  E soggiunse  guar- 
dandomi: 

— Ne  siamo  tutti  cosi  desolati  ! — Vidi  Luise  mandarle  un’oc- 
èhiata  di  rimprovero. 

— E il  vecchio  Topler,  almeno?  — riprese  l’altra.  — Ho  tanta 
voglia  di  udirlo  ! M’ han  detto  che  suona  anche  col  naso  e con  le 
ginocchia. 

— Non  verrà  neanche  lui,  credo  — rispose  Luise. 

Non  ne  dubitai  più;  la  causa  di  queste  assenze  ero  io,  e le  so- 
relle von  Dòbra  ne  sapevano  qualchecosa.  Chi  aveva  parlato  ? Cosa 
era  successo  fra  i Topler  e miss  Yves?  Desideravano  essi  evhar 
me  0 evitarsi  a vicenda?  La  riiia  ebbra  fantasia  immaginava  an- 
che questo.  E non  saper  niente,  non  poter  saper  niente  ! Il  signor 
von  Dobra  mi  parlava,  forse  dell’Italia,  forse  dei  sandvjiches  pre- 
parati dalle  sue  figliuole.  Dio  solo  sa  come  lo  ascoltai  e cosa  in- 
tesi. Debbo  sorridere  ancora  quando  penso  alle  mie  risposte  as- 
surde e a’  suoi  occhi  stupefatti.  Preso  il  thè,  la  cugina,  di  cui  non 
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ricordo  il  nome,  cantò  HaidenróUein.  Stavolta  mi  toccò  udirla 
tutta  ma  n’ebbi  una  impressione  diversa;  per  meglio  dire,  non 
n’ebbi  quasi  alcuna  impressione,  tanto  era  presa  la  mia  mente  dalle 
incertezze  presenti.  Poi  la  signorina  cantò  ancora,  cantò  fra  l’altre 
cose  un  lungo  duetto  con  suo  fratello.  Durante  questo  pezzo  Luise 
sedette  presso  a me  e mi  disse  sottovoce  : 

— Devo  dirle  qualche  cosa  da  parte  di  una  persona,  ma  ora  è 
impossibile.  Vado  dalle  Benedettine  ogni  mattina  alle  dieci  e mezzo 
e poi  nei  prati. 

Più  tardi  trovò  un  altro  momento  per  dirmi  pure  in  segreto  : 

— Credo  che  parta  domani. 

La  sorpresa  e la  commozione  mia  nell’udire  ch’ell’aveva  una 
parola  di  Violet  per  me  non  si  dicono.  Non  era  ancora  né  gioia 
nè  spavento,  perchè  non  potevo  sapere  quale  parola  fosse;  quando 
intesi  che  miss  Yves  partiva  all’indomani,  sorse  in  me  insieme  al 
subito  terrore,  più  forte  del  terrore,  l’antica  fede,  la  volontà  indo- 
mita di  vincere.  Tornai  tranquillo,  complimentai  la  cantatrice, 
scherzai  con  le  signorine  di  casa,  lodai  al  loro  papà  l’Italia  e 
i sandwiches^  e mi  congedai  dalla  compagnia  col  sorriso  sulle 
labbra. 

0 luna  tedesca,  com’eri  grande  e spettrale,  quella  sera,  in  fac- 
cia a me,  fra  i tetti  acuti  di  Eichstàtt!  La  notte,  la  solitudine,  il 
silenzio  quietarono  presto  il  mio  orgasmo.  Camminando  mi  torna- 
vano spontaneamente  alle  labbra  alcuni  versi  pensati  pochi  mesi 
prima,  nel  passeggiare  di  notte  la  mia  città  : 

È mezzanotte,  al  mio  passo 
La  strada  vuota  risuona 
Mentre  men  vo  lento,  lasso, 

E ai  sogni  il  cor  s’abbandona. 

Le  nere  alte  case  gotiche 
Sfolgora  un  lume  d’argento  ; 

Non  so  che  peso  di  secoli, 

Che  stanco  dolor  vi  sento. 

Tu  in  faccia  mi  splendi,  o luna. 

Fra  i tetti  obbliqui  sorgente. 

Ahi  che  un’amara  fortuna 
Pur  nel  tuo  volto  si  sente. 
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In  del,  ma  triste,  tu  sei  ; 

Di  tanta  gloria  che  fai? 

0 luna,  s’io  non  ho  lei 
Splender  poeta  ch’ò  mai  ? 

Passai  dal  Rossraarht  ; la  casa  era  tutta  buia.  Il  pensiero  che 
all’ indomani  sera  Violet  non  sarebbe  più  là,  che  forse  non  saprei 
dove  seguirla,  mi  diede  un  acuto  ma  breve  spasimo.  Passai  gran 
parte  della  notte  alla  finestra,  immaginando  ciò  che  poteva  essere 
accaduto  in  quel  giorno,  ciò  che  potrebbe  succedere  all’indomani. 

La  mia  finestra  guardava  il  fianco  della  fontana  di  San  Villi- 
baldo, e a poco  a poco  la  figura  benedicente  del  mansueto  vescovo, 
con  i piedi  nell’ombra  e la  testa  nella  luna,  mescolavasi  ai  miei 
sogni. 

(Continua). 


Antonio  Fogazzaro. 
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Esiste  una  scuola  storica  la  quale  osserva  nelle  vicende  poli- 
tiche del  mondo  un  continuo  rinnovarsi  dei  medesimi  periodi  entro 
determinati  spazi  di  tempo,  e non  abbiamo  duopo  di  rammentare 
alla  gente  colta  che  uno  dei  più  insigni  sostenitori  di  quella  dot- 
trina è stato  in  Italia  il  Ferrari.  Ora,  se  a questa  scuola  si  do- 
mandasse in  quale  dei  passati  secoli  hanno  riscontro  le  condizioni 
presenti  dell’Europa,  noi  siamo  certi  ch’essa  si  troverebbe  molto 
imbarazzata  a rispondere.  L’  Europa  è oggi  tutta  in  armi,  non  per 
fare  la  guerra  ma  per  conservare  la  pace.  Giammai,  in  verun  tempo, 
vennero  accumulati  mezzi  tanto  formidabili  di  offesa  e di  difesa, 
pur  dichiarando  di  non  volerli  adoperare.  Si  armano  non  già  nu- 
merosi eserciti  permanenti,  ma  popoli  interi  col  fermo  proposito 
di  non  combattere.  E ciò  che  v’ha  di  più  strano  si  è che  la  sincerità 
di  queste  dichiarazioni  non  può  ragionevolmente  essere  posta  in 
dubbio.  Nessuno  Stato,  oggidì,  è in  grado  di  formarsi  un  concetto 
esatto  delle  forze  de’ suoi  avversari.  Le  guerre  del  1866  e del  1870 
hanno  mutato  non  solamente  gli  ordinamenti  militari,  ma  quasi 
tutte  le  regole  della  strategia  e della  tattica.  La  Germania  è stata 
una  grande  maestra,  ma  chi  assicura  che  gli  scolari  suoi  non  ab- 
biano, da  quel  tempo,  progredito  tanto  da  superarla?  E,  d’altro 
canto,  chi  dà  agli  scolari  la  certezza  di  questa  superiorità  di  cui 
non  si  sono  avute  prove  e che  sola  potrebbe  spingerli  a tentare 
imprese  guerresche?  Gli  antagonismi,  le  rivalità,  le  lotte  d’inte- 
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ressi  politici  ed  economici,  hanno  acquistatomi  tal  carattere  di 
asprezza  che  distrugge  ogni  speranza  di  prossimo  ed  amichevole 
componimento  Eppure  nessuno  osa  cercar  con  le  armi  la  deside- 
rata soddisfazione.  Se  il  paragone  non  fosse  giudicato  triviale,  di- 
remmo che  l’Europa  ci  ricorda  quelle  plateali  contese  che  si  pro- 
lungano indefinitamente,  perchè  nessuno  ha  il  coraggio  di  menar 
le  mani.  Il  principe  di  Bismarck,  nel  suo  recente  discorso  al  Rei- 
chstag,  ha  detto  che  la  Germania  non  teme  altri  che  Dio.  La  frase 
è bella,  energica,  patriottica  ma  non  esprime  la  verità.  La  Ger- 
mania teme,  dopo  Dio,  una  coalizione  di  potenze  europee,  od  anche 
soltanto  un’alleanza  franco-russa.  E tutta  la  politica  del  Gran  Can- 
celliere è stata  indirizzata,  dal  1870  in  poi,  ad  impedire  che  uno 
di  questi  fatti  si  avverasse. 

Per  ben  giudicare  la  politica  presente  del  principe  di  Bismarck, 
converrebbe,  innanzi  tutto,  rifare  la  storia  del  passato,  se  questa 
non  fosse  nota  in  ogni  suo  particolare.  Lo  stesso  Gran  Cancel- 
liere, nel  suo  recente  discorso,  non  ha  potuto,  a questo  proposito, 
dir  cose  nuove  e fare  inaspettate  rivelazioni.  Certo  ha  prodotto 
una  notevole  impressione  quel  riassunto  di  fatti,  poiché  cosi  se  n’  è 
visto  il  concatenamento,  e come  la  politica  germanica  non  abbia 
deviato  di  un  passo  dal  caannino  che  le  era  imposto  dalla  logica 
de’ suoi  interessi.  Ma,  ripetiamo,  i fatti  stessi  non  erano  ignorati, 
e di  quelli  che  forse  non  sarebbe  stato  opportuno  di  mettere  in 
maggior  luce,  il  Gran  Cancelliere  ha  taciuto,  il  che,  in  qualche 
j)unto  può  far  parere  monca  la  sua  narrazione.  Noi  non  ci  pro- 
veremo ad  aggiungervi  ciò  che  manca;  tuttavia  non  possiamo  tra- 
lasciar di  notare  che  delle  relazioni  e dell’alleanza  dell’ Italia  con 
gl’imperi  centrali,  poco  o nulla  è detto  in  quel  discorso.  Parrebbe 
quasi  che  nei  calcoli  e nelle  combinazioni  immaginate  dal  principe 
di  Bismarck  l’Italia  non  venisse  che  in  seconda  linea  e non  mai 
come  uno  degli  elementi  principali  che  dònno  od  accrescon  forza 
alla  politica  germanica  in  Europa.  Mentre  il  principe  di  Bismarck 
si  estende  lungamente  sulle  relazioni  della  Germania  con  l’Austria- 
Ungheria  e con  la  Russia,  all’Italia  consacra  poche  frasi,  ed  una, 
fra  le  altre,  ch’è  una  freccia  avvelenata  contro  la  Francia,  e palesa 
l’intenzione  di  fomentare  l’odio  tra  noi  e i nostri  vicini.  È vero  che 
il  Gran  Cancelliere  non  indirizza  un  maggior  numero  di  parole  all’  In- 
ghilterra, ma  questa  non  è unita  alla  Germania  mediante  un  formale 
trattato  di  alleanza,  quantunque  si  venga  accreditando  l’opinione  che 
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se  scoppiasse  la  guerra,  l’ Inghilterra  più  o meno  direttamente  si 
accosterebbe  alle  tre  potenze  alleate.  Al  principe  di  Bismarck  si 
è dato  il  merito,  che  neppur  noi  gli  contrastiamo,  di  una  grande 
schiettezza.  Questa,  si  è detto,  è la  nuova  arte  diplomatica  che 
uccide  l’antica  diplomazia  dei  Metternich  e dei  Talleyrand,  quella 
diplomazia  che  faceva  consistere  la  suprema  abilità  nell’artiflcio, 
nell’ inganno  e nella  menzogna.  Ora  a noi  par  giusto  di  tempe- 
rare alquanto  questo  giudizio,  forse  troppo  assoluto,  che  si  reca 
sulla  diplomazia  del  Gran  Cancelliere,  i cui  discorsi,  quanto  a chia- 
rezza e a sincerità,  furono  da  taluno  paragonati  a quelli  del  conte 
Di  Cavour.  Nessun  dubbio,  ripetiamo,  che  il  principe  di  Bismarck 
sia  sincero  in  ciò  che  stima  conveniente  di  dire,  ma  non  è vero 
del  pari,  ch’egli  dica  tutto  e su  veruna  parte  della  sua  azione  po- 
litica e diplomatica  reputi  necessario  il  segreto.  Questo  che  di- 
ciamo si  applica  pure  aH’ultimo  discorso,  nel  quale  si  notano  fa- 
cilmente molte  lacune  che  producono  una  qualche  oscurità  nella 
situazione  presente  che  quel  discorso  pareva  dovesse  illuminare 
di  luce  vivissima. 


T. 

11  principe  di  Bismarck  è sincero  senza  dubbio  quando  afferma 
di  volere  la  pace.  Ma  fa  mestieri  intendersi  anche  su  questo  punto. 
La  guerra  del  1870  non  ha  avuto  per  la  Germania  tutti  i risul- 
tati che  se  ne  aspettava  dopo  le  strepitose  vittorie  conseguite,  xàl- 
lorquando  dettava  le  condizioni  della  pace,  il  Gran  Cancelliere  era 
persuaso  ch’esse  fossero  tali  da  mettere  per  molti  anni  la  Francia 
nell’impossibilità  assoluta  di  preparare  la  rivincita.  Egli  pensava 
che  parecchie  generazioni  dovessero  passare  prima  che  la  nemica 
della  Germania  fosse  ingrado  di  rialzare  il  capo.  Finanziariamente, 
la  credeva  estenuata  dall’ingente  indennità  di  guerra;  politica- 
mente,  tutto  faceva  prevedere  che  le  patite  sventure  avrebbero 
avuto  un  lungo  strascico  di  civili  contese.  Perciò  è chiaro  che  il 
vincitore  avrebbe  maggiormente  aggravata  la  mano  sul  vinto,  se 
avesse  potuto  immaginare  che  a questo  fosse  per  riuscir  tanto  facile 
il  rimarginar  le  sanguinose  piaghe.  La  Francia  ha  dato  prove,  invece, 
di  una  vitalità  senza  pari.  L’indennità  di  guerra  fu  da  lei  pagata 
senza  che  la  prosperità  economica  del  paese  ne  risentisse  danni  irre- 
parabili. Contrariamente  a tutte  le  previsioni,  la  repubblica  si  è rin- 
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vìgorita  e gli  avversari  della  nuova  forma  di  governo  si  sono 
chiariti  impotenti  contro  di  essa.  A pacificare  politicamente  la 
Francia  hanno  cooperato  le  morti  del  conte  di  Chambord  e del 
principe  imperiale.  I pretendenti  che  son  rimasti,  non  hanno  l’au- 
torità, nè  le  simpatie  che  ancora  raccoglievano  l’ultimo  dei  Bor- 
boni e il  figlio  di  Napolene  III.  Il  partito  monarchico  e il  par- 
tito imperialista,  perduti  i loro  capi,  furono  immediatamente  la- 
cerati da  divisioni  e discordie  che  tolsero  loro  la  compattezza 
necessaria  per  impadronirsi  del  potere.  Molti  errori  ha  commesso 
la  repubblica,  ma  di  questi  errori  gli  avversari  di  essa  non  hanno 
saputo  approfittare,  ed  ogni  dì  si  fa  più  manifesta  la  scarsa  pro- 
babilità che  gli  Orleans  o i Bonaparte  risalgano  sul  trono.  Se  la 
repubblica  cadesse,  le  succederebbe  una  dittatura  militare,  assai 
più  pericolosa  della  repubblica  per  la  pace  europea.  Ma  la  repu- 
blica  ha  palesato  la  propria  forza  superando  le  più  dure  tra- 
versie. Se  il  principe  di  Bismarck  avesse  questo  preveduto,  avrebbe 
senza  dubbio  dettato  altre  condizioni  nelle  trattative  per  la  pace. 
Pochi  anni  dopo  che  le  truppe  dell’imperatore  di  Germania  ave- 
vano sgombrato  il  territorio  francese,  fu  palese  che  la  Francia 
si  era  tanto  rialzata  da  quella  passeggera  prostrazione,  da  poter 
pensare  ad  una  prossima  rivincita.  La  speranza  del  Gran  Cancel- 
liere che  la  guerra  del  1870  avesse,  pel  corso  di  parecchie  gene- 
razioni, rimosso  la  minaccia  di  un’aggressione  da  parte  francese 
contro  la  Germania  e le  sue  nuove  conquiste,  non  tardò  a dile- 
guarsi. Si  ha  motivo  di  credere  che  il  Gran  Cancelliere,  avvistosi 
dell’errore,  meditasse  una  pronta  ripresa  delle  ostilità  per  condurre 
a compimento  l’opera  di  annientamento  della  Francia.  Ma  recenti 
documenti  e in  ispecie  le  lettere  del  generale  Leflò,  allora  amba- 
sciatore a Pietroburgo,  posero  in  luce  come  la  Russia  fosse  inter- 
venuta ad  impedire  un  nuovo  conflitto.  E gli  uflìci  dello  Czar,  per 
quanto  in  forma  amichevole,  persuasero  il  principe  di  Bismarck 
che  una  nuova  guerra  franco-germanica  si  sarebbe  presto  mutata 
in  una  guerra  generale.  Il  conflitto  fu  allora  evitato,  ma  forse  da 
quel  momento,  il  principe  di  Bismarck  intravide  l’eventualità,  ben- 
ché remota,  di  un’alleanza  franco-russa.  Da  quel  giorno  in  poi  tutta 
la  politica  della  Germania  si  è rivolta  a prevenire  questo  fatto,  o, 
quanto  meno,  a premunirsi  contro  le  conseguenze  di  esso,  qualora 
si  fosse  avverato. 

Nel  discorso  del  principe  di  Bismarck  sono  lungamente  enu- 
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morati  i servizi  resi  dalla  Germania  alla  Russia,  anche  durante  il 
Congresso  di  Berlino.  Ma  si  sa  invece,  che  in  Russia  Topinione  pub- 
blica serba  poco  gradita  memoria  del  contegno  della  Germania  in 
quel  convegno  diplomatico.  Si  accusa  la  Germania  di  aver  sacrifi- 
cato gli  interessi  della  Russia  a quelli  deirAustria-Ungheria  ed 
anche  dell’Inghilterra.  E per  verità,  l’ Austri a-Ungheria  e l’Inghil- 
terra trassero  dall’ultima  guerra  d’Oriente  maggiori  vantaggi  che 
non  la  Russia,  la  quale  vide  diminuire  i frutti  che  credeva  di  aversi 
assicurati  col  trattato  dì  Santo  Stefano.  Gli  è che  al  Gran  Can- 
celliere premeva,  sopra  ogni  altra  cosa,  di  tenersi  amica  l’Austria- 
Ungheria  e di  non  dar  motivo  di  lagnanze  all’  Inghilterra.  Qualora 
egli  non  avesse  badato  ad  irritare  queste  due  potenze,  sarebbe 
mancato  in  avvenire  alla  sua  politica  un  forte  appoggio  contro  la 
temuta  alleanza  franco-russa,  senza  osservare  che  l’ Europa  intera, 
avrebbe  potuto  coalizzarsi  contro  la  Germania,  come  si  era  coaliz- 
zata in  principio  del  secolo  contro  la  Francia. 

Il  principe  di  Bismarck  si  compiace  spesso  d’affermare  che  la 
Germania  non  ha  interessi  diretti  in  Oriente.  Il  che  non  è intera- 
mente vero.  La  Germania  ha,  se  non  altro,  un  grande  interesse  a 
spingere  sempre  più  innanzi  in  Oriente  l’Austria-Ungheria  per  to- 
glierle qualsivoglia  velleità  o tentazione  di  riprendere,  in  tutto  o in 
parte,  la  sua  antica  posizione  nel  cuore  dell’Europa.  Quello  che  fu 
detto  r inorientamento  deU’Austria-Ungheria  è una  delle  basi  prin- 
cipali della  politica  germanica  dal  1866  a questa  parte.  Quindi  è 
per  lo  meno  inesatto  che  la  Germania  non  abbia  un  interesse  diretto 
in  Oriente.  Essa  ci  ha,  come  abbiamo  detto,  l’interesse  di  aprire 
nuovi  sbocchi  all’Austria,  perchè  questa  è una  delle  condizioni  della 
tranquilla  esistenza  dell’impero  germanico  come  è ora  costituito. 
La  politica  del  Gran  Cancelliere  subisce,  pertanto,  tutte  queste  ne- 
cessità. Se  la  Francia  si  fosse  accasciata  sotto  il  peso  delle  sue 
"sventure,  un  lungo  periodo  di  pace  e di  quiete  sarebbe  stato  as- 
sicurato all’Europa,  e la  germanizzazione  dell’Alsazia  e della  Lo- 
rena non  avrebbe  incontrato  serie  difficoltà.  Ma  la  straordinaria 
vitalità  del  popolo  francese  ha  disordinato  tutti  i disegni  del  Gran 
Cancelliere  germanico.  Da  quella  vitalità  hanno  ricevuto  incorag- 
giamento l’Àlsazia  e la  Lorena  nella  resistenza  alla  Germania. 
Quella  vitalità  ha  procurato  alla  Francia,  se  non  l’alleanza  formale, 
certo  le  simpatie  della  Russia.  È quella  vitalità,  insomma,  che  co- 
stringe la  Germania  a raddoppiare  gli  armamenti  per  difendere  le 
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provÌQcie  conquistate  contro  qualunque  sorpresa,  e conservare  i 
frutti  della  battaglie  combattute  sui  campi  di  Metz  e di  Sedan. 

In  tale  stato  di  cose  Talleanza  con  rAustria-Unglieria  diven- 
tava per  la  Germania  un  fatto  inevitabile.  Queste  due  potenze  erano 
spinte  da  un  interesse  comune,  o per  dir  meglio,  da  un  comune  ti- 
more a stare  in  guardia  contro  la  Russia.  La  quale  serbava  rancore 
all’ Austria  per  la  politica  seguita  da  quest’ultima  nel  Congresso  di 
Berlino  dove  si  era  apertamente  atteggiata  a rivale  e competitrice 
della  influenza  russa  in  Oriente  e queste  sue  disposizioni  aveva  con- 
fermate con  l’occupazione  della  Bosnia  e dell’ Erzegovina.  Quale 
dei  due  Stati,  cioè  dell’Austria  o della  Germania  fu  il  primo  a far 
proposte  d’alleanza  all’altro?  I giornali  pubblicarono  non  ha  guari 
alcune  pretese  rivelazioni  del  conte  Andrassy  a tale  proposito.  Il 
conte  Andrassy  avrebbe  detto  ch’egli  aveva  preso  l’iniziativa  di 
quei  negoziati;  che  il  principe  di  Bismarck  e l’ imperatore  Guglielmo 
(quest’ultimo  assai  più  del  Gran  Cancelliere)  si  eran  mostrati  restii 
ad  entrare  in  quell’ordine  d’idee,  ma  che  finalmente  entrambi  si  eran 
persuasi  deirutilità  di  quegli  accordi.  Ammesso  che  TAndrassy  abbia 
parlato  in  questa  guisa,  è verosimile  ch’egli  abbia  voluto  ac- 
scescere  i propri  meriti,  ma  la  versione  da  lui  data  delle  origini 
dell’alleanza  austro-germanica  non  può  essere  da  noi  accolta  senza 
grandi  riserve.  Noi  non  possiamo  risolverci  a credere  che  il  prin- 
cipe di  Bismarck,  in  un  affare  di  tanta  importanza,  si  sia  lasciato 
trarre  a rimorchio  dal  conte  Andrassy.  L’ipotesi  più  probabile  è 
che  egli  abbia  operato  in  guisa  da  condurre  il  Governo  austro- 
ungarico  a far  esso  la  prima  proposta,  il  che  proverebbe  sempre 
più  l’abilità  diplomatica  del  Gran  Cancelliere  germanico.  Quell’al- 
leanza, ad  ogni  modo,  ammoniva  contemporaneamente  la  Russia 
e la  Francia,  dei  pericoli  ai  quali  le  avrebbe  esposte  un’alleanza 
diretta  contro  l’Austria,  o la  Germania,  od  entrambe..  Ed  inoltre 
faceva  manifesto  che  la  Germania,  pur  desiderando  di  vivere  in 
buone  relazioni  con  la  Russia  e di  favorirne  entro  certi  limiti  le 
aspirazioni,  non  intendeva  perciò  che  gl’interessi  deH’Austria-Un- 
gheria  in  Oriente  venissero  sacrificati.  Non  si  conobbe  subito  il  testo 
del  trattato,  ma  la  sostanza  di  esso  non  era  ignorata  da  alcuno. 
Essa  non  era  un  segreto  neanche  per  la  Russia,  e ciò  spiega  che  il 
Governo  russo,  come  vedremo,  non  si  sia  punto  commosso  quando  il 
testo  del  trattato  venne  pubblicato.  Il  principe  di  Bismarck  era  per- 
fino riuscito,  più  tardi,  a dissipare  le  diffidenze  che  quel  trattato 
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avrebbe  ragionevolmente  potuto  far  nascere  a Pietroburgo.  Ci  fu  un 
periodo  di  tempo,  durante  il  quale  si  prestò  fede  all’esistenza  di  una 
triplice  alleanza  austro-russa-germanica.  Questo  modo  di  definire 
raccordo  tra  i tre  imperi  era  improprio.  Nessuna  alleanza  era  stata 
concbiusa  tra  la  Russia  e i due  imperi  centrali  ; l’accordo  si  limi- 
tava al  reciproco  impegno  di  non  turbare  lo  staiu  quo  in  Europa 
e,  specialmente,  in  Oriente.  Il  trattato  di  Berlino  rimaneva  la  base 
comune  alla  politica  dei  tre  imperi.  Questa  condizione  di  cose 
avrebbe  potuto  prolungarsi  indefinitamente  ed  anche  dar  materia 
a stipulazioni  più  precise,  se  veramente  lo  statu  quo  in  Oriente  non 
fosse  stato  turbato  da  impreveduti  avvenimenti.  Sventuratamente 
il  movimento  di  Filippopoli  e i fatti  che  gli  tennero  dietro  in  Bul- 
garia, rimisero  sul  tappeto  tutte  le  questioni  che  il  trattato  di  Ber- 
lino pareva  aver  sopite.  Da  chi  sia  stato  promosso  o favorito  il 
mutamento  avvenuto  in  Bulgaria,  non  si  è mai  saputo  con  cer- 
tezza. Il  sospetto  che  dall’Inghilterra  sieno  venuti  i primi  incorag- 
giamenti ai  rumelioti,  ai  bulgari  e al  principe  Alessandro  di  Bat- 
tenberg,  non  parrà  privo  di  fondamento  a chiunque  ricordi  che  in 
quel  tempo  era  imminente  un  conflitto  tra  l’ Inghilterra  e la  Russia 
per  la  questione  dell’Afganistan.  Non  è dunque  fuor  di  ogni  proba- 
bilità che  l’Inghilterra,  come  allora  si  disse,  si  sia  adoperata  a 
distrarre  l’attenzione  della  Russia  dall’Afganistan,  promuovendo 
delle  novità  nei  Balcani.  Is  fedi  cui pro(iest.J)e\  resto  può  anche 
darsi  che  il  movimento  della  Rumelia  orientale  sia  nato  spontaneo, 
poiché  le  condizioni  nelle  quali  il  trattato  di  Berlino  aveva  posto 
la  Runaelia,  dovevano  tosto  o tardi  condurla  a spezzare  gli  ultimi 
suoi  vincoli  con  la  Turchia  e ad  unirsi  alla  Bulgaria.  Comunque 
sia,  e senza  ricercarne  le  cause,  i fatti  della  Rumelia  e della  Bul- 
garia modificarono  profondamente  ne’  Balcani  lo  statu  quo  che  i tre 
imperi  si  erano  impegnati  a rispettare.  L’antagonismo  fra  l’Austria- 
Ungheria  e la  Russia  si  ridestava,  contro  la  loro  volontà,  per  la 
forza  delle  cose.  Il  principe  di  Bismarck  vedeva  il  nuovo  pericolo 
e si  affrettava  a dichiarare  che  per  la  causa  dei  bulgari  l’Europa 
non  doveva  andare  in  fiamme;  ma  l’Austria -Ungheria  non  poteva 
più,  senza  danneggiare  i propri  interessi  in  Oriente,  negare  ai  bul- 
gari il  conforto  di  una  benevolenza  a stento  celata  dalle  forme 
diplomatiche.  L’accordo  dei  tre  imperi  era  violentemente  spezzato; 
la  Russia  ripigliava  la  propria  libertà  d’azione,  e nel  contrasto 
fra  gli  interessi  russi  e quelli  dell’Austria-Ungheria,  il  Gran  Can- 
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celliere  germanico  si  trovava  ridotto  a sostenere  la  parte  di  pa- 
ciere. 

In  mezzo  a queste  complicazioni  scadeva  il  trattato  austro- 
germanico di  alleanza  e i due  Governi  si  affrettarono  a rinnovarlo 
qualcne  mese  fa.  Ma  la  Russia  se  ne  rimase  in  disparte  e non 
volle  neppure  confermare  gli  accordi  dei  quali  abbiamo  parlato 
poc’anzi.  E infatti  qual  valore  avrebbe  ancora  l’impegno  di  rispet- 
tare lo  staiu  quo  giusta  il  trattato  di  Berlino,  se  questo  trattato 
era  stato  violato,  e fino  a quel  momento  impunemente,  in  una 
delle  parti  più  essenziali  per  gl’interessi  della  Russia?  La  posi- 
zione del  principe  di  Bismarck  fra  le  due  parti  contendenti  si  fece 
sempre  più  dififlcile.  A lui  non  conveniva  di  lasciare  alla  Russia  la 
più  ampia  facoltà  di  intervenire,  anche  con  le  armi,  in  Bulgaria, 
perchè,  se  questo  avesse  fatto,  l’amicizia  dell’Austria  si  sarebbe 
senz’altro  mutata  in  odio  mortale.  E d’altro  canto  non  gli  era  le- 
cito dare  apertamente  torto  alla  Russia,  senza  gettare  questa  nelle 
braccia  della  Francia.  La  traccia  di  questi  imbarazzi  si  vede  non 
solamente  nella  politica  seguita  negli  ultimi  due  anni  dal  principe 
di  Bismarck  riguardo  alla  questione  dei  Balcani,  ma  ben  anche  nel 
recente  discorso  del  Gran  Cancelliere.  Nulla  di  più  ambiguo  delle 
sue  dichiarazioni  relative  alla  questione  bulgara.  La  Germania, 
egli  ha  detto,  aiuterà  la  Russia  a rivendicare  l’esercizio  dei  diritti 
che  le  furono  guarentiti  dal  trattato  di  Berlino,  ma  non  ammetterà 
che  rimpetto  alla  Bulgaria  si  proceda  con  la  violenza.  Si  gira, 
come  ognuno  vede,  in  un  circolo  vizioso.  Come  può  la  Russia  ri- 
vendicare i diritti  che  lo  stesso  Gran  Cancelliere  le  attribuisce,  se 
le  si  nega  la  facoltà  di  adoperare  la  forza  in  Bulgaria?  Noi,  si 
noti  bene,  desideriamo  che  alla  libertà  e all’autonomia  dei  bulgari 
non  si  rechi  offesa;  però  non  sappiamo  in  qual  modo  la  Germania 
reputi  possibile  di  appagare  le  pretensioni  della  Russia,  serbando 
inviolate  quell’autonomia  e quella  libertà.  Evidentemente  a lei  poco 
preme  dei  bulgari  e li  sacrificherebbe  volentieri,  ma  non  può  farlo 
senza  il  consenso  dell’Austria-Ungheria  sua  alleata,  e questa  ha  nei 
Balcani  interessi  diametralmente  opposti  a quelli  della  Russia. 

Abbiamo  riassunto  brevemente  lo  stato  delle  cose  per  quanto 
concerne  le  relazioni  della  Germania  con  la  Russia  e l'Austria- 
Ungheria.  Ma  il  principe  di  Bismarck  muove  altri  pezzi  sulla  scac- 
chiera diplomatica,  e noi  dobbiamo  esaminare  sotto  tutti  i suoi 
aspetti  il  difficile  giuoco  del  Gran  Cancelliere. 
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li. 

Da  pocM  mesi  l’Italia  ha  assunto  una  parte  ragguardevole 
nella  politica  germanica.  Non  ripeteremo  qui  le  cose  dette  e ripe- 
tute da  noi  e da  altri  intorno  alle  condizioni  nelle  quali  ci  trova- 
vamo dopo  il  congresso  di  Berlino.  A prestar  la  nostra  adesione 
all’alleanza  austro-germanica  eravamo  stati  ammessi,  come  per 
atto  di  favore,  dal  Principe  di  Bismarck,  il  quale  ci  aveva  pur  fatto 
sentire  che  per  essere  bene  accolti  a Berlino,  ci  conveniva  in- 
nanzi tutto  passare  per  Vienna.  Per  noi  era  urgente  uscire  dal- 
l’isolamento e metterci  al  riparo  da  nuovi  colpi  uguali  o simili  a 
quello  di  Tunisi.  La  Germania  incoraggiando  il  governo  francese 
all’occupazione  della  Reggenza,  aveva  raggiunto  il  proprio  scopo 
ch’era  quello  di  staccarci  interamente  dalla  Francia.  Il  Gran  Can- 
celliere trovò  docili  del  pari  il  governo  francese  e l’iitahano  a 
questa  sua  politica;  il  primo  perchè  era  spinto  a Tunisi  da’ suoi 
interessi,  il  secondo  perchè  vedeva  minacciata  la  sua  posizione  nel 
Mediterraneo.  Forse  se  la  Francia  avesse  saputo  leggere  allora 
nell’avvenire,  l’impresa  tunisina  non  si  sarebbe  compiuta  — almeno 
in  quella  forma  e con  quei  modi.  Ma  il  popolo  francese,  pronto 
sempre  a cedere  alle  prime  impressioni,  di  rado  o quasi  mai  mette 
sulla  bilancia  i vantaggi  futuri  con  le  soddisfazioni  presenti.  L’an- 
dare a Tunisi  senza  che  alcuna  potenza  vi  si  opponesse  e senza 
che  l’Italia  fosse  in  grado  d’ impedirlo,  parve  al  governo  francese 
una  segnalata  vittoria.  Da  quel  giorno  l’Italia  stimò  in  pericolo 
non  solamente  i propri  interessi  politici  e commerciali  ma  la  sua 
stessa  esistenza,  se  non  avesse  trovato  modo  di  prevenire  nuoTi 
progressi  e nuove  usurpazioni  della  Francia  in  Africa.  — Noi  certo 
non  diremo  che,  al  punto  in  cui  stavano  le  cose,  l’adesione,  anche 
in  condizioni  d’inferiorità,  all’alleanza  austro-germanica  non  ci  fosse 
necessaria.  Essa  guarentiva  l’ integrità  del  nostro  territorio  e ci 
tutelava  contro  qualunque  aggressione  ; ma  non  acquistavamo  an- 
cora il  diritto  di  far  udire  la  nostra  voce  in  forma  autorevole  e 
deliberativa  in  Europa.  Per  verità,  l’Austria  e la  Germania  ci  ave- 
vano anch’esse  il  loro  tornaconto:  TAustria  perchè  l’adesione  a 
quell’alleanza  significava  pel  nostro  Governo  opporsi  agli  sforzi  e 
ai  tentativi  del  così  detto  irredentismo^  che  da  quel  momento  non 
destò  più  serie  inquietudini;  la  Germania  perchè,  corno  abbiami 
Voi.  xm,  Serio  III  — 10  Febbraio  1866.  «S 
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detto,  si  chiarivano  ufficialmente  le  diffidenze  dell’Italia  verso  la 
Francia  e F impossibilità,  per  conseguenza,  che  queste  due  potenze 
si  accordassero  per  un’azione  comune. 

Per  qualche  tempo  la  politica  del  Gran  Cancelliere  trionfò,  come 
suol  dirsi,  su  tutta  la  linea.  — L’Austria-Ungheria  era  vincolata 
alla  Germania  da  un  formale  trattato;  la  Russia  s’era  impegnata  a 
procedere  d’accordo  con  gl’imperi  centrali  pel  mantenimento  dello 
statu  quo;  F Italia  riputava  una  grande  fortuna  Fessersi  posta  sotto 
il  patrocinio  delFalleanza  austro-germanica.  Come  osservammo  più 
sopra,  questo  grandioso  edificio  cominciò  a vacillare  dopo  i fatti 
della  Bulgaria.  Uno  dei  muri  maestri  minacciava  rovina,  poiché 
la  Russia  riacquistava  la  propria  libertà  d’azione.  Era  mestieri  pun- 
tellare la  casa,  o meglio  ancora,  rafforzarne  uno  dei  muri  minori. 
Scadeva  il  trattato  d’alleanza  austro-germanico,  e con  esso  scadeva 
pure  l’adesione  dell’Italia.  Il  principe  di  Bismarch  non  poteva  durar 
fatica  a rinnovare  il  primo  sulle  antiche  basi,  ma  a Berlino  e a 
Vienna  importava  che  l’accordo  con  l’Italia  acquistasse  maggior 
forza,  per  modo  che  valesse  a surrogare,  nella  misura  del  pos- 
sibile, l’accordo  con  la  Russia.  Si  è detto  che  se  il  principe  di 
Bismarck  avesse  potuto  ancora  fare  assegnamento  sulle  buone  di- 
sposizioni della  Russia,  l’Italia,  nella  rinnovazione  degli  accordi, 
non  avrebbe  certamente  ottenuto  i patti  che  le  furono  concessi,  e 
di  questo  siamo  persuasi  anche  noi.  Gli  uomini  ch’orano  allora  al 
governo  dell’Italia,  videro  il  partito  che  si  poteva  trarre  da  un 
tale  stato  di  cose.  Non  rifaremo  la  storia  di  quei  negoziati  ; ciò  che 
possiamo  affermare  si  è che  il  nostro  Governo  trovò  assai  favore- 
vole FAustria-Ungheria,  come  quella  che  si  sentiva  più  direttamente 
minacciata  dalla  Russia.  Il  risultato  delle  trattative  fra  l’Italia  e 
gl’imperi  centrali  fu  la  conclusione  di  due  trattati  separali:  uno 
con  FAustria-Ungheria  e l’altro  con  la  Germania.  La  Neue  Freie 
Presse  di  Vienna  ha  dato  recentemente  un  sunto  di  questi  trattati; 
ma  fu  tosto  negata  l’autenticità  delle  sue  informazioni.  Noi  però  ab- 
biamo ragione  di  crederle  esatte  nella  sostanza,  se  non  in  tutti  i 
minuti  particolari.  Ad  avvalorare  la  nostra  opinione  basterà  ram- 
mentare che  pochi  mesi  or  sono,  e appunto  quando  il  conte  di  Ro- 
bilant  lasciò  il  Ministero  degli  affari  esteri,  venne  pubblicata  nei 
giornali  italiani  una  versione  di  quei  trattati  molto  simile  a quella 
che  leggesi  ora  nel  giornale  viennese.  Secondo  la  versione  di  cui 
parliamo,  nel  trattato  fra  l’Italia  e FAustria-Ungheria  è stipulato: 


DOPO  LE  DICHIARAZIONI  DEL  GRAN  CANCELLIERE  GERMANICO  715 


V che  nel  caso  di  guerra  tra  l’Austria  e la  Russia,  l’Italia  si  ob- 
bliga ad  una  neutralità  benevola;  ed  uguale  impegno  prende  l’Au- 
stria nel  caso  di  guerra  tra  l’Italia  e la  Francia;  2°  che  l’Austria 
favorirà  gl’interessi  italiani  nel  Mediterraneo  e nulla  intraprenderà 
nei  Balcani  senza  previo  accordo  con  l’Italia.  Il  trattato  fra  l’Au- 
stria e la  Germania  è press’a  poco  identico  a quello  ormai  noto 
ufficialmente,  tra  la  Germania  e l’Austria  ; con  questa  diversità,  però, 
che  il  trattato  austro-germanico  contempla  il  caso  di  un’aggressione 
da  parte  della  Russia,  mentre  il  trattato  italo-germanico  riguarda 
il  caso  di  un’aggressione  per  parte  della  Francia.  Ma  anche  questo 
ultimo  trattato  ha  un  carattere  pacifico  e difensivo.  In  altre  parole, 
r Italia  e la  Germania  si  obbligano  a non  prendere  l’ iniziativa  di 
una  guerra,  ma  si  aiuteranno  scambievolmente  con  tutte  le  loro 
forze  qualora  una  di  esse  venga  assalita  dalla  Francia.  I due  trat- 
tati conchiusi  dall’  Italia  hanno  poi  una  clausola  comune,  ed  è che 
se  la  Francia  e la  Russia  unite  assalissero  l’Austria  e la  Germa- 
nia, od  anche  la  sola  Germania,  tutte  le  potenze  alleate  prende- 
rebbero parte  alla  guerra. 

Si  è pure  molto  parlato  di  una  partecipazione  dell’  Inghilterra 
a questi  accordi,  e su  questo  punto  le  notizie  sono  state  finora 
assai  più  confuse  e contraddittorie.  La  Neue  Freie  Presse  afferma 
che  l’Inghilterra  si  è obbligata  a difendere  con  la  sua  flotta,  in 
certe  eventualità,  le  coste  italiana  ed  austriaca.  E di  quest’obbligo 
hanno  fatto  menzione  anche  i giornali  italiani  testé  rammentati. 
Noi  non  osiamo  asserire  che  le  notizie  degli  accordi  con  l’Inghil- 
terra sieno  cosi  esatte  come  quelle  relative  ai  patti  dell’alleanza 
conchiusa  dalFItalia  con  l’Austria-Ungheria  e la  Germaoia.  Tuttavia 
abbiamo  ragione  di  ritenere  che  la  partecipazione  della  flotta  in- 
glese, in  alcuni  casi  determinati,  sia  assicurata.  Solamente  la  forma 
degli  accordi  con  l’Inghilterra  differisce  grandemente  da  quella 
dell’  alleanza  austro -italo-germanica.  È verissimo  che  l’Inghilterra 
non  suol  vincolare  la  propria  libertà  d’  azione  per  mezzo  di  trat- 
tati. E perciò  un  vero  e proprio  trattato  fra  l’Inghilterra  e le  tre 
potenze  alleate  non  esiste.  Non  vi  è che  una  promessa,  o un  im- 
pegno che  dir  si  voglia,  del  Gabinetto  Salisbury,  il  quale  impegno 
risulta  da  uno  scambio  d’idee  tra  i governi  interessati.  Ma  se  il 
presente  Ministero  inglese  cedesse  il  posto  ad  un  altro  Gabinetto, 
qual  valore  conserverebbero  quelle  assicurazioni?  Senza  dubbio, 
nella  politica  estera  deH’Inghilterra,  vediamo  una  specie  di  conti- 
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nuità  che  non  è spezzata  dal  mutarsi  dei  partiti  al  governo.  An- 
cora pochi  giorni  or  sono,  il  Gladstone,  ha  dichiarato  di  approvare 
interamente  la  politica  estera  del  Ministero  da  lui  aspramente  com- 
battuto nelle  questioni  interne  e principalmente  nella  questione 
irlandese.  La  qual  cosa  conforta  a sperare  che  gli  eventuali  suc- 
cessori di  Lord  Salisbury  farebbero  onore  alle  sue  promesse,  le  quali, 
d’altronde,  son  conformi  agl’interessi  della  Gran  Bretagna.  Co- 
munque sia,  può  l’Italia  nutrire  una  cieca  fiducia  nelfiaiuto  inglese, 
quando  fosse  costretta  a sostenere  una  guerra  marittima?  Noi 
facciamo  gran  conto  deH’amicizia  dell’Inghilterra,  la  quale  ci  giova 
nelle  trattative  diplomatiche;  però  sappiamo  per  lunga  esperienza 
come  le  prove  materiali  di  quest’amicizia  non  s’abbiano  se  non 
quando  l’Inghilterra  insieme  agl’interessi  dell’amico  difende  i propri; 
cosi  è avvenuto,  in  principio  del  secolo,  nelle  guerre  napoleoniche» 
così  pure  nella  guerra  di  Crimea.  Non  è dubbio,  ch’essa  riceve- 
rebbe danno  dai  progressi  della  Russia  in  Oriente,  o dal  predo- 
minio della  Francia  nel  Mediterraneo,  e per  questa  ragione  non 
riputiamo  improbabile  il  suo  intervento  armato  in  una  guerra 
che,  anche  indirettamente,  esponesse  i suoi  interessi  ad  uno  di  quei 
due  pericoli  o ad  entrambi  congiuntamente.  Ma  l’Italia  opererà  sa- 
viamente se  all’intervento  inglese  non  attribuirà  un’importanza 
capitale  e decisiva.  L’Inghilterra  non  ha  mai  esitato  a ritirarsi 
dagli  accordi  quando  le  circostanze  l’hanno  persuasa  a farlo.  Tale 
è la  sua  politica  tradizionale,  e chi  tratta  col  governo  inglese  non 
deve  mai  dimenticare  le  dure  lezioni  della  storia. 

Determinata  la  posizione  dell’Italia  rimpetto  all’Austria-Un- 
gheria  e alia  Germania,  notiamo  ancora  che  questo  stato  di  cose 
è anteriore  all’uscita  del  conte  di  Robilant  dal  ministero  e alla 
morte  deH'onorevole  Depretis.  L’onorevole  Crispi  salito  alla  presi- 
denza del  Consiglio  e assunto  X interim  degli  affari  esteri,  ha  con- 
fermato una  condizione  di  fatto  da  lui  trovata  e che  in  cuor  suo 
aveva  certamente  approvata,  quantunque  fosse  tra  gli  oppositori 
del  Gabinetto  che  a quella  condizione  di  fatto  ci  aveva  condotti. 
Il  convegno  di  Friedrichsruhe  ha  aggiunto  qualche  cosa  agli  ac- 
cordi ch’orano  stati  precedentemente  conchiusi?  Non  lo  crediamo; 
esso  però  ha  dissipato  i dubbi  di  coloro  i quali  temevano  che  del- 
l’onorevole Crispi  l’Austria  e la  Germania  diffidassero.  Il  principe 
di  Bismarck  invitando  l’onorevole  Crispi  a Fiedrichsruhe  gli  ha 
dato  un  pegno  di  fiducia,  che  questi  ha  contraccambiato  accor- 
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rendo  premuroso  all’invito.  In  altre  circostanze  quel  convegno 
sarebbe  stato  forse  superfluo;  dopo  gli  ultimi  mutamenti  mini- 
steriali era  diventato  necessario.  E al  principe  di  Bismarck,  inoltre, 
non  è dispiaciuto  di  dimostrare  alla  Russia  e alla  Francia  e so- 
prattutto a quest’ ultima,  con  un  segno  visibile,  che  l’Italia  aveva 
unito,  senza  riserve,  la  propria  politica  e i propri  destini  alla  po- 
litica e ai  destini  dei  due  imperi  centrali. 

III. 

Da  quali  intendimenti  furono  guidate  la  Germania  e l’Austria- 
Ungheria  quando  pubblicarono  il  trattato  d’alleanza  del  1879?  Questa 
pubblicazione  ha  tenuto  dietro,  a breve  distanza,  alla  visita  dello 
Czar  a Berlino.  Durante  quella  visita  furono  dissipati  gli  equivoci 
ch’eran  sorti  tra  l’autocrate  russo  e il  Gran  Cancelliere  germa- 
nico. Il  risultato  si  fu  che  lo  Czar  promise  la  pubblicazione  dei 
documenti  falsiflcati,  coi  quali  i fautori  del  principe  Ferdinando 
di  Bulgaria  lo  avevano  tratto  in  inganno  circa  le  intenzioni  della 
Germania.  Fra  le  numerose  congetture  che  vengono  fatte,  quella  che, 
secondo  il  nostro  modo  dì  vedere,  maggiormente  si  accosta  al  vero, 
si  è che  nel  colloquio  avvenuto  a Berlino  tra  lo  Czar  e il  principe 
di  Bismarck  si  sia  pure  lungamente  discorso  del  trattato  austro- 
germanico del  1879,  del  quale  la  Russia  già  da  gran  tempo  cono- 
sceva le  basi.  È d’altra  parte  impossibile  che,  in  quell’occasione, 

10  Czar  e il  Gran  Cancelliere  non  si  sieno  intrattenuti  della  que- 
stione bulgara  e del  modo  migliore  per  risolverla.  È fuor  di  dubbio 
del  pari  che  tra  Alessandro  III  e il  principe  di  Bismarck  si  stabi- 
lirono allora  relazioni  di  reciproca  fiducia  e il  primo  acquistò  la 
certezza  che  la  Germania  avrebbe  favorito  la  Russia  in  quella 
misura  che  le  era  consentita  da’  suoi  impegni  verso  l’Austria-Un- 
gheria.  Lo  Czar  dev’essere  partito  da  Berlino  con  l’animo  convinto 
che  le  dichiarazioni  pacifiche  della  Germania  non  erano  menzo- 
gnere e che,  aprendosi  trattative  formali  sulla  questione  bulgara, 

11  principe  di  Bismarck  avrebbe  esercitato  l’ufficio  di  moderatore. 
Ma  innanzi  tutto  era  necessario  sgombrare  il  terreno  e liquidare, 
come  suol  dirsi,  il  passato.  Lo  scambio  d’idee  continuò  certa- 
mente anche  dopo  il  ritorno  dello  Czar  a Pietroburgo,  ed  è nostra 
ferma  opinione  che  la  pubblicazione  del  trattato  austro-germanico 
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del  1879  sia  stata  una  conseguenza  diretta  di  accordi  presi  a tal 
uopo  tra  lo  Czar  e la  Germania.  Ciò  spiega  la  tranquillità  con  cui 
la  pubblicazione  stessa  yenne  accolta  dalla  stampa  ufficiosa  russa, 
tranquillità  che  contrastava  con  le  inquietudini  che  quel  docu- 
mento aveva  destato  in  altri  Stati  d’Europa  e specialmente  in 
Francia. 

Il  carattere  strettamente  difensivo  di  quel  trattato  prova  alla 
Russia  che  la  guerra  e la  pace  dipendono  unicamente  da  lei  e 
ch’essa  non  ha  da  temere  alcuna  aggressione  da  parte  dell’Austria 
e della  Germania.  Si  sa  del  pari  che  schiettamente  pacifici  sono 
anche  i sentimenti  dello  Czar,  ed  il  timore  ch’egli  si  lasci  trasci- 
nare ad  una  guerra  dal  partito  militare  non  ha  fondamento,  poiché 
Alessandro  III  non  è uomo  che  si  pieghi  ai  voleri  altrui  quando 
questi  non  s’accordano  con  la  voce  della  sua  coscienza.  I giudizi 
che  si  leggono  spesso  sul  conto  dello  Czar,  sulla  violenza  del  suo 
carattere,  sui  disegni  di  conquista  che  vorrebbe  porre  ad  effetto, 
appartengono  ai  domimi  della  fantasia.  Alessandro  III  possiede  in 
altissimo  grado  due  virtù  notevolissime:  la  prudenza  e la  lealtà. 
Ma  vuole  quest’ultima  anche  in  coloro  che  trattano  con  lui.  Non 
perdonerà  mai  agli  autori  della  rivoluzione  bulgara,  perchè  li  ac- 
cusa di  slealtà  verso  la  Russia  che  tanto  aveva  fatto  per  la  libe- 
razione dei  loro  paese  dal  giogo  ottomano.  Questo  profondo  senti- 
mento de’doveri  della  lealtà  è quello  che  lo  trattiene  da  qualsivoglia 
concessione  alla  Bulgaria  fino  a che  l’atto  da  lui  giudicato  sleale 
dei  bulgari  a suo  riguardo,  non  sia  stato  interamente  riparato,  il 
che  non  può  ottenersi  altrimenti  che  allontanando  inesorabilmente 
dal  Governo  della  Bulgaria  tutti  gli  uomini  politici  che  a quell’atto 
hanno  partecipato.  Ed  è agevole  il  prevedere  che  lo  Czar  sarà  ir- 
removibile in  questa  sua  risoluzione.  Agli  inviti  del  principe  di 
Bismarck  di  presentare  le  sue  proposte,  la  Russia  non  risponde  che 
insistendo  affinchè  le  Potenze,  prima  di  ogni  altra  cosa,  dichiarino 
illegale  tutto  ciò  che  è avvenuto  in  Bulgaria  negli  ultimi  due  anni  : 
il  movimento  di  Filippopoli,  gli  atti  del  principe  Alessandro  di  Bat- 
tenberg  prima  dell’abdicazione,  la  Reggenza,  le  elezioni  della  So- 
branje,  la  proclamazione  del  principe  Ferdinando  e tutti  indistin- 
tamente gli  atti  di  quest’ultimo.  Per  dire  il  vero  la  illegalità  di  una 
parte  dei  fatti  compiutisi  in  Bulgaria  è stata  proclamata  anche 
dalle  altre  Potenze,  le  quali  non  hanno  mai  riconosciuto  ufficial- 
mente lo  stato  di  cose  esistente  nel  Principato.  Ma  l’energia,  il 


DOPO  LE  DICHIARAZIONI  DEL  GRAN  CANCELLIERE  GERMANICO  719 


senno  e il  patriottismo  dei  bulgari  hanno  ormai  posto  in  chiaro 
che  quello  stato  di  cose  non  si  distruggerebbe  senza  un  intervento 
armato.  Chi  s’incaricherebbe  di  far  eseguire  con  la  forza  la  volontà 
delle  Potenze  ? Non  certamente  la  Turchia,  la  quale  non  si  cura 
di  promuovere  gl’  interessi  della  Russia  nei  Balcani.  Perciò  le  voci 
che  il  Governo  russo  si  disponga  a domandare  la  convocazione  di 
un  Congresso  europeo,  vanno  accolte  con  riserva,  perchè  non  si 
vede  a qual  risultato  pratico  la  riunione  di  un  Congresso  potrebbe 
condurre  ; e vi  sarebbe  il  pericolo  di  andar  incontro  ad  un  effetto 
opposto  a quello  ch’è  generalmente  desiderato,  e d’inasprire  le  que- 
stioni  che  il  Congresso  sarebbe  chiamato  a risolvere.  Lo  Czar  pro- 
testa di  non  voler  intervenire  violentemente,  ed  anche  a questa 
sua  asserzione  dobbiamo  prestar  fede.  Si  è convinti  a Pietroburgo 
che  la  maggioranza  dei  bulgari  finirà  per  stancarsi  del  nuovo  Go- 
verno ; che  il  principe  Ferdinando  il  quale  consuma  una  parte 
ragguardevole  del  suo  lauto  censo  per  sostenersi  sul  trono,  si  ac- 
corgerà anch’egli  che  il  giuoco  gli  costa  troppo  caro  ; che  il  par- 
tito russofìlo,  numerosissimo  in  Bulgaria,  riprenderà  il  sopravvento. 
La  Russia  è d’avviso  che  se  questo  naturale  procedimento  delle 
cose  non  verrà  turbato  da  alcuna  Potenza  e se  l’Austria-Ungheria 
non  presterà  alcun  aiuto  materiale  al  principe  Ferdinando,  le  sue 
previsioni  si  avvereranno  in  un  tempo  non  lontano,  e la  Bulgaria 
ritornerà  a mettersi  spontaneamente  o per  mezzo  dei  russofili  sotto 
il  protettorato  dello  Czar. 

Si  può  credere  che  questi  disegni  russi  si  fondino  sull’arena; 
è probabile  eziandio  che  la  Russia  non  se  ne  stia  impassibile  e 
paziente  spettatrice  di  ciò  che  succede  in  Bulgaria,  anzi  è certo 
che  per  mezzo  di  emissari  cerca  di  volgere  le  cose  a seconda 
de’ suoi  voti.  Ma,  intanto,  si  può  ottenere  un  altro  periodo  di  sosta. 
I fatti  diranno  se  la  Russia  s’inganna,  come  noi  crediamo,  sulle 
disposizioni  dei  bulgari,  oppure  se  ha  ragione.  Il  suo  contegno  di 
fiduciosa  aspettativa  toglie  il  pericolo  di  un  conflitto  immediato, 
e il  principe  di  Bismarck  per  ora  altro  non  domanda  e altro  non 
ispera.  Allorché  nuovi  e minacciosi  incidenti  sórgeranno  in  Oriente, 
se  questi  non  giungeranno  inaspettati,  egli  provvederà  nel  miglior 
modo  possibile.  Frattanto,  egli,  lasciando  piena  libertà  alla  Russia 
di  aspettare  lo  svolgersi  degli  avvenimenti  in  Bulgaria,  dà  allo 
Czar  una  prova  di  deferenza  e nulla  compromette  per  l’avvenire. 
Altro  non  c’è  da  fare  per  ora.  Questa  non  è che  una  pace  pre- 
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caria  e nessuna  potenza,  la  Germania  meno  d’ogni  altra,  può  de- 
porre le  armi.  Con  le  più  pacifiche  intenzioni,  si  è obbligati  a stare 
in  guardia  contro  i casi  impreveduti,  e in  questa  necessità  di  pre- 
munirsi va  ricercata  la  vera  cagione  per  cui  la  Russia  ha  aumen- 
tato il  numero  delle  sue  truppe  in  Polonia.  Si  vive  alla  giornata, 
si  guadagna  tempo,  si  cerca  di  allontanare  l’amaro  calice  della 
guerra.  Nè  il  principe  di  Bismarck,  nè  lo  Czar,  nè  l’Austria  po- 
trebbero fare  altrimenti.  Da  un  momento  all’altro  gli  avvenimenti 
possono  forzare  ad  essi  la  mano,  e perciò  tutti  i ragionamenti  che  si 
fanno  sulla  situazione  presente  non  hanno  che  un  valore  relativo. 
La  pace  è assicurata  per  qualche  mese  o per  qualche  settimana. 
Più  in  là  non  possono  andare  le  nostre  previsioni. 

Fra  le  ragioni  che  vietano  alla  Russia  di  mostrarsi  troppo  esi- 
gente rimpetto  alla  Germania,  c’è  anche  la  grave  malattia  del 
Kronprinz.  Nella  Corte  russa  è vivo  il  sentimento  della  venerazione 
pel  vecchio  imperatore  Guglielmo,  al  quale  lo  Czar  non  ha  mai 
negato  i dovuti  riguardi.  Al  cuore  esulcerato  del  padre  non  si  vuol 
aggiungere  il  dolore  che  al  Monarca  recherebbe  il  vedere,  ne’ suoi 
vecchi  giorni,  la  Germania  impegnata  in  una  terribile  guerra.  Salvo 
casi  straordinari  ed  impensati,  ma  pur  troppo  sempre  possibili,  si 
eviterà  la  guerra  finché  sarà  in  vita  il  vecchio  e glorioso  im- 
peratore. 

Eliminato,  come  siamo  venuti  dimostrando,  il  pericolo  che  la 
Russia  affretti  l’ora  del  conflitto,  cessa,  per  necessaria  conseguenza, 
qualunque  timore  riguardo  alla  Francia,  dove  si  afferma  pure  di 
voler  la  pace  con  tutti  i popoli  vicini. 

Il  principe  di  Bismarck  sa  bene  che  la  Francia  nulla  può  tentare 
da  sola,  nè  contro  la  Germania  nè  contro  l’Italia,  se  non  è sorretta 
dall’alleanza  russa.  Finché  la  Russia  non  ricorrerà  alle  armi,  non 
vi  ricorrerà  neanche  la  Francia,  la  quale  non  troverebbe  isolata 
nè  l’Italia  nè  la  Germania,  ma,  pel  trattato  di  alleanza  italo-ger- 
manico,  sarebbe  costretta  a subir  l’urto  di  entrambe  queste  Po- 
tenze. Se  le  disposizioni  dello  Czar  continueranno  ad  essere  paci- 
fiche, come  non  ne  dubitiamo,  e se  il  Governo  della  Repubblica 
francese  acquisterà  la  certezza  che  prendendo  esso  l’iniziativa  di 
una  guerra,  non  avrà  con  sè  la  Russia,  il  trattato  italo-germanico 
sarà  davvero  efficacissimo  e lo  si  potrà  considerare  come  una  potente 
e saldissima  guarentigia  di  pace.  Nè  i discorsi  dei  ministri  fran- 
cesi, nè  le  irritanti  discussioni  avvenute  nella  Camera  francese  sul 
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bilancio  della  marina,  mutano  questa  condizione  di  cose.  L’ Italia 
è troppo  saggia  ed  avveduta  per  uscire  dalle  vie  della  modera- 
zione e della  prudenza’;  e la  Germania,  rimpetto  alla  Francia,  ma- 
nifesta la  longanimità  che  s’accompagna  ordinariamente  alla  forza. 
L'ipotesi  di  una  guerra  provocata  dalla  Francia  sola,  è dunque 
inverosimile,  e noi  non  ci  fermeremo  qui  ad  esaminarla.  Anche 
da  questo  lato,  pertanto,  l’orizzonte,  se  non  interamente  sereno,  è 
sgombro  però  quanto  basta  per  confortarci  a sperar  bene,  almeno 
per  qualche  tempo.  I francesi  stessi  incominciano  a persuadersi  che 
la  Russia  provvede,  innanzi  tutto,  agl’ interessi  propri  e che  lo 
Czar  non  li  aiuterà  a riparare  le  sconfìtte  del  1870,  se  non  quando 
avrà  esaurito  ogni  altro  mezzo  per  ottenere,  almeno  in  parte,  il 
proprio  intento.  Per  ora  il  Principe  di  Bismarck  è riuscito  ancora 
una  volta  a mettersi  in  mezzo  alla  Francia  e alla  Russia,  e ad  im- 
pedire 0,  almeno,  a ritardare  la  conclusione  di  un’alleanza  che 
sarebbe  la  più  grave  minaccia  per  la  pace  del  mondo. 


Un  ex-Diplomatico. 


PRO  ANIMA 


i. 

AMMONIMENTO. 


Fratello,  ecco  la  via.  Procedi  in  pace. 

Assai  buona  è la  via.  La  Morte  è in  fondo, 
ed  un  letto  t’appresta  assai  profondo. 

Teco  abbi  la  speranza,  unica  face. 

Procedi  e canta,  se  cantar  ti  piace  ; 
ed  anche,  se  tu  puoi,  canta  giocondo 
e rompi  il  tedio  in  che  il  nemico  immondo 
t’avvolgerà  come  in  visco  tenace. 

Se  venga  innanzi  il  cavalier  Dolore, 
cui  fuor  de  ’l  morion  fìammano  li  occhi, 
non  temer  già  de  ’l  ferro  di  quell’asta. 

Ma  porgi  a la  ferita  il  tuo  gran  cuore  ; 

non  mai  ti  ripiegare  in  su’  ginocchi  ; 

per  quanto  il  sangue  sia,  non  dir  mai  basta. 
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II. 

L’ASSEDIO. 

Anima,  e sai  tu  ben  qual  mala  pugna 
il  Piacer  abbia  a le  tue  porte  accesa 
e come,  ad  avanzar  sua  folle  impresa, 
con  simulazioni  anche  ti  giugna  ! 

Si  che  tu  più  non  hai  contra  quell’ugna 
perfida  scampo,  più  non  hai  difesa, 
non  hai  più  tregua  ; e in  van  suoni  a distesa, 
in  van  chiedi  mercede  a chi  t’espugna. 

Ma  pur,  fra  il  tempestar  de  la  rapina, 
tuona  una  voce  : — 0 tu  che  sei  ’n  travaglio, 
alzati  a me,  chè  questa  è mortai  guerra  ! — 

Odi  tu,  sfavillando  a la  divina 

voce  come  l’ancudine  a ’l  buon  maglio. 

— Aiuta  — preghi  — il  passo  altri  mi  serra  ! 

III. 

ALL’  IDEALE. 

Tu  sei  la  luce  limpida  e tranquilla  ' 

ove  il  mal  ne  li  spiriti  fuggenti 
perdesi,  come  ne  le  foglie  a’  venti 
perdeasi  la  sentenzia  di  Sibilla. 

La  fontana  tu  sei  che  canta  e brilla 
ne  l’alba  e chiama  all’acque  i sizìenti  : 
accorron  essi,  come  Tapi  ardenti 
a ’l  giglio  che  il  più  puro  miei  distilla. 

Ma  non  poss’  io  veder  la  tua  sovrana 
luce,  poi  che  un  crudele  bacio  ancora 
queste  infiammate  palpebre  m’aggrava. 

Bere  io  non  posso  a la  tua  pia  fontana, 
poi  che  un  crudele  bacio  m’addolora 
questa  bocca  che  molto  t’anelava. 
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IV. 

INANIS  IMPETUS. 

Per  trovar  te  la  triste  alma  si  strugge 
vanamente,  sentendosi  perire, 
chè  da  le  piaghe  l’ inimico  sire 
con  labbra  molli  ogni  virtù  le  sugge. 

Ma,  ecco,  prende  un  subitane  ardire 
e da  la  stretta  del  nemico  fugge. 

Io  l’odo,  ne  ’l  profondo  cor,  che  rugge 
rinfocolando  al  fin  tutte  sue  ire. 

— Orsù,  voi  tutti,  0 spiriti,  in  coorte 
sorgete  da  Tangoscia  che  vi  prostra  ! 
L’ultima  nobiltà  qui  si  dimostra.  — 

Impeto  vano  ; chè  il  nemico  accorte 
traggo  saette  a la  suprema  giostra 
da  ’l  dolce  riso  de  la  donna  nostra. 

V. 

MORITURI. 

Quando,  furia  d’amore,  in  labirinti 
di  rose  la  bellissima  Chimera 
traeva  sitibondi  in  una  schiera 
i bianchi  efèbi  a la  sua  chioma  avvinti, 

ridevan  essi  di  lor  sangue  tìnti 
a Pugna  e a ’l  bacio  de  l’ardente  fiera; 
poi  tra  la  fiamma  de  la  gran  criniera 
mancavan  come  languidi  giacinti. 

Così,  mia  bella,  a le  tue  tristi  aurore 
li  spiriti  fuggiti  de  ’l  mio  core 
rompono  insieme  tempestando  forte. 

Seguon  devoti  la  lor  cieca  sorte; 
da  presso  udendo  il  rombo  de  la  Morte, 
ridon  ebri  di  gioia  e di  dolore. 
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YI. 

LA  PIETÀ. 

Quando  da  l’asta  il  pio  conte  Guilano 
ebbe  rotto  il  gran  petto,  impietosita 
volle  Oranda  tener  su  la  ferita 
tutta  una  notte  la  sua  bella  mano. 

Fu  r inusato  impedimento  vano, 

chè  un  rio  vermiglio  corse  in  fra  le  dita. 

Ma  lieto  il  paladin  rese  la  vita, 
tanto  gli  piacque  Tatto  dolce  e strano. 

Non  io  così  ; però  che  ne  T dolce  atto, 
sentendo  Tonda  correre,  tu  goda, 
e un  poco  io  provi  Tunghie  tue  sottili. 

Ed,  ahi,  non  fogge  Tanima  si  ratto, 
per  l’orribile  varco,  che  non  oda 
tu  sorridendo  i miei  gemiti  vili. 

VII. 

L’  f:speridi  e le  Gorgoni. 

Splendonmi  ne  T pensier  li  orti  vermigli 
ove  cantan  T Esperidi.  Aretusa 
dice  cantando  : — A la  mia  chioma  effusa 
chi  vuol  con  lenta  mano  intesser  gigli?  — 

Ed  Egle  e l’altra  : — I fiori  offron  giacigli 
assai  grati.  Chi  scende,  a notte  chiusa?  — 
Ridon  alto  le  Gòrgóni;  e Medusa 
agita  i serpi  e inarca  i fieri  artigli. 

Ma  quel  lor  gregge  d’uomini  impietrito 
le  voci  de  le  tre  sorelle  ascolta, 
però  che  il  senso  ancor  ne  ’l  sasso  duri. 

Duolsi  stridendo  per  meandri  oscuri 
i’anima,  sola  ne  Torror  sepolta. 

B in  vano  in  van  risuona  il  dolce  invito  ! 
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Vili. 

BEATA  BEATRICE. 

Talor,  mentre  son  vile,  ne  la  notte 
de  T mio  dolore  un’improvvisa  luce 
s’apre  ; e cosi  candidamente  luce 
che  più  fredda  e profonda  è poi  la  notte. 

Non  tu  vieni,  o sorella,  a questa  notte 
recando  la  pietà  de  la  tua  luce? 

L’anima  s’alza,  poi  che  un  sogno  luce 
in  lei  fuggendo  come  lampo  in  notte. 

Oh  ricordarsi  ! Oh  allor  che  da  ’l  mio  sangue 
ella  parve  salir  come  una  nube 
di  gloria,  come  un  turbine  di  gioia! 

Oh  allor  che  tutto  il  giovenil  mio  sangue 
cantava  lei  risaliente  in  nube 
d’anémoli,  su  fiamme  alte  di  gioia  ! 

IX. 

PARABOLA. 

Sarò  come  colui  che  si  distende 
sotto  l’ombra  d’un  grande  albero  carco, 
ornai  sazio  di  trar  balestra  od  arco; 
e in  su  ’l  capo  il  maturo  frutto  pende. 

Non  ei  scuote  quel  ramo,  nè  protende 
la  man,  nè  veglia  in  su  le  prede  a ’l  varco. 
Giace;  e raccoglie  con  un  gesto  parco 
i frutti  che  quel  ramo  a ’l  suolo  rende. 

Di  tal  soave  polpa  ei  ne  ’l  profondo 
non  morde,  a ricercar  l’intima  essenza, 
perchè  teme  l’amaro  ; anzi  la  fiuta, 

poi  sugge,  con  piacer  limpido,  senza 
avidità,  nè  triste  nè  giocondo. 

La  sua  favola  breve  è già  compiuta. 
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X. 

RURSUS  HOMO  EST. 

Levando  il  Sole,  a la  stagion  novella, 
verzicando  li  arbusti  in  ogni  proda, 
io  soletto  n’andrò  dove  non  s’oda 
opera  d’uomo  o canto  di  donzella. 

Allor,  ne  ’l  soffio  de  le  cose,  in  quella 
pace,  io  senta  cader  la  tua  gran  froda, 

0 Amore,  questo  serpe  che  m’annoda 
l’anima  e il  corpo  con  sì  fiere  anella! 

Dirò  piangendo  di  dolcezza:  — 0 buono 
Spirito  de  la  Terra,  e tu  rinnova 
la  mia  vita!  Fa’  lei  più  pura  e forte!  — 

Lungo  s’udrà  ne  ’l  del  sereno  il  tuono 
ad  annunciar  la  maraviglia  nova. 

Ed  io  risorgerò  da  la  mia  morte. 


Gabriele  d’ Annunzio. 


(inglese) 


Il  Centenario  di  Byron  e la  stampa  — Mary  Robinson.  Poesie  scelte,  e nuove 
Poesie,  tradotte  in  francese  da  J.  Darmesteter.  Paris,  Lemerre,  1888. 


In  occasione  del  centenario  della  nascita  di  Lord  Bjron  (22  gen- 
naio 1788)  furon  pubblicati  alcuni  notevoli  scritti  nelle  riviste  e giornali 
di  Inghilterra,  di  Germania  e di  Francia.  Se  in  Germania  la  lode  si  levò 
fino  all’inno,  la  freddezza,  la  quasi  noncuranza  della  stampa  inglese  le 
fece  marcato  contrasto.  Ma,  a mio  vedere,  in  tutto  ciò  che  si  è scritto 
su  Bjron  in  questa  solenne  occasione,  si  è fatta  troppa  critica  pura- 
mente letteraria:  si  è giudicato  il  poeta  eroico  del  quarto  Canto  à' Araldo., 
il  titano  del  Caino,  coi  criteri  estetici  con  cui  si  giudicherebbe  un  So- 
netto mistico-amoroso  di  Dante  Rossetti... 

Byron  è uno  dei  pochi  poeti  nello  studio  dei  quali  non  si  può  se- 
parare l’uomo  dall’artista.  Uomo  e scrittore  sono  una  cosa  medesima. 
È come  l’Alfìeri,  come  il  Foscolo,  come  Landor.  I loro  scritti  sono  azioni, 
sono  la  sostanza  della  loro  vita.  Giudicar  Byron  con  le  regole  di  un  profes- 
sore di  estetica,  misurando,  comparando,  scegliendo,  è un  assurdo.  Byron 
è soprattutto  grande  nel  complesso  della  sua  opera  poetica.  Ed  è vera 
quanto  è arguta  l’osservazione  di  Swinburne  che  il  cajyolavoro  di  Byron 
è Y insieme  della  sua  opera. 

I Greci  e gli  Italiani  sono  i due  popoli  che  hanno  maggior  obbligo 
di  ricordare  con  reverente  memoria  il  di  natalizio  di  Giorgio  Byron, 
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Alla  Grecia  egli  consacrò  splendidi  canti  degni  dell’antico  Tirteo,  e per 
la  causa  della  sua  libertà  dette  le  sostanze  e la  vita.  Alla  nostra  Italia 
egli  ebbe  amore  di  figlio.  Quà  visse,  amò,  soffrì,  quà  scrisse  i più  stu- 
pendi suoi  canti.  Nessuno  ha  mai  celebrato  con  più  ispirati  accenti  Roma 
e Venezia.  Leggete  nel  quarto  canto  di  Aroldo  la  tragica  sinfonia  sulle 
rovine  romane.  I versi  sul  Foro,  sul  Colosseo  son  grandi  come  il  loro 
soggetto.  Byron  imprecò  ai  nostri  tiranni,  cantò  le  nostre  glorie,  non 
disperò  della  serva  Italia,  ma  la  aiutò  con  gli  eroici  versi,  e anche  con 
la  sua  azione  individuale,  a risorgere.  Rammentiamo  l’efficace  appoggio 
ch’egli  diè  ai  Carbonari. 

I Greci  innalzarono  un  monumento  a Giorgio  Bjron:  e certo  il  loro 
debito  era  più  urgente  e più  sacro.  L’ Italia  libera  e una,  quale  egli, 
in  piena  restaurazione  austriaca,  la  cantò  nella  Profezìa  di  Barite^  non 
ha  un  ricordo  nazionale  al  grande  poeta.  E Roma  le  cui  memorie,  le 
cui  rovine,  e i cui  gloriosi  destini  nessuno  cantò  mai  con  più  sublimi 
accenti  — Roma  non  ha  un  ricordo  di  Bjron,  non  una  statua,  non  un 
misero  busto  fra  i tanti  che  brulicano,  fitti  come  le  foglie,  sulle  alture  del 
Pincio...  — Ma  Bvron  non  era  Italiano!  — Ragione  di  più,  perchè  un  segno 
visibile  attesti  la  riconoscenza  nazionale  al  gran  poeta  che,  non  Italiano, 
amò  l’Italia  come  sua  patria  adottiva.  E sì  che  il  culto  di  Bjron  è 
tradizione  non  interrotta  in  Italia,  dal  Monti  al  Pellico,  dal  Foscolo  al 
Guerrazzi,  dal  Mazzini  al  Carducci. 

Gli  Inglesi,  è inutile  sconfessarlo,  decisamente  non  amano  Bjron. 
Per  due  principali  ragioni;  una,  che  egli  non  amò  punto  loro,  e disse 
cose  atroci  e imperdonabili  perchè  indimenticabili,  sul  loro  carattere  e 
le  loro  istituzioni  sociali  — l’altra,  che  Bjron  come  poeta  artista,  come 
artefice  di  versi,  fu  eclissato  dalle  forme  perfette,  dalle  incantevoli  me- 
lodie di  Shellej,  di  Keats  e di  Tennjson.  Ogni  tanto  qualche  voce  po- 
tente, autorevole,  ma  in  questo  caso  poco  ascoltata,  si  leva  in  favore 
di  Bjron  : e son  memorabili  le  parole,  le  proteste  di  Ruskin,  di  Ar- 
nold, di  Swinburne  — ma  lasciarono  il  tempo  che  trovarono.  È un  fatto 
che,  dal  trenta  in  poi,  la  fama,  la  popolarità  di  Bjron  in  Inghilterra  è 
in  decrescenza  continua.  Vi  è stato  qualche  momento  di  reazione:  l’arte 
realistica  si  vantò  di  aver  precursore  e maestro  il  poeta  di  Beppo  e di 
Don  Giovanni:  la  poesia  scientifica  ricordò  con  entusiasmo  la  scena 
aerea  del  Caino  — e dopo  una  passeggiata  di  mezzo  secolo  tra  i fiori 
e gli  ortaggi  dell’eterno  idillio  inglese  parve  novità  il  ritorno  alle  audaci 
immaginazioni  e alle  tragiche  catastrofi  della  poesia  Byroniana.  Ma 
Voi.  XIII,  Serie  III  — 16  Febbraio  1888.  47 
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furon  fuochi  di  paglia:  la  fama  di  Bjron,  la  sua  popolarità  non  riat- 
teccliì  mai  in  Inghilterra. 

Meritamente?  — Sì,  e no.  Bisogna  distinguere.  Bjron  è un  immenso 
improvvisatore.  Lo  diceva  da  sè.  «Sono  come  la  tigre:  se  fallisco  il 
primo  slancio,  mi  ritiro  brontolando  nella  mia  tana.  » Oggi  in  Inghil- 
terra (e  non  in  Inghilterra  soltanto)  trionfa  una  scuola  poetica  per  la 
quale  la  forma  è tutto:  ma  una  forma  che,  per  dir  così,  è fine  a sè 
stessa,  e si  avvolge  nei  labirinti  verbali  del  suo  prezioso  frasario;  e 
che  soffoca,  com’erba  parassita,  il  pensiero  (quando  c’è)  che  essa  vor- 
rebbe esprimere  ed  adornare. 

Le  parole  per  Bjron  erano,  anche  in  poesia,  segni  precisi  delle  cose 
— e il  suo  obbietto  era  quello  di  dire  chiaramente,  energicamente, 
quello  che  aveva  da  dire.  Le  finezze,  i ceselli  dell’arte,  gli  erano  ignoti, 
0 li  detestava.  Per  la  musica  del  verso,  benché  ne  scrivesse  dei  ful- 
minei e dei  soavissimi,  aveva  un  infelicissimo  orecchio.  Era  affatto  l’op- 
posto di  Shellej,  il  musicista  per  eccellenza,  il  singing  God  della  poesia 
inglese. 

È il  più  subiettivo  di  tutti  i poeti.  Come  l’Alfieri,  non  intese  e non 
rese  che  sè:  Bjron-Aroldo,  Bjron-Manfredo,  Bjron-Lara,  Bjron-Don 
Giovanni.  Originale  sempre  anche  nelle  monotone  pitture  delle  sue  tem- 
peste interiori,  misantropo  e violento,  poi  tenero,  soave,  patetico,  la  sua 
poesia  è una  epopea  individuale,  una  tragica  azione  continua.  Come  de- 
scrittore di  situazioni  anormali  orribili  o mostruose  non  è chi  lo  superi. 
Pensate  ai  fratelli  del  prigioniero  di  Chillon  — alla  corsa  nel  deserto 
di  Mazeppa  legato  nudo  sul  cavallo  selvaggio  ■—  al  naufragio  nel  Don 
Giovanni  — alla  scena  aerea  fra  Caino  e Lucifero  — agli  episodi  del 
Diluvio  in  Cielo  e Ten^a,  e a tante  altre  indimenticabili  pitture  sovrane. 
Pensate  poi  alla  sua  vena  oratoria,  alle  tumultuose  e sfolgoranti  sue 
apostrofi!  La  eloquenza  di  Bjron  come  po.ta  del  Dolore,  èia  più  ma- 
gnifica e irresistibi’e  che  siasi  mai  udita  in  versi:  e l’onnipotenza  della 
sua  satira,  il  sibilo  terribile  delle  sue  frecce  d’oro,  durerà  imperituro 
gastigo  dei  tiranni,  degli  ipocriti  e dei  pedanti. 

Fra  tante  discussioni  stilistiche,  non  sarà  inopportuno  tradurre  e 
riportare  il  giudizio  del  poeta  di  Atalanta  sui  pregi  di  stile  del  Don 
Giovanni. 

« Vi  è,  scrive  il  Swinburne,  vi  è in  questo  gran  poema  una  spe- 
ciale e squisita  temperanza  ed  accordo  di  toni  alterni,  che  non  può 
essere  spiegata  nè  per  definizioni  nè  per  esempi.  Hajdée  è supplantata 
da  Dudu,  il  naufragio  dall’assedio,  la  Corte  Russa  dalla  famiglia  In- 
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glese;  e questo  perpetuo  mutamento,  questa  ritmica  varietà  di  espe- 
rienze e di  emozioni,  dà  al  Don  Giovanni  qualche  cosa  della  immen- 
sità e delia  freschezza  del  mare...  Qui  il  polso  della  vita  si  sente 
battere  come  nella  tangibile  carne.  Qui  lo  stile  di  Bjron  è al  disopra 
d’ogni  biasimo  e di  ogni  lode:  rapido,  agile,  leggero  e forte,  vario  e 
raggiante...  Nelle  ammirabili  stanze  del  Don  Giovanni  circola  un’  aria 
elastica  e sana,  piena  di  vivida  luce  e di  soffio  costante,  qual  si  respira 
solamente  sul  mare.  » 

Del  resto,  quando  si  è voluto  in  questa  occasione  del  Centenario 
rammentare  le  parole  di  somma  lode  tributate  a Bjron  da  grandi  poeti 
contemporanei  o successivi,  non  so  capire  come  non  si  sia  messo  in 
capite  libri  il  nome  di  Goethe.  Questo  sovrano  poeta  e credibilissimo 
critico,  ha  più  volte  espresso  la  sua  profonda,  immutata,  sincera  ammi- 
razione per  il  genio  di  Bjron.  Nelle  sue  Conversazioni  con  Eckermann, 
troviamo  in  proposito  belle  e argute  considerazioni.  Son  certo  di  far 
cosa  gradita  al  lettore  riportandone  alcune  ; cito  dalla  eccellente  tra- 
duzione francese  di  Délerot  : 

« Lord  Bjron  est  à considérer  comme  homme,  comrne  Anglais,  et 
comme  grand  talent.  Ses  bonnes  quali tés,  il  les  doit  surtout  à son  titre 
d’homme;  ses  mauvaises,  il  les  doit  à ses  titres  d’ Anglais,  et  de  pair 
anglais;  pour  son  talent,  il  est  incommensurdble. 

« Chez  Bjron  l’inspiration  tenait  la  place  de  la  réflexion.  Il  fallait 
qu’il  fùt  toujonrs  poète  ! Aussi  tout  ce  qui  venait  chez  lui  de  Tètre 
humain  et  surtout  du  coeur  était  admirable.  Il  produisait  ses  belles 
oeuvres  comme  les  femmes  les  beaux  enfants;  elles  n’j  pensent  pas, 
et  ne  savent  pas  comment  elles  s’j  premi ent.  C’est  un  talent  inne',  et 
ce  qui  est  essentiellement  la  force  poétique,  je  ne  Tai  chez  personne 
rencontré  aussi  développé  que  chez  lui. 

« On  croit  en  le  lisant  entendre  le  soufflé  de  TOcéan.  Bjron  n’est 
ni  antique  ni  romantique,  il  est  comme  le  jour  présent  lui-méme.  Il 
est,  sans  contestation,  le  plus  grand  génie  du  siècle.  Et  comme  repré- 
sentant  du  temps  poétique  actuel,  je  ne  pouvais  emplojer  que  lui.  » 

Queste  semplici  e belle  parole  dell’autore  di  Faust  e dì  Ifigenia  — 
valgano  a compensare  i freddi  e lesinati  elogi,  e le  reticenze  e i dubbi,  e 
i ma  e i forse  di  tutti  i critici  estetici... 

Dipinse  sè  solo.  E sia.  Ma  quale  tragica  grandezza,  quale  intensità 
e sublimità  di  pitturai  La  favola,  gli  accessori,  i personaggi  secondari 
del  Manfredo,  per  citare  un  esempio,  non  sono  gran  cosa.  Ma  egli  ò 
un  uomo  nella  più  bella,  e forte,  e nobile  espressione.  Ha  vissuto,  lottato, 
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odiato,  amato,  peccato,  sofferto,  fatto  soffrire.  Ha  domato  gli  altri  e sa 
domare  sè  stesso.  Si  dà  alla  magia  per  una  disperata  speranza  di  amore, 
per  una  terribile  audacia  satanica  di  ribelle  — non  per  una  curiosità  di 
alchimista,  o per  sete  d’oro  e di  voluttà,  come  il  vecchio  dottore  tedes3o. 
Adora  la  solitudine,  la  Natura,  e una  diletta  morta  amata  di  colpevole 
amore.  Come  uomo,  come  individuo,  è cento  volte  più  simpatico  e grande  di 
Fausto.  Spogliate  un  momento  il  Fausto  di  tutto  lo  splendore  del  fondo, 
degli  accessori  lirici,  degli  stupendi  quadri  drammatici,  del  gran  con- 
cetto cosmico,  che  lo  compenetra,  e considerate  l’uomo,  il  carattere  di 
Fausto.  Fa  compassione,  quanto  Manfredo  è ammirabile.  All’apparir 
dello  spirito  che  egli  evoca,  trema  come  una  foglia  ; il  suo  ideale  è essen- 
zialmente egoistico,  vuol  due  cose  sole,  sapere  e godere.  La  sua  più  im- 
portante azione  è di  sedurre  una  povera  innocente,  e di  abbandonarla  in- 
cinta, dopo  averle  ucciso  il  fratello:  non  ha  nè  energia,  nè  volontà, 
ma  delle  velleità  di  dilettante  blasé.  Si  diverte  con  le  Streghe,  con  Elena, 
con  gli  Angeli,  e finalmente  si  salva,  non  si  sa  perchè  e non  si  sa  come. 
Credo  che  due  sole  persone  lo  abbiano  amato  ; Margherita,  e Volfango 
Goethe. 

Tale  Manfredo,  tale  Byron.  Una  vita  che  si  slancia  attraverso  gli 
ostacoli  con  la  fulminea  rapidità  di  un  proiettile  — un  magnifico  edifìzio 
che  si  incendia  e si  consuma  sfolgorando  e tuonando.  Tutto  è forte, 
sincero,  intenso,  violentò,  nella  vita  di  Byron.  Solo  la  vita  del  Foscolo 
rassomiglia,  in  minori  proporzioni,  alla  sua.  Nei  petti  di  ambedue  rug- 
giva un  indomabile  spirito  guerriero. 

La  vita  di  Byron  negli  ultimi  anni  è come  il  quinto  atto  di  una 
tragedia  — tutto  mira  alla  catastrofe  che  si  fa  sempre  più  sei.tir  vicina 
ed  inevitabile. 

L’operosità  di  Byron  divien  formidabile.  Vede  Roma  in  diciotto 
giorni  e in  pochi  più  detta  le  immortali  stanze  sulle  ruine  e suile  glorie 
di  Roma.  Poemi,  tragedie,  polemica,  traduzioni,  si  succedono  senza  tregua. 
Imperioso  e violento,  ha  però  l’occhio  scrutatore  e il  genio  organizza- 
tore di  un  gran  capitano.  Poche  settimane  dopo  che  egli  ha  messo  il 
piede  sul  suolo  greco  le  sorti  elleniche  sembrano  mutate  e il  suo  con- 
siglio giova  quanto  il  suo  denaro  e il  suo  verso.  La  indomata  violenza 
del  suo  carattere  finalmente  lo  uccide.  In  ima  giornata  dì  pioggia  tor- 
renziale si  ostina  a rimanere  a cavallo  per  lunghe  ore.  Minacciato  dì 
mal  di  petto,  ricusa  di  farsi  cavar  sangue,  e si  arrende  sol  quando  è 
troppo  tardi...  e muore  invocando  il  nome  della  figlia  Ada  e del  vec- 
chio amico  Hobhouse.  Poche  ore  prima  di  spirare,  pianse,  appoggiando 
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il  capo  sulla  spalla  del  fido  suo  servo,  Titta.  Non  voleva  morire.  — 
Ossia,  voleva  anzi  morire,  ma  in  campo,  ma  con  Tarmi  in  pugno,  come 
un  eroe.  Povero  Bjron! 

Ora,  egli  è appunto  delle  qualità  eroiche  delTuomo,  e dello  spirito 
complessivo  della  sua  opera  poetica,  che  la  critica  avrebbe  dovuto  oc- 
cuparsi in  occasione  del  Centenario  — invece  che  in  futili,  inutili,  e 
odiosi  paragoni  fra  lui  e i poeti  suoi  contemporanei.  Coleridge,  Keats, 
Shellej,  fncevan  versi  molto  migliori  di  Bjron.  — E chi  lo  ignora,  e 
chi  lo  nega? 

Anche  Wordsworth,  aggiungo  io,  quando  è at  his  best,  è artefice  di 
versi  più  perfetto  di  Bjron.  Anche  Tennjson  e la  Browning  e Swinburne 
sono  più  abili  e più  ammirabili  melodisti  di  Bjron.  Ma  che  vuol  dire? 
Bjron  ha  scritto  il  quarto  Canto  di  Aroldo,  il  Don  Giovanni,  il  Manfredo,  il 
Caino,  Sardanapalo,  il  Prigioniero  di  Chillon,  e Mazeppa.  Bjron  è Bjron. 
Come  la  quercia,  benché  non  abbia  la  scorza  argentea  del  pioppo,  nè 
le  lucide  foglie  dell’acero,  resta  pur  sempre  la  quercia  ; cioè  l’albero  che 
accoglie  centinaia  di  nidi,  fa  ombra  a un  gregge  intero,  e sfida  i venti, 
i fulmini  e i secoli. 

* 

^ * 

La  fama  di  Marj  Robinson  va  ogni  giorno  più  diffondendosi  sul 
Continente  — e la  eccellente  traduzione  francese,  letterale  o quasi  letterale, 
fatta  oggi  dal  signor  Darmesteter,  varrà  a moltiplicarle  lettori  ed  am- 
miratori in  tutta  Europa.  Questa  Selectwn  del  traduttore  stesso  a me 
pare  eseguita  con  fine  accorgimento  e buon  gusto.  Solo  la  divisione  delle 
varie  liriche  in  sezioni  distinte,  sotto  i titoli  Réves,  U Amour  la  Mori 
et  V Art,  Réalité^  mi  sembra  un  po’  inesatta  e arbitraria.  Alcune  delle 
poesie  che  vanno  sotto  il  titolo  Réalité  potrebbero  benissimo  far  parte 
dei  Réves.  Ma  non  sofistichiamo  ; e ringraziamo  subito,  a nome  di  tutti 
i cultori  dell’Arte,  il  signor  Darmesteter  per  questo  prezioso  volume  che 
il  Lemerre  ha  pubblicato  in  elegantissima  edizione.  Pregio  grande  del  libro 
si  è che  esso  contiene  anche  varie  Nuove  Poesie  di  Miss  Robinson,  che 
sono  fra  le  più  belle  della  giovine  poetessa.  Forse,  per  profondità  di 
sentimento  e perfezione  di  forma,  essa  non  aveva  ancora  scritto  versi 
comparabili  a quelli  su  le  Urne  Etrusche,  che  veggono  la  prima  volta 
la  luce,  nel  testo  originale  e tradotte,  in  questo  volume. 

Credo  di  far  cosa  gradita  ai  lettori  della  Nuova  Antologia  spigo- 
lando nella  Raccolta,  e notando  le  caratteristiche  di  questa  ideale  e pas- 
sionata poetessa. 
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Quando  vidi  la  prima  volta  Miss  Robinson,  mi  tornarono  in  mente 
i suoi  deliziosi  e malinconici  versi 

My  motlier  bore  me  ’neath  thè  streaming  moon. . . 

I suoi  occhi  hanno  le  intense  tristezze  e le  visioni  estatiche  che  ci 
rapiscono  neW Italian  Garden.  Eppure  questa  poetessa  dalle  eteree  im- 
magini e dalla  ineffabile  musica,  questa  gracile  donna,  ha  già  dato  in 
età  giovanissima  quattro  volumi  di  Liriche,  una  traduzione  da  Euripide, 
la  Vita  di  Emilia  Brente,  dotti  e acuti  saggi  critici  storici,  e ultima- 
mente un  lodatissimo  libro  su  Margherita  di  Navarra. 

La  sua  opera  poetica  è svariatissima  : dal  puro  lied  del  Giardino 
Italiano,  alle  eloquenti  apostrofi  sociali  della  Nuova  Arcadia,  essa  ha 
percorso  tutta  la  gamma  poetica.  Dove  però  essa  riesce  più  ammirabile, 
ed  è oggi  incomparabilmente  prima  tra  le  poetesse  d’Inghilterra,  è nella 
grazia  e fragranza  veramente  greca  delle  immagini;  nella  pittura  spi- 
rituale del  paesaggio;  e nell’ accento  penetrante,  doloroso,  inevitabile, 
della  passione.  E di  questi  tre  pregi  dei  suoi  versi  giudichi  da  sè  stesso 
il  lettore.  Spigolo  da  questo  volume  del  Darmesteter — e dopo  le  varie 
citazioni,  riprenderò  la  parola;  echi  legge  potrà  apprezzare  il  mio  giu- 
dizio con  cognizione  di  causa.  Inutile  rammentare  che  benché  la  tradu- 
zione sia  addirittura  perfetta  e ammirabile  per  fedeltà,  una  poesia  lirica 
perde  sempre  metà  del  suo  pregio  in  qualunque  versione. 

Scegliendo  e citando,  non  seguo  l’ordine  tenuto  dal  traduttore,  ma 
scelgo  quà  e là  gli  accenti  e le  note  caratteristiche  che  compongono  una 
passionata  elegìa,  un  breve  e doloroso  dramma  d’amore. 

I. 

11  y a un  an,  en  Italie,  c’était  une  nuit  aussi  divinement  belle;  la  lune 
brillait  si  gvande  et  si  bianche  ; nous  regardions  et  admirions,  elle  et  moi. 

Nous  écoutions  dans  les  allées  du  jardin;  un  rossignol  chantait  tout 
seni;  au  lointain  les  autres  entendirent  l’air,  et  remplirent  le  monde  d’un 
choeur  d’hymnes. 

Avant  un  mois,  la  lune  était  morte,  les  rossignols  s’étaient  enfouis  au 
midi.  L’Arnour  pas  plus  qu’eux  n’aimait  le  froid;  il  secoua  ses  ailes  roses, 
et  s'envola. 

IL 

• 

Levez  la  main,  cueillez  une  branche  et  donnez-la-moi  ; queje  puisse  la 
suspendre  en  ma  chambre,  là-bas,  au  pays  du  Nord;  que  je  puisse  la  re- 
trouver  là,  à mon  réveil,  et  \oir,  — non  pas  vous,  non  pas  vous!  ■ — mais, 
hélas,  des  feuilles  mortes  et  l’horreur  de  l’hiver... 
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III. 

Gomme  il  faisait  chaud!  Par-dessus  le  mur  blanc  et  tout  brùlant,  les 
pàles  oliviers  s’allongent  vers  la  ime  en  feu. 

Yous  avez  brisé  tiae  branche,  sans  dire  un  mot,  et  me  Pavez  donnée 
pour  m’éventer  dans  la  chaleur. 

Yous  me  l’avez  donnée  sans  un  geste  et  sans  un  mot  — et  pourtant, 
ó mon  Amour,  je  le  crois,  vous  avez  compris  que  j’entendais. 

Yous  me  l’avez  donnée  sans  un  mot  et  sans  un  geste...  et  c’est  sous  les 
oliviers  que  je  vous  appelai  mon  Amour  pour  la  première  fois. 

lY. 

Nous  nous  promenions  sur  la  terrasse  d’oliviers,  et  nous  causions  en- 
semble, tant  qu’enfin  nous  nous  égaràmes. 

Nous  rencontràmes  enfìn  un  paysan,  courbé  par  Page  et  cassé,  qui  écra- 
sait  des  peaux  de  raisin  dans  un  vase  d’argile;  qui  écrasait  des  peaux  de 
raisin  pour  le  second  vin. 

Nous  n’en  avons  pas  bu,  ó mon  Amour,  et  nous  Pavons  laissé  écraser 
les  raisins  assez  écrasés  déjà.  Il  avait  son  maigre  vin,  et  nous  notre  Amour. 

Y. 

Nous  étions  assis  quand  les  ombres  s’obscurcissent  et  nous  laissions 
les  ombres  là. 

Elles  étaient  chacune  une  àme  pour  entendre,  sans  yeux  pour  voir. 

Yous  vintes  me  trouver  à la  brune,  je  vous  reconnus  aussitòt... 

0 lumières  qui  m’éblouissent  et  m'aveuglent  ! ce  n’était  poiut  un  Ami, 
c’était  PAmour. 

YI. 

Donnez-moi  une  rose,  non  pas  une  qui  ne  soit  que  douce  et  fralche,  qui 
ne  soit  que  rouge  et  brillante,  mais  une  rose  prise  dans  un  de  ces  réseaux 
d’épines  qui  en  enveniment  le  charme. 

Souris-moi,  mon  Amour;  mais  que  ton  regard  ne  soit  pas  seulement 
aimaut  : le  scurire  le  plus  cher  est  celui  qui  tremble  sur  des  lèvres  pàles, 
sous  des  yeux  qu’aveugle  à demi  le  sei  des  larmes  amères. 

YII. 

Hélas!  vous  rappelez-vous  encore  le  jardin  où  nous  nous  sommes  pro- 
menés  ensemble,  les  bosquets  vides,  et  la  petite  colline  étoilée  de  pale 
bruyòre  italienne? 

Yous  no  m’avez  pas  dit  un  mot,  ni  moi  à vous  un  seul  mot.  Et  pourtant 
quelle  douce  chos^‘  à nous  deux  nous  avons  entendue,  résolue. . . abandonnée 
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Vili. 

Je  sais  que  vous  ne  m’airaez  pas:  je  ne  vous  aime  pas. 

Seulement,  au  coeur  de  la  nnit  je  souris  un  peu,  révant  doucement  à 
vous,  jusqu’à  ce  que  Taurore  brille. 

Je  ne  vous  aime  pas,  vous  ne  m^aimez  pas,  je  le  sais.  Mais  quand  le 
jour  est  long,  je  vous  haute  comme  la  magie  d’uu  poète,  et  je  vous  charme 
comme  un  chant. 

IX. 

Aimez-moi  aujonrd’hui  et  ne  songez  pas  à demain;  venez,  prenez-moi 
par  la  main  et  faites-moi  sortir.  Là,  dans  les  champs,  oublions  nos  chagrins, 
à causer  de  Yenise  et  des  rives  loniennes. . . 

À causer  de  toutes  les  mers  sans  nombre,  où  nous  voguerons  et  chan- 
terons  quand  je  serai  guérie;  à causer  des  roses  indiennes,  or  et  rouge,  que 
nous  tresserons  en  guirlande,  quand  je  serai  morte. 

X. 

Oublions  que  nous  nous  sommes  tant  aimés,  oublions  qu  il  faudra  nous 
quitter.  Oublions  qu’il  y eut  un  jour  où  tout  regard  de  l'un,  tonte  pression 
de  main,  entrait  dans  le  coeur  de  l’autre. 

Nous  nous  assiérons  sur  l'herbe  semée  de  pàquerettes,  nous  e’couterons 
les  alouettes,  et  regarderons  passer  les  hirondelles. 

Et  nous  vivrons  un  instant  comme  les  enfants  qui  jouent  — sans  len- 
demain,  sans  hier. 

XI. 

Fleur  de  cyprès,  petite  fleur  amère,  vous  étes  la  seule  qui  me  reste 
à cueillir.  Je  vous  prisais  peu,  car  vous  poussez  dans  l’obscurité  ; mais  vous 
durez,  quand  toutes  les  autres  se  flétrissent. 

Fleur  de  cyprès,  je  serrerai  une  couronne  sur  mon  front  pour  y apaiser 
mes  folles  pensées. 

Fleur  de  cyprès,  j’attacherai  une  guirlande  sur  mon  sein,  pour  tuer  le 
coeur  au-dessous. 

XII. 

0 mon  Amour,  je  ne  puis  mourir.  Je  ne  puis  descendre  dans  les  ténèbres 
et  vous  laisser  seule.  Oh!  tenez-moi  bien!  rechauffez-moi  encore  dans  vos 
bras,  ne  m’enfermez  pas  sous  la  pierre. 

Morte,  dans  la  tombe!  Et  je  ne  pourrai  jamais  entendre  si  vous  étes 
malade  et  si  je  vous  manque,  mon  Amour.  Morte,  ó mon  Dieu,  et  vous  auriez 
besoin  de  moi,  tandis  que  je  dors,  tandis. . . tandis  que  j’oublie. 
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Queste  poesie — dice  benissimo  l’egregio  traduttore  — «parlentpour 
elles-mémes,  mieux  que  ne  le  ferait  aucun  commentaire,  et  laissent  voir, 
méme  à travers  le  voile  d’une  traduction,  ce  qu’elles  ont  d’originalité 
unique  et  indéfìnissable.  L’Auteur  est  idéaliste  ; c’est  à dire  que  le  monde, 
tei  qu’il  se  réfléchit  dans  son  imagination,  n’est  que  le  signe  de  l’àme, 
l’àme  du  poète  méme...  Tout  le  décor  de  la  nature,  tous  ses  trésors  de 
forme,  de  couleur  et  de  son;  tonte  son  imagerie,  son  parfum,  sa  mu- 
sique,  ne  sont  que  l’expression,  dans  une  langue  étrangère,  du  drame 
et  de  l’ode  intérieurs...  L’écueil  de  la  poésie  idéaliste  est  le  mysticisme. 
Le  caractère  distinctif  des  poésies  de  Mary  Robinson,  ce  qui  leur  fail 
une  place  à part  dans  le  groupe  idéaliste,  c’est  l’union  étroite  des  deux 
dons  le  plus  rarement  unis  : la  lucidité  de  la  pensée  dans  l’intensité 
du  ré  ve.  » 

Anche  io  notai,  parlando,  in  questa  stessa  Rivista,  della  Nuova  Ar- 
cadia e del  Giardino  Italiano^  che  il  lirismo  della  Robinson  ha  sempre 
una  realtà  della  vita  per  movente  primo  ed  essenziale.  La  sua  poesia 
è come  una  pianta  delicata  e fragrante  che  ha  la  realta  ^ev  radice  e 
V ideale  per  fioritura.  Una  delicata  intuizione  delle  gradazioni,  delle  sfu- 
mature, nella  pittura  del  mondo  sensibile  e dei  sentimenti  umani,  ci 
rivela  la  donna  — e ce  la  rivelano  anche  certe  note  di  violino  geme- 
bondo che  ricordan  la  Browning.  Mai  nulla  di  eccessivo  o di  duro;  ma 
spesso  la  poesia  di  una  reticenza  o di  un  silenzio,  più  efficaci  di  qua- 
lunque parola.  Nelle  sue  pitture  poetiche  essa  adopra  con  eguale  abilità 
le  tinte  argentee,  velate,  perlacee,  e i colori  forti  e vivaci.  Ha  dei  cieli 
vaporosi  che  paion  descritti  da  Wordsworth;  da  dei  luminosi  giardini 
che  si  direbber  dipinti  da  Heine.  E Heine  e il  Rossetti  son  forse  i poeti 
dai  quali  ha  ricevuta  più  forte  e più  manifesta  infiuenza. 


Enrico  Nencioni. 
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Le  vacanze  delia  Camera  — L’aumento  del  dazio  sui  cereali  ■ — La  legge 
dei  Ministeri  in  Senato  — La  legge  per  la  conservazione  dei  monu- 
menti e le  demissioni  dell’onorevole  Ceppino  — • Screzi  nel  Gabinetto  — 
Pericolo  di  crisi  scongiurato  — La  spedizione  africana  — Il  richiamo 
delle  truppe  — Complicazioni  europee  — Il  trattato  di  alleanza  Austro- 
Germanico  — il  discorso  del  principe  di  Bismarck  — La  politica  della 
Russia  — I discorsi  del  signor  Flourens. 


Da  poco  tempo  la  Camera  dei  deputati  aveva  ripreso  i suoi  lavori, 
e già,  da  alcuni  giorni,  è di  nuovo  in  vacanze.  Non  solamente  mancava 
la  materia  alle  discussioni  pubbliche,  ma  l’Assemblea  dava  segni  evidenti 
di  stanchezza.  Nè  altrimenti  può  succedere  in  una  Camera  dove  si  è 
resa  quasi  impossibile  la  lotta  politica,  nel  più  alto  e nobile  significato 
della  parola.  Dopo  parecchie  sedute  spese  per  la  discussione  finanziaria,  è 
bastato  che  il  presidente  del  Consiglio  domandasse  un  voto  politico,  per- 
chè immediatamente  intorno  a lui  si  raccogliesse  la  quasi  unanimità  dei 
suffragi.  I più  fieri  avversari  dell’onorevole  Magliari  hanno  imposto  si- 
lenzio alle  loro  ire  contro  il  ministro  delle  finanze,  pur  di  non  ferire  l’ono- 
revole Crispi.  Perfino  l’onorevole  Di  Rudinì  che  taluno,  illudendosi, 
sperava  volesse  atteggiarsi  a capo  di  un  partito  indipendente  e disposto  a 
controllare  l’opera  dell’uomo  politico  che  sta  alla  direzione  del  Governo, 
ha  fatto  le  più  ampie  dichiarazioni  di  nulla  voler  intraprendere,  politica- 
mente,  contro  di  lui. 

Questa  quasi  unanimità  di  voti  è frutto  di  profondi  convincimenti  e 
di  fiducia  veramente  ?enza  limiti  nel  capo  del  Gabinetto,  o non  è invece 
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l’effetto  delraccasciamento  dei  partiti  che  vorrebbero  resistere  all’onore- 
vole Crispi  0 almeno  subordinare  a qualche  riserva  il  loro  appoggio,  ma 
non  trovano  un  uomo  autorevole  che  li  guidi  e sia  in  grado  di  contrastare 
il  terreno  al  presidente  del  Consiglio?  Noi  propeniiamo  verso  questa  se- 
conda opinione.  Non  si  vede  qual  uomo  parlamentare  potrebbe  succedere 
all’onorevole  Crispi  qualora  la  maggioranza  della  Camera  gli  si  chiarisse 
contraria.  Fatalmente  il  Governo  cadrebbe  nelle  mani  di  uomini,  se  non 
più  avanzati,  certo  meno  prudenti  deU’onorevole  Crispi,  e questa  poco  lieta 
previsione  frena  le  velleità  di  o[)posizione.  L’onorevole  presidente  del 
Consiglio,  ha  dunque  ottenuto  dalla  Camera  ciò  che  a nessun  altro  mi- 
nistro prima  di  lui  era  stato  concesso.  Per  citare  qualche  esempio,  nè  il  Ca- 
vour, nè  il  Rattazzi,  nè  il  Sella,  nè  il  Minghetti,  nè  il  Depretis,  nè  il 
Cairoli,  avrebbero  osato  domandare,  nel  corso  della  sessione  ed  a Camera 
aperta,  la  facoltà  di  stabilire  nuovi  balzelli  per  decreto  reale  da  conver- 
tirsi poi  in  legge  più  tardi.  Ebbene,  questa  insolita  procedura  fu  seguita 
per  l’aumento  del  dazio  sui  cereali.  Nulla  costringeva  la  Camera  a 
sospendere  le  sue  sedute;  nulla  impediva  al  Ministero  di  presentare  prima 
delle  vacanze  il  disegno  di  legge  per  queU’aumento  e di  far  votare, 
intanto,  immediatamente  il  catenaccio.  Non  siamo  noi  certamente  i primi 
a far  queste  osservazioni.  D’altro  canto  non  si  può  far  carico  al  mini- 
stero d’avere  approfittato  delle  disposizioni  della  Camera,  per  attribuirsi 
delle  facoltà  che  non  sappiamo  in  quanta  armonia  sieno  coi  retti  canoni 
del  regime  rappresentativo.  Poiché  una  maggioranza  sterminata  ha  ab- 
bandonato i propri  diritti,  non  è grave  la  colpa  del  Governo  che  ha  preso 
atto  di  quella  straordinaria  condiscendenza.-,. 

Non  discuteremo  qui  se  l’aumento  del  dazio  sui  cereali  fosse  il 
provvedimento  più  indicato  e meglio  rispondente  ai  bisogni  del  paese, 
anche  tenuto  conto  della  necessità  di  rafforzare  il  bilancio.  La  questione 
non  potrà  a meno  di  venire  davanti  alla  Camera,  dovendo  il  decreto 
reale,  come  abbiamo  detto,  essere  convertito  in  legge.  Ma  ci  verrà  già 
pregiudicata  e con  tutti  i caratteri  del  fatto  compiuto;  ed  è poco  pro- 
babile che  gli  argomenti,  d’altronde  validissimi,  che  saranno  invocati 
dagli  avversari  del  dazio  aumentato,  abbiano  la  forza  di  far  revocare 
un  provvedimento  già  in  vigore.  L’ultima  discussione  finanziaria  ha 
posto  in  luce  le  esigenze  dell’Erario  superiori  d’assai  a quelle  che  ap- 
parivano prima  che  il  bilancio  d’assestamento  fosse  noto  in  ogni  suo  par- 
ticolare. Quindi  l’urgenza  di  provvedimenti  finanziari  ammessa  da  tutti 
e dallo  stesso  presidente  del  Consiglio.  Non  mancano  i consigli  sul  da 
farsi;  chi  domanda  il  ristal)ilimento  dei  decimi  sulla  fondiaria,  chi  lo 
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aumento  della  tariffa  sul  sale,  e chi  finalmente  una  nuova  imposta  a 
larga  base.  Ma  l’ufficio  di  proporre  nuove  imposte  spetta  al  Governo  e 
non  ai  deputati,  i quali  hanno  invece  il  mandato  di  discutere  e poi  di 
approvare  o respingere  la  forma  e la  qualità  degli  aggravi  che  il  Go- 
verno domanda  d’imporre  ai  contribuenti.  In  tal  guisa  ciascuno  rimane 
nei  confini  del  proprio  còmpito.  È da  sperare  pertanto  che  alla  riaper- 
tura della  Camera  il  Ministero  presenterà  la  serie  completa  dei  mezzi 
che  giudica  necessari  a ristabilire  l’equilibrio  nel  bilancio  e sufficienti 
a raggiungere  lo  scopo;  e la  Camera  avrà  l’obbligo  di  esaminarli  pron- 
tamente. 

L’autorità  dell’onorevole  Crispi  non  è minore  in  Senato  che  nella 
Camera  elettiva.  Il  Senato  ha  approvato  la  legge  dei  ministeri  secondo 
il  disegno  ministeriale,  respingendo  il  controprogetto  deH’Uffìcio  centrale. 
Per  dire  il  vero,  questo  controprogetto  non  risolveva  i dubbi  che  il  disegno 
di  legge  dell’onorevole  Crispi  aveva  fatto  sorgere;  anzi  aveva  il  di- 
fetto di  rendere  più  oscura  la  questione  senza  vincolare  seriamente  il 
potere  esecutivo.  Tutto  ben  considerato,  anche  molti  di  coloro  che  com- 
battevano i principi  fondamentali  della  legge  presentata  dal  presidente  del 
Consiglio,  preferivano  ch’essa  passasse  tale  e quale  e senza  le  modifica- 
zioni introdottevi  dall’ Ufficio  centrale  e che,  a loro  avviso,  non  la  facevano 
migliore.  Ma  se  le  due  Assemblee  dànno  entrambe  non  dubbie  prove  di 
deferenza  all’onorevole  Crispi,  hanno  poi  comune  anche  la  facilità  di  com- 
battere gli  altri  ministri,  quando  l’onorevole  presidente  del  Consiglio 
non  interviene  personalmente  a sostenerli.  Cosi  abbiamo  visto  che,  nella 
Camera  dei  deputati,  l’onorev.  Crispi  ha  posto  la  questione  politica  per 
far  cessare  la  lotta  sulla  questione  finanziaria.  Nei  Senato,  forse  non  pre- 
vedendo ciò  che  stava  per  accadere,  non  si  è curato  di  intervenire  in  una 
questione  che  interessava  direttamente  il  ministro  della  pubblica  istru- 
zione. La  legge  per  la  conservazione  dei  monumenti,  già  approvata  dalla 
Camera  elettiva,  era  stata  in  gran  parte  rifatta  dall’ Ufficio  centrale  del 
Senato  e a queste  modificazioni  altre  in  buon  numero  ne  aveva  aggiunto 
l’Assemblea  vitalizia  durante  la  discussione  pubblica.  Ma  quando  si  venne 
allo  scrutinio  segreto,  il  Senato,  contro  ogni  ragionevole  aspettazione, 
respinse  la  legge.  L’onorevole  Ceppino  ritenne  che  questo  voto  fosse 
diretto  contro  la  sua  persona,  e presentò  senz’altro  le  sue  demissioni  dal- 
l’ufficio di  ministro  della  pubblica  istruzione.  Per  quante  premure  gli 
sieno  state  fatte,  egli  non  si  lasciò  smuovere  dalla  sua  risoluzione,  e le 
demissioni  vennero  accettate.  Si  è detto  da  molti  che  l’onorevole  Cep- 
pino avesse  torto  di  attribuire  un  carattere  politico  al  voto  del  Se- 
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nato,  il  quale  a buon  conto  aveva  respinto  un  progetto  di  legge  che, 
per  le  modificazioni  introdottevi,  poteva  considerarsi  opera  del  Senato 
stesso  più  che  del  ministro.  Ma  il  fatto  è che  questi  emendamenti  erano 
stati  accettati  daH’onorevole  Ceppino,  il  quale,  per  tal  modo,  aveva  con- 
servato la  paternità  e la  responsabilità  della  legge  respinta.  Oggi  pre- 
valendo altre  consuetudini,  lo  scrupolo  del  ministro  dimissionario  sarà 
giudicato  eccessivo  ; ma  in  altri  tempi  sarebbe  parso  la  cosa  più  naturale 
del  mondo,  e si  capisce  che  l’onorevole  Ceppino,  vecchio  parlamentare, 
si  sia  serbato  fedele,  anche  questa  volta,  alle  antiche  tradizioni.  E pro- 
babilmente a quel  passo  è stato  spinto  anche  dal  sentire  scossa  la  sua 
posizione  per  altre  ragioni  oltre  la  sorte  toccata  alla  legge  dei  monu- 
menti. Lo  si  accusava  di  soverchia  prudenza,  di  non  voler  avviare  il 
suo  dicastero  verso  le  ardite  riforme,  di  non  sentire  abbastanza  l’im- 
pulso dei  tempi  nuovi.  Ora  noi  non  cercheremo  se  questi  pretesi  difetti 
non  fossero  invece  virtù  pregevoli  ; notiamo  soltanto  che  l’onorevole 
Ceppino,  stato  ministro  più  volte,  ha  sempre  avuto  l’abilità  di  abban- 
donare il  portafogli  dell’istruzione  pubblica  in  condizioni  tali  che  gli 
hanno  permesso  di  riprenderlo  più  tardi.  Qui  non  riferiremo  il  nome  dei 
candidati  a quel  Ministero;  registriamo  però  l’opinione  quasi  generale 
che  il  successore  delhonorevole  Ceppino  sarà  scelto  in  modo  da  non  alte- 
rare le  presenti  condizioni  della  Camera.  L’onorevole  Crispi  non  ha  al- 
cuno interesse,  almeno  per  ora,  a procedere  diversamente  finché  la  Camera 
concede  a lui  personalmente  un  appoggio  così  sicuro. 

Lo  stesso  ragionamento  porta  molti  a credere,  che  sebbene  la  legge 
dei  Ministeri  sia  stata  votata,  tuttavia  l’onorevole  Crispi  non  se  ne 
gioverà  in  questo  momento  per  estendere  la  crisi  promossa  dall’onore- 
vole Ceppino.  Anzi  i più  sono  d’avviso  ch’egli,  sino  a migliore  occasione, 
si  contenterà  di  eseguirne  quella  parte  che  dà  titolo  ed  ufficio  di  sotto 
segretari  di  Stato  ai  segretari  generali.  Quanto  ai  ministri,  egli  non 
nominerebbe  quello  della  posta  e telegrafi,  ne’  quello  del  tesoro,  come  si 
diceva.  Tutto  rimarrebbe  nello  statu  quo;  il  che  però  non  basterebbe  a 
dimostrare  la  compattezza  e la  concordia  del  Ministero  com’è  presente- 
mente;  compattezza,  competenza  e concordia  intorno  alle  quali  corrono, 
in  questi  giorni,  voci  sinistre. 

Si  assicura  che  il  ministro  dei  lavori  pubblici  e quello  della  ma- 
rina intendessero  seguire  l’esempio  del  ministro  della  pubblica  istru- 
zione. L’onorevole  Saracco  che  prima  di  diventare  ministro  è stato  uno 
dei  più  energici  oppositori  dell’indirizzo  finanziario  seguito  dall’onore- 
vole Magliani,  si  troverebbe  ora,  più  che  mai  a disagio  col  ministro 
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delle  finanze.  Quanto  aironorevole  Brin,  è noto  che  a stento  lo  si  era 
persuaso  a rimanere  ministro  quando,  vivo  il  Depretis,  l’onorevole  Crispi 
era  entrato  a far  parte  del  Gabinetto.  E quando  l’onorevole  Crispi  di- 
ventò presidente  del  Consiglio,  l’onorevole  Brin  insistè  di  nuovo  per 
ritirarsi.  Si  può  asserire  di  lui,  che  conservò  Tufficio  provvisoriamente.  Ad 
ogni  modo,  mentre  scriviamo,  le  demissioni  del  Saracco  e del  Brin  sembrano 
scongiurate,  il  che  non  vuol  dire  che  questi  screzi  non  abbiano  a mani- 
festarsi di  nuovo  in  un  tempo  più  o meno  prossimo.  Le  difficoltà  che  l’ono- 
revole Crispi  deve  superare,  provengono  più  dai  suoi  colleghi  del  Mi- 
nistero che  dalla  Camera;  anche  questo  è uno  dei  sintomi  caratteristici 
della  situazione  presente.  E qualcuno  osserva  che  il  Saracco  e il  Brin, 
al  pari  del  Ceppino,  sono  nel  Ministero  i veri  rappresentanti  del  par- 
tito devoto  personalmente  all’onorevole  Depretis,  e che,  unendosi  al  Crispi 
han  conservato,  pur  sempre,  una  fisonomia  propria  ed  anche  un  com- 
plesso di  idee  proprie  intorno  ai  metodi  di  governo. 

Nella  scorsa  quindicina  le  quistioni  estere  ebbero  il  sopravvento 
e,  più  assai  delle  interne,  preoccuparono  l’opinione  pubblica.  È pas- 
sata pure  in  seconda  linea  la  nostra  spedizione  africana.  Le  truppe 
italiane  si  seno  spinte  fino  a Saati,  senza  essere  molestate  dagli  abis- 
sini. Riguardo  alle  intenzioni  del  Negus  e dei  suoi  luogotenenti,  non  si 
hanno  che  notizie  incertissime.  La  ribellione  di  re  Menelik  al  Negus  è 
stata  prima  annunziata  e poi  smentita.  Regna  del  pari  una  grande  oscu- 
rità intorno  al  numero  ed  ai  movimenti  delle  forze  di  cui  dispongono 
il  Negus  e Ras  Alula.  — Una  sola  cosa  si  può  assicurare,  ed  è che  la 
speranza  di  trarre  gli  abissini  fin  sotto  le  nostre  fortificazioni  si  è di- 
leguata; le  nostre  truppe  condurranno  tranquillamente  a fine  le  opere 
destinate  a munire  fortemente  le  posizioni  occupate.  Quanto  a spingersi 
più  innanzi  di  Saati,  non  se  ne  vede  per  ora  alcun  indizio;  la  stagione 
si  inoltra  e fra  breve  le  condizioni  del  clima  costringeranno  a sospen- 
dere le  operazioni  militari.  Ma  è manifesto  che  l’occupazione  di  Saati 
non  è di  gran  vantaggio  se  non  deve  servire  di  base  ad  altre  imprese. 
L’opinione  pubblica  in  Italia  si  vien  facendo  sempre  più  favorevole 
al  richiamo  delle  truppe  regolari.  Compiuta  la  ferrovia,  fortificati  i punti 
principali  del  territorio  occupato,  rimosso  il  pericolo  che  il  nemico  ci 
sorprenda,  può  bastare  allo  scopo  che  ci  proponiamo  il  Corpo  speciale 
di  occupazione.  Il  richiamo  sarebbe  anche  richiesto  dalle  gravi  compli- 
cazioni europee  che  ci  consigliano  di  riunire  le  nostre  forze  invece  di 
disperderle  in  lontane  imprese.  Parve,  per  un  momento,  che  tale  fosse 
pure  l’opinione  del  Governo,  ed  un  articolo  àe\Y Esercito  fu  generalmente 
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Interpretato  in  questo  senso,  non  solamente  in  Italia  ma  anche  all’estero. 
Oggi  però  il  Governo  fa  smentire  che  quell’articolo  fosse  conforme  alle 
sue  intenzioni.  Forse  neanche  il  Ministero  ha  ancora  un  concetto  ben 
determinato  di  ciò  che  convenga  fare.  È naturale  che  le  sue  risoluzioni 
in  Africa  dipendano  daH’avviamento  che  prenderanno  le  questioni  europee. 
Tuttavia  noi  siamo  d’avviso  che  l’occasione  essendo  propizia  pel  richiamo 
delle  truppe,  questo  non  si  debba  ritardare  e che  sia  un  errore  l’aspettare 
ch’esse  ci  venga  imposto  da  un  pericolo  imminente  in  Europa.  Tutto 
€Ì  persuade  a domandare  che  si  tronchi  l’ impresa  africana  la  quale  se  si 
aggravasse  lo  stato  delle  cose  sul  continente  europeo,  potrebbe  esserci 
cagione  di  gravi  ed  irreparabili  danni.  L’aver  dimostrato  al  Negus 
che  siamo  stati  in  grado  di  rioccupare  Saati  senza  ch’egli  abbia  osato 
contrastarci  il  passo,  è una  soddisfazione  della  quale  possiamo  appa- 
garci. A maggior  ragione  ci  parrebbe,  in  questi  momenti,  biasimevole 
l’invio  di  rinforzi  per  occupare  Ailet  o qualche  altra  località  vicina. 
Dello  scarso  frutto  che  si  poteva  aspettare  dalla  spedizione  africana,  ab- 
biamo discorso  più  volte,  e persistiamo  più  che  mai  nello  idee  a più  ri- 
prese manifestate.  Era  discutibile  se  quel  sagrihcio  d’uomini  e di  milioni 
fosse  opportuno  allorquando  in  Europa  pareva  allontanato,  se  non  ri- 
mosso interamente,  il  pericolo  di  un  conflitto.  Ora  però  che  l’unica  gua- 
rentigia della  pace  europea  sta  negli  armamenti  formidabili  delle  potenze, 
non  e più  possibile  alcuna  discussione,  e il  richiamo  delle  nostre  truppe 
regolari  dall’Africa  diventa,  a parer  nostro,  un  provvedimento  urgente. 

Delle  complicazioni  europee  non  esporremo  qui  che  brevemente  la 
cronaca,  poiché  la  Nuova  Antologia  consacra  ad  esse  un  articolo  spe- 
ciale. Prima  la  pubblicazione  ufficiale  del  trattato  di  alleanza  austro- 
germanico, e poi  il  discorso  del  principe  di  Bismarck  al  Reichstag  hanno 
somministrato  materia  a’  più  svariati  commenti.  L’impressione  del  di- 
scorso ha  modificato  alquanto  in  senso  pacifico  quella  della  improvvisa 
pubblicazione  del  trattato.  A Pietroburgo  si  presta  fede,  almeno  appa- 
rentemente, alle  dichiarazioni  del  Gran  Cancelliere.  Ma  nulla  si  potrà 
dire  di  positivo  fino  a che  non  si  saprà  se  la  Russia  tiene  l’invito  fattole 
dal  Gran  Cancelliere  di  proporre  una  soluzione  della  questione  bulgara 
che  sia  accettabile  da  tutte  le  Potenze  interessate.  Le  più  recenti  notizie 
non  diffondono  una  luce  molto  viva  su  questo  punto,  anzi,  se  fossero 
autentiche,  proverebbero  che  si  è fatto  poco  cammino.  La  Russia  persi- 
sterebbe nel  suo  antico  programma:  disfare  prima  ciò  che,  secondo  lei, 
è stato  fatto  illegalmente  in  Bulgaria  e poi  provvedere  ad  un  nuovo 
assetto  rispondente  allo  spirito  del  trattato  di  Berlino.  Ma  l’esecuzione 
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di  questo  programma  incontra  ostacoli  quasi  insuperabili,  poiché  nè  T Au- 
stria-Ungheria,  nè  l’Italia,  nè  l’Inghilterra  ammettono  che  per  raggiun- 
gere lo  scopo  si  adoperi  la  forza.  La  Russia  non  ha  che  un  mezzo  per 
conseguire  l’intento;  promuovere  una  rivoluzione  in  Bulgaria.  Finora  gli 
sforzi  suoi  per  fare  insorgere  i bulgari  contro  il  principe  Ferdinando  e 
il  partito  che  lo  ha  chiamato  al  trono,  sono  falliti.  Ma  essa  non  ha  ri- 
nunziato all’  impresa,  e non  risparmia  nè  il  danaro  nè  l’opera  degli  emis- 
sari per  condurla  a fine.  Se  un  giorno  si  accorgerà  di  aver  sciupato  la 
fatica  e di  aver  da  fare  con  un  popolo  che  vuol  rivendicare  la  propria 
indipendenza,  non  ricorrerà  essa  alle  armi  per  intervenire  in  Bulgaria 
anche  indipendentemente  dal  consenso  delle  altre  Potenze?  Qui  sta  il 
pericolo  che  il  principe  di  Bismarck  vorrebbe  scongiurare.  Registriamo 
solo  a titolo  di  cronaca  la  voce  che  la  Russia  si  disponga  a doman- 
dare la  riunione  di  un  Congresso  europeo  La  proposta  sarebbe  certa- 
mente accettata  e si  entrerebbe  in  un  nuovo  periodo  di  trattative  di- 
plomatiche. Ma  dubitiamo  forte  che  la  Russia,  la  quale  ritiene  che  i 
suoi  diritti  noi  Balcani  sieno  stabiliti  e determinati  dal  trattato  di  Berlino, 
acconsenta  a metterli  in  balìa  di  un  nuovo  Congresso. 

Ad  ogni  modo,  possiamo  esser  certi  che  se  la  Russia  non  turberà 
la  pace,  la  Francia  non  si  muoverà  neppur  essa.  Nè  basta  a persua- 
derci del  contrario  il  discorso  pronunziato  dal  ministro  francese  degli 
esteri  a Besancon.  Certo,  il  linguaggio  del  signor  Flourens  non  può  dirsi 
corretto  rimpetto  all’Italia.  Per  recarsi  a Besancon  egli  era  passato  pel 
territorio  italiano,  dove  aveva  ricevuto  gli  omaggi  delle  nostre  autorità 
il  che  lo  obbligava  a qualche  maggior  riguardo  verso  il  paese  che  lo 
aveva  ospitato  per  più  ore.  Ma  se  il  discorso  di  Besancon  è poco  cortese 
per  noi,  nulla  contiene  però  che  costituisca  un’offesa  al  nostro  indirizzo. 
Il  signor  Flourens  ha  parlato  della  difesa  del  confine,  ma  non  sappiamo 
per  qual  ragione  si  voglia  dare  tanto  peso  alle  sue  parole,  mentre  ab- 
biamo i fatti  assai  più  eloquenti.  E i fatti  sono  che  la  Francia  e l’Italia 
hanno  innalzato  entrambe  opere  di  difesa  al  confine,  il  che,  da  parte 
nostra  e speriamo  anche  della  Francia,  non  indica  punto  l’intenzione  di 
aggredire  il  vicino.  Non  vi  è Stato  che  non  provveda  nel  miglior  modo 
possibile  alla  difesa  dei  proprii  confini,  e il  signor  Flourens  accennando 
a questo  dovere  della  Francia,  si  è valso  di  un  suo  diritto,  come  ce  ne 
varremmo  anche  noi  se  lo  credessimo  necessario.  Il  signor  Flourens,  ne 
conveniamo  avrebbe  potuto  scegliere  un’altra  occasione  per  fare  quelle 
dichiarazioni,  ma  non  dobbiamo  dimenticare  neppure  ch’egli  parlava  ai 
suoi  elettori,  e che  quella  retorica  patriottica  era  probabilmente  anche 
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essa  un  artifizio  elettorale.  Un  più  grave  indizio  delle  disposizioni  della 
Francia  a nostro  riguardo  è il  linguaggio  acre  e violento  della  stampa 
francese  intorno  al  trattato  di  commercio.  Ritornati  a Parigi  i delegati 
francesi,  i negoziati  francesi  proseguono  direttamente  fra  i due  Governi 
per  via  diplomatica.  Prima  che  il  signor  Flourens  avesse  intrapreso  il 
suo  viaggio  elettorale  si  accennava  a speranze  di  maggior  condiscen- 
denza da  parte  della  Francia. 

Ma  il  signor  Flourens  in  uno  aei  suoi  discorsi  si  è adoperato  a 
toglierci  anche  questa  illusione.  La  verità  si  è che  il  Parlamento  fran- 
cese non  approverebbe  alcuna  concessione  e forse  non  si  contenterebbe 
neanche  più  della  rinnovazione  pura  e semplice  del  trattato  del  1881. 
Il  Ministero  Tirard  conduce  una  vita  oltre  ogni  dire  precaria,  e,  quando 
pure  lo  volesse,  non  avrebbe  la  forza  nè  l’autorità  indispensabile  per 
condurre  il  Parlamento  a sentimenti  di  maggior  equità.  In  Francia  si 
crede  inevitabile  una  crisi  ministeriale  ma  nella  questione  del  trattato 
un  nuovo  Ministero  non  ci  gioverà  più  del  Gabinetto  presente. 

Il  candidato  alla  presidenza  del  Consiglio  è ora  il  signor  Floquet, 
presidente  della  Camera  dei  deputati.  Lo  si  crede  l’uomo  il  più  adatto 
a riunire  in  un  sol  fascio  il  partito  repubblicano.  Prima  d’  ora  egli 
sarebbe  giunto  al  potere  se  in  Francia  non  si  fosse  temuto  di  far  cosa 
sgradita  alla  Russia,  che  non  poteva  aver  dimenticato  gli  insulti  indi- 
rizzati, negli  anni  del  boiler  giovanile,  dal  signor  Floquet  allo  Czar, 
ospite  allora  della  Francia  e dell’imperatore  Napoleone  III.  Ma  ora  il 
signor  Floquet  ha  ottenuto  la  piena  assoluzione  dall’ambasciatore  russo 
a Parigi,  e nulla  più  impedisce  ch’egli  assuma  la  presidenza  del  Mi- 
nistero. Del  nuovo  Gabinetto  continuerebbe  a far  parte,  in  qualità  di 
ministro  degli  affari  esteri,  il  signor  Flourens,  il  quale  ha  dato  prove 
di  abilità  negl’incidenti  diplomatici,  che  durante  la  sua  amministrazione 
fu  chiamato  ad  appianare.  È probabile  che  anche  ne’ suoi  ultimi  discorsi 
egli  abbia  voluto  conservarsi  il  favore  popolare  pel  caso  di  una  crisi 
ministeriale. 

Non  chiuderemo  la  presente  rassegna  senza  inviare  anche  noi  i 
più  sinceri  augurii  di  ristabilimento  in  salute  al  Principe  di  Germania. 
Le  notizie  da  San  Remo  sono  aspettate  in  Italia  con  ansietà,  non  mi- 
nore di  quella  che  tengon  viva  nella  patria  del  Principe.  11  quale  è un 
fedele  amico  nostro,  e ha  cooperato  a stringere  fra  le  due  nazioni,  prima 
ancora  dei  vincoli  politici,  quelli  della  stima  e dello  scambievole  affetto. 


Roma,  16  febbraio  1888. 


X. 
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LETTERATURA  E POESIA. 

Scene  romane,  — Cinquanta  tavole  di  Lodovico  Pogliaghi,  — Milano,  Fra- 
telli Treves,  1888. 

Nelle  arti  speciali  e nei  procedimenti,  che  servono  a riprodurre, 
per  via  della  stampa,  le  opere  delle  arti  figurative  e le  immagini  tratte 
dal  vero,  l’Italia  si  lasciava  soverchiare  dalle  altre  grandi  nazioni  civili, 
ove  il  commercio  librario  era  ed  è tuttavia  assai  più  florido  che  non 
sia  qua;  ma  da  poco  tempo  è andata  tanto  innanzi,  che,  in  alcune  parti, 
non  teme  affatto  il  confronto  straniero.  Non  ci  eravamo  accorti  che  il  regno 
della  incisione  cosi  detta  eroica,  bella  gloria  artistica  italiana,  era  passato  : 
tanto  è passato,  che  la  stessa  Reale  Calcografia  Romana  deve  oggi  av- 
vilirsi, abbandonando  spesso  V eroismo  del  bulino  per  discendere  ad  altri 
sistemi.  La  grande  incisione  in  rame  muore  per  tre  cagioni  : il  tempo 
lunghissimo,  che  richiede  in  una  età  impaziente  come  la  nostra;  il  costo 
spropositato;  la  difficoltà  di  esprimere  il  vago  e vario  carattere  dell’arte 
presente.  L’acqua  forte  sarebbe  il  vero  modo  di  riproduzione  per  l’arte 
contemporanea,  ma  esige  troppe  cure  nella  tiratura  e quindi  una  con- 
siderevole spesa.  Anche  la  litografia  ha  lasciato  luogo  alla  silografia, 
perchè,  fra  le  altre  cause,  la  prima  non  si  può  tirare  insieme  con  i ca- 
ratteri tipografici,  mentre  invece  la  seconda  si  presta  perfettamente  alle 
vedute  intercalate  nel  testo.  Ma  la  vittoria  spetta  oggi  alle  riproduzioni 
inconscie  di  sè  : eliotipie,  fototipie  e venti  altri  modi  simili,  variamente 
chiamati,  in  cui  il  sole  e le  sostanze  chimiche  rubano  all’incisore  e al 
litografo  il  loro  mestiere.  È giusto.  Quel  che  importa  è di  avere  innanzi 
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agli  occhi  la  vera  e propria  rappresentazione  delhopera  d’arte,  senza  che 
passi  attraverso  alla  mano  e,  in  parte,  al  cervello  di  nessuno.  L’incisione 
in  legno,  come  gli  altri  sistemi,  richiede  una  interpretazione  dell’originale. 
Talvolta,  di  rado,  quasi  mai  in  Italia,  l’interpretazione  migliora  il  di- 
segno, come  accadeva  nelle  vedute  del  famoso  illustratore  francese  di 
Dante,  di  Don  Chisciotte  e di  tanti  altri  capolavori  letterari;  ma  molto 
più  sovente,  quasi  sempre  in  Italia,  l’incisione  sciupa  il  lavoro  dell’ar- 
tista. Lo  deve  sciupare  per  forza  quando  la  bontà  e singolarità  della 
composizione  vada  unita  alla  bontà  e singolarità  della  forma.  Questa  è 
la  cagione  per  la  quale,  senza  che  le  moltissime  incisioni  della  Storia  Ro- 
mana, scritta  dal  professore  Bertolini  e pubblicata  dai  Fratelli  Treves 
in  Milano,  sieno  punto  cattive,  le  composizioni  del  Pogliaghi,  da  cui 
le  silografie  vennero  tratte,  splendono  di  nuove  bellezze  nelle  Cinquanta 
tavole  in  eliotipia,  date  fuori  dagli  stessi  editori.  Peccato  che  sieno  solo 
cinquanta!  Alcuni  disegni,  di  cui  nel  libro  s’indovina  la  poesia  e la  forza, 
sono  lasciati  indietro.  Speriamo  che  al  primo  albo  debba  succedere  presto 
un  secondo.  Le  composizioni,  eseguite  in  chiaroscuro  ad  olio,  nella  riprodu- 
zione non  mutano:  ci  sta  sotto  gli  occhi  il  vivo  pensiero  dell’autore;  si 
scorge  la  sua  pronta  pennellata;  ci  si  immagina  di  vedere  gli  stessi  co- 
lori, cui  l’autore  senza  dubbio  pensava,  dipingendo  il  suo  bozzetto  sol- 
tanto con  il  bianco  e col  nero.  Non  sono  illustrazioni  da  libro,  sono 
proprio  quadri  e,  salvo  pochissimi,  di  raro  pregio,  tanto  quelli  che  mo- 
strano i furori  delle  guerre,  la  disfatta  dei  Cimbri,  Tassedio  di  Siracusa, 
figurato  nel  libro  con  una  incisione  assai  piccola,  i Goti  alia  scalata 
delle  mura  di  Trebisonda,  la  morte  di  Massenzio  nel  Tevere,  il  sacco  di 
Roma  compiuto  dalle  orde  di  Alarico  e via  ^ia,  quanto  quelli  i quali  fanno 
vedere  scene  tranquille,  quasi  di  genere,  Virgilio,  che  declama  V Eneide 
innanzi  a Mecenate  in  una  sontuosa  galleria  di  quadri  e statue,  dalla 
quale  si  vede  il  gaio  giardino;  Augusto  con  Mecenate  ed  Agrippa,  di- 
sputanti ph  cidamente  di  repubblica  e di  monarchia;  Simmaco,  leggente 
V Apologia  del  paganesimo  in  una  sala  dove  già  compariscono  le  fat- 
tezze dell’arte  bizantina.  S’intende  che  le  scene  di  sangue  abbondano, 
e tutte  diverse  e potenti  ; Tiberio  Gracco,  nello  scendere  dal  clivo  ca- 
pitolino, inciampa  in  un  cadavere  e,  mentre  cade  a terra,  riceve  sul  capo 
da  Satureio  il  fatale  colpo  di  mazza;  i funerali  di  Mario;  Siila  morente, 
dall’ombra  di  un  portico,  innanzi  al  quale  si  innalza  una  statua  di  Venere 
procace,  ordina  di  scannare  il  pretore  Granio;  il  cadavere  di  Clodio  sulla 
via  Appia;  Commodo  soffocato  nel  bagno  daU'atleta;  Bassano,  che  fa 
uccidere  il  fratello  in  faccia  alla  madre;  gli  uccisori  di  Probo,  che  pian- 
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gono  sul  SUO  cadavere.  Dalle  capanne,  che  i Galli  incendiano  prima  del- 
l’arrivo di  Cesare,  si  sbalza  agl’imponenti  colossi  di  Memnone;  dai 
principii  dell’arte  romana  si  passa  via  via  allo  splendore,  al  rigoglio, 
alla  decadenza  di  quello  stile,  il  quale,  anche  scorretto  e tronfio,  serba 
la  virtù  della  grandezza  e della  grandiosità.  Il  Pogliaghi  non  è sol- 
tanto un  pittore,  è anche  un  architetto  e quasi  un  archeologo.  Sono 
belle  e giuste  scene  prospettiche  quelle  in  cui  si  svolgono  i monumenti 
dell’antica  Roma:  quando  passano  gl’interminabili  cortei  dei  trionfatori; 
quando  Messalina  precipita  dal  cocchio  nel  Circo  Massimo;  quando  si 
inaugura  l’Anfiteatro  Flavio  o la  Mole  Adriana  ; quando  il  turpe  Elio- 
gabalo  in  un  tempio  a colonne  torte,  sopracariche  di  ornamenti,  sposa 
la  Vestale,  o quando  la  effigie  di  lui  rimane  esposta  nel  tempio  della 
Vittoria;  e il  palazzo  di  Diocleziano, e la  basilica  di  Costantino,  restaurata, e 
quella  di  Nicea,  mentre  l’imperatore,  seduto  nell’abside,  presiede  ilConcilio. 
Alcuni  atrii,  alcune  stanze  con  i loro  marmi,  i loro  musaici,  le  loro  statue, 
i loro  tappeti,  esprimono  anche  meglio  delle  scene  vastissime  l’indole 
dell’arte  romana,  la  quale  metteva  in  tutto,  anche  nelle  più  piccole  mi- 
nuzie degli  arredi  e degli  utensili,  il  garbo  della  forma  u del  colore. 
Vedeste  il  gentile  gabinetto,  in  cui  Domizia  legge  il  proprio  nome  sulle 
tavole  di  proscrizione.  Vedeste  il  nobile  vestibolo,  in  cui  Traiano  con- 
segna la  spada  a Licinio  Sura,  ed  il  pomposo  triclinio,  in  cui  Lucio  Vero 
beve  fra  le  donne  briache  ed  ignude,  ai  piedi  di  una  statua  colossalo^ 
di  Ercole  nerboruto  — contrasto  tra  la  forza  impassibile,  la  bellezza  fra- 
gile ed  il  furore  dei  sensi.  La  storia  del  Bertolini  non  si  compiace  troppo 
negli  episodii,  e nei  fattarelli  curiosi  ; non  si  ferma  soverchiamente  nel 
dipingere  a parole  neppure  i casi  notevoli  : sicché  il  pittore  «lovette, 
quasi  sempre,  trarsi  d’impaccio  da  sè.  Intorno  a Virginia  il  Bertolini 
dice  questo  soltanto,  che  con  la  sua  morte  fonda  la  libertà  della  plebe. 
Di  Attilio  Regolo  accenna  poco  più  che  al  nome  ; ma  il  Pogliaghi  sentì  nel- 
l’anima  i versi  della  famosa  ode  di  Orazio  sul  fiero  romano:  Fertur  pu-> 

dicae  conjugis  osculum e Regolo  mette  il  piede  sulla  soglia  per 

muovere  all’esilio,  senza  voltarsi,  fissando,  come  dice  Orazio,  a terra  lo 
sguardo  virile  e torvo.  La  spaventosa  disfatta  dei  Romani  a Canne  vieno 
figurata  dal  Pogliaghi  per  mezzo  di  una  scena,  che  il  Bertolini  non  in- 
dica affatto  : le  donne  disperate,  prosternate,  distese  a terra  o alzanti  le 
braccia  verso  la  statua  del  Dio  nel  tempio  di  Marte.  Per  l’uccisione  di 
Manlio  il  Pogliaghi  sceglie  la  versione  di  Dione  Cassio  : non  lo  fa  morire 
condannato  iniquamente  dal  concilium  populi^  ma  a tradimento,  per 
mano  di  uno  schiavo,  sui  gradini  di  un  tempio  in  Campidoglio.  Il  si- 
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cario,  standogli  dietro  le  spalle,  gli  caccia  il  pugnale  nel  petto,  e Manlio 
cade,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  come  se  volesse  invocare  di  nuovo  gli 
Dei,  che  lo  avevano  salvato  innanzi  alle  centurie.  L’indipendenza  del 
pittore  in  faccia  all’autore,  che  illustra,  è giovata  a dare  alle  composi- 
zioni un  aspetto  di  arte  più  libera  e più  profonda. 

La  scuola  leUeraria  bolognese  e V Litologia  (a  proposito  di  alcune  let- 
tere inedite  del  Giordani),  di  Cesare  Facchini.  — Bologna,  Zani- 
chelH,  1887. 

È un  libretto  di  una  sessantina  di  pagine,  che  contiene,  oltre 
quello  indicato  nel  frontespizio,  altri  due  brevi  scritti,  Il  teatro  e gli 
ausiliari  della  censura  ufficiale,  e Gli  esuli  italiani  in  Francia.  I titoli 
degli  scritti  parrebbero  promettere  più  di  quello  che  il  libro,  per  ra- 
gione della  stessa  sua  mole,  può  dare.  E però,  a non  volerlo  giudi- 
care troppo  severamente,  bisogna  considerare  gli  scritti  come  osserva- 
zioni ed  appunti  alle  poche  lettere  del  Giordani  che  han  dato  ad  essi 
occasione.  Ma  anche  considerati  cosi,  non  hanno  (ci  dispiace  doverlo 
dire)  molta  importanza.  Il  meno  importante  di  tutti  è il  primo,  quello 
che  dà  il  titolo  al  libro.  « Solo  dopo  raccolte  minute  notizie  ancora 
disperse,  scrisse  Cesare  Balbo,  sarà  fattibile  una  vera  storia  d’Italia.  » 
Il  signor  Facchini  mette  queste  parole  per  epigrafe  al  suo  libro,  quasi 
a dare  ragione  di  esso.  Ma  noi  ci  permettiamo  di  domandare  : — A chi 
può  importare  e a chi  può  giovare  la  notizia,  che  Antonio  Zanolini, 
molto  mediocre  letterato  e molto  brava  persona,  scrisse,  pregato,  un 
articolo  per  difendere  il  commediografo  bolognese  Francesco  Albergati 
Capacelìi  dalle  accuse  che  gli  si  facevano  in  un  almanacco  biografico 
pubblicato  a Pesaro  nel  1828?  A chi  può  importare  e a chi  può  gio- 
vare la  notizia,  che  lo  Zanolini  s’impermalì  molto  perchè  il  buon  Viesseux 
non  volle  pubblicare  nella  Antologia  quell’articolo,  che  non  gli  parve 
convenire  affatto  alV indole  del  suo  giornale?  — Tutto  questo,  e niente 
altro,  è l’argomento,  anzi  possiamo  dire  la  sostanza,  del  primo  scritto  del 
signor  Facchini;  e questo  i lettori  dell’epistolario  del  Giordani  lo  sapevano 
già.  Essi  non  conoscevano,  è vero,  la  seconda  lettera,  che  il  Giordani  scrisse, 
in  proposito  del  rifiuto  del  Viesseux,  allo  Zanolini;  ma  conoscevano  la 
prima;  econoscevano  le  parole  che  nel  proposito  stesso  il  Giordani  scrisse 
al  Brighenti,  parole  che  il  signor  Facchini  riporta,  e che  mostrano  come 
lo  scrittore  piacentino  fosse  superiore  di  mente  e d’animo  a molti,  a 
quasi  tutti,  i letterati  del  tempo  suo.  « Sebbene  io  non  sia  giunto, 
scriveva  il  Giordani,  nè  voglia  giungere  alla  sublimità  di  Epiteto  e del 
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Leopardi,  di  lasciarmi  scavezzare  una  gamba  o un  braccio  senza  dire, 
ahi;  pure  sapete  che  se  delle  disgrazie  come  quella  del  buon  Zanoliiii 
me  ne  accadessero  venti  al  giorno,  mi  darebbero  meno  fastidio  di  una 
mosca.  Nondimeno  mi  metto  ne’ panni  altrui;  e compatisco  in  altri 
quello  che  in  me  non  patirei.  » Il  fatto  dello  Zanolini  è una  tal  mi- 
seria che  bastava,  e ce  n’era  d’avanzo,  sapere  che  il  Giordani  la  area 
compatita.  Aggiungerci  particolari  e commenti,  come  ha  fatto  il 
signor  Facchini,  non  ci  pare  davvero  che  sia  raccogliere  notizie  per 
una  vera  storia  d’Italia;  e non  giustifica  neppure,  secondo  noi,  il 
titolo  che  l’autore  ha  dato  al  suo  scritto.  Dei  tre  scritti  raccolti  noi 
volume,  il  più  interessante  ci  sembra  l’ultimo.  Gli  esuli  italiuni  in 
Francia;  ma  l’autore  avrebbe  dovuto  dargli  maggiore  svolgimento: 
cosi  com’è,  rimane  un  cenno  incompiutissimo,  nè  dice  gran  che  di 
nuovo.  Il  signor  Facchini  è uno  studioso  ricercatore  di  notizie  e docu- 
menti inediti:  niente  di  meglio;  molto  meglio  che  scrivere  versi:  ma 
perchè  l’opera  sua  di  cercatore  possa  riescire  profittevole  agli  studi, 
bisogna  ch’egli  si  guardi  dall’attribuire  importanza  alle  inezie. 

Rime  varie  di  Dino  Pesci,  con  un  saggio  di  poesia  latina.  — Cremona  1887, 
Tip.  Sociale. 

Queste  rime  solo  in  parte  sono  nuove  ; le  altre  giù  furono  pubblicate 
in  un  volume  di  Versi,  edito  dal  Barbèra  a Firenze  nel  1873.  Esagera 
l’autore  dicendo  in  una  sua  ode  a Napoli^  una  delle  migliori  cose  del 
nuovo  volume 

Ma  quel  cieco  voler  che  il  volgo  chiama 
Or  Caso  or  Fato  or  Dio, 

Quel  rio  poter  che  mi  rapi  alla  fama 
E mi  dannò  alV oblio; 

ma  egli  è vero,  che  il  nome  di  Dino  Pesci  non  è abbastanza  noto  tra  gli 
uomini  di  lettere;  nonostante  le  opere  pregevoli  pubblicate.  Egli  poi  non 
ha  ragione  di  essere  contento  della  sorte  che  gli  è toccata  nel  pubblico 
insegnamento.  Professore  da  molti  anni  nell’  Istituto  tecnico  di  Cremona, 
non  ha  potuto  vedere  appagata  neppure  la  discreta  aspirazione  di  pas- 
sare ad  un  Istituto  d’istruzione  classica;  cosicché  egli,  che  scrive  versi 
latini,  come  questi  due  in  un  componimento  pel  quarto  centenario  del- 
r Ariosto 

Adsis,  quaeso,  mihi,  ut  confiagret  rumine  pectus, 

Omina  dum  Patriae,  vel  bona  fata  cano; 
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è obbligato  ad  insegnare  in  un  Istituto  tecnico  ; dal  quale  cioè  è bandita 
la  lingua  latina.  Il  Pesci  è ferrarese.  Appartiene  a quella  schiera,  che 
nel  1853  ebbe  tre  martiri,  Succi,  Malaguti  e Parmeggiani,  fucilati  a 
Ferrara  dagli  austriaci;  che  avea  un  poeta  d’indole  e di  genio  parago- 
nabili a Goffredo  Mameli,  in  Gaetano  Ungarelli,  il  quale  sopportò  eroica- 
mente la  tortura,  metodo  processuale  comunissimo  nei  cosi  detti  giudizi 
statari,  e mori  d*una  palla  in  fronte  alla  battaglia  di  Milazzo.  Di  quella 
schiera  è oggi  in  Senato  il  conte  Tancredi  Mosti.  Nei  versi  di  Dino  Pesci 
si  desidera  di  tratto  in  tratto  maggiore  finitezza  e più  lima:  ma  alti  sono 
i pensieri  e gli  affetti;  in  mezzo  ai  quali  ci  sembrano  stonare  le  imitazioni 
d’una  poesia  materialistica  e selvaggia.  Fluente,  facile,  fin  troppo,  il  verso 
ha  talora  alcune  durezze;  come  quelle  derivanti  da  una  inesplicabile  av- 
versione del  Pesci  alla  dieresi,  onde  riunire  ed  obliate  di  tre,  e viole  e 
scienza  fa  sempre  parole  di  due  sillabe.  I versi  sono  preceduti  da  due 
prose;  una  delle  quali  contiene  'pensieri  sulV  educazione  ; e l’altra  con 
forma  un  po’ paradossale  tratta  della  Donna^  della  Morale  e della  Storia, 
Tra  i pregevoli  componimenti  raccolti  nel  libro,  ci  pare  da  trascrivere  un 
Sonetto  pel  matrimonio  d’una  sorella;  al  quale  fa  seguito  un  altro  in 
morte  di  essa.  È bello  di  sentimento  e di  poesia. 

Addio  sorella!  — Nel  felice  istante 
Che  si  schiude  per  te  vita  novella, 

Perdonami  se  oscura  il  mio  sembiante 
Quel  dolor  cupo  che  non  ha  favella. 

Qual  io  rimanga  il  sai  — Misero,  errante, 

Ludibrio  sempre  di  maligna  stella, 

Vagai  lungh’anni;  e mi  sparirò  innante 
Tutte  le  gioie  dell’età  più  bella. 

Tu  sola,  unica  gioia,  unico  affetto 
A me  restavi  ! e non  è l’empio  fato. 

Ma  l’Amor  che  ti  strappa  oggi  al  mio  petto. 

Ricordati  di  me  che  t’amo  tanto, 

E non  turbarti,  se  al  dolore  usato. 

La  tua  felicità  mi  costa  pianto. 

Il  libro  contiene  un  saggio  di  traduzione  delle  Odi  barbare  del  Car- 
ducci, tratto  da  un  volumetro  che  l’autore  pubblicò  nel  1882.  È l’ode 
Mors^  di  che  basti  riferire  il  primo  distico: 

Cum  sedem  ad  nostram  descendit  Diva^  volantis 

Terrificum.)  longe,  carpimus  ore  sonum. 
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E questo  professore  non  fu  stimato  degno  di  passare  all’insegnamento 
classico.  Chi  sa  che  non  gli  agevoli  l’esaudimento  della  sua  aspirazione 
la  prossima  pubblicazione  di  saggi  critici  di  letteratura,  anche  greca.  Il 
volume  stampato  nitidamente,  anzi  con  eleganza  di  caratteri  e di  fregi 
tipografici,  è dedicato  ad  una  giovinetta;  di  che  dando  ragione  al  padre 
di  essa,  scrive  l’autore,  che  a sè  : « nella  rovina  di  tutte  le  sue  illusio(EÌ, 
non  rimase  neppur  quella  di  valere  qualche  cosa  in  arte.  » Speriamo  che 
l’accoglienza,  la  quale  riceverà  il  volume,  che  ha  seguito  a poca  distanza 
un  altro  sulle  Esplorazioni  in  Africa  di  Gustano  Bianchi,  correggerà 
nell’animo  dell’egregio  professore  siffatto  sconforto. 


STORIA. 


E sommi  pontefiei  4eUa  Campania  romana,  con  notizie  storiche  intorno 
alle  città  e Inoghi  più  importanti  della  medesima  provincia,  per  mon- 
signor Tommaso  Terrinoni.  — Eoma,  Ouggiani,  1888. 

Con  questa  pubblicazione  l’autore  si  è proposto  festeggiare  il  fausto 
avvenimento  del  giubileo  sacerdotale  di  Sua  Santità  Leone  XIII.  E certo 
non  poteva  immaginarsi  omaggio  letterario  più  opportuno  e più  gradito 
all’Augusto  mecenate  degli  studi  storici,  che  le  biografie  di  quei  suoi  in- 
signi predecessori  nati  nella  stessa  regione  ov’Egli  ebbe  i natali,  accompa- 
gnate da  notizie  storiche  sulle  città  e luoghi  principali  della  medesima 
regione.  Difatto,  senza  parlare  di  quei  papi  della  Campania  romana  ante- 
riori al  mille,  le  biografie  dei  quattro  papi  anagnini  Innocenzo  III,  Gre- 
gorio IX,  Alessandro  IV  e Bonifacio  Vili  abbracciano  tutto  il  secolo  xiii, 
che  cominciò  appunto  coi  primi  anni  del  glorioso  pontificato  d’ Inno- 
cenzo III  e fini  con  gli  ultimi  di  quello  travagliato  ed  ancora  mal  noto 
di  Bonifacio  Vili.  Quel  secolo  offre  tuttora  alla  storia  generale  d’ Italia 
ed  a quella  speciale  del  Lazio  vastissimo  campo  di  nuove  ricerche  e di 
nuovi  studi,  perchè  di  non  pochi  avvenimenti  che  allora  si  svolsero  in 
questa  regione  abbiamo  notizie  incerte  e contradittorie,  sia  per  colpa  di 
partigiani  cronisti  contemporanei,  sia  per  difetto  di  documenti.  È dunque 
da  salutarsi  con  vera  soddisfazione  ogni  annunzio  di  lavori  storici  che  si 
riferiscano  a quel  secolo,  a quei  papi,  ed  a quella  contrada;  e così  avvenne 
per  noi  all’annunzio  dell’opera  di  cui  parliamo,  tanto  più  che  l’autore  es- 
sendo nato  in  un  paese  della  Campania  romana,  ed  educato  nel  seminario 
di  Anagni,  aveva  in  sè  stesso,  per  le  cognizioni  locali  e per  le  impressioni 
ricevute  fin  dalla  fanciullezza,  un  valido  aiuto  a svolgere  assai  bene  Targo- 
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mento  prescelto.  Ma  per  verità,  se  ottimo  fu  il  concetto  dell’opera  non  uguale 
ne  è stata  l’esecuzione.  L’autore  che  poteva  disporre  non  solo  dell’Archivio 
Vaticano,  inesauribile  tesoro  di  documenti  relativi  alle  cose  prese  a trat- 
tare, ma  pure  degli  Archivi  di  Anagni,  di  Alatri,  di  Verdi,  e di  altri  luoghi 
del  Lazio  nei,  quali  tutti  rimane  ascosa  tanta  ricchezza  di  materiale  sto- 
rico, in  luogo  di  accingersi  ad  un  lavoro  originale  si  è contentato  d’un  la- 
voro di  compilazione,  e quale  compilazione!  Pagine  intere  copiate  spesso 
alla  lettera  dalla  Nuova  Enciclopedia  italiana  di  Torino  (ultima  edizione), 
dal  Dizionario  corografico  delV Italia  del  prof.  Amato  Amati,  dal  Dizio^ 
nario  di  erudizione  storico-ecclesiastica  del  Moroni,  dal  V volume  della 
Storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo  del  Gregorovius  e specialmente 
dalle  note,  costituiscono  tutto  il  volume  del  Terrinoni,  di  254  pagine.  Certo 
in  un  lavoro  quale  fu  concepito  daH’autore  era  naturale  e quasi  indi- 
spensabile il  profittare  degli  studi  e delle  ricerche  che  altri  potesse  aver 
fatti  in  antecedenza;  ma  dal  porre  a profitto  al  copiare  alla  lettera,  e 
senza  dire  da  dove  si  è copiato,  corre  grandissima  differenza.  Eppure 
per  quanto  sia  poco  edificante  un  autore  che  spaccia  per  frutto  dei  pro- 
prii  studi  lavori  altrui,  che  cita  opere  che  non  ha  mai  lette,  documenti 
di  archivi  ove  non  ò mai  entrato,  chi  legge  il  libro  del  Terrinoni  giunge 
a deplorare  che  egli  qualche  rara  volta  abbia  scritto  di  testa  sua,  peìchè 
allora  scrive  che  V origine  d’ Anagni  è nascosta  nella  caligine  dei  secoli^ 
COME  OSSERVÒ  ANCHE  Strabone  (dove?)  ; che  gli  Ernici,  approfittando 
di  propizie  occasioni  riuscisstro  a fondare  colonie  Lanuvio,  ad 

Alba  Longa  e nella  stessa  Roma  ! ; che  S.  Tommaso  arcivescovo  di 
Cantorhery  fuggito  cV Inghilterra  si  ricoverò  nella  Canonica  di  Anagni, 
OVE  MORÌ;  che  l’ iscrizione  posta  nella  Cattedrale  di  Anagni  sul  bellissimo 
sepolcro  dello  zio  e dei  due  fratelli  di  Bonifacio  Vili  nel  1294,  cioè  vi- 
vente Bonifacio  e perciò  forse  da  lui  stesso  dettata,  sia  \xn  iscrizioncella 
curiosa!;  che  dairUghelli  e dal  Moroni  si  ha  la  serie  non  inter- 
rotta di  circa  90  vescovi  anagnini  dal  quinto  secolo  in  poi.  Non  par- 
liamo poi  delle  inesattezze  in  cui  è incorso  l’autore  copiando  senza  discer- 
nimento le  note  dei  V volume  del  Gregorovius.  Ve  ne  sono  alcune  che  de- 
stano veramente  l’ilarità.  Se  questo  metodo  del  Terrinoni  nel  fabbricar 
libri  fosse  stato  adoprato  da  chiunque  altro,  certo  non  lo  avrebbe  esentato 
dalla  taccia  di  plagiario  e peggio,  ma  adoprato  da  lui,  ci  affrettiamo  su- 
bito a dichiararlo,  non  rivela  altro  che  una  grande  ingenuità.  Egli  in 
buona  fede  crede  di  aver  compiuto  un  gran  lavoro,  del  quale  aveva  sentito 
tosto  il  grave  pondo,  ma  che  fidando  nelV aiuto  divino  V ha  condotto  fino 
al  termine,  che  non  ha  tralasciata  alcuna  ricerca  o diligenza  per  miglio- 
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7'are  la  sua  opera  (pagina  3).  E furono  questa  ingenuità,  questa  ignoranza 
assoluta  dello  stato  presente  degli  studi  storici  e del  loro  grande  movi- 
mento, che  noi  deploriamo  sinceramente  in  un  ecclesiastico,  quelle  che  ci 
hanno  indotto  a scrivere  queste  poche  osservazioni.  E se  da  una  parte  è 
hello  il  vedere  come  i padri  Ehrle  e Denifie,  Teminentissimo  Capecelatro, 
Teminentissimo  Pitra,  il  Duchesne,  lo  Stornaiolo,  senza  parlare  dell’ illustre 
G.  B.  De  Rossi  e tanti  altri,  con  pubblicazioni  dottissime  contribuiscano 
così  splendidamente  al  risveglio  degli  studi  storici;  come  il  cardinale 
Hergenròether,  il  padre  Tosti  e i suoi  Benedettini,  l’abate  Presutti,  con 
la  pubblicazione  dei  Regesti  pontifìci,  corrispondano  tanto  degnamente 
all’ impulso  che  Sua  Santità  Leone  XIII  ha  dato  all’incremento  delle 
storiche  discipline,  è doloroso  dall’altra  che  vi  siano  ancora  ecclesiastici 
i quali  non  sappiano  o non  vogliano  produrre  che  libri  come  questo  del 
Terrinoni. 

Repertorio  bibliog-rafìco  delie  opere  stampate  in  Btaiia  nel  secolo  iXIX 

di  Giuseppe  Bértocci.  Volume  3":  Storia. 

È una  impresa  colossale  codesta  che  si  è assunta  il  signor  Bértocci, 
e il  modo  ond’  è condotta  la  rende  anche  più  gravosa  : perchè  l’Autore  non 
sì  limita  a dare  il  titolo  delle  pubblicazioni  italiane,  ma  ancora  dà  di  cia- 
scuna particolare  giudizio.  L’avvertimento  che  trovasi  in  principio  del 
presente  volume  crea  un  forte  dubbio  circa  la  imparzialità  di  siffatti  giu - 
dizii.  Esso  dice,  cioè,  che  l’Autore  « intende  di  riprovare  e condannare 
tutte  quelle  opere  da  lui  prese  in  esame,  le  quali  non  consuonano  perfet- 
tamente colla  dottrina  della  S,  Chiesa  romana  e del  suo  infallibile  ponte- 
fìce,  di  cui  si  gloria  di  essere  fìglio  e suddito  devotissimo.  » Per  meglio 
chiarire  la  ragione  di  codesto  avvertimento,  diremo  che  l’Autore  è cano- 
nico e bibliotecario  dell’Accademia  dell’Arcadia  di  Roma.  Con  tutto  ciò, 
devesi  riconoscere  che  l’allarme  fu  maggiore  dell’effetto.  In  tutti  i giudizi 
dati  dall’Autore  vi  è grande  moderazione,  e diciamo  ancora  grande  onestà. 
Molti  di  quei  giudizi  sono  desunti  da  una  lettura  attenta  e coscienziosa 
delle  opere,  e non  sono  privi  di  certo  acume.  Vi  sono  molte  omissioni, 
ma  di  esse  non  si  può  fare  grande  carico  all’Autore,  giacché  quest’opera 
richiederebbe  per  la  sua  gran  mole  ben  altri  mezzi  che  quelli  onde  può 
disporre  un  modesto  canonico. 
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GEOGRAFIA  E VIAGGI. 

Péki  3.  Souvenirs  de  l’Empire  du  Milieu,  par  Maurìce  Jametet,  chargè  du 
cours  de  langue  chinoise  à Fècole  des  langues  orientales.  In-12.  — Paris, 
librairie  Plon. 

Il  libro  del  Jametet  ha  sulla  maggior  parte  di  quelli  che  si  occu- 
pano del  grande  Impero  Celeste  il  vantaggio  non  lieve  di  essere  scritto 
da  un  autore  che  conosce  la  lingua  cinese  e che  ha  fatto  soggiorno  in 
Cina,  e non  già  da  un  viaggiatore  che  in  fretta  e in  furia  ha  percorso 
il  paese  del  (juale  vuol  parlare,  senza  neppure  conoscerne  la  lingua.  A 
ciò  si  aggiunga  che  l’autore  scrivendo  giorno  per  giorno  le  impressioni 
del  suo  viaggio,  ha  saputo  dare  alle  sue  descrizioni,  alle  conversazioni 
e agli  aneddoti  che  ci  riferisce  sui  Cinesi,  una  vivacità  e un  colore  di 
verità  che  spesso  fanno  difetto  in  libri  di  questo  genere.  Da  Shanghai, 
principale  emporio  marittimo  del  commercio  cinese,  e dove  una  nume- 
rosa colonia  europea,  offre  agli  europei  colà  stabiliti  o di  passaggio, 
un’immagine  della  patria  lontana,  il  Jametet  si  recò  per  mare  a Taku, 
porto  di  Pechino,  e giunse  in  quest’ultima  dopo  un  viaggio  per  terra, 
breve  ma  abbastanza  incomodo,  in  veicoli  sgangherati,  per  vie  piene  di 
fossi  e pernottando  in  orride  stamberghe  nelle  quali  non  mancava  nes- 
suna specie  d’insettio  Segue  una  vivace  descrizione  della  capitale  cinese 
con  le  sue  viuzze  sudice  e strette,  con  le  sue  piazze  polverose,  con  le 
sue  fortificazioni  difese  da  cannoni  dipinti,  coi  suoi  templi  di  Budda, 
che  i cinesi  chiamano  Fo^  e di  Tien^  il  Dio  unico.  La  vita  è facile  per 

10  straordinario  buon  mercato  dei  generi  di  prima  necessità  e per  la 
sobrietà  di  quei  popoli;  il  che  non  toglie  che  per  l’addensamento  ec- 
cessivo della  popolazione  in  alcuni  punti  dell’ immenso  Impero,  migliaia 
e migliaia  di  persone  muoiano  di  fame  negli  anni  di  carestia.  Il  Jametet 
afferma,  per  darci  un’idea  della  scarsezza  del  danaro  e del  buon  mer- 
cato della  vita,  che  a Pechino  un  centesimo  rappresenta  presso  a poco 

11  valore  di  un  franco  a Parigi,  di  uno  scellino  a Londra  e di  un  dol- 
laro a Nuova-York.  A dire  il  vero  ci  pare  un  po’  troppo,  ma  se  così 
fosse  realmente  si  spiegherebbe  in  parte  la  fecondità  prodigiosa  di  quei 
popoli,  che  nella  Cina  propriamente  detta,  su  una  superficie  grande 
quasi  la  trentesima  parte  della  crosta  solida  del  globo,  equivalgono  in 
numero  alla  quarta  parte,  circa,  di  tutto  il  genere  umano. 
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SCIENZE  GIURIDICHE. 


Capaa  Vetere.  Studio  di  Raffaele  Perla.  — S.  Maria  Oapua  Yetere,  tipo- 
grafìa Schoefìer,  pag.  407. 

Il  libro  è stato  originato  da  una  contesa,  che  si  agita  da  qualche 
tempo  tra  i cittadini  di  Capua  e quelli  di  S.  Maria  Capua  Vetere  per 
sapere  a quale  delle  due  città  spetti  veramente  la  sigla  S.  P.  Q.  C.  {Se- 
natus  Populusque  Campanus).  L’autore  aveva  già  nel  1886  pubblicato 
un  suo  lavoro  in  favore  di  Capua  Vetere  col  titolo;  La  città  di  Capua 
Vetere  e la  sigla  S.  P.  Q.  C.  ; ma  il  can.  Stroffolini  sceso  in  campo 
volle  rompere  una  lancia  in  difesa  di  Capua,  e combattè  piuttosto  acre- 
mente quello  scritto.  Ora  il  Perla  risponde,  e ci  dà  un  libro,  che  per 
più  riguardi  merita  l’attenzione  degli  studiosi  delle  cose  medievali.  Cer- 
tamente, noi  l’abbiamo  letto  col  massimo  interesse;  e vi  abbiamo  tro- 
vato una  critica  poderosa,  serrata,  a volte  schiacciante;  ma  non  è per 
questo  che  ne  facciamo  parola.  La  questione,  che  si  agita  tra  la  vecchia 
e la  nuova  Capua,  ci  interessa  piuttosto  mediocremente;  e se  non  ci 
fosse  altro,  avremmo  lasciato  volentieri  i 'due  campioni  a intendersela, 
come  meglio  potevano,  tra  loro.  Ma  c’è  questo:  che  il  libro  del  Perla 
aggiunge  veramente  qualchecosa  alla  storia  di  quei  secoli  medievali,  che, 
nonostante  le  molte  ricerche  fatte,  restano  tuttavia  ravvolti  in  una  densa 
nebbia.  Specialmente  noi,  che  bene  o male  ci  occupiamo  di  studi  giu- 
ridici, abbiamo  trovato  interessantissima  tutta  quella  parte  che  discorre 
della  condizione  degli  abitanti  di  Capua  Vetere:  anzi  ci  è parso  che 
sia  la  parte  svolta  con  più  amore,  e quella  ad  ogni  modo  che  re- 
sterà nella  scienza.  Si  trattava  di  determinare  la  condizione  dei  terziatori 
che  ricorrono  frequentemente  nella  bassa  Italia  ; e l’autore  lo  ha  fatto 
con  uno  studio  molto  paziente  delle  fonti  e con  molto  acume. 

Noi  stessi,  in  altra  occasione,  abbiamo  cercato  di  determinarne  il 
carattere  ; e l’autore  si  appoggia  a quelle  nostre  ricerche  e le  continua, 
cacciando  anche  più  lo  sguardo  a fondo.  In  sostanza  ciò  ch’egli  si  propone 
di  dimostrare,  è:  che  i terziatori  fossero  non  già  servi  ma  liberi;  e ci 
pare  che  la  prova  gli  sia  riescita  completamente.  A tal  uopo  egli  prende 
in  esame  alcuni  noti  Capitolari  beneventani  dei  secoli  viii  e ix  e qual- 
che documento,  anche  di  tempi  posteriori,  per  vedere  se  mai  ci  fosse 
qualche  traccia,  benché  piccola,  di  dipendenza  da  un  privato  padrone, 
e trova  che  assolutamente  non  c’era.  Tutte  quelle  fonti  accennano  ad 
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un  rapporto  che  intercedeva  tra  lo  Stato  e il  terziatore,  ma  non  ac- 
cennano mai  ad  una  terza  persona,  salvo  nel  caso  in  cui  si  tratti  di 
terre  infìduciate  o vendute.  E nondimeno  un  terzo  padrone  della  terra 
e del  terziatore  avrebbe  dovuto  esserci,  se  questi  non  fosse  stato  un 
uomo  libero,  ma  servo.  Anzi  si  capisce  molto  chiaramente,  che  la 
terra  era  del  terziatore,  salvo  che  doveva  pagare  un  tributo  alla  parte 
pubblica,  che  lo  esigeva  a titolo  di  ospitatico.  Anche  nel  caso  che  egli 
avesse  abbandonato  il  fondo,  e poteva  farlo  ponendo  il  bastone  dietro  alla 
porta  della  sua  casa,  nessuno  tranne  la  parte  pubblica  poteva  richia- 
marvelo,  per  ragione  del  tributo;  e se  non  ve  lo  richiamava,  la  terra  non 
cedeva  ad  alcun  padrone  privato,  che  non  c’era,  ma  ad  essa.  Perfino 
il  tributo  mostra  che  il  terziatore,  se  dipendeva  dallo  Stato  non  dipen- 
deva affatto  dal  diritto  privato  di  alcuno.  E poi  le  leggi  stesse  con- 
trappongono i terziatori  ai  servi.  Nè  lo  studio  dei  documenti  dà  altri 
risultati.  Specialmente  ci  parve  riuscitissimo  l’esame  fatto  di  una  carta 
del  1050,  che  parla  pure  di  terziatori,  e in  cui  anche  quel  dotto  uomo, 
che  è il  Capasse,  aveva  voluto  ravvisare  dei  servi.  L’autore  ne  discorre 
a lungo  (pag.  218  segg.);  e mostrandone  la  relazione  con  le  Pactiones 
de  Liburiis  del  780,  viene  nella  conclusione  che  il  tributo,  a cui  po- 
tevan  esser  soggette  le  terre  dei  terziatori,  manteneva  tuttavia  la  sua 
caratteristica  di  onere  fondiario  di  diritto  pubblico.  Un  rapporto  servile 
non  c’era. 

Un’altra  questione  è di  sapere  quale  specie  di  libertà  fosse  questa 
dei  terziatori  ; e anche  qui  l’autore  coglie  nel  segno.  Esclude  che  fosse  la 
libertà  degli  aldi^  e invece  accetta  l’opinione  che  si  trattasse  della  li- 
bertà  romana,  che  certamente  era  inferiore  a quella  degli  arimanni, 
ma  nondimeno  superiore  di  molto  dXValdiato.  Sicché  in  ultima  analisi, 
la  questione  sulla  condizione  dei  terziatori  si  risolve  nelfaltra,  più  larga, 
della  condizione  dei  Romani  sotto  i Longobardi  ; e una  ricerca  che  po- 
teva sembrare  tutta  locale,  assurge  così  alla  importanza  di  uno  studio 
generale  dei  più  interessanti  e dei  più  intralciati.  Giova  poi  di  vedere 
come  una  condizione  di  cose,  che  risale  ai  tempi  della  conquista,  abbia 
potuto  mantenersi  per  tanti  secoli.  Crediamo  che  ciò  sia  avvenuto  ap- 
punto in  forza  del  tributo  del  terzo,  a cui  quei  popoli  erano  stati  as- 
soggettati; ma  d’altronde  ciò  non  vuoi  dire  che  essa  sia  rimasta  inal- 
terata. Certamente  molte  terre  di  terziatori  originari  saranno  state  infidu- 
ciate  0 vendute  ; e se  ciò  avveniva,  sappiamo  che  la  consuetudine  attribuiva 
allo  Stato  il  diritto  di  dividere  il  fondo  e prenderne  una  parte,  lasciando 
il  resto  in  libera  proprietà  dell’acquirente  senza  obbligo  di  contribuzione, 
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come  dicono  le  Pactiones  de  Lihunis^  e come  si  trova  confermato  anche 
dal  documento  capuano  del  1050.  Dall’altro  canto  lo  Stato  avrebbe  potuto 
disporre  della  terra  tributaria,  non  altrimenti  che  delle  terre  libere  e 
di  qualunque  altra  rendita  pubblica,  cedendola  sia  al  terziatore,  sia  a 
qualche  fedele  in  ricompensa  di  servigi  già  prestati  o anche  per  averne. 
Cile  se  nel  primo  caso  il  terziatore  veniva  ad  acquistare  il  dominio 
libero  della  sua  terra,  nel  secondo  si  riduceva  realmente  alla  dipendenza 
di  un  privato,  salvo  che  questo  cessionario,  a ben  guardare,  non  rap- 
presentava che  la  Pars  jpublica,  e tutto  si  riduceva  all’ obbligo  di  pa- 
gare a lui  il  tributo  che  prima  si  pagava  allo  Stato.  Anzi  penso,  che 
questa  sua  condizione  potesse  aggravarsi  anche  più  nel  periodo  feudale, 
cosi  nocivo  alla  libertà  degli  uomini.  Infine  lo  stesso  diritto  degli  ari- 
manni  si  trovò  più  o meno  travolto  dall’onda  della  feudalità;  e non 
dee  far  meraviglia  che  anche  i terziatori,  che  erano  tanto  da  meno,  fi- 
nissero col  ridursi  nel  diritto  patrimoniale  dei  signorotti  del  tempo,  che 
adugiò  tutte  le  pubbliche  istituzioni.  I terziatori,  che  nel  1032,  secondo 
uno  strumento  di  divisione  tra  Pietro,  Giovanni  e Landolfo  di  Caserta, 
abitavano  nelle  pertinenze  di  S.  Erasmo  di  Capua  Vetere,  appartene- 
vano oggimai  ai  conti  di  Caserta;  e appunto  negli  statuti  feudali  si 
trovano  accennate  molto  frequentemente  le  tertiae,  che  i terrazzani  pa- 
gavano ai  signori.  Infine,  non  sappiamo  se  molti  o pochi,  ma  qualcuno 
certamente,  ci  avrà  rimesso  la  libertà  in  pena  di  qualche  delitto  o in 
conseguenza  dei  debiti  contratti.  Per  non  uscire  dalle  presenti  ricerche, 
il  Patto  di  Sicardo  coi  Napoletani  dell’anno  836,  mentre  pur  provve- 
deva acchè  nessuna  delle  due  parti  comperasse  o vendesse  un  longo- 
bardo 0 un  terziatore,  e diceva  che  se  fossero  stati  venduti,  dovessero 
riscattarsi,  soggiunge:  excepto  si  omicidium  fecerit  aut  facere  voluerit^ 
liabeat sibilicentiam  eum  vendere.  Senonchè  tale  era  la  condizione  dei 
tempi,  a cui  tutti  indistintamente  andavano  soggetti,  i vinti  al  pari  dei 
vincitori:  la  servitù  era  oramai  una  pena  come  un’altra. 
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(Notizie  italiane) 

Il  benemerito  senatore  Tulio  Massarani  pubblicò  tempo  fa  un  pre- 
gevole libro  su  Carlo  Tenca  e il  pensiero  civile  del  suo  tempo.  Quel  vo- 
lume non  era  solamente  un  omaggio  alla  memoria  del  Tenca,  ma  uno 
studio  diligente  e profondo  delle  condizioni  dell’ Italia  nel  tempo  in  cui 
queiregregio  scrittore  e patriota  era  vissuto.  Ora  il  Massarani  ha  fatto 
di  più  e del  Tenca  ha  raccolto  in  due  volumi,  editi  dal?  Hoepli,  le  prose 
e le  poesie  scelte,  unendo  ad  esse  la  seconda  edizione  dello  studio  so- 
vraccennato. La  scelta  degli  scritti  del  Tenca  è fatta  con  quel  discerni- 
mento che  dal  compilatore  si  aveva  il  diritto  di  aspettarsi. 

— Il  prof.  Maes  richiamò  già  in  vita  l’antico  Cracas,  rinnovandolo 
alquanto  secondo  i tempi.  N’è  venuto  alla  luce  testò  l’ultimo  fascicolo 
che  comprende  i mesi  di  novembre  e dicembre  1887  e gennaio  1888. 

— Si  è pubblicato  in  questi  giorni  il  Resoconto  delle  conferente  di  ar^ 
cheologia  cristiana  tenute  in  Roma  sotto  la  presidenza  del  De  Rossi 
dal  1876  al  1887.  La  compilazione  di  questi  atti,  che  trattano  delle  più 
importanti  questioni  di  sacra  archeologia,  è opera  del  segretario  Orazio 
Marucchi. 

— E comparso  il  3®  volume  del?  importantissimo  lavoro  dell’Allard 
sulla  storia  delle  persecuzioni.  Questo  volume  che  ha  per  titolo:  Les  der- 
nieres  persecutions^  comprende  le  persecuzioni  di  Gallo  successore  di  Decio, 
di  Valeriane,  di  Claudio  II,  di  Aureliano  e dei  suoi  successori  fino  alla 
elezione  di  Diocleziano.  La  persecuzione  di  quest’ultimo,  che  fu  la  più 
sanguinosa,  sarà  descritta  nel  4®  volume. 
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— Il  eh.  professore  Francesco  Rossi  dell’Università  di  Torino  ha  pub- 
blicato alcuni  importanti  papiri  Copti  conservati  nell’  insigne  museo  egizio 
di  quella  città.  Il  Rossi  nell’ illustrare  questi  papiri,  contenenti  atti  di 
martiri  della  chiesa  Alessandrina,  si  è mostrato  degno  continuatore  del 
Peyron  njgli  studi  di  letteratura  Copta. 

— E incominciata  la  pubblicazione  della  traduzione  in  lingua  spa- 
gnuola  della  Storia  romana  del  professore  F.  Bertolini  illustrata  da  L.  Pu- 
gliaghi  e della  Storia  del  Bìsorgimento  Italiano  illustrata  da  E.  MataricL 
Editore  della  prima  è il  signor  Ramon  Lopez  Falcon  di  Madrid,  e della 
seconda  il  signor  Espasa  e Compagni  di  Barcellona.  E pure  annunziata 
la  traduzione  in  lingua  portoghese  della  seconda  delle  dette  opere. 

— In  Arezzo  si  sono  scoperti  alcuni  sepolcri  etruschi  del  terzo  se- 
colo avanti  Cristo.  Nelle  tombe  si  è rinvenuta  una  ricca  suppellettile 
funebre  consistente  in  vasi  etrusco-campani,  e diverse  stoviglie  di  terra 
cotta  con  iscrizioni  etnische. 

— In  Roma  presso  la  Chiesa  dei  Santi  Quattro  sul  Monte  Celio  si  è 
trovata  una  iscrizione  marmorea  che  ricorda  l’antichissima  divisione  della 
città  in  pagi  e montes^  divisione  abolita  da  Augusto  allorquando  stabili 
le  sue  14  regioni. 

— Nello  sterrare  l’atrio  interno  del  palazzo  Sciarra  sul  Corso  sono 
stati  rimessi  in  luce  quattro  archi  dell’acquedotto  Vergine  il  quale  an  - 
dava  ad  impestarsi  col  fornice  di  Claudio  sulla  via  Flaminia. 

• — Continuano  a comparire  altre  iscrizioni  sepolcrali  dalla  grande  ne- 
cropoli situata  fra  la  via  Pinciana  e la  via  Salaria.  Questo  importantis- 
simo sepolcreto,  contenente  migliaia  di  tombe  intatte,  fu  distrutto  come 
tanti  altri  monumenti,  nella  moderna  trasformazione  che  viene  facendosi 
in  Roma  e specialmente  nella  classica  nostra  campagna. 

— Presso  la  via  Salaria  si  è trovata  una  piccola  base  di  colonna  con 
una  preziosa  iscrizione  cristiana  del  quarto  secolo  che  ricorda  il  natale 
dei  martiri  Felice  e Filippo  figli  di  Santa  Felicita  e sepolti  nell’ antichis- 
simo cimitero  di  Priscilla.  Questa  base  doveva  appartenere  alla  decora- 
zione dell’altare  dei  detti  Santi. 

(Notizie  estere) 

Gli  editori  Macmillan  e C.  di  Londra  pubblicheranno  fra  breve 
una  scelta  dei  drammi  di  Calderon  curata  dal  sig.  N.  Mac  CoU.  Il  volume 
comincia  con  un  saggio  su  Calderon  e ad  ognuno  dei  quattro  drammi, 
che  furono  scelti  per  mostrare  sotto  i vari  aspetti  il  genio  di  lui,  è pre- 
messa una  introduzione,  che  dà  notizie  sulle  fonti  ed  un  breve  resoconto 


NOTIZIE  DI  LETTERATURA  E d’ARTE 


761 


del  dramma.  Il  teste  è stato  collazionato  sulle  prime  edizioni  ed  è cor- 
redato di  note  a piè  di  pagina  che  spiegano  i passi  più.  difficili  e gettano 
luce  sugli  usi  e i costumi  dei  tempi  dell’autore. 

— Ai  primi  di  marzo  vedrà  la  luce  una  traduzione  inglese  della  vita 
di  Shelley  che  di  recente  pubblicò  il  sig.  Felix  Rahbe,  il  traduttore  fran- 
cese di  tutte  le  opere  dello  Shelley  medesimo.  Il  titolo  della  traduzione 
inglese  è:  « Shelley:  thè  Man  and  thè  Poet.  » 

— L’editore  Douglas  di  Edimburgo  ha  pubblicato  di  recente  un  vo- 
lumetto del  sig.  William  D.  Howells  intitolato:  Poeti  italiani  moderni: 
Saggi  e versioni.  Vi  si  parla  specialmente  di  Alfieri,  Manzoni,  Leopardi, 
Giusti,  Aleardi,  Carcano,  Fusinato,  Prati,  Dall’Ongaro  ecc. 

— In  mezzo  ad  alcune  carte  dell’ Università  di  Helsingfors  sono 
stati  trovati  alcuni  manoscritti  del  grande  poeta  svedese  K.  G.  af  Leo- 
pold,  contenenti  lettere  e versi.  Una  poesia  con  la  data  1777  si  dice 
abbia  una  importanza  considerevole. 

— 11  signor  dottor  Moore  del  Collegio  St.  Edmund  di  Oxford  si  pro- 
pone di  dare  all’ università  un  corso  di  sei  letture  su  Dante.  La  prima 
tratterà  della  tomba  di  Dante  e le  altre  dichiareranno  alcuni  passi  scelti 
principalmente  dal  Paradiso. 

— ■ La  serie  di  biografie  storiche  degli  uomini  di  Stato  inglesi,  che 
gli  editori  Macmillan  di  Londra  annunziarono  qualche  tempo  fa,  incomin- 
cierà con  Gugliemo  il  Conquistatore  del  signor  Freeman,  che  sarà  pub- 
blicato il  1®  marzo.  Seguiranno  subito  dopo  Wolsey  del  signor  Canon 
Creigbton,  Guglielmo  III  del  signor  Traili,  Oliviero  Cromwell  del  signor 
Harrison  e Enrico  II  della  signora  I.  R.  Green. 

— Il  signor  Sidney  Colvin  autore  di  una  pregevole  vita  del  Keats, 
della  quale  fu  parlato  in  questo  periodico,  sta  preparando  una  edizione 
delle  lettere  del  poeta  alla  famiglia  e agli  amici  (escluse  le  lettere  amo- 
rose). L’edizione  sarà  pubblicata  dagli  editori  Macmillan  e C.  nella  pros- 
sima primavera  e conterrà  un  numero  considerevole  di  aggiunte  e cor- 
rezioni al  testo  volgato,  con  note,  prefazione,  e un  ritratto  del  poeta. 

— Gli  editori  Sonnescbein  incomincieranno  fra  breve  la  pubblicazione 
di  una  nuova  Biblioteca  filosofica.  Vi  coopereranno  fra  gli  altri  il  pro- 
fessore Setb  di  St.  Andrews,  che  scriverà  su  I realisti  moderni;  il  si- 
gnor W.  L.  Courtney  del  New  College  di  Oxford,  che  ha  scelto  per  sog-= 
getto  J primi  idealisti;  il  prof.  Wallace  di  Oxford,  che  scriverà  su  Gli 
ultimi  idealista  e il  signor  Sorley  del  Trinity  College  di  Cambridge,  che 
scriverà  su  Gli  utilitari.  Il  prof.  W.  Knigbt  di-  St.  Andrew  tratterà  de  - 
gli Scrittori  del  senso  morale;  La  storia  della  psicologia  sarà  scritta  dal 
prof.  Adamson  deH’Owen  College  di  Manchester,  e La  storia  della  filo- 

Vol.  XIII,  Serie  III  - 16  Febbraio  1888.  49 


762 


NOTIZIE  DI  LETTERATURA  E D’ARTE 


sofia  politica  dal  signor  D.  a.  Eitchie  del  Jesus  College  di  Oxford,  e 
dal  signor  I.  H.  Muirhead;  mentre  La  storia  delV estetica  sarà  opera  del 
signor  B.  Bosanquet;  e La  evoluzione  della  Teologia  dopo  Kant  sarà 
scritta  dal  prof.  Pfeiderer  di  Berlino.  Come  introduzione  alla  biblioteca 
apparirà  nelbottobre  del  1888  una  traduzione  inglese  della  Storia  della 
filosofia  dell’Erdmann  fatta  dal  dottor  W.  S.  Hougb.  Si  spera  che  alcuni 
degli  altri  volumi  della  Biblioteca  siano  pubblicati  nella  primavera  del  1889. 


Il  colonnello  Hermann  Vogt  ha  pubblicato  un  interessante  volume 
intitolato  Gli  attuali  eserciti  europei^  con  illustrazioni  di  Eichard  Knòtel. 
L’opera  dà  un  fedele  ritratto  di  tutti  gli  eserciti  degli  Stati  d’Europa 
e le  belle  incisioni  ne  rendono  più.  chiara  l’ intelligenza. 

— Leopoldo  I e la  politica  austriaca  durante  la  guerra  della  rivo- 
luzione 1667-68  è il  titolo  di  un  libretto  del  dottor  Franz  Scheichl  pub- 
blicato dall’editore  Otto  Wingand  di  Lipsia. 

— In  occasione  del  nono  centenario  della  introduzione  del  cristia- 
nesimo in  Eussia,  sarà  celebrata  contemporaneamente  a Kief  e sulle  ro  - 
vine  del  Chersoneso  Taurico,  la  scena  del  battesimo  di  S.  Vladimiro,  il 
Grande.  La  cattedrale  di  S.  Vladimiro,  che  si  sta  costruendo  a Kief  a 
speciale  commemorazione  del  fatto,  sarà  presto  finita. 


fflllEnii  FliMZIilO  DElll  ililtIM 


La  discussione  del  bilancio  di  assestamento  — Statistica  del  Credito 
Mercato  monetario  — Borse. 


La  recente  discussione  del  bilancio  d’assestamento  segna  un  punto 
decisivo  nel  corso  della  finanza  italiana.  I discorsi  vigorosi  pronunciati 
dagli  oratori  delle  ^^arie  parti  della  Camera  e segnatamente  dal  presidente 
della  Giunta  generale  del  bilancio,  onorevole  Luzzatti,  e le  dichiarazioni 
fatte  dagli  onorevoli  Magnani  e Crispi  a nome  del  Governo  concorda- 
rono nella  necessità  di  ristabilire  il  pareggio  e di  rafforzare  la  circo- 
lazione. 

Due  infatti  furono  i punti  intorno  a cui  si  svolse  la  discussione 
alla  Camera:  il  disavanzo  e la  circolazione.  La  dotta  e diligente  rela- 
zione della  Giunta  del  bilancio  si  chiude  presentando  per  il  corrente 
esercizio  1887-88  un  disavanzo  fra  le  entrate  e le  spese  effettive  di 
L.  87.119.510,49:  cifra  veramente  notevole  che  di  per  sè  èia  più  bella 
ed  evidente  dimostrazione  della  necessità  di  larghi  e forti  provvedimenti. 
Merita  anzi  lode  la  determinazione  della  Giunta  di  dare  alia  legge  sul 
bilancio  di  assestamento  una  forma  assai  piu  rispondente  al  vero,  co- 
sicché resti  facile  ad  ognuno  l’esatta  cognizione  dello  stato  pur  troppo 
poco  lieto  della  finanza  nostra.  È questo  il  miglior  modo  per  trattenere 
il  Governo  e la  Camera  da  spese  e da  sgravi!  non  consentiti  dalle  forze 
del  bilancio  e per  indurre  l’uno  e l’altra  a provvedere  con  nuove  entrate. 

Per  quanto  sia  confortante  la  speranza  dell’onorevole  ministro  delle 
finanze  che  una  parte  del  disavanzo  attuale  non  può  essere  che  tran- 
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sitoria,  essendo  prodotta  da  un  aumento  di  spese  temporanee,  non  è 
men  vero  che  il  solo  incremento  naturale  delle  entrate  non  potrebbe  ri- 
condurre l’equilibrio  finanziario  così  presto  come  è necessario  per  man- 
tenere alto  il  credito  italiano.  Donde  la  necessità  di  ricorrere  a nuove 
imposte,  non  potendo  ritenersi  sufficienti  quelle  già  votate,  col  rialzo 
del  dazio  sugli  zuccheri  e colla  revisione  della  imposta  sui  fabbricati. 
Codesta  necessità  è tanto  maggiore  in  quanto  che  il  Governo  non  crede 
poter  seguire  quella  corrente  d’idee  che  acquista  sempre  più  forza  nella 
Camera  e nel  paese  e che  domanda  qualche  sensibile  economia,  o,  per 
lo  meno,  una  sosta  nelle  spese  dei  pubblici  servizi,  e specialmente  del- 
l’amministrazione civile. 

Un  primo  frutto  della  discussione  della  Camera  lo  si  ebbe  nel  de- 
creto reale  del  10  febbraio  col  quale  si  è rialzato  da  lire  3 a lire  5 ai 
quintale  il  dazio  di  introduzione  sul  grano^  con  un  corrispondente  au- 
mento in  alcune  altre  voci  correlative  della  tariffa  doganale  che  riman- 
gono così  fissate,  per  ogni  quintale:  farina  di  grano  lire  8.70,  semo- 
lino lire  11,  crusca  lire  2.  75,  pasta  di  frumento  lire  12,  pane  e bi- 
scotto di  mare  lire  12,  avena  lire  4. 

È difficile  determinare  quale  sarà  l’effetto  finanziario  di  codeste 
misure,  non  potendosi  prevedere  a priori  se  ed  in  qual  grado  il  rialzo 
del  dazio  varrà  a diminuire  l’introduzione  dei  cereali  esteri  oppure  a mi- 
gliorare ed  estendere  la  coltivazione  del  frumento  in  paese.  Non  v’ha 
dubbio  che  la  maggioranza  della  Camera,  approverà  la  decisione  del 
Governo,  allorché  sarà  presentato  al  Parlamento  il  relativo  decreto  reale 
per  essere  convertito  in  legge.  Il  che  però  non  toglie  che  il  provvedi- 
mento adottato  dal  Ministero  sia  molto  grave  e per  la  forma  e per  la 
sostanza.  È molto  discutibile  se  la  recente  legge  concernente  la  difesa 
degli  interessi  economici  nazionali  nelle  relazioni  doganali  cogli  altri 
Stati  accordasse  al  Governo  la  facoltà  di  rialzare  il  dazio  sopra  i grani. 
Dal  punto  di  vista  costituzionale  poteva  parere  assai  più  corretto  redi- 
gere in  forma  diversa  la  legge  oppure  presentare  alla  Camera  il  cate- 
naccio e farlo  votare  d’urgenza  in  via  provvisoria. 

Ma  anche  prescindendo  dalla  questione  di  forma,  il  rialzo  del  da- 
zio sui  grani  è un  nuovo  passo  su  di  una  via  sulla  quale  da  più  tempo 
non  abbiamo  potuto  seguire  il  Governo.  Esso  è contrario  ad  un  tempo 
ai  principii  di  una  sana  economia  pubblica  e di  una  buona  finanza,  che 
abbia  per  iscopo  di  affrettare  quella  trasformazione  dei  tributi  che  fu 
più  volte  annunciata  al  paese  e di  fronte  alla  quale  siamo  ora  in  un 
periodo  di  sosta,  se  pure  non  è incominciato  un  vero  e proprio  regresso. 
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È probabile  che  il  Governo  dovendo  per  le  necessità  della  finanza 
ricorrere  ad  altre  imposte  cerchi  di  meglio  distribuire  fra  le  classi  ab- 
bienti il  peso  loro.  Vediamo  infatti  discussa  la  reimposizione  dei  due 
decimi  sulla  fondiaria,  aboliti  con  troppa  precipitazione,  nonché  la  riforma 
delle  tasse  di  successione.  Altri  fa  pure  assegnamenio  su  qualche  nuova 
imposta  sullo  spaccio  delle  bevande  alcooliche.  In  tutto  mancano  non 
meno  di  80  milioni  all’anno  all’erario  : il  rialzo  del  dazio  sugli  zuccheri 
e sui  grani  e la  revisione  dei  fabbricati  non  coprono  metà  di  questa 
somma:  occorrono  ancora  altri  e maggiori  provvedimenti  per  sistemare 
la  finanza,  tanto  più  che  diminuiscono  le  probabilità  che  il  Parlamento  ap- 
provi la  tassa  militare,  il  cui  reddito  sarebbe  troppo  modesto  in  con- 
fronto del  poco  favore  che  essa  ottiene. 

Se  non  che  il  punto  principale  intorno  a cui  si  aggirò  la  discus- 
sione, fu  il  problema  della  circolazione.  Essa  non  poteva  venire  più  op- 
portuna per  chiarire  lo  stato  vero  delle  cose,  togliere  di  mezzo  equivoci 
e idee  inesatte  e richiamare  l’attenzione  del  Governo,  del  Parlamento 
e del  paese  sopra  i rimedi  necessari. 

Oramai  non  vi  è alcun  dubbio  che  attraversiamo  un  periodo  dif- 
ficile, che  speriamo  transitorio,  e che  per  uscirne  bisogna  in  parte  ri- 
fare la  via  da  noi  percorsa  quando  abbiamo  ripresi  i pagamenti  in 
metallo.  Presentemente  l’aggio  oscilla  intorno  al  2 per  cento,  con  pe- 
ricolo di  rincrudire  se  non  provvederemo  a tempo.  Questa  è la  tesi 
che  vari  oratori  sostennero  e dimostrarono  senza  che  nè  da  alcuna 
parte  della  Camera,  nè  dal  banco  dei  ministri  fossero  in  guisa  alcuna 
confutati  e neppure  contradetti. 


Nel  periodo  transitorio  di  crisi  monetaria  e bancaria  che  il  paese 
attraversa,  ci  è giunta  in  buon  punto  la  statistica  del  2°  semestre  1886 
del  Bollettino  ufficiale  del  credito  cooperativo,  ordinario,  agrario  e 
fondiario.  È questo  un  eccellente  specchio  riassuntivo  delle  condizioni 
degli  istituti  di  credito  in  Italia,  e solo  v’ha  da  augurarci  che  la  Di- 
visione dell’industria,  commercio  e credito,  a cui  è affidata  tale  pub- 
blicazione dal  Ministero  d’agricoltura  possa  renderla  più  sollecita. 

Dal  30  giugno  al  31  dicembre,  ossia  nel  secondo  semestre  1886 
le  Società  ordinarie  di  credito  salirono  da  142  a 148:  il  loro  capitale 
versato  da  249  a 253  milioni  di  lire:  e le  cambiali  in  portafoglio  sul- 
l’Italia da  285  milioni  a 295.  Le  principali  variazioni  all’attivo  si  ve- 
rificarono nei  riporti  che  da  107  milioni  salgono  a 154:  nei  mutui 
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ipotecarii  da  147  milioni  a 167  ; nelle  azioni  ed  obbligazioni  di  Società 
da  155  a 165.  Al  passivo  i conti  correnti  senza  interessi  da  92  milioni 
vanno  a 147  : i conti  correnti  fruttiferi  scendono  invece  da  303  milioni 
a 301  ; mentre  i depositi  a risparmio  salgono  da  165  a 170  milioni  e 
i buoni  fruHiferi  da  43  a 51. 

Alcune  cifre  meritano  qualche  particolare  considerazione.  Come 
appare  dai  dati  sopra  riferiti  in  confronto  di  un  capitale  versato  di 
253  milioni  di  lire,  complessivo  per  tutti  i 148  istituti  di  credito  or- 
dinario, noi  troviamo  fra  le  loro  attività  i 165  milioni  di  azioni  ed 
obbligazioni  di  Società  e 154  milioni  di  riporti.  Risulta  adunque  che  i 
nostri  istituti  di  credito  ordinario  hanno  oltre  tre  quinti  del  loro  ca- 
pitale versato  impiegati  in  titoli  industriali  il  cui  valore  è necessaria- 
mente aleatorio  : oltre  ciò  una  somma  pure  uguale  a circa  tre  quinti 
del  capitale  versato  figura  come  impiegata  in  riporti,  ossia  in  opera- 
zioni di  borsa.  Sommando  insieme  le  due  partite,  noi  vediamo  che  a 
fronte  di  253  milioni  di  capitale  versato  si  hanno  circa  320  milioni  di 
titoli  industriali  e di  riporti. 

Noi  crediamo  di  dover  richiamare  l’attenzione  su  queste  cifre  che 
ci  rivelano  uno  stato  di  cose  poco  soddisfacente.  Mentre  il  saggio  dello 
sconto  in  Italia  è al  5 1[2  ossia  di  3 a 4 punti  superiore  a quello  dei 
paesi  progrediti  d’Europa,  i nostri  istituti  di  credito  continuano  a tro- 
vare la  convenienza  a investire  una  parte  ingente  delle  loro  risorse  in 
titoli  e in  operazioni  di  borsa.  Ciò  significa  chiaramente  che  la  specula- 
zione in  Italia  attira  ancora  a sè  una  parte  notevole  dei  capitali  che 
dovrebbero  affluire  alle  operazioni  di  sconto. 

Ma  vi  ha  anche  un  altro  aspetto  sotto  cui  conviene  esaminare  la 
questione.  Siccome  vi  sono  non  pochi  istituti  di  credito  che  seguono  il 
lodevole  precetto  di  astenersi  in  massima  dall’  acquisto  di  titoli  indu- 
striali e da  riporti,  è manifesto  che  vi  deve  essere  un  certo  numero  di 
banche  che  investono  in  codesti  impieghi  la  parte  maggiore  delle  loro 
risorse.  Si  aggiunga  che  al  31  dicembre  1886  gli  istituti  di  credito  ordi- 
nario avevano  167  milioni  di  mutui  ipotecarli:  48  milioni  di  beni  sta- 
bili : 128  milioni  di  titoli  di  debito  dello  Stato  : 19  milioni  di  obbliga- 
zioni di  corpi  morali,  che  sono  tutti  impieghi  poco  esigibili  e soprat- 
tutto difficili  a realizzarsi  in  un  momento  di  crisi.  È quindi  evidente 
che  sorge  il  dubbio  se  la  condotta  di  alcuni  fra  i nostri  maggiori  isti- 
tuti di  credito  sia  abbastanza  prudente  dal  punto  di  vista  della  solidità 
e della  esigibilità  degli  impieghi,  specialmente  per  il  caso  di  una  crisi 
un  po’  seria. 
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È questo  un  punto  cosi  importante  che  crediamo  opportuno  di 
meglio  delucidarlo  con  il  seguente  specchio  ; 


Milioni 


Mutui  ipotecari 167 

Beni  stabili 48 

Titoli  dello  Stato 128 

» industriali 165 

Obbligazioni  ecc 19 


527 

Riporti  . . 154 

Totale  . . 681 


Milioni 


Capitale  versato 253 

Riserva 43 

Conti  correnti 449 

Risparmi 170 

Buoni  fruttiferi,  obbligazioni 

e accettazioni 201 


1116 


Da  questo  specchio  appare  chiaramente  come  la  proporzione  tra  gli 
impieghi  non  facilmente  realizzabili  e le  riserve  dei  nostri  istituti  di 
credito  ordinario  è eccessiva.  Contro  1116  milioni  di  capitale  e depositi  di 
varia  specie  abbiamo  527  milioni  investiti  in  mutui  ipotecarii,  titoli  ecc. 
difficili  a realizzarsi  nei  tempi  di  pressione  monetaria  o di  depressione 
delle  borse,  impossibile  poi  a liquidarsi  nei  momenti  di  vera  e grave 
crisi  quando  appunto  sarebbe  maggiore  il  bisogno. 

Ci  pare  quindi  opportuno  che  anche  in  Italia  incominci  una  vera 
specializzazione  del  credito,  e che  ciascuna  forma  di  esso  abbia  istituti 
proprii  che  vi  attendano  con  mezzi  idonei.  Ciò  è tanto  più  necessario 
da  noi  dove  anche  per  le  operazioni  cambiarie  prendono  uno  sviluppo 
eccessivo  i pagherò  che  difficilmente  sono  incassati  a scadenza,  ma  che 
danno  luogo  ad  una  o più  rinnovazioni.  Quindi  una  parte  sola  del  porta- 
foglio può  considerarsi  come  veramente  liquida.  Conviene  per  ciò  che 
l’intiero  andamento  del  credito  si  ponga  su  basi  migliori  e che  soprat- 
tutto le  banche  ricordino  che  lo  sconto  di  vere  cambiali  è la  loro  fun- 
zione prima  ed  essenziale,  e che  ogni  qualvolta  eccedono  nell’ immobi- 
lizzare le  loro  attività  in  titoli,  in  mutui  ipotecarii  e.  specialmente  in 
valori  di  borsa,  o presto  o tardi  vanno  incontro  a sicuri  e gravi  di- 
singanni. 

Dagli  istituti  di  credito  ordinario,  passando  alle  Società  coopera- 
tive di  credito  e alle  banche  popolari,  troviamo  le  seguenti  cifre  di 
confronto  dal  30  giugno  al  31  dicembre  1886.  Il  numero  delle  banche 
popolari  è salito  da  476  a 540,  il  che  dimostra  come  queste  istituzioni 
guadagnino  terreno  continuamente,  soprattutto  nelle  provincie  meridio- 
nali. 11  loro  capitale  versato  da  67  milioni  va  a 72:  i conti  correnti  senza 
interesse  da  30  a 50  milioni:  i conti  correnti  fruttiferi  da  88  a 105  mi- 
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lioni  : i depositi  a risparmio  da  192  a 203  milioni.  I buoni  fruttiferi  a 
scadenza  fìssa  rimangono  a 38  milioni,  del  che  siamo  dolenti,  perchè  è 
questa  la  migliore  forma  sotto  la  quale  convenga  alle  banche  popolari 
di  ricevere  depositi  a lunga  scadenza. 

Quanto  all’attivo  troviamo  nel  portafoglio  sull’Italia  delle  banche 
popolari  un  aumento  da  240  a 267  milioni,  il  che  ci  dimostra  come 
codesti  istituti  procurino  a ragione  di  rivolgere  specialmente  allo  sconto 
le  loro  risorse.  Ma  poiché  le  operazioni  di  riporto  e l’acquisto  di  azioni 
e obbligazioni  di  Società  hanno  trovato  modo  di  farsi  anche  strada  nelle 
banche  popolari,  ci  è confortante  di  scorgere  che  nel  semestre  i riporti 
diminuirono  da  20  a 19  milioni,  e che  i titoli  industriali  non  presentano 
che  un  brevissimo  aumento,  da  13.8  a 14.1  ossia  di  poco  più  di  300 
mila  lire.  Aggiungeremo  che  un  solo  e poderoso  istituto  di  credito  po- 
polare, che  è retto  con  somma  abilità  e prudenza,  fìgura  nella  cifra  totale 
dei  riporti  per  quasi  13  milioni  e in  quella  delle  azioni  e obbligazioni  di 
Società  per  milioni  7,6  : cosicché  la  quota  di  codesti  impieghi  che  spetta 
all’altre  banche  popolari  è veramente  piccola.  Non  possiamo  quindi  a 
meno  di  esortare  gli  istituti  di  credito  cooperativo  a tenersi  lontani  dai 
riporti  e dai  valori  di  borsa  e a volersi  dedicare  esclusivamente  a quelle 
operazioni  di  sconti,  prestiti  e di  credito  agrario  che  sono  nell’indole  loro 
popolare  e cooperativa. 

Anche  per  le  Società  cooperative  di  credito  e banche  popolari  cre- 
diamo utile  far  seguire  un  piccolo  specchio  analogo  a quello  sopra  presentato  : 


Milioni  Milioni 

Mutui  ipotecari 6. 6 Capitale  versato 72 

Beni  stabili 6.7  Riserva 19 

Titoli  dello  Stato 69. 9 „ , . 

. , . , . , . Conti  correnti loo 

» industriali 14 

Cbbligazioui  ecc 12.3  Risparmi  . 203 

Buoni  fruttiferi,  obbligazioni  e 

ry.  ir.  accettazioni 41 

Riporti  . . 19.  

128. 5 491 

Come  si  scorge  da  questo  specchio,  la  proporzione  tra  gli  impieghi 
non  facili  a realizzarsi  e le  risorse  degli  istituti  di  credito  cooperativo 
è assai  più  favorevole  che  nel  caso  precedente,  soprattutto  qualora  si 
consideri  che  i maggiori  impieghi  sono  in  titoli  dello  Stato,  che  presen- 
tano un  grado  di  sicurezza  e di  solvibilità  maggiori.  Ma  conviene  che 
anche  gli  istituti  di  credito  popolare  non  cedano  mai,  neppure  per  un 
solo  istante,  alle  seduzioni  della  borsa  e dei  facili  guadagni. 
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Per  parte  nostra  assistiamo  con  il  più  vivo  piacere  al  progresso 
delle  banche  popolari  soprattutto  nelle  regioni  meridionali  d’Italia:  esor- 
tiamo anzi  gli  uomini  migliori  a voler  concorrere  con  i loro  capitali  e 
coll’intelligenza  a rafforzare  gli  istituti  esistenti  e a crearne  di  nuovi. 
Sarà  il  mezzo  migliore  per  promuovere  lo  sviluppo  dell’agricoltura  e 
dell’attività  economica  nelle  provincie  del  mezzogiorno  a cui  è riservato 
uno  splendido  avvenire. 

Il  mercato  monetario  non  presenta  notevoli  differenze  nella  quin- 
dicina nè  all’estero  nè  in  Italia. 

Le  notizie  che  ci  giungono  dall’America  sono  sempre  migliori.  Un 
corrispondente  da  New  York  slV Economist  cosi  si  esprime:  « Il  mer- 
cato monetario  è più  calmo  di  quanto  lo  sia  stato  da  parecchi  mesi.  Il 
cambio  di  Nuova  York  è al  pari,  oppure  è favorevole  in  quasi  tutte 
le  città  occidentali  di  maggiore  importanza:  all’interno  non  vi  è alcuna 
domanda  speciale  di  danaro  e le  ricerche  di  credito  nei  primari  centri 
finanziari  sono  relativamente  leggiere.  La  domanda  di  riporti  a New 
York  è più  ristretta  del  solito  a cagione  della  poca  attività  della  spe- 
culazione di  borsa,  mentre  l’assenza  di  speculaz’one  nel  commercio  dei 
grani,  sia  a Nuova  York,  sia  a Chicago,  fa  sì  che  non  siano  utilizzate 
tutte  le  somme  annualmente  poste  a disposizione  dei  commercianti  di 
grani.  Le  riserve  delle  banche  a Nuova  York,  Chicago,  Filadelfia,  Bo- 
ston e Baltimora  sono  al  completo.  » Lo  stesso  corrispondente  aggiunge 
che  v’ha  nei  centri  maggiori  una  prospettiva  di  larghi  e buoni  affari. 

Le  notizie  favorevoli  negli  Stati  Uniti  non  possono  a meno  di  eser- 
citare una  buona  influenza  sopra  i mercati  europei  i quali  in  diverse 
epoche  provarono  gravi  strettezze  a causa  delle  domande  d’America.  Se 
in  Europa  non  si  fossero  d’un  tratto  aggravate  le  condizioni  politiche 
non  v’ha  'dubbio  che  sotto  il  punto  di  vista  monetario  si  attraverserebbe 
ora  uno  dei  periodi  di  maggiore  calma  ed  abbondanza  del  danaro. 

Il  mercato  inglese  è in  eccellenti  condizioni.  La  riserva  della  Banca 
d’Inghilterra  supera  i 14  milioni  di  sterline:  il  saggio  ufficiale  dallo  sconto 
è,  al  momento  in  cui  scriviamo,  al  3 per  cento  : ma  i più  prevedono  un  ri- 
basso specialmente  in  vista  del  fatto  che  sopra  il  mercato  libero,  il  saggio 
dello  sconto  oscilla  fra  I Ii;4  e 1 3^8  per  la  carta  di  prim’ordine. 


La  situazione  della  Banca  di  Francia  si  presenta  pure  migliore  del 
passato.  La  riserva  metallica  nell’ultima  settimana  è salita  da  2289  a 
2298  milioni:  l’aumento  si  è verificato  in  parte  notevole  nel  fondo  in 


770 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


oro  che  da  1102  milioni  è cresciuto  a 1108.  Il  premio  sull’oro  è alla 
Banca  al  3 per  mille:  lo  scontò  è al  3 per  cento,  ma  sul  mercato  li- 
bero aumentano  le  disponibilità  e il  danaro  vi  è maggiormente  offerto 
a saggi  che  variano  fra  2 1{4  e 2 3[8  per  cento,  con  poca  ricerca. 

La  situazione  degli  altri  mercati  europei  continua  nella  condizione 
favorevole  della  quindicina  scorsa.  In  Germania  soprattutto  lo  sconto  li- 
bero è sceso  fino  ad  1 1|2  per  cento,  benché  i saggi  presentino  in  questi 
ultimi  giorni  un  po’  più  di  sostenutezza.  A Bruxelles  la  Banca  è al  3 1|2 
per  cento  e il  mercato  libero  a 2 5i8:  ad  Amsterdam  la  Banca  è a 2 1|2 
e il  mercato  a 2 1|8  : sulle  principali  piazze  svizzere  lo  sconto  è al  2 1|2 
per  cento:  a Vienna  la  Banca  è al  4 e il  mercato  a 3 1{8  e 3 1|2 
per  cento. 

Pur  troppo  all’Italia  continua  a spettare  il  doloroso  primato  di  avere 
il  più  alto  saggio  dell’Europa  civile.  Lo  sconto  ufficiale  è tuttora  al 
5 1|2:  verso  la  metà  della  quindicina  nelle  principali  piazze  dell’Alta 
Italia  si  aveva  con  abbastanza  larghezza  lo  sconto  fuori  Banca  a saggi 
inferiori  al  5 per  cento  : ma  in  questi  ultimi  giorni  dobbiamo  constatare 
con  rammarico  un  nuovo  rialzo  dei  cambi,  il  cui  effetto  dovrà  necessa- 
riamente influire  a rendere  più  ristretto  il  mercato. 

È noto  come  in  seguito  alle  gravi  e continue  eccedenze  della  cir- 
colazione dei  nostri  istituti  d’emissione  al  di  là  dei  limiti  legali,  fu  sta- 
bilito nelle  ultime  adunanze  tenute  per  invito  del  Governo  di  conside- 
rare la  circolazione  al  10  ottobre  come  limite  massimo,  con  intendimento 
di  ridurla  gradatamente,  a seconda  delle  condizioni  del  mercato.  Il  se- 
guente specchio  ci  dimostra  per  i cinque  Istituti  che  uscirono  dai  limiti 
legali,  quale  sia  lo  stato  della  circolazione  al  31  gennaio  in  confronto 
del  10  ottobre,  in  milioni  di  lire  : 


Istituti 

Circolaz.  leg. 

10  ottob.  1887 

31  gena.  1888 

Banca  Nazionale 

450 

554 

523 

Banco  di  Napoli 

146 

189 

192 

Banca  N,  Toscana 

63 

71 

69 

Banca  Romana 

45 

54 

51 

Banco  di  Sicilia 

36 

42 

40 

740 

910 

875 

Da  questo  specchio  appare  che  la  circolazione  illegale  dura  tuttora 
nella  cifra  notevole  di  circa  135  milioni,  e che  la  diminuzione  dal  10  ot- 
tobre in  poi  non  è che  di  35  milioni,  verificatasi  quasi  totalmente  nella 
circolazione  della  Banca  Nazionale. 
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L’andamento  delle  borse  ha  subito  l’influenza  delle  preoccupazioni  po- 
litiche: v’ha  soltanto  un  po’  di  miglioramento  verso  la  chiusura  della 
quindicina,  atteso  le  maggiori  speranze  che  la  pace  sia  conservata.  I 
titoli  di  alcuni  istituti  di  credito  che  avevano  maggiormente  estese  le 
loro  operazioni  colla  classe  dei  costruttori  in  Roma  hanno  avuto  piuttosto 
dei  corsi  deboli  in  pendenza  della  sistemazione  di  una  grossa  impresa 
di  costruzioni,  che  versa  in  condizioni  difficili. 

A Londra  il  consolidato  a 102  9^1 1:  La  rendita  italiana  a 92  1^4: 
a Berlino  la  rendita  italiana  a 93.90. 

A Parigi  il  3 per  cento  amm.  85.12:  il  3 per  cento  perpetuo  81.72:  il 
4 1^2  a 106.67.  La  rendita  italiana  a 98.12.  In  generale  le  borse  estere  se- 
gnano una  qualche  ripresa  sopra  i corsi  dell’  italiano  che  erano  stati 
troppo  depressi.  È necessario  però  che  la  speculazione  in  Italia  non 
precorra  di  troppo  i rialzi  all’estero  a fine  di  diminuire  gli  arbitraggi 
sfavorevoli  al  nostro  paese. 

A Torino  il  5 per  cento  chiude  a 95.15:  il  3 per  cento  a 62* 
Azzoni:  Banca  Nazionale  2140:  Credito  Mobiliare  1012:  Banco  Sconto 
e sete  399:  Banca  di  Torino  798;  Banca  Tiberina  486  (Nuove  484): 
Banca  Subalpina  e di  Milano  239:  Impresa  Esquilino  197:  Meridionali 
790:  Fondiaria  Italiana  304.  Oòòlz^azwnz:  San  Paolo  502  : Cartelle  Fon- 
diarie del  Banco  di  Napoli  500;  id.  della  Banca  Nazionale  470,  più  in- 
teresse dal  1®  ottobre. 

A Milano,  il  5 per  cento  a 95;  Azioni:  Banca  Lombarda  740: 
Banca  Generale  664  a 666:  Ferrovie  Meridionali  792  a 793;  Mediter- 
ranee 608  a 609:  Florio-Rubattino  350  a 352:  Cotonificio  340:  Lani- 
fìcio 1410:  Linifìcio  275:  Società  Lombarda  raffineria  zuccheri  412  a 
413:  Società  Veneta  208  a 206:  Cassa  Sovvenzioni  320  a 322. 

A Genova  il  5 per  cento  a 94.90  : Azioni:  Banca  Nazionale  2143  :. 
Credito  Mobiliare  1010:  Ferrovie  Meridionali  791:  Mediterranee  605: 
Navigazione  Generale  355:  Raffineria  Ligure-Lombarda  414. 

A Roma  la  rendita  a 95.20  e 95,22:  Banca  Romana  1128; 

Mobiliari  1220:  Generali  668.50:  Gas  1483:  Acqua  Marcia  2110  no- 
minale: Condotte  480:  Fondiarie  305  : Omnibus  205:  Banco  Roma  770  : 
Industriali  648. 
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David  Marchionni,  Responsabile, 
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Jkanunzi  della  JSFUOl^JL  JLKFTOIjOaiA. 

LA  FONDIARIA 

COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICURAZIONI 

X-.’J:WC:2:^3^X3XC3 

Società  anonima  per  azioni  ~ Capitale  sociale  L.  40,000,000 
Capitale  versato  L.  8,000,000. 


La  Compagnia  assicura  fabbricati,  mobili,  merci,  macchine,  ecc. 
>ntro  i danni  dell’ incendio,  dello  scoppio  del  fulmine,  del  gas,  degli 
)parecchi  a vapore. 

Istituita  nel  1879  La  JB'OJN'JDIJLJRIJL  ha  esteso  le  sue  opera- 
oni  in  ogni  Provincia  d’Italia.  I valori  da  essa  assicurati  ascen- 
)no  a tutto  il  1885  a Lire  1,622,662,000,  gli  indennizzi  pagati  a 
[re  5,594,660.  17. 

La  FONDIA^RIA.  è fra  le  Compagnie  prescelte  dalla  Banca 
azionale  nel  Regno  per  l’assicurazione  dei  fabbricati  offerti  in  ipo- 
5a  per  le  operazioni  di  Credito  Fondiario. 

La  Compagnia  ha  comuni  colla  FOWIDIJLMIA.  VITA,  le 
ippresentanze  in  tutte  le  città  d’Italia.  La  sua  sede  è Firenze,  Via 
ornabuoni,  17,  palazzo  proprio;  in  Roma  è rappresentata  dal  Banco 
evasi,  Via  del  Babuino,  51. 


Presso  tutti  gli  Agenti  della  Compagnia  si  possono  ottenere 
schiarimenti,  prospetti  e tariffe. 


(1) 


A^nnunzì  della  INTUOV^  JLJSTTOIjOGIA. 


GRESHAM 

COMPAGNIA  INGLESE  D’ASSICURAZIONE  SULLA  VITA 

SOCIETÀ  ANONIMA 

COSTITUITA  IN  LONDRA  NEL  1848  — STABILITA  IN  ITALIA  NEL  1855 

Sede  della  Compagnia:  Londra^  St.  Mildred’s  House 
Succursale  in  Italia:  Firenze,  Via  de' Buoni,  4,  Palazzo  Gresìiam 

Capitale  sociale  Lire  2,500,000  — Capitale  Tersalo  Lire  542,800 

SITUAZIONE  AL  30  GIUGNO  1887: 

Attività L.  97,872,236  56 

Reddito  annuo * . . . » 18,678,393  13 

Pagamenti  per  scadenze,  sinistri,  riscatti,  ecc.  . . » 191,108,221  — 
Utili  ripartiti,  di  cui  quattro  quinti  agli  assicurati  . » 16,525,000  — 

Cauzioni  date  al  R.  Governo  Italiano  in  cartelle  di  rendita  5 per  cento  del  Debito  Pubblico: 

JL.  Q14,100. 

Immobili  di  proprietà  della  Compagnia  in  Italia: 


BSSlano 

iFirenze 

IfilaiBO 

Moisia 

Milano 

Via  de’  Buoni,  4 

Piazza  del  Duomo 

Via  dellaMercede 

Via  Solferino 

— 

angolo 

N.  11 

Via  Palermo 

Sede 

Via  Carlo  Alberto 

Sede 

N.  11 

della  Succursale 

e Via  Mercanti 

dell’Agenzia 

N.5 

Parte  cip  sasS  €6  Ite  ag;II  aititi.  — L’ importo  degli  utili  viene  calcolato  a periodi 
stabiliti  dal  Consiglio  d’amministrazione,  e questi  periodi  sono  attualmente  trien- 
nali. Quattro  quinti  degli  utili  dichiarati  vengono  divisi  tra  gli  assicurati  che  hanno 
diritto  alla  partecipazione. 

Nell’ assemblea  generale  tenutasi  a Londra  il  giorno  17  novembre  1884,  fu  desti- 
nata alla  ripartizione,  come  utile  dell’esercizio  trienniale  1882-1885,  la  somma  di 
Lire  2,400,000. 

Prestiti.  — La  Compagnia  accorda  prestiti  sulle  proprie  polizze  di  assicurazione  in 
caso  di  morte  o miste  che  hanno  almeno  tre  anni  di  data,  mediante  l’ interesse  del 
5 ®/o  all’anno. 

Bi©  assleiarsa®l®iii  proposte  alla  Compagnia  a tutto  il  30  giugno  1887  furono  151,129 
per  un  capitale  assicurabile  di  Lire  1,510,786,530;  ne  furono  accettate  125,084,  che 
assicurano  un  capitale  di  Lire  1,236,845,943. 


Operazioni  della  Oompagnia: 

Asskiirii^iofle  ia  caso  di  morte  - Assiciìraiioae  ia  caso  di  vita 

ASSICURAZIONI  MISTE  ED  A TERMINE  FISSO 
RENDITE  VITALIZIE  llIViEDIATE  0 DIFFERITE 

La  Compagnia  fia  agenti  In  fylll  i principali  Comuni  d’Italia* 

f»er  schiarimenti  ed  informazioni  rivolgersi  alle  Agenzie  Generali  pei  Compartimenti  di  ^ 
nova,  Torino,  Italiano,  Venezia,  Beggio-Emilia,  Bologna,  Ancona,  Roma,  Napoli,  Bari,  Ca- 
tania, Palermo,  Cagliari  e Sassari,  o alla  SEDE  della  SUCCURSALE  ITALIANA  in  FIRENZE, 
Via  de’ Buoni,  4 (palazzo  Gresham). 

dcBSa  McFcedi©,  fit 
(palazzo  di  proprietà  della  Compagnia). 
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Tipografia  Danesi  già  Albertini, 
1887. 
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dicembre  1887.  — Firenze,  Sacces- 
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dispensa  lll“  e 112''.  — Torino, 
Unione  tipografico-editrice,  1888. 
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Roma,  Tipografia  della  Camera  dei  Deputati 

(Stabilimenti  del  Fibreno). 


NUOVA 


ANTOLOGIA 


RIVISTA 

DI  SCIENZE,  LETTERE  E ARTI 


ANNO  XXIII 


TERZA  SERIE  — VOLUME  XIII 

(Della  Raccolta  Vol.  XCVII) 


Fascicolo  IV  — 16  Febbraio  1888 


ROMA 

DIREZIONE  DELLA  NUOVA  ANTOLOGIA 
Via  del  Corso,  N.  466 


1888 


NUOVA  ANTOLOGIA 

RIVISTA  CHE  SI  PUBBLICA  IN  ROMA  DUE  VOLTE  AL  MESE 

ZXIXIIII 


SOmmARIO  DELLE  iYlATERSE 
Fascicolo  IV  — 13  Fehhraio  1SS3 


Lucrezia  Romana  in  Arcadia.  — li.  lloraiaclS Pag,  585 

Bismarck  e i suoi  venti  anni  di  diplomazia  militante.  — La  Confede- 
razione del  Nord  e le  trattative  per  i compensi  territoriali.  — 

G.  Boglletti 605 


Ipogei  e Fantasmi.  — l*.  Iii«y 626 

Le  recenti  scoperte  archeologiche  in  Creta.  — l>OBtieiiico  Com- 

parctti 643 

Il  Mistero  del  Poeta.  — Romanzo.  (Continua).  — A.  Fog^aaRzaro. . 680 

Le  condizioni  politiche  dell'Europa  dopo  le  dichiarazioni  del  Gran  Can- 
celliere germanico,  — Fib  ex-IÌIploBUBatleo 705 


Pro  anima.  — Poesie.  — G.  «’Aiimiaizio, 


722 


Rassegna  delle  letterature  straniere  (Inglese) 

Il  Centenario  di  Byron  e la  Stampa  — Mary  Robinson.  Poesie 
scelte,  e nuove  Poesie,  tradotte  in  francese  da  J.  Darmesteter. 
Paris,  Lemerre,  1888.  — F.  Acitcioiii. 


Rassegna  politica 

Le  vacanze  della  Camera  — L’aumento  del  dazio  sui  cereali  — 
La  legge  dei  Ministeri  in  Senato  — La  legge  per  la  conservazione 
dei  monumenti  e le  demissioni  dell’on.  Coppino --  Screzi  del  Gabi- 
jietto  — Pericolo  di  crisi  scongiurato  — La  spedizione  africana-— 
Il  richiamo  delle  truppe  — Complicazioni  europee — Il  trattato  di 
alleanza  austro-germanico  — 11  discorso  del  Principe  di  Bismarck 
— La  politica  della  Russia  — I discorsi  del  Signor  Flourens.  — IL. 


Bollettino  bibliografico 

Letteratura  e poesia  — Storia  — Geografia  e viaggi  Scienze 
giuridiche. 


746 


Notizie  di  letteratura  e d’arte 


759 


Bollettino  finanziario  della  quindicina 

La  discussione  del  bilancio  d’assestamento  — Il  credito  popolare  — 
Mercato  monetario  — Borse. 


763 


Annunzi  di  recenti  pubblicazioni. 


NUOVA  ANTOLOGIA 

RIVISTA 

DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


ROMA,  Via  del  Corso,  n°  466,  p.°  p.° 


Abbonamento  Postale 

1 2267  Illustr.  sig.  conte  Luigi 

Rossi  Scotti 

PERUGIA 

i * 

Della  JUOVA  ANTOLOGIA  si  pubblicano  DUE  FASCICOLI  IL  MESE 
di  circa  200  pagine  in-8°  grande 


PREZZO  D’ABBONAMENTO 

(Pagamento  anticipato) 

Per  Boma Un  anno  Lire  40.  — Un  semestre  Lire  22. 

Per  il  Regno  d’Italia  (franco).  . » > 42.  — > > 23. 

Per  l’Estero  più  le  spese  postali  — Un  fascicolo  separato,  LIRE  TRE. 


i 


ANNUNZI  DI  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


L’Abate  Quartapelle  e la  cultura  in 
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Peregrinazioni  di  un  utopista,  per  G. 

Cassini.  — Milano,  Tip.  degli  Ope- 
rai (Soc.  Coop.),  1888. 

Studi  S'J  Giacomo  Leopardi,  con  no- 
tizie e documenti  sconosciuti  e 
inediti  per  Camillo  Antona-Tra- 
versi.  — Napoli,  Enrico  Dethen, 
editore,  1887. 

La  poesia  e le  leggi  della  natura,  per 

Càmillo  Ventura.  — Milano,  Ditta 
Natale  Battezzati,  1838. 

Rime  varie  di  Dino  Pesci,  con  un  sag- 
gio di  poesie  latine.  — Cremona, 
Tip.  Sociale,  1887. 
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Ercole  Vidari.  Terza  edizione  in- 
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Elementi  di  Etica  per  gli  Istituti  tec- 
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di  Carlo  Oddi.  — Verona,  D.  Te- 
deschi e figlio,  editori,  1888. 

Elementi  di  diritto,  ad  uso  degli  Isti- 
tuti tecnici  (voi.  I)  del  dottor 
Carlo  Lessona.  — Torino,  Ditta 
Gr.  B.  Paravia  e C.,  1888. 

Del  nesso  causale  e della  sua  imputa- 
zione, con  riferimento  al  nuovis- 
simo progetto  di  Codice  penale 
italiano,  di  Giacomo  Perroni-Fer- 
raidi.  — Palermo,  Tip.  Giannone  e 
Lamantia,  188. 

La  coltivazione  dei  tabacchi  in  Italia  e 
il  regolamento  19  ottobre  1886.  — 

Firenze,  Stab.  tip.  G.  Civelli,  1888. 


Lezioni  di  storia  della  letteratura  ita- 
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e C.  Antona-Traversi.  — Città  di 
Castello,  S.  Lapi,  tip.  ed.,  1888. 

Precetti  e Sentenze  di  Plauto.  Bicer- 
che  e note  di  T.  Bruno.  — Boma, 
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Nozze  Bonini-Gobbi.  — Bimini,  Tip. 
Malvotti  e C.,  1888. 

Il  risorgimento  italiano,  biografie  sto- 
rico-politiche di  illustri  italiani 
contemporanei,  fascicoli  37  e 38  — 
Milano,  Francesco  Vallardi,  1888. 

Antropologia  generale,  lezioni  suiruo- 
mo  secondo  la  teoria  dell’evolu- 
zione, dettate  nell’Università  di 
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raccolte  e pubblicate  col  consenso 
e dopo  la  revisione  del  professore 
da  G.  Baverdino  e G.  Vigo,  di- 
spensa 1^.  — Torino,  Unione  tipo- 
grafico-editrice,  1888. 

Progetto  del  Codice  penale  per  il  Re- 
gno d’Italia,  e disegno  di  legge 
che  ne  autorizza  la  pubblicazione 
presentato  dal  ministro  di  grazia 
e giustizia  Zanardelli  (voi.  I,  re- 
lazione ministeriale).  — Boma. 

Rend  conto  della  Cassa  centrale  di  ri- 
sparmi e depositi  di  Firenze  e delle 
sue  Casse  affiliate,  dal  1®  gennaio 
al  31  dicembre  1886.  — Firenze, 
Tipografia  fratelli  Bencini,  1887. 
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